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K. JANK.OVITS 
LA RICOSTRUZIONE DI DUE NUOVI SCHINIERI DEL TIPO A LACCI 
DALL'UNGHERIA 
Nel presente studio intendo presentare la ricostruzione di due schinieri del tipo a lacci, finora 
sconosciuti, che provengono dai ripostigli del tipo Kurd di Nagyvcjke e di Esztcrgom-Szcntgyörgymező. Vorrei 
anche cogliere l'occasione per offrire una visione globale degli schinieri dell'Ungheria e dei loro rapporti con 
l'Italia. 
Fra gli schinieri dell'Ungheria quello conosciuto da più tempo è lo schiniere del tipo a lacci del 
ripostiglio di Rinyaszentkirály. J. Hampe! fu il primo a studiarlo, facendolo conoscere al mondo scientifico nel 
secolo scorso.' 
G. v. Merhart nel suo studio sugli schinieri ritenne che lo schiniere del ripostiglio di Rinyaszentkirály 
fosse l'esemplare più antico in Europa e pertanto si dovesse ricercare in Ungheria l'origine degli schinieri." 
Per quanto riguarda gli studiosi ungheresi, A. Mozsolics fece un breve studio sulla questione degli 
schinieri in occasione della sua indagine sui ripostigli di tipo Kurd. Nel suo lavoro presentò in dettaglio la 
lamina bronzea di Rinyaszentkirály; mentre fece solo menzione degli schinieri di Nadap - ancora inediti - , della 
lamina bronzea di Nagyvejkc e di quella di Esztergom-Szcntgyörgymcző. Degli ultimi due esemplari citati non 
t'orni, peraltro, alcuna ricostruzione. 
A. Mozsolics opponendosi alla teoria di G. v. Merhart giunse alla conclusione che gli schinieri del tipo a 
lacci ungheresi dovessero essere stati importati dall'Italia, e pertanto da non considerarsi come i più antichi. 
P. Schauer nel suo studio collocò la lamina bronzea di Rinyaszentkirály nel suo secondo gruppo: lamina 
decorata dal motivo con ruota ed uccello. Considerò la rappresentazione naturalistica dell'uccello sullo schiniere 
come un motivo caratteristico dell'ambito danubiano.' 
Lo schiniere di Rinyaszentkirály (Fig. 1.1) è costituito da una lamina sottile, leggermente ricurva e 
ripiegata lungo i margini attorno ad un filo bronzeo. In quattro punti per ogni lato, alla stessa altezza, il filo 
fuoriesce per formare delle asole in cui dovevano passare i legacci. La decorazione è costituita da puntini e da 
borchiette a sbalzo. Lungo i margini dello schiniere corre una fascia costituita da tre file di punti a sbalzo. Il 
campo figurativo è diviso in due parti da una fascia verticale costituita da tre lile di punti; sopra è delimitato da 
una fascia orizzontale e sotto da due fasce orizzontali di punti sbalzati. Le due parti sono simmetriche; il motivo 
decorativo si trova nel centro ed è rappresentato da una ruota costituita da tre file di punti a sbalzo e nel centro da 
una borchia a sbalzo; sopra e sotto la ruota è decorato da due uccelli naturalistici con figura completa in 
contrapposto, anch' essi costituiti da punti a sbalzo. Questo tipo di rappresentazione di uccelli sugli schinieri è 
unica. 
11 più vicino parallelo di uccelli d'aqua naturalistici si trova nel rasoio di Croson di Bovolonc' (Fig. 1.2) 
e nel rasoio proveniente da una località sconosciuta che è stato pubblicato da A. Jockenhövel7 (Fig. 1,3). In base 
' ILAMPEL (1895 ) 104; HAMPEI. ( 1896) T a f . C C X V . 
2
 V . M E R H A R T ( 1 9 5 6 - 5 7 ) 9 2 . 1 1 5 - 1 1 7 , 1 3 2 ; v . M E R H A R T 
( 1 9 6 9 ) 182 184. 
5
 MOZSOLICS ( 1 9 7 2 ) 3 8 7 - 3 9 0 , Fig. 3 .1 ; MOZSOLICS ( 1 9 8 5 ) 27 , 
118, 183, Taf . 138.16, T a f . 98 . 
4
 M O Z S O L I C S ( 1 9 8 5 ) 2 7 ; s i m i l e o p i n i o n e : S N O D G R A S S ( 1 9 6 4 ) 
8 6 ; C A S S O L A - G U I D A ( 1 9 7 3 ) 7 6 , n o t a 2 2 . . 
5
 S C H A U E R ( 1 9 8 2 ) 1 3 4 . 
" F A S A N ! ( 1 9 6 4 - 6 6 ) 7 9 , F i g . 5 . ; B I A N C O - P E R O N I ( 1 9 7 9 ) 1 8 , 
T. 6.77; 11 B r o n z o f inale in Italia ( 1 9 8 0 ) : PERONI-CARANCINI 
B E R G O N Z I - L O S C H I A V O — V O N E L E S 6 2 , T . X X X V . 4 9 : f a c i e s t r a n s -
padana . 
7
 J O C K E N H Ö V E L ( 1 9 7 4 ) 8 1 - 8 8 , T . 1 9 . l a - d . 
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ai motivi stilistici la datazione di questi rasoi risale all'età protovillanoviana, all' interno della quale - in assenza 
di altri elementi in associazione -, non è possibile dare una datazione più precisa. E. Petres pubblicò una parte 
dell'importante ripostiglio di Nadap." In tal modo sono stati resi noti anche gli schinieri. Nadap è uno dei più 
importanti ripostigli dell'età di Kurd; al momento manca la pubblicazione integrale del ripostiglio. 
Il ripostiglio si compone di 628 oggetti: utensili, strumenti che appartennero alla fonderia, armi, 
recipienti, gioielli e aes rude. Fra le armi risaltano quelle che fanno parte della armatura difensiva: schinieri, 
frammenti di corazza, elmo e lamine per difendere il polso. Secondo E. Petres la datazione del ripostiglio risale al 
XII sec. a.C.; e ha posto l'attenzione sui contatti con l'Egeo.' 
Nel ripostiglio di Nadap si possono trovare un paio di schinieri del tipo a lacci e due schinieri distinti 
che non formano un paio.1" Tutti gli schinieri sono in lamina bronzea elastica e la loro esecuzione è molto 
accurata (Fig. 2,1-2; Fig. 3, 1-2). 
Nel ripostiglio di Nadap gli schinieri con le loro diverse forme dimostrano che nello stesso tempo 
venivano usati diversi tipi di schinieri. Non è da scartare l'ipotesi che questi diversi schinieri avessero di-
verse funzioni: per quanto riguarda il paio più corto di forma rotonda, (Fig. 3,1) potrebbe trattarsi di prote-
zioni per le braccia; mentre gli schinieri un po' allungati di forma ovale potrebbero rappresentare gli schinieri 
veri e propri (Fig. 2, 2), così da costituire insieme un equipaggiamento completo. Quest' ipotesi viene sostenuta 
anche dal rinvenimento di una analoga associazione - schinieri e protezioni per le braccia - nelle tombe di Torre 
Galli." 
Per quanto riguarda i motivi decorativi, consideriamo un paio di schinieri (Fig. 2,1-2) decorati da punti 
e da borchiette a sbalzo. Questi presentano quattro ruote raggiate disposte simmetricamente: due nella parte 
superiore e altre due in quella inferiore. Il bordo della lamina è ripiegato attorno ad un filo metallico i cui lati 
formano degli occhielli, a intervalli regolari, che servivano per i legacci. Lungo ì margini degli schinieri corre 
una fascia costituita da due file di punti a sbalzo. Sugli schinieri si trova con maggiore frequenza il motivo a 
quattro ruote raggiate, simbolo del motivo del carro armato o del motivo solare." Il Sole o la divinità solare come 
entità protettiva si trova nell'epopea sumerica di Gilgamesh.1 Anche nel poema epico greco dell'Iliade si 
intravede il ruolo importante del Sole nella guerra quando, parlando della corazza bronzea, si dice che brilla sotto 
il sole abbagliante. 4 
In un frammento di schiniere (Fig. 3,2) si riconosce lungo i margini una fascia costituita da tre file 
di punti a sbalzo. Il campo figurativo è diviso in due parti da una fascia verticale; il frammento presenta due 
ruote. 
L'altro frammento di schiniere (Fig. 3,1) mostra, nella parte superiore, tracce di riparazione; la lamina è 
abbastanza lacunosa. Nel campo figurativo si nota parte di un motivo a forma di "L" capovolta. Non abbiamo 
nessuna possibilità di fornire una completa ricostruzione. 11 motivo decorativo potrebbe essere simile a quello che 
compare negli schinieri di Malpensa in Lombardia" e di Desmontà di Vcronella in Veneto,1" con rappresentazioni 
di protomi d'uccello altamente stilizzate; si tratta di figure con becco d'anatra che si inchinano verso l'esterno. 
* P E T R E S ( 1 9 8 2 ) 5 7 - 8 0 ; P E T R E S ( 1 9 9 0 ) 8 7 - 9 3 ; M O Z S O L I C S 
( 1 9 8 5 ) 1 5 1 . 
» PETRES (1982 ) 75. 
10
 PETRES (1982 ) 6 1 - 6 6 , Fig. 3a, c, Fig. 3b, d, Fig. 4a , b. 
11
 ORSI (1926 ) 51 ;MERHART( 1 9 5 6 - 5 7 ) 187, Fig. 4 . 1 - 3 . 
12
 KOSSACK (1954) 4, 2 6 - 2 8 , 46 , 4 8 - 4 9 : s imbol i degl i schinier i : 
ruota, Sole , ucce l lo d ' a q u a ; v . MERHART ( 1 9 6 9 ) 1 8 2 - 1 8 5 ; 
S C H A U E R ( 1 9 8 5 ) 1 7 9 - 1 8 1 , F i g . 6 2 ; P A R E ( 1 9 8 9 ) 8 2 - 8 5 ; V I Z D A L 
(1972) 2 2 3 - 2 3 1 , Fig. 1 .1-3: Ve l ike Raskovce ( N a g y r á s k a ) - si 
tratta de l la p r i m a r app re sen t az ione del carro a r m a t o con cava l lo su 
di un a n f o r a nel b a c i n o dei Ca rpaz i , il reperto è s ta to r i nvenu to in 
una t o m b a ad inc ineraz ione de l la Cul tu ra di P i l iny del g r u p p o di 
Fe l söszöcs dal p e r i o d o B B 2 - B C l ; KEMENCZEI ( 1 9 8 1 ) 156, Fig. 1, 
T. 5, 6: r app resen taz ione di un ca r ro con cava l lo sul la c in tura di 
V a j d á c s k a d a l l ' o r i z z o n t e di Kurd . 
13
 GALLERY KOVÁCS ( 1 9 8 9 ) Table t IV, 33 Br ie f S u m m a r y of the 
F.pic XIX, 6 5 - 6 8 . G i l g a m e s h parte con il s u o se rv i to re da Uruk per 
lo t tare con t ro H u m b a b a , il gua rd iano del b o s c o di cedro. P r i m a 
del la bat tagl ia G i l g a m e s h p r e n d e u n ' a r m a t u r a spec ia l e d i f ens iva e 
i m p l o r a il Dio Sole , " U t u " , per o t tenere la sua pro tez ione . Ne l l a 
ba t tag l ia il Dio Sole i n c o r a g g i a G i lgamesh . 
, ,My f r i end , the god to w h o m we go (65) 
is n o t the wild bull! H e is to ta l ly d i f fe ren t ! (66) 
the will bull that you s a w is S h a m a s h , the p ro t ec to r (67) 
in d i f f i cu l t i e s he ho lds o u r h a n d " (68) 
14
 ROMEROS, l l ias II, 5 7 8 - 5 8 0 . 
" M I R A B O N O M I ( 1 9 7 9 ) 1 1 7 - 1 4 6 . 
"'SALZAN1 ( 1 9 8 4 a ) 2 1 1 - 2 1 6 ; (1984b) 6 3 1 - 6 3 4 ; (1985) 4 2 - 4 3 ; 
( 1 9 8 6 ) 3 8 6 - 3 9 1 ; ( 1 9 8 7 ) 141. 
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Anche questo simbolo compare molto spesso e rappresenta l'antenato totemico che aiuta ad allontanare i 
pericoli.17 Gy. Mészáros pubblicò il ripostiglio di Nagyvejke, che fa parte dei depositi di tipo Kurd rinvenuti nella 
parte meridionale del Transdanubio.17 Anche questo ripostiglio comprende dei frammenti di schiniere. Il deposito 
si compone di 158 oggetti, i quali risalgano al periodo Bz D e Ha A. Ance qui come nel ripostiglio di Nadap ci 
sono utensili, armi, diversi ornamenti personali e pani di bronzo. Gran parte degli oggetti presenta tracce della 
preparazione per la rifusione. Similmente al ripostiglio di Nadap, anche in questo ripostiglio molti oggetti 
trovano confronti con l'Italia: asce ad alette mediane, pugnali di tipo Peschiera, spilloni della variante del tipo di 
Mezzocorona, falci, un rasoio e uno schiniere." 
Fino a questo momento non è stato fatto il disegno né proposta la ricostruzione dello schiniere di 
Nagyvejke (Fig. 4). Di questo schiniere - in cattivo stato di conservazione - sono rimasti alcuni frammenti della 
lamina bronzea e del bordo ripiegato attorno ad un filo metallico (Inv. Nr.: SZWMM 69. 220. 33, 69. 220. 59-
60). L'applicazione dei piccoli frammenti ha consentito la ricostruzione dello schiniere: lungo i margini corre 
una fascia costituita da tre file di punti a sbalzo; il campo figurativo è diviso in due parti da una fascia verticale, 
costituita da una fila di punti, ed è delimitato nella parte superiore da una fascia orizzontale, nella parte mediana 
da un'altra fascia orizzontale e sotto, verosimilmente, da due fasce orizzontali di punti. Fra le fasce orizzontali si 
vedono quattro ruote raggiate da piccoli punti fini con, al centro, una borchietta sbalzata. Dal centro corrono 
quattro assi, i raggi si associano al mozzo con semicerchi. Questo schiniere si può confrontare, per il motivo 
decorativo, con gli schinieri del tipo a lacci di Rínyaszentkirály, di Nadap, di Malpensa, di Stetten-Teiritzberg, di 
Atene e di Veliko Nabrde. " Lo schiniere è costituito da una lamina sottile, molto fine, elastica. La lamina risulta 
perforata da una serie di piccoli punti sulla decorazione a sbalzo. Sui lati si trovano verosimilmente occhielli per i 
legacci di cuoio per fissare la lamina. 
Nella parte settentrionale del Transdanubio ò stato scoperto il ripostiglio di Esztergom-Szentgyörgy-
mező. 1 L'associazione degli oggetti del deposito è conforme a quelle dei ripostigli meridionali dal Lago Balaton. 
Gli oggetti presentano tracce della preparazione per la rifusione. 11 ripostiglio comprende utensili, armi, diversi 
tipi di ornamenti personali e pani di bronzo. A. Mozsolics quando descrisse il deposito suppose che i frammenti 
di lamina bronzea facessero parte di uno schiniere.I l disegno del frammento non è preciso dal momento che la 
lamina è presentata alla rovescia. 
Il frammento dello schiniere è composto da due piccoli frammenti fogliati, piegati (Inv. Nr.: EBBM 69. 
1. 284, 289) (Fig. 5). La differenza principale rispetto agli schinieri di Nadap, Rinyaszentkirály, Nagyvejke è che 
lo schiniere di Esztergom-Szentgyörgymező è costituito da una lamina più spessa e non sottile ed elastica. La 
lamina è leggermente ricurva e ripiegata lungo i margini attorno ad un filo bronzeo a sezione quadrata. Ai 
margini dello schiniere ci sono due fori che servivano per i legacci di cuoio. In base a questo frammento non si 
può stabilire con sicurezza se fossero usati soltanto fori per attaccare lo schiniere o anche asole in cui dovevano 
passare dei legacci. Lungo i margini dello schiniere corre una fascia costituita da due file di punti a sbalzo. Nel 
frammento il campo figurativo è diviso da tre file di punti. Nel campo figurativo si trova il motivo geometrico, 
che corre in forma di onda, costituito da tre file di punti a sbalzo. Purtroppo questo frammento non è sufficiente 
per ricostruire il completo motivo decorativo Si suppone che rappresenti protomi d'uccello altamente sche-
17
 KOSSACK (1954) 2 7 - 2 9 . 
IS
 MÉSZÁROS ( 1 9 7 1 - 7 2 ) 1 9 - 6 6 , Taf. XIII . 13a f; MOZSOLICS 
(1985) 1 5 6 - 1 5 7 . 
" MÉSZÁROS ( 1 9 7 1 - 7 2 ) 1 9 - 6 6 , Fig. 5 . 1 - 3 ; T . 1.1-3: asce ad 
alette m e d i a n e , Taf . VII.3—4: pugnal i di t ipo Pesch ie ra ; BIANCO 
PERONI ( 1 9 9 4 ) 160, Taf. 88, 89 : pugnal i di t ipo Ber tar ina , età del 
Bronzo r ecen te , 148, T. 8 0 . 1 4 5 6 - 6 7 : pugnal i di t ipo Manaccora , 
fasi e v o l u t e de l la inedia età del Bronzo; MÉSZÁROS ( 1 9 7 1 - 7 2 ) T . 
XII. 4: s p i l l o n e di tipo M e z z o c o r n a variante A; CARANCINI (1975) 
218, T. 4 9 . 1 5 5 1 - 1 5 5 6 ; MÉSZÁROS ( 1 9 7 1 - 7 2 ) T a f . VI .1 -2 , 6 - 7 : 
falci di t ipo Ter ramare ; T . XII . 16, Fig. 6.4: m a n i c o di rasoio ; 
BIANCO PERONI (1979) 20, 2 1 , T. 7 .91 -92 : rasoi bi taglienti t ipo 
Al lumiere ; MÉSZÁROS ( 1 9 7 1 - 7 2 ) Taf . XI I I . 13a - f : schiniere . 
211
 H A M P É L ( 1 8 9 6 ) T a f . C C X V . l ; M O Z S O L I C S ( 1 9 8 5 ) T a f . 9 8 : 
R i n y a s z e n t k i r á l y ; P E T R E S ( 1 9 8 2 ) 6 1 - 6 3 , F i g . 3 a - d : N a d a p ; M I R A 
B O N O M I ( 1 9 7 9 ) 1 2 7 , F i g . 2 : M a l p e n s a ; P E R S Y ( 1 9 6 2 ) 4 4 , F i g . 5 : 
S t e t t e n - T e i r i t z b e r g - si p u ò da tare il r ipos t ig l io in base alle asce , al 
p e r i o d o H a A l : M A Y E R ( 1 9 7 7 ) 1 5 5 - 1 5 6 , T . 5 0 . 6 9 5 ; P L A T O N ( 1 9 6 6 ) 
3 6 , F i g . 1 . 2 , T . 5 9 - 6 0 ; M E G A W ( 1 9 6 7 - 6 8 ) 4 - 5 , F i g . 4 : A t h e n ; 
VINSKI-GASPARINT ( 1 9 7 3 ) 202 , T. 44 .1 : V e l i k o N a b r d e . 
21
 M R T 5 (1979 ) 2 1 2 , T. 1 9 - 2 0 ; MOZSOLICS ( 1985) 1 1 6 - 1 1 8 , T . 
1 3 7 - 1 3 8 . 
22
 MOZSOLICS ( 1 9 8 5 ) 118, T . 138.16; H a n s e n r icava q u e s t o 
d i s e g n o senza s tud ia re la lamina in o r ig ina le : HANSEN (1994) Ta f . 
2 1 . 4 . 
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matizzate; somiglia a uno schiniere di Malpensa2' (Fig. 7,2) o forse allo schinicre di Schäfstall,24 dove il motivo 
geometrico, che corre in forma di onda, può essere interpretato come il motivo astratto di una barca. 
La particolarità del ripostiglio è data dalla presenza anche di uno schiniere miniaturizzato2' (Fig. 6,1). Si 
tratta di una sottile lamina di forma ovale che, leggermente ricurva c ripiegata, imita lo schiniere. Lungo i 
margini dello schiniere corre una fascia costituita da due file di punti a sbalzo; in ogni lato, alla stessa altezza, 
due fori servivano per attaccarlo. La lamina è divisa, in verticale e in orizzontale in quattro parti da due file di 
punti sbalzati; nel centro si trova una borchia. 
In Italia e precisamente nel territorio dell'antico Lazio era diffusa l'abitudine di inserire armi 
miniaturizzate nei corredi delle tombe ad incinerazione proprie del periodo antico della Cultura laziale (I e II 
periodo). Nella tomba ad incinerazione n. 21 di Pratica di Mare - la cui datazione risale al X sec. a.C. - sono stati 
rinvenuti corredi miniaturizzati, fra cui compare un paio di schinieri di forma ovale ' (Fig. 6,3). Lungo i margini 
e nel centro della lamina corre una fascia costituita da punti a sbalzo; i quattro fori servivano per fissarla. Nelle 
tombe dei guerrieri di Osteria dell'Osa, - che risalgono al periodo antico, IX sec. a.C. - sono spesso venute alla 
luce armi miniaturizzate: lancia, spada, scudo, - ma non schinieri."7 Secondo A. Biotti Sestieri l'usanza di mettere 
armi miniaturizzate nelle tombe è da connettersi al rito crematorio, a seguito del quale il corpo del defunto, 
completamente trasformato, entrava in una nuova dimensione definitivamente distinta dal mondo reale. Tale 
estraneità nei confronti degli oggetti concreti pare essere appunto rappresentata dalle armi miniaturizzate fomite 
al defunto. In Ungheria a partire dall'età del Bronzo medio è possibile trovare, nell'ambito dei corredi funerari, 
i bronzi miniaturizzati; nell'età del Bronzo recente - finale, nell'ambito della Cultura di Piliny, i corredi minia-
turizzati compaiono nelle tombe ad incinerazione. ' 
A. Mozsolics segnala una lamina bronzea che è simile allo schiniere miniaturizzato del ripostiglio di 
Debrecen 1 (Fig. 6,4) e del ripostiglio di Gyöngyössolymos IV (Fig. 6,2); risale all'età dell'orizzonte di Kurd. " 
Sui margini di tutte e due le lamine, di forma ovale, corre una fascia costituita da file di puntini sbalzati, con dei 
fori per legarle. 11 frammento del ripostiglio di Debrecen è dorato, caratteristica che conferma ulteriormente il 
carrattere di prestigio dell'oggetto. Nel ripostiglio di Poljanci II conosciamo una lamina simile (Fig. 6,3);" la sua 
datazione è conforme a quella dei ripostigli di Kurd. 
Nel ripostiglio di Szcntgàloskcr si trova una lamina bronzea di forma quadrangolare: su uno dei 
margini è ripiegata, sugli altri tre margini ci sono dei fori per i chiodi. F. Kőszegi suppone che questa faccia parte 
di uno schiniere.'' Peraltro, non è al momento noto un simile tipo di schiniere a lamina spessa e senza deco-
razione. 
Nel territorio dell'ex Jugoslavia - fra i ripostigli che appartengono al secondo orizzonte di K. Vinski-
Gasparini - , spesso sono stati trovati frammenti di schinieri. Questi ripostigli sono accostabili ai depositi della 
parte meridionale del Transdanubio. Secondo P. Schauer i frammenti di Veliko Nabrde'4 e Boljanic possono 
rientrare nel gruppo degli schinieri del tipo a lacci con motivi decorativi costituiti da punti a sbalzo raffiguranti 
ruote. Il frammento di Brodski Varos"' e Poljanci L rientrano nel gruppo degli schinieri decorati con motivi che 
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rappresentano protoini d'uccello stilizzate. Gli schinieri che sono venuti alla luce nell'Italia settentrionale 
formano un gruppo ben definito insieme agli schinieri della Croazia e dell'Ungheria. 
Per quanto riguarda il territorio dell'Italia settentrionale, le opinioni sulla provenienza degli schinieri di 
Malpensa (parte occidentale della Lombardia) sono diverse. Mira Bonorni trovò gli schinieri, insieme ad altri 
oggetti di bronzo, all'interno della necropoli di fase protogolasecca che, in base alla ceramica, si data al X sec. 
a.C. ossia Ha Bl . w Questi oggetti, secondo lo scavatore, fanno parte del corredo della tomba di un guerriero. 
Mira Bonorni, riprendendo la teoria di G. Fogolari, considerò gli schinieri come prodotti in Italia e quindi come 
esito di uno sviluppo indipendente rispetto all'ambito danubiano. Individuò inoltre la somiglianza tra questi 
schinieri e quelli di Porg ine . In contrasto con questa ipotesi, secondo De Marinis gli schinieri sono indipendenti 
rispetto alla necropoli, apparterebbero ad un ripostiglio del XII sec. a.C., in seguito dispersi da un aratro a 
trazione meccanica. In base alle caratteristiche degli schinieri l'autore riconobbe i rapporti col bacino dei 
Carpazi, ritenendo che fossero contemporanei a quelli di Rinyaszentkirály.4" Anche Peroni datò il ripostiglio alla 
stessa età." 
1 tre schinieri (Fig. 7.1-3) appartengono a tipi diversi e non formano un paio. Dal momento che le 
lamine risultano piegate e usurate si può ipotizzare un lungo uso degli schinieri prima del loro accantonamento 
nel ripostiglio. Gli esemplari sono costituiti da una lamina sottile, leggermente ricurva e ripiegata lungo i margini 
attorno ad un filo bronzeo. In due punti per ogni lato, alla stessa altezza, il filo fuoriesce per t'ormare delle asole 
in cui passavano i legacci per fissarli. Gli schinieri sono decorati da puntini a sbalzo e da borchiette a sbalzo. 
Sulla base dei motivi decorativi è possibile distringuere tre tipi diversi: 
1 II primo (Fig 7,1) presenta quattro ruote raggiate e un motivo solare come Nadap, Rinyaszentkirály, 
Stetten-Teiritzberg, Veliko Nabrde, Boljanic, Atene. 
2 Nel secondo (Fig. 7,3) il motivo decorativo è rappresentato da tre protomi d'uccello altamente 
stilizzate come Nadap, Brodski Varos, Poljanci I. 
3 Nel terzo (Fig. 7,2) il motivo è geometrico: nel centro le linee corrono in forma di onda con linee 
oblique tra loro e ricurve. Si suppone che rappresenti il motivo astratto di una barca, similmente al frammento di 
Esztergom-Szentgyörgymező. 
Nel ripostiglio di Malpensa i seguenti oggetti risultano importanti per la datazione: tre cuspidi di lancia 
(Fig. 8,1-3) e un frammento (Fig. 8,4); essi compaiono simili nel ripostiglio di Pila del Brancòn (Nogara)42 che si 
data al periodo del Bronzo recente - inizio del Bronzo finale; risultano anche nei ripostigli in Croazia e in 
Ungheria nell'orizzonte di Kurd.4' Due asce: una è ad alette mediane di tipo Ortucchio (Fig. 8,8) e l'altra è ad 
alette allungate (Fig. 8,9), quest'ultimo tipo è caratteristico dell'Italia settentrionale. Le asce di tipo Ortucchio si 
diffondono dopo l'orizzonte di Peschiera, agli inizi dell'età del Bronzo finale.44 Due falci complete e un fram-
mento (Fig. 8,5-7): sono caratteristiche della fine dell'età del Bronzo recente e dell'inizio del Bronzo finale." Si 
suppone che qualche frammento di lamina bronzea (Fig. 8,11) faccia parte di una corazza; frammenti simili sono 
stati ritrovati nel ripostiglio di Pila del Brancòn4'1 e anche in numerosi depositi in Croazia e in Ungheria. E 
presente inoltre un oggetto interessante, finora senza confronti (Fig. 7,4): è costituito da una lamina di bronzo 
molto sottile a fonna di cerchio con dodici braccia a forma di stella ripiegate su se stesse. Secondo la ricostru-
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zione di Mira Bonomi si tratta di uno scudo;4" in contrasto con questa ipotesi De Marinis lo interpretò come 
un copricapo con fodera di cuoio o un elmo.44 Frammenti di un' armilla a sezione triangolare e un braccialetto di 
filo ritorto (Fig. 8; 12-13): sono oggetti generalmente diffusi. Piccoli frammenti di lingotti a sezione piano -
convessa e frammenti di aes rude: si trovano nei ripostigli dell'età del Bronzo recente e finale."11 
L'associazione del ripostiglio di Malpensa è conforme all'associazione degli oggetti dei depositi in 
Croazia e in Ungheria riferibili all'orizzonte di Kurd. 
Nella pubblicazione del ripostiglio di Pila del Brancòn (Nogara)" Salzani suppone che qualche fram-
mento di lamina bronzea senza decorazione possa essere interpretato come il margine di uno schiniere. Queste 
lamine sono elastiche con quattro fori sotto il margine, per quanto riguarda un frammento. E forse più probabile 
che questi frammenti appartengano alla corazza. Nella necropoli protoveneta di Desmontà di Veronella - databile 
dall'Xl al IX sec. a.C. - indipendentemente dalle tombe è venuto alla luce un paio di schinieri in una piccola 
fossa ovale. Uno schiniere era appoggiato su di un piccolo tronco di legno sotto il quale c'era un secondo 
schiniere, piegato in due parti attorno al tronchetto" (Fig. 9,1-2). La forma degli schinieri è ovale e si restringe 
verso il basso; essi sono costituiti da una lamina molto sottile, elastica. La decorazione è formata da file di 
puntini a sbalzo e da borchie a sbalzo. 11 motivo decorativo è rappresentato da tre protomi ornitomorfe altamente 
schematizzate sovrapposte e rivolte con gli occhi verso l'esterno; esse sono costituite da tre file di punti che 
girano intorno ad una borchia. 
Secondo Salzani gli schinieri di Desmontà sono simili agli schinieri di Malpensa e di Pergine, ma sono 
più antichi rispetto a Pergine. Salzani datò gli schinieri ad un periodo di poco anteriore al X sec. a.C. In base al 
ritrovamento suppose che si trattasse di un ripostiglio votivo, e che gli schinieri fossero stati segnati da una stele 
di legno." È possibile che gli schinieri formassero un' offerta votiva dopo una battaglia vittoriosa. 
In base alla loro tecnica, alla manifattura e ai motivi decorativi ritengo si possa datare questi schinieri al 
XII-XI sec. a.C., prima che si cominciasse ad usare la necropoli. L'abitato di Sabbionara Veronella è molto 
vicino, qualche centinaia di metri dalla necropoli di Desmontà;'4 in base ai materiali, l 'uso dell'abitato cominciò 
già nell'età del Bronzo recente e continuò anche nel Bronzo finale (XII-XI sec. a.C.). È probabile che gli 
schinieri appartenessero agli abitanti di questo insediamento, indipendentemente dalle tombe della necropoli. 
Questo abitato è la testimonianza di continuità di vita fra Bronzo recente e Bronzo finale in questo territorio. 
Anche gli schinieri de Porgine - 2 paia (Fig. 9,3-6) - appartengono al deposito votivo; sono venuti alla 
luce privi di altri oggetti." Gli schinieri presentano una decorazione geometrica, costituita da una serie di puntini 
sbalzati che, disponendosi in fasce parallele di tre linee, formano vari motivi geometrici, e la combinazione dei 
motivi d'uccello e della barca solare. Probabilmente dietro i motivi geometrici stilizzati si cela una rappresenta-
zione antropomorfa che, con richiami ornitomorfi, sembra rinviare all'antenato totemico. Nel campo centrale è 
possibile riconoscere il disco solare, con funzione di testa umana, e il motivo della barca che termina ai due lati 
in due teste d'uccello con i becco (si possono interpretare come braccia umane); seguono il tronco, costituito da 
tre file di puntini sbalzati, e i piedi formati da un motivo a meandro, tra i quali si trova il motivo solare. Una 
simile rappresentazione antropomorfa con uccelli d'acqua appare sul rasoio protovillanoviano che è stato 
pubblicato da A. Jockcnhövel. ' 
G. Fogolari suppose, per questo schiniere, uno sviluppo independente, nel bacino dei Carpazi e in Italia, 
che datò inizialmente al IV sec. a.C., e in seguito al VIII VII sec. a.C.;" G. v. Mcrhart fra il XII-XI sec. a.C.;" H. 
Müller-Karpe al periodo di Tolfa-Allumiere, X sec. a.C." P. Schauer lo considerò come l'esemplare più recente 
nel gruppo degli schinieri a protomi d'uccello schematizzate, in base al motivo altamente schematizzato."" 
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Fig. 9 , 1 - 2 : D e s m o n t à di Verone l l a (da Salzani) , 3 - 6 : Perg ine (da Fogolar i ) , m i s u r e d iverse 
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Fig. 10. Car ta di d i f fu s ione degli schinier i (da Schaue r con a g g i o r n a m e n t o ) 
O c a m p o di urne 
+ t a rdo m i c e n e o 
I E n k o m i . 2 Dendra. 3 Ka l l i thea . 4 Athen . 5 C a n o s a . 6 L i m o n e . 7 Malpensa . 8 D e s m o n t à di Verone l la . 9 Perg ine . 10 KJostar Ivamc . 
I I B o l j a n i c . 12 Brodski V a r o s . 13 Pol janci . 14 V e l i k o Nabrde . 15 Rinyaszen tk i rá ly . 16 N a g y v e j k e . 17 Nadap . 18 E s z t e r g o m - S z e n t g y ö r g y -
mező. 19 S t e t t e n - T e i r i t z b e r g . 20 K u r i m . 21 Wink l saß . 22 Schäfs ta l l . 23 Beuron . 24 C a n n e s Ecluse . 
La forma degli schinieri di Pergine, più allungata rispetto agli altri, non può bastare come criterio per 
riferirli al tipo più recente. Lo schiniere - già citato - del ripostiglio di Nadap (Fig. 2,2) presenta infatti la stessa 
fonna. 
11 ripostiglio di Limone presso Livorno contiene un frammento di schiniere'1 che è venuto alla luce alla 
fine del secolo scorso; non si può peraltro stabilire l'associazione degli oggetti. Schauer lo datò all'età proto-
villanoviana tarda"' perchè la decorazione a puntini e grosse borchie a sbalzo rappresenta un tipo di ornamento 
più recente. 
Tutti gli schinieri provenienti dai ricchi ripostigli nel territorio dell'Ungheria e dell'ex Jugoslavia sono 
in frammenti, perchè usati per molto tempo prima di essere depositati. Si tratta del materiale di un deposito 
raccolto dai commercianti per essere riciclato nelle fonderie di bronzo. In contrasto con questa ipotesi Hansen 
interpretò gli oggetti frammentati presenti in questi ripostigli come elementi di culto." Nel caso dei due depositi 
nell'Italia settentrionale - Desmontà di Veronella e Pergine - invece il carattere votivo sembra essere fondato. 
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L'ipotesi di Paulik pare giusta'4 anche se non si può dimostrare che i frammenti delle lamine di bronzo 
provenienti dai tumuli di Caka/Cseke - l'armamento difensivo completo: la corazza, lo scudo, gli schinieri, la 
gorgièra e l'elmo - siano apparsi contemporaneamente. Nel primo periodo della loro comparsa gli schinieri per 
il loro valore - non potevano essere sepolti insieme ai guerrieri, ma soltanto in casi particolari, come per la 
corazza a maglia'" del 11 tumulo di Caka/Cseke. 
Nei depositi dell'orizzonte di Kurd - come già segnalato''' - sono stati rinvenuti bronzi riferibili ad un 
lungo periodo. Un caso simile si verifica anche nei depositi di Malpensa e di Pila del Brancon'7 che contenevano 
bronzi sia dell'età del Bronzo recente che del Bronzo finale. 
A seguito dell'esame diretto degli schinieri italiani, ho potuto constatare che gli schinieri dell'Italia 
settentrionale e dell'Ungheria appartengono allo stesso ambito di produzione metallurgica. Sono infatti ricavati 
da una lamina molto sottile, elastica, e sono decorati da puntini e da borchictte a sbalzo. Fra le officine metall-
urgiche del Nord-Italia, della Croazia e della parte meridionale del Transdanubio ci furono dei contatti molto 
stretti, dovette trattarsi di una produzione di tipo industriale. Oltre a ciò, si possono considerare anche gli oggetti 
in lamina di bronzo e la caratteristica tecnica a piccoli punti e borchictte a sbalzo, elementi che appaiono non 
soltanto sugli schinieri ma anche sui recipienti di bronzo e sulle lamine di cintura. A. Mozsolics rinviò più volte a 
questi contatti stretti fra i territori sopra menzionati." 
L'associazione degli oggetti nel ripostiglio di Malpensa non sembra più recente rispetto ai depositi di 
tipo Kurd in Ungheria. Si può smentire l'ipotesi della provenienza degli schinieri dal bacino dei Carpazi in base 
all'esame dell'associazione dei ripostigli. Gli schinieri del tipo a lacci sono stati trovati sul territorio danubiano, 
nell'ex Jugoslavia, in Nord-Italia, in Francia presso Parigi e - un esemplare - dall'Acropoli di Atene.''' Secondo i 
risultati linguistici e archeologici, è generalmente accettata la teoria che lo schinicrc come tipo di arma difensiva 
si sviluppò in Grecia. A Dendra, dalla tomba 12, è venuto alla luce il più antico schiniere, la cui datazione risale 
al periodo SH Il/b, alla fine del XV sec. a.C.7" A Cipro, dalla tomba di Enkomi, e in Grecia, dalla tomba di 
Kallithea, sono venuti alla luce gli schinieri che, datati al periodo SH III b/c (XIII sec. a.C.), precedono gli 
schinieri dell'Italia settentrionale e del bacino dei Carpazi, ma la loro forma e la decorazione sono differenti 
rispetto a quelli presenti in Italia e nell'Europa centrale. È verosimile l'influenza degli schinieri della Grecia 
(Kallithea). In seguito alla loro influenza si formarono gli schinieri del tipo a lacci con decorazione a punti e 
borchictte a sbalzo nell'Italia settentrionale. Questa ipotesi - contatti con la cultura tardo micenea - è sostenuta 
anche dalla presenza di imitazione di ceramica micenea SH III e in Veneto: Fondo Paviani, Frattesina, Mon-
tagnana, Villabartolomea-Fabbrica dei Soci.77 Si può quindi sostenere che in base a questi influssi, nell'area fra 
l'Italia settentrionale e il bacino dei Carpazi gli schinieri si diffusero precocemente. Per quanto riguarda una 
precisa definizione cronologica, non è dimostrabile, in base ai reperti archeologici, la sfasatura cronologica tra le 
due zone che doveva comunque essere soltanto di qualche decennio. In generale, gli schinieri nei territori sunno-
minati appartengono ai ripostigli depositati nella fase iniziale della Cultura dei campi d'urne, nel periodo Ha A. 
Per quanto riguarda lo schiniere di Rinyaszentkiràly, non e più sostenibile la teoria secondo la quale esso 
"> PAULIK ( 1 9 8 8 ) 1 1 - 2 5 ; Fig. 2. 
« TOÒIK-PAULtK (1963 ) 9 0 - 9 1 , 108, Fig. 15-17, Fig . 27 . 
""MOZSOLICS ( 1 9 8 5 ) 7 8 - 8 3 ; KŐSZEGI (1988) 5 8 - 6 9 : la data-
z ione r isale al p e r i o d o Ha A l ; v . BRUNN (1968) 28, 4 6 - 4 7 , 2 9 0 -
292; HANSEN ( 1 9 9 4 ) 405 : la da t az ione r isa le al pe r iodo H a A 2 . 
" ' M I R A B O N O M I ( 1 9 7 9 ) 1 1 7 - 1 4 6 ; D E M A R I N I S ( 1 9 7 9 ) 5 1 1 
5 1 4 . ; D E M A R I N I S ( 1 9 8 8 ) 1 6 2 - 6 3 ; S A L Z A N I ( 1 9 9 4 ) 8 3 - 9 4 . 
"» M O Z S O L I C S ( 1 9 7 2 ) 3 8 7 , 3 9 0 ; ( 1 9 7 3 - 7 5 ) 3 - 2 4 ; ( 1 9 8 5 ) 2 7 , 8 0 -
8 1 . 
"«HAMPEL ( 1 8 9 6 ) Taf . C C X V ; FOCOLARI ( I 9 4 3 a ) 1 0 6 - 1 1 1 ; 
MERHART ( 1 9 5 6 - 5 7 ) 9 1 - 1 4 7 ; MERHART ( 1969) 1 7 2 - 2 2 6 ; CATLING 
(1955) 2 1 - 3 6 ; CATLING (1964) 1 4 0 - 1 4 2 ; YALOURIS ( 1960) 4 2 - 6 7 ; 
PERSY (1962) 3 7 - 4 8 ; MÜLLER-KARPE ( 1962 ) 2 5 5 - 2 8 4 ; GEUCHER-
ROBERT ( 1 9 6 7 ) 1 6 9 - 2 1 3 ; SNODGRASS (1967) 3 6 - 3 8 ; SNODGRASS 
(1971) 3 3 - 5 0 ; VINSKI-GASPARINI ( 1 9 7 3 ) 8 6 - 8 8 , 2 0 2 ; MIRA 
BONOMI ( 1 9 7 9 ) 1 1 7 - 1 4 6 ; DE MARINIS (1979) 5 1 1 - 5 1 2 ; DEHN 
(1980) 2 9 - 3 3 ; F. PETRES ( 1 9 8 2 ) 5 7 - 8 0 ; SCHAUER ( 1 9 7 5 ) 3 0 ^ - 3 0 8 ; 
SCHAUER (1982) 1 0 0 - 1 5 5 ; BOUZEK (1981) 2 1 - 3 4 ; GOETZE (1984) 
4 2 4 4 ; BOUZEK ( 1 9 8 5 ) 1 1 1 - 1 1 5 ; M O Z S O L I C S ( 1 9 8 5 ) 2 7 ; SALZANI 
( 1 9 8 6 ) 3 8 6 - 3 9 1 . 
711
 VERDELIS (1967) 1 - 5 3 ; CATLING (1977) 1 5 3 - 1 5 6 ; SCHAUER 
(1982) 147, Fig. 6.1. 
71
 CATLING (1955) 2 1 - 3 6 ; ( 1964 ) 1 4 0 - 1 4 2 ; ( 1 9 7 7 ) 1 4 3 - 1 6 2 ; 
MERHART ( 1 9 5 6 - 5 7 ) 94 , 134, Fig. 7 . 2 - 3 ; YALOURIS ( 1 9 6 0 ) 4 8 - 4 9 , 
T. 3 3 . 1 - 3 ; SCHAUER ( 1 9 8 2 ) 1 1 4 - 1 1 5 , Fig. 2 . 1 - 3 ; BOUZEK (1985) 
1 13: E n k o m i ; YALOURIS ( 1960) 48—49, T. 2 8 . 1 - 3 ; SCHAUER ( 1982) 
117, 1 4 7 - 1 5 1 ; BOUZEK ( 1 9 8 5 ) 1 13: Kal l i thea . 
7 2
 V A G N E T T I ( 1 9 7 9 ) 5 9 9 - 6 1 0 ; B I E T T I - S E S T I E R I - D E M I N ( 1 9 7 9 ) 
2 1 4 ; B I E T T I - S E S T I E R I - V A G N E T T I ( 1 9 8 2 ) 2 0 1 - 2 0 4 , T . 7 6 - 7 7 ; 
S A L Z A N I ( 1 9 8 8 ) 2 6 2 , F i g . 1 0 ; B E T T E L L I - V A G N E T T I ( 1 9 9 7 ) 6 1 4 -
6 2 1 . 
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rappresenta il più antico esemplare di questo tipo in Europa. Infatti, in base alla revisione della cronologia della 
tomba di Atene che viene riferita non più all'età geometrica, ma all'età micenea III C, è stato possibile anticipare 
la datazione del noto schiniere a lacci presente in questa tomba. ' Tale datazione risulta conforme a quella degli 
schinieri nord-italiani e centro-europei che possono quindi vedersi conte gli antecedenti dell'esemplare della 
tomba dell'Acropoli di Atene. Si tratta infatti, in questo caso, dell'unico schiniere a lacci in ambito Egeo, 
probabilmente esito di un importazione dall'area nord-italiana o dal Centro-Europa. 
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É . G A R A M 
ÜBER DEN SCHATZFUND VON VRAP (ALBANIEN) 
Aus den Arbeiten von J. Strzygowski (19I7)1 und J. Werner (1986)2 ist folgendes bekannt: In der Flur 
von Vrap südlich von Tirana in Albanien wurden 1901 in einem Kupferkessel ein silberner Krug, ein silberner 
Henkeleimer, vier goldene Kelche, drei goldene und ein silbernes Schälchen mit Henkel (also insgesamt 10 
Metallgefäße), des weiteren zwei goldene Kerzenleuchterzubehöre und 30 goldene Gürtelverzierungen bzw. 
halbfertige Gürtelbeschläge und schließlich mehrere Goldbarren und Golddrähte gefunden. (Abb. 1-2) Die 
Gegenstände erwarb P. Morgan zwischen 1902 und 1907, nach seinem Tod gelangten die Fundstücke mit Aus-
nahme von zwei Gefäßen in den Besitz des New Yorker Metropolitan Museums. 
Seit Strzygowski bringen die sich mit dem Schatzfund von Vrap beschäftigenden Forscher den Fund 
aufgrund der Form und Verzierung der Gürtelverzierungen mit dem archäologischen Fundamaterial der Awaren-
zeit im Karpatenbecken in Zusammenhang. J. Werner hat auch versucht, die Geschichte der Herstellung und 
Verbergung der Stücke zu rekonstruieren, wobei er die Datierung der spätawarenzcitlichen Gegenstände seiner 
ansprechenden Theorie anpaßte und diese so ans Ende des 7. Jahrhunderts datierte. 
Wenn wir bei der Betrachtung des Goldschatzes von Vrap tatsächlich etwas sehen wollen, müssen wir 
einen Einblick in die Zeit bekommen, in der dieser Schatzfund hergestellt wurde, unter Berücksichtigung des 
byzantinischen und nomadischen Stils der Gefäße des Schatzes sowie der Form und Verzierung der Gürtel-
zierden. Wir müssen die Zeit untersuchen, in der die Teile des Schatzes in jemandes Besitz waren und dann in die 
Erde gerieten. 
Im 7. Jahrhundert n. Chr. war ein großer Teil Europas und Asiens in seiner Entwicklung und Kultur 
vom Oströmischen Rcich beeinflußt, dessen Zentrum das im Jahre 330 gegründete Konstantinopel war. Dieser 
östliche Teil des einstigen römischen Reiches hatte eine auf dem antiken, griechischen und hellenistischen Erbe 
beruhende, durch die wirtschaftlichen und geistigen Einflüsse der barbarischen, nomadischen Gesellschaften mit 
ihrem fernen östlichen und Skythischen Erbe durchtränkte und diese verschmelzende Kultur geschaffen. Diese 
sog. byzantinische Kultur erlebte seit dem 6. Jahrhundert, seit der Herrschaft Kaiser Justitians, ihre Blütezeit. Das 
gewaltige Reichsterritorium durchzogen Handelsstraßen, auf denen die Erzeugnisse der Goldschmiede, Textil-
und Lederwarenproduzenten, Glasbläser, Töpfer, Waffenschmiede und Pferdeschmiede aus Konstantinopel, 
Antiochien, Alexandrien und Thessaloniki in ferne Gegenden gelangten.4 Gleichzeitig strömte auch die Botschaft 
dieser fernen Gebiete ins Reich hinein, in Gestalt wundervoller, mit märchenhaften Mustern verzierter Seiden, 
Leder, andere Kampfesweisen verratender Waffen und Pferdegeschirre. In die entfernten Gebiete des Reiches 
und die mit ihm benachbarten Gegenden gelangten jedoch nicht nur die Händler, sondern auch die Handwerker, 
um ihre Erzeugnisse vor Ort, für die dortige Bevölkerung, ihrem Geschmack entsprechend herzustellen. Die 
frühere Theorie „Orient oder Rom"' ist heute bereits überwunden. Ohne Untersuchung der Wechselwirkungen 
der Kulturen und Künste kann sich heute kaum ein Forscher mehr auch nur mit einem Fundensemble oder einer 
Fundgruppe beschäftigen. Die byzantinische Kunst läßt sich nicht ohne die Kultur Mittelasiens und des 
sassanidischen Iran sowie der Nomadenrciche verstehen, aber es ist auch falsch, diese Byzanz gegeniiber-
1
 S T R Z Y G O W S K Y ( 1 9 1 7 ) . 
2
 W E R N E R ( 1 9 8 6 ) . 
3
 W E R N E R ( 1 9 8 6 ) 1 9 - 2 3 , 6 5 
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Abb . 1. Typen der G ü r t e l v e r z i e r u n g e n aus d e m Fund von V r a p ( S c h a u s e i t e nach J. S t r z y g o w s k y 1917, Rückse i t e nach Photos von 
T h e Metropol i tan M u s e u m o f Art, New Y o r k ) 1:1 
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Abb. 2. Typen der Gür t e lve rz i e rungen a u s d e m Fund von Vrap (Schause i t e nach J. S t r z y g o w s k y 1917, R ü c k s e i t e nach Photos von 
T h e Metropol i tan M u s e u m o f Art , N e w Y o r k ) 1:1 
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zustellen. An die Stelle der Anschauung „Orient oder Rom" müsse „Orient und Rom" treten, zieht Cs. Bálint die 
Schlußfolgerung in seiner vor nicht langer Zeit erschienenen epochalen Arbeit." 
Mit dieser Tatsache vor Augen müssen wir die Epoche studieren in welchem wir den Zeitpunkt für den 
Verfertiger, den Besitzer und die Verbergung der auf dem Gebiet Albaniens aufgetauchten 10 goldenen und 
silbernen Gefäße und mehr als 30 goldenen Gürtelverzierungen finden müssen. Das allerdings ist in Kenntnis der 
kulturellen Wechselwirkungen der damaligen Zeit keine leichte Aufgabe. 
Die bisher allgemein akzeptierte Ansicht geht von folgenden Annahmen aus: a) Form und Muster der 
Gürtelverzierungen von Vrap ähneln denen der bronzenen Gürtelverzierungen aus der spätawarischen Zeit, aus 
dem 8. Jahrhundert, im Karpatenbeckcn; b) im frühawarenzeitlichen (7. Jh.) Nachlaß im Karpatenbecken kennen 
wir mehrere an Goldgegenständen reiche Heerführergräber; c) eine auf das Ende der Awarenzeit (Wende 8.-9. 
Jh.) datierbarc fränkische schriftliche Quelle berichtet vom Raub der Awarcnschätze. 
Demnach sei mit Gewißheit anzunehmen, daß die Goldgegenstände von Vrap aus der Schatzkammer 
eines spätawarenzeitlichen Khagans stammen. Denn die halbfertigen Stücke im Schatzfund schließen aus, daß es 
sich bei dem Ensemble um einen Grabfund handelt. J. Werner hält einen großen Teil der Gegenstände, die Ge-
fäße und die halbfertigen Stücke, für zum Einschmelzen bestimmte Stücke eines für die Schatzkammer arbeiten-
den Goldschmiedes.7 
Da der Fund von Vrap in einem Gebiet zum Vorschein kam, aus dem wir bisher keine verwandten Fun-
de kennen, ist für mich die erstrangige Frage die nach der Echtheit und dem Alter der Stücke. Mit den Um-
ständen ihres Versteckens und Auffindens - soweit diese völlig aufklärbar sind - sollten wir uns meiner Ansicht 
nach erst danach befassen. 
Die beiden auffallend großen Gruppen im Fund von Vrap bilden die Gefäße und die Gürtelver-
zierungen. Ein Teil der Gefäße, der Silberkrug, der silberne Hcnkeleimcr und die schuppen- bzw. figürlich 
verzierten goldenen Fußkechc, sind byzantinische Erzeugnisse und scheinen zweifelsfrei echte Stücke zu sein. 
Die goldenen und silbernen halbkugel förmigen oder etwas ovalen Henkelschälchen reiht die Forschung in den 
Kreis der „nomadischen" Metallgefäße ein." Diese Schälchen verbindet der Rankenschmuck am Henkel des 
einen Schälchens mit den Gürtelverzierungen des Fundensemblcs. 
Gleich welches der 10 Gefäße hätte sich, den bisher bekannten Parallelen entsprechend, unabhängig von 
Herkunft und Stil, in den awarenzeitliehen Gräbern des 7.-8. Jahrhunderts im Kaipatenbecken oder den Gräbern 
onogur-bulgarischer Vornehmer des 7. Jahrhunderts im Dnjcpr-Dnjestr-Gebiet finden können. In ihrer form-
gemäßen Zusammenstellung lassen sich die Gefäße sogar als ein Geschirr auffassen, zu dem größeren Krug ge-
hören vier Fußbecher und 4 bauchige Eßschälchen. Die Bestimmung des kleinen Henkeleimers ist unsicher. Den 
Parallelen gemäß müßten die Gefäße von Vrap, stammten sie aus einem Grab, ein reicheres Fundensemble sein 
als das reichste bisher bekannte awarische Heerführergrab. 
Da sich denen von Vrap ähnliche Gürtelverzierungen in großer Zahl bisher nur unter awarenzeitliehen 
Funden des Karpatenbeckens finden, liegt es auf der Hand, bei der Untersuchung der Originalität und des Alters 
der Gürtelverzierungcn von Vrap von den awarenzeitliehen Gegenständen auszugehen. 
Für die Untersuchung genügt es aber nicht, zu den einzelnen Stücken eine Parallele zu suchen wie dies 
bisher üblich war - , sondern es ist wichtig, die Parallelen (ähnliche Stücke) im Fundzusammenhang (d. h. 
Grabin-ventare) zu registrieren. Dadurch erhalten wir ein Bild davon, mit welchen Gürtelverzierungen anderen 
Typs die ähnlichen Stücke vorkommen, d. h., wir lernen den Fundhorizont (die Gesamtheit der in nahezu glei-
cher Zeit benutzten Gürtelvcrzierungstypen) kennen, in dem die Parallelen der Gürtelverzierungen von Vrap zu 
finden sind. 
Gemäß den awarenzeitliehen Parallelen und ihren Fundzusammenhängen gehören die Gürtelver-
zierungen von Vrap (aus Blech und gegossene Stücke gleicherweise) zu einem Fundhorizont, sie sind also 
annähernd gleichzeitig. Gürtelverzierungen dieses Typs wurden in der Awarenzeit im Karpatenbecken etwa auf 
das erste Drittel des 8. Jahrhunderts datierbar hergestellt und waren spätestens bis zur Jahrhundertsmitte in 
Gebrauch. 
" BÁLINT ( 1992) 3 0 9 - 4 9 6 . « WERNER ( 1986) 37. 
7
 WERNER ( 1 9 8 6 ) 6 6 - 6 9 . 
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Meiner Ansicht nach ist also die Fälschung der 17 verschiedenen Gürtel Verzierungen nur in dem Falle 
vorstellbar, wenn sie von einem Fachmann vorgenommen wurde, der das gesamte archäologische Material und 
dessen chronologische (relativchronologische) Zusammenhänge der Periode, in der die Parallelen feststellbar 
sind, kannte. Um dies zu widerlegen, habe ich bei der Zusammenstellung der Parallelen der Stücke auch berück-
sichtigt, welche Fachliteratur bis zum bekannten Fundzeitpunkt, bis 1901, jedermann zur Verfügung stehen 
konnte, in der denen von Vrap ähnelnde Gegenstände bzw. Grabinventare, deren Zusammensetzung der der Be-
schlagtypen von Vrap ähnelt, beschrieben wurden. Vor 1901 war nur die große zusammenfassende Arbeit von J. 
Hampel zugäng ig . In diesem Band ist die Zahl der erkennbaren Parallelen verschwindend gering, und bei ihnen 
ähnelt auch eher nur je ein Motiv denen der Gürtelverzicrungcn von Vrap. Hinzuzufügen ist, daß diese Fest-
stellung auch auf zahllose seit Hampels Band bekannt gewordene Parallelen zutrifft. Der grundsätzliche Unter-
schied besteht in der Befestigungsweise der Gürtclbeschläge, aber es unterscheiden sich auch die Formen der 
Beschlaganhänger, die sich windenden Ranken und Figuren der Greife. Ein Unterschied ist in der Zusammen-
stellung der Gürtel auch: befindet sich nähmlich keine gegossene kleine Riemenzunge unter der Fundstücke von 
Vrap. Zusammenfassend ist also zu sagen, daß ich unter den mehreren tausend gegossenen Bronze-Gürtelver-
zierungen kein mit denen von Vrap in allem übereinstimmendes Stück gefunden habe. Unabhängig von dieser 
Feststellung halte ich es für unvorstellbar, daß ein nicht über tiefe Fachkenntnis verfügender Fälscher zu Beginn 
des Jahr-hunderts aus den Formen und Motiven der auf mehreren hundert Tafeln in Hampels Band dargestellten 
awarenzeitlichen Bronze-Gürtelverzicrungen nur jene ausgewählt haben sollte, die noch in mehrfacher Variation 
zusammengestellt glaubwürdige Gürtelbeschlagensembles (in der Fachsprache Gürtelgarnituren) bilden könnten 
Dies bezieht sich gleicherweise auf die aus Blech ausgeschnittenen und gegossenen Gürtclbeschläge wie auf ihre 
ranken- und greifenverzierten Stücke. 
Nach dieser Einleitung seien die Gürtelverzicrungcn genauer vorgestellt: 
Früher hatte ich mit anderen Forschern gemeinsam angenommen, daß die sieben kleinen Riemenzungen 
aus unverziertem Goldblech als alte Stücke unter die Funde von Vrap geraten seien. Sie sind aber ebenso 
halbfertig wie einige gegossene Gürtelbeschläge, es fehlt nämlich das Nietloch, mittels dessen sich der Riemen in 
der Riemenzunge befestigen läßt. Aufgrund eingehenderer Forschung mußte ich aber erkennen, daß dieser Typ 
von Riemenzunge noch an der Wende vom 7. zum 8. Jahrhundert zusammen mit solchen Beschlägen aus Blech 
verwendet wurde, die sich in anderen Gürtel garnituren zusammen mit gegossenen Gürtel Verzierungen finden. 
Die übrigen Gürtelverzierungen aus Blech von Vrap, die rechteckigen und Ringanhängerbeschläge, sind 
bekannte Formen unter den ans Ende des 7. und an den Anfang des 8. Jahrhunderts datierbaren awarenzeitlichen 
Gürtelverzierungen, doch kommen sie in der gleichen Zeit auch in südrussischen Gebieten " und an der Unteren 
Donau" und sogar in Gräbern der komanischen Kultur in Albanien aus ähnlicher Zeit vor." Alle diese sind aber, 
anders als die von Vrap, nicht aus Gold, sondern nur aus Bronze. Aus dem Karpatcnbccken kennen wir bisher 
einen einzigen aus Goldblech hergestellten Beschlag mit Ringanhänger, dessen genauer Fundort leider unbekannt 
ist." Ein dem Ringanhängerbeschlag von Vrap in Maßen und Form völlig ähnliches Stück aus Silber kam in 
Siebenbürgen (Rumänien) von Somoseni zum Vorschein, aus einem in die Seite eines slawischen Hügelgrabes 
eingetieften Grab.14 (Abb. 3. 1-3) Dieser silberne Gürtelberschlag mit Ringanhänger gehörte zu einer Gürtel-
garnitur, in der es auch solche hufeisenförmige Lochschützer gab, deren Form. Rankenverzierung und Montie-
rung völlig mit denen ähnlicher Stücke von Vrap übereinstimmen. Parallelen der Beschläge aus Goldblech mit 
rechteckigem Ausschnitt von Vrap sind auch aus awarenzeitlichen und südrussischen onogur-bulgarischen und 
anderen steppennomadischen Vornehmenbestattungen bekannt." 
Zu den gegossenen goldenen Giirtelverzierungcn kennen wir außer den angeblich ebenfalls albanischen 
ähnlichen Stücken mit unsicheren Fundumständen" keine aus Gold gefertigen Parallelen. Die mit ähnlichen 
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Mustern verzierten, in der Form ähnlichen, aber anders zu befestigenden Parallelstücke aus dem Karpatenbceken 
sind aus Bronze und höchstens vergoldet.17 Sehr selten sind im spätawarenzeitlichen Material bisher auch ge-
gossene silberne Gürtelverzierungen. In Komarno (Komárom, Slow.) wurde ein großer Besehlag mit Ranken-
muster und ein hufeisenförmiger Lochsehützer gefunden, deren Rankenverzicrung mit denen der Besehläge von 
Vrap übereinstimmt." (Abb. 3. 4-5) Eine noch viel größere Ähnlichkeit als diese weisen die in den letzten Jahren 
in Bulgarien gefundenen gegossenen Silber- und vergoldeten Bronze-Gürtelverzicrungen auf. Eine auch in ihrer 
Form denen von Vrap ähnelnde rankenverziertc Schnalle und ein wappenförmiger Gürtelbeschlag sind von 
Zlatare bekannt. (Abb. 3. 6-7)' Eine rankenverzierte große Riemenzunge und das obere, mit einer Greifenfigur 
verzierte Ende einer anderen großen Riemenzunge, mit ähnlicher Umrahmung wie der Besehlag mit Greif von 
Vrap, kamen von Velino (bei Pliska) ins Museums von Sumen.2" (Abb. 3. 8-9) Gegossene silberne Gürtelver-
zierungen, wappenförmige Besehläge mit Vogelfigur, sind auch aus südrussischem Gebiet von Fativi'i bekannt, 
(Abb. 4. 1-4) und ebenso von dort die rankenverzierten gegossenen bronzenen Gürtelverzierungen von Stolbitza, 
datiert durch Münzen von Theodosius III. und Leo II. auf das erste Drittel des 8. Jahrhunderts.21 (Abb. 4, 5-13) 
Diese Funde, von denen auch J. Werner einen Teil anführte,22 machen nachdenklich und regen an, die 
allgemeine Ansieht über den Fund von Vrap, wonach dessen Stücke einst in die Sehatzkammer eines awarisehen 
Khagans oder zum Material der Goldschmiedewerkstatt des Khagans gehört hätten, einer Revision zu unter-
ziehen (s. Karte: Abb. 5). 
Vor allem wissen wir nicht, da wir die spätawarenzeitliche Khagansbestattung nicht kennen, was zur 
Sehatzkammer eines späten Khagans gehören mochte. Ganz gewiß aus Edelmetall verfertigte Gürtel, Waffen-
und Pferdegeschirrverzierungen, Tischgeschirr aus Edelmetall. Über die Gefäße von Vrap hatte ich schon er-
wähnt, daß die überall in den Randgebieten des oströmischen Reiches hätten zum Vorschein kommen können, so 
daß es also nicht sicher ist, daß sie im Besitz eines der awarisehen Heerführer im Karpatenbceken waren. 
Andererseits wird es aufgrund neuerer Forschungen immer gewisser, daß der weltweit bekannte, aus 23 Stück 
bestehende Gefäßfund von Nagyszcntmiklós in die Sehatzkammer des Awarenkhagans gehörte und nach dem 
politischen Sturz des Awarenreiches auf awarischem Gebiet vergraben wurde. Angesichts des auffälligen tech-
nischen und künstlerischen Unterschiedes zwischen den Gefäßen von Nagyszcntmiklós und den Gefäßen und 
Gürtelverzierungen von Vrap können die Stücke von Vrap nur im Besitz eines kleineren Unterführers gewesen 
sein. Es gibt goldene Gürtelverzierungen im Stil von Nagyszentmiklós, wenn auch nur in geringer Zahl!"1 Denen 
von Vrap ähnelnde silberne Besehläge (soweit wir deren Fundumstände kennen) finden sich in Gräbern des 
Gemeinvolkes.2 
Es mag ein Irrtum sein, sieh die Gürtelverzierungen der spätawarisehen Khagane als mit denen des 
Gemeinvolkes in Form und Muster völlig übereinstimmend vorzustellen, mit dem einzigen Unterschied, daß sie 
aus Gold sind. Bei den bisher bekannten awarisehen und onogur-bulgarischen Heerführergräbern (6-7. Jh.) ist 
dies nämlich nicht allgemein so. Von den Pseudoschnallen aus massivem Gold und den Gürtelverzierungen mit 
Granulation findet sich kaum eine schäbige Variante in den Gräbern des Gemcinvolkcs, andererseits ist aus 
einem Grab des Gemeinvolkes ein solcher Goldbesehlag bekannt, der in Heerführergräbern bisher nicht vorkam. 
Mit welchem Recht nehmen wir also an, daß die Gürtel der awarisehen Khagane des 8. Jahrhunderts völlig mit 
denen des Gemeinvokes übereinstimmen müssen, nur daß sie eben mit Gold verziert sind? 
Und der „rangbezeichnende" Gürtel aus den frühawarenzeitlichen Fürstengräbern, der sog. Gürtel mit 
Pseudoschnallc, ist in ähnlicher Form, ebenfalls aus Gold, auch außerhalb awarischer Siedlungsgebiete gefunden 
worden. Gürtel oder Gürtelbestandteile mit goldener Pseudoschnalle sind im Kaipatenbecken von 6, in Ukrainen 
von 2 und in Bulgarien von 1 Stelle bekannt. " Dasselbe trifft, nur in anderer Aufteilung, auf die Gürtclbeschläge 
17
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21
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24
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25
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 P s e u d o s c h n a l l e : Ungarn: K u n b á b o n y , Tépe , Bócsa , 3 St . von 
unbekann ten F u n d o r t Ukrainen ( S ü d r u s s l a n d ) : M a l o j e P e r e s i e p i n o , 
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mit Granulation hin, die auf südrussischem Gebiet von mehreren Stellen, im Karpatenbecken aus 2 Gräbern und 
in Bulgarien aus 1 Grab bekannt sind.' Wenn wir bei dem allen berücksichtigen, daß die Gürtelbeschläge, vor 
allem die Pseudoschnallen, auf typisch byzantinische Weise befestigt wurden und daß sich in den frühawaren-
zeitlichen Goldschmiedcgräbern byzantinisches Goldschmiedewerkzeug und Preßmodcln fanden, dann begreifen 
wir, daß es sich um in einer gegebenen Zeit in einem weiten Raum vorkommende, mit ähnlicher Technik 
verfertigte Goldschmiedearbeiten ähnlichen Musters handelt. Selbstverständlich wurden unterschiedliche For-
men und unterschiedlich verzierte Varianten der aus gemeinsamer Wurzel stammenden Gegenstände bei den 
einzelnen Völkern beliebt, verbreitet und allgemein benutzt. In Einzelfällen gelangten allerdings nur die er-
sten Stücke, die sog. Prototoypcn, durch Schenkung oder Handel in ferne Gebiete, wo sie nicht allgemein wur-
den. 
27
 G ü l l e l b e s c h l ä g e m i t Granu l a t i on : U n g a r n : K u n b á b o n y , HORVÁTH (1992) , U k r a i n e n / S ü d r u s s l a n d : Arc ibasevo , Ü c - T e p e , 
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Untersuchen wir aus dieser Sicht die spärawarenzcitlichen und einen ähnlichen Musterschatz aufweisen-
den Gürtelverzierungen, müssen wir uns einen ähnlichen Prozeß vorstellen. Die frühesten Stücke von ihnen (aus 
Gold, Silber und manchmal Bronze) zeigen eine der der gut bekannten byzantinischen Schnallen ähnliche 
Befestigungsweise, d. h., die Befestigung geschah mittels der auf der Rückseite befindlichen angegossenen 
Laschen oder Nieten. Von der Krim, aus dem Kaukasus, dem Karpatcnbcckcn, aus den Gebieten des heutigen 
Bulgariens, Italiens, Siziliens, aber auch von nördlichen Rand Afrikas kennen wir mit Greifenfiguren durch-
brochene Schnallen, rankenverzierte Gürtelbeschläge mit ähnlicher Befestigungsweise. In Bulgarien wurden 
sogar mehrere Stücke gefunden,2* deren Greifenfigur zwar mit denen der Grcifenbeschläge aus dem 
Karpatenbecken übereinstimmt, deren Form aber anders ist, so daß sie nicht als von awarischem Gebiet 
stammend gelten können. Ich meine nach Berücksichtigung mehrerer neuer Forschungsergebnisse,2" daß die 
Greifen- und Rankenverzierung ein Ergebnis der Wechselwirkung „Orient und Rom" ist. Die Greifen-Ranken 
Verzierung erlebt im Karpatenbecken im 8. Jahrhundert eine spezielle Blütezeit, wird alltäglich und allgemein, 
während anderswo nur sporadische Stücke ihre Existenz belegen und zugleich auf die gemeinsame Herkunft 
verweisen. 
Bedauerlicherweise war gerade jene Periode der Geschichte des Kaipatenbeckcns, für welche die 
greifen- und rankenverzierten Gürtelverzierungen typisch waren, in bezug auf schriftliche Quellen stumm. Sicher 
ist, daß sich die Gürtelverzierungen vom Typ Vrap kaum in eine Zeit vor dem ersten Drittel des 8. Jahrhunderts 
datieren lassen. Der früheren Datierung von J. Werner (Ende des 7. Jhs.) widerspricht nämlich die mittels der 
Seriationstabelle der durch Münzdatierung bestimmten Grabfunde, der Fundinventare der Gräber in Super-
position und der gegossenen Gürtelverzicrungen zusammengestellte innere Chronologie."' Dementsprechend läßt 
sich J. Werners Datierung, wonach die greifen- und rankenverzierten Gürtelbcschläge schon um 680 in Ge-
brauch waren, nicht belegen.'1 
Wie ich erwähnte, gehören die Gürtelverzierungen von Vrap zu einem Fundhorizont. Sollten sie 
Bestandteile der Schatzkammer des Awarenkhagans gewesen sein, hätte ihr Raub und ihre Verbergung fast 
gleichzeitig mit ihrer Entstehungszeit geschehen müssen. Denn es ist unvorstellbar, daß man im Falle eines 
späteren Raubes nur die früheren Stücke aus einer ständig wachsenden Schatzkammer mitgenommen hätte. Und 
in der Geschichte der Awaren der ersten Hälfte des 8. Jahrhunderts wissen wir von keinem Ereignis, mit dem 
sich die Zusammensetzung, Verbergung und der Fundort der Gegenstände von Vrap in Zusammenhang bringen 
ließe. 
Als Zusammenfassung des obigen Gedankenganges halte ich es nicht für beweisbar, daß die Funde von 
Vrap als Teil der Schatzkammer eines Awarenkhagans oder als Rohmatcrialbestand einer Goldschmiedewerkstatt 
am Khaganssitz von awarischem Gebiet in den Boden Albaniens gelangt sein sollten. 
Vorstcllbar ist, daß greifen- und ranken verzierte goldene Beschläge und Edclmetallgefäße sich auch im 
Besitz von ins Gebiet an der Unteren Donau gelangten Abkömmlingen des einst so reichen onogur-bulgarischen 
Kuvrat befunden haben könnten. Aus historischen Quellen wissen wir, daß zu Beginn des 8. Jahrhunderts 
Byzanz dem Bulgarischen Reich eine Steuer bezahlte, ja daß 715/16 der in den Cäsarenrang erhobene bulga-
rische Khan mit reichen Gaben und Kleidung beschenkt wurde.' 
Und schließlich, aber nicht zuletzt dürfen wir auch den Ort nicht vergessen, an dem die Vraper und die 
geheimnisvollen Schätze von „Vrap 11" zum Vorschein kamen, und daß die Teile des Schatzes verstreut, erst 
nach 5 bis 6 Jahren in P. Morgans Hände gelangten. Wer weiß, ob die halbfertigen (genauer gesagt, fehlerhaften) 
Stücke des Schatzes nicht damals angefertigt, ja sogar die Goldbarren und -drähte nicht damals in den Schatz-
fund gelangten? Des weiteren ist die bisher erst wenig erforschte albanische Komani-Kultur zu untersuchen, 
unter deren armseligen Funden solche zweiarmigen Haken gefunden wurden wie im Schatzfund „Vrap II".'" 
Wichtig wäre auch die Golduntersuchung, vielleicht gäbe sie eine Antwort auf die Frage der Gleichzeitigkeit und 
Zusammengehörigkeit der Stücke. All solche Fragen können aber erst durch weitere Forschungen und Unter-
2
» S T A N I L 0 V ( 1 9 9 I ) 1 8 1 - 1 9 7 ; O b r . I V " W E R N E R ( 1 9 8 6 ) 6 5 . 
2 4
 D A I M ( 1 9 9 0 ) 2 7 3 - 3 0 4 ; B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) . 22 F I E D L E R ( 1 9 9 2 ) 2 7 . 
" G A R A M ( 1 9 9 2 ) 1 3 5 - 2 5 0 ; G A R A M ( 1 9 9 5 ) 3 3 8 ^ 4 2 4 . B e i l a g e " A L B A N I E N ( 1 9 8 8 ) 4 5 8 . 
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suchungen beantwortet werden. Zusammenfassend: Aufgrund meiner bisherigen Untersuchungen bin ich zu der 
Schlußfolgerung gekommen, daß die Gefäße und Gürtelzicrden aus Edelmetall von Vrap zwar auch im 
Karpatenbecken zum Vorschein hätten kommen können, doch läßt sich das, wenn wir den historischen Hinter-
grund der damaligen Zeit, die wirtschaftlichen und kulturellen Verhältnisse und nicht zuletzt die Ergebnisse der 
Beschäftigung mit dem awarcnzcitliehen Fundmaterial berücksichtigen, nicht eindeutig beweisen. Es lassen sich 
auch andere Lösungen vorstellen. 
* 
Die Artikeln, welche nach dem Abschluß meines Manusscriptes (Mai 1995) erschienen sind (G. Kiss, A 
késői avar aranyozott övdíszek. - Die spätawarenzeitlichen vergoldeten Gürtclbeschläge SMK 11 (1995) 99-
126; U. Fiedler, Die spätawarenzeitlichen Gürtelbcstandtcile von Typ Vrap-Erseke aus Velino (Bez. Varna, Bul-
garien) Germania 74 (1996) 248-264), konnte ich nicht in Betracht zeihen. 
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ZWEI MITTELALTERLICHE STÄDTE IN SIEBENBÜRGEN: 
TORDA (TORENBURG, TURDA) UND DÉS (DEJ) 
Die zwei siebenbiirgische Siedlungen Torenburg (Torda. Turda) und Des (Dej) - ihre Benennungen 
stammen von der altungarischen Sprache und sind Personennamen - gehören zu den wenigen Komitatszentren, 
die ab dem 13. Jahrhundert sich zu Städte entwickelt haben. Die Mehrzahl nämlich dieser frühen Verwaltungs-
zentren der Árpádenzeit hat nach der Entfaltung der Adelskomitate ihre bisdahin bedeutende Rolle eingebüsst 
und sank ins Dorfleben herab. Demgegenüber Torenburg und Dés als wichtige königliche Burgen und Salz-
bergwerk-Siedlungen haben ihre sozialen und wirtschaftlichen Stand beibehalten und die Führung im neuen 
K.omitatssystem übernommen. Die engen Beziehungen zur Zentralmacht unterstützte ihre weitere städtische Ent-
wicklung, die sich in ihrer Siedlungskonstruktion eindeutig durchgesetzt hat. 
Die erste urkundliche Erwähnung von „Castrum Turda" stammt aus 1075. Es war damals das frühe Ge-
spannschaftszentrum des Komitats Torda. Ihre Erdburg wurde auf dem steilen Flügel oberhalb der Gemeinde 
Várfalva (Moldoveneçti) in 11-12. Jahrhundert dicht neben dem Fluss Aranyos (Aricç) crrichtet. Im Gegenteil zu 
Désvár verlor die „Turdavar" schon am Anfang des 13. Jahrhunderts ihre Bedeutung und die Komitatsverwal-
tung wurde ein wenig nach Osten, in die unmittelbare Nähe des Salzbergwerks der ehemaligen römischen Sied-
lung Potaissa verschoben. Die Flurgänge von 1276, 1323, 1391 beweisen, dass die Stadt Torenburg im Süden 
von dörflichen Siedlungen (Egyházfalva, Szcntmiklós) begrenzt war. In Szentmiklós stand eine Burg, die mit der 
laut der Urkunde Königs Andreas III. 1291 erwähnte „Mikud ban vara" identisch sein durfte.' Das Viereck des 
ehemaligen römischen Castrums „Saxonyauara" genannt lag westlich vom Stadtkern. Seine Spuren sind an der 
Anhöhe zwischen den Bächcn Rákos und Szindi noch heute zu erkennen. 
Nach den gleichzeitigen Angaben war Torenburg eine Zwillingstadt: im Süden befand sich die Alt-, im 
Norden die Neutorenburg. Die erste war früher, die zweite später entstanden. Auch Neutorenburg existierte aber 
bestimmt schon am Anfang des 14. Jahrhunderts. Alttorenburg hat eines Strassenmarkt-Konsturktion ausgestal-
tet. Dazu gesellte sich um oder nach 1300 mit ihrem viereckigen Marktplatz Neutorenburg. Die Vereinigung der 
beiden Bestandteile durfte in der Sigismundszeit erfolgt sein. 
Die erste Erwähnung des Castrums unter dem Namen Saxonyavara befindet sich in der Urkunde Königs 
Imre aus 1202-1203, die auch von den Rittern der „cruciferi saneti Regis" (das ist der Heilige Stefan) in Toren-
burg spricht. Die Benennung Saxonyavara weist offensichtlich auf die deutschen Bergwerksleutc, die sich in der 
zweiten Hälfte des 12. Jahrhunderts in Torenburg niedergelassen haben. Die Kirche des Ritterordens ist mit dem 
gegenwärtigen reformierten Gotteshaus in Alttorenburg identisch. Das Gebäude enthält noch Spuren des 13. 
Jahrhunderts ist aber in Zustand der zweiten Hälfte des 14. Jahrhunderts auf uns gekommen. Es liegt neben dem 
südwestlichen Rand des Strasscnmarkts, der die Achse der Siedlung bildet. Diese Siedlungskonstruktion kommt 
in den Gebieten des mittelalterlichen Ungarns überall vor (Kaschau Kosice, Debrecen, Vác. Keszthely usw). Im 
nördlichen Teil des Strasscnmarkts wurde die erste, dem Heiligen Nikolaus geweihte Pfarrkirche gebaut) gegen-
wärtig die römisch-katholische Pfarrkirche), deren Pfarrer Petrus laut der päpstlichen Zchntenliste im Jahre 1332 
sechs bzw. acht Pensa gezahlt hat. Dieser Betrag lässt Schlüsse auf die beträchtlichen Ausmassen der Siedlung 
zu. In demselben Jahr zahlt der Pfarrer von Neutorenburg nur 80 Denar. Die derzeitliche, dem Heiligen König 
Ladislaus geweihte Kirche ist wie auch die Pfarrkirche von Alttorenburg verschwunden. Bekannt sind aber die 
1
 I. BORSA-I. SZENTPÉTERY: AZ Árpád-ház i k i rá lyok ok leve le i - 2 S taa t sa rch iv , B u d a p e s t . D i p l o m a t a r i u m . Dl. 30405 . 1. Szen t -
nek kri t ikai j e g y z é k e ( U r k u n d e n der K ö n i g e des Á r p á d e n h a u s e s ) . pé te ry : Urkunden. . . B u d a p e s t , 1923 nr. 202. 
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bedeutenden Neubauten aus der Wende der 15-16. Jahr-hundert, die an den ursprünglichen Stellen ihrer Vor-
fahren errichtet wurden. Die Pfarrkirchen so wie die des Ritterordensklostcrs waren mit Steinmauern umgeben. 
Die späteren Reste der Umgangsmauer der Ritterordenskirche und des Eingangsturms mit den ansehlichen 
Resten der Umgangsmaucr von der Neutorenburger Kirche sind noch erhalten. Das schon verschwundene 
Marienkloster der Augustiner taucht in der schriftlichen Überlieferung 1391 auf. Damals lag der „Racuspatak" 
hinter dem Klostergarden. Laut des Flurgangs nach 1490 erreicht man von Saxonyavara den Eingang des 
Klosters. Die Mönche haben also am Südende Alttorenburgs, zwischen dem Straßenmarkt und dem Rákos-Bach 
ihre Bauten errichtet.' - Eine Urkunde aus 1526 spricht von dem der Heiligen Elisabeth geweihten Krankenhaus. 
Sein Standort ist unbekannt.4 
Ab der Mitte des 15. Jahrhunderts tauchen die Angaben über die teils aus Stein gebauten Wohnhäuser 
auf. Die 1447 erwähnten Häuserwaren in Eigentum der beiden Salzkammergrafen Nikolaus Pogan und Emericus 
Szindi und standen wahrscheinlich am Strassenmarkt. „Grcgorius filius Nicolai Ewlwes" hatte 1454 ein Haus in 
der Nähe der Nicolai Kirche. 1485 ist ein Steinhaus der Frau „Sophia de Galaz" in Torenburg überliefert. Am 
Strassenmarkt stand 1507-1508 ein Steinhaus von „Johannes de Kcrchet Rector Altaris Beati Johannis Apostoli 
et Elcne Regine in parochiali Ecclesia Sancti Nicolai."'' 1523 Stefan Pfarrer von Neutorenburg wurde verpflichtet 
um eine Stube und eine Schlafkammer aufs Haus der Frau Lucia am Marktplatz zu errichten. Als Muster dazu 
sollten die Häser von Stefan Kowach dienen, die vom inneren Teile des Pfarrhauses her standen. Eine andere Ur-
kunde von demselben Jahr spricht vom Steinhaus des Johannes-Altars der Pfarrkirche von Alttorenburg und er-
wähnt auch in ihrem Friedhof die Heilige Dreifaltigkeit Kapelle. Um 1515 hat Andreas Szöcs in seinem Testa-
ment sein in der Nähe der zu den Salzgruben führende Gasse liegendes Haus „cum ingressi! magne porte" seines 
Tochter als Brautgeschenk vermacht. Er selbst wohnte damals in einem anderen Steinhaus. 1507 stand das Haus 
des Pfarrers Franciscus von Neutorenburg am Ende der vont Rákos-Bach genannten Strasse. Am Anfang des 16. 
Jahrhunderts sind noch einige Wohnhäuser in Torenburg bekannt. Ein davon war aus Stein errichtet.' 
Die Mehrzahl der ziemlich häufig überlieferten Wohnhäuser schcint in der Altstadt, am Strassenmarkl 
gebaut zu sein. Über ihr Erscheinen gibt das sogenannte, stark umgebaute Fürstenhaus aus der ersten Hälfte des 
16. Jahrhunderts einen ungefähren Begriff. Die kirchlichen und weltlichen Gebäuden tragen zur Bestimmung des 
mittelalterlichen Stadbildcs beträchtlich bei. 
Die frühesten Angaben über Dés stammen aus der zweiten Hälfte des 13. Jahrhunderts. Sie nennen die 
Siedlung meistens als Désvár, so wurde ihr damals noch wichtiger militärischen Charakter auffallend betont. Der 
Siedlungskern war zweifellos die Burg. Ihr Gebiet wurde immer als Óvár Altcnburg bezeichnet. Zur Burg ge-
sellte sich eine romanische Kirche, deren Fragmente 1578 in einen Turm eingebaut waren. Der Turm stand in der 
Altenburg, wurde aber 1938 niedergerissen. Die lokale Goldschmicdenzunft hat am Ende des 16. Jahrhunderts 
den Bau auf ihrem feingeschnitztcn Siegel formentreu dargestellt. Diese, aus der Árpádenzcit stammenden 
Bauten beweisen, dass der Stadtkern auf der über dem Szamosfluss steil aufragenden Anhöhe lag. Die Burg war 
1507 als verlassen bezeichnet.'' Die Salzgrube befindet sich südlich, in der dichten Nähe der Stadt und gehört zur 
Ge-meinde Désakna. Gemäss der Funktion des Ortes Akna bedeutet Schacht. Die Abfuhr des Salzes auf dem 
Fluss galt als Hauptaufgabe für die Stadtbevölkerung. Karl I. ordnete 1310 Salz für das Augustinerkloster, wel-
ches gegenüber dem Burghügel, schon am tlachcn Boden errichtet wurde. " Die gegenwärtige römisch-katho-
lische Kirche der Franziskaner ist mit der Augustinerkirche identisch. Das im 18. Jahrhundert barockisicrte, 
einschiffige Gebäude mit langem, polygonal sich schliessenden Chor und unten quadratischen, oben oktogonalen 
Siidturm hat aber seine gotische Konstruktion bewahrt. Die Kirche wurde in der ersten Hälfte des 14. Jahr-
1
 Dl. 3 0 4 7 7 . 
4
 A. BEKE: AZ erdélyi káp ta l an levéltára G y u l a f e h é r v á r t (Das 
Arch iv des D o m k a p i t e l s in W e i s s e n b u r g ) . T ö r t é n e l m i Tá r . 1 8 8 9 -
1896. R e g e s t e n n u m m e r 465 . 
5
 Dl. 6 2 8 3 6 (1447) , DI. 3 6 4 0 7 . 56. 2 (1454) , Dl . 3 6 3 9 7 . 13. I 
(1485) . 
» DI. 3 6 3 9 9 . 155. 1 - 1 5 7 (1507) , Dl. 36399. 247. 1 - 2 4 8 (1508) . 
7
 DI. 36400 . 166. 1 - 1 6 8 und DI. 3 6 4 0 0 . 114. 1 116. 
» DI. 3 0 2 4 4 ( 1 5 1 5 ) , Dl. 36399 . 179. 1 ( 1 5 0 7 ) . 
'' DI. 74325. Te lek i c sa l ád Ok levé l t á r a (Arch iv der Fami l i e 
Te l ek i ) . Budapes t , 1895. II. 429 . 
1,1
 U r k u n d e n b u c h z u r Gesch i ch t e der D e u t s c h e n in S i e b e n b ü r -
gen . I. He rmanns tad t . 1892. 298. 
Ada Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
MITTELALTERLICHE STÄDTE IN SIBENBÜRGEN 37 
hunderts errichtet. Der unregelmässige Viereck des Marktplatzes stammt also aus diesem Jahrhundert. Die in der 
zweiten Hälfte des 15. Jahrhunderts gebaute schöne, dem heiligen König Stefan geweihte, ab Mitte des 16. Jahr-
hunderts reformierte Kirche am Abhangsende des Burghügels gewährt dem Markt seine endgültige Erscheinung 
und bestimmt auschlaggebend das Stadtbild. Die Kirche wurde das symbol der Siedlung. Dies beweisen drei 
Stadtsiegel aus dem 15-16. Jahrhundert, die die charakteristisch proportionierte Gestalt des Gotteshauses an-
nähernd genau widergeben. Der Marktplatz diente natürlich dem lokalen Handel, wo die verschiedene Hand-
werker ihre Waren feilgeboten haben. 1465 ersuchten die Schuster den Stadtrat um eine bestimmte Kaufstelle am 
Marktplatz. Demgemäss haben sie neben der Fleischbank einen mit Schindeln bedeckten Platz erhalten. Das ist 
die erste ur-kundliche Erwähnung des „Theatrum civitatis"." 1490 tauchen die Miihlengasse (Malom ueza) am 
Burghügel und 1531 in die Richtung der Gemeinde Kodor führende Kodorgasse (Kodor ueza) auf.12 
Die frühesten Angaben von Wohnhäusern stammen aus der zweiten Hälfte des 15. Jahrhunderts. 1453 
hat Schmied Gallus sein gegenüber dem Pfarrhaus der Stefanskirche liegendes Haus mit seinem Grund verkauft. 
Dieselbe Urkunde nennt auch zuerst die gotische Pfarrkirche." Diese Lokalisierung erlaubt die Annahme, dass 
das Haus von Gallus vielleicht aus Stein gebaut war. Die Urkunden von 1485 und 1531 sprechen von Steinhau-
sem, die die Edelfrau Sophie von Galac und Katarina Witwe des Franciscus Literátus verkauft haben. Das letzt-
genannte Haus war aus Osten von der Kodorgasse, aus Süden vom Bach „Dwdwa", aus Norden vom Haus des 
Priesters Ladislaus begrenzt." 1509 hat die Witwe von Thomas Thot ihr an der westlichen Zeile des Marktes lie-
gendes Haus in der Malom ueza dem Bürger Johannes Warga verkauft. Der Stadtrichter Peter Mészáros bewies 
1523 den Verkauf des Hauses von Anton Pénteki in der Nachbarschaft der Häuser von der Witwe des Thomas 
Mészáros und Albert Orgonás. Die nördliche Seite des Gebäudes stand am Marktplatz. Die Augustiner hatten 
auch ein Steinhaus in der Nähe ihres Klosters, welches 1553 von den Mönchen verkauft wurde. Die erwähnten 
Häuser lagen scheinbar in der Nähe der alten Burg und des Marktplatzes, also im alten Zentrum der Altstadt." 
Aus der Jagellozeit sind interessante Angaben über die bauliche Weiterentwicklung der Stadt, sowie die 
Wiederherstellung der Wohnhäuser überliefert. Wladislaw IL schenkte der Stadt 1502 das Recht zweimal im Jahr 
Landesmarkt zu halten „cupientes dictum oppidum nostrum Dees edifeys ampliare et in victualibus magis ha-
bundans reddere.""' Fünf Jahre später kam vor dem König ein Abkommen zustande „distractam domum Bene-
dictj Gereczy usque festum omnium sanctorum denuo et ex nouo reformare et restaurare et in pristino statu 
relinquere." Diese Einigung wurde im nächsten Jahr (1508) vor den Salzkammergrafen wieder bekräftigt.' 
Solche gleichzeitige Angaben sind nicht nur selten und unerwartet, sondern auch ein klares Zeichen der urba-
nistischen Anstrebungen und zugleich des Anspruchs für die bauliche Widerherstellung im Renaissance-Zeit-
alter. 
Das stadtische Archiv hat mehrere, mit dem Bauwesen zusammenhängende Handwerker namen aus 
dem ersten Viertel des 16. Jahrhunderts bewahrt: und zwar Gallus Schmied (1453), Johannes Zimmerman 
(1505), Benedikt Kemencegyártó (Backofenfabrikant 1506), Valentin Tischler und Stefan Maurer (1520), Am-
brosius Zimmerman (1526). Der obengenannte Benedikt arbeitete damals in Buda. Dies zeugt, dass er ein be-
deutender Vertreter seines Handwerks sein durfte." 
Die beiden im Mittelalter vorwiegend von ungarischer Bevölkerung bewohnten Bergwerkstädte sind 
zwar in ihrer Siedlungkonstruktion und baulichen Einzelheiten bescheidener als die führenden Siebenbürger-
Sächsischen Städte, stellen doch eine besondere Art und Weise des mittelalterlichen Städtebaus dar. Ihr bürger-
liches Gewerbe und Handel, ihre zumal durch die landesweit wichtige Salzproduktion enge Beziehung zur 
Zentralmacht gewähren den beiden geschilderten Städten ihren besonderen Charakter, welcher sich auch in ihrer 
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Bautätigkeit widerspiegelt. Bezeichnend ist diesbezüglich auch der Stadtsiegel von Torenburg aus dem 14. Jahr-
hundert mit der Darstellung des königlichen Symbols des Árpádenwappens und mit der Majuskel-Rundschrift: 
SIGILLVM CIVIVM DE TORDA.'" Die drei Pfarrkirchen von Torenburg und Dés gehören zu den feinsten bau-
lichen Kunstwerken in Siebenbürgen, die auch gegenwärtig mit Recht als Symbole ihrer Siedlungen gelten kön-
nen. 
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DIE ENTSTEHUNG VON ALBA IULIA LAUT ARCHÄOLOGISCHER 
AUSGRABUNGEN 
Sachliche Umstände haben mich bedauerlicherweise verhindert, das vorliegende Thema bei dieser Ge-
legenheit ausführlicher zu behandeln Jedoch werde ich versuchen, die Schlußfolgerungen, zu denen ich 
besonders in den letzten Jahren durch archäologische Forschungen in Alba lulia gelangt bin, zusammenfassend 
darzulegen. 
Die archäologischen Horizonte, die älter als die zweite Hälfte des 11. Jhs. sind, interessieren in diesem 
Zusammenhang nicht. 
Der erste Horizont, der dagegen interessieren kann, wird in die Regierungszeit des Königs Ladislaus des 
Heiligen angesetzt, eine Zeit, in der die erste Kathedrale, d.h. eine dreischiffigc romanische Basilika mit halb-
kreisförmiger Apsis des Altars erbaut wurde. 
Dieses eindrucksvolle Denkmal wurde teilweise auf den Fundamenten einiger römischer Mauern und 
nur aus römischem Baustein errichtet. Es lag im südwestlichen Raum des Lagers der XIII Legion Gemina. Es 
gibt ernstzunehmende Gründe, zu vermuten, daß zu jener Zeit der innerhalb des römischen Lagers an der Ober-
fläche liegende Stein größtenteils aufgehoben wurde. Dazu wurden - höchstwahrscheinlich um Rohstein zu er-
halten - große Teile der Nordmaucr des Lagers abgebaut. 
Höchst bedeutend erwies sich-infolge der Untersuchung mehrerer ca. 150 m östlich von der Kathedrale 
liegender Holzbauten mit je 1-2 Räumen und kreisförmigen Stcinherdstellen (zwei davon im Fundament einer 
römischen Mauer eingerichtet) - die Beobachtung, daß ich vor einem „Wohnviertel" stand, das sich im Laufe des 
ganzen 12. Jhs. entwickelte. Die älteste archäologische Schicht, die den Anfang dieses Wohnviertels darstellt, ge-
hört fast sicher in das letzte Jahrzehnt des 11. Jhs. Dabei erwähne ich, daß zwei von den acht Wohnungen auf-
grund einiger in situ entdeckter Münzen von Geza II. bzw. Stefan III. genau datiert wurden. Zugleich erhielt ich 
durch die Entdeckung im Inventar dieser Wohnungen außer der für die Zeit charakteristischen Keramik auch 
einiger Drahtfragmente aus Bronze oder aus Silber, die infolge der Herstellung an Ort und Stelle der wohl-
bekannten Ohrringe mit S-förmigem Ende übrig geblieben sind, die Bestätigung der Vermutung, derzufolge der 
Friedhof westlich der Kathedrale von Ladislau - der bekanntlich mit Münzen von Koloman beginnt und vor der 
Regierung Andreas' IL aufhört - im direkten Zusammenhang mit diesem Wohnviertel stand. Da das Wohnviertel 
als solches, die Kathedrale und der Friedhof in der Richtung O-W südlich von der Mittelachse des Lagers lagen 
und nördlich von derselben Achse Elemente entdeckt wurden, die das Bestehen eines anderen zeitgleichen 
Wohnviertels bewiesen, schien die Vermutung, derzufolge gegen Anfang des 12. Jhs. eine gewisse Raum-
ordnung im inneren des Lagers begann, bestätigt zu werden. 
Hierzu gehört auch nördlich davon, in der Zone des Apor Palais die Entdeckung eines vermutlichen 
Depots mit Holzwändcn auf steinernen Grundmauern und - besonders wichtig - einer Gruppe von drei ca. 80 cm 
hohen Ofen mit Steingewölbe und Wänden aus römischen Ziegeln. Der eine davon wurde wegen der in situ Ent-
deckung einer Münze von Geza 11. ins zweite Drittel des 12. Jhs. datiert. 
Im allgemeinen erschien in den Bereichen, die nördlich von der Mittelachse des Lagers erforscht wur-
den, die archäologische Stratigraphie fast identisch mit derjenigen, die am Südteil festgestellt wurde. Schließlich 
ist die besonders bedeutende Entdeckung eines Erdwalls zu erwähnen, dessen Datierung ins 12. Jh. sicher ist und 
der in derselben Zone unmittelbar im äußeren der abgebauten Lagermauer nach einer Nivellierung des Schutz-
grabens des Lagers errichtet wurde. 
Ich erwähne, dass sowohl im Síiden als auch im Norden über den archäologischen Schichten aus dem 
12. Jhs. Nivellierungsschichten erscheinen, die sowohl auf Grund des keramischen Materials als auch durch eine 
Münze von Andreas II. um den Anfang des 13. Jhs. datierbar sind. 
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Demnach glaube ich mit Recht, daß schon seit dem Beginn des 12. Jhs. im inneren des Apulenser 
Lagers eine Raumordnung eintraf, die einen prominenten städtischen Charakter aufwies, der jedoch nur die O -
W-Mittelachse des Lagers berücksichtigte. 
Als Schluß allgemeinen Charakters, jedoch mit besonderer Nachwirkung historischer Natur, wäre die 
Tatsache zu unterstreichen, daß Apulum - wenn es gegebenenfalls nur um das 10. und die erste Hälfte des 11. 
Jhs. die Rede wäre - eine komplexe demo-politische Axiologie aufwies, unter der das religiöse Zentrum vom 
Anfang des Feudalismus einen bedeutenden Faktor darstellte, um eine Entscheidung politischer Natur zu treffen. 
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ADDENDA 
Nach den während der Konferenz verfolgten und - soweit wie möglich - begriffenen Angaben rein 
archäologischer oder historischer Natur, die in - fast ausnahmslos - breiten Vorträgen erwähnt worden sind, hal-
ten wir es für nötig, folgendes zu präzisieren: 
a) Bekräftigt wurde unsere Überzeugung, derzufolge im Karpatenbecken der Urbanisierungsprozess 
einiger Siedlungen, die sich wegen ihrer geographischen Lage nebst strategischen auch wirtschaftliche Vorteile 
zunutze machten, im allgemeinen nicht vor den letzten Jahrzehnten des 11. Jhs. begann. Merkwürdigerweise 
wurden diese Siedlungen auch zu Machtzentren, soweit sie zudem Zentren religiöser Autorität waren oder an-
erkannt wurden, was übrigens ein Charakteristikum besonders für die Anfänge des Mittelalters ist. 
b) Apulum-Alba Iulia stellt in dieser Hinsicht ein aussagekräftiges Beispiel dar. Höchstwahrscheinlich 
gab es schon seit der Mitte des 10. Jhs. ein Zentrum politischer und geistlicher Macht (das auch auf einem bis 
Ende des 9. Jhs. zurückreichenden Tatbestand basierte). Dieser Prozess spiegelt sich in dem, was wir „Gyula-
Hierotheos-Moment" nannten, und in der Errichtung jener in Alba Iulia entdeckten Rotunda Ecclesia (vgl. R. 
Heitel, in Revue Roumaine d'Histoire de l'Art, 1, Bukarest, 1975) wider, sowie im Laufe des 11. Jhs. nach Ste-
fans I. Feldzug aus dem Jahre 1003, als ca. 70 m westlich von der Rotonda (siehe Gesamtplan) eine einschiffige 
Kirche mit Altarapsis halbkreisförmigen Grundrisses errichtet wurde, höchstwahrscheinlich ein Werk des Bene-
diktiner Ordens nach 1018 (unveröffentlicht; dazu R. Heitel, in Muzeul National, 2, Bukarest, 1975). 
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c) Bemerkenswert ist die Tatsache, daß bis ins 13. Jh. die einheimische Bevölkerung sowie einige 
Fremdvölker nur außerhalb der Lagermauern anzutreffen sind, was von einer Reihe besonders im letzten Jahr-
zehnt durchgeführter (unpublizierter) archäologischer Ausgrabungen bezeugt wurde. In derselben Richtung sind 
auch einige ältere Funde zu beurteilen (vgl. z. B. K. Horedt, in Untersuchungen zur Frühgeschichte Siebenbür-
gens, Bukarest, 1958). 
d) Unseres Erachtens wird in der Zukunft ein womöglich besonderes Interesse der Tatbestand erwecken, 
daß im 12. Jh. die Einflüsse einer gewissen Raumordnungsvorstellung westlichen, nämlich germa-nischen Typs, 
im Prozess der Gestaltung einiger Städte im Karpatenbceken zwar zu spüren sind, jedoch nicht direkt an-
genommen wurden. 
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DIE STÄDTEBAULICHE ENTWICKLUNG VON 
SIBIU-HERMANNSTADT VON 1200-1500 
Die Anfänge der Ortsgründung verlieren sich im Dunkel der Zeit. Zwar haben archäologische 
Ausgrabungen in der Umgebung von Hermannstadt gezeigt, daß es hier schon in vorrömischer und römischer 
Zeit Siedlungen gab. Funde in Hammersdorf (Gustcrita), Kastenholz (Casolt), Heitau (Cisnadie) und Michelsberg 
(Cisnadioara) bestätigen dies. Aber auf dem Gebiet der Stadt wurden bisher unseres Wissens keine 
Anhaltspunkte gefunden, die eine Niederlassung vor dem 12. Jahrhundert dokumentieren. 
Eine Urkunde, die vor dem Jahr 1189 ausgestellt wurde, erwähnt zum ersten Mal die Ortschaft und die 
in ihr befindliche Propstei (bei Geza Entz: Die Baukunst Transsilvaniens im 11 -13. Jahrhundert, Budapest 1968, 
S. 140). Eine zweite Urkunde aus dem Jahr 1191 erwähnt auch die Kirche der Deutschen aus Transsilvanien 
(Urkundenbuch, Bd. I, I, S. 1 ). Somit muß bis zu weiteren Forschungsergebnissen - vor allem durch die Archäo-
logie - der Beginn der erforschbaren Geschichte der Ortschaft mit der deutschen Kolonisation unter dem ungari-
schen König Geiza dem II. gleichgesetzt werden. 
Nach heutigen Erkenntnissen müssen wir uns die erste Niederlassung als ein Straßendorf in der 
Zibinsaue vorstellen. Auf einer Anhöhe über dem Dorf, wo heute die evangelische Stadtpfarrkirche steht, wurde 
warhrschcinlich noch Ende des 12. Jahrhunderts mit dem Bau einer Kirche und der Propstei begonnen. Das Dorf 
entwickelte sich entlang der beiden senkrecht zueinander verlaufenden Gassen - Elisabeth- und Burgergasse. 
An ihrer Schnittstelle, wo bis 1981 die Dragoncrwache stand, befand sich wahrscheinlich ein Marktplatz. 
(Abb. 1) 
Die Ortschaft wurde im Norden von einem Seitenarm des Zibins, im Westen vom Kempelweiher und im 
Süden von Abhang der Terrasse, auf der sich später die Oberstadt ausbreitet, begrenzt. Sicher hatte das Dorf auch 
eine Kirche. Ob sich diese an der Stelle der heutigen Spitalskirehc befand, konnte bisher archäologisch nicht 
nachgewiesen werden. Ende des 12. oder zu Beginn des 13. Jahrhunderts ging man daran, einen Bering um die 
Kirche zu bauen. 
Die erste Ringmauer verlief in ovaler Form um den Huetplatz, Reste davon können noch heute im 
Inneren der Häuser, die diesen Platz umgeben, beobachtet werden. Die Mauer wurde an strategisch wichtigen 
Stellen durch Türme verstärkt. Der Bergfied stand möglicherweise an der Stelle, wo heute der Turm der 
Stadtpfarrkirche steht. Die Verbindung des Dorfes mit der Burg erfolgte über vier Auffahrten: eine in 
Verlängerung der Burgergasse, durch den im Nordosten der Kirche gelegenen Turm, eine zweite entlang der 
Ringmauer im Westen der Burg mit Zugang durch den Priesterturm und zwei auf der Nordscitc der Kirche, durch 
die beiden Türme auf dieser Seite. 
Über den Großteil der Wohnhäuser der Ortschaft zu Beginn des 13. Jahrhunderts lassen sich keine durch 
Untersuchungen bestätigte Aussagen machen. Wir müssen sie uns analog zu sächsischen Bauernhäusern z. B. in 
dem nahe gelegenen Michelsberg als Fläuser einfachster Art vorstellen: ein Rechteck von 2-3 Räumen mit der 
Schmalseite zur Straße. 
Die ersten Jahrzehnte des 13. Jahrhunderts brachten der Siedlung eine Blütezeit, die durch den 
Mongoleneinfall von 1241 jäh unterbrochen wurde. In der zweiten Hälfte des 13. Jahrhunderts wurde ein zweiter 
Mauergürtel errichtet, der den Kleinen Ring umfaßte. Auch wurden Verteidigungsmauern am Nordhang 
zwischen Ober- und Unterstadt aufgebaut. Mit der Parzellierung der Oberstadt wurde möglicherweise noch vor 
der Mitte des 13. Jahrhunderts begonnen. Dabei wurde ein städtebauliches Prinzip angewendet, das für die 
deutsche Ostkolonisation charakteristisch ist: Ein rechtwinkliges Straßennetz mit zwei parallel verlaufenden 
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Abb. I. Die He rmanns t äd t e r Al ts tadt (nach d e m Stad tp lan von 1875): 1 - S t a d t p f a n k i r c h e ; 2 - J akobskape l l e mi t P r i e s t e r t u rm; 3 T u r m 
ü b e r d e r Sags t iege; 4 S t a d t p f a r r h a u s ; 5 - S t e f a n s k a p e l l e ; 6 - B r u k e n t h a l g y m n a s i u m ; 7 - K a p i t e l s h a u s ; 8 - G e w e r b e v e r e i n s h a u s (1867) ; 
10- Römisch -ka tho l i s che Ki rche ; 12 - R a t t u r m - 1 3 - F l e i s che r - (Kür schne r - ) l auben , Scha tzkäs t l e in ; 14, 15, 16, 17- e h e m a l i g e W e h r t ü r m e ; 
18 - Spi ta l sk i rche ; 19- L u t s c h h a u s ; 20 - Ha l l e rhaus ; 21 - H e c h t h a u s ; 22 - B ruken tha lpa l a i s ; 23 - Re fo rmie r t e Ki rche ( 1786) ; 24 der a l te 
R ö m i s c h e Kaiser; 25 - da s Al te Ra thaus ; 26 - o r t h o d o x e Ka thedra le ( 1 9 0 6 ) ; 27 - das B i s c h o f s p a l a i s ; 29 - Haus d e s Michae l von Bruk -
henta l ; 30 - Domin ikane rk los t e r (1474) ; 31 - F ranz i skane rk los t e r ; 32 - E l i sabe tk i r che ( e h e m a l i g e n Franz i skanerk los t e r ) ; 33 - Kloster de r 
F ranz i skaner innen (Kla r i s s innen) ; 34 - go t i sches Haus ; 35 - G a s t h a u s „ Z u m W e i ß e n L a m m " , 36-39, 41 W e h r t ü r m e d e r dritten Stadt -
m a u e r ; 40 - Salz turm; 42 - Ha l le rbas te i ; 43, 45-48, 51-54, 56-61, 63-68, 71-73, 75-79, 82. 83 - W e h r t ü r m e der d r i t t en u n d vierten S tad t -
m a u e r ; 44 - der d icke T u r m ; 49 - He l t aue r -Tor -Bas te i ; 50 - He l t auer T o r ; 55 - So ld i sch Bas te i ; 61 - Saggässe r T o r ; 52 - Saggässer T o r -
bas te i ; 70 Burgertor; 74 - W a g n e r b a s t e i ; 80 - E l i sabe th tor ; 81 K r e u z k a p e l l e ; 84 T r e p p e n g i e b e l h a u s R e i s p e r g a s s e 16; 85 Kempe l -
k a s e r n e (Zeughaus ) ; A Hue tp l a t z (Grivi(a) ; B Kle iner R ing (6 Mar t ié ) ; C - Kroße r R ing (P-ba . Rehpubl ic i i ) ; D - He l t aue rgas se (N. Bäl -
cescu) ; E - F le ischergasse (1 Mai) ; F - Re i spe rgasse (Avram laneu) ; G - S p o r e r g a s s e (Gral , M a g h e r u ) ; H - K le ine E r d e - G a s s e (F i la rmo-
n i co ) ; / Wiesengasse (T ipogra f i l o r ) ; J H a r t n e c k g a s s e (Cet i tä t i i ) ; K - Q u e r g a s s e (Tr ibüné i ) ; L - E l i sabe thgasse (9 M a i ) ; M Sa lzgasse 
(Cons t i tu t i c i ) ; N- B u r g e r g a s s e (K. M a r x ; O - S c h m i d t g a s s e (Fauru lu i ) ; P - S a g g a s s e (Turnu lu i ) ; Q - Mar i engasse ( K o r s a k o w ) ; K - W e i n -
a n g e r T i rgu l Vinului) ; S - P o s c h e n g a s s e (13 D e c e m b r i e ) ; T - P e m p f l i n g e r g a s s e ( O d o b e s c u ) ; U Hunds r ücken ( C e n t u m v i r i l o r ) ; V - N e u -
gas se (Nouä ) ; W - M a r g a r e t h e n g a s s e ( R e f o r m a agra rä ) ; X - L a t e r n e n g a s s e (Fe l inaru lu i ) ; Y - N e u s t i f t g a s s e (Movi l e i ) ; Z - F inger l ingspla tz 
(P ia | a Aura r i lo r ) 
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Hauptstraßen, bei dem in einem ausgespcrten Häuserblock sich der Marktplatz befindet. Angesichts der schon 
vorhandenen älteren Burganlage um die Kirche war ein konsequentes Anwenden dieses Prinzips in 
Hermannstadt nicht möglich, so daß der Markplatz, der Große Ring, in seiner heutigen Form auf die ältere Burg 
hin orientiert ist. 
Die Unterstadt wuchs zuerst in östlicher Richtung und erreichte noch im 13. Jahrhundert den heutigen 
Bahnhofsplatz. Nach Western hin wurde der Kcmpclwciher zugeschüttet und dadurch neuer Baugrund 
gewonnen. 
Die Burg umfaßte in ihrer neuen Form eine etwa dreimal so große Fläche wie früher. Haupteinfahrten 
waren nun im Norden das Tor am südlichen Ende der Burgergasse, im Südosten der Ratsturm und im Westen der 
Priesterturm. Die Mauer bestand aus Flußsteinen und wurde von einem Zinnenkranz gekrönt. Reste dieser 
zweiten Befestigung Hermannstadts finden sich noch im Inneren der Häuser auf der Ost- und Südseite des 
Kleinen Rings. Besonders wehrfähig wurde der Ratsturm ausgeführt, er sollte in Entsprechung zum Kirchturm, 
der die westliche Hälfte der Burg absicherte, die Ostscite verteidigen. 
Neben dem Ratsturm stand das erste Rathaus, das ihm den Namen gab. Die wichtigsten Gebäude der 
Unterstadt waren das Spital mit seiner Kirche, 1292 erstmals erwähnt, das Dominikanerkloster außerhalb der 
Ringmauern im Osten der Stadt und zwei Klöster der Franziskaner, ein Mönchskloster auf der Südseite der 
Elisabethgasse und ein Nonnenkloster nördlich dieser Straße. In der Oberstadt stand die romanische Basilika mit 
Kirchturm, der Ratsturm mit Rathaus und die zweite Burganlage, die den Kleinen Ring umfaßte. 
Im 14. Jahrhundert vollzog sich die Entwicklung vom Dorf zur Stadt. Erstmalig wurde Hermannstadt 
1322 mit „civitas" bezeichnet. Dies scheint den Beginn der Errichtung von Befestigungsmauern um die 
Oberstadt zu vermerken. Doch werden die Bürger von Hermannstadt noch im Jahr 1357 „burgensis de Cibinio" 
gennant, was bedeutet, daß die Ortschaft das Stadtrecht noch nicht erhalten hatte. Die endgültige Erhebung zur 
Stadt lag zwischen dem genannten Datum und dem Jahr 1366, als der Name Hermannstadt in einer Bistritzer 
Urkunde genannt wurde. Zu diesem Zeitpunkt war der Bau der dritten Ringmauer - um die ganze Oberstadt -
abgeschlossen. (Abb. 2) 
Der in der zweiten Hälfte des 14. Jahrhunderts einsetzende wirtschaftliche Aufschwung fand in der 
schnellen Vergrößerung der parzellierten Flächen seinen städtebaulichen Niederschlag. Die Stadt crrcichte zu 
Anfang des 15. Jahrhunderts den während der folgenden vier Jahrhunderte nur wenig überschrittenen Umfang. 
Seit dem 14. Jahrhundert wurden die Stadtmauern vorrangig aus Ziegeln gebaut. Oben hatten sie Zinnen, hinter 
denen ein Wehrgang verlief, der von gemauerten Bögen - sogenannten Schwippbögen - getragen wurde. In 
Abständen von 50-90 m waren die Mauern durch Wehrtürme verstärkt. Je nach ihrer Bedeutung waren die 
Stadttore durch Türme befestigt. Im Südwesten das von der Fleischerzunft verteidigte Hcltauertor, im Osten das 
Salztor und im Norden ein Tor am oberen Ende der Burgcrgasse, wo heute die Licgenbrücke steht. Ein zweiter 
Torturm im Norden stand am Ende der Pempflingcrgassc und gehört heute zum Ensemble des Alten Rathauses. 
Wie aus einer Zeichnung des 16. Jahrhunderts ersichtlich ist, hatte dieser Turm einen Zinnenkranz und ein 
Fallgitter. (Abb. 3) 
In den zwanziger Jahren des 14. Jahrhunderts wurde mit dem Umbau der Stadtpfarrkirche begonnen. 
Außer Holzhäusern gab es im 14. Jahrhundert in Hermannstadt auch gemauerte Häuser. Untersuchungen der 
letzten Jahre haben ergeben, daß es sowohl in der Ober- als auch in der Unterstadt Trcppcngicbelhäuser gegeben 
hat, die als Giebel- und Traufenhaus an zahlreichen Orten identifiziert werden konnten. Die Datierung dieser 
Häuser kann durch charakteristische gotische Details wie Zwillingsfenster, Fcnsterleibungcn, Dachneigungen 
und typische Ziegel forniate unterbaut werden. Beispiele von Häusern dieses Typs, die zu den ältesten 
gemauerten Wohnbauten der Stadt zählen, finden wir in der Saggasse, Burger-, Reisper-, Flcischergasse, am 
Großen Ring und am Huetplatz. (Abb. 4) 
Ebenfalls aus der zweiten Hälfte des 14. Jahrhunderts stammen einige der Verkaufsgewölbe am Kleinen 
Ring. Dazu gehören die Fleischcrlauben, die erstmals 1370 erwähnt sind. Im 15. Jahrhundert setzte sich die 
wirtschaftliche Entwicklung der Stadt fort, Hermannstadt erlangte in diesem Jahrhundert seine größte Bedeutung 
im europäischen Kontext. Als Bollwerk gegen das Vordringen der Türken im Südosten Europas erlangte die 
Stadt auch eine entscheidende militärische Rolle. Das strategische Gewicht trug entscheidend zum weiteren 
Ausbau der Befestigungen bei. Die bestehenden Mauern wurden verstärkt und die Zinnen zugemauert. An ihre 
Stellen traten Schießscharten, die der Entwicklung der Feuerwaffen Rechnung trugen und von gedeckten 
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A b b . 3. Z e i c h n u n g aus dem 16. J ah rhunde r t . T u r m der S t ad tbe fe s t i gung mi t Z i n n e n und Fa l lga t t e r 
Abb. 4. T r e p p e n g i e b e l h a u s , He rmanns t ad t , F l e i sche rgasse 2 
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Abb . 5. Burge r to r , Z e i c h n u n g von J o h a n n Böbel 1854 
Wchrgängen aus bedient wurden. Die größte bauliche Leistung dieser Zeit war die Ringmauer um die Unterstadt. 
Auch hier wurde die Mauer wie in der Oberstadt in einem Abstand von 50-100 m durch Türme verstärkt. 
Besondere Aufmerksamkeit schenkte man den Torbefestigungen. Das Burgertor, ein rechteckiger Bau mit 
Wehrgang, war der am stärksten befestigte Punkt an der nördlichen Stadtmauer. (Abb. 5) Außerdem wurden in 
der Unterstadt noch das Elisabethtor und das Sagtor errichtet. Vor den Stadtmauern erschwerten ausgedehnte 
Teiche das Vordringen des Feindes. 
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Im 15. Jahrhundert wurden die Arbeiten an der Marienkirche fortgesetzt. Der Turm erhielt seine heutige 
Form im letzten Jahrzehnt des 15. Jahrhunderts. Ebenfalls im 15. Jahrhundert entstanden in der näheren 
Umgebung der Stadtpfarrkirche drei Kapellen. 
Infolge der Bedrohung durch die Türken entschloß man sich im Jahr 1474, das außerhalb der 
Stadtmauern liegende Dominikanerkloster aufzulassen und den Mönchen einen Baugrund innerhalb der 
Stadtmauern zur Verfügung zu stellen. So entstand im Osten der Oberstadt das neue Kloster, das die überflüssig 
gewordene dritte Ringmauer durchbrach. 
Das Rathaus wurde aus dem Gebäude neben dem Ratsturm in ein Haus verlegt, das im Westen des 
Huetplatzes stand. Es war das Haus des Thomas Gulden, das die Stadt 1470 kaufte. 
Der Wohnungsbau wurde im 14. Jahrhundert durch zwei Ereignisse nachhaltig beeinflußt. Das eine war 
die Erhebung der Ortschaft zur Stadt, die, wie schon erwähnt, vor 1366 stattfand; das andere war die Verleihung 
des Stapelrechts durch den ungarischen König im Jahr 1382. Beide Ereignisse trugen zur schnellen Entwicklung 
des Handels bei und damit zu einer regen Bautätigkeit. Die Folge war, daß besonders in der Oberstadt zahlreiche 
Kaufmannshäuser gebaut wurden. Sie unterschieden sich vom Handwerkerhaus vor allem durch ihre Größe. 
Hatte dieses im Nonnalfall 4 -5 Räume, so umfaßten die Kaufmannshäuser nicht selten 15-20 Räume. Die 
Architektur hatte den neuen wirtschaftlichen und gesellschaftlichen Anforderungen Rechnung zu tragen. So war 
der im Haus vorhandene Stapelraum von entscheidender Bedeutung für das Abwickeln der Geschäfte. Er wurde 
in großen Kellern und geräumigen Dachböden angelegt. 
Die Kaufmannshäuser waren in der Regel Traufenhäuser, in denen die Wohnung des Besitzers im ersten 
Stock lag. Im Erdgeschoß waren Räume für Bedienstete, Stapclräume und Kontore untergebracht. Das Haus 
hatte einen überwölbten Gang, aus dem man der Keller über eine Treppe erreichen konnte. Auf der Hofseite des 
Ganges war meist ein Aufzug mit Rolle vorhanden, über den die Ware auf den Dachboden gebracht werden 
konnte. Die interressantesten Beispiele dieses Haustyps befinden sich in Hermannstadt am Großen und am 
Kleinen Ring, in der Reispergasse, in der Elisbath-, Burger- und Heltaucrgasse. 
Eine weitere Steigerung in Größe und Monumentalität der Häuser erfolgte Ende des 15. Jahrhunderts, 
als einige besonders reiche Bürger der Stadt sich sogenannte Patrizierhäuser bauten. Im Unterschied zu den 
Kaufmannshäusern zeichneten sich die Patrizierhäuser durch besonders reiche Dekoration und dem Adel 
entlehnte Statussymbole aus. Die interessantesten Beispiele sind das Alte Rathaus, das Hecht- und das 
Lutschhaus. Auch der alte Römische Kaiser kann dazu gerechnet werden. 
Das Alte Rathaus hat seine heutige Form zum größten Teil Ende des 15. Jahrhunderts erhalten. Thomas 
Altemberger, der 20 Jahre (1470-1490) - mit kurzen Unterbrechungen - das Amt des Hermannstädter 
Bürgermeisters innehatte, kann als Erbauer angesehn werden. Sowohl von seiner Bildung als auch von seiner 
sozialen Stellung her war er eine überragende Persönlichkeit in der Stadt. Das Haus, das er sich von dem zu der 
Zeit anerkannten Baumeister Andreas Lapicida errichten ließ, widerspiegelt diese seine gehobene Stellung. Unter 
Einbeziehung von vier älteren Gebäuden, darunter ein Treppengiebelhaus vom Beginn des 14. Jahrhunderts, 
errichtete er ein Ensemble, das auch heute zu dem Repräsentativsten gehört, was die gotische Wohnarchitektur in 
Siebenbürgen zu bieten hat. Die Gebäude sind, unter Einbeziehung der Stadtmauer und eines Torturms, um zwei 
Innenhöfe angeordnet, von denen der eine vom Wohnturm im Westen des Komplexes dominiert wird. Der zweite 
hat intimeren Charakter; dort befindet sich eine mit spätgotischer Ornamentik reich dekorierte Loggia. (Abb. 6) 
Das Hechthaus, das etwas später - aber auch noch im 15. Jahrhundert - erbaut wurde, hat leider durch 
spätere Umbauten erheblich gelitten. Allerdings ist genügend Originalsubstanz vorhanden, um eine Rekonstruk-
tion zu ermöglichen. 
Das Gesamtbild der Stadt wurde Anfang des 16. Jahrhunderts durch beeindruckende Vertikalen ge-
kennzeichnet. Die Türme erhielten steile, spitze Dächer, die zum Zeichen der Halsgerichtsbarkeit (jus gladi) am 
Turm der Stadtpfarrkirche und am Ratsturm von vier kleinen Ecktürchen flankiert werden. Dieselbe Tendenz zur 
Vertikalisierung erscheint an den spitzen Giebeln der Kirchen und der Wohnhäuser. (Abb. 2 und Abb. 7) 
War es im 15. Jahrhundert noch gelungen, die immer häufigeren Feldzüge der Türken gegen die Staaten 
im Südosten Europas abzuwehren, so drang der Halbmond im Lauf des 16. Jahrhunderts unaufhaltsam vor. Mit 
der Schlacht von Mohács (1526) begann auch für Hermannstadt ein neuer Abschnitt seiner Geschichte. Sowohl 
die Türkenherrschaft auf dem Balkan als auch die durch ihr Vorrücken ausgelösten Wirren bestimmten das 
politische Bild Siebenbürgens und führten dazu, daß das Hauptaugenmerk auf den Ausbau der Wchranlagen und 
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deren Anpassung an die neuen Waffen gerichtet wurde. Durch die weitere Entwicklung der Feuerwaffen und die 
dadurch bedingte größere Tragweite der Geschosse wurden die neuen Wehranlagen dergestalt ausgebaut, daß ein 
seitliches Bestreichen der Festungsmauern und -gräben mit Artilleriefeuer gewährleistet wurde. 
Neueste Kriegstechnik gelangte durch die österreichischen Truppen unter dem Kommando des Generals 
Castalso und dessen Architekt Clippa nach Hermannstadt. Unter der Führung von Bürgermeister Petrus Haller 
begann man mit dem Bau der ersten Rondelle. 
Ab Mitte des 16. Jahrhunderts wurde der Bau herzförmiger Basteien bevorzugt. Diese wurden, wie die 
guterhaltene Hallerbastei zeigt, aus Ziegclmauerwerk aufgeführt und im Inneren mit Erde und Steinschutt bis zur 
Plattform aufgefüllt. 
Die Stadtmauer wurde an besonders gefährdeten Stellen verdoppelt. Der Rückgang des Großhandels 
einerseits und die rege Bautätigkeit an den Wehranlagen anderseits bewirkten, daß im 16. Jahrhundert kaum 
größere Bauvorhaben im Stadtinneren durchgeführt wurden. Ein anderer Grund dafür waren katastrophale 
Ereignisse in diesem Jahrhundert: Brände, Pest und militärische Bedrohung. 
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A b b . 7. I somet r i sche Rekons t ruk t ion des Z e n t r u m s von H e r m a n n s t a d t A n f a n g des 16. J a h r h u n d e r t s 
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II. FABINI 
Abb. 8. Innenhof"des Alten Rathauses a) Projektzeichnung b) Ausführung , Fotograf ie 1988 
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Blicken wir zurück auf den hier kurz beschriebenen Zeitabschnitt, so können einige allgemeine 
Feststellungen getroffen werden. Zwar waren sicher der Großteil der Bürger Hermannstadts kleine Handwerker, 
Gewerbetreibende und auch Bauern, doch hatten sie an der Bestimmung der Geschicke der Stadt nur geringen 
Anteil. Die entscheidenden Faktoren dieser Entwicklung waren der Handel - vertreten durch die Kaufleute - und 
politische Faktoren wie Privilegien und Bündnisse. 
Eine andere Feststellung, die sich aus den baugeschichtlichen Untersuchungen ergibt, ist, daß die soziale 
und wirtschaftliche Entwicklung der Städte Siebenbürgens nur bedingt eine Aufwärtsentwicklung von 
einfacheren zu komplexeren Formen war. Vielmehr wurde diese Entwicklung von einem Wechsel von 
bedeutenden Leistungen, Höhepunkten und Perioden der Rezession gekennzeichnet. In der Architektur lassen 
soch solche Höhepunkt im 14. und Ende des 15. Jahrhunderts und später im 18. Jahrhundert feststellen. Sie sind 
ein getreues Abbild der wirtschaftlichen und politischen Gesamtlage. 
Die Rezeption von stilistischen Formen spiegelt ebenfalls den wirtschaftlichen Warenaustausch wider: 
In Zeiten, in denen in Siebenbürgen reger Handel getrieben wurde, fand die Übertragung des stilistischen 
Formenvokabulars aus dem Westen des Kontinents wesentlich schneller statt als in Zeiten der Rezession. Der 
zeitliche Abstand konnte von einigen Jahren bis zu einem halben Jahrhundert und mehr betragen. 
Die Entwicklung der Ortschaften Siebenbürgens spiegelt die Grenzsituation zwischen West und Ost 
wider, in der sich dieses Land über viele Jahrhunderte befand. Das hat zu schnellem Wechsel und zu einer 
Vielfalt von Formen geführt. Es bleibt zu hoffen, daß zukünftige Forschungen dieser komplexen geschichtlichen 
Information und dem daraus resultierenden Formenreichtum gerecht werden. 
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DIE ENTSTEHUNG EINER MITTELALTERLICHEN STADT SIEBENBÜRGENS: 
BRAÇOV(KRONSTADT) 
Entsprechend den Möglichkeiten eines relativ neuen Forschungsgebietes wurde in Rumänien bisher vor 
allem die städtebauliche Entwicklung der späteren Innenstädte analysiert, wobei die Vorstädte wenig berück-
sichtigt worden sind. Da letztere jedoch bei der Ausformung der Städte eine große Rolle spielten, soll hier, bei 
der Untersuchung von Kronstadt (rumänisch Braçov, ungarisch Brassó), in größcrem Maß auf diese eingegangen 
werden.1 Bei der Stadtwerdung dieser sicbenbürgischen Ortschaft sind nämlich mehrere Siedlungen zusammen-
gewachsen, die selbst in typologischer Hinsicht verschieden waren. Dabei kam es zu überaus komplexen Vor-
gängen mit vielschichtigen Auswirkungen, die sich nahezu exemplarisch verfolgen lassen. 
Bei unserer Analyse können wir von wertvollen geschichtlichen Untersuchungen der schriftlichen Quel-
len ausgehen,1 und diese lassen sich durch die Ergebnisse stadttopographischer Forschungen ergänzen, die auf 
der Analyse des Grundrißgefüges und auf Geländebegehungen fußen. 
Die einzelnen Siedlungen, die später zu Stadtteilen wurden, sind: die Obere Vorstadt (rumänisch $chei), 
die Innere Stadt (früher Corona), die Altstadt (ungarisch Ó-Brassó), das ursprünglich selbstständige Dorf Bartho-
iomae und die Vorstadt Blumenau. Die Obere Vorstadt liegt Großteils auf unebenem, bergigem Gelände, die 
Innerer Stadt und selbst die Blumenau befinden sich ebenfalls zwischen schützenden Bergen, die Altstadt und 
Bartholomae sind jedoch nur an solche angelehnt und zumal Bartholomae ist gegen die Ebene des Burzenlandes 
weit geöffnet. Die wichtigen Fernstraßen laufen in der Inneren Stadt zusammen. 
DIE E I N Z E L N E N S I E D L U N G E N D E R S T A D T 
Die Obere Vorstadt, Çchei. Bei zufälligen Grabungen, die im Laufe der Zeit im Weichbild der Stadt 
durchgeführt wurden, hat man zahlreiche Funde aus der Zeit um die Jahrtausendwende gemacht, und für eine 
frühe Bevölkerung spricht auch oder Ortsname, welcher nach neueren Studien von Alfred Prox slawischen 
Ursprungs ist.4 Die große Zahl dieser Fundorte spricht jedoch bei einer damals kleinen Bevölkerung für wenig 
gefestigte Siedlungsformen, und diese lassen sich in keinen planimetrischen Zusammenhang mit dem heutigen 
Stadtgefüge bringen. 
1
 A u f d ie s t äd t ebau l i che E n t w i c k l u n g dieser S tad t g ingen b i sher 
m e h r e r e Arbe i ten ein: D a s Burzen land , Bd. 3, Krons tad t , Hrsg. E. 
Jeke l ius , Krons tad t 1928, 7 - 5 8 ; S tud ien zur G e s c h i c h t e der mi t -
w o h n e n d e n Na t iona l i t ä t en in R u m ä n i e n und ihrer V e r b r ü d e r u n g m i t 
de r r u m ä n i s c h e n Na t ion . Die deu t sche Nat ional i tä t , Bd. 1. Hrsg. C. 
G ö l l n e r , Bukares t 1976, 1 5 0 - 1 5 5 , 163 -165 , 1 7 0 - 1 7 1 . 1 7 4 - 1 7 5 , 
1 8 5 - 1 9 2 , 2 0 4 - 2 0 8 ; P. NIEDERMAIER: S i ebenbürg i s che Städte . For -
s c h u n g e n zur s t ä d t e b a u l i c h e n und a rch i tek ton ischen E n t w i c k l u n g 
von H a n d w e r k s o r t e n z w i s c h e n dem 12. und 16. J ah rhunde r t , B u k a -
r e s t - K ö l n - W i e n 1979, 1 2 3 - 1 2 7 , 2 4 9 - 2 5 4 . Ebenso e r sch i enen dazu 
Ze i tungsa r t ike l von G. N u s s b ä c h e r , G. Bakó, P. B i n d e r und N. 
Popa . 
2
 Für e ine T y p o l o g i e von V o r f o r m e n s t äd t i s che r S ied lungen in 
m o r p h o g e n e t i s c h e r S ich t s iehe: P. NIEDERMAIER: Die G r u n d r i ß -
ges t a l t ung der mi t t e la l t e r l i chen S täd te S i e b e n b ü r g e n s , in: For-
s chungen zur Vo lks - und L a n d e s k u n d e , Bd. 30 /2 , 1987, 3 7 - 4 1 . 
1
 Es seien hier nu r zwe i neue B ü c h e r e r w ä h n t : Bei träge z u r G e -
sch ich te von Krons t ad t in S i e b e n b ü r g e n , Hrsg . P. Philippi, K ö l n -
Wien 1984; M. PHILIPPI: Die Bürger von K r o n s t a d t im 14. und 15. 
Jah rhunder t . Bukares t 1986. 
4
 Be i t räge zur G e s c h i c h t e von K r o n s t a d t in S i ebenbürgen , 1 - 3 1 . 
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Abb . 1. Einzel te i le K r o n s t a d t s 
So ist hier zunächst auf die Obere Vorstadt einzugchen, deren eines Gebiet Gustav Treiber als den 
ältesten Teil Kronstadt betrachtete. Soweit bekannt, hatte diese Vorstadt nie eine eigene Verwaltung und war 
meist von Handwerkern und Bauern bewohnt; zugleich gab es dort aber auch einige reiche Kaufleute. Wie Maja 
Philippi errechnete, machte die Bevölkerung der Oberen Vorstadt Ende des 15. Jahrhunderts 28% der Ge-
samtbevölkerung Kronstadts aus." 
5
 Bei t räge zur G e s c h i c h t e von K r o n s t a d t in S i e b e n b ü r g e n , 91-
154. Die wei te r unten a n g e g e b e n e n Z i f f e r n sind auch n a c h d ieser 
Arbei t be rechne t . 
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Abb . 2. Pa rze l l i e rungse t appen der Inneren Stadt (S t ad tp l an um 1880) 
Das Grundrißgefüge dieses Stadtteiles ist besonders kompliziert, wobei sich Flächen mit verschiedenen 
Merkmalen unterscheiden lassen. 
1. Gebiete mit einer unregelmäßigen Grundstruktur des Parzellcngefüges im Südosten des Stadtteiles, 
am etwas flacheren Teil des Abhanges der Zinne (Ziganie und Pajiste; in den Steucrlistcn von 1489 sind dort un-
gefähr 100 Hausbesitzer verzeichnet), und im Nordwesten des Stadtteiles unter der Warthe (Cacova; Zahlen für 
1489 lassen sich in diesem Fall nicht bestimmen).' Sie besitzen fast ausschließlich ein völlig unregelmäßig ver-
dichtetes Parzellengcftige, das auf eine einstige Streusiedlung hinweist. 
2. Gebiete mit einer regelmäßigen Grundstruktur des Parzellcngefüges in der Nähe der Inneren Stadt 
und im oberen Teil des Haupttales (Pe Tocilc, im Südwesten der Oberen Vorstadt). In diesen Gebieten gibt es 
zwei verschiedene Arten von Parzellen: 
2a. Kleine annähernd quadratische Parzellen, die für eine verdichtete lockere Siedlungsform sprechen 
im oberen Teil des Haupttales (Pe Tocile). Gleichartige Verdichtungsformen des Parzellcngefüges gibt es auch in 
In der B i rkengasse s ind 1489 34 Wir te ve r z e i c hne t , doch wis-
sen wi r n icht in w e l c h e m Teil d iese w o h n t e n . 
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den mittleren Teilen des Haupttales (Pe Tocile) und des nordwestlichen Seitentales (Cacova), wo die Grund-
struktur des Parzellcngefuges weniger prägnant ist. (1489 sind in diesen Gebieten beiläufig rund 100 Haus-
besitzer angeführt - die meisten näher der Inneren Stadt.) 
2b. Längliche Parzellen, die charakteristisch für zcilenmäßige Anlagen sind, auf der Seite gegen die 
Innere Stadt, also im unteren Teil des Haupttalcs (1489 gab es dort beiläufig 300 Hausbesitzer). 
Die genannten Angaben und das Verhältnis der Ziffern zueinander zeigen, daß wir es im Fall der Obe-
ren Vorstadt mit wenigstens zwei gesonderen Siedlungsgebildcn zu tun haben. 
Ein besonderes Alter (Gustav Treiber ordnete sie dem Beginn des 13. Jahrhunderts zu ) dürfte die Streu-
siedlung am Zinnenabhang haben, deren Parzcllcngefüge sich teilweise schon vor der Mitte des 14. Jahrhunderts 
also in der Zeitspanne des natürlichen Bevölkerungswachstums - verdichtet haben dürfte. 
Die Siedlungsgebiete des mittleren und oberen Haupttalcs, mit den Merkmalen einer verdichteten locke-
ren Ansiedlung, dürften, wegen ihrer typologischen Eigenart, teilweise ebenfalls alte Wurzeln besitzen, teilweise 
wurden ihre Höfe jedoch in älteren Gärten angelegt. Die starke Ausweitung der Parzellierung und Bebauung 
dieser Gebiete erfolgte erst nach dem 15. Jahrhundert. 
Vorher fiel die regelmäßige Anlage im unteren Teil des Haupttales im Stadtgefüge stärker ins Gewicht. 
Geordnet, mit großen, länglichen Parzellen angelegt, handelt es sich dort um eine Vorstadt, die gewiß von der 
Innenstadtseite her anwuchs. Da ihr Straßennetz das Gefüge des Stadtzentrums fortsetzt ohne den Toren der 
Stadtmauer und dem Verlauf der Neugassc Rechnung zu tragen, ist sie vor diesen entstanden - aber erst seit 
1360, als mit dem Mauerbau an der ausgesetzten Nordostseite der Inneren Stadt begonnen wurde." Ungerel-
mäßigkeiten der Parzcllcnbrciten erlauben gleichzeitig den Schluß, daß ein bestehendes Gesamtkonzept für die 
Anlage dieser Vorstadt nur langsam und unvollständig in die Tat umgesetzt wurde. 
In ihrer Gesamtheit ist die Obere Vorstadt also heterogen. Eine bestimmte Konzeption der Anlage hat es 
nur bei ihrem östlichen Teil mit vorstädtischem Charakter gegeben. Ob zu dieser Konzeption von Anbeginn auch 
der heute kleine Platz, der Anger gehörte, ist ungewiß. Auf alle Fälle bildet er das Zentrum des Viertels, um den 
sich die unterschiedlichen Sicdlungsteile der Oberen Vorstadt gruppieren. 
Die Innere Stadt, Corona. Die geringe Fläche der Parzellen Coronas weist eindeutig auf eine Besiedlung 
der Niederlassung durch Handwerker und Kaufleutc hin. Nach der Datierung und Gewichtung von Handcls-
privilegien und Zunftakten im Archivbestand der Stadt dürften dabei die Kaufleute eine etwas größere Rolle als 
in den meisten Städten Siebenbürgens gespielt haben. Nach 1211 gegründet und 1234 erstmals urkundlich er-
wähnt", hat der Stadtteil in der Zeit der Agrarkrise, zwischen der Mitte des 14. und der des 16. Jahrhunderts, 
wesentlich an Bedeutung gewonnen und wurde zum Zentrum des Sicdlungsgeftiges, in dem 1489 42% seiner 
Bevölkerung lebten. Erst damals übersiedelte auch die Stadtverwaltung vom Martinsberg hierher. " 
Auf dem Gebiete der Inneren Stadt fehlt - zum Unterschied von anderen Städten Siebenbürgens - jede 
Spur einer Vorsiedlung. Die ursprüngliche Parzellierung bestand einzig aus länglichen, nach einem klaren Kon-
zept planmäßig angelegten Parzellen. Die Gliederung hat sich gut erhalten - dieses, trotzdem nachträglich von 
den alten Besitzen entlang der Nebenstraßen Verdichtungsparzellen abgetrennt worden sind. 
Im Grundrißgefüge der Inneren Stadt gibt es einige planimetrische Besonderheiten, die zusammen mit 
der Geländegestalt und der dcmographischcn Entwicklung auf Wachstumsphasen der Siedlung schließen lassen, 
so: 
- die große Fläche der ursprünglichen Parzellen nördlich der Schwarzen Kirche, 
- abgerundete Baublockformen südöstlich dieser Kirche, 
- zwei ausgebaute (befestigte) Siedlungsgrcnzcn östlich des Marktplatzes, 
7
 Das Burzen l and . Bd. 3. 4 9 - 5 1 . 
8
 Studien zur Gesch ich te . . . , 154, 175, 2 0 4 - 2 0 5 ; NIEDERMAIER 
1979, 126-127 , 2 5 0 - 2 5 1 . 
4
 F. ZIMMERMANN, C. WERNER: U r k u n d e n b u c h zur G e s c h i c h t e 
des Deutschen in S i e b e n b ü r g e n , Bd. 1, Hermanns tad t 1892, 1 1 - 1 2 ; 
P. BINDER: Une l e p r o b l e m e re fe r i toa re la p r ima men t iune d o c u m e n -
t a i a Braçovului , C u m i d a v a , 3 ( 1969). 
1,1
 1420 wurde au f dem K r o n s t ä d t e r Mark tp l a t z , über den Kür-
s c h n e r l a u b e n ein Ge r i ch t s r aum g e b a u t (G. GÜNDISCH, U r k u n d e n -
buch. . . Bd. 4, H e r m a n n s t a d t 1937, 1 3 0 - 1 3 1 ) . S iehe auch: P. 
BINDER: Unde a încheia t M i r c e a ccl Bätrin tratatul b r a j o v e a n din 
1395? Cons idera t i ! p r iv ind loca l iza rea eurtii f e u d a l e din Braçov, 
C u m i d a v a , 4 (1970) . 
Acta Archaeologica Acudemiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
DIE ENTSTEHUNG DER STADT BRAÇOV 59 
Abb. 3. B a r t h o l o m a e und Al t s t ad t (Stadtplan um 1970) 
- die fächerförmige Stadterweitcrung südostwärts des Dominikanerklosters (welches nach 1323 gegrün-
det worden ist), 
- Sidlungsgrenzen gegen den ungünstiger zu bebauenden südlichen Stadtrand hin. 
Nach diesen Besonderheiten wurden schon früher die verschiedenen Sicdlungserweitcrungen bestimmt 
und datiert", und selbst wenn eine unterschiedliche Gewichtung der einzelnen Faktoren zu gewissen 
Interpretationsunterschieden führen kann, so dürften u. E. die großen Linien der Stadterweiterungen feststehen. 
11
 S tud ien zur Gesch ich te . . . , 151 155; NIEDERMAIER 1979, 124— 
127. 
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A b b . 4. D ie B lumenau , 1699 und 1736 (un te re r S tad tp lan , mi t a l tem S t r a ß e n n e t z , u m 1970) 
Es handelte sich anfangs um eine Siedlung am Fuß des steilen Raupenberges, neben dem späteren 
Kirchhof und Marktplatz. Um diese Freiräume wurde dann ein möglichst geschlossenes Siedlungsgebilde an-
gelegt, welches, den Geländebedingungen entsprechend, anschließend ostwärts und schließlich südwärts er-
weitert wurde. Durch Anlage der wichtigen Nord-Siidstraßc vom Markplatz aus bis zu einem dreieckigen 
Plätzchen an deren südlichem Ende, war man bemüht, eine organische Durchbildung des Siedlungsgefuge zu 
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erreichen, aber zumal die letztgenannten Erweiterungen in südlicher und südöstlicher Richtung waren trotzdem 
etwas ungünstiger an das Grundschema angeschlossen. Die alten Freiräume behielten zwar ihre zentralisierenden 
Funktionen, waren aber in letzter Etappe relativ exzentrisch gelegen. 
Beim Ausbau der Inneren Stadt wurden bestimmte städtebauliche Regeln verfolgt. Diese lagen den 
verschiedenen Konzepte zugrunde, die einander im Laufe der Zeit abfolgten. Besondere Geländegegebenhelten, 
die Vertreibung des anleitenden Ritterordens und die Vielzahl der Ausbauphasen mit ihren eigenen Konzepten 
für die Siedlungsform führten im Falle der Inneren Stadt zu einem weniger klaren Gesamtgefüge, wie bei an-
deren Handwerksorten Siebenbürgens. 
Bartholomae. Von einer archäologisch erfaßten Streusiedlung in der Gegend des Ortes hat sich keine 
Spur in dessen Grundrißgefüge erhalten. Das regelmmäßig angelegte Dorf entstand gewiß, wie Corona, nach 
1211, wobei die großen Ausmaße der alten Parzellen auf desen ländlichen Charakter hinweisen. Die Bauern-
siedlung bildete einen großen selbständigen Ort, dessen Pfarre bis heute von jener der Inneren Stadt unabhängig 
ist. Aber schon um 1300 kam es - vermutlich im Gefolge von Altstadtgründung und Agrardepression - zu einer 
Regression der Ortsentwicklung, die erst im 16. Jahrhundert aufhörte. Den Beweis dazu liefert der Kirchenbau. 
Er wurde vor 1300 mit ganz ungewöhnlich großen Ausmaßen begonnen (geplant waren je ein dreischiffiges 
Lang- und Querhaus!), aber um das Jahr 1300 wurde die Arbeiten eingestellt und erst viel später wieder auf-
genommen. (Um eine Zerstörung der Basilika bei einem Tiirkencinfall kann es sich nicht gehandelt haben, denn 
das Chor weist keinerlei Schäden auf.) 
Soviel heute feststellbar, war Bartholomae ein Straßendorf, entlang des Weges Kronstadt — Marienburg 
(Feldioara, Földvár). Seine Kirche war in eine der Parzellenrcihcn eingegliedert. Vermutlich wurde jedoch ein 
Teil der Siedlung irgendwann aufgelassen, so daß wir das Gefüge der vollständig ausgebauten Ortschaft nicht 
kennen. Die bescheidenen noch erhaltenen Reste des regelmäßigen Dorfes und seine imponierende Kirche be-
weisen trotzdem, daß, wie bei Hospitessiedlungen allgemein üblich, die Anlage nach bestimmten Regeln, also 
planmäßig erfolgt sein muß. 
Die Altstadt. Wie Franz Kyllien ausgeführt hat, ist die Altstadt nach 1242, im Zuge einer territorialen 
Neuorganisation gegründet worden1". Entsprechend der Parzellengröße dürfte die Siedlung von Bauern bewohnt 
worden sein und diese bildeten auch 1489 einen bedeutenden Teil seiner Bevölkerung. Damals, zur Zeit der 
Agrarkrise war sie aber nicht sehr groß, sondern bildete zusammen mit der Bartholomaes nur 20% der Stadt-
bevölkerung. Der Begriff „Stadt", der im Namen des Ortes enthalten ist, erklärt sich gewiß durch den dortigen 
Standort von Komitatsverwaltung und Gräfenhof. Sie befanden sich am Martinsberg, wo der Tradition nach das 
alte Rathaus der Stadt gestanden sein soll". 
Der Ort fügt sich in das von Bergen geschützte Eck, zwischen der ausläufer der Warthe, den Schloßberg 
und den Mühlberg ein. Gegen die Ebene hin - auch in Richtung Bartholomae - hat sich im Verlauf mehrerer 
Straßen und eines Teiles des Tömöschkanales eine klar geschlossene Siedlungsgrenze erhalten, die auf eine ein-
stige Befestigung hinweist. Diese besaß einen vicrtelkrcisformigen Verlauf, mit rund 750 m Radius und dem 
Mittelpunkt in der einstigen Kreuzung der beiden wichtigsten Straßen (Langgasse - Rumänische Kirchgasse). 
Zwischen den Bergen gab es ebenfalls Sperren, von deren einer, an der Langgasse, wir verschiedene Nachrichten 
haben. 
Das Grundrißgefüge ist von seltener Klarheit. Es wird von drei gleich augerichteten Straßen beherrscht, 
deren genauer Verlauf den Durchgängen zwischen den Bergen Rechnung trägt. Von den Quergassen besaß nur 
die erste - die spätere Rumänische Kirchgasse - eine größere Bedeutung. Neben dieser (auf der Stelle des heuti-
gen Baublocks zwischen Langgasse, Mittelgasse und Rumänischer Kirchgasse) könnte sich in einer frühen Zeit 
auch ein dreieckiger Marktplatz befunden haben. Seine exzentrische Lage ist vor allem durch den daneben-
liegenden Martinsberg bedingt gewesen, der das Zentrum der Altstadt bildete. 
12
 Be i t r äge zru Gesch i ch t e von Krons tadt . . . , 4 7 M 9 . bürgen , H e r m a n n s t a d t 1813, 3 4 7 - 3 4 9 . S. auch: B e i t r ä g e zur Ge-
13
 L. J. MARIENBURG: G e o g r a p h i e d e s G r o ß f ü r s t e n t h u m s S ieben- sch ich te von Kronstadt . . . , 4 8 - 4 9 . 
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Diese Merkmale weisen darauf hin, daß die gesamte Altstadt nach einem einzigen, einheitlichen Plan 
angelegt worden ist. Somit stellt sie eine Seltenheit für den mittelalterlichen Städtebau im südöstlichen Mittel-
europa dar. 
Die Blumenau. Östlich der inneren Stadt gelegen, ist die Blumenau der neueste Stadtteil Kronstadts. Sie 
war von Anbeginn eine Vorstadt und dürfte dementsprechend erst in der Entfaltungszeit der Städte, nach der 
Mitte des 14. Jahrhunderts entstanden sein. So war sie am Ende Mittelalters auch ziemlich klein; 1489 bildeten 
ihre Bewohner nur 10% der Stadtbevölkerung. Größtenteils von armen Leuten - Tagelöhnern, Bauern und Hand-
werkern bewohnt, besaß sie keine Selbständigkeit, sondern war wirtschaftlich, administrativ und aufbaumäßig 
ganz auf die nebcnliegende Stadt bezogen. 
Nach dem unregelmäßigen Grundriß zu schließen, ist die Blumenau auf dem Gelände einstiger 
Meierhöfe durch Parzellenteilungen und eine anschließende Verdictung der Bebauung entstanden; dabei gab es 
jedoch noch lange Zeit große Gärten - wie vor allem auf alten Stadtplänen ersichtlich ist. 
Entsprechend der unregelmäßigen Form der ersten Besitze und einer Beibehaltung der alten Grenzen, 
blieb das Gesamtgefüge unregelmäßig. Dieser Charakter wurde früher klar empfunden und als solchcr kommt er 
auf alten Veduten, vor allem im Vergleich zum regelmäßigen Charakter der Altstadt zur Geltung. 
Obwohl die Blumenau durch den Tömöschkanal und wohl auch eine beigeordnete Verhaulinie klar be-
grenzt war, kann also nicht von einem Konzept der Niederlassung oder ihrer einzelnen Teile gesprochen werden. 
DIE S T Ä D T E B A U L I C H E G E S A M T E N T W I C K L U N G 
Von einer gewißen Geschlossenheit des Stadtgefügcs kann erst seit dem demographischcn Sprung des 
14. - 15. Jahrhunderts gesprochen werden. Zunächst bestanden die Einzelsiedlungcn Çchei, Bartholomae, 
Corona. Während es sich bei der ersteren um eine Streusiedlung in einem Gebirgstal handelte, bildeten die ande-
ren beiden geschlossene Ortschaften mit einem großen Freiraum zwischen ihnen. 
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Das sie verbindende Element, das gleichzeitig ihrer Anlage zugrunde lag, war die Straße, die wohl 
radial von Marienburg (Feldioara, Földvár) ausgehend angelegt worden war 4. Zusätzliche Bezugspunkte dieses 
Ortschaftssystem waren damals noch das Praemonstratenserinnenkloster Coronas und die Burg auf dem 
Gesprenberg Bartholomaes. 
Allerdings wurde im Falle Coronas schon in erster Etappc, vor dem Mongoleneinfall von 1214/42, 
durch die zum ersten Weg schräg angeordnete zweite Zeile eine neue Richtung in die Komposition eingebracht 
die des Fernweges in die Moldau. 
Die nächste Entwicklungsphase, nach dem ersten Mongoleneinfall, brachte zumal den Übergang von 
der geradlinigen Entfaltung der Siedlungen zu einer flächigen. 
Jenseits davon ergab zumal die Gründung der Altstadt eine entscheidende Änderung des Siedlungs-
system. Wenngleich ihre Standort die spezifischen Forderungen dieser neuen Siedlung zu erfüllen hatte und 
zumal ihre Verteidigungsfähigkeit sicherstellen mußte, veränderten sich doch die Bezüge in dem engmaschigeren 
Siedlungsnetz: Altstadt und Bartholomae lagen nebeneinander und ergänzten sich, vor allem da die Hauptstraßen 
beider Orte aneinander anschloßcn. 
Die wohl stark geforderte und darum sehr schnell angewachsene Niederlassung unter dem Martinsberg" 
hat damals, auch wegen ihrer Anordnung zwischen den beiden anderen Siedlungen, das dominierende Zentrum 
gebildet. Einen solchen Charakter unterstrichen die Bauten auf dem Martinsberg und sinngetreu müßte dazu auch 
der erwähnte große Marktplatz unterhalb dieser Bauten gehört haben. 
Im Vergleich zu der großflächigen Altstadt war der dahinter verstecke Handwerksort Corona eine 
kompaktere Siedlung. Selbst wenn er in dieser Phase, mit seinem großen dreieckigen Marktplatz von einer ge-
wißen Weitläufigkeit zeugte, und auch hier ansehnliche Bauten im Entstehen waren, so kam ihm doch eine merk-
lich kleinere Bedeutung zu. Die Nähe der Oberen Vorstadt änderte daran nichts, eher die im Bau befindliche 
große Burg auf der Zinne. 
Wie in mehreren Siedlungen Siebenbürgens stammt die erste urkundliche Bezeichnung Kronstadts als 
„civitas" aus der ersten Hälfte des 14. Jahrhunderts, aus dem Jahr 1344. Da jedoch immer weniger zwischen den 
Bezeichnungen Brassó und Corona unterschieden wurde,"' läßt sich der schriftlich verwendete Stadtbegriff nicht 
einer bestimmten Siedlung zuordnen; mehr noch, verschiedene Urkunden zeigen, daß die Siedlungen allmählich 
zu einem Gesamtort gehörig empfunden wurden. 
In ihrem Verhältnis zueinander könnte allerdings nach der Wende des 13. Jahrhunderts eine gewiße Än-
derung eingetreten sein. Der Koloß der Altstadt blieb zwar der gleiche, aber mit dem allmählichen Anwachsen 
des dicht bebauten Corona kam ein neues Element in das Gesamtgefüge: Es tritt hier eine neue Auffassung von 
Urbanität in Erscheinung. Die Anordnung des Dominikanerklosters, also einer typisch städtischen Einrichtung 
hier - selbstverständlich auf der Seite gegen die Altstadt, aber eben doch in Corona - zeugt von der Verankerung 
dieser Wandlung im Bewußtsein. Die Aufwertung Coronas im Gesamtgefüge wurde auch durch mehrere große 
Bauten hervorgehoben. Irgendwann verlängerte man die Pfarrkirche, daneben stand das Katharinenkloster, nun 
arbeitete man auch am Dominikanerkloster und die ursprüngliche Bcfestingungslinie, zumal am Ostrand der 
Stadt dürfte auch beeindruckend gewesen sein. 
Mit diesen Veränderungen könnte auch die Zinnenburg und die Siedlung in der Oberen Vorstadt im 
Gesamtgefüge stärker ins Gewicht gefallen sein und durch ihre Lage neben der Inneren Stadt deren Bedeutung 
gesteigert haben. 
Mit der Pestepidemie Mitte des 14. Jahrhunderts - dem Schwarzen Tod - und der anschließenden 
Agrarkrise begann der eigentliche Wandel. In der Altstadt und in Bartholomae dürfte der Rückschlag eingesetzt 
haben, dessen Zeichen die begonnene aber unvollendet gebliebene Bartholomeuskirchc war. 
Dagegen war die Innere Stadt nun in vollem Aufschwung begriffen. Ihre restliches Gebiet wurde parzel-
liert und gegen die Obere Vorstadt erweitert, so daß der Stadtteil selbst flächenmäßig nicht mehr viel hinter dem 
Komplex Altstadt-Bartholomae nachstand. Die an kleinere Parzellen gebundene größere Bevölkerungsdichte 
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steigerte zusätzlich seine Bedeutung, und diese wuchs auch durch die Anlage von Vcrdichtungsparzellen entlang 
der Nebenstraßen. Einen klaren Ausdruck der Veränderungen bildeten aber die Bauten - zumal der eindrucks-
volle Neubau der Pfarrkirche (der späteren Schwarzen Kirche), der Bau der Stadtmauer anstatt der älteren Wehr-
anlagen u. a. nr. Auch erste Steinhäuser sind kurz nach 1400 urkundlich belegt. 
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Mit einer verschiedenartigen Parzellierung und dichteren Bebauung, aber auch mit einer eigenen Kirche 
bekam die Obere Vorstadt größeres Gewicht, dieses jedoch nicht mehr als gesonderte Siedlung sondern als 
Vorstadt - als erste Vorstadt Kronstadts1 . 
Das 15. Jahrhundert schaffte dann vollendete Tatsachen: Die Innere Stadt wurde eindeutiges Zentrum 
des Siedlungsgefüges - in wirtschaftlicher, administrativer und städtebaulicher Beziehung. 
Flächenmäßige Erweiterungen fanden eigentlich nur noch in der Oberen Vorstadt und in der Blumenau 
statt, aber der Ausbau dieser Vorstädte führte gleichzeitig auch zur Aufwertung der Inneren Stadt. Ihr Gefüge ist 
jedoch ziemlich unregelmäßig geblieben und dieses weist auf weniger durchgreifende städtebauliche Maß-
nahmen hin. Die Altstadt und Bartholomae sanken in dieser Zeit zwar ganz eindeutig auch zu Vorstädten herab, 
aber sie bewahrten doch ihre alte, regelmäßige Anlage. 
Allgemein kann festgestellt werden, daß in Siebenbürgen in der Zeit der begrenzteren räumlichen Er-
weiterung der Städte deren Baubestand sich stärker wandelte. Dieses trifft auch für Kronstadt zu, und dement-
sprechend wird seit dem 15. Jahrhundert das Verhältnis zwischen Zentrum und Peripherie weitgehend durch den 
baulichen Rahmen neu bestimmt. Besonders eindeutig ist die Innere Stadt den Vorstädten gegenüber hervor-
gehoben gewesen, dieses durch die umfangreichen Befestigungsanlagen - mit Mauern, Türmen und Basteien 
aber auch durch Kirchen, Klöster u. a. m. Auch im Häuserbestand kam der Unterschied ganz klar zur Geltung. 
Beiläufig seit 1500 stieg der Anteil der gemauerten Häuser am gesamten Baubestand sprunghaft an während 
jener der Holzhäuser zurückging. Gemauerte Häuser gab es jedoch fast ausschließlich in der Inneren Stadt, wo 
um 1600 schon die meisten Wohnbauten erneuert waren; dort standen auch die größere Häuser. Dabei zeigt eine 
Kartierung verschiedener Haustypen von 1541 ganz deutlich die Abstufung der Hausgröße vom Markt- und 
Kirchplatz zu den Hauptstraßen und von dort zu den Nebenstraßen hin." 
Schließlich kam es mit dem Ende der Agrarkrise im 17. Jahrhundert zu einer allgemeinen Stagnation der 
Stadtentwicklung, von der, in begrenztem Maß nur die Ober Vorstadt ausgenommen war. 
Versuchen wir rückblickend ein halbes Jahrtausend der Entstehungsgeschichte Kronstadts in die Ent-
wicklung des Städtebaues im Karpatenbecken einzuordnen, so fehlen selbstverständlich Zeugen der Entwicklung 
einer ersten Phase des Städtebaues - wie wir sie vor allem von den Bischofsstädten her kennen - so aus Groß-
wardein (Oradea, Nagyvárad), Tschanad (Ccnad, Csanád) und Weißenburg (Alba Iulia, Gyulafehérvár). Auch als 
zeilenmäßige Anlage ist die Innere Stadt - im Vergleich mit anderen Städten, wie Klausenburg (Cluj-Napoca, 
Kolozsvár) - nicht von überragender Bedeutung. Anders steht es um die Altstadt, die als einheitlich konzipierte 
und angelegte Ortschaft von großer Wichtigkeit für den Städtebau des 13. Jahrhunderts ist. Von Bedeutung ist 
schließlich das Zusammenwachsen des gesamten Ortsgefügcs, der Innenstadt mit dem Kranz ihrer Vorstädte. 
Wenngleich die Planer des Mittelalters nicht das Ausmaß der späteren Entwicklung vorhersehen konn-
ten, und darum - zumal im Fall Coronas - später mituner Notlösungen gewählt werden mußten, so tritt der ge-
stalterische Wille doch in fast allen Zeitabschnitten deutlich zur Erscheinung. Er ergab sich aus den damaligen 
Gegebenheiten und Auffassungen, so daß die Stadtenwicklung vielfältige Zusammenhänge widerspiegelt. 
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ZU DEN ANFÄNGEN DER SÜDMÄHRISCHEN STÄDTE IM LICHT DER 
ARCHÄOLOGISCHEN FORSCHUNG 
Bis zum Ende des 12. Jh. herrschte auch im Böhmen und Mähren jenes Gesellschaftssystem vor, für das 
die Dominanz der fürstlichen Macht und das Netz der Provinzialburgen mit dem Beamtenadcl kennzeichnend 
war. Besonders an die großen Zentren schlössen sich Vorburgsiedlungen teilweise schon mit präurbanen Zügen 
an; in Mähren ist diese Siedlungsstruktur am besten in Olomouc und teilweise auch in Prerov2 erforscht. 
Die seit langem vor sich gehenden Veränderungen führten von der ersten Hälfte des 13. Jh. an zum ge-
sellschaftlichen Umschwung, in dessen Folge auch die ersten wirklichen Städte entstanden. In Nordmähren setzte 
sich das Magdeburger Recht durch, dort kennen wir schon seit 1223 echte Stadtprivilegien. Die Lage in der süd-
lichen Hälfte des Landes weist einige Unterschiede a u f - besonders die Verspätung des schriftlich belegten Stadt-
rechts, das vom süddeutschen abgeleitet wurde.' Auch hier muß man spätestens um 1220 oder kurz danach mit 
etlichen städtischen Siedlungen rechnen, d. h. vor allem Brno, Znjonto, Ivancice, Pohorelice, Podivin, Jemnice 
und Hodonin. Bereits um die Mitte des 13. Jh. ging in den südmährischen Niederungen der Prozeß der deutschen 
Kolonisation zu Ende.4 
Moderne archäologische Stadtkernforschung begann sich zunächst in den nordmährischen und schle-
sischen Städten zu entwickeln wo Olomouc eine hervorragende Stellung einnahm Im Süden betrieb man schon 
seit den fünfziger Jahren unsystematisch erste Stadtgrabungen, größere Ausmaße nahmen diese jedoch erst in 
den siebziger Jahren an, und zwar in Uhcrské Hradistë sowie seit 1983 in Brno. Hier konzentriert sich die archäo-
logische Tätigkeit in erster Linie auf den Stadtkern im Umfang der ehemaligen Stadtmauer. Bisher ungenügend 
sind wir vor allem über die Lage im frühmittelalterlichen Vorläufer, Staré Brno, informiert und auch die Sied-
lungsstruktur der Vorstädte ist weitgehend unbekannt. 
Der Brünner Raum liegt am Nordrand des südmährischen Sicdlungslandcs über dem Zusammenfluß von 
Svitava, Svratka und dem kleineren Ponävka. Hier entwickelten sich schon seit der Urzeit einzelne Siedlungs-
kammern, die im Frühmittelalter zusammen eine dicht besiedelte Region bildeten. Bis zum Beginn des 10. Jh. er-
füllte der vor- und großmährische Burgwall Lísen-Staré Zámky - etwa 7,5 km von der Stadtmitte entfernt - die 
Zentralfunktion, die auch nach einer Verwüstung Anfang des 10. Jh. nicht sofort erlosch.' Seit der Wende 10./11. 
Jh. verschiebt sich der Schwerpunkt zum Svratka-Übcrgang in der heutigen Vorstadt Staré Brno, die bereits im 
Inundationsgebiet liegt.Hier sollte darauf hingewiesen werden, daß die Lebensbedingungen in solcher Lage 
wesentlich günstiger waren als im Spätmittelalter, da im 13. Jh. die großen Überschwemmungen einsetzten. In 
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Staré Brno ist in der ersten Hälfte des 11. Jh., höchstwahrscheinlich auf einer Insel, die wichtige premyslidische 
Fürstenburg anzunehmen, die eine ältere slawische Besiedlung überdeckte und 1091 erstmals erwähnt wird. 
Kleine Grabungen in diesem Bereich erfaßten vorerst eine jungslawische Kulturschicht, später auch Überreste 
einer wallartigen Befestigung. Im Areal dieser vermuteten Burg befand sich auch die St. Prokopkapelle, mit der 
aufgrund von urkundlichen Berichten aus den Jahren 1243 und 1327 die kontrolié über die Münzprägung ver-
bunden wurde. Möglicherweise ist diese Kirche mit jener „capella saneti Benedicti" identisch, die im Zusam-
menhang mit der Münze in einer gefälschten Urkunde aus dem Jahre 1101 Erwähnung findet. Leider wissen wir 
über das Aussehen des schon längst verschwundenen Heiligtums sehr wenig. Am linken Ufer des nördlichen 
Flußarms, von der eigentlichen Burg durch Wasser getrennt, stand die archäologisch erforschte Marienkirche, 
deren erste zwei Phasen romanisch waren. Areal des Zisterzienser-Frauenklosters diente sie bis ins 18. Jh. im 
Schatten der großartigen, zu Beginn des 14. Jh. erbauten Klosterkirche als Spitalkirchc. Die Geländebedingungen 
schließen hier eine größere Besiedlung aus. Südlich der Burg, am rechten Svratka-Ufer, wurde auch die 
Besiedlung des 9-12. Jh. nachgewiesen. Erst nach 1300 entstand auch hier eine Pfarrkirche mit Patrozinium des 
Hl. Wenzel. Die ganze Anlage wird in den Jahren 1210 bzw. 1293 als „burgus" und 1243 als „Antiqua Brunna" 
bezeichnet. In der Nähe der Burg befand sich wahrscheinlich auch der Markt, der in zwei Urkunden mit dem 
echten Kern aus dem 11. Jh. auftauchte. 
Nach 1200 erst verschiebt sich der Siedlungschwerpunkt auf die erhöhte, leicht abfallende Ebene etwa 
800 m östlich von Staré Brno. Die bislang nächstgelegcnen Siedlungsspuren, die man vor 1200 datieren darf, 
wurden unter dem heutigen Hauptbahnhof erfaßt. Neuerdings gelang es, in der Josefsgassc einen jungburg-
wallzeitlichen Horizont nachzuweisen, der bis etwa 15 m ins Innere des späteren Mauerrings reicht. Unseren 
bisherigen Kenntnissen zufolge lassen sich die hiesigen Schichten und Gruben nicht vor die zweite Hälfte des 12. 
Jh. setzen, von einer scharfen Trennung vom Horizont der ersten Hälfte des 13. Jh. kann also keine Rede sein. 
Außerdem gibt es im gesamten, 36 ha umfassenden Stadtkern nur die Keramik, die erst in diesem Zeitraum, das 
heißt nach 1200 vorkommt." 
Schon in den zwanziger Jahren des 13. Jh. sind die beiden Stadtpfarrkirchen, St. Peter und St. Jakob, 
schriftlich belegt. Nach einer Zeugenaussage von 1293 soll St. Peter älter gewesen sein als St. Jakob. Der St. 
Peterskirche, die eine spornartige Anhöhe am Südende des Stadtareals einnimt, versuchte man früher die 
premyslidische Burg zu attributieren.' Doch die Ausgrabung Ende 1991 im Inneren der Kirche - die zwar zwei 
romanische Bauphasen, außer der jüngeren Bronzezeit aber keine Besiedlungsspuren älter als 1200 entdeckte -
dürfte diese alte Theorie endgültig wiederlcgt haben. Allerdings scheint es, als hätte die St. Peterskirche der St. 
Jakobskirche gegenüber im 13. Jh. eine hervorragendere Stellung eingenommen. Die hiesige geistliche Kommu-
nität, mit der Schule und dem Propst an der Spitze, weist schon in der ersten Hälfte des 13. Jh. gewisse Züge 
eines Kapitels auf, das hier 1296 tatsächlich gegründet wurde. Aus einer Urkunde von 1231 darf man schließen, 
daß das Pfarrecht auf dem Nationalitätenprinzip beruhte, wobei St. Jakob den Deutschen und dessen Filiale St. 
Nicholas den Romanen (Wallonen) diente. In der Nähe beider Kirchen befand sich auch ein dreieckiger Markt, 
der vermutlich dem schriftlich belegten „Aldenmarkt", „Antiquo foro" gleichzusetzen ist. " 
Das Zentrum des Südteils bildete St. Peter, der die St. Michaelskapelle untergeordnet war. Auch hier 
finden wir einen großen Platz mit fast quadratischem Grundriß. Nach den Namen der südlichen Viertel zu 
urteilen, wurde hierher die Bevölkerung von Staré Brno sowie einer anderen Marktsiedlung. Mënin, umgesie-
delt." Darüber hinaus ließen sich in der Stadt etliche Mitglieder des landesherrlichen Beamtenkreises nieder.' 
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pocá tku v rcho lného s t f e d o v ë k u , M i a s t o z a c h o d n i o s l o w i a h s k i e w 
1 1 - 1 2 wieku , W a r s z a w a - W r o c t a w - K r a k ó w 1991. 123 125; L. 
SULITKOVÁ; Nëkol ik p o z n á m e k k d ë j i n â m Brna ve 13. a 14. s tolet i , 
Na j s t a r s i e dê j iny Brat is lavy, Bra t i s l ava 1988, 276 ; L. JAN: Kdo byl 
c ruc i sburgens i s mone tae m a g i s t e r ? , Folia n u m i s m a t i c a 3, 1988, 2 3 -
3 0 . 
" Z u ä l te ren Funden s i e h e CLJNKOVÁ ET ALII: K. p rob lemat i ce 
p o ë à t k u , 260 . 
" Bes . V. RICHTER: Z . p o ë à t k û mèsta Brna , C a s o p i s mat ice m o -
r a v s k é 6 0 ( 1 9 3 6 ) 2 5 7 - 2 9 0 ; C E J N K O V Á ET A L I I , 1. c „ 2 5 9 - 2 6 2 ; R . 
PROCHÁZKA: K. cha rak te r i s t i ce s ide ln iho v y v o j e , 1 2 3 - 1 2 7 , 136. 
1,1
 H i n w e i s e zum „ A l d e n m a r k t " bei B. BRETHOLZ: Gesch ich te 
der S t ad t Brünn I, Brno 1911, 70, 71. 
11
 L. HosÁK: S t r edovëkà m e z i n á r o d n í o b e h o d n i ces ta j izni M o -
ravou , J izni Morava 9 ( 1 9 7 3 ) 144. 
17
 L . S U L I T K O V Á : o p . c i t . 2 7 8 , 2 8 4 . 
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Abb. 1. Brno u m die Mitte des 14. Jh . (nach O. ViCar). Ze i c he ne r k l ä r ung : S c h w a r z e Punkte = a r chäo log i s ch be leg te B e s i e d l u n g im 13. Jh., 
meis t ers te Hä l f t e . A - F : Vors täd te , G : Al t -Brünn (Stare B r n o , Ii: Fre ihe i t sp la tz ( n á m . Svobody) , I: Krau tmark t ( Z e l n y t rh) ; a: S t adbach , b: 
Müh lg raben , J : j ü d i s c h e Viertel . 1 - 1 4 = bedeu tende B a u t e n und Fundplä tze . 1: Al tb rünner Klos t e r , be ide M a r i e n k i r c h e n , 2a: St. P r o k o p -
Kapel le , 2b: Kf id lov i t ze rgasse , b e i d e im Areal der v e r m u t e t e n p femys l id i s chen B u r g , 3a, b: J o h a n n i t e r k o m m e n d e m i t Sp i t a l und St. J o h a n n , 
4: D o m i n i k a n e r i n n e n k l o s t e r St. A n n a , 5: Al le rhe i l igenk i rche , 6: Spielberg, 7: D o m i n i k a n e r i n n e n k l o s t e r mit M a r i e n k i r c h e , 8: St. J a k o b , 9: 
St. Nikolai . 10: D o m i n i k a n e r k l o s t e r m i t St. Michael , I I : St. Peter , 12: M i n o r i t e n k i o s t e r mit den K i r c h e n St. J o h a n n e s d . Evange l i s t und St. 
J o h a n n e s d. T ä u f e r , 13: St. Mar t in , 14: Spital mit St. S t ephanskape l l e , 15: S c h w e r t g a s s e 2, 16: D o m i n i k a n e r g a s s e 1 1 - 1 7 ; 17: Fröhl icher -
gasse- T s c h e c h i s c h e G. 5, 18: J o s e f s g a s s e 7, 9, 19: R a t h a u s g a s s e - altes R a t h a u s , 20: F r a n z i s k a n e r g a s s e 9, 21: J a k o b s g a s s e 4, 22: Ver -
b r a n n t e G. , 23: G e i ß / K r a p f e n g a s s e 3, 24: H a u p t b a h n h o f , 25: Hl idka ( W a c h e ) 1 
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Obwohl wir im nördlichen Teil mit einem besonders starken Anteil an Deutschen rechnen, dominierten sie mit 
Sicherheit in der ganzen Anlage, was auch die Bürgernamen des 13. Jh. beweisen." Wahrscheinlich schon 
damals wurden im südöstlichen Stadtteil auch die Juden seßhaft, die - 1269 indirekt bezeugt - seit der Mitte des 
14. Jh. gut lokalisierbar sind. 
Erst 1293 trennte eine Schiedskommission die Stadt auch territorial in zwei Pfarrbezirke. So kommt in 
Brno im 13. Jh. eine gewisse Dualität zum Ausdruck, die mit der Art der Gründung in Zusammenhang steht. 
Beide Teile mußten, wenn auch nicht gleichzeitig, so doch sehr schnell nacheinander entstanden sein, und immer 
trat die neue Gründung rechtlich als einheitliches Gebilde auf, das schon 1238 und 1239 „civitas" mit „cives" 
hieß. Am Westrand treffen wir bereits in den dreißiger Jahren Dominikaner an, auf der Ostseite die Franziskaner 
(Minoriten), und etwa 10 Jahre später ließen sich in der nordöstlichen Ecke die Dominikanerinnen nieder. Schon 
ab 1243 wird die Stadtmauer mehrmals erwähnt." 
In welchem Zustand sich die alte pfemyslidische Burg in der ersten Hälfte des 13. Jh. befand, wissen 
wir nicht, gewisse Indizien deuten aber ihren Verfall an. Noch König Otakar Premysl II. hatte auf dem „Spiel-
berg" genannten Hügel über der Stadt die gleichnamige Burg gegründet, die 1278 erstmals, zutage kommt.' 
Schon die Auswertung der älteren Lcsefundc aus dem Stadtgebiet zeigte, daß wir hier - außer den 
bronze- und hallstattzeitlichcn Funden - vor 1200 kaum mit einer ständigen Besiedlung rechnen können. Mit 
Ausnahme der bereits erwähnten Josefsgasse bestätigen das die letzten neun Jahre fast ununterbrochener Gra-
bungen. Der natürliche Lößuntergrund ermöglichte den Bau verschiedener eingetiefter Objekte, die reches Fund-
material bergen. Und gerade die Bautätigkeit der letzten Jahre bietet uns Gelegenheit, diese günstigen Bedin-
gungen auszunützen. 
Schon O. Vicar verwies aufgrund einer Analyse der verschiedenen Quellen auf die nicht allzu großen 
Bodenreliefsänderungen seit der Mitte des 14. Jh."' Mit einigen Ausnahmen dürfen wir dem zustimmen; größere 
Senkungen würzen z. B. in der Fröhlichergasse, wo sie mit dem Stadtbach zusammentrifft, und in der Josefsgasse 
bei der Stadmauer festgestellt.1 Die Frage, wie weit wir den Stadtgrundriß setzen können, den man seit der Mitte 
des 14. Jh. ziemlich stabilisiert findet", läßt sich wegen der starken Störungen in Bezug auf Straßen und Plätze 
anhand archäologischer Quellen nur teilweise beantworten. Bisher gelang es erst einmal, auf freiem Grund, und 
zwar am Krautmarkt, Reste eines Holz-Erde-Hauses zu erfassen. In vielen anderen Fällen richtet sich schon die 
älteste Bebauung annährend am heutigen oder zumindest spätmittelaltcrlichen Straßenverlauf aus, so z. B. in der 
Minoritengasse, Dominikanergasse, Jakobsgasse bzw. Geißgasse. In der Jakobsgasse am Freiheits- oder Jakobs-
platz wurde festgestellt, daß die ursprüngliche Oberfläche stellenweise ein Schotterpflaster trug, das sicher schon 
damals dem Verkehr diente. 
Das Straßennetz von Brno darf man als ziemlich regelmäßig beurteilen. Schon früher wurde betont, daß 
von jedem der fünf ursprünglichen Tore zwei Straßen ausgehen, von denen mindestens eine in einen der beiden 
Hauptplätze mündet." So kreuzen sich besonders in der Stadtmitte manche Straßen fast rechtwinklig, wobei die 
Lage unterhalb des Petersberges komplizierter war. Eine der frühesten Grundrißänderungen kann man mit dem 
Kloster der Dominikanerinnen im NO verbinden. Möglich, daß sie sich nicht nur auf eine Grundstücks-
vereinigung beschränkte. 
Wider Erwarten bieten die archäologischen Forschungsergebnisse nur wenig Aufschluß zur Frage der 
Entwicklung der ältesten Parzellierung2", was mehrere Ursachen hat. Einerseits kann man die Hofstätten nur sel-
ten bis zu den Grenzen freilegen, anderswo fehlen bereits Siedlungsschichten, die Spuren von Zäunen bewahrt 
haben könnten. Mitunter lassen sich die Grundstücksgrenzen aber aus der Dislokation der verschiedenen Wohn-
und Wirtschaftsobjekte folgern. So respektieren die Keller der Fachwerkhäuser, die 1356 abbrannten, und auch 
" B. BRETHOLZ: op . ci t . 6 8 - 7 8 . 
14
 D. CEJNKOVÁ ET ALII, I. c „ 257, 258 ; R. PROCHÁZKA: K cha-
rak ter i s t ice s idelniho v y v o j e , 1 2 6 - 1 3 5 . 
15
 D. CEJNKOVÁ ET ALU, 1. c., 264 ; M. FLODROVÁ: Ne j s t a r s í dè-
j i n y Sp i lbe rku ve svêt le p í s e m n y c h p r a m e n ù , Forum b r u n e n s e 1988, 
9 - 1 4 . 
"' O . VICAR: V y s k o p i s Brna v p o l o v i n è 14. století , Brno v m i n u -
losti a dnes 1 0 ( 1 9 8 9 ) 8 4 - 9 6 . 
17
 R. PROCHÁZKA: A r c h e o l o g i e k p o C á t k u m s t f edovèkého m è s t a 
Brna , B M I ) 11, im D r u c k . 
18
 O . VICAR: Mís top i s Brna v polovici 14. s tolet i (Prostor u v n i t è 
m ë s t s k y c h hradeb), B r n o v minulost i a d n e s 7, ( 1 9 6 5 ) 2 4 2 - 2 8 3 . 
'" V. RICHTER: op . c i t . 3 0 3 , 304. 
211
 R. PROCHÁZKA: K charakter i s t ice s i d e l n i h o vyvoje , 131, 132. 
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viele Fäkaliengruben die noch bestehende Parzellengrenze der Fläuser Nr. 13 und 15 in der Dominikanergasse. 
Die große Parzelle Ecke Geiß- und Krapfengasse blieb wahrscheinlich seit der Griindungszcit unverändert. Die 
kurzfristige Bebauung, die den Franziskanern in der Minoritengasse vorausging, könnte man hypothetisch in drei 
Grundstücke teilen, jedoch ohne direkte Hinweise. Vermutlich beim Aufbau des markgräflichen Münzhaueses in 
der Schwertgasse vor 1365 wurden zwei Parzellen vereinigt.21 
Allgemein befaßte sich nur O. Vicar mit der mittelalterlichen Parzellierung, wobei er feststellte, daß 
aus der Steuerliste von 1348 die Gruppen der Hausstätten ähnlicher Art erkennbar sind. Seiner Ansicht nach 
bestand der eigentliche Gründungsakt aus einer Reihe kleinerer Aktionen im Rahmen der vorher abgesteckten 
Grundstücke. Dabei war die Größe der Parzelle vom sozialen Status und Vermögen des jeweiligen Siedlers ab-
hängig.22 
Viele Informationen lieferte die archäologische Forschung der letzten Jahre zur Bauweise der bürger-
lichen Häuser in den zwei ersten Jahrhunderten der Stadtexistenz.2 Im ältesten Horizont des 12.-12./13. Jh. in 
der Josefsgasse 7 fehlen jene Objekte, die eindeutig zum Wohnen geeignet waren."4 Es überwiegen nur wenige 
eingetiefte Gruben. In der ersten Hälfte des 13. Jh. treten bereits Grubenhäuser auf; die Menge der Pfostenlöchcr 
gestattet es uns, auch oberirdische Hütten vorauszusetzen." Die repräsentativen Beispiele der Brünner Gruben-
häuser, wie Nr. 5 aus der Geißgasse oder Nr. 63 aus der Dominikanergasse, waren 2-2,5 m tief. Ihre ursprünglich 
senkrechten Holzerdewände ruhten auf den Schwellbalkcn im Boden. Schon hier kann man von einer Fach-
werkkonsstruktion sprechen, wobei das Balkengerüst Lchmbewurf aufwies. Im Grubenhaus Nr. 5 wurde in der 
Ecke auch der rampenartige Eingang entdeckt. Doch nur im Objekt Nr. 63 stieß man in der Mitte des Bodens auf 
schwache Spuren einer Herdstelle. Die Keramik datiert die Verschüttung dieser Hütten in die zweite Hälfte des 
13. Jh. Eingetiefte, sicher nur provisorische Wohnobjektc sind im böhmisch-mährischen Koloniosationsmilieu 
des 13. Jh. eine keinesfalls isolierte Erscheinung, wobei sich die Brünner Beispiele am ehesten mit den Analo-
gien aus Rymarov oder Lostice in Nordmähren vergleichen lassen."' 
Zum Teil ungeklärt bleiben zunächst die Beziehungen der Grubenhäuser zu den im 14. Jh. massenhaft 
vertretenen Fachwerkhäusern. Aufgrund einiger stratigraphischer Flinweise sind deren Anfänge mindestens in die 
zweite Hälfte des 13. Jh. zu setzen. Ihre einfach in Löß eingetieften Keller mit schrägen oder abgestuften Wän-
den und ohne jede Versteifung sind häufig mit Brandschutt verfüllt, der fast immer Keramik des 14. Jh. enthält. 
Der jüngste Fundkomplex dieser Art ist an den Anfang des 16. Jh. zu datieren, und am Stadtrand sowie in den 
Vorstädten dürften ähnliche Wohnobjektc auch später noch gestanden haben." 
Erst in den letzten Jahren nimmt die Zahl der archäologischen Angaben über die Anfänge der Brünner 
Steinhäuser zu. Gebäuderforschungcn brachten zwar viele mittelalterliche Keller und auch Reste der Oberbauten 
ans Licht, die man aber größtenteils nur allgemein als „gotisch" bezeichnete. Das bislang älteste Haus wurde von 
der Franziskanerklausur spätestens an der Wende 13/14. Jh. überlagert, seine Bauzeit dürfte noch vor die Mitte 
des 13. Jh. fallen. Auch der Kern des alten Rathauses soll spätromanisch sein."" Viele andere Häuser-z . B. in des 
Schwertgasse 2, am Krautmarkt 9 oder in der Franziskanergasse 9 - entstanden wohl erst in der zweiten Hälfte 
des 14. Jh. oder noch später. Häufiger als in den Souterrains muß beim Oberbau mit der Verwendung von Zie-
geln gerechnet werden. Es ist sehr wahrscheinlich, daß in den ältesten Steinhäusern die Patrizier deutscher Her-
kunft lebten. Einer ihrer bekanntesten Vertreter war Ulrich Schwarz (Niger). Schon in der ersten Hälfte des 13. 
Jh. wird von Aufenthalt des Königs und des Markgrafen im Münzmeisterhaus berichtet, das sicher aus dauer-
haftem Material erbaut war.24 
Bis ins 14. Jh. sind neben anderen Gruben auch Getreidesilos ganz frühgeschichtlicher Bauart bezeugt. 
Sie standen entweder selbständig im hinteren Parzellenteil oder wurden im Kellcrboden ausgehoben. 
21
 B. MENDL: K n i h y poèti) mès t a Brna z let 1 3 4 3 - 1 3 4 5 , (ed.) , 
Brno 1935, 303. 
22
 O. Vt fAR: S t r e d o v è k é m ë s t s k é parcelace, Z p r á v y p a m á t k o v é 
p é è e 2 9 ( 1 9 6 9 ) 3 5 - 3 8 . 
23
 A u f g r u n d d e r schr i f t l i chen Que l l en vorers t O . VlCAR: Jak 
vypada ly mès t ' anské d o m y v Brnè v piovici 14. s to le t l , M o n u m e n -
torum tutela - o c h r a n a p a m i a t o k 7, 5 7 - 8 3 . 
24
 R. PROCHÁZKA: A r c h e o l o g i e k poCatküm s t f e d o v è k é h o Bina . 
25
 R. PROCHÁZKA: A r c h e o l o g i c k é p r a m e n y ke s t r e d o v è k é m u 
B r n u , Arch. His to r ica 13 (1988) 8 6 - 8 9 . 
26
 P. MTCHNA: K poznan i z a h l o u b e n y c h ohjektü d o b y v e i k é 
ko lon izace , R o d n á zen ié , Brno 1988, 2 2 2 - 2 8 4 . 
27
 R. PROCHÁZKA: Archeo log i cké p r a m e n y , 89 -91 . 
23
 B. SAMEK: B r n é n s k á radnice, B r n o v minulost i a d n e s V 
( 1 9 6 3 ) 168 -196 . 
27
 V. RICHTER: Z p o é á t k ű mèsta B r n a , 2 8 9 , 290. 
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Die freigelegten Werkstätten - alle ins 13. Jh. datierbar- spiegeln gewiß nur einen begrenzten Bestand-
teil der gesamten Skala handwerklicher Produktion wieder. Es handelt sich vor allem um die große Konzentra-
tion großräumiger stark gegliederter Gruben mit 1-4 Backöfen in der Minoritengasse."' Auf ähnliche Objekte 
stieß man vereinzelt auch anderswo, z. B. in der Schwertgasse. Sic alle wurden schon vor der Mitte des 13. Jh. 
aufgegeben. Ihre nächstliegenden, freilich nur kleineren Analogien stammen aus der ostmährischen Dorfsiedlung 
Zablacany." 
Zur selben Zeit wie die Backöfen arbeitete in der Minoritengasse auch ein Kalkbrennofen. Andere zie-
gelgemauerte Anlagen dieser Art könnten hier schon (tir den Klosterbau gedient haben, sie wurden bereits Ende 
des 13. oder zu Beginn des 14. Jh. zugeschüttet. Während diese Öfen sicher von professionellen Handwerkern 
bedient wurden, kann man bei der sekundären Verwendung der Backöfcn zum Kalkbrennen eher eine Klein-
produktion zur Deckung des Eigenbedarfs voraussetzen. Im Horizont des 13. Jh. in der Josefsgasse zeigte sich in 
manchen Schichten eine hohe Konzentration an Schmiedeschlacken. Die zugehörigen Fcuerstellcn konnten wir 
aber bislang nicht eindeutig bestimmen. 
Außer den gewöhnlichen Abfallschichten und der sekundären Benutzung verschiedener Gruben zu dem-
selben Zweck kamen schon in der ersten Hälfte des 13. Jh. die echten Fäkalicngruben (Kloaken) zutage, in die 
man auch Küchenabfälle und anderen Müll warf. Bis ins 15-16. Jh. handelt es sich dabei um zylindrische oder 
prismatoide Schächte, die bis zu 10 m tief und bis auf einige Ausnahmen nicht gezimmert waren. Im 16. Jh. 
begann man ziegelgcmaucrte Senkgruben anzulegen, die bis ins 17. Jh. dominierten; jüngere Objekte dieser Art 
kommen bei den Ausgrabungen sehr selten vor. 
Im Zuge der Sanierung der Brünner Keller und anderer Bauarbeiten wurde bereits eine Reihe der stei-
nernen Brunnen verputzt. Angesichts ihrer langzeitigen Verwendung bis in die neueste Zeit boten sie bisher kein 
mittelalterliches Material. In der Schwcrtgasse aber konnten zwei Brunnen freigelegt werden, die man schon 
Ende des 14. Jh. zugeschüttet hatte und die reiche Fundkomplexe aus dieser Zeit bargen. Die Wasserversorgung 
der Stadtbewohner im vorangehenden Jahrhundert bleibt jcdoch weitaus ungeklärt. Im Jahre 1358 wurde erst-
mals ein öffentlicher Brunnen erwähnt, und nach 1415 baute die Stadt die älteste Wasserleitung. ' 
Zahlreiche sehr interessante Erkenntnisse gewann man auch über die räumliche Verteilung der Parzel-
lenbebauung.'' Im 13. und 14. Jh. schließen die Wohnhäuser nicht immer and die Straßenlinie an. Besonders 
Grubenhäuser lagen oft im mittleren oder hinteren Teil der Grundstücke. Erst die Keller der Fachwerkhäuser 
nahmen schon häufigerden vorderen Teil ein. In der Dominikanergasse 13 bzw. 15, wie auch an anderer Stelle, 
waren die Keller etwas nach hinten geschoben. Dort darf man mit einem ebenerdigen Hausteil rechnen, obwohl 
dies nicht eindeutig nachgewiesen wurde. Außer dem Hauptgebäude kanten auch Wohnhäuser int Rücken oder, 
im Falle von Eckparzellen, entlang einer Nebengasse vor. 
Erst mit dem Bau von Steinkellern und Stein- oder Ziegelhäusern stabilisiert sich die typische spät-
mittclalterliche Blockbebauung, die an die hintere Parzcllengrcnze geknüpft wurde. 
Die beiden bisher registrierten Steinhäuser spätromanischen Stils in der Minoritengasse bzw. Alt-
brünncr/Schwertgasse standen aber mehr oder weniger von der öffentlichen Straße entfernt (2 m bzw. 9 m). 
Zu Kirchengrabungen gab es im Stadtkern bislang nur wenig Gelegenheit. In den sechziger Jahren wur-
den die Strebepfeiler des Presbyteriums der St. Nikolaikirche erfaßt." In der Nähe des St. Jakobsturmes, am 
Rande des mittelalterlichen und neuzeitlichen Friedhofes, legte man das Mauerstück einer Rundkapelle (Karner?) 
R. PROCHÄZKA: Minor i t skv klás ter v záss tavbé s t f e d o v é k é h o 
Bina , Arch. H i s to r i ca 14 131 140. 
" R. SNASIL, Z á b l a c a n y (okres U h e r s k é Hradist i) , Z a n i k l c s t rc-
d o v ë k é vesnice v C S S R ve svètle a r c h e o l o g i c k y c h v y z k u m û I. 
U h e r s k é Hrad i s t i 1973, 100. 
K
 R. PROCHÁZKA: Archeo log ické p r a m e n y ke s t r e d o v è k é m u 
B r n u , 9 2 ; Z . H I M M E L O V Á - R . P R O C H Á Z K A : O n t h e C h a r a c t e r i s t i c o f 
S o m e C o m p o n e n t s o f Mater ia l Cu l tu r e a n d Public Heal th C a r e o f 
B r n o in 16th and 17th Century , S tud ies in Pos tmedieva l A r c h a e o -
logy 1, 1990, 1 2 7 - 1 6 2 . 
" H. JORDANKOVA-L. SULITKOVÁ: Z á s o b o v á n í mès ta B i n a 
vodou ve s t f c d o v ê k u , V l a s t i v ë d n y vëstnik m o r a v s k y 43 (1991) 
3 0 4 - 3 1 6 . 
, 4
 R. PROCHÁZKA: A r c h a e o l o g i e k poéa tkûm s t f e d o v ë k é h o Bina . 
B. NOVOTNY: Z á c h r a n n y v y z k u m základü a oko l i zan ik lého 
kostela sv. M i k u l á s é v Brnê , P r e h l e d v y z k u m u 1965, Brno 1966, 
77 -79 ; DERS. V y z k u m z a n i k l é h o kostela sv. M i k u l á s é na námést í 
Svobody v Brnè , Prehled v y z k u m ù 1966, Brno 1967, 57. 
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- vielleicht aus der zweiten Hälfte des 13 Jh. - frei. Ein kleiner Überrest verifiziert wahrscheinlich die Lage der 
St. Martinskirche vor der Stadtmauer nahe oder Olmützcr Straße. Einen wirklichen Durchbruch für die älteste 
Brünncr Kirchengeschichte bedeuteten erst die Ausgrabungen der Kathedrale St. Peter und Paul, die im Herbst 
1991 begannen und auch heute noch andauern. Die Grundzüge der Baucntwicklung sind jedoch schon geklärt: 
Auf der felsigen, nur in der jüngeren Bronzezeit besiedelten Anhöhe entstand etwa um 1200 die erste einschiffige 
Kirche, die bis zur Mitte des 13. Jh. zu einer dreischiffigen Basilika mit zwei Westtürmen erweitert wurde. Dem 
folgten drei gotische und auch noch spätere Umbauten. Die unter dem heutigen Chor freigelegten Mauerreste 
sind vermutlich schon so alt wie die erste Kirche, ihre Funktion ist bis heute ungeklärt. 
Wichtige Ergebnisse brachte auch die Notgrabung im Bereich des Minoritcnklosters, die zwar die 
Kirche nicht berührte, die Älteste Bauphase des westlichen Teils der Klausur aber ziemlich deutlich erkennen 
ließ. Die ältere Holz-Erde-Bebauung, die zum Teil wohl auch als provisorisches Kloster gedient hatte, wurde von 
der zweiten Hälfte des 13. Jh. an allmählich zunächst vom Steinbau der Hauptquadratur an der Kirche und später 
dann auch von der sog. kleinen Quadratur abgelöst. Dabei zerstörte man auch das schon erwähnte spät-roma-
nische Haus. ' 
Die Stadtbefestigung ist zwar zum erstenmal 1243 belegt, doch erst die Angaben aus 1247 und 1248 
beweisen, daß sie schon vor der Mitte des 13. Jh. existierte. Dem widersprechen auch die Ergebnisse der Aus-
grabungen in der Josefgasse nicht, wo das Mauerwerk an zwei Stellen untersucht wurde. Seine Stärke erreicht 
hier etwa 2,1 m und es ist ziemlich flach in den Löß, ja sogar nur in den unteren Teil das natürlichen Schwar-
zerdehorizonts versenkt. Aus der Zeit des Königs Wenzel IL ( 1285 1305) und auch später sind wir über die ver-
schiedenen Verbesserungen unterrichtet, und 1354 dürfte ein Mauerstück nahe dem südlichen, dem sog. Jüdi-
schen Tor wiederhergestellt worden sein. Darstellungen von 1593 und 1617 zeigen uns einen doppelten, um den 
Petersberg sogar dreifachen Mauergiirtcl, wobei der innere Ring mit runden und quadratischen Türmen verstärkt 
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war. 
Über die Entfaltung der Vorstädte, die seit dem 13. Jh. schriftlich belegt sind, stehen nur wenige archäo-
logischc Daten zur Verfügung. Die Bebauung gruppierte sich entlang der wichtigsten Wege, von denen der öst-
liche nach Olmütz, der nördliche nach Zwittau und Policka, der südliche nach Znaim, Nikolsburg und Wien 
sowie der südöstliche nach Flodonin zu den bedeutendsten im Lande gezählt wurden." Die bisher größte Gra-
bung fand am unteren Ende der Pekarská-Gasse, am Rande des Areals der ehemaligen Johanniterkommende und 
Spitals statt. Zwar wurde die eigentliche Kommende nicht erfaßt, die Schichten im mittelalterlichen Mühlgraben 
aber bargen eine große Anzahl Mctallfunde einschließlich Münzen." Das Schwcmmgebiet am Wasserkanal 
wurde erst im 14. Jh. besiedelt. Etwas höher davon sammelte Dr. B. Novotny im Bauaushub einige Scherbcn aus 
der ersten Hälfte des 13. Jh., und nur wenig jünger sind die Funde aus dem Haus Nr. 7 im oberen Teil derselben 
Gasse.4' Interessante Besiedlungsspuren fanden sich am O-Hang des Spielbergcs, wo auf einer künstlichen Ter-
rasse die Brandschüttung eines Fachwerkhauses aus dem 14. Jh. mit Scherbcn aus der ersten Hälfte des 13. Jh. 
freigelegt wurden. 
Lediglich vom Areal der Vorstadt vor dem Jüdischen Tor, unter dem heutigen Hauptbahnhof, sind spär-
liche Funde aus der Zeit vor 1200 bekannt. Hier wurde auch die Lage des ältesten jüdischen Friedhofs bestätigt. 
Seine Gräber stören eine spätbronzezcitlichc Schicht, den Bestandteil einer Siedlung, die bis zur .loscfsgassc 
reichte. Und etwas mehr südöstlich, in der Spálená-Gassc, kam auch der Horizont der ersten Hälfte des 13. Jh. 
zutage. 
Bereits in der ersten Hälfte des 14. Jh.umgab die Stadt ein Ring von Vorstädten, wo es schon 1365 mehr 
Wohnungen als innerhalb des Mauergürtels gab. So überliefern uns die Angaben von damals 434 Stadthäuser mit 
R. PROCHÁZKA: M i n o r i t s k y kláster . 
5 7
 13. B R E T H O L Z : o p . c i t . , 1 8 3 - 1 8 8 ; J . D R Í M A L - V . P E S A E T A L U : 
Dèj iny mès ta Brna 1. B r n o 1969, Abb. 63, 66. 
w
 Z u den H a n d e l s w e g e n z u s a m m e n f a s s e n d D. CEJNKOVÁ ET 
A L U , I . E . , 2 5 2 - 2 5 4 . 
w
 R. PROCHÁZKA: K o v o v é p f e d m ë t y z vybavy s t f e d o v ë k é h o 
m ë s t a n a z v y z k u m u v Brnê, Peka r ské u l ic i . Arch, h i s to r ica 15 
( 1 9 9 0 ) 9 9 1 0 9 . 
411
 B. NOVOTNY: Z j i s t ën i r o m á n s k é h o os íd len í na b r n ë n s k é m 
podhrad í na Pekarské ulici (okr. Brno - m i s to ) . Prehled v y z k u m ű 
1973, B r n o 1974, 79. 
Acta Archuenlagicu Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
74 R. PROCHÁZKA 
651 Untermietern, während außerhalb der Befestigung 486 steuerpflichtige Hausbesitzer mit 222 Untermietern 
gezählt wurden. Die Gesamtbevölkerung schätzt man auf 8-9000 Menschen, was den Spitzerwert der mittel-
alterlichen Einwohnerzahl darstellte.41 
U H E R S K É H R A D I S T Ë 
Einige zusammenfassende Bemerkungen möchte ich nun noch zur anderen südmährischen Stadt, Uhers-
ké Hradistë (ung. = Hradisch), anfügen. Der Vergleich der beiden Ortschaften zeigt, wie unterschiedlich sich die 
ersten Jahrhunderte in den archäologischen Quellen widerspiegeln. 
Auch Uherské Hradistë liegt in einer fruchtbaren, seit Menschengedenken besiedelten Landschaft am 
Fluß Morava, nahe der ehemaligen mährisch-ungarischen Grenze. Obwohl ebenfalls königlich, war die Stadt so-
wohl politisch als auch wirtschaftlich weniger bedeutend als Brünn. Von nur einem wichtigen Handelsweg 
passiert machte ihr außerdem eine andere königliche Stadt Konkurrenz, das nur 15 km östlich gelegene Uhersky 
Brod. Der mittelalterliche Kern von Uherské Hradistë befand sich bis ins 19. Jh. auf einer natürlichen Insel im 
Fluß Morava. Ihre größte Bedeutung erlangte diese Stelle während der großmährischen Zeit, als sich hier das 
Zentrum einer ausgedehnten Agglomeration erstreckte, die in der Literatur eher als „Staré Mèsto'1 bekannt ist.4 
Vom Anfang des 10. Jh. bis zur Mitte des 13. Jh. sank der Ort in die Bedeutungslosigkeit zurück, die premysli-
dische Provinzburg des 11 -13. Jh. lag nämlich 9 km nördlich, nahe der Gemeinde Spytihnëv.4' 
Erst die Gründung des Zistcrzienscrklostcrs Vclehrad (Veligrad) kurz nach 1200 brachte wichtige Ver-
änderungen.44 Sehr bald danach entstand in der ehemaligen Vorburg des erwähnten großmährischen Burgwalls 
anstelle der ziemlich unbedeutenden Siedlung des 1 1-12. Jh. auch eine klösterischc „villa forensis". Veligrad, 
später „Staré Mèsto" (Altstadt) sollte zunächst der wirtschaftliche Mittelpunkt des Klosterbesitzer werden. Die 
archäologische Forschung konnte hier außer Landwirtschaft auch handwerkliche Produktion nachweisen, vor 
allem eine Reihe Kalkbrennöfen aus dem 13. Jh.4 
Etwa 4 km südöstlich davon, an der ungarischen Handelsstraße, wird zu selben Zeit der königliche 
Marktflecken „villa cum foro" - Kunovice - erwähnt. Archäologisch ist uns darüber sehr wenig bekannt, die Be-
funde des 13. Jh. aus dem heutigen Ortsinneren deuten vielleicht den Ausbau in dieser Zeit an. 
Wahrscheinlich um 1253 cntschicd sich König Otakar Prcmysl IL zwischen den beiden Siedlungen und 
gründete auf der genannten Insel eine Stadt. Da es sich aber um klösterlichen Boden handelte, teilte der König 
sein Obrigkeitsrecht mit den Zisterziensern.Im Mittelalter gelang es den Bürgern, sich nach und nach von dieser 
Abhängigkeit zu befreien. Am längsten bestand das Patronatsrecht, das bis zur zweiten Hälfte des 16. Jh. bei der 
altstädtischen St. Michaeliskirche blieb. Die neue Stadt hatte als Filiale nur die St. Georgskapelle, die nach einer 
Urkunde von 1257 schon vor dem Gründungsakt existierte. Bis zum Jahre 1491 ist hier kein Kloster des Bettel-
ordens bezeugt, die Franziskaner siedelten sich also erst damals an 1362 wurde das bürgerliche Spital ge-
gründet.40 
Int Unterschied zum älteren Brno vermitteln uns Schriftquellen Interessantes über die Art un Weise der 
Stadtgründung. An der erwählten Stelle siedelte man Einwohner aus Kunovice und Veligrad an, ohne diese 
Dörfer aber gänzlich zu entvölkern. Der Grundriß von ca. 16 ha Fläche verriet die Züge einer „Doppclstadf', die 
41
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Abb. 2. U h e r s k é Hrad is tè im 18. Jh. 1 : St. Georg, 2: Spi ta l mit St. E l i sabe thkape l le , 3: F ranz i skane rk los t e r mi t K i r c h e Mar iä V e r k ü n d i g u n g , 
4: M a r i e n p l a t z Parz. 89 /2 , 5: Otakarsgasse 129, 130, 6: M ü h l g r a b e n „ R e c h l a " 
der Mühlgraben Rechla - vielleicht natürlichen Ursprungs - in zwei etwa gleichgroße Teile trennte. Jeder Teil 
hatte seinen Markt. Das regelmäßige, rechtwinklige Straßennetz spricht von der planmäßigen Gründung, die aber 
die natürliche Gestalt der Insel berücksichtigen mußte. Nach Angaben im Stadtbuch „Libcr negotiorum" aus den 
Jahren 1376-1371 wurde bei der Gründung das ganze Areal in 22 Bezirke geteilt, die sich mit den Hausblöcken 
identifizieren lassen. Jede der beiden Hälften hatte 11 Bezirke zu je 4 „Areas" (Grundstück). Nach diesem 
Prinzip wurde auch der Gemeindeboden unweit der Stadt zugewiesen. Es ist sehr zweifelhaft, ob diese gleich-
mäßige Struktur der einzelnen Blöcke wirklich überall zur Geltung kam. Bereits die Steuerlisten aus 1370/71 
zeigen eine starke Abweichung der Hofstättenzahl von den einzelnen Blöcken, die aber von da an (spätere 
Klostergründungen ausgenommen) stabil blieb.47 
Die bislang durchgeführten Ausgrabungen fanden außerordentlich gut erhaltene Siedlungshorizonte vor, 
besonders aus der zweiten Hälfte des 13. und vom Anfang des 14. Jh., welcher Zeitraum als echte Gründungs-
epoche gelten darf. 
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Diese Ausgrabungen - die bedeutendsten fanden in der Otakarova-Gasse und am Marienplatz (vormals 
Platz der Roten Armee) statt - brachten wichtige Erkenntnisse vor allem zur Hofstättenbebauung.4" Maßgeblich 
beeinflußten hier die hydrogeologischen Bedingungen sowohl die Bauart als auch die Konservierung der Sied-
lungsreste. Der ziemlich hohe Grundwasserstand schränkte die Zahl und Funktion der eingetieften Objekte stark 
ein. Nur im ältesten Horizont fand man bisher rechteckige „Halbgrubenhäuser", deren Boden keinen ganzen 
Meter unter der Oberfläche lag. Sie standen annähernd in der Parzellenmitte, ihre Wände besaßen eine leichte 
Holzversteifung, die sich auf Eckpfosten stützte. Irgendwelche Fcuerstellen oder Öfen kamen nicht zum Vor-
schein. Angesichts der Lage im Grundstück Nr. 89/2 am Marienplatz, wo eine solche Hütte gleichzeitig mit 
einem ebenerdigen Haus existierte, spricht R. Snásil diesen Objekten eher eine wirtschaftliche Rolle zu. In der 
Otakarova-Gasse, wo Teile zweier Hofstätten freigelegt wurden, lagen zwei Grubenhäuser stratigraphisch ein-
deutig unter den Holzhäusern, die aber sehr bald nachgefolgt sein mußten. Hier ist also eine provisorische 
Wohnfunktion nicht auszuschließen, möglicherweise in jener Zeit, als die Beziehungen zum vorigen Wohnort, in 
diesem Fall Veligrad, noch nicht ganz abgebrochen waren. 
Anhand der gut erhaltenen Bausubstanz sind wir in der Lage, auch die Entwicklung der immer 
mehrphasigen ebenerdigen Bebauung zu rekonstruieren. Die ein- bis zweiräumigen Häuschen der ersten Periode 
wurden von drei- bis sechsräumigen Häusern, vermutlich ohne Obergeschoß, abgelöst. Ihr Grundriß, in zwei 
Fällen hakenförmig, entspricht dem sog. Donatyp aus der ethnographischen Literatur. Den Wohnraum beglei-
teten Vorratskammern und Werkstätten. Die hofartige Bebauung der Parzellen, wo der Wohnteil oft tief im 
Grundstücksinneren lag, dominierte wohl bis zum Beginn des 14. Jh. Dabei überwog die Stabbautechnik, aber 
auch Blockbau wurde registriert. Bisher konnte nur ein Steinhaus aus der zweiten Hälfte des 13. Jh. entdeckt 
werden. Es entstand in der dritten Phase der Bauentwicklung der genannten Parzelle 89/2 und existierte parallel 
zu einem dreiräumigen Holzbau. Schon im 13. Jh. bezogen die Einwohner ihr Trinkwasser aus den tonnenartig 
gezimmerten Brunnen in Hof Dort befanden sich auch Düngerhaufen; Fäkaliengrubcn gab es offensichtlich erst 
im späten 15. Jh. 
Die Insellage inmitten der Besitztümer verschiedener Grundherren bot der Stadt nur sehr wenig Raum 
zur Entfaltung von Vorstädten. Diese Funktion erfüllten zunächst die beiden Marktflecken Veligrad (Staré 
Mèsto) und Kunovice: letztgenannter wurde der Stadt mit noch zwei anderen Dörfern im Jahre 1258 zugespro-
chen, ging aber in den dreißiger Jahren des folgenden Jahrhunderts leider unter. Urkunden von 1257 und 1258 
bestätigen jedoch die Benutzung der Gemeindegrundstücke in den beiden Muttcrsiedlungen durch die Stadt-
bewohner. Auch archäologische Befunde, besonders in der Otakarsgasse, bezeugen die landwirtschaftliche Pro-
duktion in dieser Zeit.4" In der zweiten Hälfte des 14. Jh. bestand in der Nähe des Altstädter Tores eine kleine 
Vorstadt, wo es laut Steuerliste von 1370/71 ungefähr 20 Malzhäuscr und eine Mühle gab. Damals lebten auch 
Juden in der Stadt, die sich seit 1370 vorwiegend im nördlichen Teil der „piatea bohemorum" (Bedrich Smetana 
Str.) niederließen. In der erwähnten Vorstadt und den 198 Häusern der Innenstadt dürften, Adel und Geistlichkeit 
eingerechnet, kaum mehr als 1500 Einwohner gelebt haben. 
In der ersten Hälfte des 14. Jh. berichten die Urkunden über den steinernen Befestigungsbau, der auch in 
späteren Jahrhunderten fortgesetzt wurde. Den Mauerring unterbrachen zwei Haupttore und ein Pforte. Archäolo-
gisch gelang es nur das Altstädter Tor spätestens ins 14. Jh. zu datieren, bei den übrigen Mauerabschnittcn kann 
auch ein spätgotischer Neubau nicht ausgeschlossen werden. " 
4
* R. PROCHÁZKA-R. SNÁSIL: Hlavní rysy lokaènl z á s t a v b y 
U h e r s k é h o Hradistè ve 2. po lov inë 13. s tolet i , Urbes medi i aev i , 
P raha 1984, 43 -52; R. SNÁSIL: Vys l edky a r c he o l og i c kyc h v y z k u -
M U , 3 7 - 4 2 . 
"'> R . P R O C H Á Z K A - L . S U L I T K O V Á : U h e r s k é H r a d i s t è , 1 0 ; R . 
PROCHÁZKA, Z e m è d è l s k é z á z e m í a p o t r a v i n á r s k á re ines lava v 
U h e r s k é m Hradisti ve 13. a 14. stoleti A r c h . Historica 8 ( 1 9 8 3 ) 
109-1 15. 
511
 R. PROCHÁZKA-L. SULITKOVÁ: U h e r s k é Hradis tè , 4 9 - 5 3 , 6 5 -
6 7 . 
Acta Archaeological Acatìcmiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
A N F Ä N G E D E R S Ü D M Ä H R I S C H E N S T Ä D T E 77 
S C H L U S S B E M E R K U N G E N 
Aus den bisherigen Grabungsergebnissen geht die Bedeutung der archäologischen Methode vor allem 
für die Klärung der Anfänge der Städte und ihre älteste Gestaltung, aber auch für die Lösung der Frage der 
Vorgänger klar hervor. Moderne Stadtkernforschung - das heißt nicht nur Einzelgrabungen durchzuführen, son-
dern ist mit endloser, ununterbrochener Arbeit verbunden. Nur das mehrjährige Verfolgen der meisten Boden-
eingriffe im Zusammenhang mit großflächigen Rettungsgrabungen kann wirklich grundlegende, vielseitige 
Erkenntnisse bringen. Eine bislang ungenügend gelöste Aufgabe ist es, dem Verschwinden wichtiger Infor-
mationen in ständig umgebauten historischen Städten die Stirn zu bieten. Auch in Mähren bleibt nur eine positive 
Möglichkeit, und zwar der Autbau regionaler und örtlicher Zentren der archäologischen Bodendcnkmalpflege. 
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I. H O R V Á T H 
DAS MITTELALTERLICHE ESZTERGOM (GRAN) 
UND SEINE SAKRALBAUTEN 
Auf dem Gebiet der Stadt Esztergom (Gran) bildeten sich infolge seine günstigen geographischen Lage 
schon seit ältesten Zeiten bedeutende Siedlungen. 
Als Fürst Géza seine Residenz im Jahre 972 hierher verlegte, dürfte er vom römerzeitlichen Solva noch 
bedeutende Bauten vorgefunden haben (z. B. Reste des Castrum auf dem Burgberg). Sein im ehemaligen Palast 
auf dem Burgberg geborener Sohn, Stephan der Heilige, war der erste ungarische König, der hier am 1. Januar 
1001 auch gekrönt wurde. Im selben Jahr gründete König Stephan das Erzbistum Esztergom und erhob es zum 
führenden Erzbistum der ungarischen Kirche. Von diesem Zeitpunkt an - bis zur Mitte des 13. Jahrhunderts -
war Esztergom gleichzeitig königliche Residenz, Komitatshauptstadt sowie Zentrum der ungarischen Kirche 
(letzteres ist es bis zum heutigen Tag). 
Nach dem Tatareneinfall ( 1241 —42) verlegte Béla IV. die Königsresidenz nach Buda und schenkte 
den Esztergomer Königspalast - zusammen mit der Burg - dem Erzbistum. Im Zeitraum vom 10. bis zum 
13. Jahrhundert entwickelte sich unterhalb des Burgberges eine der bedeutendsten Städte des Donaubcckens 
(Abb. 1), deren zentraler, durch Gräben und Mauern geschützter Teil (die Königsstadt) das ganze Mittelalter 
hindurch unter königlicher Oberhoheit stand. 
Unterhalb des Burgberges bildete sich die Víziváros (Wasserstadt) heraus, die als Stadt des Erzbischofs 
im Jahre 1239 ebenfalls Stadtrecht erhielt. Außerhalb der Stadtmauern wuchs die Zahl der dicht beieinander 
liegenden Vorstädte, die im 13.-15. Jahrhundert nach und nach in die Hände der Kirche gelangten. Dieser Prozeß 
beschleunigte sich besonders im Zeitraum der endgültigen Übersiedlung der Königsresidenz (1249-56), und 
später nach 1271, als den Erzbischöfcn von Esztergom ewigwährend der Rang der Obergespane des Komitats 
Esztergom zugesprochen wurde. (Obwohl die Kirche auch im Gebiet der Königsstadt wichtige Positionen 
errungen hatte, konnte das Bürgertum seine früher erhaltenen Privilegien über Jahrhunderte hinweg verteidigen.) 
In der Stadt, die zuerst königliche und dann erzbisehöfliche Residenz war, wurde eine große Anzahl 
Kirchen errichtet, mehrere Orden siedelten sich an, die ebenfalls Kirchen und Klöster erbauten. Die Mehrzahl der 
unter unterschiedlicher Oberhoheit stehenden Ansicdlungen bildete sich in der Umgebung der Sakralbauten 
heraus. Diese waren nicht nur wichtige Elemente des Stadtbildes, sondern spielten gleichzeitig auch eine be-
deutende kulturelle Rolle. 
Von herausragender Bedeutung sind neben den Ordensschulen der Dominikaner und Franziskaner unter 
anderem die Hochschulen des Domkapitels und des Augustinerordens. 
Eine große Anzahl der mittelalterlichen Sakralbauten von Esztergom wurde im 16/17. Jahrhundert 
zusammen mit den Gebäuden des städtischen Bürgertums zerstört. Die Burg, die den türkischen Eroberern mit 
Ausnahme der Jahre 1595-1605 von 1543 bis 1683 genau 130 Jahre lang als türkische Grenzburg diente, spielte 
in den Kriegszügen des Zeitalters eine wichtige Rolle. Bei den zahlreichen um ihre Inbesitznahme geführten 
Belagerungen wurden die beschädigten und zerstörten mittelalterlichen Gebäude größtenteils schon damals zum 
Zwecke des Befestigungsbaus abgerissen, und was davon übrigblieb, fiel dem Wiederaufbau im 18. Jahrhundert 
zum Opfer. Von der einstigen Existenz dieser Bauten zeugen neben mittelalterlichen Schriftquellen und Stadt-
ansichten (Veduten) des 16/17. Jahrhunderts in erster Linie die bei Erdarbeiten bzw. archäologischen Grabungen 
zum Vorschein gelangten Mauerreste und Steinmetzarbeiten sowie andere Funde. Doch da es nach 150 Jahren 
Türkenherrschaft die ehemalige Einwohnerschaft der Stadt nicht mehr gab (sie flüchtete, wurde getötet oder in 
die Sklaverei verschleppt), verschwand mit ihr auch die Erinnerung an die alten, bedeutenden Bauten, und nur in 
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Abb. 1. D a s Mit te la l ter l iche Esz te rgom 1. Kön ig l i che und e r z b i s c h ö f l i c h e Burg 2. V íz ivá ros ( W a s s e r s t a d t ) ( E r z b i s c h ö f l i c h e Stadt ) 3. Királyi 
Város (Kön igss t ad t ) 4. S z e n t p á l (Sankt Paul) 5. Szentk i rá ly (Hl . K ö n i g ) 6. Szen t i s t ván -Szép lak ( S a n c t S t e p h a n ) 7. Szen t l ázá r (Sankt 
Laza rus ) 8. Kovácsi (S tad t te i l d e r Schmiede und M ü n z p r ä g e n ) 9. Ú j f a l u (Neudor f ) 10. Fenyérd 11. Ö r m é n y ( a r m e n i s c h e s Vier te l ) , 12. Szt. 
A n n a ( S a n k t Anna) , 13. H é v í z (Tapolca) 14. S z e n t t a m á s (Sankt T h o m a s ) , 15. Libád (Libar ) , 16. P e t é n y 17. S z e n t g y ö r g y (Sank t Georg) , 18. 
Sz ige t ( Insel) , 19. Kakat ( da s heut ige P á r k á n y - S t u r o v o ) 
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wenigen Fällen blieben solche Namen erhalten, auf deren Grundlage sich die jeweilige Ruine oder Grundmauern 
mit den in den mittelalterlichen Urkunden erwähnten Kirchen bzw. Klöstern idetifizicren lassen, (z. B. stand in 
der Szentkirály-dűlő eine Stephan dem Heiligen geweihte Kirche usw.) 
Im folgenden werde ich mich ausschließlich mit den Kirchen des mittelalterlichen Esztergom befassen. 
Der Rahmen dieser Studie gestattet es nicht, die Geschichte der zerstörten Gebäude und die archäo-
logischen Erkenntnisse detailliert zu schildern. Deshalb möchte ich einen kurzen Überblick darüber geben. 
1. Kirche des Hl. Stephan des Märtyrers: stand in nördlichen Teil des Burgberges. Vermutlich ließ Fürst 
Géza sie von Passauer Missionsbrüdern errichten (973). (MES. I. 608.)' Bis 1391 erzbischöfliche Kapelle, dann 
von Erzbischof János Kanizsay zum Kapitel {capitulum collegiatum mit 6 Kanonikern) umgestaltet. An der 
Nordseite ließ Probst András Gosztonyi Ende des 15. Jahrhunderts die Sankt Katharinenkapelle sowie die 
Liebfrauenkapelle errichten'. (Abb. 3a) Die Reste der Ruine wurden 1821 abgetragen4. 
2. St Adalbert-Basilika: erzbischöfliche Hauptkirche (ecclesia magnifica, Schöne Kirche). Von König 
Stephan dem Heiligen wahrscheinlich zur Zeit der Gründung des Erzbistums (1001 ) gestifte' (MES. I. 34-35). In 
den 1180er Jahren durch Feuer verwüstet, später ließen Erzbischof Job und König Béla III. sie wieder aufbauen1' 
(Memoria 1856, 5). Im 14. Jahrhundert veranlaßten Erzbischof Csanád Tclegdy, im 15. Jahrhundert die Erz-
bischöfe Dénes Széchy und János Vitéz Umbauten; letztgenannter ließ sie mit buntglasierten Dachziegeln decken 
(MES. II1-XX; Mathes 1827, 53; Memoria 1856, 5-6). Das Haupttor der dreischiffigen Kirche führte zwischen 
den beiden Türmen des Westgiebels in eine gewölbte Vorhalle.Dies war die berühmte, mit inkrustierten Bildern 
aus Marmor geschmückte „Porta Speciosa". (Abb. 3b) 
In der Kirche befanden sich Altäre, die dem Hl. Adalbert, der Hl. Jungfrau Maria, dem Hl. Kreuz, 
Johannes dem Täufer, dem HI. Michael, Allerheiligen, der Hl. Margit, dem Hl. Petrus, dem HI. Stanislaus, dem 
Hl. Fabian und dem Hl. Sebastian geweiht waren . Im Inneren der Kirche gab es zwei Kapellen; am Fuße des 
Südturmes die vom Kanoniker András Pápai 1495 gestiftete Sankt Andreaskapellc" bzw. am Fuße des Nord-
turmes die vom Kanoniker Mihály Kesztölci gestiftete Sankt Jeremiaskapelle (Memoria 1856, 7). 
Int Verlaufe des 13.-16. Jahrhunderts wurden an den Seiten der Kirche folgende Kapellen angebaut: 
a) St. Luciakapelle (und Altar) - 1252. Wahrscheinlich stand in ihr auch der Altar des Hl. Nikolaus 
( 1397). Der Vorbau lag an der NW-Seite; 
b) Dreifaltigkeitskapelle (mit ähnlichem Altar, 1397) östlich der vorgenannten; 
c) Kapelle der Hl. Jungfrau an der Nordseite der Kirche, 1396 im Auftrage von Erzbischof János 
Kanizsay erbaut. In der Kapelle gab es auch eine Orgel (1496); 
d) Kapelle des Altarsakraments östlich der vorgenannten (sie stand schon 1391); 
e) Leib Christi-Kapelle an der SO-Seite der Kirche. 1384 von Erzbischof Demeter gestiftet; 
t j Bakócz-Kapclle (Maria Annuntiata) westlich der vorgenannten. Erzbischof Tamás Bakócz ließ sie in 
den Jahren 1506-1511 als eigene Begräbnisstätte errichten. 
Neben der Kirche standen, nicht als Anbau, noch zwei weitere Kapellen: 
g) Kapelle des Erzengels Michael, die Burghauptmann Alfarellus Ferratius 1488 hatte errichten lassen; 
h) St. Ladislauskapelle; sie stand auf dem Friedhof neben der St. Adalbertkirche. Erwähnung zwischen 
I. DIL-; K I R C H E N A U F DEM B U R G B E R G (Abb. 2) 
1520 und 1539". 
Anfang des 16. Jahrhunderts werden im Dom bereits vier Orgeln erwähnt"'. 
1
 PÓR 1909, 105. 
2
 PÓR 1909, 9, 9 5 - 1 0 2 , Abb . 3/a. 
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Abb . 2. Mit te la l ter l iche K i r c h e n auf dem E s z t e r g o m e r Burgberg u n d in seiner U m g e b u n g I. Ki rchen d e s Mär ty re r s S a n k t S tephan 2. Sank t -
A d a l b e r t - D o m k i r c h e 3. K ö n i g l i e h e ( e r zb i schö f l i che ) Burgkape l le 4 . Sank t -Ve i t s -Bas i l ika (Kape l l e ) 5. P fa r rk i rche S a n k t Ladislaus 6 . - 7 . 
K i r c h e n unbekannte r S c h u t z h e i l i g e r 21. S a n k t - A m b r o s i u s - K i r c h e 22 . Abte ikr iche Sank t T h o m a s 23 . S a n k t - E l i s a b e t h - K i r c h e und Hospi ta l 
24. Kirche J o h a n n e s des Täufe rs 25. S a n k t - A n n e n - K i r c h e und Augus t i ne rk lo s t e r 
Die o. g. Kapellen, mit Ausnahme der Baköcz-Kapclle, sowie die Hauptkirche wurden während der 
Türkenkriege zerstört, ihre Ruinen vor dem Bau der neuen Basilika abgetragen. Bedeutende Steinmetzarbeiten 
sind in der Glyptothek des Burgmuscums von Esztergom aufbewahrt' . 
3. Burgkapelle. Die private Kapelle der königlichen Familie im Königspalast, später, vom 13. Jahr-
hundert an die erzbischöfliche Kapelle. Ende des 12. Jahrhunderts im Auftrage Béla III. anstelle der früheren 
11
 HORVÁTH 1979, 1 0 1 - 1 0 7 . 
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A b b . 3a. Grundr iß d e r K i r c h e des Mär ty re r s Sank t Stephan I. 13. Jh . 2. 14-15 . Jh 3. 15. Jh . 
E S 3 2 
num 3 
Abb . 3b. G r u n d r i ß d e r Kirche Sankt A d a l b e r t 1. I 1.-12. Jh. , 2. 13. Jh. , 3.14. Jh., 4. 15. Jh . , 5. 16. Jh. ( 1 5 0 6 - 1 5 0 7 ) , 6. 16. Jh. ( 1543 ) 
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Kapelle erbaut. Sie ist das erste Bauwerk der Frühgotik in Mitteleuropa. Während der Türkenkriege stürzte sie 
ein. im Jahre 1934 wurde die von Erde bedeckte Ruine freigelegt und die Kirche 1938 originalgetreu wieder-
hergerichtet12. 
4. St. Veitskapelle. Sie wird urkundlich nur einmal, im Jahre 1284 erwähnt, und zwar als „eine auf dem 
Gipfel des Esztergomer Burgberges" stehende Kapelle (MES. IF 185). Die Reste dieser Kapelle fanden wir 
1989/90 möglicherweise am Nordwesthang des Burgberges unter der kleinen Bastei der Pforte. (Die Grabungs-
dokumentation von István Horváth befindet sich im Balassa-Museum zu Esztergom"). 
II. DIE K I R C H E N DER W A S S E R S T A D T 
(Stadt des Erzbischofs, Deutsche Stadt oder Neustadt - Abb. 2) 
5. St Ladislauskirche. Unseren Kenntnissen nach wird sie urkundlich erstmals 1372 erwähnt. Sie war die 
Pfarrkirche der Wasserstadt. Auf ihre Mauerreste stießen wir wahrscheinlich bei Frcilegungen vor dem Haus 
Katona u. 8. Ende des 16. Jahrhunderts stand sie noch14. 
6. An der Stelle der heutigen Pfarrkirche gab es in der Wasserstadt auch eine mittelalterliche Kirche, 
deren Titularheiliger jedoch unbekannt ist. Auf einer Ansicht von János Ruda aus dem Jahre 1594 ist sie mit 
turmlosem Giebel abgebildet. Ihre Reste kanten beim Bau der heutigen Kirche zum Vorschein1 . 
7. Eine weitere Kirche stand an der Stelle des heutigen Pfarrhauses (Bercnyi u. 3), die von den Türken 
im 16. Jahrhundert zu einer Dschanti umgebaut wurde. Daraus entstand 1788 ein Wohnhaus"'. 
III. DIE K I R C H E N D E R K Ö N I G S S T A D T 
8. St. Lorenzkirche. Sie erhob sich neben dent Nordtor der Königsstadt und war int 11./12. Jahrhundert 
die Kirche des königlichen Hofstaates". Obwohl ihre erste urkundliche Erwähnung erst aus dent Jahre 1202 be-
kannt ist (MES. I. 163-164), gilt als sicher, daß sie schon früher stand. Überreste von ihr kamen 1892 und 1986 
zum Vorschein. Die Kirche mit ursprünglich hufeisenförmigem Chor wurde int 14. Jahrhundert int gotischen Stil 
zu einer dreischiffigen umgebaut. Ihre Grundriß konnte anhand der Grabungsergebnisse rekonstruierten wer-
den". Einer Ansicht aus dem Jahre 1543 zufolge hatte sie einen Turm (Lepold 1944, Nr. 4 sowie Grabungs-
bericht von István Horváth im Balassa-Museum). 
9. St. Nikolauskirche. Am Marktplatz der Königsstadt, bereits 1156 erwähnt (MES. 1. 108) - die 
reichste Pfarre der Stadt. Teile der Umfassungsmauer des Kirchhofes sowie mehrere der dort angelegten Gräber 
haben wir 1981 freigelegt". 
10. Die nach Mariä Hilf benannte Kirche und das Kloster der Franziskaner wurden 1224 gestiftet. König 
Béla IV. ließ die während des Tatareneinfalls (1242) verwüstete Kirchc wiederherrichten. Hier bestattete man 
seinen Sohn, Herzog Béla (1269), und später auch Königin Maria sowie Béla IV. selbst (1270). Ihre reich 
verzierten Grabmale aus rotem Marmor finden mehrfach Erwähnung (MES. T. 574; Bilderlchronik 1964, 165). 
Dies war neben der St. Adalbertkirchc die zweitgrößte Kirchc der Stadt. Den archäologischen Angaben zufolge 
dürfte sie irgendwo in der Nähe der heutigen Franziskanerkirche gestanden haben2". 
11. Die Franziskanerkirche hatte man nach Aufzeichnungen von Mátyás Bél aus dem Jahre 1730 in der 
Nähe der damaligen Pfarrkirche der Innenstadt gesucht. Bei unseren Grabungen 1979-1980 im Kirchgarten und 
1985 im Hof des Pfarramtes stießen wir tatsächlich auf Überreste einer árpádenzeitlichen Kirchc. Diese identifi-
12
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Abb . 4. Esz t e rgom „ K ö n i g s s t a d t " im Mi t te la l te r I. S p u r e n d e r Stadtmauer , 2. T u m i des S a n k t - L o r e n z - T o r e s , 3. T u r m des B u d a e r Tores , 4. 
Sank t -Pau l -Tor , 5. Wasse r to r , 6. Arpadenze i t l i che M ü n z s t ä t t e , 7. S a n k t - L o r e n z - K i r c h e . 8. S a n k t - N i k o l a u s - K i r c h e , 9. F i s c h m a r k t , 10. Sankt-
Pe t rus -Kirche? , 11. F ranz i skane rk i r che , mi t dem G r a b K ö n i g Bela IV. 12. S t andor t der S y n a g o g e ? 13. Konven t de r Johann i t e r , 1 4 . 1 8 . 
n i ch t identif izier te K i r c h e n 
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zierten wir mit der mittelalterlichen St. Petruskirchc, bei der es sich infolge ihrer (kleineren) Abmessungen auf 
keinen Fall um die Franziskanerkirche handeln kann"1. Neuesten Angaben zufolge besteht die Möglichkeit, daß 
dies die Reste der Kirche eines zum Dritten Orden der Franziskaner gehörenden Klosters sind . 
12. St. Martinskirchc und Dominikanerkloster. Der Komplex bestand schon im Jahre 1231. Früher 
hatten wir außerhalb der Stadtmauern in Újfalu (Neudorf) nach den Überresten gesucht '. Laut Forschungs-
ergebnissen von György Györffy könnte er in der Königsstadt, südlich des Franziskanerkomplcxes gestanden 
haben, wo (an der Ecke Jókai Str. und Eszperantó Str.) auf eine Kirche hindeutende Reste gefunden wurden"'. 
13. Die Heiligenkreuzkirche war vermutlich die Kirche des gleichnamigen Hauses der Johanniter, 
obwohl sie auch als Pfarrkirche erwähnt wird. Im Zeitraum 1230-1534 nennen die Quellen sie zusammen mit 
dem daneben stehenden Hospital. Bei den Grabungen um die Serbische Kirche (Rác templom), wo in den Jahren 
1969-1982 Teile einer Kirche und eines Klosters aus der Árpádenzeit zum Vorsehein kamen, wurden vermutlich 
die Überreste dieser Kirche gefunden"'. 
14. Maria-Magdalena-Pfarrkirche. Sie stand schon 1264, ihr genauer Standort ist uns nicht bekannt2". 
15. St. Ägidiuskirche. 1272 urkundlich erwähnt, stand wahrscheinlich im Südteil der Königsstadt27. 
16. St. Petruskirchc. Sie wird seit 1294 erwähnt und soll im Südteil der Königsstadt gestanden haben. 
Früher hatten wir die neben der heutigen Pfarrkirche freigelegten Ruinen vorbehaltlich als Überreste dieser 
Kirche bestimmt2'. 
17. In der Nähe der St. Petruskirche stand das Ordenshaus der Templer, das 1216 in einer Urkunde auf-
taucht. Sein genauer Standort ist nicht bekannt"'. 
18. St. Jakobuskirche. 1372 urkundlich erwähnt, der genaue Standort ist unbekannt ". 
19. Synagoge. Die erste Erwähnung der jüdischen Glaubensgemeinde und der Synagoge kann in das 
Jahr 1050 gesetzt werden-1. Um die Synagoge lag das jüdische Viertel (Contrata Judeorum), vermutlich im Süden 
der Königsstadt. Der genaue Standort ist unbekannt' . 
Im Süden der Königsstadt fanden wir zahlreiche Spuren, die auf Kirchen hindeuten, doch ohne ein-
gehendere Forschungen lassen sich diese nicht nut den o. g. Kirchen identifizieren. 
IV. DIE K I R C H E N D E R V O R S T Ä D T E 
20. Die Propsteikirchc St. Georg (im nördlichen Stadtviertel gleichen Namens) stand bereits im 12. 
Jahrhundert. Ende des 12. Jahrhunderts gestaltete sie Erzbischof Job zum Domkapitel (mit vier Domherren) um". 
Die heutige Pfarrkirche wurde im 18. Jahrhundert auf den alten Grundmauern neu errichtet". 
21. St. Ambrosiuskirche. Albin Balogh hielt sie für die Pfarrkirche des Stadtteils Libar (Libad)". Erst-
mals 1331 erwähnt, der genaue Standort ist unbekannt. Anläßlich des Theophorius-Festes 1457 und 1507 führten 
die Prozessionen vom St. Adalbert-Dom hierher". 
22. Propsteikirchc St. Thomas. Zur Zeit Béla III. (zwischen 1186 und 1196) zu Ehren des Heiligen 
Thomas Becket errichtet. Dem Cap. Coll. gehörten sechs Domherren an. Sie dürfte auf dem St. Thomasberg, im 
oberen Teil der Lépcső Gasse gestanden haben . 
21
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Abb. 5. Nörd l i che r Tei l d e r Königss tad t : 1 . -4 . Mit te la l ter l iche W o h n h ä u s e r , 5. S a n k t - L o r e n z - K i r c h e , 6. S a n k t - L o r e n z - T o r , 7. Sank t -
N i k o l a u s - K i r c h e und F r i e d h o f , 8. Platz des Pa las tes S z e n n y e - M ü n z s t ä t t e , 9. A c h s e n l i n i e der Bilder d e s 16. Jh. Mi t t e l a l t e r l i che 
G r u n d s t ü c k s e i n t e i l u n g 
23. Kapelle und Hospital St. Elisabeth. Die Gemahlin König Béla III. (1 172-1184) ließ am Fuße des St. 
Thomasberges nahe der heißen Quellen ein Bad anlegen, das von Béla IV. im Jahre 1238 den Johannitern 
geschenkt wurde . Diese bauten neben der Quelle ein Hospital und eine nach der Hl. Elisabeth benannte Kirche 
(Kapelle). In der Nachbarschaft (zwischen den Häusern der Domherren) stand Ende des 14. Jahrhunderts das 
Steingebäude des Geschichtsschreibers Ludwigs des Großen, erzbischöflichen Vikars und Erzdechanten des 
Kokelgebietes, János Apród von Tótsolymos". (Abb. 2.-23.) 
24. Kirche Johannes des Täufers. Die schon 1281 bestehende Pfarrkirche des armenischen (Örmény) 
Stadtvierteils am südöstlichen Fuße des St. Thomasberges. Ihre Überreste sind auf dem Gelände der heutigen St. 
Stephanskapelle zu suchen4". 
25. Sankt Annenkirche und Augustinerkloster. Gegründet 1262 am südlichen Fuße des St. Thomas-
berges. Kirche und Kloster standen 1284 schon. Im Jahre 1290 erteilte König Andreas III. dem Kloster die 
Erlaubnis zur Hochschulausbildung (studium theologie et alarium artium...)41. 
26. St. Dominikuskirche. Die 1264 erstmals erwähnte Kirche war die Pfarrkirche des am Fuße der 
Weinberge entstandenen Stadtteils Újfalu. Überreste von ihr kamen 1963 in der Siszler Straße zum Vorschein4". 
4 0
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k i rche war. 
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27. Kirchc des Hl. Kosma und Hl. Damian. Die Pfarrkirche der südöstlichen Vorstadt Esztergoms, des 
Stadtteils Kovácsi (Schmiede), einer Siedlung der Schmiede und Münzpräger. Wie sich bei den Freilegungen 
zeigte, wurde diese dreischiffige, zweitiirmige Kirche zur Zeit Stephanus des Heiligen erbaut, obwohl ihre erste 
Erwähnung erst aus dem Jahre 1270 bekannt ist. Überreste kamen neben dem Bahnhof zum Vorschein4'. 
28. Kirche des Erzengels Michael. Zweite Kirchc des Stadtteils Kovácsi, die schon 1270 stand. Ihr 
genauer Standort is unbekannt44. 
29. Kirche des Evangelisten Johannes. Dritte Kirche des Staddtcils Kovácsi, die schon 1270 erwähnt 
wird. Auch ihre genauer Standort ist nicht bekannt4'. 
30. Ordenskirche, Konvent und Hospital, die den Namen des Hl. Lazarus trugen. Dürften im 12. Jahr-
hundert entstanden sein, da sie schon 1181 Erwähnung finden, und zwar südlich der Königsstadt. Die Erinnerung 
an den Komplex hielt die Bezeichnung „Lázár-domb" (Lazarushügel) - in der Gegend des ehemaligen Hauses 
Sintér neben der Gasumtauschstelle - bis ins 18./19. Jahrhundert wach4". 
3 I. An die Marienkirche und das Zisterzienscrklostcr erinnert in Esztergom die Marienweide (Szent-
mária-mező). Laut György Györffy lagen sie in der Ebene zwischen den nach Tát und Dorog führenden Straßen. 
Die Kirche, gestiftet vom Geschlecht der Szentemágocs, stand schon 12 044. Überreste wurden bislang nicht ge-
funden. 
32. St. Paulskirche. Sie war die Pfarrkirche des Stadtteils Sankt Paul im Süden vom Esztergom, die 
1236 erstmals erwähnt wird (MES. I, 320)4*. Ihre Grundmauern und die Gräber des Kirchhofes kamen nahe der 
Kleinen Donau auf dem Gelände der Firma Labor-NIM zum Vorsehein4 '. 
33. Kirche des Hl. Stephan des Märtyrers - im südlich des Stadtteils St. Paul gelegenen Szent István (St. 
Stephan) oder im Széplak genannten Stadtteil. 1187 zum ersten Mal erwähnt '. Überreste befinden sich auf dem 
Gelände der sog. Kälberweidc (Borjúmező), wo auf eine Kirchc hinweisende Spuren zutage kamen'1. 
34. St. Andreaskirche. Die erste Pfarrkirche der früher Abony, seit dem 12. Jahrhundert Szentkirály ge-
nannten südöstlichen Vorstadt, deren Überreste sowie 380 Gräber des angeschlossenen Friedhofes in der Gemar-
kung Szentkirály freigelegt wurden. Von der zur Zeit Stephans des Heiligen errichteten Kirche " standen schon 
im 14. Jahrhundert nur noch Ruinen. 
35. St. Stephanskirchc, Ordenskonvent und Hospital. Gaben dem Stadtteil Szentkirály (Hl. König) sei-
nen Namen - möglicherweise an der Stelle einer früheren Kirche, die König Géza II. dem Kreuzdomherrenorden 
des Hl. Stephan schenkte. Neben der Kirche werden auch die St. Alexiuskapelle und die St. Blasiuskapelle 
erwähnt. Der Konvent fungierte als beglaubigter Ort. Die Überreste einer dreischiffigen, zweitürmigen Kirche 
wurden in den Jahren 1895-1896 freigelegt . 
36. Marienkirche und Kloster auf der Esztergomer Insel. Im 11. Jahrhundert gründete der Benedik-
tinerorden hier ein Nonnenkloster mit Kirche, erste urkundliche Erwähnungen sind uns jedoch erst von der Mitte 
des 12. Jahrhunderts bekannt 4. Überreste davon sowie die Grundmauern der Grabkapelle im Klostcrgarten legte 
Dr. Zsuzsa Lovag 300 m südlich der Schiffsanlcgestelle frei . 
37. Auf dem Gipfel des Borzhegy (Dachsberg) in der südöstlichen Gemarkung der Stadt (wo das 
árpádenzeitliche Ortsteil Pcszér lag) fanden wir Spuren, die auf eine árpádenzeitliche Kirche mit Friedhof hin-
deuten. Schriftliche Quellen über den unbekannten Schutzpatron der Kirche von Peszér liegen nicht vor'". 
38. Von der außerhalb der Stadt in den Feldern stehenden Leib-Christi oder „zenth wer" (Hl. Blut) 
Kapelle, die bei einer Zeugenvernehmung im Jahre 1548 erwähnt wurde, kennt man weder den Standort, noch 
ihr Baujahr'7. 
4 2
 Z O L N A Y 1 9 6 5 , 1 5 7 - 1 6 0 ; H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 7 5 - 1 8 0 ; G Y Ö R F F Y 
1 9 8 7 , 2 7 1 . 
4 4
 H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 7 8 ; G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 7 1 2 7 3 . 
4 5
 H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 7 5 - 1 8 0 ; G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 7 1 - 2 7 3 . 
- " Z O L N A Y 1 9 5 7 , 3 4 ; H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 8 0 - 1 8 2 ; G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 
282. 
4 7
 G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 8 2 ; H O R V Á T H 1 9 7 9 , 2 2 4 - 2 2 5 . 
4 8
 G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 8 3 . 
4 4
 H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 7 3 - 1 7 5 . 
511
 G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 7 7 . 
5 1
 H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 8 2 - 1 8 3 . 
« H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 8 5 . 
5 2
 N É M E T H Y 1 8 9 6 , 3 7 - 5 4 ; H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 8 5 - 1 8 9 ; G Y Ö R F F Y 
1 9 8 7 , 2 7 7 - 2 8 2 . 
5 4
 G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 8 4 - 2 8 5 . 
5 5
 L O V A G 1 9 9 0 , 9 7 - 1 0 1 . 
« H O R V Á T H 1 9 7 9 , 1 9 9 . 
5 7
 D É T S H Y 1 9 8 3 , 4 1 2 - 4 1 8 . 
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Uber 38 Kirchen und 10 Klöster der dicht aneinander gebauten Stadtteile des mittelalterlichen Eszter-
gom besitzen wir Angaben, 19 davon gelang es, zu finden und zu identifizieren. Die mit Sicherheit lokalisierten 
Standorte dienen als Hilfe zur Identifizierung weiterer Ruinen bzw. Grundmauern, und so beginnt sich das Bild 
der verwüsteten Stadt langsam abzuzeichnen. 
Einfacher ist die Situation in bezug auf die Identifizierung der damals zur Stadt gehörenden, aber etwas 
weiter ihr entfernten Siedlungstcile und Kirchen. Zusätzlich zu den o. g. Bauten wissen wir von der Existenz vier 
weiterer Kirchen in solchen Außengebieten, die auch heute zur Gemarkung der Stadt gehören 
V. Di r ; V O N DER S T A D T E N T F E R N T E R G E L E G E N E N , 
A B E R ZU E S Z T E R G O M G E H Ö R E N D E N 
( I N N E R H A L B D E R H E U T I G E N S T A D T G R E N Z E N ZU S U C H E N D E N ) K I R C H E N 
39. Kirche des Hl. Kosma und Hl. Damian im nördlich der Stadt liegenden Dorf Zamárd. Die wahr-
scheinlich im 11. Jahrhundert erbaute Kirche wird 1292 erstmals erwähnt''. 
40. St. Margaretenkirche. Sie stand in der Bille gennanten Siedlung südlich der Stadt. Seit 1272 des 
öfteren erwähnt, ihren genauen Standort kennen wir nicht . 
41. Die St. Thomaskirche stand am Bach auf der sog. Brotweide (Kenyér-mező) südwestlich der Stadt. 
Sie war die Kirche des Dorfes Zsidód und wurde Anfang des 14. Jahrhunderts abgerissen''". Reste der kleinen 
Kirche mit halbkreisförmigem Chor sowie einen bedeutenden Teil des Friedhofes legte Erzsébet Molnár frei"'. 
42. Pfarrkirche St. Martin am südöstlichen Stadtrand; im Gebiet der ehemaligen Siedlung Bajon (früher 
Gelände des sowjetischen Schießplatzes) zu suchen. Schriftquellen berichten von ihr seit 1396'". 
Die obige wortkarge Aufzählung bietet, so meine ich, ein verblüffendes Bild von den Verwüstungen, 
die unsere Stadt zur Zeit der Türkenkriege über sich ergehen lassen mußte! Dabei war Esztergom nur eine 
unserer vielen zerstörten Städten. Wenn man sich hinter den bloßen Zahlenangaben das pulsierende Leben in den 
Einrichtungen vorstellt, die kulturellen und künstlerischen Werte, vor allem aber die Menschen, diese Bevöl-
kerung, die in 150 Jahren Türkenherrschaft nach und nach dezimiert wurde und keine Möglichkeit hatte, ihre 
produktive Kräfte, ihre Kultur so zu entwickeln, wie es andere Völker unter friedlichen Bedingungen tun 
konnten, erst dann kann man richtig verstehen, was wir verloren haben und wie dieser Verlust - aus vielen 
Blickwinkeln - bis in unsere Tage nachwirkt... 
L I T E R A T U R 
B A L O G H 1 9 3 6 
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G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 
H E C K E N A S T 1 9 7 0 
H O R V Á T H 1 9 7 9 
A. BALOGH: T ö r t é n e l m i séta E s z t e r g o m b a n (His to r i sche r S p a z i e r g a n g in Esz t e rgom) . 
Esz te rgom 1936. 
M. DÉTSHY: A h ó d o l t s á g előtti E s z t e r g o m egy va l l omás t ük rében (Esz te rgom v o r der Tür-
kenhe r r s cha f t im Spiegel e ines Ges tändn i s ses ) . In: Eszt . Évi . 1983. II, 4 1 0 - 4 2 0 . 
T. GEREVICH: M a g y a r o r s z á g románkor i emléke i (Die r o m a n i s c h e n D e n k m ä l e r Ungarns) . 
B u d a p e s t 1938. 
GY. GYÖRFFY: A m a g y a r e g y h á z s z e r v e z é s kezdete i rő l ú j a b b forráskr i t ika i v i z s g á l a t o k alap-
j án (Über d ie A n f a n g e der ungar i schen Ki r chenorgan i sa t i on a u f g r u n d neuerer que l l enkr i t i -
scher U n t e r s u c h u n g e n ) . M T A II. Osz t á lyának K ö z l e m é n y e i ( 1 9 6 9 ) 1 9 9 - 2 2 5 . 
GY. G y ö r f f y : A z Árpád-kor i M a g y a r o r s z á g történeti földrajza II. (His tor i sche G e o g r a p h i e 
des á rpádenze i t l i chen Ungarn II. ) B u d a p e s t 1987. 
G. HECKFNAST: Fe jede lmi (királyi) s zo lgá lónépek a kora i Á i p á d - k o r b a n [Fürs t l i che (könig-
l iche) D i e n s t v ö l k e r zur F rühárpádenze i t ] , Budapes t 1970. 
I. HORVÁTH: E s z t e r g o m középkor i t o p o g r á f i á j a (Die mi t t e l a l t e r l i che T o p o g r a p h i e Eszter-
goms) . In: M a g y a r o r s z á g Régészel i T o p o g r á f i á j a V. B u d a p e s t 1979. 
5 8
 H O R V Á T H 1 9 7 9 , 2 1 7 - 2 1 8 ; G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 2 4 5 , 2 7 6 - 2 7 7 . 6 1 M O L N Á R 1 9 9 0 , 8 5 - 8 8 . 
5 4
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6 0
 G Y Ö R F F Y 1 9 8 7 , 3 1 8 . 
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K é p e s Krónika 1964 
K N A U Z 1 8 7 1 
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Z O L N A Y 1 9 5 7 
Z O L N A I 1 9 6 5 
Képes Krónika (Bi lde rchron ik ) , Faks imi l e , Budapes t 1964. 
N. KNAUZ: AZ e sz t e rgomi f ő e g y h á z f e k v ő - cs e g y c b b i r toka i ra v o n a t k o z ó o k m á n y o k tára 
(Arch iv der sieh a u f d ie L i egenscha f t en und sons t igen Bes i t zungen des E r z b i s t u m s Eszter-
g o m bez i ehenden Urkunden) . Pest 1871. 
S. KOHN: H é b e r kú t fo r r á sok és ada tok M a g y a r o r s z á g tö r t éne téhez 1. ( H e b r ä i s c h e Q u e l l e n 
und Angaben z u r G e s c h i c h t e U n g a r n s I). Budapes t 1881. 
A. LEPOLD: E s z t e r g o m régi látképei (A l t e Ans ich ten von Esz t e rgom) . Budapes t 1944. 
Z s . LOVAG: Ber i ch t über die F r e i l e g u n g des N o n n e n k l o s t e r s auf de r E s z t e r g o m e r Insel in 
den Jahren 1979 1988. In: Die E r g e b n i s s e der a rchäo l . A u s g r a b u n g e n beint A u t b a u des 
K r a f t w e r k s y s t e m s G a b C i k o v o - N a g y m a r o s . Nitra 1990, 9 7 - 1 0 1 . Frühere Li tera tur : Horvá th 
1 9 7 9 , 1 7 1 - 1 7 3 . 
J. N. MATHES: Ve tc r i s Arcis S t r igoniens is . . . Descr ip t io . St r igoni i 1827. 
MEMORIA Baz i l i cae S t r igoniens i s A n n o 1856. d ie 31. Augus t i consecra tae . Pest 1856. 
E. MOLNÁR: Ber i eh t über die F r e i l e g u n g d e r á rpádenze i t l i chen Ki rche und des F r i e d h o f s in 
E s z t e r g o m - Z s i d ó d im Jahre 1987. In: D ie E rgebn i s se d e r a rchäo l . A u s g r a b u n g e n . . . Ni t ra 
1990, 8 5 - 8 8 . 
L. NÉMETHY: T u d o m á n y o s czélu á sa tás az e sz te rgomi ha tá rban , a szentk i rá ly i f ö l d e k e n 
( W i s s e n s c h a f t l i c h e Ausg rabungen au f d e n Feldern von Szen tk i r á ly in der G e m a r k u n g Esz-
te rgom) . In: E s z t e r g o m vidéki Régésze t i és Tö r t éne lmi Tá r su l a t é v k ö n y v e . Esz t e rgom 1896. 
A. PÓR: H á b o r ú s á g Esz te rgom város és az e sz te rgomi Káp ta l an közt a v á m mia t t ( D e r Zol l -
strei t zwischen d e r Stadt Esz te rgom und d e m E s z t e r g o m e r Kapi te l ) . In: M a g y a r G a z d a -
ságtör téne lmi S z e m l e 1904, 1 6 1 - 2 0 5 . 
A. PÓR: Az Esz te rgám-várbe l i Szt . Is tván e lső vér tanúró l neveze t t p r épos t s ág tö r t éne te 
(Gesch ich te der nach dem Hl. S tephan d e m Mär tyrer b e n a n n t e n Propstei in der E s z t e r g o m e r 
Burg) . Budapes t 1909. 
V. RÉCSEY: A z e sz t e rgomi Szent Lőr inc t e m p l o m m a r a d v á n y a i . (Die Reste der E s z t e r g o m e r 
St. Lorenzk i rche) . Esz te rgom 1893. 
S. SCHEIBER: M a g y a r o r s z á g i zs idó fe l i ra tok ( Jüd ische Inschr i f t en in Ungarn) . B u d a p e s t 
1960. 
L. ZOLNAY: E s z t e r g o m . Esz te rgom 1957. 
L. ZOLNAY: P é n z v e r ő k és ö tvösök a r o m á n k o r i E s z t e r g o m b a n . ( M ü n z p r ä g e r und G o l d -
s c h m i e d e im E s z t e r g o m des roman i schen Zei ta l ters) . A r c h É r t 93 (1965) 1 4 8 - 1 6 2 . 
A B K Ü R Z U N G E N 
M E S . = M o n u m e n t a E c c l e s i a e S t r igoniens is l - l I . S t r igoni i 1874, 1882 
Eszt . Évi . = Esz te rgom Évlap ja i (Grane r J ah rbüche r ) 
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BUDAER MAJOLIKEN IN ÓBUDA (ALTOFEN) 
Im Jahre 1980 kamen in Óbuda (Altofen) bei einer Rettungsgrabung, die nach der Sanierung des auf 
dem Eckgrundstück Lajos utca 174 - Serfőző utca stehenden Hauses aus dem 18.-19. Jh. durchgeführt wurde, 
Budaer Majoliken zum Vorschein. Das unter dem neuzeitlichen Gebäude freigelegte steinerne Wohnhaus aus 
dem 14.-15. Jh., aus dem die Fragmente stammen, konnte als Haus des reichen Alt Ofener Bürgers László 
Tumpa identifiziert werden.1 Das Haus wird in der Grenzbegehung von 1355 als an der zweiten Biegung der an 
der Nordseite der Burg der Königin zur Donau führenden Straße stehendes Eckhaus erwähnt. In den 
Auffüllschichten des Hauses kamen neben reicher einheimischer Keramik auch ausländische Keramik und 
Glasware zum Vorschein, so z. B. eine große Zahl Fragmente österreichischer Graphittöpfe- und krüge aus 
Tullner und Wiener Werkstätten, eine lilafarbene venezianische Glasscherbe, ein Stück einer Hispano-
Abb. 1. Die Te i l e des in Buda ge fe r t ig t en M a j o l i k a k r u g e s (Fo to M. Bakos) 
1
 H. BERTALAN: Ó b u d a 1355-ös és 1437-es ha tá r já rásának r égé - G r e n z p u n k t e der 1355 und 1437 in Ó b u d a v o r g e n o m m e n e n G r e n z -
sze t i leg m e g h a t á r o z o t t ha tá rpon t j a i (Die a rchäo log i sch b e s t i m m t e n b e g e h u n g e n . B u d R é g 25 (1984) 419—420, Fig. 2, Abb . 3, 10. 
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Abb. 3. Budaer Majolika-Albarello'?, Fragment (Foto M. Bakos) 
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Abb. 2. Wandf ragmen te des in Buda gefertigten Majo l ikakruges (Foto M. Bakos) 
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Abb . 4. Versuch der Rekons t ruk t ion des M a j o l i k a k r u g e s ( Z e i c h n u n g J. M a j o r ) 
Moresquesqueschiissel, ein türkischer Krug und Fragmente von Ofenkacheln. Auf die Budaer Majoliken stieß 
man in einer Tiefe von 160-200 cm, und zwar in dem innerhalb des Hauses befindlichen Teil des Quadr. Nr. 1. 
Die spätesten Funde der Schicht aus dieser Tiefe waren ein grauer Krug und Fragmente glasierter Gefäße des 
16.-17. Jh. Darüber hinaus kamen in dieser Schicht eine graue Schüsselkachel aus dem 14.-15. Jh., Tullner und 
Wiener Graphittöpfe- und krüge mit Stempel (Inv. Nr. 93.52.21.1, 52.7., 52.25.1), ein Fußbecher, weiße Keramik 
der 13.-15. Jh. sowie das Fragment einer Hispano-Moresqueschüssel (Inv. Nr. 93.52.10.1) vor. 
Die Majoliken gehörten zu zwei Gefäßen, einem mit Ranke und Beeren verzierten Krug und vielleicht 
einem Albarello. Der Majolikakrug (Abb. 4) besteht aus vier Stücken (Inv. Nr. 93.52.11.1-4), deren Scherbe rot 
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gebrannt sowie innen und außen mit blasser weißer Zinnglasur bcdeckt ist. Das gelbe Beerenmuster liegt in 
einem mit blassem Blau gemalten, kreisförmigen Medaillon. Auf dem zweiten Stück blieb lediglieli cin Detail 
des gestreiften Medaillons erhalten und zwei weitere Wandfragmente sind nur mit weißer Zinnglasur überzogen. 
(Abb. 1, Abb. 2) 
Der Krug von Óbuda ähnelt in seinen Farben, im Material und vielleicht auch in seiner Form dem bei 
der Ausgrabung im großen Hof des Budaer Palastes zum Vorschein gelangten Vogelkrug (Inv. Nr. 51.842).2 Auf 
dem Stück von Buda ist die Zinnglasur ebenfalls stumpf und glanzlos und die Farben sind sehr blaß. 
Auch die Scherbc des zweiten Stückcs aus Óbuda (Inv. Nr. 93.52.12.1) ist rot gebrannt. An beiden 
Seiten des Fragments befindet sich ein dicker, etwas grünlich getönter Zinnglasurüberzug. (Abb. 3) Ähnliche 
Albarello mit weißer Zinnglasur sind aus dem Budaer Palast der Matthiaszeit bekannt. 
In Óbuda kamen neben den Budaer Majoliken auch im Klarissenklostcr sowie in einem auf dem 
Gelände des Budaer Domlierrenstifts stehenden Wohnhaus am Szentlélek tér (früherer Korvin Ottó tér) in der 
zweiten Hälfte des 15. Jh. gefertigte Majoliken aus Faenza zum Vorschein. 
2 1 . HOLL-P. VOIT: H u n y a d i Má tyás budavár i m a j o l i k a g y á r t ó 
m ű h e l y e (D ie M a j o l i k a w e r k s t ä t t e des Má tyás H u n y a d i in de r Burg 
zu Buda) . Bud Rég 1 7 ( 1 9 5 6 ) 7 3 - 1 5 0 Abb. 28. 
As.tu Archaeologica Acudemiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
I . H O L L 
DIE MITTELALTERLICHE STADT KŐSZEG 
Kőszeg ist unter den mittelalterliehen Städten Ungarns auch hinsichtlich vieler Fragen der Stadt-
geschichtsschreibung ein Stiefkind: Wenn von den auf regelmäßigem Grundriß begründeten Städten die Rede ist, 
führt man nur die gut bekannten Städte des Oberlandes ober Siebenbürgens als Beispiele an (so Lőcse, Nagy-
szombat, Ende 13. Jh.; Bártfa, 1320; Kolozsvár usw.). Dabei besitzt Kőszeg sogar mit zwei Lösungen seines 
Stadtgrundrisses Musterwert: einerseits mit dem regelmäßigen Grundriß, an der Ecke mit der Stadtburg, 
andererseits mit dem Burggrundriß selbst. Im Hinblick auf die erste Frage ist dies eigentlich ein uraltes System, 
das (hier einmal von den asiatischen Beispielen abgesehen) auf die geplanten griechischen Städte zurückgeführt 
werden kann. (Unter ihnen verweisen wir an dieser Stelle nur auf die jüngst ausgegrabenen Reste der maze-
donischen Seuthopolis - 4.-3. Jh. v. Chr. - , mit ihrem den Stadtarchitekturprinzipien des Griechen Hippodamos 
entsprechenden, regelmäßigen rechtwinkligen Straßensystem, wo der an der Nordecke plazierte Königspalast 
und die Agora eine gesonderte Schutzzone bilden.' (Abb. 2) 
Die zweite große Periode der europäischen Städtegründungen des Mittelalters (12.-13. Jh.) griff diese 
Lösung erneut auf, die sich rasch verbreitete; in Frankreich, Italien, Deutschland, Österreich, Böhmen und der 
Slowakei finden sich zahlreiche Beispiele dafür. (Zu den ausgereiftesten, am konsequentesten realisierten Lösun-
gen gehören die Städte Aigues-Mortes - 1246-72 - und Manfredonia - 1256.) 
Die neuen Städtegründungen hatten ökonomische Ursachen, und nur in geringer Zahl finden wir solche, 
wo daneben die Vcrteidigungs- und militärische Rolle ein ebenso wichtiger Faktor war. Besaßen doch nur die 
über die größte Macht verfügenden Herren eine entsprechende militärische Kraft." Von unserem Gesichtspunkt 
ist das 13. Jahrhundert, vor allem dessen zweite Hälfte, interessant, die Hauptzeit der Gründung von Kleinstädten 
in Mitteleuropa.4 Charakteristisch für sie ist laut Stadtgeschichtsschreibung eine Einwohnerzahl von unter 1000; 
zwar blieben sie hinsichtlich ihrer Rechte kaum hinter den größeren zurück, doch spielen sie wirtschaftlich eine 
geringere Rolle, sind nur bescheidende Zentren des Handwerks; Siedlungen von Ackerbürgern. Häufig versehen 
sie für ihren Grundherren grenzbildene Funktion, weshalb die Stadtburg ebenso wichtig ist wie Kirche und 
Marktplatz. Wenn wir die Entwicklung im nahen Österreich betrachten, wurde ein Teil dieser Kleinstädte vom 
Landesfürsten gegründet, andere von den größten Grundbesitzerfamilien; vom Ende des 12. Jh. an hauptsächlich 
in den Grenzgebieten in Form von Märkten bzw. sofort als Städte.'' Bei den früheren bildete man einen 
dreieckformigcn Längsanger heraus: Gmünd (Pfarrkirche um 1200, umgebaute Burg), Horn (2. Hälfte des 12. 
Jh., Burg 12./13. Jh., in der Neuzeit umgebaut; die Stadt war schon 1304 von Mauern geschützt). Die Gründun-
gen der späteren Gruppe sind bereits von Beginn an Städte mit viereckigem Marktplatz: Wiener Neustadt ist das 
früheste Beispiel (1194 - 13. Jh.), Bruck and der Leitha (Schloss Prugg: 1242. erwähnt, zum Neubau der Stadt 
1
 T. TAYLOR in: Wor ld A r c h a e o l o g y 19 (1987) N o . 1, 14-15 . 
2
 T. HALL: Mit te la l te r l iche S tad tgrundr i sse . S t o c k h o l m 1978, 
111 -142 . 
3
 O. FEGER: Das S t äd t ewesen S ü d w e s t d e u t s c h l a n d s . In: Die 
Städte M i t t e l e u r o p a s . Linz 1953, 4 8 - 5 0 . 
4
 H. STOOB: Forschungen z u m Städ tewesen in Europa . Köln 
1970, 2 1 8 - 2 1 9 . 
3
 STOOB, ebenda , 135. 
K. GUTKAS: Die E n t w i c k l u n g d e s ös t e r r e i ch i schen S täd-
t e w e s e n s . In: Die S t äd t e Mi t t e l eu ropas . 8 1 - 8 6 . 
7
 K. GUTKAS in: Ös t e r r e i ch i s ches S täd tebuch . D i e S täd te 
Niederös te r re i chs 1. W i e n 1988, 1 5 - 1 8 und Bd. 2. W i e n 1976. 
* M. SCHWARZ in: O t t o k a r - F o r s c h u n g e n . Jb. fü r L a n d e s k u n d e 
von Niederös te r re ich . 4 4 / 4 5 (1979 ) 4 6 4 - 4 6 6 . 
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Abb. 1 : Kőszeg . S t ad tg rundr iß im Spä tmi t te la l te r . (Die S t ad tmaue r w u r d e im 16. Jh. mi t Tü rmen modern i s i e r t ) 
Abb . 2: S e u t h o p o l i s , 4 . - 3 . Jh. (nach Tay lo r ) Abb. 3: W i e n e r - N e u s t a d t (nach K laa r ) 
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gewährte Rudolf 1. 1276 ihren Bürgern Vergünstigungen, damals entstand mit regelmäßigem Grundriß neben der 
alten die neue Siedlung).7 (Abb. 3-6) 
In den 1260er Jahren versuchte Ottokar II. seine Herrschaft in Österreich durch Gründung zahlreicher -
mit Mauer und Burgbefestigter Städte zu sichern. Auch für sie ist der viereckige, regelmäßige Grundriß, an der 
Ecke mit der Stadtburg, kennzeichnend; in der Steiermark Leoben (1261/62, an der SO-Ecke die fürstliche Burg, 
an zwei anderen Ecken dem Schutz durch Adelsfamilicn anvertraute Befestigungen); im Falle von Bruck an der 
Mur bezog man die früher auf dem Berg allein gestandene Burg ins Verteidigungssystem der Stadt ein (1263). In 
Niederösterreich schuf man mit der Gründung von Marchegg (1268) eine Stadt, die auch zur geplanten Truppen-
zusammenziehung in der Nähe der ungarischen Grenze geeignet war." - Gleichzeitig wurden in Böhmen Städte 
mit regelmäßigem Grundriß errichtet.' Darunter gehören zwei in die Gruppe der Burgstädte: Kadan (-1259) und 
Domazlice ( 1262)."' 
Der Vergleich der gennanten Beispiele - und zahlreicher anderer Städte - zeigt, daß es sich im großen 
und ganzen um Lösungen handelt, die in ein und demselben Zeitraum verbreitet waren, jedoch bei weitem nicht 
übereinstimmten; kleinere oder größere Ähnlichkeiten des Plans finden sich nur im regionalen Kreis. Lediglich 
einige Grundprinzipien gleichen sich: geometrisch aufgemessene Kontur - die jedoch abhängig von den örtli-
chen Gegebenheiten verzerrt sein kann; regelmäßige Achsenführung der wichtigsten Straßen und Tore; zentrale 
Markt-Straße oder Platz, möglichst zusammen mit der Pfarrkirche; an die Ecke gestellte Stadtburg; in einigen 
Fällen die gleiche, ebenfalls zur Verteidigung geeignete Anordnung der Kirche und des Klosters" (Gmünd, 
Pfarrkirche; Lcoben, Dominikaner; Bruck a. d. Mur, Minoriter, 1272; Retz, Dominikaner, Ende 13. Jh.; Kadan, 
Minoriter). 
Kőszeg hat seine Gründung zweifellos einer ähnlichen politischen und geographischen Lage zu 
verdanken: Sicherung und Ausbau der territorialen Macht des obersten Grundherren nach Schwächung der zent-
ralen Königsmacht; die politische Stellung der Familie Kőszegi (Németujvári), „Güssinger" eine der mächtigsten 
Oligarchien dieser Epoche; deren mit dem ungarischen König und den österreichischen Herzögen gleichermaßen 
wettstreitende Haltung entweder als Feind oder Verbündeter, die ihre Parteinahme oft jährlich wandelte. Mit 
Beginn der 60er Jahre, besonders aber nach dem Tode von Béla IV. (1270) kommt es oft zu Kriegen, auch in den 
westlichen Grenzgebieten. Deren Vorgeschichte aber - der Streit des ungarischen Königs mit Ottokar II. um die 
Steiermark (1252-59) — trug ebenfalls dazu bei, daß es die Mitglieder der Familie Kőszegi für notwendig erach-
teten, ihr Burgensystem auszubauen bzw. zu erweitern. Neben dem Besitz zahlreicher Burgen" und Dörfer sahen 
sie wohl die Zeit für gekommen, ihre Lage in Komitat Vas auch durch die Gründung einer grenznahen Stadt zu 
festigen. Diese Lösung war in Ungarn - wo der Adel seine Macht lediglieli durch Inbesitznahme von Burgen 
sowie der dazugehörigen Grundbesitze und Dörfer erweiterte - ein Ausnahmefall, die nur die Familie Kőszegi 
wählte." Nach unserem Dafürhalten ist auch dies ein Beweis dafür, daß sie den ihr gut bekannten öster-
reichischen und böhmischen Beispielen folgte." 
Der Text der Gründungsurkunde der Stadt blieb nicht im Original erhalten, doch da sie von König 
Robert Károly die Bestätigung der verbrieften Rechte der Stadt erhielt (1328), berief sie sich auf die örtlichen 
Traditionen, die die Gründung mit dem Namen des Banus Henrik Kőszegi (von 1253 Landcsrichter, von 1260 
Nador) und dessen Sohn Iván verbanden." Die archäologische Forschung bekräftigte diesen Zeitpunkt in vollem 
Umfang:"' auf die Mitte bis zweite Hälfte des 13. Jh. kann die früheste Siedlungsschicht sowie der Beginn des 
9
 Ausge re i f t e s t e L ö s u n g Kol in (1261) . D. LIBAL: Al te Städte in 
der T s c h e c h o s l o w a k e i . P r a g u e 1971, 20. 
10
 1. HOLL: Kőszeg vá ra a 13. században . (D ie Burg von Kőszeg 
im 13. Jahrhunder t . ) A r c h É r t 1 13 (1986) 66; d i e B u r g e n : T. DURDÍK 
in: A H 3 (1977 ) 46; Städte: P a m ë f mëst . P raha 1975, 34, 130. 
11
 K. GUTKAS in: Die S t ä d t e Mi t te leuropas , 86. Die letztere 
L ö s u n g s icher te nicht nu r d i e bes se re V e r t e i d i g u n g der S tad tmauer , 
sonde rn auch die U n t e r s t ü t z u n g der Bauarbe i ten du rch die Kirche: 
da s Ver t e id igungssys t em w u r d e schnel ler fe r t igges te l l t . 
12
 Lau t Urkunde des F r i edenssch lus se s von 1271 im Komi ta t 
Vas d ie Burgen Kőszeg, Sz t . Vid , Boros tyán , S z a l ó n a k . Kertes; im 
Koni i ta t Za la Sztrigó, im K o m i t a t Varasd die B u r g von Farkas. 
11
 E. FÜGEDI: I spánok , bárók, k i sk i r á lyok . ( G e s p a n e , Ba rone , 
k l e ine Könige . ) B u d a p e s t 1986, 180. 
14
 H O L L 1 9 8 6 , ( s . A n m . 1 0 ) 6 6 - 6 7 . D e t a i l l i e r t e r : I . H O L L , 
K ő s z e g vára a k ö z é p k o r b a n . (Die B u r g von Kőszeg im Mi t t e l a l t e r : ) 
Fon tes A r c h H u n g , B u d a p e s t 1985; Kap i t e l „His to r i sche Z u s a m m e n -
h ä n g e " (Történet i ö s s z e f ü g g é s e k ) . 
15
 G. FEJÉR: C o d e x d i p l o m a t i c a Hungá r i áé . . . T. V i l i . 3. 279 . 
"' i. HOLL, K ő s z e g vára a k ö z é p k o r b a n . ( B e s c h r e i b u n g d e r Gra-
b u n g s b e o b a c h t u n g e n und Funde) K u r z f a s s u n g der A u s w e r t u n g : 
H O L L , 1 9 8 6 . 
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Abb. 4 . - 6 : G m ü n d , Horn und Bruck a. d. Le i tha . (Nach Ö s t e r r e i c h i s c h e s S täd tebuch . Bd. 4. - 1. T.) 
Burgbaus angesetzt werden - noch vor dem Tode des Henrik K. (1274). - Die regelmäßig viereckige, ein wenig 
trapezförmige Kontur des Stadtgrundrisses, die breite, etwas dreieckige Form des zentralen Marktplatzes sind 
plangercchte Lösungen: kleinere Unregelmäßigkeiten (die Trapezform) können von den Gegebenheiten des 
Geländes beeinflußt worden sein (so vom ursprünglichen Bett des einst an der Ostscite fließenden Baches 
Gyöngyös). 
Die zweite charakteristische architektonische Lösung im Falle von Kőszeg, deren Untersuchung noch 
eher zum Verständnis der Fragen der Stadtgründung beiträgt, ist die Burg selbst. Deren Typus nämlich weicht in 
der 1. und 2. Beupcriode grundlegend von den übrigen ungarischen Burgen der Epoche ab (lediglich ihr späterer 
Ausbau im 15. Jh. bringt sie anderen Burgen des 14. 15. Jh. näher). In ihrer ersten Periode bestand sie aus vier 
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L E O B E N 1261/62 
Abb. 7: L e o b e n (nach Klaar) 
KADAN 1250 
Abb . 8: K a d a n (nach Holl 1986) 
2 0 0 m 
eckigen Ecktürmen und der diese verbindenden Burgmauer mit leicht trapezförmigem Grundriß. Kurze Zeit 
später, noch am Ende des 13. Jh., wurde in der 2. Periode auch ein nördliches Palastgebäude errichtet. Diese 
Lösung ist für die Burgen mit vier Ecktürmen im Mitteleuropa des 13. Jh. charakteristisch.' Im Zuge ihrer 
Untersuchung haben wir schon früher darauf verwiesen, daß ihre Architektur nicht aus den süditalienischen 
Schloßburgen mit regelmäßigem Grundriß (Bautätigkeit Kaiser Friedrichs in den 1230er Jahren) oder der 
Burgenbauweise der französischen Könige (die übrigens einen großen Einfluß auf die Architektur der europäi-
schen Burgen ausübte) abgeleitet werden kann. Die frühen Burgen der mitteleuropäischen Gruppe stellen näm-
lich abweichende und zugleich unentwickeltere Lösungen dar: nur eckige Ecktürme werden verwendet, anfangs 
lediglieh ein, höchstens zwei Palasflügel errichtet, man wendet nicht die modernere, aktiveren Schutz ermög-
lichende (vor der Mauerlinie liegende) Turm-Lösung an." M. E. wurde ihr Zustandekommen - ebenso wie bei 
den erwähnten westlichen Burgen - vom Kennenlernen östlicher und byzantinischer Burgentypen beeinflußt, 
ihre archaischen Elemente aber entstammen den örtlichen Traditionen." Ihr regelmäßiger Grundriß machte es 
möglich, daß sie sich gut ins geometrische System der gegründeten Stadt einfügen. Das erste Beispiel dafür muß 
die Stadtburg von Wiener Neustadt gewesen sein (Anfang 13. Jh.), ihr folgten weitere österreichische Kastell-
burgen, unter denen " wir die regelmäßige Lösung mit vier Ecktürmen gegenwärtig nur im Falle von Wien und 
17
 1. HOLL: N é g y s a r o k t o r n y o s s z a b á l y o s várak a k ö z é p k o r b a n . 
(Viereckt i i rmige r e g e l m ä ß i g e Kas t e l l bu rgen im Mit te la l te r . ) Arch 
Ért 111 (1984 ) 1 9 4 217. Dar in e i n e z u s a m m e n f a s s e n d e W e r t u n g 
der eu ropä i schen E n t w i c k l u n g s o w i e die Vors te l lung d e r wicht ig-
sten Gruppen . D a n a c h weicht d i e mi t t e l eu ropä i sche G r u p p e bedeu-
tend von den i ta l ien ischen und f r a n z ö s i s c h e n Burgen ab. 
18
 Der vo r d e r Mauer l in ie s t e l l ende Turm k o m m t u n s e r e m bishe-
rigen Wissen n a c h nur in zwei Fä l len vor (Wien , K ő s z e g ) ; bei bei-
den ist es nu r e in Tu rm und b e z e i c h n e n d e r w e i s e an d e r Se i te des 
F.ingangs; nur mi t e ine r ihrer Se i t en s tehen sie nach vorn . 
19
 HOLL, 1984, 207 . - A u c h d ie ös te r re ich ische Fo r schung 
schreibt die be im Bau der V e r t e i d i g u n g s s y s t e m e a u f t r e t e n d e n neuen 
Lösungen d e n im Z u g e der K r e u z z ü g e g e w o n n e n e n Er f ah rungen 
der B a b e n b e r g e r z u ( 1189 -91 , 1217 ) ; so z. B. neue T u r m - und Tor-
formen sowie d a s Ersche inen d e r Kas te l lburgen: G. SEEBACM in: 
1000 Jahre B a b e n b e r g e r in Ö s t e r r e i c h . Katalog. W i e n 1976, 362, 
4 6 8 ^ 1 6 9 . R. WAGNER-RIEGER (ebenda 150) aber such t a u ß e r d e m 
d ie A n w e n d u n g des n e u e n r e g e l m ä ß i g e n S tad tg rundr i s se s e b e n f a l l s 
in d e r n e u e n A n s c h a u u n g s w e i s e . - M e i n e r s e i t s hielt ich d a n e b e n die 
u n m i t t e l b a r e n byzan t in i s chen F a m i l i e n k o n t a k t e f ü r wich t ig . 
211
 M a n g e l s e n t s p r e c h e n d e r a r chäo log i s ch -a r ch i t ek tu rh i s t o r i s che r 
F o r s c h u n g ist uns d ie u r s p r ü n g l i c h e F o r m zah l re icher , even tue l l 
ä h n l i c h e r ös te r re ich i scher Burgen n ich t b e k a n n t (be i sp i e l swe i se 
B r u c k a. d. L., G m ü n d , Laa a. d. T h a y a , d i e zwe i Burgen in Retz , 
L e o b e n usw. ) oder i n fo lge der u m f a n g r e i c h e n U m b a u t e n n ich t m e h r 
k l ä rba r . Auch die Burg von W i e n e r N e u s t a d t m ü ß t e du rch M a u e r -
f o r s c h u n g per iodis ier t w e r d e n , d ie 4 T ü r m e d e r Burg w e r d e n 1260 
be re i t s e rwähnt : „kas t rum q u a t o r t i r r i um" ; M. WELTIN in: O t t o k a r -
F o r s c h u n g e n . 175, A n m . 74. B e i m f r ü h e n T u r m im Fal le von Bruck 
a. d. L. wissen wir n ich t , w e l c h e we i t e ren M a u e r n dazu g e h ö r t ha-
ben . 
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Ebenfurth als erwiesen ansehen. Die Wiener Neuburg entstand bereits auf Initiative Ottokars II. (1276);2' 
zum Neubau der Ebenfurther Burg erhielt Chunrad von Pottendorf 1293 die Genehmigung, nachdem die alte 
Grenzburg bei den Kämpfen zwischen Ottokar und Béla IV. zerstört worden war.22 Unter den zahlreichen, im 
Zuge von Stadtgründungen is Österreich und Böhmen errichteten Stadtburgen Ottokars ist außer der Wiener nur 
im Falle einer böhmischen - Kadan (zwischen 1250-61) - eine ebensolche ausgereifte regelmäßige Lösung 
belegbar."' 
Die Stadtburg von Kőszeg wurde also in ihrer ersten Periode als organischer Bestandteil des Verteidi-
gungssystems der Stadt mit planmäßigem Grundriß ausgebaut; der unbekannte Leiter ihrer Architektur 
verwandte die den Mitgliedern der Familie Kőszegi wohlbekannten und am modernsten erachteten Lösungen der 
österreichischen Städte und Burgen, in etwas bescheidenerem Maße.24 Allein schon aufgrund ihrer Lage war die 
neue Stadt und ihre Burg dazu geeignet, bei späterer Weiterentwicklung zum Zentrum der westungarischen 
Besitzungen der Familie zu werden. Die Tatsache, daß sie auf diesem Gebiet eher eine innere, von der öster-
reichischen Grenze entferntere Lage hatte, läßt sich vielleicht auch damit erklären, daß sie somit im Falle eines 
2 1
 H O L L 1 9 8 4 , ( A n m . 1 7 ) 2 0 8 - 2 0 9 , i m G e g e n s a t z z u a n d e r e n 
ös te r re ich i schen Au to ren d i e Dat ie rung v o n M. Dreger a k z e p t i e -
rend. Dies sieht auch d i e neues te Li te ra tur so: P. CSENDES in: 
O t t o k a r - F o r s c h u n g e n , 1 5 5 - 1 5 7 . - Es s teht a l l e rd ings auße r Z w e i -
fel, d a ß Ot tokar zu i h r e m vol l s tänd igen A u s b a u keine Zei t m e h r 
b l ieb , u n d dieser sich so bis in die Zei t R u d o l f s I. h i n z o g ; ihre 
Kape l l e aber wird 1301 als S t i f tung Alb rech t s I. e rwähn t . - Den 
G r u n d r i ß der Burg r e k o n s t r u i e r t e ich a u f g r u n d des G e m ä l d e s von 
M e l d e m a n n (1530) , d e s S tad tg rundr i s ses von B. W o l m u e t u n d der 
B e s c h r e i b u n g des J ah re s 1458 sowie mi t H i l f e d e r au f den Plan von 
J. L. H i ldebrand (1724) n o c h s ichtbaren al ten M a u e r n , so d a ß d iese r 
von d e m Grundr iß Klaa r s abwe ich t . 
22
 Ös te r re ich i sches S t ä d t e b u c h I. Red. F. GOLDMANN. W i e n 
1 9 8 8 , 1 8 7 - 1 8 9 . G . B I N D E R : D i e n i e d e r ö s t e r r e i c h i s c h e n B u r g e n u n d 
Sch lösse r . Wien 1925, Bd . 1. 58. - Die f r ü h e r e G r e n z b u r g k o n n t e 
n o c h n ich t in solch m o d e r n e r Form e r b a u t worden sein. Die 
H a u p t e l e m e n t e des v i e r e c k i n g e n G r u n d r i s s e s wurden von A. 
KLAAR geklär t : Be i t r äge z u P l a n a u f n a h m e n ös te r re ich i scher Bur -
gen. II. 1. (Wien 1973) P lan 9. - SEEBACH, 1976, 468 , dat ier t sie an 
den A n f a n g des 13. Jh.! 
2 3
 T . D U R D I K - E . L E H E C K O V Á i n : A R 2 9 ( 1 9 7 3 ) 2 8 1 - 2 9 2 . - Z u -
s a m m e n f a s s e n d e V o r s t e l l u n g der b ö h m i s c h e n Kas te l lbu rgen : T. 
DURDIK, K puvode kas t e lu s t r e d o e v r o p s k é h o typu . AH 14 ( 1 9 8 9 ) 
2 3 3 - 2 5 5 . Z u m v i e r e c k t ü r m i g e n T y p u s im e n g e r e n Sinne k ö n n e n 
d a r u n t e r aber C h r u d i m u n d Horsovsky T y n n ich t gezähl t w e r d e n , 
und d ie Burg von D o m a z l i c e zeigt mit ih rem e inz igen runden T u r m 
ke ine v e r w a n d t e L ö s u n g . P i sek wiede rum ist m i t dem A r k a d e n h o f 
ein en twicke l t e res S y s t e m u n d stellt mi t ihrer vo l l s t änd igen U m -
b a u u n g des Hofes d ie A n w e n d u n g der r ep räsen ta t iven P a l a s -
L ö s u n g e n dar. Durdik häl t d i e s alles für E r g e b n i s s e der r eg iona len 
E n t w i c k l u n g in M i t t e l e u r o p a , die M ö g l i c h k e i t e ines en t f e rn t e r en 
E i n f l u s s e s verwir f t er. E i n e n G r u n d für ihr Z u s t a n d e k o m m e n sucht 
er im rech teck igen G r u n d s t ü c k s s y s t e m d e s r e g e l m ä ß i g e n S tad t -
g rundr i s ses . - Letz teres e r l e ich te r te m. E. l ed ig l ich die P l az i e rung 
e ine r S c h l o ß b u r g im Mi t t e l a l t e r (eine g e n e t i s c h e B e z i e h u n g b e s t a n d 
h ö c h s t e n s im Falle d e r a n t i k e n Städte) , e inen Z u s a m m e n h a n g in der 
P l a n u n g gibt es z w i s c h e n be iden nicht . Das ze ig t sich auch da ran , 
daß im Falle zah l re icher r e g e l m ä ß i g e r S t ä d t e g rund r i s s e in Mi t te l -
e u r o p a - und zur Zei t O t t o k a r s II. in B ö h m e n - d ieses im G r u n d e 
e i n f a c h e Sys tem gar n i c h t a n g e w a n d t wurde , sondern nu r d ie im 
we i t e r en Sinne e i n f a c h e r e F o r m der „ K a s t e l l b u r g " (z. B. ledig l ich 
zwei T ü r m e und Pa las f lüge l ) . Diese könn ten das Ergebn i s de r r eg io -
nalen E n t w i c k l u n g sein, d o c h die vierecktürmige regelmäßige Burg 
hat sich nicht da raus en twicke l t . (Wir k ö n n e n hier auch d a r a u f 
ve rwe i sen , daß die f rühen f r anzös i schen u n d engl i schen B u r g e n 
zum Großte i l gar ke ine S t ad tbu rgen sind.) - D i e G ü s s i n g e r W i s s e n -
scha f t l i chen Arbe i t en aus d e m Burgen l and , H e f t 79 (Eisens tad t 
1989), z i t ieren in ihren A u f s ä t z e n und B e i t r ä g e n mehr fach d ie 
U n t e r b u r g von K ő s z e g ; d ie z u m Teil m i t m e i n e n übe re ins t im-
m e n d e n , t e i lweise g e g e n s ä t z l i c h e n Fes t s t e l l ungen e rwähne ich an 
d ieser S te l le nicht , da ke ine r de r Autoren m e i n e 1984 und 1986 
e r s ch i enenen Art ikel und deren Beweise kann t e . A u c h das a u f g r u n d 
m e i n e r F o r s c h u n g e n wiede rhe rges t e l l t e K u n s t d e n k m a l war nur e in -
ze lnen b e k a n n t . - W . MEYER (op. cit. 212 ) n i m m t an, daß sich d i e 
os tös te r re ich i schen Kas t e l l bu rgen an die L ö s u n g der be fes t ig ten 
r ö m i s c h e n Vi l len d i e ses G e b i e t e s an l ehnen ; d i e in de r zitierten Li te-
ra tur g e t r o f f e n e n Fes t s t e l lungen bezüg l ich des We i t e rbe s t ehens s ind 
a l l e rd ings stark übe r t r i eben , und auße rdem läßt es sich bei k e i n e r 
der T y p „Eckr i s a l i t env i l l en" nachwe i sen , s o n d e r n bei ganz ande ren . 
K. BAKAY, Savar ia 19/2 ( 1 9 9 0 ) 6 7 - 7 9 , häl t nu r zwei T ü r m e d e r 
Kőszegei" U n t e r b u r g fü r aus d e m 13. Jh. s t a m m e n d f rüher a k z e p -
tierte er n u r e inen — diese abe r sollen s e l b s t ä n d i g e W o h n t ü r m e ge-
wesen se in ; den f r ü h e n Palas t aber hält er f ü r das Franz i skaner -
k los ter (!) und das g a n z e f ü r G e b ä u d e der f r ü h e n Stadl am R a n d e 
e ines d re i eck igen Mark tp l a t ze s . Die so lchera r t vorges te l l te „ B u r g -
s tad t" j e d o c h ähnel t in k e i n e r Weise den von ihm au fgezäh l t en 
ös te r re ich i schen S täd ten . 
24
 Das b e s c h e i d e n e r e M a ß ze ig t sich in e r s t e r L in ie am k le ine ren 
S tad tgeb ie t , andere rse i t s an der e inz igen K i r c h e . W e n n die A n g a b e 
der C o n t i n u a t i o V i n d o b o n e n s i s s t immt , w a r s ie nach ihrer G r ü n -
d u n g F ranz i skane rk los t e r , da s 1289 zers tör t w u r d e ; von der zu 
Beg inn des 15. Jh. e r r i ch te ten Pfar rk i rche n i m m t m a n an, daß sie an 
dessen Ste l le steht. W e n n das so ist, kann S o p r o n als A n a l o g i e 
a n g e f ü h r t werden , w o das F ranz i skane rk los t e r e b e n f a l l s in der M i t t e 
des Haup tp l a t ze s der S tad t s tand . (Zur u r s p r ü n g l i c h e n G r ö ß e d e s 
S o p r o n e r Fő-tér s iehe: 1. HOLL, Középkor i vá ros i é le t városi ép í t é -
szet. (S täd t i sches Leben im Mit te la l ter s t äd t i s che Archi tek tur ) 
ArchÉr t 114 (1989) 55, Abb . 2 : der h in ter d e m Kloster l i egende 
Teil de s P la tzes w u r d e ers t spä te r bebaut , d e s h a l b be fand sich do r t 
auch das ers te Ra thaus . - Das vor der B u r g f re ige lassene G e b i e t 
( V o r b u r g ) könn te m . E. als S a m m e l p l a t z für d i e d e n Erfordern issen 
e n t s p r e c h e n d z u s a m m e n g e r u f e n e u m f a n g r e i c h e Reiterei w ä h r e n d 
der l au f enden K r i e g s z ü g e ged ien t haben. 
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Angriffs vom Westen her nicht in der vordersten Linie stand. '5 Erst fünf Jahre nach dem Tode des Banus Henrik 
teilen Iván und Miklós die westlichen Besitztümer unter sich auf,2'' von den Burgen erhielt Iván Borostyánkő und 
Kőszeg (1279); an letzterem Ort gibt er m. E. zu diesem Zeitpunkt den Auftrag zur Errichtung eines Palastes in 
der Stadtburg.2' 
Für die Stadt war auch das folgende halbe Jahrhundert reich an Kriegen und Belagerungen, was ihre 
Entwicklung nicht begünstigte. Aus ihrem Territorium zu schließen hatte sie nur eine geringe Einwohnerzahl" 
(auch nach dem Türkenansturm 1532 wurde das von der Stadtmauer geschützte Gebiet nicht erweitert), ihr 
Schicksal wurde das vieler von einem Grundherren gegründeten, nicht entwicklungsfähigen Kleinstädte. Ihre 
Errichtung, ihr Typus aber stellt unter ungarischen Verhältnissen das einzigartige Beispiel einer der charak-
teristischsten Gruppen der mitteleuropäischen Städtegründungen des 13. Jh. dar. Mit dem Ausgeführten haben 
wir vielleicht erklären können, welche politische Entwicklung und kulturellen Beziehungen belegbar sind; auf 
wciche Weise Stadtgrundriß, Baugeschichte (Archäologie) und Geschichte aufeinander verweisen. 
25
 Im Jahre 1260 noch A n h ä n g e r von Béla IV. g e g e n Ot toka r , 
d o c h auch in s p ä t e r e r Zei t m u ß t e sie sich ehe r vor dem Ös te r r e i che r 
i nach tnehmen a ls v o r dem unga r i schen König . 1289 w u r d e K ő s z e g 
ebenfa l l s erst a m E n d e des F e l d z u g e s e i n g e n o m m e n , a n s c h l i e ß e n d 
Szentv id . 
26
 Die be iden anderen Brüder e rh ie l t en ihre E r b s c h a f t schon 
f rüher . 
27
 HOLL, K ő s z e g vára (Die Burg von Kőszeg ) und 1986, 5 6 - 6 1 . 
2
" Auch im 15. Jh. gab es a u ß e r d e r P fakr i rche ke ine we i t e re 
Kapel le oder ein Klos te r . Nach 1532 w e r d e n die stark b e s c h ä d i g t e n 
S t a d t m a u e r n in ihrer u r s p r ü n g l i c h e n L i n i e n f ü h r u n g ve r s t ä rk t ; nach 
Wes ten hin abe r e rbau t man e ine zwe i t e S tad tmauer , an ih re r E c k e 
mi t K a n o n e n t u r m . ( D e m V o r h a n d e n s e i n d ieser d o p p e l t e n Stadt -
m a u e r kam ich im Z u g e m e i n e r A u s g r a b u n g e n 1962 und 1964 auf 
die Spur ; v o r h e r war d ie innere , u r s p r ü n g l i c h e S t a d t m a u e r nicht 
bekann t . Der r ich t ige S t a d t g r u n d r i ß ve rö f fen t l i ch t in: I. HOLL, 
M i t t A r c h l n s t - Z e h n Jahre A r c h ä o l o g i s c h e Fo r schungen . B u d a p e s t 
1970 Tf . 39, 1 5 6 - 1 5 7 ; I. HOLL, A c t a A r c h H u n g 33 (1981) 2 2 0 , Abb . 
25. Se i the r v e r w e n d e t man d iesen G r u n d r i ß o h n e B e z u g n a h m e . 
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DIE HOLZFUNDE AUS DEM BRUNNEN DES SPÄTMITTELALTERLICHEN 
PAULINERKLOSTERS VON MÁRIANOSZTRA-TORONYALJA 
Das Paulinerkloster von Márianosztra-Toronyalja ist im Komitat Pest, im südlichen Teil des Börzsöny-
Gebirges zu finden. (Abb. 1,1) Seine Ruinen liegen auf einem Hügelrücken 14-15 m relative Höhe, am Ufer des 
Malomvöigyi-Baches. 1381 wird das bereits stehende, bewohnte Kloster erstmals erwähnt. Die letzte Angabe 
stammt aus dem Jahre 1539. Nachdem die umliegenden Burgen in den 1540er Jahren den Türken in die Hände 
fielen, dürften die Mönche den Gebäudekomplex spätestens um diese Zeit verlassen haben und nie dorthin 
zurückgekehrt sein. 
1985 und 1987 führte ich im Zusammenhang mit Forschungen zum 2. Band der Archäologischen 
Topographie des Komitats Pest auf dem Ruinengelände Ausgrabungen durch. Wir legten einen Teil vom Chor 
der Kirchc und des Raumes Nr. 1 frei, konnten mittels Forschungsgräben die Ausdehnung des Kirchenschiffs 
klären und den Brunnen vollständig säubern.1 (Abb. 1,2) 
Der Brunnen befindet sich am W-Rand des Gebäudekomplexes, 5 m westlich vom 1. Raum. Vor Beginn 
der Freilegung markierte die Stelle eine Grube mit 260 cm Durchmesser, die durch den Abbau von Mauersteinen 
bis in 130 cm l iefe von der heutigen Oberfläche gcrcchnct entstanden war. (Abb. 2) Im Laufe der Jahrhunderte 
wurde die Grube restlos aufgefüllt. Nachdcm das Trockenlaub und einiger Steinschutt beseitigt waren, zeichnete 
sich der steinverklcidete Brunnen mit 150 cm Innendurchmesser ab. Bis zur Tiefe von 350 cm lagen lediglich 
kleinere oder größere Steine darin. Zwischen 350 und 610 cm stießen wir bereits auf Funde (einige Scherben, 
etwas mehr Tierknochen). Zwischen 610 und 760 cm brach die mit großen Steinen angefüllte Schicht langsam ab 
und wurde von einer lockeren Schicht aus Kleinschutt mit kleineren bzw. größeren Steinen, Ziegelstücken, vielen 
Tierknochen, wenig Keramik und Glasfragmenten abgelöst. Zwischen 740 und 760 cm begann der Boden feucht 
zu werden, das Grundwasser trat bei 13,25 m Tiefe hervor. Bis in 13,95 m Tiefe änderte sich die Zusam-
mensetzung der Auffüllung nur insofern, daß ab ca. 13 m außer den wenigen Gefäß- und Ofenkachelfragmenten 
auch schon einige gemeißelte Steine auftraten. Bei etwa 13,95 m kamen große bearbeitete und gut konservierte 
Balken zum Vorschein. Von dieser Tiefe an mußte das Wasser bereits ständig abgepumpt werden. 
Unter den Balken fanden wir eine aus Holz geschnitzte, zu einer Schleifbank gehörende Konstruktion. 
Unter den Hölzern (in 16,85 - 18,65 m Tiefe) lagen die Stücke des Brunnenkranzes. Eines der übereinander 
liegenden Stücke dürfte noch beim Herabstürzen zerbrochen sein, ein anderes zerbrach, als es im Zuge der 
Freilegung geborgen werden sollte. Ansonsten waren an den schön gemeißelten Steinen nur geringfügige - durch 
den Absturz verursachte - Beschädigungen zu sehen." 
Unmittelbar unter den Brunnenkranzstücken begann die Schicht mit Klcinfunden, die neben größeren 
und kleineren Steinen viel Keramik (auch unversehrte Gefäße), Eisen- und Holzgcgcnständc, Tierknochen sowie 
einige Leder- und Seilstücke enthielt. 
In den unteren 20 cm bestand die Auffüllung aus Kleinschutt bzw. Schotter. Hier fanden sich nur noch 
ein oder zwei kleinere Steine, einzelne Scherbcn, Ticrknochen, ein Zingefäß, 2 Eisenmesscr, einige Nägel sowie 
Leder- und Seilreste. 
1
 E ine detai l l ier te B e s c h r e i b u n g der A u s g r a b u n g e n und des 
F u n d m a t e r i a l s ist in Band 8 d e r Váci K ö n y v e k ( B ü c h e r von Vác) zu 
f inden , de r in kürze e rsche in t . S. M R T Xl I I /Bd . 2. Fundor t 17/14. 
1 8 8 - 1 9 2 . 
:
 Der B r u n n e n k r a n z w u r d e im Hof d e s T r a g o r Ignác M u s e u m 
zu V á c aufges te l l t . 
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Abb. I. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . 1: L a g e s k i z z e und 2: Sch ich t l i n i enka r t e ( V e r m e s s u n g : Endre E g y e d u n d Dénes V i r ágh , Z e i c h n u n g : Endre 
Egyed) 
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Abb. 2. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . Schni t t des B r u n n e n s (Ze i chnung : E n d r e E g y e d ) 
Die Brunnesohle erreichten wir bei 19,90 m Tiefe. Unmittelbar am Grund zeigte sich bläulicher 
Schlamm. Die Tätigkeit der Quellen war stark; hauptsächlich auf Seiten des Baches, bei der ersten Steinreihe, trat 
Wasser ein. 
Den Brunnen hatte man in Andesitgestein gehauen." Seine Sohle wurde horizontal gehalten und darauf 
die trocken (ohne Mörtel) verlegte Mauer errichtet. Der Innendurchmesser ist 150 cm, die außen eckig gestaltete 
Mauer 60-100 cm dick. Die Mauersteine aus biotititschem Andcsit wurden zum Großteil mit Keilen gespalten. 
Die Mauer hatte man reihenweise gesetzt, und zwar so, daß die durchschnittlich 30 x 50 cm messenden Steine 
eine Bindung erhielten. Die Lücken waren mit kleineren Steinen ausgefüllt. Lediglich zwei Quader (Kalkstein) 
wurden eingebaut, in etwa 18 m Tiefe. Für den Abschluß des Mauerwerkes verwendete man dann auch Mörtel. 
1
 Eine g e o l o g i s c h e B o h r u n g n a h m man au f dem Klosterhi igel ges te in e r sche in t . (Laut f r e u n d l i c h e r m ü n d l i c h e r A u s k u n f t von 
leider nicht vor , w e s h a l b f ragl ich ist, in we lche r T i e f e das Faser- Józse f Hála , Unga r i s ches Landes ins t i t u t für G e o l o g i e . ) 
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Abb. 3. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . Das r ekons t ru i e r t e B r u n n e n h a u s (Rekons t ruk t ion und Z e i c h n u n g : E n d r e Egyed) . I: s enk r ech t e 
Trägersäule , 2 - 6 : schräge „S tü t zhö lze r " , 7: W a a g e r e c h t e r K r o n b a l k e n . 8: „ S t ü t z h o l z " der D a c h k o n s t r u k t i o n , 9: „ K n i e " 
Die Krone der Brunnenmauer fanden wir in 40-50 cm Tiefe. Angesichts der Tatsache, daß die 
Gehebene 5 m östlich des Brunnens bei 70 cm Tiefe in Erscheinung trat, dürfte der Brunnen seine unmittelbare 
Umgebung um mindestens 20-30 cm überragt haben. Das Niveau des in 80 m Entfernung vom Kloster 
fließenden Baches liegt gegenwärtig ca. 13 m tiefer als der Hügelrücken. In ungefähr derselben Tiefe stießen wir 
im Zuge der Freilegung ebenfalls auf Wasser. Auch wenn sich die Tiefe des Bachbcttes im Verlaufe der Jahr-
hunderte bis zu einem gewissen Maß veränderte (im vorliegenden Fall durch Einschnitte), hatten die damaligen 
Brunnengräber dennoch in einem Abschnitt von mindestens 7 m mit dem eindringenden Wasser und dem Felsen 
zu ringen. 
Die Bauzeit des Brunnens ist nicht bekannt. Doch vermutlich wurde er schon im 14. Jahrhundert 
angelegt, da das Kloster 1381 bereits stand und man zu seinem Bau viel Wasser benötigte (der Bach fließt 80 ni 
entfernt, die nächstc Quelle, die Nonnen- oder Turmquelle (Apáca- bzw. Toronyforrás), ist in ca. 300 m Ent-
fernung zu finden).4 Dabei wurden die beim Graben des Brunnens zutage geforderten Felsstücke wohl gleich-
zeitig für den Bau verwendet. 
Den einfachen, aber schön ausgeführten, runden Brunnenkranz hatte man aus 7 Stücken mit unter-
schiedlicher Bogenlänge zusammengefügt. Sein Material ist grauweißer, feinkörniger Quarzsandstein. (Abb. 4,1) 
Sein Innendurchmesser beträgt 160 cm, seine Höhe 90,5 cm, seine Dickc unten 23 cm, der Rand verbreitert sich 
auf 26-27 cm. Im oberen Streifen wurden 3 x 3 cm messende Löcher eingetieft, in die man Eisenklammern ein-
setzte, um die einzelnen Stücke aneinander zu befestigen. Am Rand des Brunnenkranzes, einander gegenüber 
liegend, sind zwei quadratische Vertiefungen sichtbar. Hier hatte man ein 12-13 cm breites, 143 cm langes Brett 
4
 Bei Frei legung f a n d e n wir im Brunnen e ine 6 m hohe W a s -
se rsäu le , d ie gegenwär t i ge H ö h e der W a s s e r s ä u l e ist 7 m . Setzt m a n 
e inen d e m heutigen ä h n l i c h e n Wasse re r t r ag voraus , d ü r f t e d e r 
B r u n n e n e twa 11 m ' W a s s e r enthal ten haben . 
5
 B e s t i m m u n g von Józse f Hála , fü r de s sen Hi l fe ich auch auf 
d i e s e m W e g e d a n k e n möch te . 
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Abb. 4 . Már i anosz t r a -Toronya l j a . 1: K o n s t r u k t i o n s z e i c h n u n g d e s Brunnenkranzes . 2: Rekonst ru ier te , p e r s p e k t i v i s c h e Ans ich t d e s B r u n n e n s 
und B r u n n e n h a u s e s ( R e k o n s t r u k t i o n und Z e i c h n u n g : Endre E g y e d ) 
cm 
für den aus dem Brunnen gezogenen Eimer angebracht. Auf einen relativ langzeitigen Gebrauch des Brunnen-
kranzes deutet hin, daß die Innenkante auf Seiten der Herausnahme des Eimers abgenutzt ist und sich dort vom 
heraussehwappenden Wasser Wasserstein gebildet hat. Die Stücke mit unterschiedlicher Bogenlänge wurden mit 
einer dünnen Mörtelschicht aneinander bzw. an ihr Fundament gefügt. (Vermutlich setzte man sie unmittelbar 
auf die Mauerkrone, oder aber - wie auf heimischen und ausländischen Darstellungen des Spätmittelalters zu 
sehen ist - der Brunnen ragte aus seiner unmittelbaren Umgebung heraus und ein bis zwei Stufen führten zum 
Kranz.) Sicher scheint aufgrund der Grabungsbcobachtungen, daß die Mauerkrone des Brunnens seine Umge-
bung um mindestens 20-30 cm überragte. Auf Treppenstufen deutende Spuren konnten nicht beobachtet werden. 
In Kenntnis der Konstruktion des Brunnenhauses ist allerdings auch nicht wahrscheinlich, daß man den Kranz 
stark herausstehend aufgesetzt hätte (s. unten). 
Wie bereits geschildert, füllte sich der Brunnen in den oberen 14 m im Laufe der Jahrhunderte mehr 
oder weniger auf natürlichem Wege an. Diese Auffüllung besteht überwiegend aus Mauersteinen, die beim 
Verfall der benachbarten, lediglich 5 m entfernt gelegenen Gebäude in den Brunnen gelangt sein dürften. Relativ 
hoch ist die Zahl der Tierknochen zwischen den Steinen. Archäologische Funde traten erst von 3,50 m abwärts 
auf: Zwischen 3,50-13,55 m (also in einer 10 m dicken Schicht) kamen nur 9 Gefäß- und 2 Ofenkachel fragmente 
zum Vorschein, alle aus dem 15.-16. Jh. stammend. Zwischen 9,85-13,95 m tauchten die ersten Eisengegen-
stände auf: ein Gefäßhenkel mit eckigem Querschnitt sowie eine (in zwei Teile zerbrochene) Sichel. Anhand der 
Funde kann als wahrscheinlich angenommen werden, daß sich der Brunnen noch im Verlaufe der Türkenzeit 
(16.-17. Jahrhundert) auffüllte. 
Ein Teil der Elemente des einstigen Brunnenhauses stürzte in den Brunnen (die Lage der Balken deutet 
daraufhin, daß man sie absichtlich ins Wasser gestoßen hatte). Da sie dort - bis zur Freilegung - unter Wasser 
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Abb. 5. Márianosztra-Toronyal ja . Die E lemen te des Brunnenhauses (Zeichnung: Sándor Ős i ) 
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lagen, wurden sie konserviert und gelangten in gutem Zustand ans Licht.' Dem ist es zu verdanken, daß sich das 
Brunnenhaus einwandfrei rekonstruieren ließ. 
Oft kann man auf spätmittelalterlichen Darstellungen die verschiedenen Typen von Brunnen finden. Am 
häufigsten ist der Typ mit polygonalem Kranz und ohne Brunnenhaus, bei dem sich die Winde an einer am 
inneren oder äußeren Rand des Kranzes stehenden Säule befindet. Diese Brunnen sind auf den Marginalverzie-
rungen der Corvina-Bände zu sehen.7 (Abb. 6,4) Auch der Brunnenkranz auf der Majolikafliese von Buda ist 
polygonal, doch hier hatte man die Winde an einer Eisenkonstruktion befestigt." (Abb. 6,1) Einen ebenfalls poly-
gonalen, unten und oben verbreiterten Brunnenkranz stellt eine um 1500 gefertigte schweizerische Ofenkachel 
dar. Ein aus der Zeit um 1440 stammendes italienisches Bild zeigt einen einfachen, polygonalen Kranz. " Im 
ungarischen Anjou-Lcgcndarium findet man einen Brunnen mit rundem, geschmücktem Kranz. Die Hebevor-
richtung erinnert hier an einen Galgen." (Abb. 6,2) Auf einem um 1504 enstandenen polnischen Tafelgcnrälde 
fordert eine Ziehbrunnenvorrichtung das Wasser aus dem Brunnen mit sehr einfachem, rundem Kranz.12 Ein mit 
Ziegeln ausgelegter, unten und oben verbreiterter, runder Brunnenkranz ist auf Seite XXV der Esztcrgomer 
Biblia Pauperum abgebildet." Lediglich drei Darstellungen sind mir bekannt, wo auch das Brunnenhaus zu sehen 
ist. Und zwar einmal auf dem 1504 von Dürer geschaffenen Kupferstich: über dem runden, vermutlich aus Stein 
gemeißelten Kranz bedeckt die Windenvorrichtung ein schmales Satteldach, das von zwei an den Kranz gelehn-
ten Steinsäulen getragen wird." Zum anderen auf einer 1572 hergestellten Kölner Ofenkachcl, wo man über dem 
runden Kranz mit verbreitertem Rand ein Brunnenhaus mit Balkenkonstruktion und schmalem Satteldach sieht. 
In diesem Brunnenhaus war die Winde angebracht, an der mit Hilfe einer Kette der eisenbeschlagene Eimer 
hochgezogen wurde." (Abb. 7,1) Dem Brunnenhaus von Toronyalja am nächsten steht ein aus dem Jahre 1499 
stammendes niederösterreichisches Tafelbild: Der Rand des runden, aus Stücken übereinstimmender Bogenlänge 
zusammengestellten Kranzes ist unten und oben verdickt. Die einzelnen Stücke werden - ähnlich wie die des 
Kranzes in Toronyalja - von Klammern zusammengehalten. Die Dachkonstruktion des im großen und ganzen 
viereckigen Brunnenhauses ruht auf Auflagern und vier Säulen."' (Abb. 6,3) 
Folgt man den mittelalterlichen Darstellungen, handelte es sich bei der Mehrzahl der Schöpfbrunnen um 
sog. Zweieimer-Winden-Brunnen: an einem Seil bzw. einer Kette hingen zwei Eimer, und während der eine 
hochgezogen wurde, tauchte unten der andere ins Wasser ein.1 So konstruierte Brunnen waren vor nicht allzu 
langer Zeit noch in Gebrauch." (Abb. 7,2) Zu diesem Typ gehörte ohne Zweifel auch der Brunnen von Torony-
alja, der aufgrund seiner Konstruktion und seines Überbaus nur ein Schöpfbrunnen gewesen sein kann. 
Mittelalterliche Brunnen kommen bei den Ausgrabungen in Ungarn — hauptsächlich in Burgen oder 
Klöstern - ziemlich häufig zum Vorschein. Die bekannten und publizierten Brunnenkränze sind polygonal 
(Buda, mittelalterlicher Garten; Budapest, Dominikanerkloster am Hess András tér 1 ; Somogyvár, Benediktiner-
abtei; Burg von Diósgyőr, Burg von Simontornya)." 
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Abb . 6. Spä tmi t t e la l t e r l i che Brunnenda r s t e l l ungen . 1: M a j o l i k a - B o d e n f l i e s e von Buda ( z w e i t e Hä l f t e 15. Jh.) . 2: Ungar i sches A n j o u L e g e n -
d á r i u m Taf . 1. (um 1 3 2 0 - 1 3 3 0 ) . 3: Obe rös t e r r e i ch i sches Ta fe lb i l d (1499) . 4: M a r g i n a l v e r z i e r u n g der C o r v i n a - B ä n d e (Bib l io theca C o r v i -
niara. Bp. 1967, Ta f . LI. D i d y m u s - C o d e x 1487. Florenz) ( F o t o : T ibor Kádas ) 
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Abb. 7. 1: B r u n n e n d a r s t e l l u n g a u f e i n e r Ofenkache l a u s D e u t s c h l a n d (Köln , 1572). 2: W i n d e n b r u n n e n d e s 20. Jh. ( N a g y c é t é n y , Kom. 
Nyi t ra , S lowake i , 1961 - E t n o g r a p h i s c h e s M u s e u m F o t o a r c h i v F 159238). 3: E imerda r s t e l l ung au f e i n e m W a n d g e m ä l d e d e r röm. -ka th . 
Kirche v o n Nyí rbé l tek ( 1 4 0 0 - 1 4 5 0 ) . 4: Ru tenbe re i f t e s W a s s e r g e f ä ß (St. N iko laus -Haup ta l t a r , J á n o s r é t ) (Foto: T i b o r K á d a s ) 
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Die Holzfunde des auf dem Grundstück Budapest, Dísz tér 10 freigelegten Brunnens bestehen in erster 
Linie aus Küchengebrauchsgegenständen: Löffel, Teller, Schüsseln, gedrechselte und Daubengefäße.2" Ähnlicher 
Zusammensetzung ist das Holzmaterial des auf dem Grundstück am Dísz tér 8 freigelegten Brunnens. 
In Plzen kamen im Brunnen Nr. 1 neben einer großen Menge Keramik und Glas auch viele Holzgegen-
stände und Lederfunde zum Vorschein. Die überwiegende Zahl der Holzstücke gehörte zu Daubengefäßen, aber 
auch mehrere Küchen- (Schüssel, Löffel) und sonstige (nur zum Teil bestimmbare) Gebrauchsgegenstände 
wurden gefunden. ' 
Ein Teil der Grabungsbeobachtungcn deutet darauf hin, daß die Brunnenhäuser in bestimmten Fällen 
mit Steinfundament versehen waren: Bei der Szépbástya (Schöne Bastei) in Eger fand man um den Brunnen 
herum die Reste von vier Pfeilern, die einst das Dach des Brunnenhauses trugen. Im Innenhof der Burg von 
Sárospatak wurden „das Fundament des Brunnenhauses und ein Überrest seines aus Quadersteinen bestehenden 
Mauerwerkes zutage gefördert".24 In Bélapátfalva legte man „im Hof des Klosters einen Grundmauerrest des 
Brunnenhauses" frei. In Friedberg blieb nur das Fundament des Brunnenkranzes (Dicke ca. 40 cm) erhalten. 
Der Verfasser nimmt an, daß über dem Brunnen wohl auch ein Brunnenhaus gestanden hat, darauf hindeutende 
Spuren jedoch kamen nicht zutage.20 
Bestimmend für die Form und Grundfläche des Brunnenhauses von Toronyalja waren der Umfang des 
Kranzes und die Weite der Brunnenmauer, für seine Höhe hingegen die Länge der erhaltenen Balken sowie die 
Verspundungen. (Abb. 3-4) Demnach betrug seine Grundfläche 3,5 x 3,5 m, seine Höhe, zusammen mit der 
Dachkonstruktion, 5,5 m. Nachdcm bei der Grabung in der Umgebung des Brunnens keine Pfostenlöcher 
gefunden wurden, darf als sicher gelten, daß das Brunnenhaus auf Auflagern ruhte. Und da diese wiederum an 
der Oberfläche lagen (im vorliegenden Fall bedeutete das vermutlich die Mauerkrone des Brunnens), verfaulten 
sie spurlos. Obwohl die übrigen Balken bzw. Sparren ebenfalls nicht samt und sonders in den Brunnen gelangten, 
blieben die wichtigsten Stücke dennoch erhalten (25 St., wovon 5 vielleicht zum Glockenturm des Klosters 
gehörten). Darunter auch eines der wichtigsten Konstruktonselemente, der mittlere senkrechte Träger (Abb. 3.1 ; 
Abb. 5.4); im unteren Teil war er verfault, doch anhand der Stelle und Richtung der unteren Verspundung ließ 
sich seine ursprüngliche Höhe (290-300 cm) rekonstruieren. Wie die Stelle der Verspundung im unteren Drittel 
zeigt, hatte man ihn mit einem schrägen, 160-165 cm langen „Stützholz" am Auflagerbalken abgestützt. (Abb. 
3,3) Im mittleren Drittel ist eine Y-formige, nach oben gerichtete Verspundung zu sehen, der sich zwei 175-1 80 
cm lange „Stützhölzer" anschlössen; diese trugen den oberen waagerechten Balken, den 390-400 cm langen 
Kronbalken. (Abb. 3,7) Im oberen Teil des Trägers markierte ebenfalls eine Verspundung, auf welche Weise der 
Kronbalkcn mit ihm verbunden war. Zur Rekonstruktion des Daches konnten ethnographische Analogien sowie 
die im Brunnen zum Vorschein gelangten Sparren (durchschnittliche Länge 200 cm - Abb. 3,8) und das die 
Steilheit des Daches bestimmende „Knie" (Länge 50 cm - Abb. 3.9; Abb. 5,5; Abb. 8,2) herangezogen werden. 
Das 470 x 500 cm Grundfläche messende Satteldach war zweifellos mit Holzschindeln gedeckt. Im Brunnen ka-
men davon nur 2 St. zum Vorschein, ihre Mehrzahl muß also noch vor dem Verfall des Brunnenhauses vom 
Dach gerutscht und an der Oberflächc verfault sein. 
Insgesamt ruhte das Brunnenhaus also auf 4 Auflagcrbalkcn. Diesen schlössen sich 8 Tragbalken an 
(von denen einer in den Brunnen gefallen war). Die senkrecht stehenden Säulen hatte man mit jeweils 2 schrägen 
Stützhölzem an den Auflagern befestigt (von diesen „Stützhölzern" blieben 3 St. erhalten — Abb. 3,2-4). Die 4 
Kronbalkcn wurden von den schräg an die Säulen anschließenden Stützhölzern getragen (Abb. 3,5-6 - darunter 
fielen 7 St. in den Brunnen). Jeweils ein Hauptelement der Dach-konstruktion blieb erhalten: ein Sparren (Abb. 
3,8) sowie ein Kniestück (Abb. 3,9). 
Sämtliche Konstruktionselemcnte des Brunnenhauses hatte man aus dem harten und haltbaren Holz der 
Eiche gefertigt. Der erhaltene senkrechte Tragbalken ist 19 x 23 cm dick. Die Dicke der Stützhölzer differiert 
zwischen 7 x 9,5 und 12,5 x 18 cm. 
2
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Alles in allem zeugt das Brunnenhaus von wirklich ernsthafter Zimmermannsarbeit. Die Balken, 
Stützhölzer sowie Verspundungen wurden sauber gearbeitet und an vielen Stellen blieben sogar die Holznägel 
darin. An manchen Balken ist noch heute das Paßzeichen zu sehen (X, Y, T), mit dessen Hilfe die Balken an der 
entsprechenden Stelle eingesetzt werden konnten. (Abb. 5) 
Zur Rekonstruktion des Brunnenhauses verwendeten wir die Erfahrungen in bezug auf die 
Holzkonstruktion der im Ethnographischen Freilichtmuseum von Szentendre wiedcrerrichteten - an ursprüng-
licher Stelle zwischen 1787-1790 erbauten - reformierten Kirche von Mánd27 sowie des aus dem Jahre 1667 
stammenden Glockenturms von Nemesborzova.28 Im Falle beider Bauten ist gut erkennbar, daß man an der 
Zusammenstellung der für die Holzgebäudc verwendeten Balken, an den Verspundungen und Schnitzereien im 
Laufe der Jahrhunderte nichts verändert hat. 
Z U R A U S R Ü S T U N G D E S B R U N N E N S G E H Ö R E N D E G E G E N S T Ä N D E 
Fast am Grunde des Brunnens, zwischen 19,45 - 19,70 cm Tiefe, lag die Winde. (Abb. 8,3) Nach ihrer 
Größe zu urteilen wurde sie zum Heraufziehen der Eimer verwendet. Ihre Form ist ein etwas unregelmäßiger 
Kreis (diese unregelmäßige Form dürfte zum Teil vom Vertrocknen herrühren), ihr Durchmesser beträgt 21,8 
cm, die Dicke 5,7 cm, Durchmesser der Achse 3,8 cm. Der seilführende Teil ist tief gerillt, fein und gleichmäßig 
abgenutzt, was daraufhindeutet, daß man zum Heben der Eimer wohl ein Seil benutzte (eine Kette hätte im Holz 
tiefe Furchen hinterlassen). Ihr Material: stiellose oder flaumige Eiche. Diese Winde wurde mit Sicherheit an 
diesem Brunnen verwendet. Da sie jedoch nicht in der Zerstörungsschicht lag, sondern zwischen den Gegen-
ständen zum Vorschein kam, die zur Zeit des Klosterlebens in den Brunnen gelangten, darf als sicher gelten, daß 
sie schon früher abgerissen war. Sollte sie dennoch zusammen mit den Eimern in den Brunnen gestürzt sein - vor 
Zerstörung des Brunnenhauses - , bleibt fraglich, weshalb dann nicht auch die Haltevorrichtung mit ins Wasser 
fiel. Da das gesamte Brunnenhaus ausschließlich aus Holz gefertigt war, hatte man vermutlich auch die 
Haltevorrichtung der Winde aus Holz geschnitzt. Leider aber kam in Brunnen kein solcher Gegenstand zum 
Vorschein, der zu diesem Zweck geeignet gewesen wäre. 
In derselben Schicht wie die Winde, doch etwas höher (zwischen 18,80 - 19,45 cm), lagen die Stücke 
mehrerer Daubengefäße. Aus den Dauben, Bodenbrettern und Eisenzubehörteilen konnten 4 zum Wassertragen 
dienende Gefäße zusammengestellt werden: " 
1. Nach u n t e n stark erwei ter ter , k e g e l s t u m p f f ö r m i g e r , aus 8 Dauben b e s t e h e n d e r Eimer. (Abb. 9,1) S o w o h l das B o d e n b r e t t als 
auch die 8 Dauben unve r seh r t . A m oberen und un te ren Rand durch j e w e i l s e inen 2 c m b re i t en E i senre i fen z u s a m m e n g e h a l t e n (de r un t e r e 
R e i f e n ve rbog sich im B r u n n e n , w e s h a l b er n ich t m e h r am E i m e r anzub r ingen war). An d e m aus R u n d e i s e n g e b o g e n e n Henkel b e f i n d e n 
s ich zwei E i sens t e i f en , d i e von den be iden Re i f en umsch los sen w e r d e n . Höhe (H) des E i m e r s : 25,5 c m , R a n d d u r c h m e s s e r (Rd) : 2 8 cm, 
B o d e n d u r c h m e s s e r (Bd) : 33 c m ; F a s s u n g s v e r m ö g e n (F): 12 I ( 7 , 1 4 8 8 Budae r Pinten). '" D i c k e (D) der D a u b e n : 1 ,4 -1 ,5 cm, ihr Ma te r i a l : 
F ich tenho lz . 
2. Aus 14 D a u b e n z u s a m m e n g e s t e l l t e r Eimer mi t fas t s enk rech te r W a n d u n g . (Abb. 9,4) H: 31 c m , Rd: 39 cm, Bd: 3 4 c m . Die 
senkrech ten E i n t i e f u n g e n an zwei g e g e n ü b e r l i e g e n d e n Dauben deu t en au f Eisens te i fen h in ; a m unteren und o b e r e n Rand ist d e r A b d r u c k 
j e w e i l s e ines bre i ten E i sen re i f ens zu sehen. A u f g r u n d d ieser S p u r e n k o n n t e der E imer rekons t ru ie r t und u n t e r den v e r f u g b a r e n R e i f e n , 
Henke ln bzw. S te i fen d i e j e n i g e n S tücke a u s g e w ä h l t werden , d ie sich ursprüngl ich daran b e f u n d e n haben d ü r f t e n . Der Henkel s t i m m t mi t 
d e m des v o r a n g e h e n d e n E imers n a h e z u übe re in ; de r untere , v e r s c h m ä l e r t e Rand der S te i fen ist leicht nach a u ß e n , de r oberen T i e f e f ü r den 
Henke l s ch l au fena r l i g z u r ü c k g e b o g e n . Brei te (B) des unteren , d u r c h 2 N ie t e z u s a m m e n g e h a l t e n e n Re i fens : 6 , 2 c m , der obere , e b e n f a l l s 
du rch zwei Nie te v e r b u n d e n e Rei fen ist 9,1 c m brei t . F. des E imers : 23 ,5 1 = 13, 9 9 9 7 B u d a e r Pinten. B. d e r D a u b e n ; 1,2 cm. ihr M a t e r i a l : 
Eiche . 
2 7
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Abb . 8. Már i anosz t r a -Toronya l j a . 1: R i n d e n g e t ä ß . 2: Teil de r Dachkons t ruk t ion d e s B r u n n e n h a u s e s . 3: B r u n n e n w i n d e (Foto : T i b o r Kádas , 
Z e i c h n u n g : Sándor Os i ) 
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A b b . 9. Már i anosz t r a -Toronya l j a . Die im Brunnen g e f u n d e n e n E i m e r und Kübel (Foto : T i b o r Kádas ) 
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3. Nach u n t e n stark verengter , a u s 15 Dauben b e s t e h e n d e r Kübel m i t zwe i Henke ln . (Abb. 9,2) D ie be iden als G r i f f d i e n e n d e n 
D a u b e n ragen um 6,5 b z w . 8,5 cm über d i e a n d e r e n Dauben h i n a u s . Die beiden in d e r M i t t e d u r c h b o h r t e n H e n k e l sind nicht iden t i sch , e ine r 
w u r d e noch im Mi t t e l a l t e r ausge tauscht . A n den Dauben b e f i n d e n sich keine S p u r e n von E isenre i fen , sie dü r f t en a lso mi t Ru ten b e r e i f t 
g e w e s e n sein. Für d i e Rekons t ruk t ion v e r w e n d e t e n wir W e i d e n r u t e n nach der d e n e t h n o g r a p h i s c h e n A n a l o g i e n e n t s p r e c h e n d e n B e f e s t i -
gungswe i se , wie sie auch au f e inigen mi t t e l a l t e r l i chen Dar s t e l l ungen zu sehen ist ." (Abb. 7,4) H. de s K ü b e l s : 29 cm, Rd: 32 c m , Bd: 2 7 c m , 
D. de r Dauben 0 , 8 - 1 c m , F: 15 1 = 8 , 9 3 6 0 B u d a e r Pinten, ihr M a t e r i a l : Eiche. 
4. N a c h u n t e n verengter , a u s 14 Dauben z u s a m m e n g e s t e l l t e r Kübel m i t zwe i Henke ln . (Abb. 9,3) Die d u r c h b o h r t e n , e c k i g 
abgeschn i t t enen H e n k e l ragen um 6 - 7 , 5 c m über die a n d e r e n D a u b e n hinaus. E ine längl iche V e r t i e f u n g an ihren Außense i t en d e u t e t 
v ie l le icht auf die e i n s t h ier be f ind l i che E i s e n s t e i f e hin. Am u n t e r e n Rand der D a u b e n ist der A b d r u c k e i n e s E isenre i fens e r k e n n b a r , am 
obe ren Rand m a r k i e r e n zwei Nägel d ie S t e l l e des einst igen R e i f e n s . Das Bodenbre t t w u r d e ergänzt . D ie S t e i f e d ieses G e f ä ß e s b l i e b n ich t 
e rha l ten und auch v o n d e n Reifen ließ s ich n u r das obere, 5 c m b r e i t e Stück iden t i f i z ie ren . H. des K ü b e l s : 2 7 , 5 cm, Rd: 35 ,5 c m , Bd: 2 9 c m : 
F: 16 1 = 9 ,5317 B u d a e r Pinten. D. de r D a u b e n : 0 , 6 - 0 , 8 (am H e n k e l 1 ,5-2 ,1) cm, ihr Ma te r i a l : Eiche. D a s G e f ä ß war u r sp rüng l i ch w o h l ein 
Kübe l , den man spä te r a ls E imer umges t a l t e t e . 
Außer den oben genannten fanden wir noch 6 zu Gefäßen ähnlicher Größe gehörende (unversehrte und 
fragmentierte) Bodenbretter im Brunnen. Die dazu gehörigen Dauben kamen nicht zum Vorschein, diese Boden-
bretter dürften also vermutlich während des Wasserschöpfens aus noch in Gebrauch befindlichen Gefäßen 
herausgebrochen sein. Darüber hinaus wurden einige fragmentierte Reifen gefunden, die aber nicht zu den 
zusam-mengestellten Gefäßen passen. 
Ans Licht kamen auch zwei Dauben in von den übrigen abweichender Ausführung: jeweils das obere 
Teil einer aus Fichtenholz geschnitzten, 36,5 cm langen, 5,5-5,8 cm breiten und 1,3-1,5 cm dicken Daube, die 
an dem für den Henkel gebohrten Loch „behuft" war. Das hufeisenförmige Eisenblech hatte man wohl zwecks 
besserer Belastbarkeit angebracht, es wurde durch drei Nägel befestigt. Die beiden Dauben dürften zu einem dem 
zusammengestellten Fichtenholzeimcr ähnlichen Eimer gehört haben. (Abb. 10,5) 
Herstellungsweise der Wasserträgergefäße: Aus gut spaltbarem Holz schnitt man in Faserrichtung 0,6-
2,1 cm dickc Dauben zu. Abhängig davon, ob sich das Gefäß oben oder unten verengt, sind die Dauben jeweils 
oben oder unten um 0,6-1,8 cm schmaler. Für das Bodenbrett sparte man vom Boden aus in 0,8-2 cm Höhe eine 
dünne Rille aus und fügte in diese das rundum schmaler werdende Bodenbrett ein. Die Dauben wurden mittels 
Ruten oder Eisenreifen zusammengehalten. Die Eisenreifen verband man an beiden Enden durch Eisennägel und 
befestigte sie an mehreren Stellen mit Nägeln auch an den Dauben. Außerdem wurden ihre schmaleren Ränder 
leicht über den oberen und unteren Gefäßrand gehämmert. Die Eimerhenkel entstanden aus Eisenstäben mit 
rundem Querschnitt. Bei zwei Exemplaren der drei in Toronyalja gefundenen Henkel ist das mittlere Stück 
schlaufenartig gestaltet (so daß die Kette bzw. das Seil nicht verrutschen konnte). (Abb. 11,5) Beim dritten 
Henkel wurde in das in der Mitte eingeschlagene Loch ein frei bewcglichcr Nagel mit Schlaufenende für das Seil 
bzw. die Kette gesteckt. (Abb. 11,4) Einen Henkel solchen Typs hatte auch der Eimer aus dem in Friedberg 
freigelegten Brunnen (eigentlich war dieser Eimer ein Kupferkessel)." Die beiden Enden der Eimerhenkel waren 
in jedem Fall zurückgebogen und so im oberen Rand der Steife eingehängt. Die der Höhe des Eimers 
angepaßten, 1,6-3 cm breiten Eisensteifen wurden an zwei gegenüberliegenden, an der Außenseite senkrecht 
gerillten Dauben angebracht. Ihre unteren, schmaleren Ränder bog man leicht zurück und formte oben eine ovale 
Öffnung tür den Henkel. (Abb. 11,2-3) Die Eisenreifen dienten gleichzeitig zur Befestigung der Steifen an den 
Dauben. Die Höhe der Dauben stimmt bei zwei Eimern überein. Beim dritten sind die die Steife tragenden 
Dauben 6-7,5 cm höher als die anderen und ihr überstehendes Teil ist in der Mitte durchbohrt. Möglich, daß man 
diese urprünglich als Kübel benutzt und erst später zu Eimern umfunktioniert hat. 
Die Kübel entstanden auf ähnliche Weise wie die Eimer. Zwei gegenständige Dauben sind 6,5-8,5 cm 
höher als die anderen, ihr überstehendes Teil ist in der Mitte durchbohrt. Da kein Reifenabdruck an ihnen zu 
sehen ist, dürften sie mit Ruten bereift gewesen sein. 
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Abb. 11. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . 1, 6: E imergewich te . 2, 3: Eimers te i fen . 4 - 5 : E imerhenke l (Fo to : T i b o r Kádas ) 
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Abb. 12. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . A u s d e m Brunnen g e b o r g e n e hö lze rne G e b r a u c h s g e g e n s t ä n d e 
(Foto: T i b o r Kádas , Z e i c h n u n g : S á n d o r Ős i ) 
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Außer den genannten kamen noch zweierlei verschiedene Dauben ans Licht; zwei Exemplare gehörten 
vermutlich zu einem ca. 35,5 cm hohen Gefäß mit fast senkrechter Wandung, und eines ist das Stück eines etwa 
15,5 cm hohen Gefäßes mit ebenfalls annähernd senkrechter Wandung. (Abb. 12,2,5) Die Dauben eines solchen 
kleineren Holzgefäßes dürften von den Waldrcbenstiicken zusammengehalten worden sein. Dauben ähnlicher 
Gefäße wurden im Brunnen Nr. 1 in Plzen freigelegt." 
Beide Gefäßtypen (Eimer, Kübel) waren in nahezu unveränderter Form das Mittelalter hindurch bis in 
die Gegenwart in Gebrauch. Zwar kamen sie in verschiedener Form und Größe vor, doch ihre Herstellungsweise 
blieb die gleiche. Auch im 13. Jahrhundert benutzte man sie schon (z. B. im tschechischen Davle).'JEin Kübel 
des 13.-14. Jahrhunderts kam in Brunnen des Grundstückes Dísz tér 8 in Buda ans Licht. Die hölzernen Eimer 
und Zuber der Burg von Kőszeg stammen aus dem Zeitraum zweite Hälfte 15. Jh. bis Anfang 16. Jh. Ausgehend 
von den Fragmenten dürfte ihre Höhe 22 cm, ihr Durchmesser ca. 26 cm gewesen sein."' In die erste Hälfte des 
16. Jahrhunderts lassen sich die Eimer datieren, die man in der Burg von Eger, in dem am Fuße der Szépbástya 
freigelegten Brunnen fand. Der Konstruktion nach sind die in einer Tiefe zwischen 42-46 m zum Vorschein 
gelangten Wasserträgergefäße" mit den Exemplaren von Toronyalja identisch: sie wurden aus Holzdauben gefer-
tigt, mit Eisenreifen, Steifen und Henkeln. Die Henkel der drei in der ständigen Ausstellung gezeigten Eimer 
stimmen mit dem 3. Henkeltyp von Toronyalja iiberein. Von diesen unterscheiden sie sich nur darin, daß sie 
etwas massiver sind, ihre Wandung nahezu senkrecht ist und daß sie ein etwas größeres Fassungsvermögen 
haben. 
Diesen Eimertyp gibt es noch heute. 1986 konnte ich in dem am N-Rand des Komitats Pest gelegenen 
Ort Bernecebaráti an einem Straßenbrunnen einen noch in Gebrauch befindlichen Eimer photographicren, der 
genau so konstruiert war wie die Eimer von Toronyalja. Auch den Beobachtungen Zoltán Újvári's im Bergland 
von Zemplén entsprechen diese Eimer- und Henkclformen." 
Auf mittelalterlichen Darstellungen sind die verschiedenen Gefäße zum Aufbewahren und Tragen von 
Wasser häufig zu sehen. In der röm.-kath. Kirche von Nyírbéltek ist auf einem um 1400-1450 geschaffenen 
Kalvariengemälde ein mit Ruten bereifter Daubeneimer abgebildet." (Abb. 7,3) Die um 1380-1400 entstandene, 
die Geburt Jesu darstellende Wandmalerei in der heutigen evangelischen Kirche von Almakerék zeigt einen 
niedrigen, aber relativ geräumigen, mit Ruten bereiften Kübel.4'1 Gut zu beobachten ist die Art und Weise der 
Rutenbereifung auf dem Wandgemälde am St. Nikolaus-Hauptaltar der Kirche von Jánosrét: die Enden der Ruten 
wurden untereinander gesteckt.41 (Abb. 7,4) Einen eisenbereiften Eimer sieht man auf einer der Majolika-Fuß-
bodenfliesen von Buda4 ' (Abb. 6.1), auf der schon erwähnten Ofenkachel aus Deutschland4' (Abb. 7,1) sowie auf 
dem niederösterreichischen Tafelbild vom Ende des 15. Jahrhunderts.44 (Abb. 6,3) 
Zum Herausziehen der in den Brunnen gefallenen Eimer wurde ein Eisenanker benutzt. Bei Brunnen 
geringerer Tiefe diente, wie auch heute noch, laut ethnographischer Fachliteratur dazu ein einfacher Haken. Den 
Anker verwendete man nur bei tieferen Brunnen. Im Brunnen von Toronyalja fanden wir zwei Eisenanker; beide 
waren ursprünglich vierarmig (an einem Exemplar fehlte der vierte Ann, als es zutage kam). Ihr oberes, 
schlaufenartig gestaltetes Ende schließt ein massiver Ring ab. Ihre H: 12,2 bzw. 16 cm. In das fragmentierte 
Stück hatte man zwei formgleiche Werkstattzeichen eingeschlagen. (Abb. 13) Dieser Gegenstand kommt unter 
den archäologischen Funden selten vor. In Keszthely wurde ein 6 cm hoher, vierarmiger Eisenanker ge-funden, 
dessen Armenden allerdings nicht spitz, wie bei den Exemplaren von Toronyalja, sondern abgeflacht sind. Ein 
Anker ähnlicher Größe und Ausführung wie die Exemplare aus Toronyalja kant bei den Grabungen am Rathaus 
von Pozsony (Preßburg, Bratislava) zusammen mit Funden des 13.-15. Jahrhunderts zum Vorschein.4 
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A b b . 13. Már i anosz t r a -Toronya l j a . E i s e n a n k e r (Ze ichnung : Frau G. S z a t h m á r y ) 
Zur Brunnenausrüstung gehörten auch die Eimergewichte, die man an die eine Seite des Eimers band, 
um so sein Eintauchen zu erleichtern. Die im Brunnen geborgenen Exemplare (3 St.) waren aus Stein, Dach-
ziegel bzw. Ziegelstein gefertigt. In der Mitte des Steins hatte man beidseitig eine keilförmige Vertiefung für das 
Seil gemeißelt, den Ziegelstein und Dachziegel aber durchbohrt. (Abb. 11,1 und 6) Einen ähnlichen Zweck 
erfüllte - den Annahmen zufolge - bei dem in Friedberg freigelegten Brunnen die Kette: zwischen Seil und 
Eimerhenkel wurde eine Kette bestimmter Länge eingefügt, mit deren Hilfe der Eimer im Wasser gekippt werden 
konnte.4 
Sicherlich in der Nähe des Brunnens hatte man das aus einem Stück Baumrinde geformte, bauchige 
Trink- oder Schöpfgefäß (Rindengefäß) deponiert (Abb. 8.1); Mündungsdurchmesser: 1 8 x 20 cm, Tiefe: 8 cm. 
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Abb. 14. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . I: Wasse r t r äge r s t angen aus d e m B r u n n e n . 2 3: A n w e n d u n g d e r W a s s e r t r ä g e r s t a n g e n (2: Fc lsöorosz iö . 
Kom. Vas , Boros Lajos, 1930. ; 3: B a l ká ny -Ke c s ké s pus z t a , Kom. Szabo l c s , T a g á n G a l i m d s á n , 1933. - E t n o g r a p h i s c h e s M u s e u m Fotoarchiv 
F 6 3 0 1 0 . 68839 . ) 
Es kam nahe der Brunnensohle, in 18,40-19,45 m Tiefe ans Licht. Die Rinde stammt von einer Eiche. Ein 
analoges Stück ist mir im archäologischen Material noch nicht begegnet. Zwar wurde in der Burg von 
Nagyvázsony ebenfalls ein Schöpfgefäß gefunden, dock anhand des Fotos hat es den Anschein, daß es nicht aus 
Rinde, sondern aus Holz geschnitzt war.4' Laut ethnographischer Fachliteratur ist es in der Balatongegend 
Brauch, von den größeren Ausbuchtungen der Bäume die schädel fönn ige Rinde abzuschälen und diese als Trink-
gefäß zu benutzen.4' 
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Zum Transport des geschöpften Wassers dürfte man die gleichfalls im Brunnen zum Vorschein gelang-
ten Slangén verwendet haben. Diese 174 bzw. 176 cm langen, 3,8 bzw. 5,4-5,7 cm dicken, aus jungem Eichen-
holz (oder jüngeren Ästen eines älteren Baumes) gefertigten, in großen und ganzen rund geschnitzten Stangen 
werden zum Ende hin etwas dünner und sind dort in einer Länge von ca 20 cm leicht nach oben gebogen. (Abb. 
14.1) Auch dieser Typ Stangen fand beim Transport kleinerer Wassergefaße bis in unsere Tage Verwendung. Die 
Schulterstangen wurden von einer Person, auf einer Schulter und parallel zur Gehrichtung getragen. Die aus 
ethnographischen Sammlungen bekannten Schulterstangcn sind 130-150 cm lang, ihr Durchmesser ist 5-6 cm. 
Häufig war an beiden Enden ein 30-35 cm langer Haken angebracht, wo man den Eimer einhängte. Die Stangen 
ohne Haken hingegen wurden an ihren Enden hakenförmig geschnitzt, so daß das Gefäß direkt auf die Stange 
gehängt werden konnte. In früherer Zeit war auch die an einer Seilschlinge aufgehängte Schulterstange mit 
Holzhaken verbreitet." Die im Brunnen gefundenen Stangen hatte man vielleicht deshalb an den Enden nach 
oben gebogen, um die Eimer unmittelbar daran hängen zu können. Denkbar wäre jedoch auch die Verwendung 
von Seilschlinge und Haken. Ausgehend von den ethnographischen Analogien wurden diese Stangen wohl auch 
auf andere Weise zum Wassertragen genutzt. Und zwar transportierte man größere Kübel so, daß man die Stange 
durch zwei mit Löchern versehene Dauben des Kübels steckte; in diesem Fall war nur eine Stange erforderlich. 
In Toronyalja dürfte dieses Verfahren nicht zur Anwendung gekommen sein, da die Stangen einen größeren 
Durchmesser aufweisen als die in den Dauben der Holzgefäße befindlichen Löcher. Für die andere Tragweisc 
wurden zwei Stangen benutzt: mit einem durch die Löcher in den Dauben gcstcckten dünneren Stab hielt man die 
beiden Stangen. Auf diese Art und Weise könnten auch die Stangen von Toronyalja zum Wassertragen ver-
wendet worden sein. (Abb. 14,2-3) 
Vom Grunde des Brunnens, aus einer Tiefe zwischen 19,70-19,90 m, stammen einige kleine (Länge: 
6,4-9 cm, Durchmesser: 0,5 cm) gewundene Sei/stückc. Daß sie zum Heraufziehen der Eimer gedient haben, ist 
nicht wahrscheinlich, da sie dazu viel zu dünn sind. 
DIE H O L Z F U N D E A U S DEM B R U N N E N 
Werkzeuge 
Aufgrund ethnographischer Analogien konnten wir mehrere Holzwerkzeuge rekonstruieren (Schleif-
bank, Obsttrockner, Rechen, Schließvorrichtung). Für die Anfertigung der Rekonstruktionen möchtc ich Endre 
Egyed auch auf diesem Wege Dank sagen. 
Schleijbank. Unter den eingestürzten Balken des Brunnenhauses lag das untere Teil einer Schleifbank. 
Den 100-104 cm langen, 35-46 cm breiten, 30 cm hohen Gegenstand hatte man aus dem Holz einer Gabeleichc 
geschnitzt. Sein Boden ist flach und an den beiden kürzeren Enden gerade abgeschnitten. In der Mitte befindet 
sich eine 19-23 x 44,2-45 cm große, 17,5 cm tiefe eckige Vertiefung. Nahe der oberen Ränder dieser Vertiefung 
sind die Stellen vier runder Spunde mit 2 cm Durchmesser zu sehen. Diese Konstruktion stand auf vier 
klotzartigen Füßen, die man durch starke, eckige Spunde daran befestigt hatte. (Abb. 15) 
Mit Hilfe ethnographischer Analogien gelang es, die Funktion dieses Gegenstandes zu bestimmen. Die 
eckige Vertiefung enthielt Wasser zur Anfeuchtung des Schleifsteins. Die vier Spunde dienten aller Wahrschein-
lichkeit nach zur Befestigung der die Achse der Triebstange tragenden Hölzer." 
Vermutlich zu dieser Schlcifbank gehörte das ebenfalls im Brunnen gefundene Schleifsteinfragment; 
der aus Quarzsand gefertigte Stein hat einen Durchmesser von 35,2 cm und ist 8,4 cm dick. Die zum Drehen 
erforderliche quadratische Öffnung in der Mitte mißt 6,2 x 6,2 cm. (Abb. 15,2) Die Schleiffläche des Steins ist 
vom häufigen Gebrauch abgenutzt. Mit dieser Schleifbank konnten sämtliche im Kloster notwendigen Werk-
zeuge geschliffen werden: Messer, landwirtschaftliche und sonstige Werkzeuge. 
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A b b . 15. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . Die int B r u n n e n ge fundene S c h l e i f b a n k , der Sch le i f s t e in und ihre R e k o n s t r u k t i o n (Rekons t ruk t i on und 
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Abb . ! 6. Már i anosz t r a -Toronya l j a . G e b r a u c h s g e g e n s t ä n d e aus H o l z (Foto: T ibor K á d a s , Z e i c h n u n g : S á n d o r ő s i ) 
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Aufgrund der ethnographischen Analogien handelt es sich bei dem flach geschnitzten, an einem Ende 
schmaler werdenden Holzstück vielleicht um den Fuß eines Schnitzschemels (Länge: 28,7 cm, Breite: 6,9 cm, 
Dicke: 4,3 cm, Material: Eiche). (Abb. 16.4) 
Haushaltsgeräte 
Unter den Funden im Brunnen war ein kleiner Holzlöffel. Sein Stiel fehlt, die 6,4 cm lange Laffe ist an 
der Rückseite gewölbt, vorn flach. Material: Weide oder Pappel. Da die Vorderseite flach ist, dürfte man ihn 
nicht zum Essen, sondern höchtens zum Kochen verwendet haben. Möglicherweise handelt es sich aber auch um 
ein halbfertiges Erzeugnis. (Abb. 17,1) In der Fachliteratur konnte ich einen solchen Löffel nicht finden. 
Die dünnwandigen, leicht geschwungenen, aus Hagebuchenholz gefertigten Fragmente gehörten wohl 
zu einem zylindrischen Gefäß (Abb. 17,7), und zum Zusammenfügen von Gefäßen solchen Typs dienten ver-
mutlich die rippenförmigen Stücke aus ähnlichem Material. Bei einzelnen war das Ende schräg abgeschnitten 
(Abb. 17,6 und 8) 
Laut ethnographischer Analogien ein Kleiderhaken dürfte der aus Eiche gefertigte, 31,8 cm lange, 
rundliche Stab gewesen sein. An einem Ende ist er verbreitert und schräg abgeschnitten, am anderen Ende leicht 
fragmentiert. (Abb. 18,1/' 
Auch Teile von Tafelgeschirr kamen im Brunnen zum Vorschein. Ein kleines gedrechseltes Gefäß mit 
verbreitertem Fuß könnte vielleicht ein Krug gewesen sein (das Oberteil fehlt).5' (Abb. 19,1) Ebenfalls an der 
Drehbank entstand das leicht profilierte Wandfragment. Handgeschnitzt sind das Fragment einer Tasse (?) mit 
leicht ausbiegendem Rand und profilierter Wandung sowie ein tassenartiges Untertassenstück. (Abb. 19,2-3) All 
diese Gefäße wurden aus Obstbaumholz gefertigt. 
Verwendung fanden im Kloster ferner Daubengefäße. Darauf deutet eine 15,5 cm lange und 2,9-3,2 cm 
breite Daube. Nach ihrer Gestaltung zu urteilen dürfte das Gefäß nahezu gradwandig gewesen sein. In seinem 
Inneren ist in 2 cm Höhe vom Grund der für den Boden gefertigte Einschnitt gut sichtbar. (Abb. 12,2) Kleine 
Daubenfegäße kommen in mittelalterlichen Brunnen recht häufig vor. Den bisherigen Beobachtungen zufolge 
wurden sie durch Ruten zusammengehalten.54 
Diese Gefäße dürften zum alltäglichen Tischgeschirr des mittelalterlichen Menschen gehört haben. 
Solche kleine Tassen und flache Teller sind auf den Darstellungen mit unterschiedlicher Thematik häufig zu 
sehen." Sehr oft werden sie im 17.-18. Jahrhundert in den Inventarien der verschiedenen Burgen und Schlösser 
erwähnt. 
Landwirtschaftliche Geräte 
Zum Vorschein kamen im Brunnen auch mehrere längliche Bretterstücke von im großen und ganzen 
identischer Dicke. Eine oder beide ihrer Längsseiten sind abgeschliffen (oder abgenutzt), ihre Enden gewölbt. In 
der Nähe der Enden sieht man die Stellen von je 2 Holzspundcn. An einer der Längsseiten befinden sich im 
Abstand von jeweils 16,5 cm angebrachte runde Löcher. (Abb. 10,7) Aufgrund ethnographischer Analogien ist es 
wahrscheinlich, daß diese aus Fichtenholz gefertigten Brctterstückc den Rahmen eines Obsltrocknungsgestells 
bildeten. Man stellte zwei solcher Bretter parallel zueinander und verband sie durch Stäbe (dazu waren die Lö-
cher notwendig), dann wurden die Zwischenräume mit dünneren Ruten verflochten. (Rekonstruktion: Abb. 20,3). 
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Abb. 17. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . G e b r a u c h s g e g e n s t ä n d e aus Heiz (Fo to : T ibor Kádas , Z e i c h n u n g : S á n d o r Ős i ) 
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Abb . 18. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . G e b r a u c h s g e g e n s t ä n d e aus Holz (Fo to : T ibor Kádas , Z e i c h n u n g : Sándor Ős i ) 
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Abb. 19. Már i anosz t r a -Toronya l j a . H o l z g e f ä ß e ( Z e i c h n u n g : S á n d o r Ős i ) 
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Auf diese Gestelle legte man das zum Trocknen vorgesehene Obst und trocknete es auf dem Ofen oder anders-
wo. Die Abnutzung der Bretterkanten rührt wohl daher, daß die Gestelle auch übereinander gestapelt wurden.56 
Zur Schließvorrichtung eines einfacheren Gebäudes dürfte das 108 cm lange, flach geschnitzte, an 
einem Ende fragmentierte, am anderen Ende durch drei Rillen gegliederte Eichcnholzstück gehört haben, an dem 
sich - nahe dem geschnitzten Ende - ein Loch mit 1,5 cm Durchmesser befindet. (Rekonstruktion: Abb. 20,1) 
Um einen Axtstiel handelt es sich bei dem 54 cm langen, leicht gewölbt und flach geschnitzten 
Gegenstand mit abgerundetem Ende aus Eichenholz. (Abb. 10,3) 
Drei zu einem hölzernen Rechen gehörende Fragmente kamen ebenfalls ans Licht. Die vermutlich aus 
Ahorn hergestellten Stücke sind 17,6 cm, 19,5 cm und 22,4 cm lang bzw. 3,5^1,2 cm dick. An die länglich, in 
Faserrichtung bearbeiteten Leisten schlössen in einer Richtung die Zinken, in der anderen Richtung die mit dem 
Stiel verbundenen und diesen haltenden Stäbe an. Sowohl die Zinken als auch die Befestigungsstäbe waren 
größtenteils aus den Leisten herausgebrochen. (Abb. 10,6; Rekonstruktion: Abb. 20,2) Teile eines ebensolchen 
Holzrechens legte man in Sindclfingcn, im Abwasscrgraben einer mittelalterlichen Siedlung zusammen mit 
anderen Holzgegenständen frei. Die Holzfunde werden ins 14.-15. Jahrhundert datiert.' 
Darüber hinaus fanden wir im Brunnen hölzerne Keile unterschiedlicher Form und dementsprechend 
jeweils anderer Bestimmung. Ihr Material ist Eichenholz. (Abb. 18.2-7) Als ein Beispiel ihrer Verwendung 
lassen sich die spätmittelalterlichen Golgotha-Darstcllungcn anführen, auf denen am Fuße des Kreuzbalkens 
ähnlich gestaltete Keile zu sehen sind; z. B. das um 1470 entstandene Gemälde des Meisters von Jánosrét am 
Kalvarienaltar von Garamszentbenedek" oder das aus dem Jahre 1506 stammende Gemälde des Meisters MS von 
einem ehemaligen Hauptaltar in Selmecbánya." 
Bei den an einem Ende verdickten, am anderen spitz zulaufenden oder gerade abgeschnittenen, 11,8-
16,8 cm langen Holzstücken aus Eiche oder Ahorn dürfte es sich um Holznägel (zum Zusammenfügen verschie-
dener Holzkonstruktionen) bzw. Spunde (für Fässer) handeln. (Abb. 21,1-4) Der rechtwinklig, der Faserrichtung 
des Holzes folgend gebogene, aus Ahorn geschnitzte Gegenstand hingegen läßt sich am ehesten mit einem 
heutigen Pflanzholz vergleichen. (Abb. 21,7) Und das an beiden Enden bearbeitete, innen hohle Eichenholz-
stäbchen hat wohl als Stiel irgendeines Werkzeuges gedient. (Abb. 21,5) 
Leisten 
Die Paulinerbrüder von Toronyalja waren mit Sicherheit überwiegend autark. Zumindest ihr Schuhwerk 
dürften sie selbst hergestellt haben. Ein Hinweis darauf ist, daß im Brunnen auch drei unversehrte und mehrere 
fragmentierte Leisten zum Vorschein kamen, und zwar in derselben Tiefe wie die Lederreste. Eines der Stücke 
aus Eichenholz ist vorn spitz, in der Mitte stark verengt und hinten schmal. (Abb. 22,1) Demnach fertigte man im 
Kloster auch die im Spätmittelaltcr verbreiteten Schuhe mit feiner Linienführung an. Zur Herstellung von 
Schuhwerk mit breiter, gerader Spitze und nach hinten langsam schmaler werdender Form eignete sich der aus 
Weichholz geschnitzte, an der Seite mit eingebranntem Stempel versehene, 23,4 cm lange Leisten. (Abb. 22,2) 
Ein Schuh solchen Typs kam in der Burg von Kőszeg zum Vorschein, mit dem geringfügigen Unterschied, daß 
er in der Mitte etwas schmaler wird. " Diese Schuhform verweist auf das 16. Jahrhundert. 
Eine ebenfalls abgerundete Spitze hat der nahezu unversehrte Leisten, dessen Fersenteil fragmentiert ist. 
Seine beiden Längsseiten verlaufen parallel, auch in der Mitte wird er nicht schmaler. An der linken Seite ist er 
in Höhe der Knöchel schräg abgeschnitten. (Abb. 23,4) Darüber hinaus dürften noch drei Fragmente zu Leisten, 
zu deren Knöchel- bzw. Fersenteil gehört haben. (Abb. 23,1-3) 
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Abb. 20. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . Türsch loß , Rechen und O b s t t r o c k n e r aus H o l z (Rekons t ruk t ion und Z e i c h n u n g : Endre E g y e d ) 
Leisten sind sehr seltene archäologische Funde. Einen unversehrten Leisten publiziert Witold Hensel 
aus Wolin.' Arndt Gühnc erwähnt und veröffentlicht unter den aus Freiberg stammenden Funden des 13.-16. 
Jahrhunderts ein Leistenfragment (Fersenteil).'2 
Außer den genannten Gegenständen bargen wir in dem Brunnen noch zahlreiche kleinere oder größere 
Holzstücke unterschiedlichen Fertigungsgrades. Ein Teil davon ist fragmentiert, doch selbst bei den unversehrten 
Exemplaren läßt sich über ihre Funktion nichts Definitives sagen. 
Holzgegenstände bleiben nur in wasserreicher Umgebung über Jahrhunderte hinweg in einem solchen 
Zustand erhalten, daß man sie - im Glücksfall - sogar konservieren kann. In Ungarn kamen in den auf den 
Grundstücken Budapest, Dísz tér 8 und 10, in der Burg von Diósgyőr sowie am Fundort Lászlófalva-Szentkirály 
freigelegten Brunnen Holzfunde ans Licht. Darunter konnten die Funde aus Diósgyőr (Eimcrbcschläge mit 
Holzresten) nicht konserviert werden." Am Fundort Lászlófalva-Tcmplomdűlő wurden aus einem Gruben-
brunnen auf dem Gebiet des mittelalterlichen Ortes Szentkirály Holzgeräte, Keramikgefäße, Leder- und Gewebe-
reste, Gebäudcbalken usw. geborgen.'"4 
" HENSF.L ( 1965) 2 1 2 - 2 1 5 , A b b . 161. « CZEGLÉDY ( 1988) 74. 
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Abb. 21 . M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . G e b r a u c h s g e g e n s t ä n d e aus Holz (Fo to : T ibor Kádas , Z e i c h n u n g : S á n d o r Ős i ) 
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Abb. 22. M á r i a n o s z t r a - T o r o n y a l j a . Leisten (Foto : T ibor Kádas , Z e i c h n u n g : S á n d o r Ős i ) 
Die Mehrzahl der im Brunnen von Toronyalja freigelegten Holzgegenstände war aus Eichenholz 
gefertigt. Den Erfahrungen der Holzwerkzeugmacherer von Mátraalmás (Szuhahuta) zufolge ist das Holz der 
Eiche unter allen Bäumen das härteste. Da Harthölzer haltbar sind, eignen sie sich auch besser zur Herstellung 
von landwirtschaftlichen Werkzeugen als Weichhölzer.'5 Für die Elemente des Brunnenhauses wurde ausschließ-
lich diese Holzart verwendet, ebenso wie für die beiden Kübel und einen der Eimer. Auch das Untergestell der 
Schleifbank war aus Eiche geschnitzt, unter den kleineren Gegenständen aber die Keile, der Kleiderhaken sowie 
im allgemeinen die einer größeren Belastung ausgesetzten Dinge. Und das Trinkgefaß mit Griff hatte man aus 
Eiehenbaumrinde gefertigt. 
« C S I L L É R Y ( 1 9 8 7 ) 1 7 9 . 
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A b b . 23. Már i anosz t r a -Toronya l j a . Le i s t en (bo to : Tibor Kádas , Z e i c h n u n g : S á n d o r Os i ) 
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Nach der Eiche am häufigsten verwendet wurde das Holz des Ahornbaumes. Laut ethnographischen 
Beobachtungen war diese Holzart bei den Landwirten deshalb beliebt, weil sie nicht nur leicht, sondern auch 
haltbar war. '1 Die Paulinermönche stellten daraus Rechen, die kleineren Daubengefäße, die Spunde und Holzge-
fäße sowie einen Teil der Leisten her. 
In geringerem Maße fanden Tanne, Weide, Pappel, Hagebuche, Nußbaum, Buche, Herlitze und Holun-
der Verwendung. Das Holz der Tanne ist gut spaltbar, leicht und kräftig. Deshalb eignet es sich vor allem zu Her-
stellung von Fässern, Kisten, Säulen usw.' Unter den im Brunnen zum Vorschein gelangten Funden waren einer 
der Eimer, das Gestell zum Obsttrocknen, die beiden eisenbeschlagenen Dauben und eines der angespitzten 
Hölzer aus Tanne gefertigt. 
Aus leicht spaltbarem, sehlag- und druckbeständigem Weiden- oder Pappclholz6" hatte man einen der 
Leisten sowie den Löffel geschnitzt. Eine sehr harte, widerstandsfähige Art ist das Holz der Hagebuche, das die 
dauerhafte, starke Beanspruchung gut verträgt.'"' Daraus wurde eines der Gefäße mit vielleicht senkrechter Wan-
dung geschnitzt bezw. gebogen. Aus Nußbaum war einer der Spunde gefertigt, aus dem für Werkzeuge hervor-
ragend geeigneten Holz der Buche einer der Gegenstände unbekannter Funktion, aus Herlitze das einem Pflanz-
holz ähnelnde Werkzeug, aus Holunder einer der Stäbe mit bearbeitetem Ende und wahrscheinlich aus Birnen-
holz mehrere der kleinen, gedrechselten Holzgefäßc. " 
Einen großen Teil der genannten Bäume fänden die Pauliner in unmittelbarer Umgebung des Klosters, 
auf dem zum Gebäudekomplex gehörenden Grundbesitz. Diese Mittclgebirgsbaumartcn sind für das Börzsöny-
gebirge nicht nur heute typisch, sondern waren in diesem Gebiet auch im Mittelalter verbreitet. Häufig erwähnen 
mittelalterliche Niederschriften über Grenzbegehungen die Eiche, Birne, Buche oder einen Buchenwald, den 
Nußbaum, die Hagebuche und Esche als Grenzmarkierung. 1 
Dazu, ob im Mittelalter im Börzsönygebirge oder dessen Umgebung auch Fichten wuchsen, liegen mir 
keine Angaben vor, es ist also möglich, daß man sich diese Holzart von weiter her beschaffte. Das Holzmaterial 
wurde eventuell schon von den Mönchen selbst auf dem Klostergelände bearbeitet. Denkbar wäre jedoch auch, 
daß sie die fertige Ware auf dem Handelswcgc oder vielleicht aus einem der Paulinerklöster des Oberlandes 
bezogen. 
Da das Kloster vor der Türkenherrschaft (1541-1686) im Jahre 1539 letztmals erwähnt wird, und die 
Gegend - das Börzsönygebirge eingeschlossen - nach dem Fall der nahegelegenen Nógráder Burg 1544 in 
türkische Hände fiel, dürften die Pauliner spätestens 1544 von liier geflüchtet sein. Zur Zeit der türkischen 
Besetzung und auch lange danach noch, bis zur Mitte des 18. Jahrhunderts, war dieser Landstrich unbewohnt. 
Die Schicht, in der die Gefäße, Metallgegenstände und sonstigen Klcinfunde zutage kamen, war ca. 120 
cm dick. Abgesehen von ein oder zwei Gegenständen repräsentiert sie ein und dasselbe Zeitalter (zweite Hälfte 
bis Ende 15. Jh. - Anfang 16. Jh.). Wenn der Brunnen also zur Zeit des Klosterbaus, im 14. Jahrhundert errichtet 
wurde, muß er in der Zwischenzeit auf jeden Fall gereinigt worden sein. Andernfalls würden die Funde einen 
längeren Zeitraum umfassen und die Mönche hätten die Sauberkeit des Wassers nicht sichern können. Das 
Fundinventar des Brunnens stammt demnach mit Sicherheit aus der letzten Zeit des Klosterlebens, vom Ende des 
15. Jahrhunderts bzw. aus den ersten Jahrzehnten des 16. Jahrhunderts. 
Dem glücklichen Zufall ist es zu verdanken, daß der Brunnen nicht nur die üblichen hineingefallenen 
oder geworfenen Klcinfunde enthielt, sondern auch den vollständigen Brunnenkranz und Teile des Brunnen-
hauses. Die oberen 14 Meter des 19,90 m tiefen Brunnens füllten Steine aus, sie waren wohl im Zuge des schritt-
weisen Verfalls der umliegenden Bauten hineingefallen. Unter dieser Schicht stießen wir auf die Balken des 
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Brunnenhauses - und vermutlich des Glockenturmes - , unter diesen wiederum lagen übereinander die Bruch-
stücke des Kranzes. Im Falle eines natürlichen Verfallsprozcsses ist es nicht wahrscheinlich, daß die Kranzstücke 
zur gleichen Zeit in den Brunnen gelangten. Undenkbar erscheint auch, daß die fliehenden Mönche den in 
mühevoller Arbeit angelegten Brunnen eigenhändig zerstörten, zumal sie damals wohl kaum damit gerechnet 
haben dürften, niemals in das Kloster zurückkehren zu können. Wahrscheinlicher ist, daß der Brunnen nach dem 
Weggang der Paulincr von türkischen oder ungarischen Truppen unbrauchbar gemacht wurde. Laut Stratigraphie 
hatte man zuerst die Stücke des Kranzes in den Brunnen gestoßen, anschließend die Teile des Brunnenhauses. Da 
wir hier auch solche Balken fanden, die nicht zum Brunnenhaus, sondern vermutlich zum Glockenturm gehörten, 
ist anzunehmen, daß sie diesen zur gleichen Zeit zerstörten und zumindest einige seiner Balken in den Brunnen 
warfen. Das an der Oberfläche verbliebene Holzmaterial ging im Laufe der Jahrhunderte selbstverständlich 
spurlos unter. 
Der Prozeß der Auffüllung des Brunnens ist nicht eindeutig. Die untere, fundführende Schicht dürfte 
den letzen Zeitraum des Klosterlebens markieren, als einzelne Gegenstände hineinfielen bzw. hineingeworfen 
wurden. Die darübcrlicgende Schicht (Eimer, der vollständige Brunnenkranz und Teile der Brunnenkonstruktion) 
deutet schon eher auf Absicht, also Vernichtung hin, als hätte man den Brunnen absichtlich zerstören wollen. Das 
trifft auch auf die oberen 14 m der Auffüllung zu. Die dort gefundenen Steine lassen sich vielleicht noch mit dem 
schrittweisen Verfall der nahestehenden Gebäude erklären, doch für die zwischen den Steinen zutage gelangte 
große Menge an Ticrknochen - darunter mehrere fast vollständige Skelette - ist dies keine hinreichende Erklä-
rung mehr. 
Den von László Bartosiewicz durchgeführten Untersuchungen zufolge kamen im Brunnen die Über-
reste von mindestens neun Hunden ans Licht, wobei es sich mit Ausnahme von drei neugeborenen bzw. jungen 
Tieren um ausgewachsene Hunde mittlerer und großer Statur handelt. In einer Tiefe zwischen 9,85-12,65 m 
lagen sogar Katzenknochen, und zwischen 12,65-13,55 m kamen sporadisch auch menschliche Gebeine vor. 
Letztere stammen höchstwahrscheinlich aus einem (oder mehreren) gestörten Grab (Gräbern) im Kirchenchor. 
Hund und Katze stehen meist in Verbindung mit menschlichen Ansiedlungen. Während der Tiirkenzeit aber lag 
im Umkreis des Klosters -meines Wissens nach - kilometerweit kein bewohnter Ort. Sollten die Tiere zufällig in 
den Brunnen gefallen sein, hätte dieses Schicksal doch wohl in erster Linie wildlebende Tiere treffen müssen. 
Auch ist kaum anzunehmen, daß die Pächter der Klostergüter von Maros (Nagymaros) bzw. Szokolya den 
Brunnen als Aasbrunnen benutzten und die verendeten Hunde aus ihren mehrere Kilometer entfernten Dörfern 
hierher brachten. Denkbar wäre lediglich, daß sie ihre Hunde oder Katzen hier getötet und dann in den Brunnen 
geworfen haben. 
Die Grenzbegehungen der Jahre 1749 und 1755 erwähnen beim Kloster einen Eremiten: „Per dictum 
Terrénum transeundo, una Eremus lapidibus extrueta conspiciebatur, quam actu Eremita inhabitat, prout etiam 
rudera de claustro ibidem olim exstante visa fucre."7' Ebenso 1755 im Wald am Flüsschen Kiss-korompa: „...una 
eremus, quam Eremicola etiam da praesenti inhabitat erecta conspicitur; remonstrantur pariter Rudera cujuspiam 
Claustri antiquitus praetensive erecti."74 Neuzeitliche, den dortigen Aufenthalt des Einsiedlers andeutende Funde 
kamen auf dem Klostergeländc bislang nicht zum Vorschein, doch ein Teil der Brunnenauffüllung läßt sich 
eventuell mit ihm in Zusammenhang bringen (geringfügige Geländebereinigung, Hunde- bzw. Katzenhaltung, 
das natürliche Sterben der von ihm gehaltenen Tiere). 
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MITTELALTERLICHE GRÄBEN IN DER GEMARKUNG DES DORFES CSŐT 
( B U D A P E S T , XXII . S T A D T B E Z I R K , K O M M U N A L G E L Ä N D E V O R DER H Á R O S U. N R . 6)» 
Unter den in der SW-Gemarkung von Budapest gelegenen mittelalterlichen Dörfern ist das Dorf Csőt, 
früher Csut, das bekannteste. Es wurde am rechten Ufer der Donau, gegenüber der Háros-Insel errichtet, die 
Reste seiner Kirche sowie der Steinhäuser waren am unbebauten Donauufer bis zur Mitte des 20. Jh. gut aus-
zumachen. Dessen ungeachtet erweckten sie bei den Forschern lange Zeit kein Interesse, die sich eher mit den 
Ruinen des Prämonstratenser- und späteren Paulincrklosters auf der Háros-Insel beschäftigten und die Ruinen 
von Csőt nur nebenbei erwähnten. (Abb. 1)1 
Mit dem Bau der Schiffswerft Ende des letzten Jahrhunderts verschwanden die Klosterruinen auf der 
Háros-Insel völlig, die Reste des Dorfes am Donauufer aber gerieten Mitte des 20. Jh. in Gefahr. Anfang der 
1940er Jahre begann der im Gebiet des Dorfes errichtete Holzverarbeitungsbetrieb sich auszubreiten und im 
Zusammenhang damit liefen die ersten Ausgrabungen an. László Gerevich legte die Kirche des Dorfes, das daran 
anschließende Gräberfeld sowie die sieben bestcrhaltenen Wohnhäuser frei.2 Über das Gräberfeld fertigte er eine 
ausführliche, analysierende Studie an, die wichtigsten Angaben der Gebäude jedoch veröffentlichte er lediglich 
in kurzen vorläufigen Berichten." 
In den 1950er Jahren dehnte sich das Betriebsgcländc weiter aus und die Grabungen begannen von 
neuem. Zwischenzeitlich hatte man das Dorfzentrum unter Denkmalschutz gestellt und es tauchte der Anspruch 
auf, die geschützten Gebäudereste zu konservieren und der Öffentlichkeit zugänglich zu machen. 1953 setzte 
Győző Gero die Grabungen fort, beendete die Freilegung der Kirche und führte an mehreren von László 
Gerevich freigelegten Gebäuden ergänzende Forschungen durch.4 Neuen Schwung erhielten die Forschungen 
1955, als der Betrieb den Bau großer Büros, Werkstätten und Lagerräume plante. So wurde es möglich, den 
Bereich um die Kirche eingehender zu erforschen, wobei man ein Großteil der entlang der NW-SO verlaufenden 
Hauptstraße des Dorfes stehenden Häuser freilegte und sich die Zahl der bekannten Gebäude auf 24 erhöhte. 
Infolge bedauerlicher Umstände kam es damals nicht zur Zusammenstellung einer vollständigen Dokumentation, 
die geodätische Aufnahme des Dorftcils sowie der Grundriß der einzelnen Gebäude aber wurden fertiggestellt." 
Im Jahre 1957 setzte István Méri die Grabungen an der N- und NO-Seite der Kirche fort, wobei er nach den 
beiden Häusern forschte, die anläßlich der Grabungen Gerevich-Gerö aus der Häusergruppe um die Kirche 
verblieben waren." 
* Unsere Arbei t w u r d e v o m U n g a r i s c h e n Fonds für wissen-
schaf t l i che Fo r schung ( O T K A ) unter der Nr . T. 0 1 2 7 0 5 unterstützt . 
1
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scha f t von Floris Römer . B p R X X I X (1992) 25. 
2
 L. GEREVICH: A K ö z é p k o r i M ú z e u m kuta tása i az 1 9 4 1 - 1 9 4 2 . 
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1941 1942). B u d R é g 13 ( 1943) 4 3 9 - 4 4 4 . 
1
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G r ä b e r f e l d von Csút ) . B u d R é g 13 (1943) . 
4
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Für diese f r e u n d s c h a f t l i c h e Geste , s e i n e nützl ichen und w e g w e i s e n -
den Ratschläge m ö c h t e ich ihm herz l i ch danken . 
5
 Später s t i m m t e G y ő z ő Gero d ie G r a b u n g s p l ä n e u n d d a s Fund-
material m i t e i n a n d e r ab , so daß wir a u c h die F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e 
des Jahres 1955 in d ie in V o r b e r e i t u n g bef ind l iche M o n o g r a p h i e 
ü b e r Csőt e i n b e z i e h e n . 
4
 István Mér i ü b e r g a b die a r c h ä o l o g i s c h e D o k u m e n t a t i o n dem 
Budapes te r H i s t o r i s c h e n Museum, d i e von ihm f r e ige l eg ten a rchäo-
logischen F u n d e s ind in der A b t e i l u n g Mittelal ter d e s M u s e u m s 
untergebracht . 
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Duna 
1969 wurde die Wiederherstellung der Gebäude des Dorfzentrums als Baudenkmäler abgeschlossen. 
Der Ruinengarten befindet sich neben dem zentralen Bürogebäude im Hof des Holzverarbcitungsbctriebes. 
1973 begann man im unerschlossenen nördlichen Teil der NW-SO verlaufenden Hauptstraße des mittel-
alterlichen Dorfes mit dem Bau eines Parkplatzes. In diesem Zusammenhang führten wir eine kleinere Not-
grabung durch, wobei Mauerreste verschiedener Häuser und die Mauern eines Kellers zum Vorschein kamen. 
Eine Kurzzusammenfassung der Geschichte des Dorfes ist in Band II der Reihe „Budapest Műemlékei" 
zu finden, wo auch die bis 1957 zum Vorschein gelangten Gebäuderestc ausführlicher behandelt werden.' Eine 
etwas detailliertere Studie, ohne archäologische Dokumentation, entstand für die Monographie über die Ge-
schichte des XXII. Budapester Stadtbezirks.' Die auf das Dorf bezogenen wichtigsten historischen Angaben und 
herausragendsten archäologischen Funde sind im Band I und II der 1973 erschienenen „Budapest Története" an 
entsprechender Stelle nachzulesen. '" In vielen wissenschaftlichen Werken begegnen wir dem bekannten spät-
mittelalterlichen Grundriß des Dorfes, irgendeinem der Gebäude oder wertvolleren Funde. Aus alldem jedoch 
7
 Die R e t t u n g s g r a b u n g w u r d e von der V e r f a s s e r i n d u r c h g e f ü h r t . 
8
 E. CSEREY: H á r o s sz iget . Csut k ö z é p k o r i község és a c s u t i 
m o n o s t o r romja i ( D i e I l á ros - lnse l . Die mi t t e la l t e r l i che G e m e i n d e 
Csut und die Ru inen d e s M o n a s t e r i u m s von Csut ) . Budapes t M ű -
e m l é k e II. Budapes t 1962, 624 . 
7
 K. IRAS-MELIS: T é l é n y - C s ő t - P r o m o n t o r a f euda l i zmus k o r á -
ban. T é t é n y - P r o m o n t o r ( T é t é n y - C s ő t - P r o m o n t o r zur Zeit de s F e u -
dal ismus). B u d a p e s t XXII. k e r ü l e t é n e k történele. B u d a p e s t 1988, 
6 3 - 9 0 . 
111
 GY. GYÖRFFY: Budapest t ö r t é n e t e az Á r p á d - k o r b a n (Die Ge-
schichte von B u d a p e s t im Á r p á d e n z e i t a l t e r ) . B u d a p e s t Tör t éne te I. 
Budapes t 1973 , 318 : A. KUBINYL: B u d a p e s t tö r t éne te a későbbi 
középkorban B u d a elestéig ( 1 5 4 1 - i g ) . (Die G e s c h i c h t e von Buda-
pest vom Spä tmi t t e l a l t e r bis z u m Fal l von Buda (b is 1541)) . Buda-
pest Tör t éne te I I . Budapes t 1973, 29 . 
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kann man nur wenig über die 1222 erstmals erwähnte und bis zum Beginn des 16. Jahrhunderts bestandene 
Siedlung erfahren. Fast nichts wissen wir über die Entstehung des Dorfes und seine Geschichte im Zeitraum vor 
dem Ende des 15. Jahrhunderts. 
Mit dem Bau der neuen, die Innenstadt von Budapest umgehenden Hauptverkehrstraße Nr. 6 bot sich 
uns 1990 die Möglichkeit für eine weitere, ein großes Gebiet erfassende Rettungsgrabung. Obwohl die neue 
Straße stellenweise in 80 m Entfernung hinter den spätmittelalterlichen Häusern verläuft, durfte mit wertvollen 
archäologischen Funden gerechnet werden. Bei den Vorbereitungen auf die archäologischen Arbeiten zogen wir 
eine 1953, vor Ausbau des Bctriebsgeländes gefertigte Höhenlinienkarte zu Hilfe. Da das Gebiet des mittelalter-
lichen Dorfes vom Beginn des 16. Jh. an unbebaut war, nahmen wir an, daß die auf der Karte von 1953 sicht-
baren, in regelmäßigen Abständen auftauchenden Gräben mittelalterlichen Ursprungs sein dürften. Dies traf 
besonders auf die in Richtung O-W verlaufenden Gräben zu, deren Entfernung zwischen 30 und 35 m differierte. 
Beim Ubertragen der bis dahin freigelegten Gebäudereste auf die 1990 überprüfte Höhcnlinienkarte 
stellte sich heraus, daß sich das Grabensystem nicht in den Grundriß des spatmittelalterlichen Dorfes einfügen 
läßt. (Abb. 2)" 
Höchstgelegencr Teil des mittelalterlichen Dorfgeländes ist ein im großen und ganzen rundem Hügel, 
an dessen niedrigerer, flacherer O-Scite die Kirche stand. An der W-Seitc der Kirche fällt der Boden gleichmäßig 
ab, die Höhenlinien zeigen einen langegezogenen, leicht abfallenden Hügclriicken. Den NW-SO ausgerichteten 
Hügelrücken durchziehen Gräben, die sich zwei Gruppen zuordnen lassen. Es gibt breitere und flachere Gräben, 
zwischen denen der Abstand größer ist als zwischen den schmaleren und tieferen Gräben. Konkretes Ziel der 
Notgrabung im Jahre 1990 war die Untersuchung des Grabensystems. Gleichzeitig aber hofften wir, zwischen 
den Gräben auch einen Teil der aus dem 13.-14. Jh. stammenden Gebäude des Dorfes zu finden.' 
G R O S S E R G R E N Z Ü R A B E N I 
Auf der Höhcnlinienkarte kann an der W-Seite der spätmittelalterlichen Häuser, in 50-60 m Entfernung 
davon, eine flache, in kleinere Abschnitte zerfallende Vertiefung beobachtet werden. Ihre Richtung ist NW-SO 
und sie verläuft in etwa parallel zur Dorfstraße. Erkennbar ist allerdings auch, daß sie im südlichen Drittel der 
Häuserreihe unter die heutige Asphaltstraße abbiegt und in Richtung NW darunter weiterläuft. Deshalb setzten 
wir mit der Probegrabung in der südwestlichen Gemarkung des Dorfes, auf dem Gelände eines Fußballplatzes an. 
Um Grundriß und Form des Grabens kennenzulernen, wurden Sektoren (1-8) abgesteckt, die unserer Annahme 
zufolge die Vertiefung durchqueren. In allen acht Sektoren kam jeweils ein Abschnitt des großen Grenzgrabens 
zum Vorschein, darüber hinaus stießen wir in jedem auch auf verschiedene archäologische Erscheinungen. Mit 
ihrer Hilfe konnten wir uns ein Bild von der Form und Konstruktion des großen Grenzgrabens 1 machen, fanden 
die Spuren späterer Umgestaltungen, und die aus der Auffüllung der Gräben stammenden archäologischen Funde 
markierten den Zeitraum der Stillegung des Grabens (Abb. 
Sektor 1. Csőt war, wie auch die übrigen mittelalterlichen Dörfer im Raum Budapest, auf einem von 
Flugsand gebildeten, leicht hügeligen Gelände angesiedelt. In dem hellgelben ungestörten Sand traten die in 
dunklen Verfärbungen verbliebenen Spuren der mittelalterlichen Eingriffe als scharfe Konturen in Erscheinung. 
Infolge der mittelalterlichen und neuzeitlichen Störungen blieb von Graben I lediglich der unterste, 50 cm hohe 
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A b b . 3 Cső t . S W - A b s c h n i t t von G r a b e n I (1990) . E n d e 13. Jh. - zwei te H ä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 4: P f o s t e n l ö c h e r , 8: Nr. d e s S e k -
tors, 9: Nr . de r S c h n i t t z e i c h n u n g , 10: Nr . des mi t te la l t . Grabens , 11 : f r e ige leg te r mit telal t . G r a b e n a b s c h n i t t , 12: mi t te la l t . S t e i n e i n z ä u n u n g , 
13: rekonst ru ier ter G r a b e n g r u n d r i ß ) 
Abschnitt erhalten. In dieser Tiefe war der Graben 180 cm breit. Er sah wie ein Doppelgraben aus: der Quer-
schnitt des dem Dorf zugewandten inneren Grabens ähnelte einer eckigen U-Form, der äußere Graben hatte eine 
V-Form mit abgerundeten Ecken. Die Tiefe des äußeren Grabens betrug, von der heutigen Oberfläche aus, 112 
cm, die des inneren Grabens 108 cm. Die beiden Gräben trafen zusammen, bzw. hatte man den Rand des äuße-
ren, tieferen Grabens in den Rand des inneren, U-förmigen Grabens eingegraben (Abb. 4,3). Der chronologische 
Unterschied zeigt sich nicht nur an der abwcichcndcn Form der Gräben, sondern auch am Alter der in der 
Auffüllung der Gräben zutage gelangten archäologischen Funde. Im unteren Teil des inneren, U-förmigen Gra-
bens kamen Scherben vom Ende des 13. bzw. Anfang des 14. Jh. zum Vorschein, während sich im oberen Teil 
ebensolche spätmittelalterlichen, für die Mitte des 15. Jh. typischen Stücke befanden wie im V-förmigen Graben 
sowie in der beide Gräben einheitlich bedcckcnden, 30-40 cm dickcn spätmittelaltcrlichen Humusschicht. Diese 
Schicht war ebenso beschaffen wie die den ungestörten Sand zwischen den Gräben bedeckende Schicht, die als 
der spämittelalterliche Ackerboden angesehen werden kann. In beiden Gräben wurden auch Tierknochcn ge-
funden.14 
Sektor 2. Die beiden mittelalterlichen Gräben waren in einem 280 cm breiten Graben mit eingefallenen 
Wänden völlig miteinander verschmolzen (Abb. 4,2). Von der gegenwärtigen, stark abgetragenen Oberfläche aus 
in 62 cm 'Tiefe stießen wir an beiden Ufern des Grabens auf Steine unregelmäßiger Form. Neben der an der W-
Seite befindlichen Steinreihe fanden wir zwei Pfostenlöchcr mit einem Durchmesser von 20 cm, deren Abstand 
72 cm betrug. In der Auffüllung der beiden verschieden geformten Gräben kamen, wie bei Sektor 1 bereits beob-
achtet, die archäologischen Funde zum Vorschein: am Boden des inneren, U-förmigen Grabens Scherben vom 
Ende des 13. Jh. - Anfang des 15. Jh., im äußeren Graben Scherben aus dem 15. Jh. (Abb. 11.1-4). 
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Abb. 4 Csőt . Die im S W - A b s c h n i t t von Graben 1 a n g e f e r t i g t e n S c h n i t t z e i c h n u n g e n (1990) . 1 - 4 : S c h n i t t z e i c h n u n g I M . Ende 13. Jh. 
zwei te Häl f te 15. Jh . ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 1: mittelalt . H u m u s , 2: mit te la l t . A u f f ü l l u n g , 3: Res t d e r S t e i n e i n z ä u n u n g , 4: Pfos ten löcher , 6: 
unges tö r t e r S a n d ) 
Sektor 3. Den Sektor durchlief ein 95 cm breiter mittelalterlicher Graben, der nur bis zu einer Höhe von 
20 cm erhalten blieb. Auch bei ihm stießen wir auf Pfostenlöcher mit 20 cm Durchmesser, mangels Fundmaterial 
läßt sich deren Alter jedoch nicht bestimmen. 
Sektor 4. Hier gelang es erstmals, die Form des Grabens zu beobachten, da er in diesem Sektor nicht in 
dem Maße zerstört war wie an den vorgenannten Stellen (Abb. 4,1). Der Grabenrest war 120 cm tief und ca. 210 
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cm breit. Die Wände des Grabens bildeten in 60 cm Tiefe vom meßbaren Ufer des Grabens aus jeweils einen 40 
cm breiten Absatz, bis dahin verliefen sie in V-Form. Der U-förmige Grabenabschnitt zwischen den beiden 
Absätzen war 50 cm tief. An der dem Dorf zugewandten O-Scite des Grenzgrabens entdeckten wir am Graben-
rand eine aus Steinen unregelmäßiger Form errichtete Steinsetzung, deren größter Teil auf den Absatz gestürzt 
war. Die Steine hatte man in schwarzem, lehmhaltigem Schlamm verlegt. Der in situ verbliebene sowie der ein-
gestürzte Teil der Steinsetzung bestand, in Abhängigkeit von der Größe der Steine, aus 2-3 Reihen. Auch an der 
W-Seite wurden an der Oberfläche der Grabenauffüllung Steinstücke gefunden, diese stammen allerdings nicht 
von der hiesigen Einzäunung.15 
Sektor 5. In diesem Sektor hatte die Verfärbung des Grabens unter den mittelalterlichen und neuzeit-
lichen Störungen eine Breite von 240 cm, zuoberst auf die Grabenauffüllung waren Steine unregelmäßiger Form 
geworfen (Abb. 11,5-6). 
Sektor 6. Die Verfärbung des Grenzgrabens war unter den Störungen 220 cm breit. An der dem Dorf 
zugewandten Innenseite des Grabens wurden Spuren der eingestürzten Steinsetzung gefunden (Abb. 4.4). Die 
Breite der aus Steinen unregelmäßiger Form bestehenden Einzäunung betrug 70 cm. Bis zu einer Höhe von 40 
cm verblieben die 2-3 Reihen bildenden, in sandigem Lehm - Schlamm - verlegten Steine in situ, die Steine 
vom oberen Teil Zaunes waren seitlich, auch auf die Grabensohle, herabgefallen. 
Die Form des großen Grenzgrabens I war deutlich erkennbar. Seine V-förmig verlaufenden Wände 
bildeten von der Oberfläche aus in 70 cm Tiefe einen waagerechten Absatz, dazwischen setzte sich, auf 60 cm 
verengt, bis zu einer Tiefe von 128 cm der U-förmige Graben fort. In dem an der N-Seitc des Forschungsgrabens 
erhaltenen Schnitt befanden sich Pfostenlöcher mit 22 cm Durchmesser, die man im Abstand von 185 cm an der 
Innenseite des Grabens ausgehoben hatte. In der Füllerde des Grabenabschnitts kamen auffallend viele Tier-
knochen zum Vorschein. 
Zur Rekonstruktion der mittelalterlichen Tiefe des großen Grenzgrabens I lassen sich die in situ ver-
bliebenen Teile der Steineinzäunung als Hilfe heranziehen. Die unteren Steine des Zaunes fand man in ungestör-
ten Sand eingebettet, und in 128 cm Tiefe von diesem Niveau kam die Grabensohle zum Vorschein. Der 40 cm 
hohe Rest des Steinzaunes stand in einer mittelalterlichen Kulturschicht, die die Steine zur Gänze bedeckte. An 
anderer Stelle war zu sehen, daß die Steineinzäunung in dem in ungestörten Sand ausgehobenen Untergraben 
stand. Auch hier kann also angenommen werden, daß die mittelalterliche Gehebene zu der Zeit, als man den 
Graben aushob und die Steineinzäunung errichtete, mindestens 170-180 cm höher lag als die Grabensohle. 
Sektor 7. Beidseitig des 220 cm breiten mittelalterlichen Grabens befand sich je ein Pfostenloch, der 
Durchmesser des äußeren betrug 26 cm, der des inneren 18 cm. In letztgenanntem lag quer über den Boden ein 
Tierknochen (Abb. 11,7). 
Sektor 8. Die Form des großen Grenzgrabens I sowie die Maße der erhalten gebliebenen Abschnitte 
deckten sich mit den früheren Beobachtungen. In diesem Sektor wurde die nach N verlaufende Biegung des 
Grenzgrabens freigelegt. Dabei stellte sich heraus, daß der Graben unter die in Gebrauch befindliche, asphaltierte 
Straße abbiegt und in nördlicher Richtung höchstens die O-Seite des Grabens erforschbar ist (Abb. 5, Abb. 6.1). 
Sektor 9. Hier ließ sich ein 80 cm breiter, der am höchsten gelegene Teil von der Ostseite des Grabens I 
freilegen (Abb. 7). Der Grabenabschnitt verlief durch die Reste eines mit Funden aus dem 13. Jh. angefüllten, zur 
Hälfte in die Erde eingelassenen Wohnhauses. Daraus folgt, daß der große Grenzgraben 1 frühestens Ende des 
13. Jh. angelegt wurde. 
Dieser erste große Grenzgraben umgab den südlichen Teil des Dorfes in Halbkrcisfornt. Der in Rich-
tung des Dorfes gewandte und gleichzeitig auch auf die Donau zulaufende SO-Abschnitt des in den Sektoren 1-9 
freigelegten Grabens kam in einem zwecks Verlegung einer clcktrischcn Leitung ausgehobenen Graben im 
Gemarkungsteii zwischen den mittelalterlichen Häusern und dem Schauplatz der Fundbergung zum Vorschein. 
Form und Abmessungen des Grabens waren mit den in Sektor 4 beobachteten identisch (Abb. 2,3). 
IS
 S o w o h l d i e n e u e Haup tve rkeh r s s t r aße Nr. 6 als a u c h der neue 
L e i t u n g s g r a b e n ver l ie fen in s ü d l i c h e r Rich tung vorn O r t d e r Fund-
b e r g u n g ü b e r m e h r e r e hunder t M e t e r quer durch die S - G e m a r k u n g 
des Dor fe s . Doch k a m e n S d e s g r o ß e n G r e n z g r a b e n s I w e d e r n e u e 
mi t te la l te r l iche G r ä b e n , n o c h ande re a r chäo log i s che F u n d e zum 
Vor sche in . 
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Abb. 5 Cső t . Die f r e i g e l e g t e n Abschni t te de r G r ä b e n I, II, III (1990) . Ende 13. Jh. - zwe i t e H ä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 8: Nr . d e s 
Sek tors , 9: Nr. der S c h n i t t z e i c h n u n g , 10: Nr . de s mit te la l t . G r a b e n s , 11: f re ige leg ter mi t te la l t . G r a b e n a b s c h n i t t , 12: mittelalt . S t e i n -
e i n z ä u n u n g , 13: r ekons t ru ie r t e r G r a b e n g r u n d r i ß ) 
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Abb. 6 Csőt . S c h n i t t z e i c h n u n g e n : I : G r a b e n 1, Schn i t t z e i chnung 5, 2: G r a b e n I I - I I I , S c h n i t t z e i c h n u n g 6, 3: Graben II, S c h n i t t z e i c h n u n g 7, 
4: Graben III, S c h n i t t z e i c h n u n g 8. E n d e 13. Jh. - zwei te H ä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : I: mit te la l t . H u m u s , 2: mi t te la l t . A u f f ü l l u n g , 3: 
Res t de r S t e ine inzäunung , 5: verbrannte r S a n d , 6: unges tör te r S a n d ) 
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Abb. 7 Cső t . Fre igelegte A b s c h n i t t e der Gräben Vi und VII (1990) . E n d e 13. Jh. - z w e i t e Hä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 8: Nr. de s 
Sektors , 9: Nr . der S c h n i t t z e i c h n u n g , 10: Nr. des mi t te la l t . G rabens , 11: f re ige leg ter mi t te la l t . Grabenabschn i t t , 13: rekons t ru ie r te r G r a b e n -
g r u n d r i ß ) 
Sektor 21. In dem Graben für die elektrische Leitung (im weiteren Leitungsgraben) stießen wir auf Ab-
schnitte mehrerer kleiner Gräben, die vom Ortsinncren zwischen den Häusern in Richtung des großen Grenz-
grabens I verliefen. Am Treffpunkt der Gräben I und II bzw. I und III wurde zwecks Untersuchung ein Sektor 
eröffnet, wo die O-Hälfte des großen Grenzgrabens I mit Absatz sowie der in der Grabenwand für einen Holz-
zaun ausgehobenen Vertiefung und den Spuren der am Ufer des Grabens errichteten Steineinzäunung zum 
Vorschein kamen (Abb. 5). 
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G R A B E N II 
Der Leitungsgraben zieht sich 41-45 m östlich von Graben I und in etwa 30 m Entfernung hinter den 
Häusern des Dorfes entlang. Im mittleren Abschnitt des Leitungsgrabens konnten mehrere archäologische Er-
scheinungen registriert werden, darunter auch jene Gräben, die vom Ortsinneren in Richtung der das Dorf um-
gebenden Grenzgräben I und X verliefen. Auf die Existenz dieser Gräben hatten wir bereits anhand der vom 
Dorfgebiet angefertigten Höhenlinienkarte geschlossen (Abb. 2). 
Sektor 21. Zusammen mit dem im Leitungsgraben zum Vorschein gelangten Teil schnitten wir einen 45 
m langen Abschnitt des Grabens an. Die Möglichkeit zur vollständigen Freilegung bot sich jedoch nur im 18 m 
langen W-Abschnitt des Grabens, wo dieser in den großen Grenzgraben 1 mündete. In 50 cm Tiefe von der heuti-
gen Oberfläche kam unter den stark gestörten neuzeitlichen und mittelalterlichen Schichten die Verfärbung des 
Grabens sowie Reste der an der S-Scite des Grabens errichteten Steineinzäunung zutage (Abb. 14). Auch hier 
hatte man die Einzäunung aus Steinen unregelmäßiger Form gesetzt, aufgrund der in situ verbliebenen Reste 
nehmen wir jedoch an, daß sie schmaler und niedriger war als die des großen Grenzgrabens I. An der S-Seite von 
Graben II blieb das Fundament der Steinreihe in einer Länge von 13 m erhalten, und das läßt auf eine 40-50 cm 
breite Umfassungsmauer schließen. 
In Sektor 21 konnte die Form von Graben II gut beobachtet werden (Abb. 6.3). Der im Leitungsgraben 
gelegene Abschnitt war völlig auseinander gedrückt und blieb nur in einer Höhe von 40 cm erhalten. Auf glei-
cher Höhe mit dem Fundament der Steineinzäunung hatte Graben II in Sektor 21 eine Breite von 100 cm. An 
beiden Seiten befand sich ein Absatz und der zwischen den Absätzen verlaufende U-förmige Graben war 35 cm 
tiefer als die Horizontale der Absätze. 
In der W-Hälfte von Sektor 21 legten wir den Anschluß von Graben II an den großen Grenzgraben 1 
frei. Die beiden Gräben trafen rechtwinklig aufeinander, ebenso wie die sie begleitenden Steineizäunungen einen 
rechten Winkel bildeten. Daß beide Gräben zur gleichen Zeit benutzt wurden, zeigte sich anhand mehrerer identi-
scher Erscheinungen. 
Ein 6 -8 m messender Abschnitt von Graben II wurde vor seiner Einmündung in Graben 1 tiefer und an 
der Anschlußstelle lag seine Sohle in gleicher Höhe wie die von Graben I. Daraus folgt auch, daß die Gräben 
wasserableitende Funktion hatten. Obwohl Graben II schmaler und flacher war als Graben I konnte zweifelsfrei 
festgestellt werden, daß beide Gräben auch in den Details ihrer Form übereinstimmten. Die an den Innenseiten 
der Gräben stehenden Steinzäune wurden ebenfalls auf identische Weise errichtet. Sie bestanden aus Bruch-
steinen unregelmäßiger Form, in der Mehrzahl aus weichem Kalkstein, aber auch Stücke von Sandstein befanden 
sich darunter. Im unteren Teil der Grabenauffüllung lagen Keramikfragmente aus dem 13.-14. Jh., im oberen 
Teil solche des 15. Jh. (Abb. 11,8-9). 
Ausgehend von Graben II, hauptsächlich aber aufgrund der an der S-Seite stehenden Steineinzäunung 
kann mit großer Sicherheit angenommen werden, daß sie den südlichen Teil des Dorfinneren in Richtung O-W 
aufteilten. Die S-Grenze des eingezäunten Geländes markierte vermutlich der nach S in Richtung Donau abbie-
gende Arm von Graben I. 
G R A B E N III 
Die Herausbildung des Grabensystems von Csőt in mehreren Perioden sowie seine durch Umgestaltung 
erfolgte Erneuerung zeigt Graben III am besten. Er wurde unmittelbar an der S-Seite von Graben II ausgehoben, 
verläuft im Leitungsgraben in einem Abstand von 150 cm neben Graben II und verschmolzt mit diesem in der 
westlichen Hälfte von Sektor 21 auf einer Länge von 9 m (Abb. 5). Den großen Grenzgraben I durchquerte er 
und wandte sich dann, in stumpfem Winkel gebrochen, nach W. Den an der W-Seite von Graben 1 befindlichen 
Abschnitt konnten wir nur bis zu einer Länge von 140 cm verfolgen, da er unter die heutige Asphaltstraße führte. 
In dem Sektor, der an der W-Seite der Asphaltstraße eröffnet wurde, fanden sich keinerlei archäologische Er-
scheinungen. Der Abschluß des Grabens liegt also unter der heutigen Landstraße, seine Freilegung wird die Auf-
gabe künftiger Forscher sein. 
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Abb. 8 Cső t . Schn i t t z e i chnungen : 1: Graben IV, S c h n i t t z e i c h r u n g 9 und Schn i t t z e i chnung e ine r F e u e r u n g s g r u b e aus d e m 12. Jh., 12. Jh . 
zwei te H ä l f t e 15. Jh. 2 - 3 . G r a b e n V I - V I I , S c h n i t t z e i c h n u n g 1 0 - 1 1 , 12. Jh. - zwei te Hä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 1 : mit telal t . H u m u s , 
2: mi t te la l t . Auf fü l l ung , 3: R e s t de r S te ine inzäunung , 4: P fos ten löcher , 6: unges tör ter Sand, 14: Asche , 15: ve rb rann te r Bewur f , 16: a s c h e -
hal t iges Erd re ich ) 
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Abb . 9 Csőt . F re ige l eg t e Abschn i t t e d e r Gräben VII , V i l i und X (1990) . Ende 13. Jh. - zwe i t e Hälf te 15. Jh . ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 8: Nr. des 
Sekturs , 9: Nr. d e r S c h n i t t z e i c h n u n g , 10: Nr. de s mit te la l t . Grabens , I I : f r e ige l eg te r mit telal t . G r a b e n a b s c h n i t t , 12: mi t te la l t . Stein-
e inzäunung , 13. rekons t ru ie r te r G r a b e n g r u n d r i ß ) 
Die Breite der Verfärbung von Graben III betrug 120 cm, in dem mit Graben II verschmolzenen Ab-
schnitt war seine Breite nicht meßbar. Allerdings konnte der unterste, 20 bzw. 40 cm messende Teil beider 
Gräben abgegrenzt werden; nicht nur ihre Tiefe, auch ihr Schnitt unterschieden sich (Abb. 6,2 und 4). Am besten 
sah man die Form des Grabens III im Leitungsgraben, eine V-Form mit abgerundeten Ecken (Abb. 15) und 20-
30 cm tiefer als Graben II. An seiner S-Seite lief ein 40-50 cm breiter, flacher Graben entlang, in dem einige 
Steine der den Graben säumenden Einzäunung zum Vorschein kamen. Ein größeres, zusammenhängendes Stück 
des Stein-zaunes war in den im Leitungsgraben freigelegten Abschnitt gekippt. In dem Abschnitt, wo Graben III 
den großen Grenzgraben I durchquerte, lagen auf der Sohle der Kreuzung Steine, die vielleicht aus der Stein-
einzäunung von Graben 1 stammten. Der Grabenabschnitt hatte dieselbe Form, wie wir sie in Sektor 1 an der 
Außenseite des großen Grenzgrabens I fanden. 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
152 K. IRÁS-MELJS 
Ähnlich wie beim großen Grenzgraben I stießen wir auch in den Auffüllungen der Gräben II und III auf 
Keramikfragmente aus dem 14.-15. Jh. Daran wird deutlich, daß die älteren und die erneuerten Grabenabschnitte 
in demselben Zeitraum stillgelegt wurden. 
G R A B E N IV 
20 m nördlich von Graben III kam im Leitungsgraben der Teil eines weiteren, in Richtung O-W aus 
dem Dorf herausführenden Grabens (Abb. 2) zutage. Zu seiner Freilegung bestand keine Möglichkeit. Seine 
Form und exakten Maße konnten nicht ermittelt werden, da man einen neuzeitlichen Schützengraben darin aus-
gehoben hatte. Seine Sohle befand sich auf gleicher Höhe wie die von Graben III, er war also tiefer als die 
Gräben II oder \ (Abb. 8.1). 
G R A B E N V 
An der Stelle der zum Haupteingang des heutigen Betriebes führenden Asphaltstraße ist der breiteste O-
W orientierte Graben zu finden, der auf der Höhenlinienkarte erscheint (Abb. 2). Hier handelte es sich aller 
Wahrscheinlichkeit nach um einen Graben, der einen größeren Teil des Dorfes begrenzte, da die in der NW 
Gemarkung freigelegten, NW-SO verlaufenden Gräben in ihn einmündeten. An der S-Seite der Verbindungs-
straße zum Betrieb wurden mehrere Sektoren eröffnet, doch erst in Sektor 26 stießen wir auf einen 7 m langen 
Abschnitt des zum Dorf hin abbiegenden Grabens VII. 
G R A B E N VI 
Im Leitungsgraben in nördlicher Richtung vorgehend zeigte sich 17 m von Graben IV entfernt der Teil 
eines in der Form von den bisherigen abweichenden, schmaleren Grabens (Abb. 7), der auch auf der Höhen-
linienkarte zu finden ist (Abb. 2). Seine N-Seite war steil, nahezu senkrecht, an der S-Seite befand sich ein Ab-
satz. Die meßbare Breite und Tiefe des Grabens betrugen jeweils 90 cm. Am Boden des im Leitungsgraben frei-
gelegten mittelalterlichen Grabenabschnitts lagen Steinstücke unregelmäßiger Form, von denen sich nicht fest-
stellen ließ, ob sie zur Zeit der Stillegung des Grabens zusammen mit dem Erdreich hierher gelangt oder als 
Reste der Steineinzäunung in den Graben gestürzt waren (Abb. 8,2). 
Sektor 9. Einen 8 m langen Abschnitt des Grabens legten wir frei, seinen Anschluß an den großen 
Grenzgraben I jedoch konnten wir nicht sehen, da er unter der heutigen Straße liegt. An der S-Seite des Grabens 
war in dessen Absatz ein 15-20 cm breiter und 30^10 cm tiefer Graben als Verankerung für einen Holzzaun ein-
gelassen (Abb. 16). Hier entdeckten wir diejenigen archäologischen Erscheinungen und Funde, die zur Bestim-
mung der Enstehungszeit des Grabensystems beitragen können. Graben VI durchquerte nämlich eine Abfall-
grube, in der die für die erste Hälfte des 13. Jh. kennzeichnenden archäologische Funde ans Licht kamen. Un-
mittelbar an der S-Seite der Abfallgrube liegen die Reste eines über längere Zeit in Gebrauch befindlichen, in der 
zweiten Hälfte des 13. Jh. endgültig aufgegebenen, zur Hälfte in die Erde eingetieften Wohnhauses. In das west-
liche Drittel des Hauses hatte man, wie ober bereits erwähnt, den O-Rand des großen Grenzgrabens I einge-
graben. Die Auffüllung von Graben VI barg eine kleine Anzahl Scherben aus dem 13. Jh.. die aus der Auffüllung 
des Vorraumes eines unmittelbar neben dem Graben befindlichen, im Freien stehenden Árpádcnzeitlichen Brenn-
ofens stammten. Unter den Keramikfunden war auch ein Stück aus dem 15. Jh. 
Sektor 28 und 29. Die in diesen Sektoren freigelegten Abschnitte von Graben VI hatten ebenfalls eine 
Breite bzw. Tiefe von jeweils 90 cm (Abb. 7). An der S-Seitc kam der in Sektor 9 beobachtete Fundamentgraben 
für einen Holzzaun zum Vorschein, der 18 cm breit und 60 cm tief war. Dieser Zaungraben schloß unmittelbar an 
dem Rand des ausgehobenen Grabens an und hob sich gut von der mittelalterlichen Auffüllung ab. Deshalb 
vermuten wir, daß Graben und Zaun nicht gleichaltrig waren, sondern der Zaun nach Stillegung des Grabens an 
dessen Stelle errichtet wurde. Von dem in Sektor 9 zum Vorschein gelangten Einzäunungsgraben ließ sich nicht 
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A b b . 10 Csőt. S c h n i t t z e i c h n u n g e n : I : G r a b e n X, S c h n i t t z e i c h n u n g 12, 2: Graben VIII , S c h n i t t z e i c h n u n g 14, 3: G r ä b e n Vi l i und X , Schni t t -
z e i c h n u n g 13, 4 - 5 : G r a b e n XI, S c h n i t t z e i c h n u n g 15 u. 16. E n d e 13. Jh. - zwei te H ä l f t e 15. Jh. ( Z e i c h e n e r k l ä r u n g : 2: mit telal t . A u f f ü l l u n g , 
3: Res t de r S t e ine inzäunung , 4: Pfos ten löcher , 6: unges tö r t e r Sand) 
entscheiden, ob er gleichzeitig mit dem Graben oder nach dessen Stillegung entstand. Wie aus den bisherigen 
Schilderungen ersichtlich wird, begleiten die neben den Gräben befindlichen Pfostenlöcher bzw. Spuren von 
Holzzäunen die Gräben nicht zusammenhängend, und daraus lassen sich verschiedene Schlüsse ziehen. Möglich, 
daß sie zur Befestigung bzw. Ausbesserung der in nachsackendem Sand ausgehobenen Gräben gedient haben, 
oder sie standen mit der Veränderung der Grundstücksgrenzen im Zusammenhang. Gerade bei Graben VI dach-
ten wir daran, daß der Ausbau einer Umzäunungslinie auch in unterschiedlicher Form möglich wäre. In dem aus 
dem Dorf herausführenden O-Abschnitt des Grabens befand sich an der S-Seite ein Absatz und im Graben lagen 
Steine, die gut von einer Steineinzäunung stammen konnten (Abb. 8,2). Die westliche Hälfte des Grabens aber 
säumte möglicherweise schon zur Zeit seiner Anlegung ein Holzzaun, war doch der Absatz von der S-Seite ver-
schwunden und statt dessen ließ sich kontinuierlich den Für den Holzzaun ausgehobene Graben verfolgen. 
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A b b . 1 1 Csőt. F r a g m e n t e von T o n g e f ä ß e n ( 1 0 9 0 ) . Graben I, 1 - 3 : S e k t o r 2, 4: S e k t o r 2, 5 - 6 : Sektor 5, 7: S e k t o r 7. Graben 11, 8 •): S e k t o r 
21. Graben VI , 10: Sektor 25, 11 : S e k t o r 26. Ende 13.Jh. - zwe i t e Hä l f t e 15. Jh . 
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In Sektor 27 wurde die N-Seite von Graben VI durch den 35 cm breiten Fundamentgraben eines Holz-
zauns abgeschnitten, der sich an der S-Seite des hierher fuhrenden Grabens VII befand. Hinsichtlich der Relativ-
chronologie ist dies eine wichtige Angabe, die zeigt, daß Graben VII früher entstand als Graben VI (Abb. 8,3). 
G R A B E N VII 
Im Leitungsgraben verschmolzen Graben VI und VII vollständig miteinander. Unmittelbar an der S-
Seite von Graben VII kam zwischen den beiden Gräben ein 80 cm tiefes Pfostenloch mit 24 cm im Durchmesser 
zum Vorschein. Sein oberes Ende verlor sich in dem braunen, sandigen Erdreich, das beide Gräben ausfüllte. 
Hier war noch nicht feststellbar, zu welchem Graben das Pfostenloch gehört hatte (Abb. 11,11). 
Sektor 26 und 27. Der Richtung entsprechend, die sich in den Sektoren 9, 29 und 28 abzeichnete, 
durchquerte Graben VI die Sektoren 26 und 27 und lief von hier, durch Graben VII verbreitert, auf die Häuser 
des Dorfes zu (Abb. 17). Graben VII hatte U-formigen Querschnitt. Unter den gestörten mittelalterlichen und 
neuzeitlichen Schichten blieb er in einer Höhe von 40-80 cm erhalten. 
Graben VII läuft hinter den mittleren Häusern des mittelalterlichen Dorfes entlang. Er zweigt aus dem 
großen Grenzgraben X ab, der den norwestlichen Gemarkungsteil des Dorfes abgrenzt, und mündet, einen Kreis-
bogen bildend, in Graben VI ein (Abb. 21). 
Aufgrund des in Sektor 27 gefundenen Grabens für einen Holzzaun kann angenommen werden, daß der 
Fundamentgraben des Holzzaunes, der im 11 m entfernt verlaufenden Leitungsgraben zum Vorschein kam, zu 
Graben VII gehörte. Die Schnitte der nebeneinander einherlaufenden Gräben VI und VII veranschaulichen deut-
lich, daß die Gräben bis zu ihrer endgültigen Stillegung in Betrieb waren und man sie nicht ineinander, sondern 
parallel zueinander ausgehoben hatte. Zu Zeit ihres Bestehens bildeten sie die Begrenzungen dreier Acker-
grundstücke (Abb. 2). 
G R O S S E R G R E N Z G R A B E N X 
Die Angaben der archäologischen Grabung sowie die in einer Länge von 42 m freigelegten Details der 
im NW-Teil des Dorfes gefundenen Gräben zeigen, daß der auf der Höhenlinienkarte sichtbare Graben V das 
wichtigste Grenzwerk der Umgebung gewesen sein dürfte. Aufgrund unserer bisherigen Kenntnisse kann an-
genommen werden, daß der große Grenzgraben X in den Graben V einmündete, der Treffpunkt beider Gräben 
liegtjedoch unter der zum Betrieb führenden Asphaltstraße. Ebenso problematisch ist die Verbindung zwischen 
den großen Grenzgräben X und I, da wir den nördlichen Teil von Graben 1 unter der asphaltierten Straße nicht 
freilegen konnten. Dem Verlauf des großen Grenzgrabens I folgend erreichte dieser vermutlich etwa am W-Ende 
von Sektor 13 den in Richtung Dorf abbiegenden großen Grenzgraben X und verlief auf dessen Linie in nörd-
licher Richtung weiter (Abb. 2). 
Die auf das Dorf zustrebende südliche Biegung des großen Grenzgrabens X war ein wichtiges Element 
der W-Gemarkung des Dorfes, von ihr gingen die Gräben VII und Vili aus, die den Gemarkungsteil zwischen 
den Gräben X und VI aufteilten. 
Im nördlichen Teil des parallel zur Einzäunung des Betriebes verlaufenden Leitungsgrabens gelang es 
infolge der beträchtlichen neuzeitlichen Störungen nicht, exakte Beobachtungen durchzuführen, zur Erweiterung 
des Leitungsgrabens aber bestand keine Möglichkeit. Vor dem Parkplatz des Betriebes, in der Nachbarschaft der 
Notgrabung von 1973, stießen wir in einem ca. 5 m langen Abschnitt des Leitungsgrabens auf mittelalterliche 
Funde. Im neuzeitlichen braunen Humus lagen zwischen Gebäudeschutt Tierknochen sowie spätmittelalterliche 
Scherben. Hier hatte man vermutlich den mittelalterlichen Graben V verwüstet. 29 m nördlich davon kam zwi-
schen den neuzeitlichen Störungen wiederum eine Verfärbung zum Vorschein, in der wir Tierknochen und 
unbedeutende mittelalterliche Keramikfragmente fanden. Wie sich später herausstellte, war dies ein Teil des 
mittelalterlichen Grabens IX. Er setzte sich von dieser Stelle in Richtung N in den neuzeitlichen Schichten des 
Leitungsgrabens fort und so konnten keine mittelalterlichen Funde mehr geborgen werden. 
Sektor 13. Schräg durch das W-Ende des Sektors verlaufend kam die Innenseite von Graben X zum 
Vorschein (Abb. 9). Wenngleich sowohl durch einen neuzeitlichen Graben als auch einen militärischen Schützen-
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Abb. 12 Cső t . F r a g m e n t e von T o n g e f ä ß e n (1990). G r a b e n IX, 1 - 4 : Sek tor 13. G r a b e n X, 5 - 1 0 : S e k t o r 11. Ende 13. Jh. -
zwe i t e H ä l f t e 15. Jh. 
graben gestört, blieb zwischen den Störungen glücklicherweise dennoch der Rest einer an der inneren, dem Dorf 
zugewandten Seite des Grabens befindlichen Stcincinzäunung erhalten (Abb. 18). Von den im ungestörten Sand 
verlegten Steinen aus gemessen war der große Grenzgraben X 120 cm tief. Seine genaue Breite ließ sich hier 
nicht feststellen, da der Graben und die Ränder der Absätze stark auseinandergedrückt waren. 
Sektor 11. In diesem Sektor war die Form des Grabens am besten zu beobachten (Abb. 10.1). An beiden 
Seiten befanden sich Absätze, wobei der Absatz an der inneren, dem Dorf zugewandten O-Seite breiter war als 
der äußere Absatz. Längs des ganzen inneren Grabenufers fanden wir die Reste einer Steineinzäunung sowie auf 
den inneren Absatz herabgefallene Steinstücke unregelmäßiger Form. Wie wir feststellen konnten, glich der 
große Grenzgraben X dem großen Grenzgraben I, beide hatte identische Form und Abmessungen. Auch das 
Alter der in der Auffüllung beider Gräben geborgenen archäologischen Funde stimmte überein; zum Vorsehein 
kamen neben Tierknochen Fragmente der für die Mitte des 15. Jh. typischen Tongefäßc (Abb. 12,5-10). 
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Abb . 13 Cső t . F r a g m e n t e von Keramik (1990) . Graben IX, 1: Sek tor 13. Graben X, 2 - 3 : Sektor 1 1 , 5 ; S e k t o r 1 3 , 4 u. 6: S e k t o r 19. 15. Jh. 
Sektor 19. An der abgetragenen Oberfläche des Sektors zeichneten sich die Umrisse der großen Grenz-
gräben Vili und X ab, die einander in X-Form kreuzten (Abb. 9, Abb. 19). An der O-Scite eines 5,6 m langen 
Abschnitts, wo beide Gräben miteinander verschmolzenen, fanden wir im ungestörten Sand Steine (Abb. 10,2). 
Zum größten Teil waren sie einzeln hintereinander verlegt, es gab aber auch eine breitere Steinsetzung, die aus 
2-3 Reihe bestand und 40 cm hoch war. Die zuoberst auf der Füllung des Grabenabschnitts gefundenen Steine 
stammen ebenfalls von der Einzäunung. Nach ihrer Lage zu urteilen hatte man sie dort vermutlich nach dem 
Auffüllen des Grabens verstreut, was vielleicht darauf schließen läßt, daß der steinerne Zaun in diesem Abschnitt 
nach Stillegung des Grabens eventuell noch eine Zeitlang weiterbestand. 
Sektor 25. Hier legten wir den letzten, 7 m langen Abschnitt der sich dem Dorf zuwendenden Rund-
biegung des großen Grenzgrabens X frei (Abb. 22). Er führte unter die heute asphaltierte Verbindungsstraße zum 
Betrieb und endete bei dem aufgrund der Höhenlinienkartc an dieser Stelle anzunehmenden Graben V. Das warf 
den Gedanken auf, bei dem unter der Verbindungsstraße befindlichen Graben V könnte es sich um den S-
Abschnitt des großen Grenzgrabens X gehandelt haben. In den an der S-Seite der Verbindungsstraße eröffneten 
Sektoren wurden keine archäologischen Erscheinungen registriert. 
Der große Grenzgraben X blieb unter den neuzeitlichen und mittelalterlichen Schichten in einer Tiefe 
von 120 cm erhalten. Seine Auffüllung ist die gleiche wie die der übrigen Gräben brauner, humusreicher Sand. 
Von ebensolcher Beschaffcntheit sind auch die mittelalterlichen Ackerböden zwischen den Gräben (Abb. 11.10). 
Die überwiegende Mehrzahl der im großen Grenzgraben X geborgenen archäologischen Funde bestand 
aus Tierknochen. Allerdings erscheint im Vergleich zu den Erdmassen, die aus dem 42 m langen, 1 10-120 cm 
tiefen und 180-200 cm breiten Graben gefordert wurden, auch die Menge der Tierknochen unbedeutend. Wir 
fanden die Tierknochcn einzeln, mehr oder weniger entfernt voneinander verstreut, unter denselben Umständen 
kamen die Keramikschcrben und Fragmente von Eisengeräten zum Vorschein. In diesem Grabenabschnitt konn-
ten auch zur Altersbestimmung geeignete Gefaßfragmente geborgen werden. Die mit flachen Rillen verzierten 
Wandstücke weißer und grauer Töpfe sowie Wand- und Fußfragmente von Fußgefaßen aus weißer Keramik 
machen es wahrscheinlich, daß der Graben Mitte des 15. Jh. aufgefüllt wurde (Abb. 13,1-6)."' 
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 1. HOLL: K ö z é p k o r i c s e r é p e d é n y e k a budai Vá rpa lo t ábó l 
(XI1 I -XV. század) . - (Mi t te la l te r l i che K e r a m i k aus dem Burgpa l a s t 
von Buda ( 1 3 . - 1 5 . Jh . ) ) . B u d R é g 20 ( 1 9 6 3 ) 3 3 5 - 3 8 5 . 
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G R A B E N V i l i 
Sektor 19. Nach dem Abtragen des Erdreichs kam die Stelle zum Vorschein, wo Graben X und VIII 
einander kreuzen (Abb. 9). An den durchgängigen Schnittstellen zeigte sich deutlich, daß Graben VIII der spätere 
von beiden Gräben ist (Abb. 10,2). Es war gut zu erkennen, daß der rundbogig verlaufende Abschnitt des großen 
Grenzgrabens X stark beschädigt, die Ränder des Grabens sowie der Absätze eingestürzt und auseinander ge-
drückt waren. Aus diesem Grund wurde eine Erneuerung dieses Abschnitts notwendig, was vermutlich auch mit 
einer unwesentlichen Grcnzbegradigung einherging. Der neben dem seine konkrete Form verlierenden, einfal-
lenden Graben X ausgehobene Graben VIII hatte die gleichc Form wie Graben X, an beiden Seiten befand sich 
ein Absatz und an der inneren, dem Dorf zugewandten Seite ein Steinzaun (Abb. 10,3). Ansonsten war er ebenso 
breit wie Graben X, aber um 25-35 cm tiefer. Sein N-Ende ging von dem unerschlossenen Gelände zwischen 
den Sektoren 19 und 13, wohl von dem hier befindlichen Abschnitt des Grabens X aus, sein S-Ende durch-
querte Sektor 19 und führte unter die Verbindungsstraße zum Betrieb, in den hier angenommenen Graben V 
(Abb. 2). 
G R A B E N IX 
In dem hinter den nordwestlichen Häusern des mittelalterlichen Dorfes verlaufenden Leitungsgraben, 36 
m von der Verbindungsstraße zum Betrieb, kam Graben IX zum Vorschein (Abb. 9). Im von uns markierten 
Sektor legten wir einen 30 m langen Abschnitt des Grabens sowie seinen Anschluß an den großen Grenzgraben 
X frei. Von der heutigen Oberfläche aus in 70 cm Tiefe traten die Grabenränder in Erscheinung, er war also in 
starkem Maße zerstört (Abb. 10,4). In dieser Tiefe war der Graben 60 cm breit und 40 cm tief. An seiner S-Seite 
blieb auch der 20 cm tiefe Fundamentgraben des 24 cm breiten Holzzauncs erhalten. In der östlichen Hälfte des 
freigelegten Abschnitts stießen wir auf Erneucrungsspurcn. Neben dem auseinander gedrückten Graben hatte 
man einen neuen, 30 cm tieferen Graben ausgehoben, der in Richtung N auf den alten Graben einschwenkte 
(Abb. 10,5). 
Die verlängerte Linie von Graben IX läuft auf den noch unerschlossenen Teil des Dorfes zu, ähnlich wie 
Graben VI bildete auch er einen mit Holzzaun versehenen Grenzgraben zwischen zwei Grundstücken. 
Wie die Ergebnisse der Fundbergung im Jahre 1990 veranschaulichen, war das bis zur Mitte des 15. Jh. 
bestehende Grabensystem eines der wichtigsten Bauwerke des Dorfes. Während seines mehrhundertjährigen 
Bestehens nahm man im Verhältnis zum Originalgrundriß nur unbedeutende Veränderung daran vor, im wesent-
lichen verliefen die größere Dorfteile und das ganze Dorfinnere begrenzenden, an ihrer Innenseite mit Steinein-
zäunung versehenen Gräben das gesamte Mittelalter hindurch auf derselben Linie. 
Die Hauptzweige des Grabensystems - die Gräben I, II. IX und X - bestanden mit Sicherheit schon in 
der zweiten Hälfte des 13. Jh., denn diese bzw. einzelne ihrer Abschnitte wurde Ende des 13. Jh., höchstens aber 
zu Beginn des 14. Jh. zugeschüttet. Es darf angenommen werden, daß es in dem Árpádenzeitlichen (9.-13. Jh.) 
Dorf auch in früheren Zeiten bereits Gräben gab, über diese liegen uns jcdoch noch keine Angaben vor.1 Die 
Veränderungen des Grabensystems stehen mit den historischen Ereignissen im Dorf Csőt in Einklang. Das 1222 
in einer Urkunde erwähnte Dorf wurde zur Zeit des Tatareneinfalls (1241 1242) vernichtet oder entvölkert. Zur 
Neubesiedlung kam es während der Regierungszeit von König Béla IV., im dritten Viertel des 13. Jh. 1264 
gründete der König auf der dem Dorf gegenüber liegenden Háros-Insel eine Prämonstratenserklostcr, wobei es 
zusammen mit mehreren anderen Dörfern der Cscpcl-Insel in den Besitz des Klosters gelangte." Gleichzeitig mit 
der Errichtung des Klosters fanden auch im Dorf größere Bauarbeiten statt. Damals wurde die Dorfkirche im 
frühgotischen Stil umgebaut; ein größeres Stück des alten Weihwassergefäßes fanden wir in der Auffüllung eines 
in diesem Zeitraum aufgegebenen, zur Hälfte in den Boden eingelassenen Wohnhauses." 
17
 I. MÉRI: AZ á rkok s z e r e p e Árpád-kor i f a l v a i n k b a n (Angaben 18 GY. GYÖRFFY, op. c i t 3 1 8 . 
z u r S ied lungsform d e r Árpádenze i t l i chen u n g a r i s c h e n Dörfer ) . 17 A u s g r a b u n g d e r Verfasser in i. J. 1990. Unpubl iz ie r t . 
A r c h É r t 8 9 ( 1 9 6 2 ) 2 1 1 - 2 1 9 . 
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Abb . 14 Cső t . Graben II ( 1990 ) . Sek to r 21. Ende 13. Jh . zwe i t e Hä l f t e 15. Jh . 
Abb. 15 Cső t . G r a b e n III ( 1990 ) . Sek tor 21. Ende 13. Jh . zwe i t e Hä l f t e 15. Jh. 
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Abb. 16 Cső t . G r a b e n VI (1990) . S e k t o r 9 . Ende 13. Jh . - zwe i t e Hä l f t e 15. Jh. 
Abb . 17 Csőt . G r a b e n VI VII (1990) . S e k t o r 26. Ende 13. Jh. - zwe i t e Hä l f t e 15. Jh. 
In Verbindung mit den Bauarbeiten kam es zur Erneuerung der Grenzgräben des Dorfes, oder zu deren 
Anlegung. Vermutlich auf der Linie von Graben 1 und X verlief auch in früheren Zeiten bereits ein größerer 
Grenzgraben mit stellenweise windungsreicheren Abschnitten im Vergleich zu den mittelalterlichen Gräben. 
Darauf deuten die 1990 freigelegten Abschnitte, in denen eng nebeneinander, fallweise sogar zum Teil inein-
ander eingegraben die Gräben abweichender Form zum Vorschein kamen. Der aus dem Árpádenzeitalter ( I I -
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13. Jh.) stammende Grenzgraben war, von der rekonstruierten Gehebene aus gemessen, etwa 170-180 cm tief 
und auf der Gehebene genauso breit. Seine Wände waren nach unten zu leicht abgeschrägt und bildeten in einer 
Tiefe von 100 cm auf beiden Seiten 50-60 cm breite, schwach abfallende Absätze. Zwischen den beiden Ab-
sätzen verlief ein 60-80 cm breiter und ebenso tiefer, schmaler, U-förmiger Graben. An dem dem Dorf 
zugewandten Grabenufer stand eine aus flachen, unregelmäßig geformten Steinen errichtete, 50-60 cm breite 
Einzäunung, die aufgrund der Fundamentbreite höher als 100 cm gewesen sein dürfte. Den Fundamentgraben des 
in Schlamm verlegten Steinzaunes hatte man im ungestörten Sand ausgehoben. 
Die 1990 freigelegten Gräben 11 und IX mit Stcincinzäunung stimmten der Form nach mit den Grenz-
gräben überein, waren jedoch schmäler und flacher. In Richtung O-W verlaufend unterteilten sie das Dorfinnere 
in größere Einheiten und mündeten im W in den das Dorf umgebenden großen Grenzgraben. Spuren einer wei-
teren inneren Einteilung der einzelne von Grenzgräben mit Steineinzäunung umgebenen Grundstücke im 13. Jh. 
sind vorläufig nicht bekannt 
Wie die in den Auffüllungen der Gräben aus dem 13. Jh. zum Vorschein gelangten Funde vom Ende des 
13. Jh. zeigen, erfolgte die Besiedlung innerhalb der früheren Grundstücksgrenzen, wodurch die Grenze des 
Dorfinneren und dessen Einteilung im wesentlichen unverändert blieben. Heute liegen uns noch keine Angaben 
dazu vor, die die Aufteilung des Dorfinneren in größere Einheiten erklären würden, und in Wirklichkeit kennen 
wir auch den vollständigen Grundriß der inneren Grenzgräben nicht. Doch wird anhand dieser inneren Grenz-
gräben klar ersichtlich, daß mehrere Grundbesitzer oder mehrere bäuerliche Gemeinschaften jeweils anderer 
Nationalität bzw. Rechtsstellung sich in das Gebiet des Dorfes teilten. 
Die Form der neben den Árpádenzeitlichen Gräben ausgehobenen neueren Gräben blieb im wesentli-
chen unverändert, lediglich die Grabenwände wurden steiler. Anstelle der U-Form erhielten die Grabenabschnitte 
unterhalb der Absätze eine V-Forrn mit abgerundeten Ecken. Die Absätze waren tiefer angelegt und auch die 
zwischen ihnen befindlichen schmalen Gräben wurden um 20-40 cm tiefer. Beim westlichen großen Grenz-
graben erfolgte wahrscheinlich eine vollständige Erneuerung. Es kam vor, daß man die gewundenen Abschnitte 
des alten Grabens mit eingestürzter Wand abgeschnitten und daneben einen völlig neuen angelegt hatte. Ein 
solcher war der neben Graben X ausgehobene Graben Vili, der Graben X länglich überquerte und in südlicher 
Richtung verlaufend ein neues Element der Grenzwerke bildete. In einem anderen Fall war der neue Grenz-
grabcnabschnitt zum Teil in den alten eingegraben, wobei man den tiefen Teil unterhalb der Absätze auffüllte -
hier kamen die Scherben aus dem 13. Jh. zum Vorsehein - und daneben den neuen, V-fÖrmigen Graben aushob. 
Das führte dazu, daß auf der Gehebenc ein 280 cm breiter Graben entstand (Sektor 1-3). Beim größten Teil des 
großen W-Grenzgrabens jedoch wurden nur die Grabenwände und Absätze gestutzt und der schmale Graben 
zwischen den Absätzen vertieft (Sektor 8, 21, 13). 
Die Erneuerung der das Dorfinnere aufteilenden Gräben II und IX geschah auf einfachere Art. 
Unmittelbar neben den früheren hob man neue Gräben aus, die vor ihrem Anschluß an den großen westlichen 
Grenzgraben stufenweise in den alten Graben einmündeten und in einem Abschnitt von 15 bzw. 20 m auf der 
ursprünglichen Linie in Richtung der Gräben I bzw. X verliefen. 
Bei den übrigen kleineren Gräben, die 1990 freigelegt wurden, fänden wir keine auf Vorläufer hinwei-
senden Erscheinungen. Anzumerken wäre allerdings, daß Graben IV in dem Leitungsgraben nur andeutungs-
weise zum Vorschein kam und die Existenz von Graben V lediglich aufgrund der Höhcnlinienkarte angenommen 
werden konnte. Die Gräben VI und VII liegen zwischen den Gräben III und IX. Beide entstanden in der späteren 
Phase des Grabensystems, als sie zusammen mit den Gräben 111, IV, V und IX bereits die Grenzen der Grund-
stücke im Inneren des Dorfes markierten.2" 
2
" Mi t dem unga r i schen W o r t „ t e l ek" w u r d e b is zur zwei ten 
Hä l f t e , eventuel l b i s zum E n d e des 13. Jh. da s A c k e r g r u n d s t ü c k be-
ze ichne t . Parallel zur H e r a u s b i l d u n g des L e i b e i g e n e n s y s t e m s be-
g a n n man in d e r ers ten H ä l f t e des 13. Jh. , auch d e n im Inneren der 
S i ed lungen be f ind l i chen A u f e n t h a l t s o r t „ t e l ek" zu n e n n e n . Der erste 
H i n w e i s auf d ie G r ö ß e von G r u n d s t ü c k e n im D o r f i n n e r e n bl ieb aus 
d e m Jahre 1254 erhal ten . Im Mi t t e la l t e r w u r d e die G r ö ß e der inne-
ren G r u n d s t ü c k e au f zweier le i W e i s e b e s t i m m t , e inma l mit ihrer 
A u s d e h n u n g , z u m a n d e r e n in Joch. Laut h i s to r i schen A n g a b e n s tel l -
te da s innere G r u n d s t ü c k kein nach iden t i s che r G r ö ß e n o r d n u n g d i f -
fe r ie rendes , i a n d e s w e i t e s B o d e n m a ß dar . A l l e r d i n g s w a r d ie G r ö ß e 
in den jewei l igen S i e d l u n g e n inne rha lb b e s t i m m t e r Z e i t g r e n z e n e in -
hei t l ich und a l l se i t s bekann t , und d ie s w a r d ie S teue re inhe i t . 1. 
BOGDÁN: M a g y a r o r s z á g i hossz- és f o l d m é r t é k e k a XVI . s z á z a d 
v é g é i g ( U n g a r l ä n d i s c h e Längen- und B o d e n m a ß e bis zum E n d e des 
16. Jahrhunder t s ) . B u d a p e s t 1978, 2 4 4 - 2 6 3 . 
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Abb. 18 Csőt . Graben X (1990 ) . Sek to r 13. Ende 13. Jh. zweite H ä l f t e 15. Jh 
Abb. 19 Csőt . Gräben X, V i l i ( 1 9 9 0 ) . Sek tor 19. E n d e 13. J h . - z w e i t e H ä l f t e 15. Jh. 
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Abb . 2 0 Csőt . Graben VIII (1990) . Sek tor 19. E n d e 13. Jh. - zwe i t e Hä l f t e 15. Jh . 
Abb. 21 Cső t . Gräben X, VII (1990) . Sek tor 27. Ende 13. Jh. - zwe i t e Häl f te 15. Jh . 
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Abb. 22 Csőt G r a b e n X (1990) . S e k t o r 25. l inde 13. Jh. - zwe i t e Hä l f t e 15. Jh. 
Im Zuge der Behandlung der Grabungsergebnisse sind wir auch auf die an den einzelnen Graben-
abschnitten zum Vorschein gelangten Pfostcnlöchcr und Reste der Fundamentgräben eines Holzzauncs einge-
gangen. Diese begleiteten die Gräben nicht ununterbrochen, sondern deuten z. B. am westlichen Grenzgraben auf 
Ausbesserungen, während sie im Falle der kleineren Gräben die Steineinzäunung ersetzten. Bei Graben VI schien 
es, als hätte an dem Abschnitt auf Seiten des Dorfes ein Steinzaun, an dem landwirtschaftlich bearbeiteten Teil 
hingegen ein Holzzaun gestanden. 
Die Gräben von Csőt verschwanden Ende des 15. Jh. Dies fiel mit dem Zeitraum zusammen, als das 
Kloster auf der Háros-Insel völlig verarmte und verlassen stand. Infolge der Umgestaltung, die aus den umlie-
genden und den Feldern von Csőt ein Weinanbaugebiet werden ließ, wandelte sich vermutlich auch das Dorf zu 
einer größtenteils unbewohnten, unbedeutenden Siedlung. 1480 gab König Matthias das Kloster auf der Háros-
insel, und zusammen mit diesem das Dorf Csőt, den Paulinern von Budaszentlőrinc. Ende des 15. Jh. schließ-
lieh brach im Leben des Dorfes ein neues Zeitalter an. Siedler trafen ein, unter denen das Dorftnnerc neu auf-
geteilt wurde. Man beseitigte die Überreste der früheren Bebauung und auch die Grundstücksgrenzen änderten 
sich. In der ersten Phase des Dorfneubaus kam es zur Modernisierung der alten Grundbesitzverhältnisse, das 
traditionelle Grabensystem wurde stillgelegt. Die Gräben füllte man auf - damals gelangten die archäologischen 
Funde aus dem 14.-15. Jh. hinein - , und pflügte dann die von Gräben durchzogenen Äcker gründlich um. Damit 
erklärt sich auch die identische Zusammensetzung der Grabenauffüllung einerseits und der über dem ungestörten 
Sand zwischen den Gräben befindlichen Erdschicht andererseits aus braunem, sandhaltigem Humus, in welcher 
in und zwischen den Gräben - Fragmente von Keramikgefäßen und Eisengeräten sowie Tierknoehen aus dem 
14.-15. Jh. gefunden wurden. 
Die Ende des 15. Jh. angelegten Grenzbauten des Dorfes kamen in untersuchten Gebiet nicht zum 
Vorschein. 
21
 F. MAKSAY: A m a g y a r fa lu középkor i t e l epü lé s rend je ( D i e 22 A. KUBINYI, op. cit. 59, 60. 
S i e d l u n g s o r d n u n g des mi t t e l a l t e r l i chen unga r i s chen Dorfes) . B u d a -
pes t 1971. 114-116 . 
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Zahlreiche historische Angaben berichten über die Gräben der ungarischen Dörfer im Mittelalter. Dank 
archäologischer und ethnographischer Forschungen beginnen wir langsam, uns auch mit der baulichen Erschei-
nung der Gräben vertraut zu machen. Die im engeren und weiteren Bereich der Wohnhäuser angelegten Gräben 
hatten vielerlei Funktion; sie dienten als Begrenzung von Grundbesitzteilen, Grundstücken oder Grundstücks-
teilen, boten den Gebäuden Schutz vor Feuer, Wasser und Tieren Die außerhalb des Dorfes befindlichen Gräben 
standen außerdem mit der landwirtschaftlichen Tätigkeit im Zusammenhang, schützten die Gärten, Obst- und 
Weinplantagen und zäunten häufig sogar die Äcker ein. Besondere Gräben umgaben auch die Weiden und 
Unterkünfte der Tiere."' 
Im Zuge der archäologische Freilegungcn kamen von nahezu allen Arten mittelalterlicher Dorfgräben 
kleinere oder größere Details zum Vorschein. Archäologisch noch kaum erschlossen sind dagegen bislang die 
unbebauten Randgebiete mittelalterlicher Dörfer. Bei einigen Dörfern gelang es, die an der Oberfläche erhaltenen 
Spuren der mittelalterlichen Ackerbestellung oder die Reste der aus dem Ort hinausführenden Straßen zu 
finden."4 Unter solchen Umständen lassen sich in Bezug auf die Herausbildung und Entwicklung der in den unga-
rischen Dörfern des Mittelalters bestehenden Grenzwerke noch keine allgemeingültigen Feststellungen treffen. 
Die in der Gemarkung Csőt begonnenen archäologischen Forschungen beweisen, daß die Gräben und Einzäu-
nungen nicht nur wesentliche Elemente des architektonischen Bildes eines Dorfes waren, sondern darüber hinaus 
auch sehr wichtige Angaben zur Siedlungsgeschichte liefern. Wie sich herausgestellt hat, blieb das Dorfinnere 
über Jahrhunderte hinweg im Prinzip unverändert, erst Anfang des 14. Jh. kam es zu einer Teilung in Grund-
stücke. Die nach lokal üblichem Bodenmaß vorgenommene Einteilung war bis zum Ende des 15. Jh. gültig und 
wurde erst mit der in dieser Zeit einsetzenden Besiedlung abgeschafft. Auch die Lage der Häuser im spät-
mittelalterlichen Dorf zeugt von einer regelmäßigen Aufteilung des Territoriums. Zwar kommt es vor, daß eine 
Grundstücksgrenze stellenweise mit der früheren zusammenfällt, doch ist das nicht das Typische. 
Die überwiegende Mehrzahl der Häuser entstand, ohne Vorgeschichte, bei Bauarbeiten am Ende des 15. 
Jahrhunderts. Das ncubesicdelte Dorf zeigt das für spätmittelalterlichc Leibeigenendörfer mit Grundstücks-
einteilung charakteristische Bild. 
23
 J. LASZLOVSZKY: K a r á m o k Árpád-kor i f a lva i i ikban (Pferche 
in unseren á rpádenze i t l i chen Dör fe rn ) . ArcÉrt 109 ( 1 9 8 2 ) 2 8 1 - 2 8 5 . 
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 GY. NOVÁKI: A középkor i Szen tmihá ly fa lu fö ldvára és 
szán tó f ö ld j e i (Der B u r g w a l l und die Ä c k e r des mi t te la l t e r l i chen 
D o r f e s Szen tmihá ly ) . Za la i M ú z e u m 2 (1990) 2 0 9 - 2 1 9 . 
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CS. Z A T Y K Ó 
MORPHOLOGICAL STUDY ON A 15TH CENTURY VILLAGE, CSEPELY 
I N T R O D U C T I O N 
As studies in recent decades' have refined the picture of medieval settlement forms, morphological and 
topographical approaches" gained a greater importance in archaeological as well as historical research. However, 
as it is in the case of many problems, it is difficult to decide whether the application of these methods, or 
the results of studies on settlement forms, served as a starting point for reconsideration of the relationship 
between the former typology and the reality of the Middle Ages. While, the view of a wide variety and complex-
ity of villages originated from Great Britain during the 50s and became generally accepted in Western Europe, 
in Hungary no serious attempts were made to test the validity of the strict system of village types established in 
the 60s. 
The present study aims at, on the one hand, demonstrating how model of a reconstructed village form 
might be used to provide a basis for new interpretation of Hungarian settlement typology, and on the other hand 
at introducing methods based on historical, archaeological, historical geographical and ethnographical evidences 
whose usage can cast some light on the inner structure of medieval Hungarian villages. 
Because of the often fragmentary nature of information and the complex interrelationships that make 
up the forms of villages, this research requires the synthesis of results, methods and sources of different disci-
plines. The method applied in the work consists of two stages. After making reconstruction of the village pattern 
relying upon historical, archaeological, historical geographical and ethnographical evidences, we will analyse 
the image of the settlement and draw further conclusions concerning the structure of the inner area and land 
usage. 
The sources of the research are also taken from different branches of science. Regarding Csepely 
(county Somogy), the reconstruction is mainly based on the topographical description of its division charter from 
1412; however, early maps, historical geographical evidences, observations taken in the landscape and ethnog-
raphical analogies are used as well. 
The possible results of the present work are limited since the image of the medieval village consists only 
of fragments of information. Nevertheless, the available sources allow us to give at least a general, but in the case 
of some elements, even more detailed reconstructions of the settlement. 
Although, the present work must be considered to be an initial insight to the problem of the complexity 
of Hungarian villages, the outcome of our work is an encouragement to expect additional results from the further 
development of the subject. More detailed studies of this type on different regions and on villages with different 
social and economic backgroud might give new insights into the research of settlement history as well as village 
typology. 
1
 The H u n g a r i a n vers ion of the r ecen t s tudy can be read as a 
dissertat ion a c c e p t e d by the Archaeo log ica l Depa r tmen t o f E L T E in 
1993. 
2
 By m o r p h o l o g i c a l approach w e m e a n the s tudy of o b s e r v i n g 
and sys t ema t i z ing the d i f f e r en t f o r m s o f se t t l ements which g i v e s an 
overal l sys tem c o n c e r n i n g the va r i e t i e s o f their phys ica l appea r -
ance. T h e term of t opograph ica l m e t h o d is used in the s e n s e o f a 
m e t h o d that sets ou t f rom the f o r m and s t ruc ture of a g i v e n settle-
men t and d r a w s c o n c l u s i o n s with regard to its history. 
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1. S T A T E O F H U N G A R I A N R E S E A R C H A N D I T S T E N D E N C I E S 
Before starting this discussion, it is essential to see which disciplines deal with the problem of settlement 
structure. This can be very profitable not only from the point of view of the state of research, but it might also 
cast some light on the nature of morphological research. In Hungary four branches of science are interested in the 
field, namely history, historical geography, ethnography and archaeology. 
To begin with, the majority of ethnographic works concentrate on studying settlement forms within the 
territory of Hungary. Consequently, the system of typology established by ethnography, is based on regional 
types and remains nearly untouched by the more or less unified international terminology." Ethnography, on the 
one hand by serving discriptions of outer appearance of recent villages and on the other hand by separating the 
earlier elements of the settlements, provides useful information for historical, historical geographical and ar-
chaeological research as well. 
In contrast to ethnographical studies, historical geography is deeply rooted in foreign typologies. In the 
1920s Gyula Princz, influenced by the German reseach, worked out a settlement typology based on regional and 
ethnic aspects.4 Following the works of him and other outstanding geologists and historians like Pál Teleki and 
Zsigmond Bátky, the main types of Hungarian settlements were summarized by Tibor Mendöl on the basis of the 
German typology." Beside making classifications, he points out that the different categories must be interpreted 
by functional roles. In other words, the meaning of typology is in the economic and social background behind the 
physical forms. Recent morphological studies still use his classification which cointains the following village 
forms: farmsteads; group settlements; villages with round layout; street villages; villages with chessboard layout; 
villages with long plots.'' 
Mendöl's typology was adopted by historians and became widely accepted in the archaeological re-
search as well. Besides application to the system of categories, historians also treated the ground plans of settle-
ments as starting points of further conclusions. In a wide range of historical studies, the layout of towns and vil-
lages are considered as the last phase of development, incorporating many fragmentary elements of earlier forms 
of the given settlement. 
István Györffy was one of the first to apply the topographical method when he traced back the ground-
plans of some towns in the Hungarian Great Plain to the nomadic ages, considering the gardens surrounding the 
core of the settlements as remains of earlier pastures.' 
The same method was used in the case of several Hungarian towns from the end of the 1950's. The pre-
sent town plan was taken as a startingpoint, and by using historical and archaeological data, the medieval layout 
of towns became dcducible. Erik Fügedi, in the case of Óbuda" and András Kubinyi, in his study about economi-
cal process of Budafelhévíz," applied to the method the so-called "Verfassungstopographie".1" Because of the 
lack of suitable historical data, inevitably the town layout, its changes and its archaeological features, become 
sources for the town's development. Jenő Major'1 on the basis of archaeological and historical data has recon-
structed the plan of medieval Sopron. By comparing it with the recent ground-plan he pointed out the phases of 
town development and the economic, social features behind them. 
A short but fundamental paper was published by György Granasztói about the role of Hungarian topog-
raphical research.12 He has given a summary about the tasks (reconstruction, analysis, search for analogy), the 
subjects (the street network, plot system, market place, town wall) and the possible causes of the topographical 
evolution (the changes in environment, in municipal law, in trade, etc.). 
The next step toward a more elaborate pattern was András Kubinyi's work about market towns in the 
Hungarian Great Plain." New types of ground-plans were recognised by him, like the settlement with market 
' For the summary o f m e t h o d s and r e su l t s o f the e thnograph ica l 
research see: NOVAK ( 1986) 
4
 P R I N C Z ( 1 9 2 2 ) 
5
 M E N D Ö L ( 1 9 6 3 ) 
Def in i t ions o f the d i f f e r en t types can be found in: MENDÖL 
( 1 9 6 3 ) 1 7 9 - 2 6 4 . 
1
 G Y Ö R F F Y ( 1 9 2 6 ) 
» F Ü G E D I ( 1 9 5 9 ) 
4
 K U B I N Y I ( 1 9 6 4 ) 
111
 S T R A M M ( 1 9 5 0 ) 
11
 M A J O R ( 1 9 6 5 ) 
12
 G R A N A S Z T Ó I ( 1 9 6 4 ) 
" K U B I N Y I ( 1 9 8 3 ) 
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place and the merging town. More importantly, he identified the different forms within one settlement and by 
using them distinguished the principal stages of the town development. 
Reconstructions based on medieval charters were born in the field of village structures simply because 
they have simplier ground-plans. The initiative was taken by historical geographers, when Jenő Major called the 
attention to the topographical descriptions of the medieval charters.14 He stressed that if spatial connections be-
tween the different descriptive elements of a given charter can be clarified, then one has a chance to make a re-
construction about at least a part of the early village. In the case of detailed sources, like the charters about per-
ambulate of bounds or division of estates, a rather complex and exact map can be available. Another novelty of 
his work is that by identifying certain topographical elements in the rccent landscape he was able to deduce the 
measures of some plots. 
Some years later, historians probably influenced by Major's argument, continued the investigation. One 
of the most important works is the book written by István Szabó in 1969.' I le examined various aspects of the 
village history including the structures of the settlements and the field systems as well. Many layouts or ap-
proximate street networks are given in his work based on medieval charters. By using data of written sources 
from the thirteenth-fourteenth centuries and comparing them with the present layouts he identified the cores and 
the later expansion of some villages. 
Not only the charters from Middle Ages but the early modern maps too constituted the sources of Fe-
renc Maksay's work on medieval villages." Comparing the plans of reccnt villages and maps from the eight-
eenth-nineteenth centuries, he demonstrated that many of the settlements show continuity from the Middle Ages. 
In his view the early cores of the villages are considered in some way as separate units within the settlements, 
however he does not ignore the fact that the appearance of later changes can be seen as similar features. Conse-
quently, on the one hand morphology can serve to develop generalized connections between history and topog-
raphy, but on the other hand it is vital to keep in mind that all cases are different and need careful research. 
Because of the small quantity of historical sources concerning the image of settlements from medieval 
territory of Hungary, the importance of archaeological research must be emphasized. Results of excavations 
show those situations that are supposed to be deduced from today's settlement forms by the other disciplines. 
Nevertheless, attention must be paid to the fact that the majority of the time detailed archaeological surveys can 
be made only on a part of the area of the given village. Imre Holl collects and analyses the structures of exca-
vated villages from the High Middle Ages in his article and points out how the order of tofts became closed and 
their size decreased in the course of village development.1 
In the area of fanning systems, in contrast to the typology of settlements, the first pioneer works were 
born in agrarian history at the end of the last century." Tagányi's book on common field systems was the first 
work that gave an exact and detailed description about the yearly distributed fields on the basis of written 
sources. 
Historians, setting out mainly from Tagányi's work, investigate the development of agrarian techniques, 
forms of landholding and field systems from the fallow system to the two- and three-field systems. The first 
summaries arc given by such influential scholars than István Szabó" and Fcrenc Maksay." Following the results 
of the geographical historian Tibor Mcndöl, they connect the two- and three-field systems with street villages and 
group settlements, but at the same time they state that different field systems might occur within the township of 
a village. Whereas Szabó takes over the method, worked out by Jenő Major, with regard to the reconstruction of 
the plot system, he does not apply it in connection with the cultivated area of settlements. 
In the 1970s besides the summary of medieval agrarian history written by István Szabó, two papers 
were published about the relationship between the inhabited part of the settlement and the cultivated area of the 
village. László Földes states21 that in the region of "Szepesség" where the plots in the village formed groups, the 
fields belonging to the given groups laid next each other in the outfield too. In essence, the remains of an earlier 
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plot system were still visible in the fifteenth century. With regard to the villages in the mentioned region founded 
by deforestation, Adrienn Körmendy" assumes that the movement of German settlers (so-called hospes) was the 
background of many foundations in the thirteenth-fourteenth centuries. 
Both the field system and the structure of the toft system have been described by Jenő Szűcs in his post-
humous monograph, published in 1993." In his theory the changes in the village structure and field system are 
connected on the one hand with the results of the Mongolian invasion and that of internal developments towards 
to unified peasantry, and on the other hand with the agrarian innovation of the usage of the heavy moulded 
plough. 
Among the ethnographers, the outstanding scholar, Márta Belényesy's studies provide new aspects for 
agrarian history and her works partly influenced the historical research as well.24 Belcnyesy's articles contain 
various aspects of the medieval agriculture; among others, the origins and development of two- and three-field 
system and the complexity of the land usage. On the basis of systematic examination of historical and ethnog-
raphical sources, she was able to reconstruct different field systems.25 
Ethnography, examining origins of recent field systems, deduce the possible elements of earlier farming 
system from today's land usage. In this sense, its methods show close relations with that of lanscape archaeology. 
Indeed, ethnographical descriptions of clearings can be regarded as starting points for the discovery of remains of 
medieval parcels in archaeology.2'' 
Archaeological surveys on relics of early arable land, that began in the 70s, covers the four works of 
Gyula Nováki and István Tonna. Their studies provide revealing information about the form and the size of the 
parcels, about their position in the township and in the landscape and, last but not least, about the relationship 
between the cultivated land and the inner area of the village. First, Nováki came up with evidence of earlier 
clearings, that remained as terraces and rows of stones in the landscape. The width of the parcels from Nagy-
börzsöny (county Pest) are between 15 and 35 meters and they are 100-130 meters long. In the case of the de-
serted medieval village Kosba (county Tolna), that was founded by deforestation, István Torma points out that 
the parcels have very different sizes ranging 5 to 40 meters." The investigation made in Sarvaly (county Veszp-
rém), first challenged the traditionally accepted theory about the similarity of field patterns in the villages.2' 
Equally importantly, in Szentmihály (county Zala), Nováki was able to reconstruct a part of the parcels joined to 
the plots."' He also proved that these parcels create the infield, which had been known formerly only from his-
torical evidences. 
The present introduction into the state of Hungarian research aims at providing an initial insight into the 
multidisciplinary nature of the problems and to point what were the first steps on the way to constructing a more 
colourful image of settlement structures. 
2 . S T U D Y O N V I L L A G E S T R U C T U R E A N D F I E L D S Y S T E M S O F M E D I E V A L C S E P E L Y 
2.1. Methods and sources 
The reconstruction of medieval Csepely will mainly be achieved on the basis of evidence drawn from 
the division charter of 1412." The document survived as a copy in a charter from 1436, and was the first conclu-
sion of the lawsuit begun between 1392 and 1396. 
The source, considering the very detailed description of the village, is one of the most unique division of 
estate in comparison with medieval documents in Hungary. Though, the peculiar source is published since 1985 
and its use in studying fifteenth century image of the village seems to be obvious, the treatment of the document 
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remained unaccomplished until recent time. In 1995, István Draskóczy published a map of the inner area and 
fields of 15th century Csepely on the basis of the document." Although the reconstruction of the inner area made 
by him is very similar to the reconstruction appeared in the reccnt work, the image of the 15th century fields 
shows remarkable differences mainly in the size of arable lands. Nevertheless, the main reason for dealing with 
the subject is not the different solutions of the reconstructions, but the necessity and possibility of analyzing the 
drawn image of the village. 
We have the chance to reconstruct the ground plan of a medieval village because data of the charter 
about positions of plots, arable lands, meadows, vines and woodlands, and the description of spatial relations 
between them give us possibility to deduce the medieval settlement structure. In addition, field names, mentioned 
in the document and used today as well help to identify some areas of fifteenth century Csepely. For envisioning 
the basic features of the village form and its later changes, we also rely on the Ordinance Survey from 1784. '' In 
apart from historical and historical geographical methods, archaeological field walking and survey clarify the 
features of the terrain, the sites of the deserted neighbouring villages and relations between the different settle-
ment elements. 
Fifteenth century landholders appeared gradually in Csepely during the period between 1138 and 1390. 
The settlement has been mentioned for the first time in 1138 when King Bela II donated ten vines and twenty 
vine-workers to the provostship of Dömös in the village." The next reference to Csepely is the charter made out 
in 1193 for Knights of Saint John in Fehérvár which provides one aratrum land to them." The next landholders 
in Csepely were the Saint Nicolas collegiate church of Fehérvár, given ten mansiones^' and five vines in 1215" 
and the chapter of Fehérvár which received eighteen mansiones with fields in 1229." The Kátai family first ap-
peared in Csepely in 1248" and the Osztopáni family obtained lands for plots, vines, meadows and woodlands in 
the village in 1276.4" The first document to mention the treasurer of Fehérvár dates from 1327."' The Carthusian 
prior of Lövöld obtained thirty seven plots in 1390, when King Sigismund exchanged the estate of Karád for the 
estate of the prior in Baharcs.42 It is not clear from the documents when the bishop of Veszprém first received 
possessions in Csepely. 
All the fifteenth century landholders were present in Csepely for the beginning of the 1390s onwards; 
and around that time the provost of Dömös applied for marking his possessions held in the village. The Kátai, 
Osztopáni and Nezsai families protested against the application of the provost and, to strengthen their opposition, 
introduced earlier donation charters as well. According to the document from 1412, the palatine, Nicolas Garai, 
ordered his people and delegates of the chapter to take stock of all the plots, arable lands, vines, meadows and 
woodlands and to distribute the fields among the landholders according to their deeds of ownership. 
Apart from the division charter other valuable sources provide data about the topographical elements of 
Csepely before 1412. First, the documents of the lawsuit taken from 1316 to 1320. in which Paul son of Roland 
gives a piece of land and three plots to Demeter son of Peter. The description of field boundaries includes the 
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parish church, a meadow situated south of the church and a stream flowing northward toward the church.'" The 
discussed section of the document allows us to draw a map of the given territory. (Fig 1.) 
Similarly profitable source is the description from 1339, in which Jacob son of Christopher Csepeli sold 
his toft to Emericus, son of Gwrk (Györk), for 1.5 marks.44 The document says that west of the plot situates the 
toft of Saint Laurence church, the parish church. To the south of the sold toft lays the plot of treasurer in Fehér-
vár, and north of the plot lays the terra fintata of Jacob. Thus, the parish church with its street, surrounding plots 
and meadow becomes identifiable already at the beginning of the fourteenth century. (Fig. 2.) 
In the same year, the bishop of Veszprém became embroiled in a lawsuit against the sons of John 
Várángi for a meadow and a piece of arable land along the boundaries of the villages of Csepely, Váráng and 
Kötcse.4' 
In the perambulation document of Teleki from 1429, Cscpely appears as neighbouring settlement. One 
of the two roads running southward from Teleki led to Váráng and the other ended in Csepely.4'' 
While the population gradually disappeared during the Turkish invasion, the village was not destroyed 
definitively. According to the Turkish Exchequer Rolls, Csepely contained 8 households in 1563. The village 
does not appear in the register from 1571 but by 1580 18 households were drawn up in the sources.47 Conse-
quently, Csepely was resettled very soon after the temporary evacuation of the population during the Turkish 
wars and by the beginning of the 18th century (1715)" the bishop of Veszprém already had 15 plots in the vil-
lage. 
2.2. Reconstructing the inner area 
Before starting this section 1 would like to delineate the geographical area under investigation. Csepely, 
or Nagycsepely as it called today, lies along the edge of the lower Nagycsepely-valley within the Külső-Somogyi 
hills in the western part of Hungary. The adjacent villages, Váráng and Fehéregyház, identified by archaeological 
field-walking, and the northern neighbouring village, Teleki, characteristically lie on the edge between the back 
of the hill and the valley. In case of Csepely, the village not only assimilates to the form of the valley but also 
follows the course of the stream called Séd which flows through the village. 
From the description of the plot allocation in the charter of 1412, the ground plan of the inner area of 
the village becomes clear. (Fig. 3.) The division charter, following the order of the landholders' appearance in 
Csepely, begins with the plots of the provostship of Dömös and says: 
„First, namely for lord Peter, the provost of Dömös his shares, thirty mansiones, twenty are habited and 
ten deserted, namely three mansiones [are situated] on the eastern line, behind the shares of the treasurer of Fe-
hérvár on the southern end, fourteen mansiones are on the same eastern line, [lying] from the shares of the treas-
urer to the church of Saint Laurence Martyr, ten mansiones on the western line, [lying] from the southern end of 
the western line toward the north and here are also three mansiones between two streets... " 
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Fig. 3. Recons t ruc t ion of the inner a rea o f C s e p e l y based on the divis ion cha r t e r f r o m 1412. 
(A = Provos t sh ip o f D ö m ö s ; B = C h a p t e r o f Fehérvár ; C = Sa in t Nicolas co l leg ia te chu rch of Fehé rvá r ; D = Osz topán i f a m i l y ; E = Kátai 
family; F = Lau rence , son of Deme te r ; G = Prior o f Lövö ld ; 11 = Treasu re r o f Fehé rvá r ; 1 = Nico las N é z s a i and N i c o l a s C s ő ; J = Bishopr ic 
o f Veszp rém) 
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The expression of "between two streets" identifies with the territory between the street of the parish 
church and the road running parallel with that street, because, with regard to arable lands the source mentions a 
road situated behind the gardens. Thus, the plots of the provostship align on the eastern side of the main street 
from the south to the street of the parish church, surrounding the plots of the treasurer in Fehérvár („two plots 
with one gate on the eastern line on the south between the shares belonging to the provost in Dömös"50). The 
provostship has thirteen plots on the western side of the main street. 
The Saint Nicolas collegiate church has the following plots. 
"For the Saint Nicolas the Confessor church ten mansiones, namely six habited ones to the north be-
tween two streets, near the well called Hydegkwth, three similarly habited mansiones on the north, on the west-
ern line between the two field marks accumulated by them, on the first [mansio] lives Peter son of Saoul, on the 
second [lives] Peter, son of Michael and on the third [lives] Mark the tailor and his son Sebastian; the tenth and 
last deserted [plot] is situated near possession Varang, over the mentioned well Hydegkwth, with their gar-
dens..." 1 
According to this extract fom the charter, six plots situate on the north, between the two streets, near the 
well called Hidegkút (Cold well). Hidegkút is today called Hidegtó" (Cold pond), lies at the spot where the 
north-eastern side street turns towards the north. The collegiate church also hold three plots on the western side 
of the main street and one plot along the eastern side street situated over Hidegkút and near Váráng. The village 
of Váráng existed only until the Turkish invasion between the villages Csepely and Kötcse. On the basis of data 
from written sources, field names (Várángi meadow)" and field walking, its site and remains can be identified. 
With reference to the shares of the chapter in Fehérvár, the document also provides information about the posi-
tion of the plot on the eastern side of the main street and lays in a north-south direction.54 
Chapter of Fehérvár holds twenty one plots in the settlement. 
„Then, for the provost and chapter of Fehérvár twenty one mansiones, namely six habited mansiones on 
the western line beginning at and including the mansio of Laurence, son of Demeter to [the plot of] Matthew, the 
bondsman of the bishop of Veszprém; first [it has] five mansiones, on the eastern line, behind the mentioned 
Saint Laurence church, beginning next the shares of the mentioned provostship of Dömös on the north, one of 
them is deserted and the others are habited; [it has] two mansiones, one habited and one deserted, on the western 
line, south of the shares of the mentioned Saint Nicolas the Confessor Church; furthermore eight deserted man-
siones near Varang possession, next the mentioned well Hydegkwth and the sessio of Saint Nicolas the Confessor 
Church whose sessio lies from the south towards the north." 
Relying upon the division charter, the chapter has six plots on the western side of the main street. The 
six habited mansio lie between the plot belonging to the bishop of Veszprém and that of the sons of Dominic 
Osztopáni. Five plots, among which one is deserted and four are habited, are situated on the eastern line behind 
and next to the parish church. One habited and one deserted mansio lie on the western line and eight deserted 
mansio on the eastern side of the main street, between Hidegkút and Váráng. 
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p u t e u m H y d e g k w t h et sess ionem d i c t e eccles ie Sanc t i Nicola i 
e a d e m sess ione a mer id i e r e m a n e n t e v e r s u s aqu i lonem p ro t r ac t a s ; 
l ines 9 8 - 1 0 0 . 
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Martin Kátai and his son Michael, obtained the following fourteen plots: 
„Then for the mentioned Michael, son of Martin from Káta, eleven sessio, seven habited ones on the 
eastern line beginning from the sessio of Dennis, son of Demeter, bondsman ' of the mentioned provostship and 
chapter in Fehérvár, [lying] towards the north to the road; and four deserted [plots] on the western line opposite 
to those seven sessio, beginning from the sessio of the parish priest towards the north" "three deserted sessio [are 
situated] on the mentioned western line, next and near to his other plots, towards the north, to the adjacent 
. » 5 7 
street... 
Regarding these tofts the document is so clear that there can be no doubt concerning the position of the 
plots. The Kátai family had seven habited plots situated on the eastern line between the road and the plots of the 
chapter of Fehérvár and another seven plots on the other side of the main street opposite to the former seven 
plots. 
The next landholder is the treasurer of Fehérvár who has "two plots which has one gate [lying] on the 
eastern line in south, between the shares of the mentioned provostship in Dömös'." 
The Carthusian order in Lövőid occupies thirty seven plots in the village. 
„Then for the prior of Lövöld thirty seven sessio, namely twenty two habited and fifteen deserted [plots] 
are situated on both sides of the plots of the mentioned Saint Nicolas the Confessor church, between the two 
streets, and on the north, opposite to his adjacent plots.'"' 
In this case, the charter is not precise enough to make an exact reconstruction of the order of the plots, 
therefore, the plots are placed on the map according to the sizes of the mentioned territories. The plots are put on 
both sides of the tofts belonging to the collegiate church of Fehérvár, between the two streets on the north and 
opposite to those plots in the northwestern part of the village. 
Dennis and George, sons of Dominic Osztopáni, owned the following shares: 
„Then for the mentioned Dennis and George, sons of Dominic from Osztopán five sessio, namely three 
habited and two deserted ones, one of them is between the two roads, in the middle of (?) the bondsman of the 
provostship of Dömös and was inhabited by Demeter, son of Michael, and his son Laurence; four [plots locate] 
on the western line, two of them are next and north of the share of the mentioned provostship of Dömös and one 
of them is inhabited by Sebastian, son of Peter and the other one by Koos, also called Theke; two other deserted 
[plots] are west of the shares of the mentioned provostship and chapter of Fehérvár.'"'" 
In other words, the sons of Dominic Osztopáni had one plot between the plots of the chapter of Fehérvár 
and that of the provostship of Dömös. They possessed two plots situated between the plots of the provost and two 
plots on the western line, west of the two plots belonging to the chapter in Fehérvár in northern part of Csepely. 
Nicolas, son of Thomas Nesai, and Nicolas, son of Andrew Cső, also had shares in the village. 
56
 S ince " b o n d s m a n " is the closest E n g l i s h w o r d to the latin t e r m 
" i o b a g i o n e s " that o c c u r s in the d o c u m e n t , t he sentence is t r ans -
la ted this way. N e v e r t h e l e s s , it must be s t r e s s e d that people ca l l ed 
iobagiones in Hungary , had special s ta tus . B e c a u s e the s t ra ta b e -
c a m e unif ied , in the th i r t een th century, by incorpora t ion of s e r v a n t 
p e o p l e (servus) as w e l l as more or less f r e e pe r sons (liber, l iber -
t inus) , its members h a d the r ight to m o v e a n d a lso to inheri t t he i r 
p lots . Consequent ly , as iobagioni were n o t to ta l ly bound to the i r 
l and lords , they a lways had the poss ibi l i ty f o r social mobi l i ty . F o r 
m o r e detai led in fo rma t ion see: SZŰCS ( 1981 ) 
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 "Ex inde autem p r e f a t o Michaeli f i l io Mar t in i de Katha u n d e -
c im sessiones, Septem in l inea orientali i n c i p i e n d o a sess ione D io -
nisii f i lo Demetrii i o b a g i o n i s dic torum p r e p o s i t i et capituli A l b e n s i s 
ve r sus aqui lonem u s q u e v i a m protractas p o p u l o s a s ac quator d e s e r -
tas in linea occidental i e x oppos i to e a r u n d e m Septem sess ionutn in-
c i p i e n d o a sessione p l e b a n i versus a q u i l o n e m adiacentes : l ine 1 16. 
". . . très sess iones dese r tas in dieta l inea occidental i secLis e t 
iuxta al ias sessiones e i u s d e m ab aqu i lone u s q u e viam ad iacen tes . . . " 
l ine 145. 
5
* "... d u a s se s s iones unam p o r t á m haben tes in l inea or ienta l i a 
mer idie inter por t ioné in dicti p repos i t i Demes iens i s . . ." l ine 122. 
59
 " D e i n d e v e r o priori de L e w e i d triginta Septem sess iones , vi-
ginti duas p o p u l o s a s ac q u i n d e c i m deser tas ex u t raque par te lo-
corum s e s s i o n a l i u m diete ecc les ie Sanct i Nicola i con fes so r i s inter 
duos v i cos e x i s t e n t i u m et ab a q u i l o n e ex o p p o s i t o e a r u n d e m ses-
s ionum a d i a c e n t e s ; " line 125. 
» "Pos t hoc au tem prefat is D y o n i s i o et Georgi i fi l i is Domin ic i 
de O z t h o p a n q u i n q u e sess iones t rès popu losa s et d u a s dese r tas 
unam, inter d u a s vias in m e d i o l o b a g i o n u m prefa t i prepos i t i D e m e -
siensis. in q u o Demet r iu s f i l ius Michae l i s et Lauren t i s f i l ius e ius-
dem res ideren t , q u a t u o r in l inea occ identa l i , d u a s iuxta po r t i onem 
prefati p repos i t i Demes iens i s a b aqu i lone , in q u a r u m una Sebas t ia -
nus f i l ius Petri et in alia Koos d i c t u s T h e k e c o m m o r a r e n t ac al ias 
duas dese r t a s ib idem iuxta p o r t i o n e m pred ic to rum prepos i t i et 
capituli A l b e n s i s ab occidente a d i a c e n t e s ; " l ines 1 3 3 - 1 3 4 . 
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„Then for Nicolas, son of Thomas from Nesa and for the other Nicolas, son of Andrew Cső, a piece of 
land suitable for five plots [situated] under the bill next the road leading from Chepel to Kckche'"'1 
The earlier road to Kötcse could cither have lain on the line of today's concrete road leading towards 
Kötcse or the hollow way next to the parish church. At first glance, the expression "under the hill" supports the 
idea that this road was the hollow way. But this impression is contradicted by the fact that it is not possible to 
placc five plots onto the steep slope south of the church. With regard to the lands belonging to those plots, the 
charter mentions meadows behind the plots, a location that could only be next the present-day road to Kötcsc. 
The next landholder was the bishop of Veszprém who has "two plots with one gate situated to the south 
of the plot belonging to the parish priest".''2 
Finally, the document gives the following shares to Laurence, son of Demeter. 
„Furthermore for the mentioned Laurence, son of Demeter land suitable for one plot [situated] to the 
east, between the two roads leading from Chepel to Kckche, opposite to the plots belonging to the two Nicolas".'" 
In conclusion, the chapter intended to present the way how far can be used such a detailed medieval de-
scription for reconstruction, located into the modern landscape and to show what kind of problems may occur 
during the work. We may, indeed, hope for more than a simple reconstruction of plots. However, it is essential to 
look beyond the order of plots, since some of the details mentioned in the document allow us to draw further 
conclusions conccrning the plot system. 
2.3. Analysis of the inner area 
Although, the allocation of some plots remains questionable, the structure of the village becomes clear 
in general. There are some uncertain elements in the reconstruction, for instance the distance between the main 
street and the plots along the road to Kötcse, or the distribution of plots belonging to the Carthusian monastery. 
The reconstruction of the street network is based on the division charter, but its medieval origin is addi-
tionally supported by field walking, since some of the streets appear as hollow ways in the landscape. The main 
street, running in south-north direction, turns to the southwest-northeast direction at the site of the parish church. 
One of the side-streets, for a time running parallel with the main street, eventually joins the main street from the 
northeast at the northern part of the village. Near this point, another side street crosses the main street at right 
angles. The street of the parish church leads into the main street from the east in the southern part of Csepely. 
Comparing this structure with today's street network raises similarities and differences. First of all, the 
spatial coincidence between them is striking. Only today's cross-street on the southern end of the settlement does 
not occur in the medieval document. There is another difference between the modern and medieval image of the 
village. The route of the side-street, that is, the road to Kötcse, and the territory south of that street, to the north 
have altered over time. According to the reconstruction, the side-street situates next to Kátai's plots at right 
angles to the main street, and can be considered as a continuation of the side street opposite, on the western side 
of the main street. In contrast, the territory on the eastern side, opposite the plots of Nicolas Kátai is covered by 
buildings today. One of the intervening stages of the development can be seen on a survey from I860.''4 (Fig 4.) 
At that time on this area there was already plots and houses, and the route of the earlier street is still visible on 
the map. 
Besides the medieval streets, the fifteenth century site of the church opposite to the plot of the parish 
priest and that of the commonly used well of Hidegkút are also identifiable. 
The medieval Saint Laurence parish church, first referred to in the document from 1316, stood on the 
place of today's Calvinist church. The construction of the modern church took place in 1784 on a small hillock at 
" P o s t m o d u m au t em N i c o l a o filio T h o m e de Nesa et a l tero 
N ico iao fi l io A n d r e e C h w terrain pro qu inque ses ion ibus a p t a m sub 
m o n t e iuxta v i a m de dicta Chepe l ad K e k c h e d u c e n t e m . . . " l ines 
1 3 7 - 1 3 8 . 
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 "... duas s e s s i o n e s u n a m por tam haben tes iuxta s e s s ionem 
plebani a mer id i e . . . " l ine 141. 
"Pre te rea p r e f a t o L a m e n t i o f i l io Demetr i i te r ram p r o una 
sess ione ap t am ab or ien te inter d u a s v ias de dicta Chepe l a d d i c t a m 
K e k c h e d u c e n t e s ex o p p o s i t o s e s s i o n u m dic torum u t r o r u m q u e 
Nicola i . . . " l ine 143. 
M
 M O L S78 174. t. 
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the southern part of the settlement and certainly on the remains of the earlier ehurch building. There are other 
facts which support this impression. First, one can observe that today's Calvinist church shows two buttresses 
against the tower, originating from the Middle Ages. In addition, near the church a moulded stone displaying fine 
medieval profile has been found." 
Analysis of the division document distinguishing inhabited and deserted plots gives concrete indications 
about the proportion of deserted plots. According to the charter, more plots were distributed in 1412 than the 
total amount existing in the village up to that time. Six of the hundred and twenty seven plots were only piece of 
land suitable for plots consequently, they were not habited at that time. The position of the newly distributed 
plots might indicate the direction of village expansion: towards both the north and the east. Among the remaining 
hundred and twenty one plots, seventy six were inhabited (63%) and forty five plots deserted (37%), a relatively 
high proportion of deserted plots. 
Based on the quantity of inhabited plots 1 have deduced the number of households and estimated the 
population size of fifteenth century Csepcly. Seventy six of the one hundred twenty seven plots were inhabited, 
consequently one would suppose that represented the number of households and householders in the village. 
However, there is an additional method by which the number of householders can be estimated and used as a 
control for the previous supposition. The fifteenth century charter enumerates the vines belonging to the plots 
along with the names of their holders, allowing the following list of householders to be compiled. (App. 1.) 
6 5
 O M F Col lec t ion , N o . 17.643. 
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Comparing the list with the number of inhabited plots, is no considerable difference arises between the 
seventy six tofts and the sixty eight to seventy vine holders. Considering the average number of village house-
holds established by István Szabó in the fifteenth century, Csepcly had four times more inhabited plots than the 
average households established at 17.3.'" The size of the fairly large and populous settlement is more characteris-
tic of a market town than a village. 
The number of households allows for an estimation of the population size. To begin this estimate, the 
average size of the households in fifteenth century Csepcly must be determined. Because of the lack of suitable 
historical evidences, one can not found the detailed system of medieval household types in Hungary. Neverthe-
less, we can refer to work of Jenő Szűcs, who compares the population of villages before and after the Mongolian 
invasion and points out that at the end of the thirteenth century, on the one hand the simple family household 
became dominant and the extended family type also occurred, on the other hand the size of the households in-
creased." 
In Csepcly, because of the archaic usage of names, where the father's name serves as the family name, a 
dominant type of household structure can be dcduced. The most characteristic type is the simple family house-
hold, but the multiple family type, where three generations live together (George, son of Pethe, and his sons 
Thomas and Stephen) and the extended family (Stephen and Matthew, sons of Nicolas, or Peter and Nicolas, sons 
of Michael) can also be found in the village. 
For the mean household size, the coefficient 5 is widely used. Not ignoring the fact, that some scholars 
debate this data,"" since no other cvidcnce exists for determining the quantity of household members in Csepcly, 
following the normally acccptcd number we also apply five as a coefficient. 
Regarding population size only its limits can be estimated. As it was already pointed out, the number of 
households was between sixty eight and seventy six. Accordingly, the size of the population is somewhere be-
tween three hundred forty and three hundred eighty. 
Our document might also help determine the size of plots. The charter gives data for the widths of plots, 
saying that every mansio is thirty one and a half ulna measured by cloth."' The charter for the perambulation of 
the neighbouring village of Teleki from 1429 clarify the dimension of the unit of measurement. The document 
claims that the width of the common iugerum is seventeen and a half ulna of Buda. The ulna of Buda, also 
known as common or cloth ulna, is 58.4 cm long. 1 Using this unit of measurement, the width of a plot in Csepely 
is 18.3 m long. By comparing the reconstruction of the inner area and the recent 1:10000 scale map, I controlled 
the result. If there are two points in the village between which distance can be determined and at the same time, 
the reconstruction is exact between them, then the width of one plot becomes available. The "two points" for my 
purposes are the site of the parish church and the mouth of the northeastern side street. The distance between 
them is 240 meters and contains a total of 12 plots laid throughout that area in 1412. Therefore, each plot was 20 
meters wide. Although, a discrepancy arises between the two data (18.3 and 20), it is not very significant. Pre-
sumably some paths leading to the fields interrupted the row of plots as they stand today. To sum up, the width of 
a plot in Csepcly at the beginning of the fifteenth century could be between 18 and 20 meters long. 
The generally accepted measure of a medieval plot in Hungary is the unit of the so-called iugerum re-
gale, that is, 37.7 meters wide and 225 meters long. However, for the late Middle Ages the half of the iugerum 
regale derived from the longitudinal division in two of the earlier one iugerum plot became widely used. Since 
the width of this kind of plot (19 meters) is very close to the width of plots in Csepely, it may but not necessarily, 
be that the measures of the plots in Csepcly have the same origins. 
Let us return now to the ground plan of Csepely. The result of reconstruction showed a one kilometer 
long settlement. The southern end of Csepely contains features belonging to the street village type with closed 
<* SZABÓ ( 1966) 191. 
67
 S z ű c s ( 1 9 8 3 ) 1 3 6 - 1 5 8 . 
''* For e x a m p l e A n d r á s Kubinyi c a m e into a d i f fe ren t conc lus ion 
in the case o f A l s ó n y é k , w h e r e the m e a n househo ld s ize w a s as high 
as 7.9. The reason fo r this, in his v i ew, is the high n u m b e r o f chil-
dren and the fact tha t in s o m e cases m o r e fami l ies l ived toge the r in 
a househo ld . For m o r e de ta i led i n f o r m a t i o n see: KUBINYI (1992 ) 
w
 " . . . triginta un ius u l n a r u m cum m e d i a p a n n i s c o n s t i t u t a r u m . . . " 
l ine 86. 
711
 " . . .p red ium S e p t e r ecc les ie Sancti N i c o l a i confessor is d e d i c t a 
Alba exis tente , vigint i i uge ra usualia, q u o d l i b e t eo rundem in la t i -
t ud ine decern et Septem u l n a s Budenses c u m m e d i a fac iens . . . " 
71
 BOGDÁN (1978) 103. 
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Fig. 5. C s e p e l y on the First O r d i n a n c e Survey f r o m 1783. (Collo IX. S e c t i o 22.) 
row of plots. The middle part of the village can rank among the agglomerations, while in the north it conforms to 
villages with green or German type of Angerdorf. The analysis of the village form raises two problems. First, it 
demonstrates the central point of the so-called problem of typology, in the sense that the majority of villages are 
made up of characteristics of different types and, consequently do not conform to simple categories of village 
classification. However the study of settlement types should not be rejected, but research on village morphology 
is at the same time complicated and enhanced by the variety of aspects to be found during village investigations. 
The complexity of village forms should be regarded as end-products of centuries of changes, thus ground plans 
can be used as sources of village process. 
The question is, to what extent the different morphological elements itt Csepely can be considered as 
different phases of the village development. Regarding the development of village structure and distinguishing 
the original core of the medieval village, the examination of positions of the earliest plots yields controversial 
results. Before the Mongolian invasion (1241-1242), the provostship of Dömös, the Saint Nicolas collegiate 
church and the chapter of Fehérvár were present in the village. Their plots are mentioned consistently as mansio, 
that is, the earlier term for plot, in contrast to the other plots callcd sessio. All the plots of the provostship of 
Dömös and the eleven plots of the twenty inhabited and nine deserted plots of the chapter of Fehérvár situated on 
the southern part of Csepely. Three of the plots of Saint Nicolas collegiate church probably remained on their 
original site bccause of their connection to its cultivated fields. However, seven plots laid on the edematous terri-
tory between the two streets on the northern part of the village. Since, for 1390 the shares of the first landholders, 
including the collegiate church, reduced, it may be supposed that during the process of the division of Csepely, 
the chapter presented their donation charter from 1215 about the ten mansio whereupon they were given ten new 
plots on the northern area of the settlement. 
Moreover, another fact reinforces the impression conccrning the early origins of village settlement in 
the southern part of Csepely. Namely the greater certainty in the source's description of the southern part of the 
village. Indeed, the charter gives the exact order of plots in the south, in contrast to the often vague information 
on northern plots. The better defined position of the southern territory indicates that this area was more settled 
and perhaps at an earlier time than the other parts of Csepely. As seen already, at that time Csepely expanded 
northward and eastward. 
The site of the parish church often loeated in the Middle Ages, in the center of the village, also testifies 
to the preeminence and earlier origins. 
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During the Turkish invasion Csepely became deserted for a few years. According to the Ordinance Sur-
vey from 1784, the northern part of the village was resettled first after the occupation. (Fig. 5.) The construction 
of the today's Calvinist church can be seen on the map some hundred meters south of the inhabited part of the 
eighteenth century settlement. It is certain that after the local Calvinist community received the building, earlier a 
Catholic church, in 1784, the southern area of Csepely became gradually resettled.72 
In conclusion, the exceptionally detailed description of the fifteenth century charter provides a solid ba-
sis for reconstructing the inner area of Csepely. Not only the layout of the medieval village becomes clear, but 
some of the problems concerning the physical appearance of the settlement can be considered solved. Apart from 
the questions raised with regard to Csepely itself, we also saw the difficulties in ranking villages to the particular 
categories of settlement typology. 
2.4. Reconstructing the fields 
A very important factor of a medieval settlement concerns the territory of fields surrounding the village 
core. Therefore the problem of village structure can not be discussed without a reconstruction of the layout of 
cultivated lands in the area. 
The fields are reconstructed in two phases. First, the field names occurring in the source material are 
identified and located. After this, the names of hills, valleys, woodlands and streams in the medieval document 
must be identified with recent field names available in the collection of field names in the county of Somogy.7 ' 
The next step is the localization of different places. In the cases, where recent names equivalent or close to their 
medieval counterparts become available, the contemporary regions are considered as analogous to the given 
fields of the fifteenth century as well. However, if only the medieval field name is available, then the descriptions 
of spatial relations between different places becomes a starting point for mapping. 
The second stage of field reconstruction involves mapping of the places according to their cultivation 
and vegetation. The different places are presented in a clock-wise succession table beginning from the southern 
part of the village in order to clarify the references and relations between them. 
Thelek-Te lek 
a rab le land: Michae l Kátai: 36 iugerum; in oppos i t e to thei r plots on the w e s t e r n line, f rom the nor th the arable l a n d s o f 
Sain t Nico las co l leg ia te church and f r o m the south the f ie lds o f t reasurer o f F e h é r v á r 
T rea su re r o f Fehérvár : 6 iugerum', b e h i n d the plots , f r o m the north and b e t w e e n the arable lands o f Mi -
chael Kátai and the O s z t o p á n i family . 
O s z t o p á n i fami ly : 13 iugerum'. f rom the nor th , beh ind the g a r d e n s o f Sebast ian and K o o s to Via m a g n a 
H a l a z o w a p a va l ley - Ha lászó 
a rab le land: Sa in t N ico la s co l l eg i a t e church: 29 i u g e r u m ; f rom the nor th , beh ind the g a r d e n s o f Peter son o f S a o u l , 
Mark ta i lor and Nicolas , son of Michae l , to H a l a z o w a p a va l l ey (13 iugerum) 
Baranreth - B á r á n y r é t 
a r ab le land: 
m e a d o w : 
P r o v o s t s h i p o f D ö m ö s : par t of 90 i u g e r u m ; on the east , u n d e r the small w o o d l a n d , oppos i te to S a i n t L a u -
r ence church , f rom the f ie ld mark and wi ld pea r tree, s i tua ted nex t the f ie lds to Ba ran re th 
P rovos t sh ip of D ö m ö s : 15 fa lcas t rum; 
Kendera tho , R o a d leading to the f ish p o n d . Via m a g n a , Z e n t h l e l e k w e l g e 
a rab le land: 
m e a d o w : 
O s z t o p á n i fami ly : 6 i u g e r u m ; a long the Via magna , b e t w e e n the f ie lds o f the t r e a s u r e r of Fehérvár a n d the 
chap te r o f Fehérvár 
T r e a s u r e r o f Fehérvár : 5 iugerum; in the Z en th l e l ekwe lge , w e s t o f the road 
P rovos t sh ip o f D ö m ö s : 87 iugerum; on the both sides o f the road leading to K e n d e r a t h o 
P rovos t sh ip of D ö m ö s : 2 f a l cas t rum; next to the pond 
M i c h a e l Kátai : 5 f a l ca s t rum; on the p lace ca l led Kende ra tho , nor th of the 2 f a l c a s t r u m m e a d o w b e l o n g i n g 
to the p rovos t sh ip o f D ö m ö s 
Sa in t N ico la s co l leg ia te church : 7 f a l c a s t r u m ; next to the K e n d e r a t h o and the r o a d 
7 2
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 VÉGH (1974) 2 0 3 - 2 0 5 . 
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N a d a s d valley - N á d a s d i 
arable l and : 
meadow: 
woodland : 
Z a b o w e l g h valley 
meadow: 
P a s m a l a - Pácsmánd 
arable l and : 
F f y z e g h valley - F ű z ő v a l l e y 
arable l and : 
meadow: 
Chap te r o f Fehérvár : 100 i u g e r u m regale; b e t w e e n the Nadasd va l l ey and H a l a z o w a p a va l l ey , next to and 
north o f the road leading to N a d a s d valley 
Osz topán i f ami ly : part o f 51 i u g e r u m ; on the h i l l s ide , on the r ight o f the e n t r a n c e 
Saint N i c o l a s collegiate c h u r c h : 11 iugerum; 
Chap te r o f Fehérvár : 1 i u g e r u m regale; 
B ishop o f Veszp rém: 2 f a l c a s t r u m ; on the wes t e rn s ide of the va l ley 
Michae l Ká ta i : 3 fa lcas t rum; ea s t o f the m e a d o w o f the bishop of V e s z p r é m 
Ca r thus i an monas te ry o f L ö v ő i d : I f a lcas t rum; b e t w e e n the m e a d o w s o f Michae l Káta i and the Osz topán i 
fami ly 
Osz topán i fami ly : 5 f a l c a s t r u m ; 
Nicolas N e s a i and Nicolas C e w : 2 fa lcas t rum; nor th o f the m e a d o w o f the Osz topán i f a m i l y 
Chap te r o f Fehérvár: 30 i u g e r u m regale; on the lef t o f the hi l ls ide 
P rovos t sh ip o f Dömös: 6 f a l c a s t r u m ; 
P r o v o s t s h i p o f Dömös: par t o f 4 7 iugerum; on the s i tes of Pasmala and Z a b o w e l g h , b e t w e e n the two roads 
T r e a s u r e r o f Fehérvár: 4 i u g e r u m ; be tween the a r a b l e lands of the p r o v o s t s h i p o f D ö m ö s 
C h a p t e r o f Fehérvár: 40 i u g e r u m regale; on the no r th o f the road, b e t w e e n an e l m - b u s h , a f ie ld mark and a 
field, u p to the arable land o f D o m i n i c u s O s z t o p á n i 
Osz topán i f ami ly : ?; a m o n g the f ie lds of chap te r in Fehérvár 
Bishop o f Veszprém: 1 
Nico las N e s a i and Nicolas C e w : 1 
Prior o f L ö v ö l d : 1 
Michae l Ká ta i : 4 
Chap te r o f Fehérvár: 4. 
Michae l Ká ta i : 40 iuge rum; n e x t to and south o f the arable lands o f the b i s h o p of V e s z p r é m 
Bishop o f Veszp rém: 28 i u g e r u m ; be tween the a rab le lands o f the p r io r in Lövö ld and the Káta i fami ly 
Prior o f L ö v ö l d : 156 i u g e r u m ; a m o n g the f ie lds o f the p rovos t sh ip o f D ö m ö s , the c h a p t e r o f Fehérvár a n d 
that o f t h e b i shop of V e s z p r é m 
C h a p t e r o f Fehérvár: part o f 138 iugerum rega l e ; f rom the fo re s t c a l l ed C h o m b e r g to the road n a m e d 
Al tha lw th 
L a u r e n t i u s son of Demet r ius : 6 iugerum; on the h i l l s ide 
T r e a s u r e r o f Fehérvár: 8 i u g e r u m ; 
C h a p t e r o f Fehérvár: 12 i u g e r u m regale; 
P r o v o s t s h i p of Dömös: 7 f a l c a s t r u m ; 
Saint N i c o l a s collegiate c h u r c h : I 
C h a p t e r o f Fehérvár: 12 
Michae l Ká ta i : I 
O s z t o p á n i fami ly : I 
Prior o f L ö v ö l d : 2 
N ico la s N e s a i and Nicolas C e w : I 
L a u r e n t i u s son of Demet r ius : 1 
T o t h f e w , Hagyothaya , M o n y o r o s d , I w a n z e l e y f e l y 
arable l and : 
meadow: 
vine: 
D o n g a c h Dongák 
vine: 
wood land : 
P r o v o s t s h i p o f Dömös: 2 0 0 i u g e r u m ; on the s i tes ca l led T o t h f e w , H a g y o t h a y a , M o n y o r o s d , Iwanze ley fe ly , 
up to the b o u n d a r y line o f the v i l lage Visz m a r k e d by field m a r k s e rec ted in the F f y z e g h va l l ey 
T r e a s u r e r o f Fehérvár: 2 f a l c a s t r u m ; on the p lace n a m e d T o t h f e w h y d 
Prior o f Lövö ld : 1 ; on M o n y o r o s d hill 
Prior o f L ö v ö l d : 3; in M o n y o r o s d valley 
C h a p t e r o f Fehérvár: 2; on M o n y o r o s d hill 
C h a p t e r o f Fehérvár: 1 
L a u r e n t i u s son of Demet r ius 
F f y z e g h Fűző 11 
vine: C h a p t e r o f Fehérvár: 1 
Prior o f Lövö ld : 1 
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C h e r d h a t h - C s e r h á t 
vine: 
Che rd i a l l ya - C s e r ó d a l 
a rable l and : 
G o l l y a s val ley - G ó l y a valley 
arable l and : 
P rovos t sh ip of D ö m ö s : 1 
C h a p t e r o f Fehérvár : 5 
Pr io r o f Lövöld: 2 
O s z t o p á n i fami ly : 2 
S a i n t Nico las co l leg ia te c h u r c h : 41 i uge rum; next to M e z ő v ö l g y 
P rovos t sh ip o f D ö m ö s : 1 
C h a p t e r o f Ferhérvár : 30 i uge rum regale ; in the va l ley south o f the w a l n u t t ree up to the arable l a n d o f 
Sa in t Nico las co l leg ia te chu rch and in the Che rd i a l l ya va l l ey to the field m a r k s 
C h a p t e r o f Fehérvár : pa r t o f 138 iugerum regale ; f r o m the wa lnu t tree to the b o u n d a r i e s o f the v i l l a g e s 
V i s z , S z e m e s and Te lek i 
P r o v o s t s h i p of D ö m ö s : 1 
C h a p t e r o f Fehérvár : 2 
Pr ior o f Lövöld: 4 
M e z e w e l g h F é l m e z ő 
arable l and : C h a p t e r o f Fehérvár: 3 .5 i uge rum regale; on the hill b e t w e e n Gol lyas val ley and M e z e val ley 
Sa in t Nico las co l leg ia te c h u r c h : 15 i uge rum; 
M i c h a e l Kátai: 1 
Pr io r o f Lövöld: 5 - 1 0 
M a r k u s h o r h a f e l y , B y r c h -
arable l and : 
w o o d l a n d : 
S z ö c s k ü t e t ő 
C h a p t e r o f Fehérvár: 4 0 i u g e r u m rega le ; b e t w e e n t w o f ie ld m a r k s , f rom the r o a d ca l l ed T h e k e r e s a r o k y a to 
the b o u n d a r y of the v i l l age Teleki 
S a i n t Nico las co l leg ia te c h u r c h ; on the nor thern part o f the hi l ls ide, next the a r a b l e lands o f the c h a p t e r in 
F e h é r v á r f rom the v ine o f Peter, son of Saoul , to a di tch 
O r d val ley 
arable l and : 
m e a d o w : 
vine: 
Pr ior o f Lövöld: 362 i u g e r u m ; next the a rab le lands o f Sa in t Nico las co l l eg i a t e chu rch , on the w e s t a n d 
f r o m the plots o f the c h a p t e r s i tuated near V á r á n g to the b o u n d a r y of the v i l l age Te lek i , to the eas t 
Pr ior o f Lövöl: 36 f a l c a s t r u m ; north o f the plot o f G e o r g e the taylor 
Sa in t Nico las co l leg ia te church : 2 
P r i o r o f Lövöld: 2 - 3 
V a r a n g - Terr i tory n e a r b y vi l lage V á r á n g 
arable l and : N i c o l a s Nesai and N i c o l a s C e w : 8 i u g e r u m ; on the hill, nex t to a small fores t ca l l ed J e g e n y e e r d o ( P o p l a r 
fo res t ) , near Varang 
m e a d o w : C h a p t e r o f Fehérvár: 6 iuge rum regale ; nex t to the mill s t a n d i n g near Varang , f r o m the stream to t h e r o a d 
l e a d i n g to Kekche 
Sa in t Nico las co l leg ia te c h u r c h : 3 fa lcas t rum; next to and a b o v e H y d e g k w t h ( C o l d we l l ) 
Ter r i to ry nearby v i l l age Kötcse 
arable l and : C h a p t e r of Fehérvár: 89 i uge rum regale; be tween Chepe l and K e k c h e 
N i c o l a s Nesai and N i c o l a s C e w : 6 i u g e r u m ; north o f the road lead ing to K e k c h e , o p p o s i t e the p l o t s s i tu-
a ted nex t to the road 
8 i u g e r u m ; under the hill, south o f the p lo ts s i tuated next to the road 
m e a d o w : N i c o l a s Nesai and N i c o l a s C e w : 3 fa l cas t rum; next to thei r p lo ts , to the s t ream 
M i c h a e l Kátai: 3 f a l c a s t r u m ; beh ind and south of his p lo ts , to the s t ream 
C h a p t e r o f Fehérvár : 1 i u g e r u m regale ; b e h i n d the plot o f the c h a p t e r ' s b o n d s m a n l iv ing beh ind the p a r i s h 
c h u r c h 
w o o d l a n d : P rovos t sh ip of D ö m ö s ; the w o o d l a n d ca l led Urharaz thya ( L o r d ' s forest) , on the sou th , o v e r the Sed v a l l e y , 
o p p o s i t e the plots o f the p rovos t sh ip 
M i c h a e l Kátai; next U r h a r a z t h y a 
N a g z o val ley - N a c c o 
arable l and : 
vine: 
P r o v o s t s h i p of Dömös : 9 0 i uge rum 
Provos t sh ip of D ö m ö s : 6 
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N a g z o hill - N a c c o 
vine: Sain t N i c o l a s col legiate c h u r c h : 2 
C h a p t e r o f Fehérvár: 3 
T r e a s u r e r o f Fehérvár: 1 
M i c h a e l Kátai : 4 
Kalasd h i l l - K a l a s d t e t ö 
arable l and : C h a p t e r o f Fehérvár: 13 i u g e r u m regale; 
vine: P r o v o s t s h i p o f Dömös: 6 
C h a p t e r o f Fehérvár: 8 
M i c h a e l i s Kátai: I 
Prior o f Lövö ld : 1 
Kezees hill K ö s ő h e g y ? 
vine: Pr ior o f Lövöld : I 
I lasa l lya , H a s m e g e f e l y . Hasmegea l lya - Hársa l ja 
arable l a n d : P r o v o s t s h i p o f Dömös: pa r t o f 47 iugerum; unde r I lasa l lya hill 
C h a p t e r o f Fehérvár: 23 i u g e r u m regale; on the top o f H a m e g e f e l y hill 
vine: Prior o f Lövöld : 1 -5 
Benevapaya val ley 
arable l a n d : T r e a s u r e r o f Fehérvár: 5 i u g e r u m ; 
vine: C h a p t e r o f Fehérvár: 1 
N i c o l a s Nesa i and Nico la s C e w : I 
w o o d l a n d : C h a p t e r o f Fehérvár: 10 i u g e r u m regale; 
T r e a s u r e r o f Fehérvár; on s o u t h , next the fores t o f the chap te r 
Ter r i to ry nearby v i l l a g e Fehéregyház 
arable l a n d : M i c h a e l Kátai : 24 i uge rum; eas t o f the road l e ad ing to Fe je reghaz , on the p lace ca l led Z y g e t h ( Is land) 
10 i u g e r u m ; near F e j e r e g h a z , on the place ca l l ed Z y g e t h 
42 i u g e r u m ; above M o c h u a d a pond , near F e j e r e g h a z 
m e a d o w : M i c h a e l Kátai : 3 f a l ca s t rum; be tween Chepe l and Kekche , near F e j e r e g h a z 
Unident i f iable p l a c e s 
A d a m c h e : P rovos t sh ip o f Dömös: 1 v i n e 
Borsonfenew: O s z t o p á n i family: 1 v i n e 
Dobrache: Prior o f L ö v ö l d : I vine 
Feke te niege: Prior o f Lövö ld : I vine 
Fodorzeleyfe ly : N i c o l a s Nesai and N i c o l a s C e w : 1 vine 
Fo tha fenew: O s z t o p á n i fami ly : 1 v ine 
G e w l c h e hill: P r o v o s t s h i p of Dömös: 2 v i n e s 
Harkalyoldala : C h a p t e r o f Fehérvár: 2 v i n e s 
Horohzeg : T r e a s u r e r o f Fehérvár: 1 v i n e 
Michae l Ká ta i : 1 vine 
N ico la s N e s a i and Nico las C e w : 1 vine 
Olda lasnyar hill: S a i n t Nico las co l l eg ia te church : 31 i u g e r u m a rab le lands 
O k o m l o : Michael Ká ta i : 2 iugerum a r a b l e lands 
Si lreth: Laurent ius son o f Demetr ius : i f a l cas t rum m e a d o w 
Thekenewsa rokya va l l ey : Prior of L ö v ö l d : 2 6 vines 
T h e k e n e w s hill: P r io r o f Lövöld: 3 v i n e s 
M i c h a e l Kátai: 1 v ine 
Thengerde : Bishop o f Veszp rém: 1 v i n e 
Utas hill: Chap te r o f Fehérvár : 2 v i n e s 
Michael K á t a i : 1 vine 
Va ra s f ew: Osz topán i f ami ly : 8 iuge rum w o o d l a n d s 
Vemedevapaya : C h a p t e r o f Fehérvár: 1 v i n e 
Vercheerdeye fores t : B i s h o p of V e s z p r é m : woodland 
Zegesey : Provos t sh ip o f Dömös : 2 v ines 
Ze lekez : Nicolas N e s a i and Nicolas C e w : I vine 
Prior o f L ö v ö l d : I vine 
Z e n t h b e n e d e k m e z e y e : Nicolas Nesai a n d Nico las Cew: 4 8 i u g e r u m arable l ands 
Laurent ius son o f Demetr ius : 8 iugerum arable lands 
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For mapping arable lands, it is essential to determine the size of the so-called iugerum usuale, since the 
charter says that every mansio has fourteen iugerum arable land defined by means of average measurement of 
bondsmen living in neighbouring villages.4 Besides the official measurements of iugerum regale a wide variety 
of local iugerum were used on different territories of medieval Hungary. 
The perambulation charter of Teleki from 1429 provides information about the width of iugerum usuale 
where it says that the twenty iugerum usuale Scpter praedium of Saint Nicolas church, that is, seventeen and a 
half ulna of Buda wide.7' This sentence raises some questions. First, it must be decided whether the ulna is used 
as rqf(58.4 cm) or öl (3 m).7'' If ulna is applied as /óy then the width of iugerum usuale is ten and a half meters 
while in the case of öl the result is fifty three meters. Probably, the measurement used in the adjacent village of 
Teleki a few years later, is suitable for Csepely as well. However, it must be supposed that the perambulation 
document provides the exact width of the iugerum usuale, because it differs from the customary unit of mea-
surement. 
In case of the cultivated land, one can also apply the method already practiced in the analysis of the in-
ner area. At the very least the width of the iugerum usuale can be established on the basis of the area of a com-
pletely cultivated territory and the amount of local iugerum within it. Telek, the area behind plots of the western 
line, suits this kind of analysis. The territory of Telek is delimited by the plots of the provostship of Dömös to the 
south, and by the road called via magna in the west. North of Telek we find the plots of Saint Nicolas collegiate 
church and east of the area lie the plots of the western line. All together twenty six plots are situated along the 
place that is four hundred seventy five meters wide. In 1412 three of the landholders had arable lands in Telek. 
There are thirteen iugerum belonging to the Osztopáni family on the south, six iugerum belonging to the trea-
surer of Fehérvár and finally, thirty six iugerum held by Michael Kitai on north. These shares are in total fifty 
live iugerum, therefore the width of one iugerum usuale is accordingly 8.7 meters. Although this result approxi-
mates the iugerum usuale of Teleki measured by röf, they are not equal. 
For the purpose of further results it is necessary to reconsider the position of the mentioned fields. Pre-
sumably, the fifty five iugerum land do not sit in perfect alignment to each other. Possibly, Kátai's arable lands, 
beside shares of the Saint Nicolas collegiate church, extend not only to the road but to Halászóvölgy, as in the 
case of the neighbouring collegiate church's fields. If the statement is correct, then behind the four plots, next to 
Saint Nicolas collegiate church's lands should stand eight-eight iugerum usuale arable lands, one behind the 
other. In this situation, forty seven iugerum sit along the area of Telek, accordingly, the width of one iugerum is 
10.12, exactly the same as the 17.5 röf. 
Although, there is no information in the source about the length of the iugerum usuale, on the basis of 
available space in Telek, the 1:10 proportion of width and length seems acceptable. 
In case of meadow lands, the charter often refers to the measurement of fa lcas trum. It is widely argued 
in the literature that the falcastrum usually equalled the size or half of the size of the iugerum usuale. Regarding 
falcastrum there are some references to its size in the source. The twenty one plots of the chapter of Fehérvár 
belonged to twenty iugerum regale of meadow. Seeing that the shares of the chapter were, by mistake, measured 
by iugerum regale instead of iugerum usuale, it can be supposed that the twenty iugerum regale of meadow 
meant to be originally twenty iugerum usuale or, rather, twenty falcastrum. Moreover, because of the unusually 
small size of the local iugerum in Csepely, measuring falcastrum as half the size of iugerum might be useless. As 
a result, the unit of falcastrum is identified with the size of iugerum usuale in my mapping of the area. 
The vineyards arc listed by numbers in the document. There does not exist even indirect data about the 
dimensions of vineyards, therefore they arc marked only by numbers in the reconstruction of the village. 
In two cases the charter gives information about the unit of measurement for woodlands. Since forty 
iugerum regale of woodlands belong to the twenty one plots of the chapter in Fehérvár, and Osztopáni's five 
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plots reccive eight iugerum usuale of woodlands, it is likely that about two local iugerum of woods was set aside 
for every plot. Because those woodlands are part of larger forests, only their locations are distinguished on the 
map. 
There is an additional problem concerning units of measurement. In 1436, the sons of Michael Kátai 
applied to reopen the case of 1412 for the reason that in that time the fields of the chapter in Fehérvár were 
measured by iugerum regale and hence its shares crossed into the lands of the Kátai family and of the Carthusian 
monastery. The palatine, Michael Garai, ordered a redistribution of the fields belonging to the chapter by use of 
the correct measurement. Although the division charter from 1412 includes these lands measured by iugerum 
regale, they are mapped as fields allocated in local measurement. 
Inasmuch as the charter does not provide information about the direction and form of the parcels or 
fields, the reconstruction only indicates the size, cultivation and possessors of the different shares. (Fig. 6.) 
It would, of course, be quite wrong to assume that all Hungarian settlements have documents providing 
such an opportunity to reconstruct their medieval fields in such a detailed way. Nevertheless, the example of 
Csepely might cast some light on the nature of land usage in the Middle Ages, at least for the region. 
2.5. Analysis of the fields 
We saw at former discussion how the fields were situated within the township of Csepely at the begin-
ning of the fifteenth century. By separation of the different elements, one can establish further conclusions con-
cerning land usage. 
The arable lands in the area of medieval Csepely are situated in valleys of the well-formed geography of 
the village. Different sectors of husbandry were placed on areas that provide favorable conditions for their culti-
vation. A considerable amount of fields run alongside the Séd stream flowing down from Váráng into the pond 
named Kenderáztató. There are also arable lands along the streams in Nádasdi and the Fűző valley and in the 
southern part of the village township, where the brook now callcd Büdösgáti viz runs. Meadows predominantly 
lie in lower territories and can always be found next to streams or the pond, for that reason they are divided into 
smaller units and aligned near to each other. Most of the vineyards are on hills, presumably on southern slopes. 
There are some sources for studying the process of land clearing and medieval silviculture, for example 
place-names. The name of the valley and the hill called Nacco derives from the word Nagyaszó which refers to a 
certain method of deforestation. During this procedure, callcd aszalás (drying), the bark of trees are stripped off 
around the base of the trunk and, as the circulation of sap stops, the trees wither."' In the fifteenth century, the 
sixteen vines planted on the hill and arable lands of the provost of Dömös extended to the valley making neces-
sary a certain amount of deforestation. 
One can follow the expansion of deforested areas within village boundaries by examining the medieval 
cultivation of a place today called Irtás (clearing). In the fifteenth century the hill situated west of the village was 
not cultivated at all. In that time, the area was probably forested or covered brushwood. Only in later centuries, 
when fields were expanded according to the needs of the village community, the territory of the hill eventually 
became cleared and cultivated. 
Some features of the mapped reconstruction allow us to draw additional conclusions in connection with 
field systems used in Csepely. Márta Belényesy, examining villages in the county of Zala, directs attention to a 
special type of land usage named as tanor-system. '' She observes that arable fields lain continuously behind the 
plots create an inner ring of arable land surrounding the inhabited area of the village. Despite the fact that those 
fields belong to landholder's shares, they are held in severalty, in contrast to other arable lands. The inner zone 
are cultivated in a so-called permanent one-field system which means that its fields are not under crop control 
and rotation. Belényesy connects this system to villages founded after clear-cutting and interprets it as the first 
fields of cultivation for confined townships of early settlements. What follows from her thesis is that villages 
using the tanor-system have a fairly late founding, their origins going back only to the thirteenth century. How-
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 TAKÁCS ( 1 9 8 0 ) 1 3 5 - 1 4 5 and PAIS ( 1 9 1 2 ) 7" BFXÉNYESY (1958b) and BELÉNYESY (1960) 
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Fig. 6. Recons t ruc t ion o f the f ie lds o f C s e p e l y based on the d iv is ion char te r f rom 1412. (A = P r o v o s t s h i p o f D ö m ö s ; B = Chap te r o f Fe-
hérvár ; C = Saint N i c o l a s co l leg ia te c h u r c h of Fehérvár ; D = Osz topán i f ami ly ; E = Kátai f a m i l y ; F = Laurence , son o f Demeter ; G = 
Prior o f L ö v ö l d ; H = T r e a s u r e r of Fehérvár ; I = Nicolas Nézsa i and Nico las Cső; J = B i shopr ic o f V e s z p r é m ) 
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ever, her argument is contradicted by the fact that this kind of land usage exist in cases of earlier villages as well. 
Jenő Major tries to solve the problem by stating that these communities would have relocated during the time or 
changed their land usage within the village boundary."" Although Belcnyesy considers the tanor-system an early 
sign of disintegration of common field system, it is not the only explanation. It should not be forgotten that, since 
the inner zone of fields could be used as pastures too, it was well manured and more fertile areas, therefore to 
leave this land out of crop was not necessary. 
A type of land usage similar to the tanor-system can be observed in fifteenth century Csepely as well. At 
Telek, the parcels of land align behind the plots continuously. The document from 1339 may cast some light on 
the nature of cultivation in this area. The charter covers a trade where Jacob son of Christopher Csepeli sold his 
plot that lay next the toft of the parish priest, to Emericus, son of Gwrk (Györk). In describing the position of the 
sold plot, the document says that north of the toft situated the terra fimata of Jacob. (Fig. 2.) Expressions like 
terra funata and telek, that is the fifteenth century name of the area, often referred to manured and fertile lands." 
On the basis of the reconstruction, it is clear that this territory was cultivated as arable land at the beginning of 
the fifteenth century; therefore, it might be supposed that Telek included arable fields that were at the same time 
utilized for inner pasture as well. However, the former argument is not the only explanation for this problem. 
Evidences of the document of 1339 prove the existence of intensive cultivation only in the fourteenth century. It 
is difficult to decide whether the same land usage endured up to the beginning of the fifteenth century or the 
place name of Telek refers to an earlier form of farming and landholding. What is more, places called telek pri-
marily recall fields not under communal regulation and often held in private property. Previous discussion guides 
us to the conclusion that fields in fifteenth century Telek were themselves or only remains of an area within the 
village township where cultivation and landholding occurred in a fashion similar to the tanor-system. 
Apart from the mentioned types of field-systems, certain other valuable features of field division dem-
onstrate the complexity of land usage in Csepely. The position of the fields behind the plots of the Saint Nicolas 
collegiate church indicates the presence of a special type of field-systems often occurring in villages founded by 
deforestation. German scholars introduced the term Waldhufendorf to distinguish a village in which all the ar-
able lands belonging to a given toft, were situated as a continuation of the plot immediately behind the inner core 
of the settlement."" Researchers often emphasize that this type of land usage appears together with regular form of 
the inner area. This classification applies to Hungarian village typology as well and traditionally regarded as 
characteristic of villages in mountainous regions. According to the normally accepted theory, Waldhufendorf-
type Hungarian villages are settled by land-clearing and date back to the twclve-thirteen century."' In Csepcly, 
behind the three plots of the collegiate church on the western side of the main street are twenty nine iugerum 
arable lands extending to the Halászó valley, and an additional thirteen iugerum field situate in the valley itself. 
This means that the continuation of the three plots arc all together forty two, namely three times fourteen 
iugerum. (Fig. 3) As pointed out above, as far as the measure of iugerum usuale is concerned, every plot was 
given fourteen iugerum of arable land as appurtenance. What follows from this is that, despite the fact that 
Csepely can not be ranked as a village founded by deforestation and is not situated in mountainous area, it still 
shows some features of the field-system characteristic of those settlements. More importantly, in spite the fact 
that the form of the inhabited area shows regular elements, Csepely can not be considered as a regular type of 
villages. 
The division charter provides data pertaining to the presence of a common field system in Csepely. In 
connection with the fields belonging to the chapter of Fehérvár, the document informs us that arable lands of the 
chapter did not situate together within one boundary, because the fields of neighbouring shares lay mixed up 
(mixtim), in several places."4 The argumentation and especially the expression of mix tini, renders the existence of 
yearly distributed, but at least sub-divided and communally controlled fields probable in the village. For the 
«<> M A J O R ( 1 9 6 1 ) 
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word letek and terra fintata see : B E L É N Y E S Y ( 1 9 4 8 ) ; F Ö L D E S 
( 1 9 7 1 ) ; ( 1 9 8 3 ) ; L A S Z L O V S Z K Y ( 1 9 8 6 ) 
8 2
 F o r m o r e i n f o r m a t i o n s e e : K . O E T Z S C H K E ( 1 9 5 3 ) 2 1 4 - 2 1 5 . 
" M E N D Ö L ( 1 9 6 3 ) 2 5 4 - 2 5 5 . ; S Z A B Ó ( 1 9 7 5 ) 1 8 . 
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reason that no other information suggest the manner of field allocation, it is not clear whether the word mixtim 
means a functioning common field-system or the remains testify to the last and solidified distribution of fields. 
Several place names incorporate personal names. In these cases we meet with those fields which, in ac-
cordance with demands of village expansion, were taken under cultivation, after deforestation, by a member or a 
family of the community. People who cleared and ploughed a piece of forest land or brushy area received the 
right to hold it as private property and excercise their autonomous usage over it. These places can be interpreted 
as fields belonging to given persons and, hence are excluded from common or sub-divided fields." 
Although, I have not solved all the questions concerning field systems in the village, a general overview 
of land usage in fifteenth century Csepely can be drawn. According to the intensity of cultivation, at least two 
zones of the township can be established. On the one hand, the arable lands immediately behind the plots created 
an inner core of pastures and ploughed areas, where two different patterns of land usages can be distinguished. 
On the other hand an "outer zone" of land further from the village supposedly was cultivated in sub-divided 
fields under cropping control."" The third type of lands are enclosures, cleared and brought under cultivation by 
personal efforts and remaining free of communall regulations and were not among the landholder's shares. 
The above discussed fanning systems show similarities, at least in their external appearance with the 
so-called infield-outfield system demonstrated in the case of many English villages." Put simply, a number of 
scholars point out that many medieval village townships comprise of an inner core of fields around the village 
itself, and a considerable outer ring of land cultivated and held in contrast with the farming system employed in 
the inner zone. Infield-outfield combines intensive and extensive cropping patterns, namely constant and shifting 
cultivation. The infield was the more intensive zone because it was the longer-established of the two and there-
fore a more fertile nucleus for the settlement. The intensive cultivation of the infield can be considered as pre-
requisite for the growth of the outfield, which may have appeared either as enclosures or as sub-divided fields. 
Besides this general view of the infield-outfield, a wide variety of regional types of this system are discovered in 
different territories of Great Britain. It would be quite wrong to say that in fifteenth century Hungary the same 
kind of land usage was practiced, nevertheless physical appearance of some elements of the farming system in 
Csepely shows striking similarities. 
In the case of Csepely, the fifteenth century source does not draw distinctions between the two recog-
nizable zones, either in sense of landholding or definite methods of cultivation. Nevertheless, as far as land usage 
of Telek was discussed, the inner core, at least in the fourteenth century, was cultivated in an intensive way and 
probable held by severalty, in contrast to the fields of the outer periphery. Despite the fact, that we call the two 
areas zones or even rings, they had irregular forms influenced by various features of the terrain. 
The diversity of the field systems within the township allow us to make further conclusions concerning 
the traditionally accepted typology applied to Hungarian farming systems. The existence of remains of different 
field systems refers to a shift from one kind of land usage to another. Moreover, results of the present chapter 
also exemplify how several patterns of fanning systems may intimately mingle within one township. Field sys-
tems in Csepely, therefore, can not be identified by one particular type of cultivation, but infact they are mixture 
of different types that, on one hand reflect the changes in village form over the centuries and, on the other hand, 
adjustment to favorable patterns of land usage. 
C O N C L U S I O N S 
In case of Csepely, we can see how studies on village forms, using both ground and historical evidences, 
can contribute to a better understanding of settlements, and demonstrate the importance of further research in 
attempting to challenge the traditional approach to village typology. 
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( B e n e ) , Fodorze l ey fe ly (Fodor) , I w a n z e l e y f e l y (Iván). M a r k u s h o r -
h a f e l y (Márkus) , Z a b o w e l g h (Szabó) 
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m a n n e r o f land u sage in this area, no m o r e can be said o t h e r than 
that t w o - or th ree- f ie ld sys tem of a k ind c o u l d exist wi th in the 
f r a m e w o r k of the ou t e r zone . 
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In the discussion of Csepely, we saw that its inner area is made up of two different parts that can be 
connected with forms of particular village types and additional irregular elements can be discerned as well. 
Within the medieval township of the village, features of four divergent types of land usage were distinguished, 
including such regular forms as the field system of Waldhufendorf or the tanor-system. What is more, the regular 
forms of the cultivated land are not always belong to that of the inner area. The results of our research cast some 
light on the importance of studying both the inner area and cultivated land, since examination of their relation-
ship can further refine the picture of medieval village forms. 
Although, there are Hungarian villages that can be said to precisely fit into the typological system es-
tablished in the 60s, most of the settlement forms arc mixture of elements of different types and can be regarded 
as the last stage of a long complex development. Considering these conditions, further studies on structures of 
villages are needed to work out a more suitable usage of typology. As Hungarian settlement typology originated 
mainly from German research, until now it generally follows a strict manner of classification. Though some 
scholars, for example Márta Belényesy, pointed out the existence of irregularity within the village township con-
cerning the field systems, their views have not been widely accepted. 
Of course, we can not give a definite answer to the problem of Hungarian village typology, nevertheless 
it might be suggested that synthesis of former studies that debated the traditional categorisation and further stud-
ies on different regions and various village forms will be concluded in reconsideration of Hungarian settlement 
typology. 
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L. NOVAK: T e l e p ü l é s n é p r a j z [Se t t l ement e t h n o g r a p h y ] N a g y k ő r ö s , 1986. 
Gy . NOVÁKI: Régi s z á n t ó f ö l d e k nyomai a B ö r z s ö n y b e n [Spuren v o n e ins t igen Acke r f e lde rn 
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M e z ő g a z d a s á g i M ú z e u m K ö z l e m é n y e i ( 1 9 8 4 - 1 9 8 5 ) [1985] 1 9 - 3 2 . 
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A P P E N D I X 
List of householders in Csepely compiled on the hasis of the enumeration of vine-holders 
1. A m b r u s ' s son Gregory 18. T h o m a s Fodor 
2. A n c h o ' s son Stephen 19. G á l ' s son S imon 
3. A n d r e w ' s son G e o r g e 20 . G e o r g e the tai lor 
4. Peter Babod i 21 . G e o r g e ' s son L a u r e n c e 
5. B a l á z s ' s son T h o m a s 22 . J a c o b ' s son John 
6. ( the s a m e ) B a l á z s ' s son B e n e d e k 23 . J a c o b ' s son Mart in 
7. M i c h a e l B e l d e g ' s son G e o r g e 24 . ( the sante) M a r t i n ' s son Benedek 
8. B e n e d e k Bon tha 25 . J o h n ' s son Va len t ine 
9. D e m e t e r C h e p e l i ' s son L a u r e n c e 26 . J o h n ' s son Michae l 
10. T h o m a s Chok 27 . Michae l Keerei 
11. D e m e t e r ' s son Gregory 28 . L a d i s l a u s ' s son M i c h a e l 
12. D e m e t e r ' s son Balázs 29 . L a u r e n c e ' s son G e o r g e 
13. D e m e t e r ' s son Barnaby 30. L u k e ' s son B e n e d e k 
14. S tephen E r d e w s 31 . L u k e ' s son B e n e d e k ' s sponsus Peter 
15. John E r d e w s 32 . M a r k ' s son A n d r e w 
16. F r a n k ' s son Peter 33 . M a r k ' s son Paul 
17. F r a n k ' s son Ladis las 34 . Mark and his soil Sebas t i an 
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35. M a r t i n ' s s p o n s u s A n d r e w 
36. M a r t i n ' s son Michae l 
37. Michael the b l a c k s m i t h 
38. M i c h a e l ' s son G e o r g e 
39. M i c h a e l ' s son J a c o b 
40. M i c h a e l ' s son N i c o l a s 
41. M i c h a e l ' s son Paul 
42. M i c h a e l ' s son Peter 
43 . M i c h a e l ' s son T h o m a s 
44. N i c o l a s ' s son J o h n 
45. N i c o l a s ' s son M a t t h i a s and S t e p h e n 
46. N i c o l a s ' s son N i c o l a s 
47. Pau l ' s son A n t h o n y 
48. (the same) P a u l ' s son Mat th ia s 
49. (the same) P a u l ' s son Peter 
50. Pau l ' s son L a u r e n c e 
51. Pe te r ' s son John 
52. Pe te r ' s son J a c o b 
53. P e t h e ' s son George and his s o n s T h o m a s and S t e p h e n 
54. John P o w c h 
55. G e o r g e R o s u a g o 
56. S a o u l ' s son Peter 
57. S i m o n ' s son John 
58. ( the s a m e ) S i m o n ' s son J o h n ' s son Peter 
59. S t e p h e n ' s son Benedek 
60. S t e p h e n ' s son Michael 
61. G e o r g e S y l o w ' s son B e n e d e k 
62. T h o m a s the butcher 
63. K o o s T h e k e 
64. T h o m a s V a r r ò 
65. John V e g h 
66. Balázs V ö r ö s 
67. Z e n t h e s ' s son Michae l ' s son M a t t h i a s 
68. ( the s a m e ) Z e n t h e s ' s son M i c h a e l ' s son G e o r g e 
(69 . ) . . . M i c h a e l 
(70.) . . . ' s son G e o r g e 
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G . H A T H Á Z I - G Y . K O V Á C S 
A POST-MEDIEVAL ASSEMBLAGE FROM VÁL 
In 1986 Gábor Hatházi conducted a control excavation beside the Gothic church tower of Vài near 
Székesfehérvár in county Fejér (Figs 1-2). The excavations clarified the building history of the medieval church 
(Fig. 3) and it also became clear that the former Turkish palisade fortress of Val can be located to this area (a 
probability that seemed likely on the testimony of the written sources). The final report on the discoveries made 
in the course of the excavations, including the results of the topographic investigation of the site and the evidence 
of the written sources, appeared 1996.' Here we shall only publish an outstanding post-medieval assemblage that 
includes also some remarkable Turkish finds." 
The Turkish palisade fortress of Vài was built in 1550. In fact, the Turks had transformed the medieval, 
three-naved church standing in the centre of the settlement into a fort. As part of the defense fortifications of 
Székesfehérvár, the fort played an important role in the Turkish period, and it was one of the main stations on the 
road linking Győr and Tata to Adony (Jankurtaran). The garrison stationed in the fort was about 100 to 120 
strong. In the Fifteen Years' War the fort was briefly occupied by the Hungarians; recaptured by the Turks, and 
the Hungarians finally re-occupied it around 1686/87.' After the Turkish occupation period, the territory of the 
fort and its ruins (with the church standing in its centre) were, being formerly an ecclesiastic property, reclaimed 
by the Reformed Church (1693-1714), who were supplanted by a group of Catholics who had been settled here 
by the Jesuits. In the early 1720s the Catholic Church began large-scale construction work on the site.4 
1
 G . HATHÁZI-GY. KOVÁCS: A váli gó t ikus t e m p l o m t o r o n y 
(Ada tok Vài 1 4 - 1 7 . s zázad i tö r téne téhez) [The Goth ic chu rch t ower 
in Vài . T h e h is tory o f Vài in the 14th 17th centuries] , 1KMK B. 46 . 
S z é k e s f e h é r v á r 1996. 
2
 In the p resen t s tudy , the f i n d i n g s of the e x c a v a t i o n s and 
h is tory o f the Vài w e r e eva lua ted by G. HATHÁZI, whi le the f ind 
a s s e m b l a g e w a s a n a l y z e d by GY. KOVÁCS. 
3
 For the cons t ruc t ion of the Turk i sh pa l i sade fort , see J. ILLÉSI: 
A d a t o k a szolnoki v á r ép í t éséhez é s e l ső o s t r o m á h o z [The c o n -
s t ruct ion and the f i rs t s i ege of S z o l n o k castle], H K 6 ( 1 8 9 3 ) 6 4 3 -
644; for the gar r i son cp. VELICS-KAMMERER ( 1 8 8 6 - 1 8 9 0 ) , p a s s i m , 
and L. MERÉNYI: A tö rök végek ő r h a d a 1577-ben [The ga r r i sons o f 
the Turk i sh for ts in 1577) . H K 7 (1894 ) 260; for a descr ip t ion o f the 
pa l i sade fort in T u r k i s h sources , such as B e h ra m D i m i s k i ' s wr i t ings 
( f rom the later 17th c e n t u r y ) cp. L. FEKETE: A hódol t ságkor i tö rök-
ség M a g y a r o r s z á g r a v o n a t k o z ó fö ld ra jz i ismeretei [Geog raph i ca l 
desc r ip t ions o f H u n g a r y by Turk i sh wri ters dur ing the T u r k i s h 
occupa t ion per iod] , H K 31 (1930) 136; for Evlia Ce leb r i s wr i t ings 
( 1 6 6 4 - 1 6 6 6 ) see I. KARÁCSON ( t rans la tor) : Evl ia Cse leb i tö rök 
v i l ág -u tazó m a g y a r o r s z á g i utazásai 1 6 6 4 - 1 6 6 6 . [The t rave ls o f 
Evl ia Celebi in H u n g a r y , 1664 -1666J . T ö r ö k - m a g y a r k o r i tö r téne lmi 
e m l é k e k . Török tö r t éne t í rók IV. B u d a p e s t 1908, 211 ; for the e v e n t s 
o f the Fi f teen Y e a r s ' W a r bea r ing on Val , see C s . CSORBA: Esz ter -
gom hadi k rón iká j a [ T h e war ch ron ic l e of Esz te rgom] B u d a p e s t 
1978, 158, and J. B u z Á s i : N é h á n y ada lék Székes fehé rvá r 1601. évi 
v i s sza fog la lásának t ö r t é n e t é h e z [The r e c a p t u r e o f S z é k e s f e h é r v á r in 
1601], Fe jér megye i T ö r t E v k 11 (1977 ) 57 ; for the b u r n i n g o f the 
cas t le in 1661, cp. N. SZEDERKÉNYI: H e v e s v á r m e g y e tö r t éne t e III. 
E ge r vá r a elesésétől v i s szavé te l é ig 1 5 9 6 - 1 6 8 7 [The history o f H e v e s 
c o u n t y III. From the fal l o f Eger to its r e c a p t u r e 1 5 9 6 - 1 6 8 7 ] E g e r 
1891, 76 ; for the p a l i s a d e fortress and t h e ro le of its ga r r i son , cp . 
J. FLTZ: Török e rőd í t é sek Fejér m e g y é b e n II. Párkányok [ T u r k i s h 
fo r t i f i ca t ions in Fe jér c o u n t y II. Pal isade fo r t s ) . I K M K B. 8, S z é k e s -
f e h é r v á r 1956, 11 -12 , a n d G . FARKAS: A t ö r ö k hódol t ság K r ó n i k á j a 
Székes f ehé rvá ron és F e j é r m e g y é b e n ( 1 5 2 6 ) 1 5 4 3 - 1 6 8 8 ( 1 6 9 0 ) 
[ T h e Turk i sh o c c u p a t i o n per iod in S z é k e s f e h é r v á r and F e j é r 
c o u n t y ( 1 5 2 6 ) 1 5 4 3 - 1 6 8 8 (1690)] . Fe jér m e g y e i Tör tÉvk 19 ( 1 9 8 9 ) 
2 0 1 - 2 4 2 , as well as P. JEDLICSKA: A d a t o k erdődi b á r ó P á l f f y 
M i k l ó s a győri h ő s n e k é l e t r a j za és k o r á h o z 1 5 5 2 - 1 6 0 0 [ T h e b i o g -
r a p h y and the t imes o f b a r o n Mik lós P â l f f y o f Erdőd, the h e r o o f 
G y ő r , 1 5 5 2 - 1 6 0 0 ] ( E g e r 1897) pass im. 
4
 The História Doniiis, the 18th century Canonica Visitatios, the 
p r o t o c o l s and diar ies , t he invest igat ional r eco rds f rom the 18th 
c e n t u r y and other w r i t i n g s housed in the C a t h o l i c pa r sonage o f Và i 
all con ta in invaluable i n f o r m a t i o n on the pos t -Turk i sh h is tory o f the 
site and its bui ldings , as we l l as on the l o c a t i o n of the T u r k i s h for t 
and the ident i f icat ion o f the fort with the med ieva l chu rch . For 
a c o m p r e h e n s i v e s u r v e y o f these s o u r c e s , cp . the s t u d y b y 
G . H A T H Á Z I a n d G Y . K O V Á C S q u o t e d i n n o t e 1. 
Acta Archaeologica Acudemiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
(WOI-5210/97/55.00 © Akadémiai Kiadó. Budapest 
196 G. HATHÁZI-GY. KOVÁCS 
Acta Archaeologica Academiae Scientianim Hungarieae 49. 1997 
A POST-MEDIEVAL ASSEMBLAGE FROM VAL 21 1 
1-6: pits í— 
Fig. 3. Excava t ion p lan (A) , pcr iodisa t ion of the med ieva l chu rch (B) 
X / / / À Turkish period 
r " " i 18th c. ? 5 m 
Aside from several building remains and various medieval finds, a number of rich post-medieval as-
semblages also came to light in the course of the excavations. One of these was recovered from pit 4 (Fig. 3A). 
The 110 cm by 120 cm refuse pit lay beside the northeastern corner of the Gothic tower, at the base of the church 
wall; its depth was 370 cm as measured from the modern surface and 265 cm from the 1721/22 post-medieval 
surface. The stratigraphie sequence indicated that the pit had been opened following the destruction of the Turk-
ish fort, probably during the levelling operations that were part of the construction work carricd out by the Re-
formed Church (1693/1694). The pit cut through the destruction layer of the Turkish fort and it was overlain and 
sealed by a post-medieval layer which can be linked to the large-scale building and levelling in the early 1720s 
(1721/22). The pit can thus be precisely dated to the three decades at the turn of the 17th and 18th centuries 
(1693/94-1721/22). In contrast, the finds from the pit can be assigned to a broader time bracket, for they include 
late Turkish, Balkan Slavic and local Hungarian artefacts from the late period of the Turkish fort, as well as finds 
from the late 17th century and the decadcs around the turn of the 17th— 18th centuries. Being a closed assem-
blage, the finds offer a reliable chronological anchor for dating artefacts from the late Turkish period, the late 
17th century, and the turn of the 17th-18th centuries.5 
5
 The a s s e m b l a g e is cur ren t ly h o u s e d in the Szent Is tván Király 
M u s e u m o f S z é k e s f e h é r v á r , inv. nos 8 8 . 1 . 1 - 1 6 9 , 8 8 . 1 . 2 0 9 - 2 4 7 , 
8 8 . 1 . 2 4 9 - 2 5 0 , 8 8 . 1 . 4 3 9 - 4 4 4 . 
Acta Archaeological Acadcmiae Scientiarum Hungarieae 49, 1997 
198 G. H A T H A Z I - G Y . K O V Á C S 
C O P P E R W A R E S 
The finds from the pit include also an assemblage of Turkish copper wares: a baking pan, pedestalled 
bowls, a drinking cup, a ewer, a cauldron, and an ornate platter, as well as a handful of vessel fragments. 
The copper vessels were all rather deformed (Fig. 4. 1-2). Altogether six vessels could be reconstructed 
and restored (Fig. 4. 3). All of these vessels had been made of beaten sheet copper, and bore traces of soldering, 
riveting and, occasionally, of turning. Some had a pattern of punctates. 
The copper cauldron with a suspension handle (Cat. no. 1 : Fig. 6) is a typical example of the squat 
Turkish copper cauldrons from the Turkish-occupied parts of Hungary." The three cauldrons from 
Párkány/Sturovo and the fragment of a similar vessel from Szekszárd-Ujpalánk can all be dated to the 17th cen-
tury. 
The early prototypes to these round cauldrons can perhaps be sought among the decorated bronze kettles 
of the Orient (Iran) from the Seljuk period.7 One of the most magnificent examples of this vessel is the so-called 
Bobrinsky kettle. However, these Iranian kettles fulfilled a very different function than their counterparts from 
Hungary, which, incidentally, differ also in size,1' and it is therefore uncertain whether any links should be as-
sumed between these two vessel types. 
The 16th-17th century Turkish cauldrons from Hungary have few analogies among the copper wares 
from the Balkans and from Anatolia; we only looked for comparable vessels among the later, 18th and earlier 
19th century finds from these territories that come from the same Ottoman-Turkish culture. However, we found 
that as far as their form is concerned, the vessels used in the Balkans and in Anatolia during this later period have 
little in common with the cauldrons from Hungary. In Bulgaria the most common handled cauldron following the 
18th century is bell-shaped,' and round or rounded forms tend to be extremely rare. The few round cauldrons'" of 
Bulgaria nonetheless share numerous similarities with the vessels from Hungary. 
Ethnographic data from the Balkans and Anatolia suggest that these copper cauldrons were used for a 
variety of purposes, most often as buckets for drawing and carrying water, for milking, or - depending on their 
size and, perhaps, on their shape - for cooking and for carrying food and, in some cases, for religious purposes,1 
in which case the function is emphasized by the decoration. The simple vessels of the Turkish occupation period 
in Hungary functioned as buckets or as pots that, on the strength of modern ethnographic parallels, they were 
placed over an open fire on an iron tripod or were suspended'7 and were used for heating water or for the prepa-
ration of soups and broths. These vessels are called bakrac in Turkish, and the term has been borrowed both into 
the Balkanic Slavic languages and into Hungarian (bogrács)" 
Drinking cup (Cat. no. 2: Fig. 5. 4). Cylindrical earthenware and metal cups were highly popular during 
the 16th—17th centuries not only in the Ottoman Empire, but also in Europe. Analogies to the cup from Vài from 
6
 Comparab le c a u l d r o n s are known f r o m P á r k á n y / S t u r o v o : 
OBERSCHALL ( 1 9 4 4 ) 3 5 9 - 3 6 0 , Pl . C X I I I . 7 = FEHÉR ( 1 9 6 2 ) 1 5 9 , 
P1. X X V I . 4 - 6 , f r o m t h e co l lec t ion of the J a n u s Pannon ius M u s e u m 
in Pécs : FEHÉR ( 1 9 5 9 ) 121, Pl. XI. 7, f r o m Esztergom: FEHÉR 
(1968) 280, Figs 4 0 ^ t 4 , f r o m Jászberény a n d Szolnok: KOVÁCS 
(1984 ) 78 -79 , Fig. 1. 1 - 2 , and from D u n a f o l d v á r - A l s ó r é v : GAÁL 
(1991) 196, 200, Fig . 2. 2 - 3 , Fig. 3 .1; a fu r the r spec imen w a s 
d r e d g e d up from the D a n u b e : GAÁL (1991) 196. Fig. 3. 2, w h i l e 
o the r pieces include a c a u l d r o n from B u d a and an u n p r o v e n a n c e d 
spec imen OBERSCHALL ( 1 9 4 4 ) 360. T h e f r a g m e n t s of a s i m i l a r 
cau ld ron have been r e p o r t e d from S z e k s z á r d - U j p a l á n k : GAÁL 
(1983) 166, Fig. 5. 
7
 O B E R S C H A L L ( 1 9 4 4 ) 3 6 0 . 
8
 T h e diameter o f t h e cau ld rons ranges b e t w e e n 15 and 21 c m , 
and they had p r o b a b l y b e e n used for h o l d i n g soap or c l a y : 
ERGINSOY (1978) 1 8 7 - 1 8 9 , Fig. 9 7 - 9 8 , 1 9 5 - 1 9 8 , Fig. 1 0 4 - 1 0 5 ; 
O. ASLANAPA: Türk S a n a t i (Istanbul 1984) 3 3 4 - 3 3 5 . 
9
 SLAVOV ( 1 9 7 4 ) n o s 3 2 1 - 3 5 8 . 
10
 SLAVOV (1974) nos 3 5 0 - 3 5 1 . 
11
 FEHÉR (1968) 284; KOÇAY ( 1 9 5 7 ) 15, P l .Vi l i , l ower lef t . Pl. 
IX. top; BALAMAN (1982) F igs 1 7 - 1 8 ; DOCEVA-POPOVA ( 1 9 7 3 ) 
3 1 4 - 3 1 9 ; SLAVOV (1974) n o s 3 2 1 - 3 5 8 ; see also note 12. 
13
 A. MAGYAR: D é l - D a l m á c i a i k o n y h á k [Sou th -Da lma t i an 
cuisines] . N É r t 14 (1913) 143, Fig. 1 - 2 ; A. MUKA: Les cons t ruc -
tions à m i é t a g e dans les v i l l ages de l ' A l b a n i e cent ra le . E thnogra -
phie A l b a n a i s e 14 (1986) Pis I X - X , wi th fur ther l i terature; E. RIZA: 
La maison de feu dans l ' h ab i t a t i on c i t ad ine a lbanaise . E t h n o g r a p h i e 
Allanaise 14 (1985) Pl. I; H. VAKARELSKI: E t n o g r a f i a na Bi lgar i ja 
[ E t h n o g r a p h y o f Bulgar ia] S o f i j a 1977, 263 ; B. KOJIC: Razvo j k u c c 
i kul ture s t a n o v a n j a u se l ima S r b i j e (Evo lu t ion of the H o u s i n g and 
Dwel l ing C u l t u r e in Serb ian V i l l age s in the X l X t h Century) . Glas -
nik E t n o g r a f s k o g M u z e j a u B e o g r a d u 4 4 (1980) Fig. 4. C o o k i n g in 
cauldrons s u s p e n d e d over an o p e n f i re is still ve ry popu la r in Hun-
gary and c a n a lso be e n c o u n t e r e d in the Wes t . 
13
 KAKUK (1966) 69; ID. ( 1 9 7 7 ) 9 7 - 9 8 ; KAYAOGLU (1987) 195, 
2 1 8 . 
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Fig. 4. T h e vessels dur ing the e x c a v a t i o n ( 1 - 2 ) , the res tored T u r k i s h c o p p e r a s s e m b l a g e (3). 
Acta Archaeological Acadcmiae Scientiarum Hungarieae 49, 1997 
2 0 0 G. HATHAZI-GY. KOVÁCS 
Acta Archaeologica Academiae Scientiaruin Hungarieae 49, 1997 
A POST-MEDIEVAL ASSEMBLAGE FROM VAL 21 1 
Fig. 6. Turkish c o p p e r cau ld ron . 
the Turkish occupation period include a few simple copper items14 and an ornate silver cup" in Hungary. Similar 
copper wares, occasionally decoratcd, occur among the 16th— 19th/20th century assemblages from the Balkans 
and Anatolia." Outstanding among the glazed pottery cups resembling in shape their copper counterparts, are the 
14
 The f r a g m e n t o f the upper par t o f a c o m p a r a b l e cup , f o u n d in 
the Danube nea r Marga re t Island, is k n o w n f rom the co l lec t ion of 
the Hungar ian Nat iona l M u s e u m : FEHÉR (1962) 156, Pl. XXII . 14; a 
somewha t larger , intact cup with a s l ight ly d i f f e r i n g base and 
bear ing a very w o r n incised tug ra - l i ke o w n e r ' s or p o t t e r ' s mark 
under its r im w a s found in Szo lnok cas t l e : K.OVÁCS (1984 ) 84, Fig. 
4. 1. C o m p a r a b l e vesse ls have a l so b e e n repor ted f rom Székes -
fehérvár (Szen t Is tván Király M u s e u m , un inven to r i zed ; Gyu la 
Siklósi ' s kind oral c o m m u n i c a t i o n ) . 
15
 G . F E H É R : A Z egri ezüs tkupa ( L e h a n a p d ' a r g e n t T u r c d ' E g e r ) . 
E M É 1 (1963) 213 230 . 
Such as the s imp le o n e - h a n d l e d d r i n k i n g vesse l s f r o m Bul-
garia: SLAVOV ( 1 9 7 4 ) nos 381, 385 ; cp. a l so more r ecen t f i n d s f rom 
Anato l ia : Ko$AY ( 1 9 5 7 ) Pl. XXI11, and orna te l idded c u p s f rom 
Bosn ia : KARAMEHMEDOVIC ( 1 9 8 0 ) Fig. 180, as wel l a s o rna te 
l idded p ieces o f Anato l ian o r ig in f rom the 16th c e n t u r y : 
G. FEHÉRVÁRI: AZ isz lám m ű v é s z e t tö r téne te [A h i s to ry o f I s l amic 
art] (Budapes t . 1987) Fig. 206 ; ÔLÇER ( 1 9 8 5 ) Cat. no. 6 / 1 5 . 
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Iznik earthenware cups that were also popular in Western-Europe.1 The use of this vessel, be it made of metal or 
clay, has survived into modem times over a fairly extensive area. 
Most frequent among the Turkish copper vessels in Hungary arc the copper ewers, found in large num-
bers - both intact and fragmentary - on Turkish period settlements. "' Most of these ewers can be equally dated to 
the 16th or the 17th century. They generally have a pear-shaped body, often flattened on both sides, a slender, 
narrow or wider neck encircled by a rib and a curved spout. Undecorated ewers or ewers ornamented with a row 
of punctates are more common. The ewer from Vài belongs to the latter type (Cat. no. 3: Fig. 5, 3). Comparable 
vessels include, for example, a jug from Szolnok1'' and another one from Pécs," although they are somewhat 
squatter in form. The ewers had originally been provided with a lid; the lid of the Val ewer was secured to its 
handle by an S-shaped element. 
Ewers were used to serve coffee, tea and sweet drinks, but their popularity is also explained by the fact 
that they were also an important accessory of the ritual ablution preceding the recital of prayers. 1 A basin often 
went with the ewer, and the two articles were made in a manner that they could be fitted to each other. 
A closer inspection of the 16th-— 17th century ewers from Hungary reveals that they arc only distantly 
related to Anatolian Scljuk and Ottoman-Turkish jugs: as a matter of fact, they differ considerably in form from 
the lavishly ornamented Seljuk ewers of the 11th-13th centuries? The magnificent Ottoman-Turkish ewers 
made of copper or precious metals from the 17th—19th centuries, most of which were manufactured in court 
workshops, ' represent the peak of Ottoman-Turkish metalwork. Parallels to the copper ewers of the Turkish 
occupation period in Hungary can only be found among the plainer jugs, and they include a handful of ewers 
from the 16th—17th century Ottoman Empire,"4 as well as a few simple post-medieval and later specimens from 
Anatolia and the Balkans.25 There is a striking similarity between some finds from Hungary and some 18th 19th 
century ewers from the Balkans.2'' 
The Turkish word for ewer, ibrik, was borrowed into the Balkanic languages, as well as into Hungarian; 
in Hungary it is still used as a somewhat archaic expression for 'water jug'.27 
The pedestalled bowl, made either of metal or clay, was one of the vessels most commonly used by the 
new Turkish overlords of Hungary. Smaller and larger intact and fragmentary specimens of copper (ranging in 
size from cups to bowls) have been found on several sites in Hungary." Only some of these (from Esztergom, 
17
 J. ZLCK-NLSSEN: K e r a m i k . In: T ü r k i s c h e Kuns t und Ku l tu r a u s 
o s m a n i s c h e r Zeit II. F r a n k f u r t 1985, Cat. n o s 2 /28 , 2 / 3 7 - 3 8 , e tc . 
'» O B E R S C H A L L ( 1 9 4 4 ) 3 6 1 - 3 6 2 , P l . C X I I . 1 - 3 , 5 - 7 ( f r o m t h e 
N o v i Sad area, K é s m á r k / K e S m a r o k , Buda ) ; FEHÉR (1959) 121, Pl . 
XI. 1 2 (Pécs and u n p r o v e n a n c e d , f rom the Pécs area); ID. 1962. 
1 5 7 - 1 6 0 , P l . X X I V . 1 , 7 - 9 , l ' I . X X V . 5 - 7 , P l . X X V I . 1 - 3 , P I . 
XXVII . 5 (from the N o v i Sad area, D a n u b e bed , K é s m á r k / K e z m a -
rok, Buda , S z é k e s f e h é r v á r , Szigetvár , u n p r o v e n a n c e d si te) ; ID. 
1 9 6 8 . 2 7 9 , F i g s 2 7 - 3 4 ( E s z t e r g o m ) ; G A Á L ( 1 9 8 3 ) 164 , F i g 3 . 8 . = 
Fig. 13. 8 ( S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k ) ; ID. 1991 . 191, Fig. 1. 2 ( D u n a -
f ó l d v á r - A l s ó r é v ) ; K O V Á C S ( 1 9 8 4 ) 7 9 - 8 0 , F i g . 3 . 1 - 2 ( S z o l n o k , 
T ö r ö k s z e n t m i k l ó s ) ; M A G Y A R ( 1 9 8 8 ) 1 5 1 , F i g . 2 7 ( S e g e s d ) ; I D . 
1990. Fig. 24. 1 ( B a b ó c s a ) . 
" KOVÁCS ( 1 9 8 4 ) 7 9 , F i g . 3 . 2 . 
2 0
 FEHÉR ( 1 9 5 9 ) 1 2 1 , P l . X I . 2. 
21
 FEHÉR (1968) 2 8 3 ; ÇETIN (1956) 9 5 - 9 6 ; M E M I 5 0 G L U ( 1 9 7 3 ) 
Fig. IV. 9. 
22
 T h e neck, for e x a m p l e , is f unne l - shaped , while the s p o u t is 
s t raight and much s h o r t e r : ERGINSOY ( 1 9 7 8 ) pass im; cp. BODUR 
( 1 9 8 7 ) 2 9 - 3 0 , F i g s 1 4 - 1 5 . 
23
 T h e s e j ugs i n c l u d e the splendid p i ece s in the col lect ion o f the 
Topkap i Saray M u s e u m , the Museum of T u r k i s h and Is lamic Ar t s , 
and the Sadberk H a m m M u s e u m : The A N A T O L I A N Civ i l i s a t i ons 
111. Se l juk /Ot toman . T o p k a p i Palace M u s e u m . Istanbul 1983, E 2 7 9 , 
E283, E344, E350, E 3 5 5 , E356; ÔLÇER ( 1 9 8 5 ) Cal. 110s 6 /2 . 6 / 3 ; 
B O D U R ( 1 9 8 7 ) C a t . n o . A 9 7 , A 1 0 0 . 
24
 BODUR ( 1 9 8 7 ) F ig . 2 0 , C a t . n o . A 5 6 . 
25
 KO$AY ( 1 9 5 7 ) Pl. XXI . b o t t o m , Pl. XXII . lop r ight ; 
K R E S E V L J A K O V I C ( 1 9 5 1 ) 2 2 1 , F i g . 8 ; K A R A M E H M E D O V I C ( 1 9 8 0 ) 
F i g s 1 8 8 - 1 8 9 , 1 9 4 , 1 9 8 . 2 1 4 ; D O C E V A - P O P O V A ( 1 9 7 3 ) 3 2 0 , P l . I V . 
6 ; SLAVOV ( 1 9 7 4 ) n o s 3 9 2 - 4 2 1 ; G . K A Y A O G L U : T u r k i s h C o p p e r 
World: 1. C o p p e r Ewers. T ü r k i y e T u r i n g ve O t o m o b i l K u r u m u 
Belleteni 6 3 / 3 4 3 (1979) 5 4 - 6 1 , n o t i n g that the so-cal led Bosn ian 
ewer can e v e n today be o c c a s i o n a l l y f o u n d in T h r a c e and , m o r e 
rarely, in I s tanbul . 
26
 Cp. K. HEGYI: Egy v i l á g b i r o d a l o m v é g v i d é k é n [On the 
f r inges o f an e m p i r e ] B u d a p e s t 1976, Fig. 35 and SLAVOV (1974) 
nos 3 9 4 - 3 9 5 . A g o o d paral lel to the f i nds f r o m H u n g a r y is an ear ly 
18th cen tu ry j u g f rom S a r a j e v o (KARAMEHMEDOVIC (1980) Fig. 18. 
left) . 
2 7 KAKUK ( 1 9 6 6 ) 70; ID. ( 1 9 7 7 ) 9 9 - 1 0 1 ; KAYAOGLU (1987) 
198, 218. 
23
 FEHÉR ( 1 9 6 2 ) 1 5 4 - 1 5 5 , 158, Pl. X X I I . 1, 4, 6, 9 - 1 1 , Pl. 
XXIII. I, Pl. X X V . 2 ( D u n a v e c s e , A j n a c s k ő / H a j n á c k a , Budapes t , 
Danube bed n e a r Margare t I s land) ; ID. ( 1 9 6 8 ) 2 7 7 - 2 7 9 , Figs 1 - 2 6 
(Esz te rgom) ; GAÁL (1983) 177, Fig. 9. 2. = Fig. 18. 4, Fig. 10. 4 = 
Fig. 18. 5 ( D u n a f ö l d v á r ) ; ID. ( 1 9 9 1 ) 201 , Fig. 5. 1 2 , Fig. 7. 1 - 2 , 5 
(Kalocsa area ? 18th cen tury , S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k , exact f indspot 
unknown , D u n a ú j v á r o s area) ; KOVÁCS ( 1 9 8 4 ) 8 4 - 8 5 , Fig. 5. I -3 
(Szolnok) . 
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Dunaújváros area, Szckszárd-Újpalánk) can be securely dated to the 17th century, their majority being equally 
datable to the 16th or to the 17th century. The Vài pit yielded three pedestalled bowls of copper, only one of 
which could be restored (Cat. no. 4: Fig. 5, 5), while the other two vessels could be identified on the basis of the 
photographs taken before the restoration (Fig. 5, 1-2). Good analogies to the restored bowl can be quoted from 
Esztergom27 and Szekszárd-Újpalánk."' 
Irrespective of their date, their fabric and their findspot, pedestalled bowls are uniform as far as their 
form is concerned, even though a lot of variations can be observed. The links between the pedestalled bowls 
from Hungary and their Balkanic counterparts are reflected in the striking resemblance between a few 16th—17th 
century bowls from Hungary and bowls from the Ethnographic Museum of Sofia," and in the similarities, for 
example, between an ornamented bowl of the Turkish occupation period from Esztergom'2 and a ? 19th century 
ornamented 'tureen' from Varna." Pedestalled bowls resembling the ones found in Hungary arc still manufac-
tured in the copper workshops of Turkey and the Balkans. 
The Turkish word for pedestalled bowl is sahanf a temi still widely used in Balkanic languages" that 
reflects also one lasting influence of the long Turkish dominion. In Hungary, this word disappeared after the 17th 
ccntury, together with the disappearance of the article it had denoted, surviving only in a few regional dialects.1' 
The bowls were and are still used mainly for serving food, although other functions (as a holy water basin for 
example) arc also documented in the Balkans where their denomination is not consistent. 
Baking pans (tepsi) come in a wide variety of size and fabric and they seem to have been highly popular 
among the Turks as shown by their frequent occurrence in assemblages from Hungary. Copper varieties of the 
type found in Vài (Cat. no. 5: Fig. 5, 6). have also been discovered in Esztergom" and on a number of other sites 
as well. ' They are generally unornamented, with a diameter ranging between 30 and 40 cm, although there are 
both smaller and larger varieties. A few of these pans were provided with a handle,4" but most did not have one. 
One part of the quoted specimens can be dated to the 17th century (such as the baking pan from Szekszárd-
Újpalánk), while the others can equally date to the 16th and to the 17th ccntury (such as the one from Ajnács-
kő/Hajnácka). 
Round, flat and slightly deep baking pans, sometimes provided with a long handle, are still very popular 
among the Turkish and Balkanic peoples,41 and also in Hungary. The Turkish name for these pans is tava or 
tepsi.' Both forms still exist in the Balkanic languages; in contrast, only tepsi is still current in Hungarian.4' In 
Turkey tava is mainly used for a pan with a long handle, whereas tepsi is reserved for baking pans without a 
handle. The two words are often interchanged in the Balkans. The pans (and trays) manufactured in Turkey and 
in the Balkans during the 18th—20th centuries tend to be larger and are often ornamented,44 either with a simple 
pattern or an inscription, or with a profusion of floral and geometric patterns. These ornamented varieties were 
hardly used for baking. The ornamented Turkish tepsi-s were utilised as trays for serving coffee, tea, soft drinks, 
sweets or fruit. The plain tepsi-s of the Turkish occupation period in Hungary were, without a shadow of doubt, 
M
 F E H É R ( 1 9 6 8 ) 2 7 8 , F i g . 1 8 . 
' " G A Á L ( 1 9 9 1 ) 2 0 1 , F i g . 7 . 1 
71
 G . FEHÉR JR.: P rob lemi na zana ja té i j s tvo to p rez turskoto 
v lad iées tvo v unga r ska ta a r h e o l o g i j a [Hand ic ra f t s d u r i n g the Turk-
ish o c c u p a t i o n per iod in H u n g a r y ] , ArhSof (1963) 2, Figs 6 - 1 0 . 
72
 FEHÉR (1968) 278, F igs 2 2 - 2 3 . 
77
 SLAVOV ( 1 9 7 4 ) n o . 3 0 9 . 
74
 For the o c c u r r e n c e of th is term in Sel juk t imes: ORAL (1957) 
33. 
7 7
 K A K U K ( 1 9 6 6 ) 7 4 ; K A Y A O G L U ( 1 9 8 7 ) 2 0 3 - 2 0 4 , 2 1 8 . 
7
" KAKUK ( 1 9 6 6 ) 7 4 . 
77
 KOÇAY (1957) 21; ORAL (1957) 33 ; FEHÉR (1968) 283; 
SLAVOV (1974) nos 2 7 7 - 2 8 9 , 3 0 6 - 3 0 9 ; KAYAOÖLU (1987) 203. 
78
 FEHÉR (1968) 280, 2 8 5 , F igs 5 1 - 5 7 . 
74
 A j n á c s k ő / t l a j n á c k a . B u d a p e s t - R a i l w a y Bridge, D u n a v e c s e 
( O B E R S C H A L L ( 1 9 4 4 ) 3 5 7 , P l . C X I V . L ; c p . F E H É R ( 1 9 6 2 ) 1 5 4 - 1 5 5 , 
1 5 8 , P l . X X I I I . 1 4 , P l . X X V L L . 7 ) , D u n a f ö l d v á r ( G A Á L ( 1 9 8 3 ) 1 7 7 , 
F i g . 4 . 3 = F i g . 1 4 . 3 ) , S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k ( G A Á L ( 1 9 9 1 ) 2 0 1 , F i g . 
7 . 4 ) ; S e g e s d ( M A G Y A R ( 1 9 8 8 ) F i g . 2 5 . 3 ) a n d B a b ó c s a ( M A G Y A R 
( 1 9 9 0 ) Fig. 24. 2), as well as s o m e u n p r o v e n a n c e d finds 
(OBERSCHALL (1944) 357) . A bowl wi th a suspens ion r ing from T ö -
rökszen tmik ló s can a lso be a s s i g n e d to this type (KOVÁCS (1984 ) 
84, Fig. 4. 3), as can an u n p u b l i s h e d s p e c i m e n in the Szo lnok 
M u s e u m ( D a m j a n i c h M u s e u m , inv. no. 73 .4 .12) . 
4 0
 F E H É R ( 1 9 6 8 ) 2 8 0 , F i g . 5 1 ; O B E R S C H A L L ( 1 9 4 4 ) 3 5 7 . 
4 1
 K O S A Y ( 1 9 5 7 ) P l . X V I , P l . X X . t o p l e f t ; M E M 1 Ç O Ô L U ( 1 9 7 3 ) 
F i g . I V . 2 4 , 3 1 ; K O Z A R A C ( 1 9 5 6 ) F i g . 5 ; K R E S E V L J A K O V I C ( 1 9 5 1 ) 
2 1 7 2 1 8 , Fig. 3 . 
42
 For the o c c u r r e n c e of the w o r d tepsi in the Se l juk per iod, cp . 
O R A L ( 1 9 5 7 ) 3 3 . 
4 7
 K A K U K ( 1 9 6 6 ) 7 5 ; I D . ( 1 9 7 7 ) 1 0 1 - 1 0 2 ; K A Y A O Ô L U ( 1 9 8 7 ) 
2 0 5 - 2 0 7 , 2 1 8 . 
4 4
 Ç E T I N ( 1 9 5 6 ) 9 6 , P i s L V I I I - L X I V ; S L A V O V ( 1 9 7 4 ) n o s 1 2 7 
1 4 1 ; K A R A M E H M E D O V I C ( 1 9 8 0 ) p a s s i m . 
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used as baking pans: smaller ones were used for making sweet pastries, while larger ones were used for baking 
pitta and for roasting meat.4' 
The large, round fiai platter (sini) (Cat. no. 6: Fig. 7) with a small rim, ornamented with a rosette motif 
of dots, had probably functioned as a tray, although its use as a small table top is also feasible. In the latter case, 
the larger platters were placed on some kind of simple stand and the guests would sit around them as if around a 
table.46 This arrangement continues to be very popular in the East. 
Large copper platters are called s ini in Turkish.4 In the southern Slavic languages this Turkish word has 
since acquired a terminal phoneme (-ja).4* These round, flat platters (or table tops) were and are still made in a 
wide range of sizes,44 and sometimes have a diameter well over 1 m. Their usual size, however, varies between 
50 cm and 1 m.'" The specimen from Vài, with a diameter barely exceeding 50 cm, is relatively small and has no 
known parallels among the current corpus of published, 16-17th century finds from Hungary. 
Comparable 18th—20th century platters from the Balkans and Anatolia arc generally decorated. The de-
sign either covers the entire interior surface or only its centre. The ornamentation of the Vài tray, a six-petalled 
rosette or a six-pointed star - drawn with a compass - is a popular motif that appears on a wide variety of prod-
ucts ranging metal objects to wood tablets, including the modern copper trays of the Balkans." 
Only few of the fragmentary vessels can be assigned to specific types. One of these is the rim fragment 
of a vessel having a rim diameter of 22 cm, most likely a cooking pot. The shape of the rim suggests the probable 
use of a lid. Vessels - such as cooking pots and pedestalled bowls with a similar rim to accommodate a lid - can 
be quoted both from assemblages of the Turkish occupation period in Hungary and from among the modern 
ethnographic collections of the Balkans.' 
The assignment of rim fragments ornamented with a series of openwork triangles (Cat. no. 7: Fig. 8) to 
a specific vessel forni is also rather difficult. Openwork ornamentation is quite popular on Islamic, Turkish and 
Balkano-Turkish metalwork, and it is frequently used for the decoration of incense burners and lamps," as well 
as for the ornamentation of a variety of other articles in the form of friezes or pedestals.'4 The fragments from Vài 
perhaps come from an incense burner, although their use as frieze ornaments is also possible; both assumptions 
are tentative in the absence of further fragments that could be joined to the already existing ones. 
The copper vessels described in the above that were either part of tableware sets or had been used for 
preparing various dishes offer a good picture of the copper wares used in this particular Turkish fort and, at the 
same time, provide a good illustration for the entries of Turkish inventories of estate," that also list the value of 
the articles in question at the time." 
4 5
 O R A L ( 1 9 5 7 ) 3 3 : F E H É R ( 1 9 6 8 ) 2 8 5 ; M E M I Ç O G L U ( 1 9 7 3 ) F i g . 
I V . 2 4 , 3 1 ; K R E S E V L J A K O V I Ó ( 1 9 5 1 ) 2 1 7 - 2 1 8 . 
« O R A L ( 1 9 5 7 ) 3 4 ; ÇETIN ( 1 9 5 6 ) 9 6 ; FEHÉR ( 1 9 6 8 ) 2 8 3 ; 
BALAMAN (1982) Figs 31 32; KARAMEHMEDOVIC ( 1 9 8 0 ) Fig. 69 ; 
for a 16th century dep ic t ion , ep . K. HEGYI-V. ZLMÁNYL: Az o s z m á n 
b i roda lom Európában [ T h e O t t o m a n Empi re in E u r o p e ] B u d a p e s t 
1986, C o l o u r Pl. 160. 
47
 For the origin and the use o f this word d u r i n g the Sel juk 
per iod, cp. ORAL (1957) 34. 
48
 KAKUK ( 1 9 6 6 ) 7 4 ; KAYAOGLU ( 1 9 8 7 ) 2 0 4 . 
44
 G . KAYAOÖLU: Baki rc i U s t a l a n 11: M e h m e t Cela i Kaya 
[Coppe r smi th s II. M e h m e t Ce la i Kaya] , Halk K ü l t ü r ü Der leme, 
Arant irma ( 1 9 8 4 - 3 ) Fig. 2. 
511
 C p . S L A V O V ( 1 9 7 4 ) n o s 9 0 - 1 2 6 ; Ç E T 1 N ( 1 9 5 6 ) 9 6 - 9 8 ; 
K A R A M E H M E D O V I C ( 1 9 8 0 ) p a s s i m . 
51
 A des ign e c h o i n g the Vài pa t te rn , a var iant on the s ix-peta l led 
roset te can be seen on a m o d e r n p la t te r from St tmen (d iam. 86 c m ; 
SLAVOV (1974) nos 66, 101) and on an 18th c e n t u r y pla t ter f rom 
S a r a j e v o (d iam. 102 c m ; KARAMEHMEDOVIC ( 1980) Fig. 162). 
52
 FEHÉR (1962) 154. 159, Pl. X X V . 1 -2 , 8 ( A j n á c s k ő / H a j n á c k a , 
D a n u b e bed near Margare t Is land, Nógrád ) ID. ( 1 9 6 8 ) 276 , Figs 1 
7, 280 , F igs 3 8 - 3 9 ( E s z t e r g o m ) ; SLAVOV ( 1 9 7 4 ) n o s 2 7 7 - 2 7 8 , 
3 5 9 - 3 6 4 . 
81
 T h r e e incense burners , all f o u n d at Buda , can be quoted f rom 
H u n g a r y : OBERSCHALL ( 1944) 358 , Pl. C X V . 2, C X V I I . 6 - 7 ; C o m -
pa rab le 17th cen tu ry bu rne r s f rom Sa ra j evo : KARAMEHMEDOVIC 
( 1 9 8 0 ) Fig. 27. 
54
 T h e r im o f t w o round c o p p e r lids found at D u n a f ö l d v á r and 
Buda are l ikewise o r n a m e n t e d wi th a series o f o p e n w o r k t r iangles 
( G A Á L ( 1 9 8 3 ) 1 6 4 , F i g . 3 . 6 = F ig . 13. 6 ; FEHÉR ( 1 9 6 2 ) 157 . PI. 
X X I V . 2). For o p e n w o r k o r n a m e n t a t i o n on p e d e s t a l s and lids in the 
Ba lkan mater ia l , cp . SLAVOV (1974) No. 281 ; KARAMEHMEDOVIC 
( 1 9 8 0 ) F igs 62, 106, 180. 
55
 L. FEKETE: Egy vidéki tö rök úr o t thona a XVI . században 
[The h o m e of a Turk i sh nob le in lite p rov inces in the 16th cen tu ry j . 
M T A K ( I ) ( 1 9 5 9 ) 8 7 - 1 0 6 ; I. GERELYES: T ö r ö k hagya ték i össze-
i rások, min t kul túr tör téne t i for rások (Türk i sche Hin te r l a s senschaf t s -
regis te r als ku l tu rgesch ich t l i che Que l l en) . T B M 21 (1979) 2 0 0 - 2 1 8 ; 
ID.: Inven tor ies o f T u r k i s h Es ta tes in H u n g a r y in the second ha l f o f 
the 16th Cen tu ry . A c t a O r H u n g 39 (1985) 2 7 5 - 3 3 8 . with fu r the r 
l i terature . 
56
 T h e ava i lab le da ta ind ica tes that the va lue o f copper vesse ls 
r a n g e d f rom a few akce to several hundreds . T h e ave rage pr ice o f a 
pedes ta l l ed bowl or a e w e r w a s 20 to 30 akce in the 16th cen tu ry . 
Pr ices tended to be h igher d u r i n g the 17th c e n t u r y o w i n g to the 
devaluation of the akce. 
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Fig. 7. T u r k i s h copper plat ter o r n a m e n t e d with a rose t te m o t i f of dots . 
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Fig. 8. O p e n w o r k copper f r a g m e n t s . 
In Hungary conditions were not particularly suitable for the extensive local manufacture and later de-
velopment of the eastern metalwork introduced by the Turks. The raw materials, copper and tin, had to be im-
ported from, Bosnia and Serbia and perhaps Anatolia, and while the bulk of the imported raw materials was used 
for military purposes (for gun founding); smaller amounts were reserved for the manufacture of vessels and 
other articles. Local workshops, such as the ones at Buda, basically catered to the local market, and thus most 
copper wares were most likely manufactured in the traditional workshops of the Balkans, and were imported to 
Hungary as part of the trade between the Balkans and the Turkish-occupied areas of Hungary. The import of 
copper wares is also reflected in the entries of Turkish custom-registers.'4 The vessels from Vài too were proba-
bly manufactured in a Balkanic, perhaps a Bosnian, workshop; although this assumption remains tentative with-
out a closer inspection of the 16th 17th century comparative material from the Balkans. The vessels from Vài are 
all types well known in Turkish copperworking and they arc characteristic- products of Balkanic workshops that 
were inspired by, and developed under, Turkish influence and, as shown in the above, most are still manufac-
tured - even if in a slightly different form - and used today, both in Anatolia and in the Balkans. Turkish copper 
wares from the Balkans continued to arrive to Hungary in the 18th century, well after the Turkish occupation 
period, this being the reason that the Turkish names of these vessels survived either as part of the vernacular or in 
regional dialects. 
The greater part of the Turkish copper wares from Hungary cannot be precisely dated."" Their workman-
ship at best indicates that they can be linked to Turkish-Balkanic copper workshops and that their bulk can be 
dated to the 16th— 17th centuries, although some picces may well be products of a later period, coming from the 
18th century workshops in the Balkans that still stood under Turkish dominion. 
57
 This be ing the m a i n reason thai t rade in copper and tin w a s 
express ly fo rb idden by the H u n g a r i a n s and Austr ians , a l t h o u g h 
there is ev idence that in spi te of this p roh ib i t i on copper w a s s h i p p e d 
f rom the Hungar ian m i n i n g towns to the T u r k i s h - o c c u p i e d terr i to-
ries o f Hungary and a lso that there w a s a regu la r trade in th i s co tn -
m o n i t y be tween T u r k i s h and H u n g a r i a n merchan t s (GECSÉNYI 
(1995) 7 7 0 - 7 7 2 ) . 
58
 For the t radi t ional c o p p e r w o r k s h o p s in the Ba lkans b e t w e e n 
the 16th-18th cen tu r i e s (such as the o n e s at Pristina, S a r a y b o s n a 
[Sara jevo] , F o i a , M o s t a r , Ü s k ü p [Skop je ] , Ustovo, Pe tkovo , ls t ip , 
e t c . ) c p . K R E S E V L J A K O V I C ( 1 9 5 1 ) 1 9 1 1 9 7 ; K O Z A R A C ( 1 9 5 6 ) 3 7 ; 
KARAMEHMEDOVIC (1980 ) pas s im; Sl.AVOV (1974) 1 5 - 2 2 ; 
G. KAYAOGLU: Baki r K a p Yaptm Tekn ik l e r i : 1. D o v m e Tekn ig i 
[The manufac tu r ing t echn iques o f c o p p e r vesse ls [.]. Fo lk lo r ve Et-
A( ta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
nogra fya A r a ç t i r m a l a n (Is tanbul 1984) 218; BODUR ( 1 9 8 7 ) 50 . The 
mos t i m p o r t a n t c o p p e r w o r k s h o p s w e r e to be found in S a r a j e v o . 
5 4
 V E L I C S - K A M M E R E R ( 1 8 9 0 ) 2 1 3 , 2 1 6 , 2 4 8 ; L . F E K E T E : B u d a -
pest a t ö r ö k k o r b a n [Budapes t in the Turkish o c c u p a t i o n per iod] 
B u d a p e s t 1 9 4 4 , 2 1 0 , 2 3 2 ; L . F E K E T E G Y . K A L D Y - N A G Y : B u d a i 
török s z á m a d á s k ö n y v e k 1 5 5 0 - 1 5 8 0 [Turkish a c c o u n t - b o o k s from 
Buda, 1 5 5 0 - 1 5 8 0 ] , Budapes t 1962 , 583 . As part o f th is trade, a 
n u m b e r o f w e s t e r n copper a r t ic les a l so appeared in H u n g a r y (cp. 
G E C S É N Y I ( 1 9 9 5 ) 7 7 9 ) . 
M
 Mos t o f the vessels in the co l l ec t i ons of the H u n g a r i a n Na-
tional M u s e u m and of the B a l a s s a Bál in t M u s e u m o f Esz te rgom 
F E H É R ( 1 9 6 2 ) 1 6 4 ; F E H É R ( 1 9 6 8 ) a s w e l l a s t h e f i n d s f r o m S z o l n o k 
county KOVÁCS (1984 ) are s t ray f i n d s that can only be d a t e d within 
a b roader t i m e span . 
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Fig. 9. Pottery f i n d s front the pit: po t s t e m p e r e d with gri ts ( 1 - 2 ) , two-hand led s to rage j a r s ( 3 - 4 ) . 
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Fig. IO. Pottery finds f rom the pit. 
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The 16th-17th century plainer copper vessels from Anatolia and the Balkans are little known in the 
publications. The products of later copperworkshops from these territories only offer more general parallels to 
similar finds from Hungary. The often striking similarities that exist between certain copper wares and their 
workmanship from more distant regions and from later periods reflect a certain conservatism in form, ornamental 
motifs and workmanship and also, to a certain extent, the 'timelcssness' of these wares. The finds from Hungary 
represents the provincial and archaic variant of Islamic coppcrworking as developed in the Balkans during the 
Ottoman-Turkish period; the clarification of their Balkanic links in the 15th/16th—20th centuries will undoub-
tedly contribute to the more secure dating of these wares."' 
It is nonetheless possible to assign a more precise date to certain classes of finds or find assemblages"2 in 
Hungary. Metal analyses"' may also contribute to a more exact chronology - the analyses of the copper vessels 
from Ozora have already yielded encouraging results, showing that the copper and tin content of the vessels 
discovered in Ozora varies."4 At present, a dating based on the find context seems more reliable, but since these 
finds were made of metal, it must be borne in mind that several years or even decades may have elapsed between 
the date of manufacture and the time of the articles' deposition. Even a coin find or distinctive associated pottery 
finds recovered from a securely datable layer or destruction level can only offer relatively broad time limits for 
the exact date of the manufacture and use of a certain vessel. Other chronological anchors are provided by data 
on the exact period in which a particular fortress came under Turkish control, although an earlier production date 
for certain finds cannot be rejected out of hand.' 
On the basis of the finds circumstances, the Turkish copper assemblage from Val can be securely dated 
to the later 17th century. Enriching our knowledge of metalwork from the later Turkish occupation period in 
Hungary, it is, at the same time, one of the leading assemblages from this period. The analogies of these vessels 
among the finds from the Turkish-dominated territories of Hungary suggest that most of the well-datable pieces 
can be dated to the 17th century, indicating that in spite of the incipient internal disintegration of the Ottoman 
Empire, the long peace in the first half of the 17th century favoured the relative flourishing of Turkish industry in 
Hungary, as well as the establishment of commercial contacts with the Balkans and the heartland of the empire. 
This, in turn, obviously influenced the growth of the presumably local manufacture and dissemination of copper 
wares. 
P O T T E R Y 
In the following we shall discuss the main pottery types recovered from the pit, most of which are repre-
sented also by an intact vessel; most of the pottery fragments could be assigned to one or the other of these main 
types, the remainder being indistinct sherds. 
61
 Whi le p re se rv ing its B y z a n t i n e - B a l k a n i c t radi t ions, Balka-
nic coppe rwork ing d e v e l o p e d under a s t rong Turk i sh in f luence 
a n d there also e v o l v e d regional s ty les : SLAVOV (1974) ; 
K A R A M E H M E D O V I C ( 1 9 8 0 ) . 
62
 T o quote bu t a f e w examples : the three cau ld rons f o u n d at 
P á r k á n y / S t u r o v o - K a k a d v á r can be a s s i g n e d to the 17th cen tury on 
the basis of two as soc ia t ed pots f o u n d wi th them (FEHÉR (1962) 
164); the typologica l and the stylistic ana ly s i s o f the vesse ls in the 
a s s e m b l a g e found at the southern head o f the ra i lway b r idge (on the 
Pes t side) assign the finds to the ear l ie r or the mid-17 th century 
(OBERSCHALL ( 1 9 4 4 ) 356; FEHÉR ( 1 9 6 2 ) 164); a pedes ta l l ed bowl 
f r o m Esztergom w a s ass igned to the 17th c e n t u r y on the s trength o f 
its stylistic ana lys is and the para l le l s to its o rnamenta l mot i f s 
(FEHÉR (1968) 278, F igs 2 2 - 2 3 ) ; the T u r k i s h inscr ipt ion on a large 
lid f rom D u n a f ö l d v á r revea ls the n a m e o f its fo rmer owne r , who, 
a c c o r d i n g to a de f t e r , had served as a c a v a l r y of f icer in the pa l i sade 
for t ress o f D u n a f ó l d v á r in 1601 (GAÁL ( 1 9 8 3 ) 169, Fig. 6. 2 - 3 , Fig. 
16. 1). Even though it d o e s not strictly b e l o n g to this c lass o f finds, 
an o rnamen ted c o p p e r j u g bear ing the c r a f t s m a n ' s m a r k f rom the 
Turk i sh c a m p at D u n a p e n t e l e (es tab l i shed in 1543) s h o w s that this 
par t icu lar vesse l had been m a n u f a c t u r e d in 1532 in Is tanbul 
(I. BÒNA: D u n a p e n t e l e tör ténete [ T h e h i s to ry o f D u n a p e n t e l e ] 
B u d a p e s t 1991, Fig. 7). 
6 1
 M o d e r n c a t a l o g u e s occas iona l ly inc lude a desc r ip t ion o f 
the metal c o m p o s i t i o n , bu t this is still r a ther rare; cp. E. ATIL-
W . T. CHASE P. JETT: I s lamic M e t a l w o r k in the Freer G a l l e r y o f 
Art W a s h i n g t o n 1985. 
64
 L. GERE: X V - X V I I I századi f é m l e l e t e k az ozorai v á r k a s t é l y -
ból [ 1 5 t h - 1 6 t h cen tu ry meta l finds f rom the cas t le o f Ozo ra ) B u d a -
pes t 1994, (in pr int) . 
65
 OBERSCHALL (1944) 359 dates t h e c o p p e r vessels f r o m A j -
n á c s k ő / H a j n á c k a b e t w e e n 1645 and 1649, to the second T u r k i s h 
per iod of the cas t le ; in cont ras t , FF.HF.R ( 1 9 6 2 ) 164 has a r g u e d that 
the s ame f inds c o u l d be equa l ly well d a t e d to the 16th c e n t u r y 
(when the cas t le first c a m e under T u r k i s h con t ro l be tween 1546 and 
1550) o r the 17th cen tu ry . T h e finds f r o m the Turk i sh for t ress a t Ú j -
pa lánk can be da ted to the 17th cen tury on the ev idence o f the d a t e s 
o f its cons t ruc t ion and des t ruc t ion (GAÁL ( 1 9 8 3 ) and ( 1 9 9 1 ) pas -
sim). 
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Bowls and plates. Most common among the 16th— 17th century pottery finds that can be linked to the 
Turkish newcomers in Hungary are the pedestalled bowls which were a basic item of tableware sets. At Vài, 
glazed Turkish pottery can be predominantly assigned to this vessel type. The vessels arc generally covered with 
a monochrome glaze. The fragments of a restorable bowl and several bowl fragments were recovered from pit 4. 
The restored bowl (Cat. no. 8: Fig. 11, 5 and 13, 2) has a good analogy, also covered with monochrome glaze, 
e.g. from Visegrád.'''' 
The fragments of a lead-glazed plate with a suspension loop and "written" (painted) floral design that 
were in part found in the pit and in part in the destruction layer, is a local, Hungarian product (Cat. no. 9: Fig 10, 
3 and Fig. 13, 4). Lead glazed plates became a hallmark of Hungarian pottery during the 16th and especially 
during the 17th century. They were generally provided with suspension loops from the 17th century.' Some of 
the plates from the 16th—17th centuries (from the Turkish occupation period) are ornamented with a painted 
fiorai design or with bird figures in red and green outlined in dark brown and black on a light, yellowish-white 
background under an uncoloured glaze." Only a few fragments of this plate type were found in the pit. The num-
ber of late plates from the post-Turkish period (late 17th and 18th centuries)' ' differ both in form, and also in 
colour and ornamentation from the vessels of the Turkish occupation period. In tenus of form and ornamentation 
the Vài plate can be assigned to a later date. 
Storage jars. Two-handled storage jars, both smaller and larger, often occur together with other Turkish 
finds in Hungary and they can be considered Turkish products. Two such vessels were recovered from pit 4 at 
Vài. One is covered with a dark green glaze (Cat. no. 10: Fig. 9. 3 and Fig. 12, 3), while the other, unglazed jar is 
somewhat larger and more bulky (Cat. no. 11: Fig. 9, 4 and Fig. 12. 4). The latter is unparalleled among the 
published finds in Hungary from this period. Analogies to the glazed jar can be quoted from Bares,7" found on the 
territory of the Turkish palisade fort in a context that can be dated to the earlier 17th century on the evidence of a 
coin find. The two vessels are comparable both in form and size. 
Comparable storage jars from Hungary can be quoted from Buda castle,7' Fiilck/Filakovo 2 and Eger.7' 
The latter is assumed to be a Turkish product, although its affinities to Hungarian pottery are noted by the author 
of the publication. Close parallels to these 17th century two-handled storage jars from Hungary can be readily 
found in the archeological and ethnographic material from the Balkans.4 In addition to more recent material from 
the Balkans, resemblances with some of the large, two-handled water-jars made by folk potters in the Mohács 
area must also be noted,75 since these bear a striking similarity to the storage jars of the Turkish occupation period 
in Hungary. This is no mere coincidence for the techniques, the forms, the ornamental designs of Mohács pottery 
are strongly rooted in Balkanic traditions. '' 
Pots. Hand-thrown pots. Aside from a handful of sherds, distinctive larger pieces such as rim, body and 
basal fragments from coarse, hand-thrown pots tempered with small grits were only recovered in greater number 
from pit 4 (Cat. no. 12: Fig 14. 2). 
6 6
 G E R E L Y E S ( 1 9 8 7 ) 1 7 1 , F i g . 4 . 1 . 
« HOLL (1963) 7 6 - 7 7 ; GERELYES ( 1 9 9 1 ) 31. 46. 
68
 "Wr i t t en" ( p a i n t e d ) figurai and f lora l o rnamen ta t ion d e v e l -
oped under T u r k i s h , Balkanic , I tal ian (Rena issance) a n d H a b á n 
inf luence: cp. M. KRESZ: A m a g y a r o r s z á g i fazekasság [ H u n g a -
rian Pottery], P h D thesis . Manusc r ip t , Budapes t 1977, 3 6 2 - 3 6 4 ; 
0 . SOPRONI: A m a g y a r művész i k e r á m i a születése . A török h ó d o l t -
ság kerámiá ja ( L e a d g l a z e d Turkish a n d Hungar ian Pot tery f ron t the 
T i m e of the Turk i sh Occupa t i on of H u n g a r y ) Budapes t n.d. [ 1981 ], 
1 9 3 ; B A L A S S A - O R T U T A Y ( 1 9 7 9 ) 3 5 1 - 3 5 2 ; D O M A N O V S Z K Y ( 1 9 8 1 ) 
1, 7 3 - 7 5 . 
69
 E.g. É. GÁL: XV1I -XVII I . s z á z a d i kerámiale le t H ó d m e z ő -
vásárhelyről (Der K e r a m i k f u n d von H ó d m e z ő v á s á r h e l y a u s d e n 
XV1I-XVI1I J a h r h u n d e r t e n ) . A A S z e g S u p p l . V (1985) 89, Pis XII -
XIII ; LÁZÁR ( 1 9 8 6 ) 45 , Fig. 13. 3 ; S. MITHAY: AZ u g o d i vá r 
fel tárásának e r e d m é n y e i (Die Burg von Ugod) . Acta M u s e i P a p e n -
sis 1 ( 1 9 8 8 ) 7 5 - 7 6 , Fig. 22. 1 - 2 and 24; GERELYES (1991 ) 46, Fig . 
15. I and 3, Fig. 16. 3, Fig. 17. 1 and 3. 
711
 K O V Á C S - R Ó Z S Á S ( 1 9 9 6 ) 1 0 . F i g . 1 1 . 1 ; F i g . 1 2 . 1 . 
71
 GERELYES (1991) 31, Fig. 10. 1: the b o d y o f the j a r is deco -
rated with plas t ic ribs; it can be da ted to the b e g i n n i n g or the first 
half o f the 17th century . 
72
 KALMÁR (1959) 36, Pl. L X X V . 8 - 9 . A c c o r d i n g to the author , 
these j a r s w e r e used for s to r ing oil . 
7 3
 L Á Z Á R ( 1 9 8 6 ) 4 4 , F i g . 1 2 . 1. 
74
 BAJALOVIC-HADZI-PESIC ( 1 9 8 1 ) 5 3 - 5 4 . Pl. XIV. 1 - 4 ( the 
f inds f r o m Pr i lep and S k o p l j e are da t ed to the 1 4 - 1 5 t h centur ies) ; 
for m o r e r e c e n t Serbian vesse ls , cp. TOMIC (1983 ) Cat . 1664 - the 
neck and the rim ma tches that o f the ung l azed s to rage j a r front Vài , 
a l though the Serbian vesse l is m u c h larger , the hand le has a d i f fe r -
ent fo rm and the vessel b o d y is o r n a m e n t e d with impres sed ribs. 
75
 SAROSÁCZ (1972) 52, F igs 6 6 - 6 9 . 
77
 Ibid. 78. 
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Fig. 11. Turkish g lazed pedesta l led bowl (5) and cup - shaped s tove tiles ( I 4) . 
The currently known, 16th-17th century pots of this type in Hungary have a tapering body, a strongly 
profiled shoulder and an outturned rim that is either straight, rounded or slightly drawn up to accommodate the 
lid. The pots are often stamped on their base, their body is either unornamented or ornamented with incised 
straight or wavy lines, and finger impressed or stamped patterns. 
The hand-thrown vessels were primarily distributed in southern Transdanubia during the Turkish occu-
pation period,' and are rarely found in more northerly areas (they are also infrequent at Vài). This hand-thrown 
pottery that in Hungary is generally termed 'south Slavic'7" can be linked to the garrisons of the Turkish forts in 
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77
 Pécs; FEHÉR (1959) 1 2 6 - 1 2 7 ; N. PARÁDI: B e s z á m o l ó a pécsi 
Tet tyén 1957. é v b e n végzet t á sa tás ró l (Ber ich te über d ie am Tet tye 
in Pécs 1957. d u r c h g e f ü h r t e A u s g r a b u n g ) . J P M É 1958 (1959) 132, 
PI. LX1I. 18; N a g y k a n i z s a : PARÁDI op. cit. 132; Szigetvár , 
Mecseknádasd , Márévá r : GY. GERO: Türk i sche Keramik in Ungarn. 
E inhe imische und Impor t i e r t e W a r e n . In: Fifth In ternat ional Con-
gress of T u r k i s h Art , 1975. B u d a p e s t 1978, 3 5 1 - 3 5 2 . Fig. 13; ID: 
Die Frage der Ke ramik und d e s E t h n i k u m s im Türk i s chen Fundma-
terial von U n g a r n . W i s s e n s c h a f t l i c h e Arbei ten aus d e m Burgen land 
71 Eisens tad t 1985, 1 9 7 - 2 0 0 . Fig . 4 ; T ö r ö k k o p á n y : GY. KOVÁCS: 
16th-18th C e n t u r y H u n g a r i a n Po t te ry Types . A n t a e u s 19-20 
( 1 9 9 0 - 9 1 ) 172, Pl. IX. 1 - 1 0 , Pl. X . 1 - 5 ; Segesd: MAGYAR (1988) 
1 4 7 , F i g . 1 1 . 4 - 6 , F i g . 1 2 . 1, F i g . 1 6 . 1, 3 - 4 ; B a b ó c s a : M A G Y A R 
(1990) 139, Pis 2 8 - 2 9 ; Ozora : GERELYES-FELD (1986) 165 -178 ; 
I. F E L D - J . K I S F A L U D Y - I . V Ö R Ö S - T . K O P P Á N Y - I . G E R E L Y E S - Z S . 
MIKLÓS: Je lentés az ozora i vá rkas t é lyban és k ö r n y é k é n 1 9 8 1 - 8 5 -
ben végzet t régészet i ku ta tásokró l [ Inves t iga t ions at O z o r a cas t le in 
1 9 8 1 - 8 5 ] , B Á M É 14 (1988) 2 7 9 - 2 8 0 , Fig . 45 ; S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k : 
GAÁL (1985) 189; Barcs : KOVÁCS-RÓZSÁS (1996 ) 178, Figs 1 3 -
14. 
78
 Hand - th rown pot te ry f inds f ront the Turk i sh o c c u p a t i o n pe r iod 
o f H u n g a r y are o f t e n label led ' sou th S l a v i c ' f o r the s imp le reason 
tha t the Balkanic p o p u l a t i o n g roups wi th w h i c h this po t t e ry can be 
a s soc i a t ed were p r e d o m i n a n t l y o f a south S lav ic o r ig in ; h o w e v e r , a 
c l o s e r inspect ion o f m o r e recen t po t t e ry p r o d u c t s s u g g e s t s that 
s imi l a r hand- th rown pot tery had a lso been m a d e e l s e w h e r e in the 
B a l k a n s (e.g. in A lban ia ) . 
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Fig. 12. Prof i le d r a w i n g s o f the ves se l s on Fig. 9. 
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Fig. 13. Prof i le d r a w i n g s o f the pedesta l led b o w l on Fig. 11, and the ves se l s on Fig. 10. 
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Hungary that were generally recruited from the Balkans, mainly from the south Slavic population as well as to 
Balkanic population groups who settled around the forts." The distribution of hand-thrown pottery shows that 
these Balkanic groups did not play such a significant role in the more northerly territories as they did in southern 
Transdanubia. The finds from these Turkish forts can contribute to a better knowledge of where Serbs and other 
southern Slavic groups had been settled, as well as to their ratio within and around individual garrisons. The 
archaeological record can thus complement the evidente on the settlements of Balcanic groups gleaned from the 
Turkish written sources.*" 
Parallels to the 16th— 17th century hand-thrown wares from Hungary abound in Balkanic pottery. Hand-
thrown pottery with incised or impressed patterns and the occasional stamp on the base first appeared in the 8th 
century in the southern Slav territories, surviving to the modern times. Several comparable vessels have been 
reported from 9th to 17th contexts from the Balkans, from the territory of ex-Yugoslavia,*1 where they were still 
made in the 20th century." The slow wheel was and is still mainly used in the mountainous regions of Bosnia-
Herzegovina that were isolated from the mainstream of civilization. 
Wlwel-turned cooking pots with glazed interior. One major category of finds - both from the layers and, 
in particular, from pit 4 - , represented by both intact vessels, as well as numerous rim, body and basal fragments, 
come from more thin-walled pots with glazed interior. A small intact pot (Cat. no. 13: Fig. 10, 2 and Fig. 13. 3) 
from pit 4 represents the classical form of this vessel type and can be classified as a cup in view of its size. A 
larger pot with a small handle (Cat. no. 14: Fig. 10. 5 and 13. 6) can also be assigned here. These cooking pots 
can be regarded as the products of local, late 17th century Hungarian pottery workshops. 
The exterior of these pots is unglazcd, and is most often ornamented with densely or less densely spaced 
incised lines. The rim is often collared. The occurrence of pots with collared rims in the various assemblages 
suggests that this vessel appeared in Hungary in the 16th century (or perhaps even earlier) and in the early 17th 
century,*' becoming widespread in the 17th century, especially during its latter half.*4 Comparable specimens are 
known from securely dated assemblages of the later 17th century or its very end front a number of sites."' The 
products of Hungarian folk pottery represent the direct continuation of this tradition.'" The best analogies in terms 
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 O n the tes t imony o f the Turk i sh sources the gar r i sons o f the 
Turk i sh for ts of Hungary w e r e m a d e up o f so ld iers o f sou thern S lav 
or igin (especia l ly in the ear l ie r per iod) . Se rb ians were to be f o u n d 
a lmost e v e i y w h e r e , a l t h o u g h their p r e d o m i n a n c e can only be d e m -
ons t ra ted in the more in l and areas , in southern T r a n s d a n u b i a that 
lay in the proximi ty o f the sou the rn and Ba lkan ic chain o f for t i f i ca -
t ions and in the smal le r for t s a l ong the D a n u b e (ItEGYl (1995 ) S i -
l l 7). 
80
 T h e southern S lav ic e l e m e n t d o e s not seem to h a v e been 
p r e d o m i n a n t within and a r o u n d the for t ress at Val . T h e de t a i l ed 
Turk i sh pay-l is ts , for e x a m p l e do not men t ion any mercenar i e s . T h e 
m e m b e r s o f the elite c o r p s w e r e for the grea te r part p robab ly m a d e 
up of T u r k s , and one sou rce a l so m e n t i o n s a renegade H u n g a r i a n 
( H E G Y I ( 1 9 9 5 ) 1 1 0 ) 
81
 M. BIRTASEVIC: S r e d n j o v e k o v n a k e r a m i k a (Medieva l C e r a m -
i c s ) ( B e o g r a d 1 9 7 0 ) 3 9 - 4 1 ; M A R J A N O V I C - V U J O V I C ( 1 9 7 3 ) 2 0 5 -
206, Pl. IV, Figs 4 - 9 , Pl. VI ; BAJALOVIC-HADZI PESIC (1981 ) 41 
50; V. BIKIÔ S r e d n j o v e k o v n a k e r a m i k a Beograda ( M e d i e v a l 
Pottery f r o m Belgrade) B e o g r a d 1994, pa s s i m . 
82
 I. HOLL: Ada tok a középkor i m a g y a r f azekasság m u n -
kamódsze re ihez (Be i t räge zu den A r b e i t s m e t h o d e n der U n g a r i s c h e n 
Töpfe re i de s Mit telal ters) . B u d R c g 17 (1956 ) 182 186, wi th f u r t h e r 
l i terature in notes 5 and 11; C v . C. POPOVIC: L o n í a r s t v o u Bosni i 
Hercegov in i 1 II (L ' a r t de la po te r i e en Bosn ie et en He rzégov ine ) . 
G Z M Istori ja i E tnog ra f i a 11 (1956) 9 5 - 1 2 2 ; 12 (1957) 1 7 - 4 6 ; 
P. TOMIC: O t ipovima g r n ë a r s k o g kola i k e r a m i k e u Srbiji ( T y p e s 
de tours de potiers et de c é r a m i q u e en Serbie) . Glasnik E t n o g r a f -
skog M u z e j a u Beogradu 2 2 - 2 3 (1960 ) 19 -20 ; ID. 1983. 15, 2 4 - 3 3 , 
2 4 2 - 2 5 1 ; A. ONUZI: Le m é t i e r de poter ie à F a r k e de Tirana . Eth-
n o g r a p h i e A lbana i se 8 ( 1 9 7 9 ) 2 1 9 - 2 2 8 ; etc. 
82
 V á c : Z s . MIKLÓS: L e l e t m e n t é s a k ö z é p k o r i V á c területén 
( S z é c h e n y i u . 3 - 7 ) ( R e t t u n g s g r a b u n g im Geb ie t d e r mi t te la l ter l ichen 
Vác. S z é c h e n y i Straße 3 - 7 ) Váci K ö n y v e k 5 ( V á c 1991) passim, 
e.g. pi t 56 : Pl. 45. 9, 11; B u d a : GERELYES ( 1 9 8 6 ) 77 ; ID. ( 1 9 9 1 ) 2 6 , 
2 8 , 3 2 , 4 6 , F i g . 1 9 . 4 ; V i s e g r á d , p i t 6 : G E R E L Y E S ( 1 9 8 6 ) 8 1 = 1 9 8 7 . 
171, Fig. 4 . 4 = Fig. 7. 1, Eger : LÁZÁR (1986) 39 . 
84
 L é v a / L c v i c e : Z. DRENKO: A r c h e o l o g i c k y v y s k u m Levického 
hradu ( A r c h ä o l o g i s c h e U n t e r s u c h u n g der B u r g in Levice) . Z S N M 
70 (1976 ) . História 16. 124, Fig. 7. 5; F ü l e k / F i l a k o v o : KALMÁR 
(1959) 35 , s o m e o f the finds are shown in PI. L X X V ; Párkány/ 
S t u r a v o : F E H É R ( 1 9 6 2 ) 1 5 9 , F i g . 6 3 . 1 - 2 ; O z o r a : G E R E L Y E S -
F E L D ( 1 9 8 6 ) 1 7 5 , F i g . 5 . 7 ; S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k : G A Á L ( 1 9 8 5 ) F i g . 
17. 
85
 B u d a : GERELYES ( 1 9 9 1 ) 3 6 - 3 7 , 46 ; V i s e g r á d : GERELYES 
(1987) pit 8, 174, Fig. 5. 9 - 1 0 = Fig. 7. 2 - 3 ; Székes fehé rvá r : 
SIKLÓSI ( 1 9 8 2 ) 9 - 1 0 , inv. no. 81 .26 , 81.48, w i t h o b l i q u e channel -
ing on the b o d y ; S ü m e g , Sz ig l ige t : KOZÁK ( 1 9 6 6 ) 84, 86, Fig. 2. 
11-13 , Fig. 3. 1 - 5 , Fig. 5. 5 - 7 , 9 - 1 2 ; B e l g r a d e : MARJANOVIC-
V U J O V I C ( 1 9 7 3 ) 2 1 1 , F i g . 1 8 , P l . I V . 1 0 . 
8<
' CiY. MÉSZÁROS: S z e k s z á r d és kö rnyéke t ö r ö k ö s díszítésű ke-
rámiai e m l é k e i (Ceramic Re l i c s with T u r k i s h - s t y l e Ornamen ta t ion 
f rom S z e k s z á r d and its E n v i r o n m e n t ) Szekszá rd 1968, 37, PI. XL. 
2, 4, 6 ; SAROSACZ (1972) 58, 85. Figs 1 8 - 1 9 a n d 9 2 - 9 4 ; KRESZ 
(1960) F igs 4, 8 and 11. 
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Fig. 14. Pottery f r a g m e n t s ( 1 - 2 ) and o n e - h a n d l e d g las s j u g (3). 
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Fig. I5. Pol tery f r agmen t s f rom the pit . 
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Fig. 16. Iron f inds ( 1 - 4 ) and the f r a g m e n t of an an t l e r o rnamen ted wi th inc ised t r iangles (5) . 
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of form, decoration, as well as size to the cup and the restored pot from Vài are to be found among the vessels of 
the later 17th century. 
These pots are often found in association with Turkish finds, as at Párkány/Sturovo (found together with 
three Turkish copper cauldrons), at Székesfehérvár (found together with pedestalled bowls, a faience lid from 
Iznik and a copper jug), at the Turkish forts in Szekszárd-Újpalánk and Bares (found together with typical Turk-
ish glazed and southern Slavic hand-thrown pottery), and finally at Vài itself (found together with copper wares 
and other articles of Turkish origin). This should by no means be taken to imply that these pots were Turkish 
products," but rather that local Hungarian pottery" was also used by the Turks. It must here be noted that pots 
from Vài and Székesfehérvár can be equally dated to the Turkish or the post-Turkish period. 
Several fragments of red, reddish or reddish-brown unglazedpots came to light from pit 4. The partially 
or completely reconstructed specimens (Cat. nos 15-16: Fig. 9. 1-2 and Fig. 12. 1-2) show that they have a 
strongly profiled shoulder, a constricted short neck and an outturned thickened rim. The fabric is coarse and 
tempered with tiny grits. These pots too were local Hungarian products. 
Comparable pots, but with slightly differing rim have been reported from Ozora, from various 15th 
16th century contexts." According to the excavation report, the pottery shows a continuous development, al-
though there arc clearly visible differences between the pots recovered from earlier and later layers. Parallels to 
the pots from the upper layers occur in several closed assemblages of the Turkish occupation period at Ozora, 
and they were used from the mid-16th century throughout the entire occupation period until the close of the 17th 
century." Gyula Siklósi published similar pots, found in an assemblage datable to the later 17th century, from 
Székesfehérvár. " The reconstructed pot and the fragments from Val can be definitely linked to these late vessel 
types. 
Handled cups. There arc no known published parallels in Hungary to one of the two small one-handled 
cups with glazed interior (Cat. no. 17: Fig. 10. 1 and Fig. 13. 1). In view of its context the cup can be seen as a 
local Hungarian product, although it seems more likely that it can be linked to Balkanic pottery. The other small 
cup with collared rim (Cat 13: Fig. 10. 2 and Fig. 13. 3) is a typical Hungarian ware (its chronology and exten-
sive distribution, as well as its parallels have been discussed in the above). 
Milk jugs. The reddish-brown, wide-mouthed intact milk jug with outturned rim, ornamented with white 
painting represents a fairly rare type at Vài (Cat. no. 18: Fig. 10. 4 and 13. 5). Several rim and body fragments of 
this jug type were also recovered from the pit (such as Cat. no. 24: Fig. 15. 8); they most likely represent only a 
few vessels. 
This vessel is undoubtedly a late 17th century product for it does not occur in earlier contexts. This date 
is confirmed by comparable vessels from the end of the 17th century, ' as well as by the survival of the form in 
Hungarian folk pottery." The Vài jugs can be broadly dated to the later 17th century or the turn of the 17th— 18th 
centuries, although the fact that this pottery type was found exclusively in pit 4 restricts the time bracket to the 
decades while the pit was filled in, namely to the turn of the 17th— 18th centuries. The jugs from Vài can be seen 
as the prototypes of later vessels that later became extremely widespread and were used as milk jugs and milk 
14 
saucers. 
Habán wares. The Habán jug fragments, that come both in monochrome and in decorated varieties, are 
an important chronological anchor for dating the find assemblage from the pit. A floral design of white and light 
3 7
 F E H É R ( 1 9 5 9 ) 1 1 4 . P l . V . 1 ; S I K L Ó S I ( 1 9 8 2 ) 9 , i n v . n o . 8 1 . 2 6 . 
3 3
 H o l l ( 1 9 6 3 ) 8 0 ; G E R E L Y E S ( 1 9 8 6 ) 7 7 . 
3 9 1. FELD-I. GERELYES: Késő -középkor i l e le tegyüt tes a z ozora i 
várkasté lyból (Spä tmi t t e l a l t e r l i che r F u n d k o m p l e x aus d e m B u r g -
schlolJ von O z o r a ) . C o m m A r c h H u n g 1985. 165; FELD-GERELYES-
G E R E - G Y O R K Y - T A M À S I ( 1 9 8 9 ) 1 7 9 - 1 8 0 . F i g s 5 - 7 . 
911
 I. GERELYES: Sgra f f i to -d í szes tö rök kerámia az ozora i vá rkas -
télyból (Türk i sche sgra f f i tverz ie r te Keramik aus d e m B u r g k a s t e l l 
von Ozora) . F o l A r c h 38 (1987) 2 4 9 , Fig. 5. 3, 5; a l t h o u g h the 
Turkish per iod pi t in trench 1 and pit 2 in trench J were o n l y in f i l l ed 
dur ing the pe r iod fo l lowing the T u r k i s h occupa t ion p e r i o d , they 
n o n e t h e l e s s y ie lded vesse l f r a g m e n t s o f this pot tery type : 
G E R E L Y E S — F E L D ( 1 9 8 6 ) 1 6 5 , 1 6 9 , 1 7 6 . 
9 1
 S I K L Ó S I ( 1 9 8 2 ) 9 - 1 0 . 
92
 KOZÁK (1966) 84, Fig. 2. 4 : S ü m e g , j u g wi th wh i t e pa in t ing ; 
86, Fig. 4 . 8 - 1 2 : Szigl iget , u n g l a z e d , j ug - l i ke po ts ; accord ing to 
Gyu la Siklós i (pers. c o m m . ) at S z é k e s f e h é r v á r th is vessel type w a s 
r ecove red m a i n l y f rom 17th—18th cen tury con t ex t s or f rom a s sem-
b lages d a t a b l e to the turn o f the 1 "7th—18th cen tur ies . 
93
 SAROSÁCZ (1972) 58, F igs 8 5 - 8 6 : l inear des ign pa in ted with 
whi te ear th paint ; Figs 8 7 - 8 8 : g l a z e d j u g s . 
94
 KRESZ (1960) p a s s i m ; KOZÁK (1966) 84. 
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coloured stylized flowers, leafs and tendrils set against a dark blue background can be seen on two body shreds 
(Cat. no. 23: Fig. 15. 4). Vessels, mostly jugs, bearing the date of their manufacture and ornamented with similar 
designs are known from the second half and the closc of the 17th century, " and thus the fragments from Val can 
be dated to the same period. 
S T O V E T I L E S 
Four restorablc cup-sliaped glazed Turkish stove tiles were found in pit 4 (Cat. nos 19-22: Fig. 11. 1-4), 
while a fifth restored specimen had probably also been part of this assemblage. These stove tiles became popular 
in the Turkish-occupied areas of Hungary during the 16th and the 17th centuries.'" Since the parallels to these 
tiles and the type of stove they had belonged to point to a Balkanic origin, ' their appcarancc and distribution can 
be linked to the influx of a Balkanic population. 
A high number of unglazed, howl-shaped stove tile fragments came to light from the pit. Together with 
other stove tiles they had most likely belonged to a stove from the post-occupation period,'" the base and several 
additional tiles from this stove had been uncovered during the excavation. Some of the tiles from trench V arc 
ornamented with ribs and impressed patterns, but the majority of the tile fragments from pit 4 tend to be un-
adorned. 
Bowl-shaped tiles first appeared in the late 14th century in Hungary, becoming widespread in the 15th 
and 16th centuries. Most were made locally, and show little variation as far as form is concerned, reflected also 
in their long survival from the (14th/)-15th to the closc of the 17th century, and to the present day." There are, 
obviously, several differences in the workmanship, the colour and the finer details of stove tiles from different 
periods. Good parallels to the Vài tiles can be quoted from among the stove tiles recovered from a refuse pit at 
Székesfehérvár (containing also Turkish articles) that has been dated to approximately the same period as pit 4 
of Vài, as well as from among the 17th century stove tiles of Siimeg castle1"' that stand close also in terms of 
ornamentation. 
The ceramic finds described in the above are complemented by various fragments from glazed and un-
glazed vessels, as well as jugs, pots, plates, lids, etc. and jugs fired in a reducing atmosphere, (Cat. nos 25-31: 
Fig. 15. 1-3, 5—7, 9). Noteworthy among these is the fragment of the upper part of an unglazed light brown ves-
sel with strongly outturncd rim and a wide neck, decorated with a rouletted design using an indented wheel (Cat. 
no. 32: Fig. 14. 1), that has no known contemporary parallels in Hungary."' 
9 5
 I. KATONA: A h a b á n kerámia M a g y a r o r s z á g o n [Habán C e r a m -
ics in Hungary] , B u d a p e s t 1974, for a desc r ip t i on , see pp. 209—213. 
as well as the F igs on pp . 19, 21, 29, 45 , 56 , . 
4 6
 I . G E R E L Y E S ( 1 9 8 6 ) 7 6 ; ( 1 9 9 1 ) 3 2 - 3 3 q u o t e s t h e w e l l - d a t a b l e 
spec imens . 
47
 FEHÉR ( 1 9 5 9 ) 1 3 1 - 1 3 2 , notes pa ra l l e l s from Bu lga r i a ; cp . 
G. BAKARDSCHIEW: Bulgar i sche Ke ramik (Sof ia 1956) 4 2 , F igs 
5 8 - 6 1 ; MARJAN0VIC-VUJ0V1C ( 1973) 2 0 3 - 2 0 4 , Figs 2 - 3 , Pl. VIII . 
pub l i shes the f inds f r o m a stove f rom B e l g r a d e that can be d a t e d to 
the later 17th c e n t u r y . 
48
 O w i n g to m o d e r n , 20th century i n t ru s ions the exact s t r a t ig ra -
p h y o f the area a r o u n d the stove could no t be observed and w e can 
on ly a s sume that t h e s t o v e can be l inked to the first p o s t - T u r k i s h 
pe r iod set t lement . 
4 4
 F E L D - G E R E L Y E S - G E R E - G Y Ü R K Y - T A M Á S I ( 1 9 8 9 ) 1 9 9 ; 
B A L A S S A - O R T U T A Y ( 1 9 7 9 ) 1 4 6 , F i g s 4 0 a n d 7 0 ; f o r t h e m a n u f a c -
ture o f stove t i les c p . N . PARÁDI: K é s ő k ö z é p k o r i k á l y h a c s e m p e 
nega t ívok (S tove -T i l e M o u l d s of the Late M i d d l e Ages). F o l A r c h 9 
(1957) 184; G . iLON-T. SABJÁN: X V . századi c s e r é p k á l y h á k Kül-
sővatról ( K a c h e l ö f e n aus dem X V . J a h r h u n d e r t aus K ü l s ö v a t ) . Acta 
Musei Papens i s 2 (1989 ) 1 0 9 - 1 1 2 , F igs 3 - 7 . 
SIKLÓSI ( 1 9 8 2 ) 14 -15 . 
1,11
 K. KOZÁK: A sümegi vár X V - X V I L századi ká lyhá i (Die 
Öfen der S ü m e g e r Burg aus dent 1 5 . - 1 7 . Jahrhunder t ) . V M M K 11 
( 1 9 7 2 ) 2 7 1 - 2 9 0 . 
1112
 It mus t he re be no ted that e v e n though not one s ing l e coarse , 
h a n d - m a d e bell shaped bak ing lid o f c l ay t empered wi th c h a f f w a s 
found , this is m e r e c h a n c e s ince severa l f r a g m e n t s f rom such b a k i n g 
lids were r e c o v e r e d f rom pit 5 ly ing nea r pit 4, that can be d a t e d to 
the s a m e per iod . B a k i n g lids and their f r a g m e n t s are one o f the mos t 
d is t inc t ive f inds o f the Turk i sh o c c u p a t i o n per iod in H u n g a r y , and 
are genera l ly found in large n u m b e r s , e spec ia l ly in s o u t h e r n Trans -
danub ia ( for e x a m p l e at S z e k s z á r d - Ú j p a l á n k , Ozora , Bares) . B a k i n g 
lids (cal led vrsnik in mode rn S e r b i a n ) w e r e c o m m o n l y u s e d by the 
gar r i sons o f Ba lkan ic or igin, and they w e r e still used in t h e 19th-
20th cen tur ies in the Balkans . 
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[ R O N FINDS 
In contrast to the Turkish coppcr wares and ceramic finds, iron artefacts were much fewer in number, 
and generally represent types that are well-known among the finds discovered in contemporary castles, towns 
and rural settlements. 
The characteristic finds of 16th— 17th century assemblages include slightly flattened, oval heel plates 
provided with spikes for attachment (Cat. no. 33: Fig. 16. 3)."" and a wide variety of knives. The Vài knife with 
an antler handle and copper binding strip (Cat. no. 36: Fig. 16. 2) was probably made at the turn of the 17th/18th 
centuries and has no exact parallels in the currently known material of Hungary. The simple, originally triangular 
or near-triangular hoe (Cat 35: Fig. 16. 1). used in gardening and vine cultivation, probably dates from the Turk-
ish period, enlarging the number hoes from the late Turkish occupation period in Hungary.'"4 The so-called 
brooch padlock (Cat. no. 34: Fig. 16. 4) belongs to a type that appeared during the second half of the 15th cen-
tury in Hungary, 14 and occurs - although more rarely - also in later assemblages. Comparable locks, recovered 
from late medieval and Turkish period contexts, are known from Segesd""'and Bares."'7 
G L A S S W A R E 
Noteworthy among the glassware fragments that are mostly small, indistinct sherds,""1 is a deep blue 
coloured one-handled glass jug with slightly flattened body (Cat. no. 37: Fig. 14. 3) that can be assigned to the 
turn of the 17th— 18th centuries. The form itself harks back to Venetian Renaissance vessels of the 1500s, al-
though the Vài jug is slightly more globular, and the form of its base is more characteristic of the late 17th and 
early 18th ecntury. 
B O N E FINDS 
The antler fragment bearing a design of incised triangles most probably comes from a powder horn 
(Cat. no. 38: Fig. 16. 5). Although a few similar powder horns are known from the 16th century,"" most come 
from the 17th-18th centuries."" 
In conclusion, pit 4 of the Vài site was opened after the Turkish occupation period (around 1693/94), 
and was infilled in the early 1720s (1721/22); the finds in the assemblage include artefacts from the later 17th 
century (later Turkish occupation period, between 1640 and 1686/87) and from the turn of the 17th/ 18th centu-
101
 Ref lect ing the f a s h i o n of a new f o o t w e a r that b e c a m e w i d e -
spread in the 16th c e n t u r y , oval heel p l a t e s s imi la r to the o n e s f r o m 
Vài are general ly c o n s i d e r e d to be a late va r i an t o f the type tha t can 
be ass igned to the 16th cen tu ry (KALMÁR ( 1 9 5 9 ) 13; K. I. ME1.IS: 
Régészet i adatok a ké s őköz é pko r i l ábbe l iv i se le t ku ta tásához ( S u r 
les t rouvai l les a r c h é o l o g i q u e s de la r e c h e r c h e des chaussu res à la 
fin du moyen-âge) . A r c h É r t 101 (1974) 2 7 5 , 278) . 
104
 The hoes f r o m O z o r a (GERELYES-FELD (1986) Fig. 9. 5 - 6 ) 
and Barcs (Dráva M u s e u m , Barcs, inv. no. 95.4 .49) w e r e b o t h 
found in Turkish p e r i o d contexts . 
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 F. TEMESVÁRY: Ku lcs t í pusok és z á r - m e c h a n i z m u s o k f e j l ő d é s e 
a XV. században ( E n t w i c k l u n g der S c h l ü ß e l t y p e n und S c h l o ß m e -
c h a n i s m e n vom X V . J a h r h u n d e r t an). Fol Arch 13 (1961) 164, Fig. 
52. 1 , 4 , 6 -11, 15. 
MAGYAR ( 1 9 8 8 ) Fig. 20. 4: the p a d l o c k has been d e f i n e d as 
' m e d i e v a l ' , a l l owing a l so a date in the T u r k i s h occupat ion pe r iod . 
">7 K O V Á C S - R Ó Z S Á S ( 1 9 9 6 ) F i g . 1 6 . 7 . 
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 As ide f r o m the glass j u g , a d a r k - b r o w n basal f r a g m e n t o f a 
small vessel r e s e m b l i n g a mul t i -pe ta l l ed f l ower is worth m e n t i o n -
ing, as well as the shou lde r f r a g m e n t o f a t rans lucent , g r e e n i s h 
vessel o r n a m e n t e d with ob l ique c h a n n e l l i n g . 
11)91. VÖRÖS: Középkor i a g a n c s lőpor ta r tók az ugodi vá rbó l (Mi t -
telal ter l iche Pu lve r f a s se aus G e w e i h gefe r t ig t in der B u r g von 
Ugod) . Acta M u s e i Papens i s 1 ( 1 9 8 8 ) 1 3 1 - 1 3 5 , with f u r t h e r l i tera-
ture; L. VÁNDOR: B o t s z e n t g y ö r g y vára ( A z ún . R o m l o t t - v á r ku-
tatásának e r e d m é n y e i b ő l ) [The B o t s z e n t g y ö r g y castle. I nves t i ga -
tions in the R o m l o t t castle] . N a g y k a n i z s a i Honismere t i F ü z e t e k 9 
( 1 9 9 5 ) F i g . X V I I . 
1 1 9
 B A L A S S A O R T U T A Y ( 1 9 7 9 ) 3 5 0 , 3 6 2 , F i g . 1 7 6 a n d I l l s 
2 0 9 - 2 1 0 ; D O M A N O V S Z K Y ( 1 9 8 1 ) I . 2 3 7 - 2 3 9 , I I . F i g s 1 5 0 - 1 5 3 ; 
B. BORSOS: M a g y a r vadász lőpor ta r lók [Hungar i an hun t i ng p o w d e r 
horns] B u d a p e s t 1982, with fu r the r l i terature . 
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ries (1686/1693-1721/22). The later finds from the turn of the 17th/18th century include, for example, the milk 
jug, the blue glass jug and the plate ornamented with a "written" (painted) floral design. The earlier finds can be 
subdivided into two groups: the copper wares, the glazed pedestalled earthenware bowls, the glazed cup-shaped 
stove tiles, the hand-thrown pots, and the two-handled storage jars can be linked to the Turkish and southern 
Slavic newcomers, while the remaining finds represent products of local Hungarian and, in a wider sense, of 
Central European industry - the latter, however, cannot be easily distinguished from the finds of the turn of the 
17th/18th centuries. These include, for example, the pots with collared rim, the Habán vessels, the lids and the 
unglazed bowl-shaped tile stoves. The earlier 17th century marks the beginning of a development in material 
culture that lasted well into the 18th century - the end of the Turkish occupation marks a certain break in Hun-
gary - and thus a more precise date for individual articles is only possible in knowledge of the find context and 
the associated finds. The Vài assemblage, with its varied finds, offers a good cross-section of the material culture 
of Hungary in this period that was coloured by Turkish, Balkanic, Hungarian and Habán elements and, owing to 
its secure chronological context, offers an excellent starting point for the further study of post-medieval assem-
blages/11 
CATALOGUE 
1 Copper cauldron wi th f l a t t ened round b o d y ; suspension l oops r ive ted to the body . Res to red . Diam. o f r im 24 .5 - 2 7 cm, 
H. 19 .5 -20 .7 c m . Vol . 10000 ml (Fig. 6). 
2 C y l i n d r i c a l copper cup. T h e b o d y widens a l m o s t impercept ib ly t o w a r d s the r im. Four e n g r a v e d l ines enc i rc le the neck unde r 
the r im. A small pe r fo ra t ion under the r im. Restored. D iam. 1 1.5 cm, 11. 13.5 c m . Vol . 1000 ml (Fig. 5. 4). 
3 Copper ewer. Pea r - shaped b o d y with long, cy l indr ica l neck that is enc i rc led by a rib. Long , g r ace fu l l y c u r v e d spout . T h e han-
dle spr ings f r o m u n d e r the r im. and h a s an S-shaped e l e m e n t f o r the a t t achment o f the lid. T h e f la t tened s ides o f the body and the hand le are 
o rnamen ted wi th a des ign of f ine p u n c t a t e s . Restored. D i a m . o f base 13.5 c m , H. 24 c m . Vol. 2 0 0 0 ml (Fig. 5. 3). 
4 G l o b u l a r copper howl se t on a conical pedes ta l . T h e rim is n a r r o w and ou t tu rned . Res to red . D i a m . o f mou th 2 1 . 3 c m , Fl. 9 c m , 
Vol . 1300 ml (Fig. 5. 5). 
5 R o u n d flat copper pan (tepsi) wi th short s ides a n d straight r im. U n d e c o r a t e d . Res tored . D iam. 43 cm, H. 3.5 c m (Fig. 5. 6). 
6 L a r g e , f lat , round copper plaller (sini). with a sma l l , hor izonta l ly ou t t u rned r im. A mul t ip l e roset te design of p u n c t a t e s , d rawn 
with a c o m p a s s , in its centre. Res to red . D i a m . of mouth 52 c m , H. 2.5 cm (Fig. 7). 
7 Copper rim fragments, o r n a m e n t e d with rows o f openwork t r iangles . O n e f r a g m e n t is r ive ted to a b a c k i n g pla te . T h e f r agmen t s 
a l low the r econs t ruc t ion of an arc wi th a d i ame te r of cca 18 c m . The two f r a g m e n t s canno t be j o i n e d , bu t m a y c o m e f rom the s a m e ob jec t 
(Fig. 8). 
8 L igh t red pedestalled bowl, cove red with b r o w n i s h - y e l l o w g laze in its interior. T h e pedes ta l is conical , the b o d y is g lobu-
lar, w iden ing t o w a r d s the rim. T h e r im is rounded and n o t c h e d on the outs ide . Res to red . Diam. o f m o u t h 2 2 . 5 cm, H. 12.5 c m , Vol . 2 0 0 0 / 
2 5 0 0 ml (Fig. 11. 5. Fig. 13. 2). 
9 R e d d i s h - b r o w n clay plate. T h e th ickened r im is inturned and r o u n d e d , with a smal l su spens ion loop on the ou t e r s ide. T h e in-
ter ior is o r n a m e n t e d with a tendril pa t t e rn unde r an u n c o l o u r e d glaze. Res to red . D iam. of m o u t h 27 .5 c m , d i am. of base 12 c m , H. 8.1 cm, 
Vol . 1400/2150 ml (Fig. 10. 3. Fig. 13. 4). 
10 L a r g e , th ick-wal led , two-handled storage jar. Cove red with a d a r k green g laze on its ex t e r i o r and a pale g reen g l a z e in its 
interior. Ovo id b o d y with cyl indr ica l n e c k and slightly o u t t u r n e d , straight r im. T h r e e ribs unde r the r im, and there is also a rib in line with 
the handles . A pa i r o f two fu r rows on the shou lder and on the upper part o f the b o d y in line with the hand le s . Res tored. D i a m . o f mou th 
15.2 cm, H. 36.2 c m . Vol . 7400 /7800 ml (Fig. 9. 3. Fig. 12. 3). 
11 L a r g e , th ick-wal led, u n g l a z e d . light reddish two-handled storage jar. O v o i d body . Shor t , cons t r i c t ed neck ; s l o p i n g shoulder . 
A bund le of inc i sed lines encirc les the shou lder , the h a n d l e s spr ing from this point . S t ra ight -cu t r im. Res to red . Diam. o f m o u t h 12 cm, 
H. 38 cm, Vol. 1 4 0 0 0 / 1 4 2 0 0 mi (Fig. 9. 4. Fig. 12. 4). 
12 R i m and body f r a g m e n t o f a large, hand-thrown pot. Fabric t e m p e r e d with smal l gri ts . Dark g r ey i sh -b rown , wi th b lack 
pa tches on the o u t s i d e , light g r e y i s h - b r o w n on the inside. T h e rim is shaped to a c c o m m o d a t e a lid. Inc ised hor izonta l l ines enc i rc le the 
shoulder . Diam. o f m o u t h cca. 22 c m (Fig. 14. 2) 
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 The excava t i on p lans were d r a w n by G á b o r Hatházi , A n d r á s 
Boór ; excava t ion p h o t o g r a p h s were t a k e n by Gábor H a t h á z i ; the 
f inds were p h o t o g r a p h e d by Kriszt ina P á l f a y and Tibor K á d a s ; the 
i l lus t ra t ions were d r a w n by Sándor Ős i a n d Mrs. Géza S z a t h m á r y , 
w h o m w e ail wish to thank here. W e a re a l s o grateful to Kata l in H. 
G y ü r k y for her e x c e l l e n t descr ipt ion a n d da t ing of the b l u e glass 
jug . F ina l ly , w e wish to thank P ro fe s so r András Kub iny i and István 
T o r m a fo r their inva luab le c o m m e n t s on this paper . 
In the case o f c o p p e r wares , t he g iven v o l u m e s a re abso lu te , 
whi le in the case o f ea r thenware , the f irst f igure ind ica tes the p rob-
able, the s econd the abso lu te v o l u m e . 
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13 Small , o n e - h a n d l e d , ye l lowish-whi te pot o r cup wi th o u t t u r n e d , col lared r im. T races o f green g laze in its interior, e spec i a l l y 
a round the rim. The vesse l b o d y is decora ted wi th a b u n d l e o f inc i sed hor izonta l l ines. Intact . D iam. o f m o u t h i l c m , H. 11 cm, V o l . 
5 0 0 / 5 6 0 ml (Fig. 10. 2. Fig. 13. 3). 
14 T h i n - w a l l e d , g r ey i sh -b rown , ovo id cooking pot. T h e w i d e s t rap handle sp r ings f rom the ba se o f the c o l l a r e d rim. The b o d y is 
d e c o r a t e d with bundles o f inc i sed horizontal l ines, the in ter ior is c o v e r e d with a light da rk g reen g laze . Res tored . D i a m . o f mouth 18.8 c m , 
d i am. o f base 9 . 5 - 1 0 c m , H. 2 3 . 7 c m . Vol. 4 0 0 0 / 4 5 0 0 ml . It may h a v e c o m e from the u p p e r part o f the pit, a l t h o u g h it w a s not f o u n d e x -
press ly in the pit. (Fig. 10. 5, Fig. 13. 6) 
15 Large, t h i n - w a l l e d , unglazed, reddish pot t empered wi th smal l grits, b e a r i n g t races o f tu rn ing ( e spec i a l l y in its in ter ior ) . 
S t rong ly burnt in s o m e spo t s . O v o i d body, n a r r o w i n g t o w a r d s the base , wi th prof i led shou lde r . T h e neck is short , w i th a slight break w h e r e 
it m e e t s the shoulder . T h e r im is out turned and th i ckened . T w o smal l q u a d r a n g u l a r p e r f o r a t i o n s on the shoulder . Res to red . Diam. o f m o u t h 
20 c m , H. 25.5 cm, Vo l . 6 8 0 0 / 7 2 0 0 ml (Fig. 9. 2. Fig. 12. 2). 
16 Lower half of a pot r esembl ing the p r e v i o u s one , but s l igh t ly larger (Fig. 9, Fig. 12. 1). 
17 Dark red cup, wi th a small s t r ap -hand le sp r ing ing f r o m the rim. Cyl indr ica l neck , w i d e n i n g s l igh t ly t o w a r d s the rim, d e c o -
ra ted with a double f u r r o w on the outside. The b o d y is g lobula r . Y e l l o w i s h - b r o w n g laz ing on the inter ior and o u t s i d e on the neck. R e s t o r e d . 
D iam. o f mouth 7 . 8 - 8 c m , H. 10.5 cm, Vol. 4 0 0 / 4 5 0 ml . A l though no t f o u n d strictly in the pit, its find c i r c u m s t a n c e s sugges t that it h a d 
b e l o n g e d to the upper level o f the pit (Fig. 10. 1, Fig. 13. 1). 
18 R e d d i s h - b r o w n , thin-wal led, s l ight ly g lobu la r , w i d e - m o u t h e d milk jug o f we l l - l ev iga ted c lay. T h e r im is strongly o u t t u r n e d 
and rounded . The b o d y is o r n a m e n t e d with c lose-se t , o b l i q u e fluting. U n g l a z e d . with fa in t t races o f wh i t e p a i n t e d b a n d s on the neck a n d 
shou lde r , and a wavy l ine b e t w e e n the two lower bands . Intact. D i a m . o f mouth 13.5 c m , II. 24 .5 c m . Vol. 2 9 0 0 / 3 100 ml (Fig. 10. 4, Fig. 
13. 5). 
19-22 G l a z e d , c u p - s h a p e d stove tiles. L ight r e d d i s h - b r o w n in colour , c o v e r e d with green g laze in the in te r ior ; the rim is o u t -
tu rned and notched. R e s t o r e d . Diam. of mouth 1 5 - 1 6 cm, H. 6 - 7 . 5 c m (Fig. 11. 1-4). 
23 S e g m e n t e d b o d y f ragment o f a Habán jug. T h e f ab r i c is g rey i sh-whi te . O r n a m e n t e d wi th a s ty l ized floral pat tern enc lo sed in 
a f ie ld f r amed by a d o u b l e l ine set against a b lue b a c k g r o u n d (Fig. 15. 4). 
24 Shou lde r f r a g m e n t o f a l ight -brown, th in -wal led , u n g l a z e d milk jug. o r n a m e n t e d with l ight , ob l i que f l u t i n g and horizontal a n d 
w a v y whi t e painted l ines (Fig. 15. 3). 
25 F ragment o f a l ight brown conical liti (Fig. 15. 1). 
26 F ragmen t o f a smal l , g rey ish-brown bowl. The rim is th ickened , and has a d e e p fu r row. C o v e r e d wi th a y e l l o w i s h - b r o w n 
g laze in its interior and on the r im on the outs ide . Diam. o f mou th cca 24 c m , II. 4 c m (Fig. 15. 2). 
27 Shou lde r f r a g m e n t o f a light b r o w n ljug. L ight e n g o b e b a n d s on the ex ter ior , with a roule t ted pa t te rn m a d e with an i n d e n t e d 
whee l (Fig. 15. 3). 
28 Body f r a g m e n t o f light brown pot, c o v e r e d with a b r o w n i s h - y e l l o w g laze on the inside, and a b u n d l e o f close-set , i n c i s e d 
l ines on the outs ide (Fig. 15. 5). 
29 Body f r a g m e n t o f a light brown leup wi th g lazed ex t e r io r and a red, b lack and green pa in ted pa t te rn o f horizontal and w a v y 
ver t ical l ines set aga ins t a ye l lowish -whi t e b a c k g r o u n d (Fig. 15. 6). 
30 Body f r a g m e n t s o f ye l lowish-whi te ? cup. cove red wi th b r o w n i s h - y e l l o w g l a z e on both sides. O r n a m e n t e d with an a p p l i q u é 
sp i ra l l ing tendril with a b u d at its end. The f ie ld f r a m e d by the tendri l is green (Fig. 15. 7). 
31 Shoulder fragment o f a b rown, ung l azed o n e - h a n d l e d j u g . T h e body is g lobu la r , and o r n a m e n t e d wi th c lose-set r ibs a t t h e 
junct ion of the neck and the shoulder ; the l o w e r m o s t rib has ob l ique impre s s ions (Fig. 15. 9). 
32 Body fragment o f an unglazed vessel t empered with s and . Grey i sh -b rown ins ide and b rowni sh on the ou t s i de . The r im is o u t -
tu rned and th ickened. A pa t t e rn o f obl ique l ines set b e t w e e n t w o hor i zon ta l l ines on the neck and a b u n d l e o f fou r c l o s e l y set lines u n d e r a 
ser ies o f fur rows on the shou lde r , all made with an inden ted whee l . D iam. o f mouth cca 2 0 - 2 0 . 3 c m (Fig. 14. 1). 
33 Oval heel plate, flattened and r ec t angu la r in sect ion in the middle , the t w o e n d s widen and end in a f i n e point . Three sma l l 
iron sp ikes for p u r p o s e s o f a t t achment , one at e ach end and o n e at the back of the heel . D i s t ance b e t w e e n the t w o e n d s 7.1 cm, H. 0 . 7 a n d 
0.9 c m (Fig. 16. 3). T h e p i t a l so yielded the heav i ly co r roded f r a g m e n t s o f another heel p la te . 
34 So-ca l led brooch type padlock. O n e par t o f the b o d y o f the padlock is r ec tangu la r , the other , c o n t a i n i n g the lock m e c h a n i s m , 
is cyl indr ica l . The b o w is i n c o m p l e t e and b roken . L. 7.5 c m , W. 3.5 c m (Fig. 16. 4). 
35 F ragmen t o f a p robab ly t r iangular (or nea r - t r i angu la r ) hoe wi th s loping s h o u l d e r and an oval s h a f t - h o l e in the shaft . T h e b l a d e 
w a s ha f t ed an angle . T h e e d g e of the blade is b r o k e n and i n c o m p l e t e on both sides. L. o f the b l ade 15 cm (total L. of the hoe wi th s h a f t 
29 c m ) , W. at shou lder c c a . 14 c m (Fig. 16. 1) 
36 Knife, t he b l a d e and the tang are set in line. The b l a d e is wider than tang. T h e b lade is s l ight ly c u r v e d and heavily c o r r o d e d 
( res to red on the basis o f a pho tog raph taken b e f o r e res tora t ion) . T h e hand le , two semi-cy l indr ica l an t le r plates , w a s a t t ached to the t a n g b y 
meta l rivets. A 7 m m w i d e c o p p e r binding str ip at t he j u n c t i o n o f the b l ade and the handle . Tota l L. 19 cm, L. o f h a n d l e 8 c m (Fig. 16. 2). 
37 Dark b l u e glass jug, with flattened, ovo id body . T h e long, cyl indrical neck is enc i rc led by a th in g la s s thread. T h e h igh 
h a n d l e is drawn f rom t h e m i d d l e o f the neck to the shoulder . T h e ba se is conical . T h e vesse l is i ncomple t e and d e f o r m e d . Diam. o f m o u t h 
6.5 c m , diam. of ba se 6 c m , presen t H. 11 c m (Fig. 14. 3). 
38 Carved antler fragment, p robab ly f rom a p o w d e r ho rn . T h e pol i shed s ide bea r s a des ign of inc ised t r i angles , some o f w h i c h 
are ha tched. L. 7 c m (Fig. 16. 5). 
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B A J A L O V I C - H A D Z I - P E S I C ( 1 9 8 1 ) = M. BAJALOVIC-IIADZI-PESIC: K e r a m i k a u s r e d n j o v e k o v n o j Srbij i ( L e s c é r a m i q u e s en 
Serb ie au M o y e n - A g e ) Beograd 1981. 
B A L A M A N ( 1 9 8 2 ) = A.. R. BALAMAN: Te -Ve Köyi i G e n e l e tnogra fyas i [ T h e e t h n o g r a p h y of the v i l l age T e - V e j 
Izmir 1982. 
B A L A S S A - O R T U T A Y ( 1 9 7 9 ) = 1. BALASSA-GY. ORTUTAY: M a g y a r nép ra j z [ H u n g a r i a n e t h n o g r a p h y ] B u d a p e s t 1979. 
BODUR ( 1 9 8 7 ) = F. BODUR: T ü r k Maden Sanat i ( T h e Art of Turk i sh M e t a l w o r k i n g ) Is tanbul 1987. 
ÇETIN ( 1 9 5 6 ) = P. ÇETIN: E tnog ra fya M ü z e s i n d e k i Bakt r Eserler ü z e r i n d e Araç t i rma [The c o p p e r vesse l s in 
the E t h n o g r a p h i c Museum] , T ü r k E tnog ra fya Dergis i 1 (1956) 9 5 - 1 0 1 . 
D O C E V A - P O P O V A ( 1 9 7 3 ) = J. DOCEVA-POI'OVA: Kim v o p r o s a za m e d n i k a r s t v o t o v Sutnen (Sur la c h a u d r o n n e r i e à 
S u m e n ) . I N M S u m e n 6 ( 1973) 3 1 4 - 3 1 9 . 
D O M A N O V S Z K Y ( 1 9 8 1 ) = Gy. DOMANOVSZKY: A m a g y a r n é p d í s z i t ő m ű v é s z e t e I—IX [The o r namen ta l art o f the H u n -
garian p e o p l e ] Budapes t 1981. 
E R G I N S O Y ( 1 9 7 8 ) = Ü. ERGINSOY: Islam M a d e n S a n a t o m i Gel içmesi [ T h e d e v e l o p m e n t o f I s l amic m e t a l w o r k ] 
Is tanbul 1978. 
F E H É R ( 1 9 5 9 ) = G. FEHÉR JR.: A pécsi J anus P a n n o n i u s M ú z e u m h ó d o l t s á g k o r i török e m l é k e i ( D e n k m ä l e r 
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1959 ( 1 9 6 0 ) 103-149 . 
F E H É R ( 1 9 6 2 ) = G. FEHÉR JR.: Vases de cu iv re T u r c s dans le M u s é e Na t iona l Hongro is . F o l A r c h 14 (1962 ) 
1 S 1 1 A 7 
F E H É R ( 1 9 6 8 ) 
1 J J - l û t . 
= G. FF.HÉR JR.: Esztergomi tö rök v ö r ö s r é z e d é n y e k ( L e s u tens i les de cu iv re T u r c s d ' E s z t e r -
gom) . K M K 1 ( 1 9 6 8 ) 2 7 3 - 3 1 0 . 
F E L D - G E R E L Y E S - G E R E - G Y Ü R K Y - T A M Á S I ( 1 9 8 9 ) 
= 1. F E I . D - I . G E R E L Y E S - L . G E R E - K . G Y Ü R K Y - J . T A M Á S I : Ú j a b b k é s ő k ö z é p k o r i l e l e t e g y ü t t e s 
az ozora i várkas té lyból (A N e w l y Found 1 5 - 1 6 t h C e n t u r y F ind-Uni t f r o m the Cas t l e o f 
Ozora ) . C o m m A r c h H u n g ( 1 9 8 9 ) 1 7 7 - 2 0 7 . 
G A Á L ( 1 9 8 3 ) = A. GAÁL: A szekszárdi m ú z e u m hódol t ságkor i r é z e d é n y e i ( C o p p e r Vesse l s o f the Szekszá rd 
M u s e u m f r o m the Turkish O c c u p a t i o n ) . C o m m A r c h H u n g ( 1983) 163 184. 
GAÁL (1985) = A. GAÁL: T ö r ö k pa lánkvárak a Buda-eszék i út T o l n a megye i s zakaszán [Turk ish pa l i s ade 
forts a l o n g the Tolna sect ion o f the Buda-Eszék road ] . In: M a g y a r és török v é g v á r a k 1663 
1684. S t A g r 5 (Eger 1985) 1 8 5 - 1 9 7 . 
G A Á L ( 1 9 9 1 ) = A. GAÁL: A szekszárdi m ú z e u m hódol t ságkor i r é z e d é n y e i 11 ( C o p p e r Vesse l s in the S z e k -
szárd M u s e u m from the Turk i sh O c c u p a t i o n Period II). C o m m A r c h H u n g ( 1 9 9 1 ) 1 9 1 - 2 0 7 . 
G E C S É N Y I ( 1 9 9 5 ) = L. GECSÉNYI: Bécs és a h ó d o l t s á g ke reskede lmi összekö t t e t é se i a 16. s z á z a d b a n ( C o m -
merc ia l C o n n e c t i o n s be tween V i e n n a and the T u r k i s h - o c c u p i e d terr i tor ies in the 16th cen -
tury). S z á z a d o k 129 (1995) 7 6 7 - 7 9 0 . 
G E R E L Y E S ( 1 9 8 6 ) = 1. GERELYES: Adatok a sg ra f f i t o -d í s ze s török k e r á m i a ke l t ezéséhez ( S o m e Data to Assis t the 
Dat ing o f G r a f f i t á Decorated T u r k i s h Ceramics ) . Kk ( 1 9 8 6 : fall) 6 9 - 8 4 , 136. 
G E R E L Y E S ( 1 9 8 7 ) . = 1. GERELYES: Török kerámia a v i segrád i A l sóvá rbó l (Turk i sh C e r a m i c s f r o m Alsóvá r in 
Visegrád) . C o m m A r c h H u n g ( 1 9 8 7 ) 1 6 7 - 1 7 9 . 
G E R E L Y E S ( 1 9 9 1 ) = I. GERELYES: Török l e le tegyü t tesek a budavár i p a l o t á b ó l ( 1 9 7 2 - 1 9 8 1 ) ( T ü r k i s c h e F u n d -
k o m p l e x e aus dem Burgpalas t von Buda , 1 9 7 2 - 1 9 8 1 ) . T B M 23 (1991) 2 1 - 7 4 . 
G E R E L Y E S - F E L D ( 1 9 8 6 ) = 1. GERELYES-L FELD: Hódo l t s ágkor i l e l e t együ t t e sek a z ozorai vá rkas té lybó l ( F u n d k o m p -
lexe d e s Burgsch los se s von O z o r a aus der Zei t d e r Tü rkenhe r r scha f t ) . C o m m A r c h H u n g 
( 1 9 8 6 ) 1 6 1 - 1 8 2 . 
H E G Y I ( 1 9 9 5 ) = K. HEGYI: T ö r ö k be r endezkedés M a g y a r o r s z á g o n [ T h e Turk i sh rule in H u n g a r y ] B u d a p e s t 
1995 
H O L L ( 1 9 6 3 ) = 1. HOLL: A m a g y a r középkor i k e r á m i a ku ta tásának p r o b l é m á i (Die P r o b l e m e d e r F o r s c h u n g 
der u n g a r i s c h e n mit te la l ter l ichen K e r a m i k ) . M ű v e l t s é g és H a g y o m á n y 5 (1963 ) 6 5 - 8 6 . 
K A K U K ( 1 9 6 6 ) = S. KAKUK: Les m o n u m e n t s de la d inander i e T u r q u e d a n s les l angues B a l k a n i q u e s et le 
Hongro i s . A c t a O r H u n g 29 ( 1 9 6 6 ) 6 7 - 7 7 . 
KAKUK ( 1 9 7 7 ) = Zs . KAKUK: Cul tural W o r d s f r o m the Turkish O c c u p a t i o n of Hunga ry . S tud ia T u r c o -
Hunga r i ca IV. Budapes t 1977. 
K A L M Á R ( 1 9 5 9 ) = J. KALMÁR: A fiileki (F i l akovo) v á r XV -XVII. s zázad i emléke i (Die D e n k m ä l e r de r Burg 
F i l akovo a u s d e m X V - X V I I . J ah rh . ) . RégFüz. Ser. IL 4. (1959) 
K A R A M E H M E D O V I C ( 1 9 8 0 ) = M. A. KARAMEHMEDOVIC: U m j e t n i é k a obrada m e t a l a [Ornamen ta l m e t a l w o r k ] S a r a j e v o 
1980 
K A Y A O G L U ( 1 9 8 7 ) = G. KAYAOGLU: Balkan Di l l e r inde T û r k ç e ' d e n G e ç e n Bak i r c ihk Ter imler i ve Bak t r Kap-
Kaçak A d l a n [The O s m a n - T u r k i s h loanwords c o n c e r n i n g c o p p e r w o r k i n g and c o p p e r 
2 2 4 G. H A T H A Z I - G Y . K O V Á C S 
K O Ç A Y ( 1 9 5 7 ) 
K O V Á C S ( 1 9 8 4 ) 
K O V Á C S - R Ó Z S Á S ( 1 9 9 6 ) 
K O Z A R A C ( 1 9 5 6 ) 
K O Z Á K ( 1 9 6 6 ) 
K R E S E V L J A K O V I C ( 1 9 5 1 ) 
K R E S Z ( 1 9 6 0 ) 
L Á Z Á R ( 1 9 8 6 ) 
M A G Y A R ( 1 9 8 8 ) 
M A G Y A R ( 1 9 9 0 ) 
M A R J A N O V I C - V u j o v i c ( 1 9 7 3 ) 
M E M I ^ O C L U ( 1 9 7 3 ) 
O B E R S C H A L L ( 1 9 4 4 ) 
O R A L ( 1 9 5 7 ) 
Ô L Ç E R ( 1 9 8 5 ) 
S A R O S Á C Z ( 1 9 7 2 ) 
S I K L Ó S I ( 1 9 8 2 ) 
S L A V O V ( 1 9 7 4 ) 
T O M I C ( 1 9 8 3 ) 
V E L I C S - K A M M E R E R ( 1 8 8 6 - 1 8 9 0 ) 
vesse l s in the Ba lkan ic languages] . In: III. Mi l le t le raras i Türk F o l k l o r Kongres i Bildir i ler i 
V. Madd t Kül tür . A n k a r a 1987, 1 8 3 - 2 1 9 . 
= H. Z. KO$AY: T ü r k i y e Halk tn in M a d d i K ü l t ü r ü n e Dai t Araç t imala r II. Kap-Kaçak [Resea rch 
on e thnograph ic mate r ia l in T u r k e y II. Vesse ls ] . T ü r k E tnog ra fya Derg i s i 2 (1957) 5 - 2 8 , P is 
I - X X I X . 
= GY. KOVÁCS: T ö r ö k r ézedények Szolnok m e g y é b ő l (Vases de c u i v r e Tu rc s p rovenan t d u 
comi t a t de Szo lnok) . ArchÉr t 111 (1984) 7 8 - 9 1 . 
= GY. KOVÁCS-M. RÓZSÁS: A barcsi török p a l á n k v á r (Turkish Pa l i s ade Fortress in Bares ) . 
S M K 1996 1 2 ( 1 9 9 6 ) 1 6 3 - 1 8 2 . 
= V. K07.ARAÚ: K a z a n d z i j e u Pristini (Les c h a u d r o n n i e r s de Pr i sh t ina) . G M K M I (1956) 3 7 
70. 
= K. KOZÁK: A s ü m e g i és szigl iget i vár XVl l . s z á z a d v é g i k e r á m i á j a ( D i e Keramik vom E n d e 
des 17. J a h r h u n d e r t s de r Sch lösse r von S ü m e g und Szigl iget) . V M M K 5 (1966) 8 1 - 8 9 . 
= II. KRESEVLJAKOVIC: Kazandz i j sk i obi t u Bosn i i Hercegov in i ( C h a u d r o n n e r i e en Bosn ie e t 
H e r z é g o v i n e ) . G Z M S 6 ( 1951 ) 191 240. 
= M. KRESZ: Fazekas , korsós , tálas (Potter , J u g m a k e r , D i shmaker ) . E t h n o g r a p h i a 71 ( I 9 6 0 ) 
2 9 7 - 3 7 9 . 
= S. LÁZÁR: A z egri vá r törökkor i magya r c s e r é p e d é n y e i ( U n g a r i s c h e T ö p f e r w a r e n der B u r g 
von Eger aus der Türkenze i t ) . Agria 22 (1986) 3 5 - 6 3 . 
= K. MAGYAR: A k ö z é p k o r i Segesd város é s m e g y e tör ténete , régészet i kutatása ( E g y 
kirá lynéi k ö z p o n t a X - X V I I I . s zázadban) [His to r ica l and a r c h a e o l o g i c a l inves t iga t ions in 
the m e d i e v a l town and c o u n t y of Segesd . A q u e e n l y centre in the 10th 18th centur ies] K a -
p o s v á r 1988. 
= K. MAGYAR: B a b ó c s a tör ténete a honfog la l á s tó l a mohács i v é s z i g [ T h e history of B a b ó c s a 
f rom the C o n q u e s t pe r iod to the Battle o f M o h á c s ] , In: B a b ó c s a tö r téne te . T a n u l m á n y o k a 
k ö z s é g tö r t éne tébő l . Babócsa 1990, 15 -219 . 
= G. MARJANOVIC-VUJOVIC: Kuca iz d ruge p o l o v i n e XVII . v e k a o t k o p a n a u u t v r e e n o m 
p o d g r a c u B e o g r a d s k o g grada, D o n j e m G r a d u (La maison de la s e c o n d e moit ié du X V I I e 
s iècle dé te r rée d a n s le f a u b o u r g for t i f ié de la vi l le de Be lg rade , D o n j i Grad) . G G B 2 0 
( 1 9 7 3 ) 2 0 1 - 2 2 8 . 
= F. MEMI§0CLU: Harpu t Bakirc thgt [ C o p p e r w o r k i n g in Harput] , T ü r k E tnog ra fya Dergisi 13 
( I 9 7 3 ) 3 3 - 5 4 . 
= M. BÁRÁNYNÉ OBERSCHALL: I pa rművesség [ T h e appl ied arts]. In: L. FEKETE: B u d a p e s t a 
t ö r ö k k o r b a n ( B u d a p e s t 1944) 3 5 4 - 3 8 1 . 
= M. Z. ORAI.: Se lçuk Devri Yemekler i II. [ F o o d s o f the Se l juk era] T ü r k E tnogra fya Dergis i 
2 (1957 ) 2 9 - 3 4 . 
= N. T . ÔLÇER: T ü r k i s c h e Meta l lkuns t . In: T ü r k i s c h e Kuns t und K u l t u r aus o sman i sche r Z e i t 
II. F r a n k f u r t 1985, 2 7 4 - 2 9 9 . 
= GY. SAROSÁCZ: A mohács i ke rámia és tö r t éne te (Zur G e s c h i c h t e d e r Mohácse r K e r a m i k ) . 
D u D o l g 6. Pécs 1972. 
= GY. SIKLÓSI: T ö r ö k k o n y h a Isztolni Belgrád be lvá rosábó l [A T u r k i s h ki tchen front Is tolni 
Be lg rade ] S z é k e s f e h é r v á r 1982. 
= A. SLAVOV: Medni S i d o v e (Coppe r Vessels) S o f i j a 1974. 
= P. TOMlÓ: G r n é a r s t v o u Srbij i [Pot tery in Se rb ia ] Beograd 1983. 
= A. VELICS-E. KAMMERER: Magyaro r szág i t ö r ö k kincstári d e f t e r e k I—II [Turkish d e f t e r s 
f r o m H u n g a r y l - I I ] B u d a p e s t 1 8 8 6 - 1 8 9 0 . 
A P P E N D I X 
L . K Ö L T Ő 
Results of the metal-analyses of the copper wares 
Thirteen separate tests of the seven copper vessels from Vài were made as part of the project involving 
the analyses of bronze and copper vessels of the Turkish occupation period in Hungary. The X-ray emission 
analysis (XAE) was carried out on the analysator of the Directorate of the Somogy County Museums. The emis-
sion source used was a 10 mCi capacity ring-shaped 1-125 isotope. 
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The main purpose of the analyses was to obtain new data and, also, to determine whether there exists a 
distinct group among the Turkish copper wares of Hungary; whether vessels manufactured in Turkey, in the 
Balkans and in Hungary differed from each other, and whether the same metal was used for the manufacture of 
the various elements of the articles. 
The results from the analyses of this particular assemblage are obviously unsuitable for making gener-
alizations concerning all Turkish copper wares from Hungary; however, one common feature did become appar-
ent, namely that these metal vessels contain very little alloying material (Sn, Pb, Sb). The conspicuously high 
antimony content (Sb) — approximately equalling the tin contents (Sn) — is another characteristic feature of these 
objects. It is also clear that individual vessels were assembled from metal parts whose composition was not nec-
essarily identical. 
Note 
The composition of the larger rim fragment (Cat. 7) must be treated with caution since the object in 
question has been badly damaged by tire, and thus the test result is unreliable. 
The surface of the rim fragment (Cat. 7) was probably tinned, although the test results do not confirm 
this because values higher than the approximately 5% obtained here is quite frequent in tin-bronze alloys (such as 
the spout of the ewer (Cat. 3) that had a tin content of almost 7.5%). 
Metal analyses o f the c o p p e r vessels 
O b j e c t s Inventory Compos i t i ons ( % ) R e m a r k s 
n u m b e r Fe Ni Cu Z n As A g Sn S b Pb Bi 
Larger r im f r a g m e n t with r o w s 
of o p e n w o r k t r i ang les 88 .1 .10 . - 0 .14 90.45 0.16 0 . 1 0 3 .97 4 .92 0 .21 0.05 b u r n t 
Inter ior o f a r im f r a g m e n t 88 .1 .10 . 0 .11 0 .25 92.45 0.24 0 . 0 7 4 .95 1.65 0 .22 0 .07 t i n n e d 
Body of the pedes ta l l ed bowl 
(exter ior) 88 .1 .1 . 0 . 02 0 . 2 3 95 .89 0.10 0 . 0 6 1.95 1.45 0 . 2 0 0 .09 
Hand le o f the e w e r 88 .1 .2 . - 0 . 1 8 95 .79 0.05 0 . 1 0 1.59 1.86 0 .35 0.08 
Spou t of the e w e r - 0 . 2 0 90 .10 0.11 0 . 1 0 7 .49 1.42 0 . 5 7 -
Smal l chain on the handle 
o f the ewer 0 .05 0.01 94.44 0.25 0 . 0 7 1.75 2 .84 0 . 5 7 0 .02 
Hand le o f the cau ld ron 88 .1 .4 . 0 .15 97.14 - 0 . 0 2 1.12 1.45 0 . 0 7 0 .06 
S u s p e n s i o n loop 
o f the cau ldron - - 96 .03 - 0 . 0 2 1.54 1.94 0 . 4 3 0.05 
Suspens ion loop 
o f the cau ldron 
f rom the o ther s ide - 96.15 0.02 0 . 0 2 1.51 2 .03 0 .21 0 .06 
Body of the c a u l d r o n - 0 . 2 7 96 .03 0.12 0 . 1 7 1.37 1.69 0 . 2 5 0.1 
Base of the r o u n d 
f la t bak ing pan 88 .8 . 0.01 0 . 1 7 93.62 0.19 0 .09 2 .90 2 .88 0 . 1 3 -
Base o f the flat 
o r n a m e n t e d p la t te r 88.1 .7 . (F/2; I 0 .25 95.55 0.35 0 . 1 4 1.68 1.69 0 . 3 4 -
Base of the cup 88 .1 .3 . 0 .24 
-
93.45 0 . 0 3 4 . 7 0 1.39 0 . 1 8 0.02 
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L. B A R T O S I E W I C Z - A . M. C H O Y K E 
OSTEOLOGICAL ANALYSIS OF BONE TOOLS: 
A PREMILIMINARY CASE STUDY FROM THE SWISS 
NEOLITHIC 
I N T R O D U C T I O N 
Bone tool studies occupy a transitional position between archaeozoological investigations' and "purely" 
archaeological research. The osteological identification of bone artifacts and subsequent interpretations within a 
zoological context add a new dimension to the multidisciplinarity of archaeological work. 
While target-oriented collection and recording of bone artifacts have been carried out since the end of 
the 19th century, systematic and more analytical studies in this direction only really began as late as the 1960's. 
Semenov's 1964 book on "Prehistoric Technology"2 is an outstanding early contribution to the field of studying 
bone manufacturing. As archaeozoology has developed, increasing attention has been paid to the more precise 
osteological identification of bone artifacts in the hope that culturally idiosyncratic patterns of raw material se-
lection may emerge using these data.' Inaccurate or vague zoological identifications frequently mean that bone 
tool studies must rely predominantly on subjective typological variables.4 The osteological study of bone tools is 
aimed generally at the understanding of how sources of raw material were exploited by prehistoric craftspeople. 
In order to detect chronological patterning of bone tools at the site under discussion here, the distribution of ma-
jor tool types was summarized by the most important animal species in this study. 
Although it would be misleading to suggest that osteological classification is completely objective, ar-
chaeological typologies tend to be even less standardized and often more inconsistently applied than zoological 
or anatomical nomenclature. Conventional formal analogies based on the uncritical acceptance of external simi-
larity between shapes have especially plagued research in this direction. Terms such as "pick", "dagger" etc. are 
often used without being clearly defined, while the invention of new types further complicates the comparison 
even between closely related assemblages. 
This paper presents the preliminary osteological analysis of 3843 bone and tooth tools from the Saint 
Blaise - Bains des Dames lacustrian prehistoric settlement on the nortwestern shore of Lake Neuchâtel (Figure 
I). The artifacts were recovered, in part, with the author's cooperation during the course of excavations carried 
out by the Archaeological Service of the Canton of Neuchâtel between the middle of 1986 and the end of 1988. 
M A T E R I A L 
Site description 
The site of Saint Blaise - Bains des Dames primarily represents late phases of the Neolithic Period in 
Western Switzerland. The brief Horgcn occupation at this site may be considered the end of the Middle Neo-
lithic. The separate Lüscherz culture (also known as Saône-Rhone culture) component has been assigned to the 
middle of the Late Neolithic and is unique to Western Switzerland (Lakes of Biel and Neuchâtel). The final, most 
substantial occupation is that of the Auvernier culture which appears at the end of the Neolithic period and is 
1
 I w o u l d l ike to a c k n o w l e d g e the he lp by Mr. Mar t in Kurel la in 1 e. g. SCHIBLER (1980 ) ; CHOYK.E (1983) 
p repa r ing this p r e l i m i n a r y report. 4 e. g. SOLÓRZANO ( 1 9 8 9 ) 5 1 2 
2
 SEMENOV ( 1 9 4 0 ) 
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Fig. i. The loca t ion o f the Neo l i th i c site in Western S wi t ze r l and 
contemporary to the Corded Ware culture of Eastern Switzerland. Although three phases of the Late Neolithic 
are represented at this site, there is no evidence for continuity between them. Thus, it would appear that this site 
was periodically reoccupied because of some favorable aspect in its location on the lakeshore at the steep eastern 
foothills of the Jura Mountains. 
The bone tool material was analyzed from 26 excavation sectors, each measuring 8 by 4ni. These sec-
tors correspond to approximately one third of the total excavated area (3600 square meters). The sectors were 
arranged in north to south rows perpendicular to their long axes. Bone tools were available from Rows 1, 2/3, 4, 
5 and 6 (Row 2 and 3 were formed of two, 4 by 4 m sectors labeled separately). Artifacts were usually recorded 
within 50 by 50 cm squares. 
The previously described sectors were not investigated with equally fine honed techniques. Soil from 
most units was subjected to water sieving using both a 20 mm and a 5 mm mesh. Thus, at present this material is 
the largest water sieved bone tool assemblage from Switzerland. Water-sieving improves the chances of recovery 
for small artifacts thereby changing the composition of archaeological assemblages." The study area covers 1088 
square meters in the mid-section of the site and largely falls within the 1300 square meters excavated using fine 
recovery techniques (Fig 2). 
Absolute dating 
Dendrochronological data permint the construction of a precise absolute chronology for parts of the set-
tlement. Various functional types of wood, however, may result in different dating. More reliable dates are pro-
vided by the base cones of wooden posts which are not an artifact of human activity but are produced by the 
natural deposition process.'' Using evidence of the present level of dendrochronological dating, periodization 
5
 B A R T O S I E W I C Z ( 1 9 8 8 ) 6 K .URELI .A ( 1 9 9 3 ) 8 4 ; A b b . 7 6 
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Fig. 2. Va r ious types o f r ecovery within the excava t ion sur face . N o b o n e tools w e r e s tudied front the a r ea s left b lank . 
T h e 8 by 4 m sector unit is shown in the lower lef t co rner o f the sketch . L e g e n d : 
black = wa te r - s i eved by 50 by 50 cnt squa re s 
grid = hand-co l l ec ted in 100 by 100 c m squa re s 
do t ted = sporad ic f inds 
based on ceramic style at this settlement corresponds to the following absolute dates: The lowermost Block 10 
represents the moraine upon which the settlement strata lay. Some of the finds from the oldest, Horgen culture 
Block 9 may be found embedded in this zone. The Horgen period occupation is located approximately in the 
northwestern comer of the excavated area, at the bottom of the archaeological sequence. It dates from around 
3160 to 3100 BC. This short-lived component was covered by lacustrian chalk reflecting a hiatus in the occupa-
tion. 
Block 8, contained sporadic artifacts from both the Horgen and subsequent Lüscherz pottery groups de-
fined on a stylistic basis. At the same time. Block 8 marks a break in occupation, since Lüscherz deposits at this 
site represent a time span between approximately 2700 and 2670 BC. The sediments are also lacustrian in nature 
and completely cover the preceding, eroded deposits. It is due to this double effect (sedimentation and erosion) 
that Horgen and Lüscherz elements could not be separated in certain strata and the exact time span of the rela-
tively long Lüscherz occupation is more difficult to determine. 
The dominant stylistic group associated with the material is the Auvernier culture which lasted from ap-
proximately 2550 to about 2510 BC at this settlement. This archaeological culture marks the end of the Late 
Neolithic in Western Switzerland. It may be further sub-divided into four sedimentological blocks. All finds 
come, however, from the last building stage of the Auvernier village. Auvernier remains covered the largest part 
of the excavated surface and contributed the overwhelming majority of material. It should be remembered when 
assessing the relative proportion of finds from the different periods, that today part of the site lies in an unacces-
sible area away from the present edge of the lake. Here, the earlier occupations may have been more extensive. 
The previously described complex stratigraphy at this settlement was synthesized into eight sedimen-
tological blocks. Two of these, Blocks 9 and 7, unambiguously correspond to the Horgen and Lüscherz Periods 
respectively. Block 8 between them is of a transitional character and as such was not clearly separable into either 
of these two cultural components. This early material, however, contained less than 2% of the bone tools and was 
still included within the typological analysis of the material. From the fifth sedimentological block onwards 
(Blocks 6, 5, 4, 3) all material belongs to the Auvernier culture. As mentioned previously, Block 3 yielded a 
mixed Auvernier assemblage, often in secondary position, due to water activity at the surface. The small, mixed 
materials from Blocks 8, 6 and 2 are not presented in this paper und during the preliminary stratigraphie analysis 
59 worked bone specimens remained without any chronological identification. Therefore they had to be excluded 
from this osteological evaluation. While further refinement of the stratigraphy may be expected, the preliminary 
sub-division of the material by sedimentological blocks and major taxonomic groups is summarized in Table 1. 
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T a b l e 1 
T h e distribution o f r aw material by a n i m a l species in the g r o s s ch rono log ica l g r o u p s 
( p e r c e n t a g e s o f the n u m b e r o f taxonoinical ly i d e n t i f i a b l e s p e c i m e n s ) 
Morgen Lüscherz A u v e r n i e r 
( 9 ) (7) (5) ( 4 ) (3) (1) 
Catt le 10.3 12.6 14.7 15 .6 12.0 19.4 
Sheep 3 .4 11.8 14.1 7 .4 6 .2 6 .5 
Goat - - 0.3 0 . 5 0 .2 -
Caprine 6 . 9 8.4 8.6 8 .4 8.0 14.4 
Pig - 5.0 2.3 3 . 7 3 .3 4 . 3 
Dog 6 . 9 0 .8 2.3 0 . 5 3.5 -
Aurochs - - 2 . 2 1.3 4 . 3 
Red deer 4 4 . 9 20 .0 21.4 2 3 . 7 27.5 2 1 . 6 
Roe deer 13.9 33.2 29.5 3 1 . 6 33 .6 2 7 . 3 
Wild pig - 1.7 2.1 3 . 6 2 .7 1.4 
Chamois 6 .9 - 0.6 0 . 7 -
Bear 3 .4 1.2 - - 0 . 7 
Wolf - 1.7 - 0 . 2 -
Fox - 0.3 0 . 2 0.4 
Hare - 0.8 - 0.2 -
Beaver 3 .4 - 0.3 1.0 1.1 1.4 
Crane 3.2 0.3 0 . 7 
— — 
Domestic 2 7 . 5 38.4 42.3 3 6 . 1 33.2 4 4 . 6 
Wild 7 2 . 5 60.6 57.7 6 3 . 9 66.8 55 .4 
Preservation 
Since the previously described rows of sectors more-or-less paralleled the lakeshore, their differences 
may reflect differential dcpositional patterns during the Auvcmier occupation. This difference, however, should 
not influence the current ostcological evaluation. Due to the proximity of the lake, changing water levels caused 
a greater degree of dispersion as well. Erosion on the surface of bone tools at this site is caused mostly by alter-
nating exposures to water and air. Animal bones from the earliest, Morgen culture levels are rather heavily eroded 
which may have been the result of post-habitational floodings of the settlement. The limnic composition of sedi-
ments from the subsequent Lüscherz Period is indicative of a water cover during that occupation. Most of the 
last, Auvernier culture occupation probably took place at a time when the lake's level regressed, although there is 
still evidence of periodical floodings. Refuse bone from the top layer, attributed to this culture, are again heavily 
eroded and, in this sense, comparable to the deepest strata of the settlement. 
M E T H O D 
Prehistoric people almost certainly had a perception of animals, their anatomy and the ways their bones 
could be used in craft activities different from ours. Culturally idiosyncratic perceptions of parts of the human 
body are known from anthropological research. Similar, comparative studies on the classification of animal body 
parts, however, have not yet been found in the literature. Understanding differences between the ways an ani-
mal's body is seen in various cultures should be of great help in understanding ancient forms of animal exploita-
7
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Fig. 3. S y m b o l s for bone tool types whose t a x o n o m i c and ana tomica l d is t r ibut ion is s h o w n in Plates I to X X I V . 
Legend : 1 = small point wi th ar t icular end, 2 = smal l point wi thou t a r t i cu la r end, 3 = m a s s i v e point with a r t i cu l a r end , 4 = m a s s i v e poin t 
w i thou t ar t icular end, 5 = l inen c o m b tooth, 6 - d o u b l e point, 7 = pro jec t i l e point , 8 = smal l chisel with a r t i cu l a r end, 9 = smal l chisel 
w i thou t ar t icular end, 10 = m a s s i v e chisel wi th a r t icu la r end. 11 = m a s s i v e chisel w i t h o u t ar t icular end, 12 = m a s s i v e d o u b l e ch i se l , 13 = 
= smal l doub le ch i se l , 14 = pig can ine s c r ape r , 15 = tooth p e n d a n t , 16 = rib " k n i f e " 
tion and the selection of skeletal elements for the purposes of bone manufacturing. Analysts may at best try to 
indirectly approach this perception by using categories consistently in the hope that their intersections will yield 
types that can be further scrutinized. 
Principles of typology 
In order to provide a firm methodological basis for inter-site comparisons, the bone tool typology de-
veloped by Jörg Schibler" during the analysis of bone artifacts from Twann (Lake Biel. Switzerland), and used at 
several other sites, was adapted in (his study. Although the water-sieved artifactual assemblage from Sain Blaise 
Bains des Dames in difficult to compare to materials from other settlements where less refined recovery tech-
niques were used, a consistent typological approach was deemed a major priority in this work. 
The tool typology presented here is a simplified version of the elaborate classification by Schibler.' 
Lengthy descriptions by anatomical parts and tool types were avoided by preparing a series of osteological dia-
grams appended to this study (Plates III to XXIV) that follow his standardized, schematic representations."' For 
the purposes of presentation in this preliminary report, tool types developed in Schibler's 1981 work were sum-
marized to provide a basic structure for the osteological evaluation of bone implements from the Saint Blaise -
Bains des Dantes excavation. This approach is especially justified in light of the fact that many strands of mor-
phological continuity extend back to the earlier, Cortaillod culture tool inventory at the site of Twann that in-
spired the creation of tha t typological system. 
Typological groups 
Consistent use of typology will aid comparison with bone artifacts yet to be unearthed in future excava-
tion work in the area as well. The symbols introduced in the animal species/skeletal part presentations shown in 
the diagrams of this study (Figure 3) were obtained by somewhat simplifying Schibler's typology: similar tool 
types were merged. The group of small hone points with articular ends included Types 1/1, 1/2, 1/3, 1/4 and even 
medium size, 1/14 points. Types 1/7, 1/8, 1/10, 1/13 small (weight <1 .5 g) formed the group of small points 
without articular ends. Large points with articular ends included both Type 1/5 massive ulna points and 1/6 
points usually made from cattle/red deer metapodia. The group of large points without articular ends contained 
8
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Types 1/9, 1/13 as well as Type 1/11 linen comb teeth (these latter were marked by upper case "L"-s in the dia-
grams). Double points and projectile points were distinguished by separate symbols. 
The group of massive chisels (Type 4/3) was merged with Types 4/1 and 4/2 which were represented in 
small numbers. Small chisels (Type 4/5) included a single small thin specimen (Type 4/9). Rib chisels (4/10) 
were grouped according to size. Massive (Type 4/7) and small (4/8) ad hoc chisels were given different symbols 
in these figures. Small and massive double chisels were also shown separately. 
Of the other tool types only pendants and a combined chisel/spatula were distinguished. The remaining 
forms are either defined by their source (e. g. Type 17 pig canine scrapers) or occur in small numbers that can be 
identified from other typological tables of this study. Finally, garbage-like bones with only random marks of 
working and use (Type 22) were not included in this study. Their presence in the plates would have made review-
ing the diagrams difficult without contributing substantial information. 
In this paper reference was made only to those of Schibler's types which actually occur in the Saint 
Blaise Bains des Dames material. The creation of new tool types was consciously avoided as much as possible. 
This, on the one hand, resulted in potentially more heterogeneous types. 
Quantitative evaluation 
A simple way of numerically synthesizing faunal information concerning bone manufacturing is the cal-
culation of composite values termed the "Verwertungs-" or "Vergleichsfaktor"." This so-called "comparison 
factor" is obtained by always dividing the larger of the two percentages with the smaller, which results in abso-
lute values equal with or greater than 1. The comparison factor (Cf) thus may be calculated as follows: 
Cf = W/U or C f = - U/W 
In these algorithms W stands for the number of worked, U for the number of non-worked animal re-
mains. Distinction between the thus obtained fractions and their reciprocal values is made by assigning a nega-
tive value to comparison factors in which the percentage of unworked bone is higher and is thus used in the nu-
merator. When the percentage of a species is higher among the worked bones, the positive value by definition 
shows a preference for the use of the bones of that animal in tool manufacturing. 
R E S U L T S 
Osteological identification 
The "faunal list" compiled on the basis of animal species identified in the assemblage of bone and tooth 
tools from Saint Blaise - Bains des Dames contains wild and domestic species that occur most commonly at 
Neolithic sites in Central Europe. 
Chamois and perhaps beaver may be the only special representatives of the local environment. Non-
identifiable bones pose a special problem in archacozoology. One may hypothesize that bone tools made on such 
fragments originate from the same animal species as those which could be clearly recognized. The complete 
faunal list based on non-worked faunal remains, however, provides a warning that "large Ruminant long bone 
fragments", for example, may also come from aurochs (Bosprimigenius Boj. 1827) or elk (Alces alces L. 1758), 
species not represented among the unambiguously identifiable raw materials of the bone tools. 
Major groups of the artifact types discussed below were mapped on skeletal sketches in the aforemen-
tioned Figures 3 to 27 by animal taxa and periods. Tools made from the bones of hare and crane were extremely 
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rare and are therefore not included in this summary. Tools made from the bones of fox and wolf are listed to-
gether with those of dogs and are presented under the generic term "Canid" in these figures. Similarly, bones of 
both wild and domestic pig arc shown together in the figures. Their chronological distribution may be summa-
rized as follows. Non-identifiable large and small artiodactyl bones may equally originate from red deer/cattle or 
sheep/goat/roe deer respectively. 
Point types 
The commonly occurring 1/1 and 1/2 small Ruminant metapodium points are underrepresented in the 
Horgen material. It must be kept in mind, however, that this chronological component of the assemblage is very 
small indeed. Following a slight peak during the Liischcrz occupation, the contribution of small points with ar-
ticular ends more-or-less stabilizes. 
Large ulna points (Type 1/5) appear at this site exclusively during the Auvernier Period. Although this 
type is represented by only a few specimens, its consistent occurrence illustrates the opportunistic use of large 
ulnae for this purpose which is apparent in most Neolithic bone tool assemblages from Swiss lake dwelling sites. 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
2 3 4 L. B A R T O S I E W I C Z - A . M. C H O Y K E 
H O R G E N 
9 
R O E 
Fig. 5. Red deer, roe d e e r a n d c h a m o i s bone too l s f r o m the Morgen Per iod . N u m b e r s s t and for mul t ip le occu r r ences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
The presence of large Ruminant metapodium points (Type 1/6) oscillates with peaks in the Horgen and Auver-
nter 4 blocks. 
The small points (Types 1/7, 1/10, 1/13 small) as well as medium points with worked bases (Type 1/8) 
form a group usually undcrrcpresented in assemblages gathered without water-sieving. At this site, however, they 
stand out as important types. Of these point types, the number of small Type 1/7 points proportionally increase 
through time. While small points with a thin basis (Type 1/10) are more evenly distributed temporally, small rib 
points (Type 1/13 small) seem to be more of an early phenomenon. Medium size points (Type 1/8) certainly 
always represented an important type which, however, contributes more to the later Auvernier assemblages. 
Large points with a worked basis (Type 1/9) occur off and on in the material. Their high proportion in 
the Horgen assemblage should be interpreted in the light of extremely small numbers. Given that they are usually 
beautifully worked, their status value may cross-cut chronological boundaries. 
The problem of redundancies involved in counting parts of composite tools is especially grave in the 
case of linen comb teeth (Type 1/11). Although these pieces arc known to occur together, sometimes in bundles 
(thus biasing individual counts), no associated finds were recorded within the area covered by intensive bone tool 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungarieae 49. 1997 
O S T F . O L O G I C A L . A N A L Y S I S O F B O N E T O O L S 2 3 5 
H O R G E N 
9 
Fig. 6. Pig, c an id and bear bone tools f r o m the Borgen Period. N u m b e r s s tand for mu l t i p l e occur rences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
studies at this site. Specimens bound together, however, were found outside that surface." At this site, linen comb 
teeth are most characteristic of the Liischerz and earlier Auvernier Periods. The same tendency holds true for 
large tip fragments of rib points (Type 1/13), many of which may in fact be unrecognizable remains of linen 
comb teeth. The proportion of a newly defined type of medium size points with articular ends (Type 1/14) 
sharply oscillates between chronological blocks. This type, however, includes a number of odd pieces (usually 
large size points with rather tine tips) such as artifacts of similar size made from roe deer and red deer metapodia 
respectively. This heterogeneity may have been reflected in temporal variability. 
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Fig. 7. N o n - i d e n t i f i a b l e large and sma l l art iodactyl bone t o o l s f rom the H o r g e n Per iod. N u m b e r s s t and for mul t ip l e occu r r ences . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
Small long bone double points (Type 2/1) seem to have assumed a complementary position relative to 
small rib points. Together with Type 1/7 small points, they chiefly occur in the later Auvernier Periods. The 
incidence of double points made on rib splinters (Type 2/2) does not reflect clear chronological trends. It may be 
a functional equivalent of 2/1 (projectile?) points. 
The only outstanding stylistic marker in the entire material is the almost exclusive presence of Type 3/2 
projectile points in the Horgen component of the assemblage. This form not only occurs during the Horgen occu-
pation alone but its presence is also paralleled by morphologically identical so-called Type P5d antler points'" 
from the same deposit. "Chisel"' types among the tool types with bevelled edges termed "chisels" for the sake of 
simplicity, the single occurrence of a highly worked axe (Type 4/1) in the later Auvernier material has already 
been discussed. The small percentual contribution of the few well shaped axes (Type 4/2) decreases from the 
Lüscherz Period onwards. 
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Large, massive chisels (Type 4/3) found in greater numbers, on the other hand, assume an increasing 
importance throughout the Auvernier Period. The opposite of this tendency may be observed in the case of large 
ad hoc chisels (Type 4/7) which were relatively frequently recovered from the Lüscherz layers but whose per-
centages are smaller in both the preceding Horgen Period and the later Auvernier blocks. 
The contribution of small chisels (Type 4/5) is steady within the assemblage while small ad hoc chisels 
(Type 4/8) parallel the relative increase of their larger counterparts in the Lüscherz and early Auvernier blocks. 
Large double chisels (Type 5/3) represent a very uncommon type at this site and occur inconsistently. 
Small double chisels (Type 5/5), on the other hand, occur a bit more frequently but still display no noteworthy 
chronological patterning. The small, thin chisel type (Type 4/9) is represented only by one specimen making up 
0.1% of the material from the southern part of Block 4. 
In comparison to rib points, rib chisels (Type 4/10) and rib double chisels (Type 5/10) are also very rare 
but they do increasingly contribute to the later Auvernier Period Blocks. 
The single large ulna chisel (Type 4/12) was found in Block 4. This specimen was obviously reworked 
from a Type 1/5 large ulna point. Sporadic occurrences of this latter point type are characteristic of the Auvernier 
assemblage at this site. 
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While large points with articular ends (Type 1/9) occur consistently throughout the chronological se-
quence at Saint Blaise - Bains des Dames, large chisels with articular ends (Type 4/13) start appearing sporadi-
cally only in the later Auvernier components. This is even more interesting because many of these chisels may 
derive from reworked metapodium points. Due to their large size, their absence is also less likely to be caused by 
recovery bias. 
Although a beaver mandible chisel (Type 4/15) was recovered from the Lüscherz Block 7 at the site, 
more consistent appearances of this type may be observed in the Auvernier material. This is a tool type known 
since the earliest Neolithic times on the Swiss Plateau.1 
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"Other " types 
This last major group of artifact types contains many single occurrences due to its heterogeneous nature. 
Both knives (Type 10) and chisel-spatulac (Type 15) were represented by no more than one specimen each. They 
were recovered from the Auvernier layers. Wild and domestic pig canine scrapers (Type 17) were found 
throughout the chronological sequence. However, they were encountered most frequently in the earliest Auver-
nier Block 6. 
The gross group of "garbage" bones having nothing but sporadic marks of working and use on them 
(Type 22) is best represented in the later Auvernier blocks. Due to the extremely heterogeneous osteological 
composition of this group its chronological distribution would be difficult to interpret. As opposed to earlier 
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Fig. 11. N o n - i d e n t i f i a b l e large and smal l ar t iodactyl b o n e too l s From the Li ischerz Per iod . N u m b e r s s t a n d for mult iple occur rences . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
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observations linking these large rib fragments with characteristic scratch marks to the Auvernier Period," these 
pieces reached the highest percentage in the Liischerz material. They contributed significantly to the assemblage 
from Block 5 as well. 
Pig tooth pendants (Type 23/1) were identified in small numbers in the Liischerz and most Auvernier 
layers. Teeth of other animals (canines of Carnivores and in one case that of a red deer stag) used as pendants 
(Type 23/2) occur more consistently in the earlier blocks while the very high proportion of such artifacts in 
Auvernier Block 5 north is due to the presence of a group of dog teeth that potentially belonged to the same 
necklace. The occurrence of bear canine pendants of the same type is quite noteworthy during the Horgen Period. 
This find falls in line with observation made in the small Horgen Period component of Twann.1 
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Tongue bone pendant preforms (Type 23/4?) were found only in two cases in the Lüscherz and 
Auvernier 5 Blocks respectively. These occurrences may, to some extent, be related to the increased likelihood of 
finding rare types in large samples. 
Two pike dcntalia, apparently turned into fish hooks,1" represent a unique, previously unknown type. 
Both of them occurred in the large Auvernier Block 5 sample. The smaller size of other assemblages may not 
have offered a sufficiently great chance of coming across this rare artifact type. 
In the Horgen block of the site, only a few specimens are represented within the typological group that 
includes types other than points or chisels. The material, however, deserves attention even if it is not sufficiently 
large for detailed statistical analyses. The occurrence of bear canine jewellery would not be noteworthy in itself. 
Such pieces, however, were found in the Horgen Period culture bearing layers at Twann as well." 
1S
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In order to prevent major distortions, the relationship between assemblage size and osteological diver-
sity should be studied preceding any further interpretations."" The numbers of identifiable animal species, that is 
taxonomic richness, cannot be directly compared between samples of differing sizes. This would not only hold 
true for the various chronological blocks at the site of Saint Blaise - Bains des Dames, but also for comparisons 
between the assemblages of worked and unmodified refuse bone. 
The results thus obtained would be more indicative of the actual number of identifiable specimens than 
the differential richness of these samples. Smaller samples are more likely to include smaller numbers of species, 
and when samples are drawn in a perfectly random fashion, the least abundant animals species will be the last to 
occur.2' 
Relationship to raw materials 
Percentages listed in Table 1 become more meaningful in comparison with similar percentages calcu-
lated for the faunal list of this site which, in fact, represents the overall assemblage of unworked refuse bone.2" 
The results of osteological analysis largely depend on comparisons with the overall faunal material and 
the exact stratigraphie context. Comparison factors calculated for the seven most characteristic blocks are pre-
sented in Tabic 2. (No faunal data were available for the ambiguous Block 8). 
T a b l e 2 
Compar i son f a c t o r va lues by an imal spec i e s 
Horgen Li ischerz A u v e r n i e r 
(9) (7) (5) (4) (3) (1) 
Catt le - 1 . 0 9 0 - 7 . 5 0 1 - 1 . 3 6 9 - 1 . 0 7 2 1.074 1.603 
Capr ine 1 .587 2 . 5 5 0 1.503 1 .468 1.675 2 . 8 1 7 
Pig - - 1 0 . 0 2 1 - 1 4 . 9 5 2 - 1 2 . 1 11 - 1 3 . 7 8 1 - 7 . 7 2 3 
Dog 6 . 6 9 8 - - 1 . 6 0 9 - 1 . 6 0 0 5 .667 -
Red deer 3 .669 2 . 5 7 5 4 .286 2 . 5 7 3 1.118 - 1 . 8 1 2 
Roe deer 2 6 . 6 0 0 8 . 2 8 2 6.721 9 .871 12.423 10 .480 
Wild p ig - 4 .251 4 .970 3 . 7 7 8 1.625 1.571 
Bear 8 . 2 5 0 8 . 5 0 0 1.833 - - 1.167 
Fox - - - 3 . 3 3 3 - 5 . 0 0 0 - 1 . 5 0 0 
Hare 2 .615 — - 1 . 5 0 0 - « 
Beaver 3 . 3 0 0 — - 3 . 3 3 3 1 .250 1.375 1 .750 
Birds 
-
12.545 - 9 . 0 0 0 - 2 . 5 7 1 - 2 . 5 0 0 
— 
Domest ic - 2 . 7 5 7 - 1 . 9 7 6 - 1 . 6 8 6 - 2 . 0 2 8 - 1 . 9 9 1 - 1 . 1 9 2 
Wild 2 . 7 7 7 2 . 4 7 4 2.100 2 . 2 6 6 1.881 1 .167 
When overall comparison factors arc calculated for domesticates and game animals respectively, a clear 
preference for wild animal remains in bone tool making may be observed. Domestic animals look consistently 
underexploitcd in tool manufacture although they become more important in the worked bone sample with the 
advancement of time. The opposite of this tendency is apparent among wild animals, although this phenomenon 
is, in part, the result of the increasing contribution by red deer bones to the refuse material that results from 
deer's renewed importance as a source of meat. 
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Fig. 13. Red dee r and roe dee r b o n e tools f rom the A u v e r n i e r (5) Per iod. N u m b e r s stand for mul t ip l e occur rences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
Using the wild/domestic dichotomy, the faunal lists show a clear increase in the relative frequency of 
wild animal bones at the Saint Blaise - Bains des Dames settlement. A consistent decline in the contribution of 
domestic animal bones from almost 75% (Horgen Period) to only slightly more than 50% (Auvernier Block 1) 
encorporatés a range below which hunting might be considered substantial within the subsistence economy." 
Below the 75% (NISP) threshold for domestic animals, changes in the expoloitation of domesticates become 
apparent. 
The clear trend of increasing reliance on hunting in ttieat procurement apparent in the refuse bone ma-
terial from the Auvernier Period is not matched by a similar tendency in bone tool making. At least half of all 
taxonomically identifiable bone implements were made from skeletal elements of wild animals at this site, per-
centages sometimes reaching 70%. Although no clear diachronic trend emerges from these data, an unambiguous 
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Fig. 14. Pig, canid and b e a r b o n e tools f r o m the A u v e r n i e r (5) Per iod . N u m b e r s s tand for mul t ip l e occur rences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
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preference for what must have been perceived as the superior quality of wild animal bones (especially Cervici 
metapodia) seems to have persisted, regardless of the actual importance of animal keeping. 
As was demonstrated by Schibler,24 85 to 95% of all worked small Ruminant bones were turned into 
points at the site of Twann. In general, the role played by both Caprine and roe deer bones in making points 
seems constant at this site as well. One third of all small Ruminant bone tools is represented by Caprine bone 
points while the contribution of roe deer slightly excecds the half of all worked bones in this category. In the case 
of deviations from these proportions, complementarity between the wild versus domestic resources becomes 
apparent. 
24
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Fig. 15. Non- iden t i f i ab l e large and small a r t iodactyl bone too l s f r o m the Auvern ie r (5) Per iod . N u m b e r s s tand for mul t ip le occu r r ences . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
Aside from the small Horgen component, the use of cattle bones in making points declined with time 
while the role of red deer remained constant despite the fact that the contribution of red deer increased in the 
refuse bone sample. Robust cattle bones were more consistently turned into chisels than points, although the 
diachronically increasing contribution of red deer to this category of tools reflects improvement in availability. 
On the basis of faunal lists this increase at least coincides with the greater intensity of hunting in later periods. 
Suids represent another group, within which varying dependence on wild versus domestic animals could 
be observed. Unfortunately, pig bones, in general, are not worked in great numbers. This is why the resulting 
tendencies are less clear cut. 
Apparently, identifiable species most consistently exploited for tool manufacturing usually reflect the 
basic pattern of using bones from subadult/adult or older animals. Domestic pig is a good example of a species 
whose bones are used opportunistically and as a result little patterning is evident in the age distribution of its 
worked bones. 
A significant number of ageable pieces of bone used in tool manufacturing could not be precisely iden-
tified to species. Unfortunately, poor taxonomie identifiability is associated with unreliable aging data. Missing 
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epiphyses, for example, may make taxonomic identification uncertain. It is for this reason that the patterned use 
of bones from adult individuals is less clear among the bones identifiable only above species level such as 
"Large" and "Small Ruminants" included among the illustrations of this study. 
The significance of anatomical identification is clearly illustrated by typological nomenclatures as well. 
In the absence of unambiguous information on the function of many characteristic tool types, numerous bone 
artifact types are referred to as, for example, "ulna points" or "small Ruminant distal metapodium points". While 
these collective terms inevitably become tautological when functional interpretation is attempted, they clearly 
illustrate the safest points of reference in the description of such arifacts. Since long bones dominate in the group 
of bones other than ribs, it might be concluded that they were cither more suitable for tool making than ribs or 
there was more of a tradition for using long bones to make certain kinds of tools. 
While small tools may be made from splinters of large bones, anatomically small bones impose a size 
limit on the "mental template'" pursued by the craftsperson. Even these raw data show that small Ruminant ribs 
were used relatively rarely, especially in the production of chisels. Ribs from large animals, on the other hand 
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Fig. 17. Red deer and roe d e e r b o n e tools f rom the Auvern ie r (4) Pe r iod . N u m b e r s s tand fo r mul t ip l e o c c u r r e n c e s . For symbols see Fig . 3. 
commonly served as a raw material for points. Of the long bones, the fused third and fourth metapodia of Rumi-
nants were probably the most popular materials used in prehistoric European bone tool manufacturing. During 
the entire chronological sequence slightly more metatarsals were manufactured into tools than metacarpals. This 
consistent, universal pattern is due to the fact that when fractured intentionally by skilled craftspeople, metatar-
sals usually yield more splinters suitable for tool production. The slightly cylindrical shape (rounder cross-
section) of longer metatarsal bones makes them somewhat more useful in tool manufacturing than the dorso-
palmarly compressed metacarpals. This anatomical difference is reflected in the selection of raw materials. 
flic indentifications of skeletal part and animal size category are closely interrelated with typological 
definitions.2' It is thus sometimes difficult to know where to lay the emphasis since the fundamental information 
concerning a particular tool type, specific function, is usually not available. 
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Fig. 18. Pig, canid and bear bone tools f r o m the A u v e r n i e r (4) Period. N u m b e r s s t a n d for mul t ip le o c c u r r e n c e s . For s y m b o l s see Fig. 3. 
D I S C U S S I O N 
Animal bone as raw material 
The choice of raw material is dependent on a number of purely biological variables. In addition to taxo-
nomic affiliation, the animal's age and sex are of general importance. Where many tools are made from the 
bones of not fully mature individuals, it strongly suggests that the bone derives directly from the refuse of food 
processing and that less targeted raw material selection occurred. In relation to the aforementioned biological 
parameters, the individual size, robusticity and form of the bone are important. These are, in part, defined by the 
bones' anatomical position withm the skeleton. Certain bones, such as Ruminant ulnae, produce a natural point 
after fragmentation. Ribs and proximal diaphysis segments of Ruminants lend themselves easily to the manufac-
ture of chisels, that is, tools with bevelled edges. Some bones, such as Ruminant metapodia, tend to fracture 
along their longitudinal axis which allows them to be readily made into points.2 Yet other bone parts from spe-
cific animal species may have been especially favored, because they were recognized as having some functional 
advantage. Metapodia from Cervids manufactured into points may fall into this category. 
However, traditions of which species and skeletal part is best for producing certain planned household 
tools and ornaments may also be very strong and conservative causing distortions in raw material distributions 
within certain tool categories. Although local changes in the choice of certain raw materials for particular tools 
often vary little over hundreds of years, quite considerable differences in the use of particular anatomical parts 
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Fig. 19. N o n - i d e n t i f i a b l e large and smal l a r t iodac ty l b o n e too l s f rom the A u v e r n i e r (4) Period. N u m b e r s s t and for mul t ip le o c c u r r e n c e s . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
may sometimes be discerned between prehistoric geographical regions within the same time period. Such differ-
ences occurred, for example, during the Hungarian Bronze Age between the eastern and western parts of the 
Carpathian Basin.2" 
Diachronic changes 
Previous analyses have shown that since all sorts of bones broadly available for working, and only a mi-
nor proportion of these were actually used in tool manufacture, raw material selection had a major impact on the 
way bone tool assemblages are formed. The choice of skeletal part is also the first step in a process which, often 
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Fig. 20. Catt le and c a p r i n e bone tools f r o m the A u v e r n i e r (3) Pe r iod . N u m b e r s s tand fo r m u l t i p l e occur rences . F o r symbols see Fig. 3. 
by default, defines our typological perception of a bone tool. It is for this reason that the synthetic information 
represented by tool types is most likely to express changes through time. 
Despite its small size, the bone tool assemblage from the Horgen culture block is characterized by a 
number of tool types which disappear from the richcr Liischcrz and Auvernier Period layers. 
On the whole, no dramatic trends are evident in the use of any particular bone artifact. Differences be-
tween blocks seem in large part to be due to variations in horizontal distribution and, to some extent, sample size. 
Undoubtedly, changes through time occurred. However, these changes do not always seem to be clear cut 
enough to compensate for the "noise" caused by spatial variability. This problem is exacerbated in the Horgen 
and Lüscherz assemblages by the fact that just the lake-side fringes of these two settlements were excavated. 
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Standardized formal typologies are indispensable in the consistent and precise documentation of bone 
artifacts. Rigid categorization, however, is often based on formal morphological tool analogies (such as the term 
"chisel" used in denoting tools with bevelled edges in this study). Detailed analytical work was necessary for a 
more flexible evaluation of many tool types. 
Raw material selection 
From a contemporary point of view, raw material selection is best approached on the basis of zoological 
identification. The methodological sequence of ostcological, taxonomic and age determination, however, may 
have little to do with actual prehistoric decision making based on multi-generational tradition, experience and 
empirical knowledge. 
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Fig. 22. Pig. c an id a n d bear bone tools f r o m the Auvernier (3 ) Per iod. N u m b e r s s t and for mul t ip le occu r r ences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
Studies of within assemblage zoological patterning and comparisons with faunal data on the refuse bone 
material suggest that at the site of Saint Blaise - Bains des Dames, the diachronic increase in hunting activities 
was by-and-large paralleled by the more intensive use of Cervid bones in tool manufacture. The highly valued 
wild animal bone tools, in general, arc more homogeneously distributed in spatial terms than opportunistically 
used artifacts made from the osseous remains of domesticates. ' 
Deviations from a fundamental selection pattern based strongly on availability show a clear preference 
for certain, usually wild animal, skeletal parts such as bear teeth and roc deer mctapodia. Roc deer bones were 
also a popular raw material in tool making during the Hungarian Neolithic'" and this preference is also reflected 
in the refuse bone assemblages from Neolithic and Copper Age sites: the proportion of identifiable specimens 
made up 2 to 4% of the refuse bone at major sites." Such bones were used for the most part, in producing 
planned, carefully executed implements. 
While the late Neolithic Horgen culture, the late Lüscherz group, and the Auvernier culture are all rep-
resented at the site under discussion here, it is especially the Auvernier Period divided into three major sedimen-
tological blocks, spanning some twenty years in the settlement's life, which sets this bone tool material apart. 
Unfortunately, to date there are no water-sieved samples of comparable size available from other sites of the 
Auvernier Period or from the end of the late Neolithic in general in Western Switzerland. Thus comparisons 
cannot be carried out simultaneously in a chronological and geographical sense. 
The only other Auvernier sites with which some comparison might be made are Auvernier - la Saunerie 
(Canton Neuchâtel) and Yverdon - Avenue des Sports (Canton Vaud). The typologies used, especially at the 
latter site, however, are to some extent incompatible with the one developed by Schibler as different variables 
were used to describe types." 
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Fig. 23. Non- iden t i f i ab l e large and small a r t iodac ty l bone tools f r o m the Auvernier (3) Per iod . N u m b e r s s t and fo r mul t ip le occu r r ences . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
The Horgen Period 
For the important and widely discussed Type 1/1 small Ruminant distal metapodium points the Saint 
Blaise - Bains des Dames material is roughly comparable to other Horgen sites in Western Switzerland. Massive 
1/6 points, although important within the assemblage under discussion here, arc somewhat underrepresented in 
comparison with other sites from the same period (e. g. Twann - Horgen layers, Mozartstrasse Layer 3, Yvonand 
Level 8'"). The contribution of similarly common Type 1/9 massive points with articular ends at this site corre-
spond more-or-less to the average of other Horgen sites. The remarkably high percentage of large and small rib 
points (Type 1/13) is matched by similar artifacts from Zürich -Kleiner Hafner, Layer 3A+B. These tools appear 
in a considerable proportion in the Horgen assemblage from Twann as well. Projectile points (Type 3 in a broad 
" SCHIBLER (1981) , ( 1 9 8 7 ) 
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sense), possibly including long bone as well as rib double points (Types 2/1 and 2/2), also deserve special atten-
tion. In general, the Saint Blaise - Bains des Dames material falls in line with other Swiss Horgen Period sites. 
While only a few tools with bevelled edges appear in the assemblage, a slight overrepresentation of massive ad 
hoc chisels (Type 4/7) is not apparent at other sites. 
Aside from projectile points, tooth pendants represent another special feature at Saint Blaise - Bains des 
Dames as they do in the Horgen levels of Twann and Zürich - Mozartstrasse. Namely, bear teeth were relatively 
often worked into pendants at a time when hunting seems to have been less significant. It is tempting, if unprov-
able, to suggest that the bear had a special symbolic significance to the Horgen people apart from the decorative 
quality of its canine teeth. On the other hand, a parallel to the Horgen Period red deer canine pendants found at 
Mozartstrasse occurred only in the later Auvernier Block G, when deer hunting became obviously more signifi-
cant at Saint Blaise - Bains des Dames. Within the antler material there are two specimens of simulated, "fake" 
deer canines carved from red deer antler. It is of cautionary value, that without the evidence of faunal analysis, 
the presence of both projectile points and wild animal tooth pendants would give the impression that hunting 
played the primary role in supplying meat to the Horgen Period inhabitants of these settlements. 
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Liischerz Period 
At the site under discussion here small Ruminant metapodium points (Types 1/1, 1/2, 1/3, 1/14) are very 
typical of this period. Joint percentages of Type 1/1 to 1/4 points (Schibler 1988, unpublished) are almost identi-
cal in the Liischerz component of Yvcrdon - Avenue des Sports (Voruz 1984). In the much smaller assemblage 
from the Liischerz Levels 4 + 6 of Yvonand these points types make up an even greater proportion of the bone 
tools which, naturally, may be attributed to random bias. 
Linen comb teeth (1/11) and especially rib points (Type 1/13) were identified in great numbers at this 
site which may in part be due to the recovery of small pieces by water sieving. Unfortunately, the importance of 
this type cannot be appraised in other Liischerz Period assemblages. 
The combined percentages of Type 2/1 and 2/2 double points at Saint Blaise - Bains des Dames are 
comparable to the values calculated at other Liischerz sites in Western Switzerland. With the exception of Types 
4/1 and 4/3, tool types with bevelled edges gained importance during this period at the site under discussion here 
(27% of all worked bone). This is in striking contrast with other Liischerz assemblages where they were not re-
corded. On the other hand, these types represent more than half of the bone artifacts from the late Horgen layers 
at Zürich - Mozartstrasse, which are more-or-less contemporaneous with this Lüscherz assemblage. 
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Fig. 26. Pig, canid and bea r b o n e tools f rom the A u v e r n i e r ( 1 ) Per iod. N u m b e r s s tand for mul t ip l e occur rences . For s y m b o l s see Fig. 3. 
Among the other artifact types, pig canine scrapers are analogous with pieces from the Yvonand Levels 
4 + 6, however, at both sites their percentual contribution in negligible in this earlier period. The same holds true 
for pig tooth pendants in relation with Yverdon - Avenue des Sports where, on the other hand a slightly higher 
percentage was recorded. At this latter site, a much higher proportion of other tooth pendants was also observed. 
Auvernier Period 
Because detailed chronological data have not yet become available, the worked bone material from the 
large Auvernier component at Saint Blaise • Bains des Dames is discussed in the form of percentual ranges cal-
culated for individual blocks. 
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Fig. 27 . N o n - i d e n t i f i a b l e large a n d smal l a r t iodactyl b o n e too l s f rom the A u v e r n i e r ( I ) Per iod. N u m b e r s s tand for mul t ip l e o c c u r r e n c e s . For 
s y m b o l s see Fig. 3. 
Among the points, the 3.8-6.7% contribution of Type 1/1 small Ruminant metapodium tools reflects a 
definite underrepresentation in comparison with other relevant, contemporaneous Late Neolithic sites (Yverdon 
Avenue des Sports, Zürich - Mozartstrasse, Corded Ware culture). In fact the significance of this type steadily 
declines at Saint Blaise - Bains des Dames. 
Type 1/7 points have, here-to-fore, been found only in small numbers, probably due in part to recovery 
bias. Their 5-10% contribution to the Auvernier assemblage under discussion here, is also at the expense of other 
types, accounting to some extent for the low percentage of, for example, Type 1/1 points. 
Medium size points in the important Type 1/8 arc larger and often even glossy so that one would expect 
them to be found even with hand recovery. They are, however, still noticeably missing from the Yverdon Avenue 
des Sports material and are underrepresented in the Corded Ware levels at Zürich - Mozartstrasse (4% as op-
posed to 11.6 to 18.4% at Saint Blaise - Bains des Dames). 
Massive points both without and with articular ends (Types 1/6 and 1/9) are not prone to such differen-
tial recovery. While the first of these is probably as frequent as at other sites, Type 1/9 points with articular ends 
were not recorded at Yverdon - Avenue des Sports. 
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The importance of rib points (Type 1/13) seems to survive from earlier periods at Saint Blaise - Bains 
des Dames but declines steadily from 9.1 to 1.8% toward the end of the Auvernier occupation. No comparable 
data are available from other sites. 
The combined group of long bone and rib double points (Types 2/1 and 2/2) ranges between 1.6 and 
3.6% in the Auvernier assemblages from Saint Blaise - Bains des Dames. This is similar to the approximately 
5% observed in the Corded Ware levels at Zürich - Mozartstrasse. This type is present but relatively underrepre-
sented at Yverdon - Avenue des Sports. 
No information on chisels, that is tools with bevelled edges, is available from any other Auvernier Pe-
riod site. Corded Ware culture specimens from the contemporaneous settlement layers at Zürich - Mozartstrasse 
again contribute more than half of the worked bone material as opposed to the 15.1-25.6% recorded in the 
Auvernier layers of the site under discussion here. This difference, however, should be seen in light of vastly 
differing sample sizes and the distorting effect on percentages of the great numbers of small artifacts recovered 
by water-sieving. It seems, nevertheless, to be a major difference, that almost four times as many massive, Type 
4/3 chisels as their small, Type 4/5 counterparts were recovered at Zürich - Mozartstrasse while the proportion 
between these two types was roughly the same at Saint Blaise - Bains des Dames. The ad hoc equivalents of 
these chisels are almost completely missing at the previously mentioned Corded Ware culture settlement, how-
ever they range between 1.9-5% (Type 4/7) and 2.7-7.4% (Type 4/8) in the Auvernier blocks under discussion 
in this study. Massive, keel shaped chiscls, common in the Corded Ware culture parallel, are totally missing from 
this larger Auvernier material. The relatively low, first occurrence of rib chisels (Type 4/10) in the Auver-
nier component of Saint Blaise - Bains des Dames makes it similar to the Corded Ware assemblage used in the 
comparison. Currently, Type 4/15 beaver mandible chisels (consistently present in earlier Neolithic assemblages) 
occur exclusively at Saint Blaise - Bains des Dames within the discussed chronological interval. 
Of the remaining artifact types, pig canine scrapers (Type 17) gain some importance in comparison with 
earlier periods at Saint Blaise - Bains des Dames (1.0 to 1.8%). Although this datum seems to suggest under-
representation relative to the up to 5% contribution at Yverdon - Avenue des Sports, the difference again may be 
due to the almost 20% proportion taken up by the small points in the Saint Blaise - Bains des Dames Auvernier 
assemblage. 
Pig canine pendants, on the other hand, never reach 1% either at Saint Blaise - Bains des Dames or 
Zürich - Mozartstrasse, and make up only some 1.5% in the Yverdon - Avenue des Sports bone tool inventory. 
Other tooth pendants are similarly underrepresented in the Auvernier assemblage with the exception of the 
aforementioned 13 dog canines found in close association with each other. An interesting side note, mentioned 
earlier, is the presence during this latter period of antler mimics of deer canine pendants carved at the site under 
discussion here. 
The osteological review of bone tools from Saint Blaise - Bains des Dames should serve as an introduc-
tion to further, more detailed studies of typology and function in this rich artifactual assemblage. More direct 
archaeological interpretations, however, are beyond the scope of this paper. They will also require a final 
stratigraphie sequence understood in full detail, which will be available once the archaeological analysis of the 
entire site will have been accomplished. 
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DISCUSSICI 
A . K I S S 
DIE ZEITSTELLUNG DES „MÜNZDATIERTEN" 
GRABES VON ÜC TEPE (ASERBAIDSCHAN) 
Für einen sich nur mit dem Frühmittelalter des Karpatenbeckens befassenden Archäologen - im vorlie-
genden Fall den Verfasser dieses Beitrages - dürfte die Datierung eines frühmittelalterlichen aserbaidschanischen 
Grabes mangels entsprechender Kenntnis der lokalen archäologischen Kulturen eigentlich kein Thema sein. 
Doch gerade jüngst machte mich der das Grab von Üö Tepe neu aufarbeitende Cs. Bálint darauf aufmerksam, 
daß die awarenzeitliche Forschung ohne eingehende Kenntnis der im Iran, in Aserbaidschan, im Kaukasus, auf 
der Krim, in den Steppen Südrußlands und der Ukraine, in der Wolgagegend, in Kleinasiens usw. beheimateten 
Kulturen heute nicht mehr denkbar sei,' weil das archäologische Fundmaterial dieser Gebiete gewollt oder un-
gewollt, direkt oder indirekt von dem in „Zentrum" befindlichen Byzanz, d. h. der byzantinischen Mode und 
Industrieproduktion geformt wurde. Aufgrund dessen kann angenommen werden, daß sich die Fundkomplexe 
sehr weit voneinander entfernter Gebiete wechselseitig zur Untersuchung/Messung ihrer Zeitstellung verwenden 
lassen, anders ausgedrückt, auch die auf die awarenzeitliche archäologische Kultur bezogenen Kenntnisse eige-
nen sich eventuell dazu, andere, in den Randgebieten des Byzantinischen Reiches befindliche Erscheinungen zu 
untersuchen. 
A. A. lessen datierte das Grab von Üc Tepe2 - in welchem sich ein „kaum abgegriffener"1, aber sogar 
zweimal gelochter, zwischen 522 und 527 geprägter Solidus Justinus I. (518-527) befand4 - in den Zeitraum 
Anfang 7. Jh. oder erste Hälfte des 7. Jh. - was als nach 630 interpretierbar ist - , und diese Datierung wurde von 
Cs. Bálint früher zustimmend akzeptiert: „...in dem hier Bestatteten einen Chasaren sehen, der 628 in der 
Schlacht von Tiflis gefallen ist".6 Als er die Frage 1992 und 1995 erneut aufgriff - anläßlich einer neuen, mono-
graphischen Aufarbeitung des Grabes von Üc Tepe - , zog Cs. Bálint diesen früheren Standpunkt der Datierung 
in Zweifel7 und kam zu dem Schluß, daß die Zeitstellung des Grabes ins 6. Jh. fällt" bzw. daß „dies das erste, mit 
Sicherheit ins 6. Jh. datierbare reiche Grab des...Transkaukasus sein wird"'. Später präzisierte er dies wie folgt: 
„vor 544 und 553 - also etwa zur Zeit der Anlage des Grabes von Üö Tepe - d. h., „vor 544 und um 553 -
das heißt im großen und ganzen zur der Zeit, als das Grab von Üc Tepe angelegt wurde! — ..."". 
Einräumend, daß die im Karpatenbecken erlangten Kenntnisse zur Datierung eines Grabes in Aser-
baidschan nicht ausreichen und daß ich mich irren könnte, möchte ich dennoch auf folgende Umstände hin-
weisen: 
a) In einem Grab kann sich - theoretisch - nicht nur jeweils ein im Vergleich zum Zeitpunkt der Bestat-
tung „alter" Solidus befinden, sondern auch eine solche über einen längeren Zeitraum noch in Gebrauch befind-
liche Gegenstandsform, deren Erscheinungszeitpunkt und Zenit ihrer Mode dem Zeitpunkt der Bestattung weit 
vorausgingen, so daß der Bestattungszeitpunkt bereits and das Ende des Zeitraums fallen dürfte, da der Gegen-
stand in Mode war. So verdient es Beachtung, daß die fischschwanzformingen Gürtelbeschläge,'" mit Ausnahme 
1
 B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) , B Á L I N T ( 1 9 9 3 ) , B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) 
2 1 E S S E N ( 1 9 6 5 ) 
3
 I E S S E N ( 1 9 6 5 ) , 1 7 9 ; B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) , 3 3 5 = B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) , 5 8 
4
 IESSEN (1965) , 179, ris. 32 ; BÁLINT (1992) , 330 , Taf . 18:4 = 
B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) , 5 0 , A b b . 1 8 : 4 
5
 I E S S E N ( 1 9 6 5 ) , 1 8 0 , 1 9 3 
6
 BÁLINT (1989) , 3 6 - 3 7 ; BÁLINT ( 1 9 7 8 ) , 186 = ( 1 9 8 4 - 8 8 ) , 90 
7
 B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) , 3 3 5 = ( 1 9 9 5 ) , 5 8 
« B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) , 3 6 7 
» B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) , 1 1 3 
1 0
 B Á L I N T ( 1 9 9 2 ) , 3 7 0 
" B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) , 1 1 8 
12
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des einen Exemplars von Üő Tepe," nicht mit Perlendraht verziert wurden. Was typochronologisch besagen 
könnte, daß sich das Exemplar von Üő Tepe nicht problemlos in die Datierungsgrenzen der übrigen fisch-
schwanzförmigen Gürtelbeschläge fügen läßt, sondern vielleicht am Ende der typologischen Reihe steht. (Vgl. 
den Fall der einfachen, aus Silber gegossenen oder gepreßten (frühen) Pseudoschnallen mit glatter Oberfläche 
und der reich verzierten, goldenen (späten) Pseudoschnallen des Karpatenbeckens...14) 
b) Die Analogie der Schnalle" des Grabes von Üő Tepe (vgl. die Form der Schnalle - den Schnallens-
beschlag aus Blech - , die beiden an der Schnallenachse befindlichen Nictnägel) ist aus dem Grabfund von Mala-
ja Perescepina bekannt." J. Werner bestimmte das Grab von Malaja Prescepina als Grab des um 650 verstor-
benen Khagans Kuvrat.1 
c) Die Granulationsverzierung der Nebenriemenzungen" von Üc Tepe (von innen nach außen verlau-
fend: untereinander gestellte, mit der Spitze nach unten gewandte, aus Granulation zusammengestellte Dreiecke; 
in einem inneren Rahmen aus dünnerem Perlendraht und einem äußeren Rahmen aus dickerem Perlendraht) 
erscheint an der Hauptriemenzunge aus Grab 1 von Kunbábony.1" (Nicht unerheblich ist, daß die Hauptriemen-
zunge sowohl von Üc Tepe als auch von Kunbábony aus jeweils zwei Blechen (also einer „Vorder"- und einer 
„Rückplatte") besteht; diese technische Lösung - oder anders formuliert, Ungeiöstheit - könnte eventuell auch 
identisches Alter bedeuten.) Die verschiedenen Autoren datieren Grab 1 von Kunbábony entweder an das Ende 
des mittleren Drittels des 7. Jh.2", oder in die Mitte des 7. Jh.21, oder in das zweite Viertel des 7. Jh.22. 
d) Im Grab von Üő Tepe fand man neben den Beinknochen vier knopfförmige Silbergürtelbeschläge mit 
abgeschliffener Kante." Ihre im Grab 2 des Gräberfeldes Kiszombor-O befindlichen Analogien24 werden von 
einem Solidus des Phocas (602-610),25 die in Grab 1 von Hajdúdorog gefundenen Analogien" aber von einem 
zwischen 610 und 613 geprägten, gelochten und mit silberner Aufhängeröse versehenen Solidus' des Hcraclius 
(610-641) datiert. Die Analogien aus Grab 2 von Kiszombor-0 bzw. aus Grab 1 von Hajdúdorog datieren das 
Grab von Üc Tepe selbst im engsten Sinne post quem in den Zeitraum nach 602-610 bzw. 610-613. Zwar 
scheint es - zumindest formell - eine Datierung des Grabes von Üő Tepe ins 6. Jh. zuzulassen, daß zusammen 
mit dem in Grab 1 von Kunszentmárton gefundenen Beschlag2* auch zwischen 582 und 639 datierte' byzan-
tinische Gewichte'" zum Vorschein kamen und daß unter den Funden des Schatzes von Martinovka neben Gürtel-
beschlägen auch eine Silberschiisscl mit einem Stempel ' Justinus II. von 577 auftauchte, doch ist der datierende 
Wert der beiden letztgenannten Angaben wesentlich schwächer als der der beiden von einem Solidus im Sinne 
post quem/ante quem non datierten Gräber. 
Auf völlig anderer Grundlage gelangte M. Martin im Zusammenhang mit der chronologischen Ein-
ordnung der Funde von Környe zu seiner Datierung des behandelten Gegenstandstyps zwischen 600 und 
620/630." 
e) Die in Tabelle l aufgelisteten iranischen und byzantinischen beschlagverzicrten Gürtel verfügten -
ähnlich wie der dort ebenfalls vertretene Gürtel von Üc Tepe - über 4 oder mehr Giirtelbesehläge sowie 4-7 
" BÁLINT (1992), T a f . 2 9 = BÁLINT ( 1 9 9 5 ) , A b b . 29:1 
14
 GARAM (1990), 2 5 6 - 2 5 7 ; GARAM (1991 ), 6 0 - 7 7 
15
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16
 BOBRINSKOJ ( 1 9 1 4 ) , T a f . VIL: 14; WERNER ( 1984), Taf. 7 :14 
1 7
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 BÁLINT (1992) , T a f . 1 9 : 1 6 - 2 2 ; BÁLINT (1995) , Abb. 1 9 : 1 6 -
22 
14
 H. TÓTH-HORVÁTH (1992) , 38, Nr. 2 9 a - b , Ta f . XII: 5 - 6 
20
 BÒNA (1984), 3 2 4 
2 1
 W E R N E R ( 1 9 8 6 ) , 6 2 
22
 KlSS (1986) , 119; KlSS (1995) , 146 
«IESSEN (1965), 179, ris, 31; BÁLINT (1989) , Abb. 15:8; 
BÁLINT (1992), 332, T a f . 1 8 : 1 1 - 1 4 = BÁLINT (1995), 53, A b b . 
1 8 : 1 1 - 1 4 . 
24
 CSALLÁNY (1939) , 1 5 6 - 1 5 7 , Taf . l V : 2 2 - 2 7 ; GARAM ( 1 9 9 2 ) , 
142, T a f . 3 3 : 5 - 7 
" C S A L L Á N Y ( 1 9 3 9 ) . 1 5 6 , T a f . 111 :1 ; G A R A M ( 1 9 9 2 ) , 1 4 2 , T a f . 
3 3 : 1 7 
26
 KRALOVÁNSZKY 1989-90 , 126, Abb . 7 : 7 a - e ; GARAM (1992), 
Taf . 38: 2 2 - 2 6 
27
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GARAM ( 1 9 9 2 ) , 143, Taf . 37 :13 SOMOGYI (1997) 4 3 ^ 1 4 . 
28
 CSALLÁNY ( 1993), 9, Taf . 11:17 
24
 HUSZÁR ( 1 9 5 5 ) , 88, Nr. 127 
" 'CSALLÁNY (1933) , 15 -17 , T a f . 111:1, 6, II: 2 3 - 2 4 - 2 5 , IV:7, 8, 
9, 10, VI: 12 
71
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Nebenriemenzungen. Der Konstruktionstypologie der Gürtel zufolge handelt es sich dabei also um die in 
den Zeitraum nach der Wende 6./7. Jh. datierten Gürtel mit vielen Nebenriemenzungen. 4 Dieselbe Entwicklung 
in der Konstruktion der Gürtel ist im Karpatcnbecken gleichfalls zu beobachten." Das heißt, daß auch 
die Angaben der Gürtelkonstruktion als ein Argument fur die Datierung ins 7. Jahrhundert aufgefaßt werden 
können. 
f) Ein nicht abzuweisender Gesichtspunkt in bezug auf die Datierung des Grabes von Üc Tepe ist ferner 
die von Cs. Bálint gemachte - bei der neuerlichen Datierung aber letztlich doch nicht in Betracht gezogene -
Beobachtung, daß sich die bekannten - und fügen wir hinzu: nicht irgendwelche, sondern aus dem die Mode dik-
tierenden vernehmen Umfeld stammenden - Halsringe aus Gold (Kunmadaras, Malaja Perescepina, Kelegej) ins 
erste und zweite Drittel des 7. Jahrhunderts datieren lassen."' 
Aufgrund des in den Punkten a.-f. Gesagten hat es, zumindest für mich, den Anschein, als müsse man 
im Falle des Grabes von Üc Tepe zur früheren - von A. A. lessen stammenden bzw. anfänglich auch von Cs. 
Bálint akzeptierten - Datierung in die erste Hälfte des 7. Jahrhunderts zurückkehren. 
Wie es scheint, kann nicht nur in Dalmatien (Biskupija-Crkvina)' und im Karpatenbecken (Kunágota)", 
sondern auch in Aserbaidschan solch ein Extremfall vorkommen, wo wegen eines im Grab befindlichen, zum 
Zeitpunkt der Bestattung schon etwa hundertjährigen Solidus nicht das Prinzip der Münzdatierung in Zweifel 
gezogen (weil es kein besseres gibt!), sondern gerade auf der Grundlage des Zeugnisses der gegebenen Fälle die 
Datierung mit der - vorliegenden einen - Münze durch die Datierung - möglichst vieler - anderer Münzen 
kontrolliert werden muß. 
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ÜBER DEN SOGENANNTEN SÄBEL KARLS DES GROSSEN 
Der Säbel gelangte vor einigen Jahren aus dem Wiener Kunsthistorischen Museum zurück in die Welt-
liche und Geistliche Schatkzkammcr und ist nun wieder in der dortigen Ausstellung zu sehen.1 Mir selbst bot sich 
sogar zweimal Gelegenheit, ihn lange und eingehend studieren zu können. Schon die persönlichen Gespräche mit 
Nándor Fettich Anfang der fünfziger Jahre hatten mein Interesse daran wachgerufen, als ich aber begann, die An-
gaben der awarenzeitlichen bzw. später der Säbel des 9.-10. Jahrhunderts aus Osteuropa - also vom Gebiet der 
Ukraine, Rußlands und des Kaukasus - zu sammeln, wandte ich mich ihm erneut zu. Natürlich habe ich auch den 
wissenschaftlichen Disput, der in den vergangenen Jahrzehnten um den Wiener Säbel geführt wurde, mit Auf-
merksamkeit verfolgt. Ein kurzer, bewertender Überblick über diesen weitläufig zu nennenden Disput ist in der 
russischsprachigen Studie des Sankt Petersburger Waffenhistorikers Anatolij N. Kirpiőnikov" zu finden, die zwi-
schenzeitlieh (wie ich von László Kovács erfuhr) in Spanien auch in deutscher Sprache erschien." Das entbindet 
mich zwar im wesentlichen davon, auf alle Einzelheiten einzugchen, einige Bemerkungen hätte ich aber dennoch 
hizuzufügen. A. Kirpiőnikov hatte keine Gelegenheit, den Säbel im Original zu studieren, und vermutlich waren 
ihm auch nicht alle Rezensionen über das bekannte Buch von Zoltán Tóth4 zugänglich, da er unter diesen 
lediglich die Rezensionen von W. Arendt und Nándor Fettich erwähnt." Verständlich, daß er infolge der Sprach-
barriere zum Beispiel die diesbezügliche ausgezeichnete Arbeit von Géza Nagy nicht kennen konnte. Nachdem 
er Nándor Fettich im Zusammenhang mit einer 1945 in Helsinki erschienenen,6 offensichtlich jedoch noch 1944 
von diesem verfaßten Studie übertriebenen Patriotismus vorwirft, kommt A. Kirpiőnikov zu dem Schluß, daß an 
der Herstellung der in zwei verschiedenen Stilen gefertigten Waffe mehrere Völker, so auch die Ungarn, beteiligt 
gewesen sein dürften. Das Bemerkenswerteste an seine Meinung ist, daß er das Vorhandensein der beiden Kunst-
stile am Säbel selbst bzw. an dessen Scheide unterstreicht. An dieser Stelle sei, und zwar als Grundfrage, noch 
erwähnt, daß Kirpiőnikov die Fertigung des Säbels schließlich in den Zeitraum zwischen 950 und 1025 setzte, 
obwohl er früher das Jahr 980 als untere Grenze markiert hatte. 
Betrachten wir nun einige der von Zoltán Tóth in seinem Buch ausgeführten Ansichten näher, die er 
nach eingehenden Studien erstmals 1928 in seiner Antrittsrede an der Akademie darlegte. Am Anfang des 
Buches behandelt er eine Reihe der bis dahin bekannten unterschiedlichsten und oft bizarr erscheinenden Vor-
stellungen und Lösungen, unter denen wir hier jene sich lange Zeit haltende Vorstellung in bezug auf die Her-
kunft des Säbels hervorheben möchten, derzufolge es Kalif Harun ar Rashid gewesen sein soll, der ihn Kaiser 
Karl dem Großen geschenkt bzw. geschickt hat. Diese Meinung wurde, wie Zoltán Tóth erwähnt, bereits 1801 
1
 Bis 1424 b e f a n d es sich in N ü r n b e r g und bis 1798 d a n n in der 
S c h a t z k a m m e r d e r Aachene r Ka t he d ra l e , deren o r ig ina les Inven ta r -
buch ve rb rann te . Vgl . mi t den A n g a b e n von HELMUT TRNEK: 
Wel t l iche und Ge is t l i che S c h a t z k a m m e r . Bi ldführer . W i e n 1987. 
157, f ü r d e s s e n f r eund l i che ko l l eg i a l e Hi l f e ich mich auch an dieser 
Stelle b e d a n k e n möch te . Vgl. H. FILLITZ: Die Insignien u n d Klein-
odien des Hei l igen Römischen R e i c h e s . Wien 1964. 
2
 A . H . KriPniiMHUKOB: T a n Ha3biBaeMaa c aô j t a K a p n a Be-
jiHKoro. C A 1965, 2, 2 6 8 - 2 7 6 . 
' A. KIRPICNIKOV: Der s o g e n a n n t e Säbel Kar l s d e s G r o ß e n . 
G l a d i u s X. 1972. 6 9 - 8 0 . 
4
 Z. TÓTH: At t i l a ' s Schwer t . B u d a p e s t 1930. 
5
 W . ARENDT: Z w e i W o r t e ü b e r „At t i l a ' s S c h w e r t " . Z f W u K K 
Nf. I V - 1 (1932 ) 4 1 - 4 2 . N. FETTICH: Ada tok a h o n f o g l a l á s k o r 
a r c h a e o l o g i á j á h o z (Be i t räge zur A r c h ä o l o g i e der L a n d n a h m e z e i t ) . 
A r c h É r t 45 ( 1 9 3 1 ) 4 8 - 1 1 2 . 
'• N . FETTICH: H u n n e n , A l t u n g a r n und U r b e v ö l k e r u n g . S M Y A 
X L V (1945) 1 8 7 - 1 8 8 . 
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von G. Murr formuliert und veröffentlicht, der den Originalgcgcnstand übrigens nie persönlich in Augenschein 
nahm. Daneben allerdings verweist Zoltán Tóth auch auf die 1632 erschienene Arbeit von Noppius und dessen 
Annahme, daß der Säbel ungarischen Ursprungs sein könnte! 
Die Tatsache hingegen, daß es auch eine solche Vorstellung gab, dcrzufolgc der Säbel aus einem Grab 
stammt, wird von Zoltán Tóth, obwohl er sie gleich eingangs, auf Seite 4 des Buches erwähnt, scheinbar über-
sehen. Was die Frage betrifft, auf welche Weise der Säbel nach Westen gelangte, ging Zoltán Tóth von der Mei-
nung des angesehenen Waffenhistorikers und Archäologen - und ehemals auch korrespondierenden Mitgliedes 
unserer Akademie - Géza Nagy aus, der schon 1896 schrieb, daß der Wiener Säbel entweder infolge der Augs-
burger Niederlage der Ungarn in die Hände der Deutschen fiel oder vom ungarischen König Salamon an die 
deutschen Helfer seines Sohnes verschenkt wurde. Bereits im Jahre 1900 formte Géza Nagy diese seine Mei-
nung um und benannte als Geschenkgeber nunmehr ausdrücklich die Mutter König Salariions." Das machte 
Zoltán Tóth sich zu eigen und bemühte sich auch, es durch Angaben in Schriftquellcn sorgfältig zu belegen. Be-
schenkter war der bayerische Herzog Otto II. von Nordheim (~ Northeim), der Salamon bei dessen Kampf um 
den ungarischen Thron unterstützte. Schenkende war die Witwe König Andreas I.: Herzogin Anastasia von 
Kiew, Urenkelin des byzantinischen Kaisers Konstantin VII.' und Tochter des Fürsten Jaroslav des Weisen. Der 
Zeitpunkt ist des Jahr 1063. " Zoltán Tóth verfolgt den Weg des Säbels dann exakt bis dahin, wo er in den Besitz 
des deutschrömischen Kaisers Heinrich IV. übergeht. 
Diese Version pflichteten im übrigen nicht alle Forscher bei. Der Waffenhistoriker János Kalmár bei-
spielsweise hielt in seinem 1971 erschienenen Buch an der Meinung fest, daß der Wiener Säbel zur Zeit der Nie-
derlage auf dem Lechfeld zu den Deutschen gelangt sei und ursprünglich Kapitän Lehel gehört habe." 
Wie der über die Schenkung, den Beschenkten und das Schicksal des Geschenkes berichtende Chronist 
Lambert von Hersfeld anmerkte, hielt man die Waffe für „Attilas Schwert", das heißt, zumindest am kaiserlichen 
Hof wurde sie im Jahre 1071 dafür gehalten.' 
Leider sind die alten, zeitgenössischen Inventarbücher der Schatzkammer untergegangen, über sein 
konkretes Dasein vor dem 15. Jahrhundert ist uns nichts bekannt. 
Gegenstand des wissenschaftlichen Disputs bilden in erster Linie Fertigungszeit- und ort des Säbels. Die 
Bestimmung des Herkunftsortes ist eine schwierige Frage. 
1957 kam bei den von V. A. Kusnezov durchgeführten Grabungen im Gebiet der (damals noch Auto-
nomen) Republik Nordossetien, und zwar am Fundort Smejskaja Staniza (nicht Stanzija, weil der Name nicht 
Station, sondern „Kosakenunterkunft zur Schlange" bedeutet) im Nordkaukasus, in einer Katakombe des 14. 
Jahrhunderts, eine altersmäßig etwas jüngere, aber dennoch nahe Analogie ans Licht." Doch auch mit diesem 
Säbel läßt sich nicht beweisen, daß die Wiener oder selbst die Waffe von Smejskaja Staniza Werke nord-
kaukasischer Waffenschmiede sind. Hier handelt cs sich lediglich darum, daß ein alanischer Stammesführer sehr 
hohen Ranges ebenfalls einen weniger reich ausgestatteten Säbel, wenn auch anderen Stils und anderer Aus-
führung, besessen hat. Mit seinen aus vergoldeten Silbcrblcchcn gefertigten Beschlägen deutet dieser Säbel eher 
auf eine Werkstatt byzantinischer Prägung vom Ufergebiet des Schwarzen Meeres. Hinzu kommt, daß er, im 
Gegensatz zum Wiener, nie benutzt wurde bzw. worden sein konnte, da er nicht geschliffen, also nur eine Art 
symbolische Prunkwaffc war. (Auch ihn hatte ich Gelegenheit, im Original zu studieren.) 
Im gleichen Jahr begann man an dem unter dem Namen Kolosovka 1 bekannten Fundort am Flusse 
Fars, im Autonomen Gebiet Adige, unter Leitung von P. Ditler ein größeres Hügelgräberfeld freizulegen. In 
7
 G . NAGY: Had tö r t éne t i emlékek az e z r e d é v e s k iá l l í táson 
(Mi l i t ä rgesch ich t l i che D e n k m ä l e r auf der M i l l e n i u m s a u s s t e l l u n g ) . 
A r c h É r t 16 (1896) 350 . 
* G . NAGY in: GY. FORSTER (Red.): III. Bé la k i rá ly e m l é k e z e t e 
( G e d e n k e n an König Bé la 111.). Budapes t 1900, 235 . in de r Anni . 
9
 GY. GYÖRFFY: K r ó n i k á i n k és a m a g y a r ős tö r t éne t ( U n s e r e 
C h r o n i k e n und die u n g a r i s c h e Vorgesch ich te ) . B u d a p e s t 1948, 150. 
10
 S. ECKHARDT: At t i l a a m o n d á b a n (Att i la in de r Sage) . In: G y . 
N é m e t h (Red.): Atti la és hun ja i (Attila und se ine Hunnen) . B u d a -
pest 1940, 187. Daß d ie K ö n i g i n deutscher A b s t a m m u n g war , dar in 
irrte er . 
11
 J. KALMÁR: Régi m a g y a r f egyve rek (Al t e unga r i sche W a f f e n ) . 
Budapes t 1971. 58 . U n a b h ä n g i g von K i r p i c n i k o v e rkann te der 
Kuns th i s to r ike r T a m á s Bogyai d ie M e i n u n g Z o l t á n Tó ths ledig l ich 
als Hypo these an: T. BOGYAI: Die R e i t e r n o m a d e n im D o n a u r a u m 
des Frühmi t te la l te rs . In: V ö l k e r und Kul tu ren Südos teu ropas . M ü n -
chen 1959, 103 ( V o r t r a g aus 1954). 
12
 Lamper t i m o n a c h i He r s f e ld i ens i s O p e r a . F.d. O. H o l d e r -
Egger . S R G . H a n n o v e r - L e i p z i g 1894, 129 131. Vgl. 1. BÒNA: 
„Att i la k a r d j a " (At t i l as Schwer t ) . Rub icon 1993, 6, 10. 
15
 B A . K y 3 H E U O B : TMCHCKHH K a T a K O M Ö b i t i b i H M o n i J i b H H K 
(1957) M A / t M C O I. 0p.iPK0HiiKH.a3c 1961, 1 1 0 - 1 3 3 . 
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einem der Urnen-Brandgräber kam als Beigabe ein mit bronzevergoldcten Beschlägen besetzter Säbel mit zer-
brochener Klinge zum Vorschein, den der Ausgräber ins 9. Jahrhundert datierte. Später wurden dort noch drei 
weitere Säbel gefunden. Insgesamt muten all diese Funde fremd an in ihrer Umgebung. Da die Säbel aus früherer 
Zeit stammen als der Wiener, können sie dazu nur als entfernte Analogien dienen.14 
Zuletzt stieß V. Vinogradov bei den 1974 im Gebiet der (damals Autonomen) Republik der Tsche-
tschenen und Inguschen, am Ufer des Flusses Martan-Tschu (nahe der einst Magat genannten alanischen Stadt) 
durchgeführten Frcilegungen, in den dortigen Kurganen auf Säbel und andere Beschläge, die vom Ende des 10. 
Jahrhunderts stammen und mit gewissen Funden der ungarischen Landnahmezeit entfernt verwandt sind." Die 
Klingen sowohl der Säbel von Koloßovka als auch der von Martan-Tschu sind anderer Art als die der Wiener 
Waffe. Worin diese von vorgenannten und den bekannten landnahmezeitlichen Säbeln abweicht ist der Rück-
schliff, der sich an der Klinge fast bis zu einem Drittel ihrer Länge hinzieht, also länger ist als im Falle der 
übrigen. Diese Klinge deutet auf ein relativ junges Alter, d h darauf, daß sie nicht in der ersten Hälfte des 10. 
Jahrhunderts entstanden sein dürfte, denn der verlängerte Rückschliff ist für die späteren Säbel typisch. 
Auf dem an der fälschlich als Blutrinnc bezeichneten, länglich vertieften Fläche angebrachten Kupfer-
blechband des Wiener Säbels sieht man eingravierte Ungeheuere."' Schon früher wurde daraufhingewiesen, daß 
die Analogien dieser Fabelwesen auf der Taschenplatte von Bezdcd zu finden sind, und zwar zu beiden Seiten 
des dort dargestellten Kreuzes. Sehr wichtig ist ferner, daß sowohl an diesem Band des Wiener Säbels als auch 
auf der Taschenplatte von Bezdéd ein aus kreisförmigen Punzen gestalteter Hintergrund erscheint. Desgleichen 
deutet die gedrungenere Form der Bezdéder Tasche an, daß sie etwas später entstanden sein dürfte als die be-
kannten ungarländischen Taschenplatten, die Formcntwicklung verlief nämlich von den schmalen Taschen hin zu 
den breiteren Formen. An einem erhalten gebliebenen Stück des Befestigungsriemens der Bezdéder Tasche be-
findet sich ein sternförmiger Niello-Beschlag. Das Gußmodell dieses Bcsehlages fand man im Lande der Wolga-
bulgaren.17 Die enge Verwandtschaft zwischen den beiden einzigartigen Gegenständen, also dem Wiener Säbel 
und der Taschenplatte von Bezdcd, hatte bereits Nándor Fettich unterstrichen.'* Sowohl die Bezdéder Taschen-
platte als auch die reich verzierte Klinge des Wiener Säbels wurden aus Kupfer gefertigt und vergoldet. Eine 
ebenfalls ziemlich nahe Parallele der Waffe ist in der Fachliteratur schon recht lange bekannt, auch A. Kirpic-
nikov beruft sich darauf. Und zwar handelt es sich um den sog. Säbel Hojnovskij, der in Kiew gefunden wurde.' 
Die Längsverzierung seiner Klinge bestellt aus graviertem Silbcrblech mit Pflanzenornamentik. Gegenwärtig 
wird es im Moskauer Staatlichen Museum für Geschichte aufbewahrt.2" Leider gingen die Parierstange, einzelne 
Teile des Griffes sowie die Scheide dieses Säbels verloren. Ein wichtiges Moment ist, daß der Kiewer Säbel vor 
seiner Unterbringung im Grab umgebogen (zusammengelegt) wurde. Ähnliche Erscheinungen sind (abgesehen 
von den wesentlich früheren keltischen Analogien) im behandelten Zeitalter, d. h. dem 9.-10. Jahrhundert, aus 
dem Kreis der warägisch-russischen Bestattungen bekannt." Doch um die stählernen Klingen umbiegen zu 
können, mußte man sie vorher unbedingt ausgeglüht haben, da sie ansonsten zersprungen wären. Daß dieser 
Säbel den Tod des mit ihm beschenkten Eigentümers verursacht hätte - der, von seinem Pferd fallend, in seine 
Waffe stürzte - , und daß andererseits der Wiener Säbel Spuren dieses Vorkommnisses tragen soll, kann somit 
nicht als Argument akzeptiert werden. Eigenartig, daß den wenigen Forschern, die den Säbel tatsächlich in 
14
 n . A. JFHTJLEP: M o n u i b n u K H B p a f i o n c nocej iKa KOJIO-
coBKa H3 peKc <t>apc. T p . A a t i r n s u i m T. M. MaiÍKOii 1961. 1 2 7 -
187. 
15
 V . B. VINOGRADOV: Al tunga r i s che Para l le len zu e in igen Grä-
be rn des a lan ischen G r ä b e r f e l d e s bei Mar tan -őu . A c t a A r c h l l u n g 35 
( 1 9 8 3 ) 21 1 - 2 2 0 . 
16
 C s a n á d Bál int sag t in: Der l a n d n a h m e z e i t l i c h e G r a b f u n d von 
Pes t lőr inc . A c t a A r c h U u n g 32 (1980) daß so l che gravier t verzier ten 
E i n l a g e b ä n d e r nur fü r d ie a l tungar i schen Säbe l charakter is t i sch 
s ind . 
17
 Diese In fo rmat ion e rh ie l t ich von S. S. SCHIRINSKIJ f reund-
l i che rwe i se m ü n d l i c h , 1970 im M o s k a u e r A r c h ä o l o g i s c h e n Institut. 
18
 N. FETTICH op. cit 1931, dat ier te d ie T a s c h e n p l a t t e ins 9. 
Jah rhunde r t . 
14
 T. <t> K o p t y x i i H A : Ha HCTopttH a p e B H e p y c c K o r o opy>Kn>i 
X I B. C A X I I I . ( 1 9 5 0 ) 7 8 - 8 2 : A . H . KripriHMHHKOB: / f p e B H e -
pyccKoe opy>Kne I M - J L 1966. In : A p x e o j i o n i n C C C P C B O J I 
A p x c o j i o n i H e K i t x MCTOHHHKOB E - 3 6 . . in d e u t s c h s p r a c h i g e r 
Fas-sung: R u s s i s c h e W a f f e n des 9 . - 1 5 . Jahrhunder t s . W a f f e n - u. 
K o s t ü m k u n d e 1986. H. 1 - 2 . 
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 / F H. BjliKDEJibjt: K itcToptmecKOM otteHKe jtpytKHHHbix 
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ihren Händen hielten - so auch Nándor Fcttich —, dieser Umstand nicht aufgefallen ist; sie beschäftigten sich 
mehr mit der Scheide und dem Griff. Am mittleren Teil der Klinge, etwas näher zum Griff, kann man die Stelle, 
wo die Klinge später begradigt und ncugescbliffen wurde, deutlich sehen; infolge dessen ist sie dort um einige 
Zehntclmillimeter schmaler als ursprünglich. Betrachtet man die Klinge vom Rücken her, sieht man, daß sie an 
dieser Stelle, wenn auch kaum wahrnehmbar, „Wellen schlägt". Es gelang also nicht, ja konnte nicht gelingen, 
sie makellos zu begradigen. Beim Umbiegen war in der Mitte der Klinge auf einer Seite das vergoldete Kupfer-
blech geplatzt. Auf der anderen Seite hatte es sich zwar nur gelöst und wurde später begradigt, paßte jedoch nicht 
mehr ganz genau an die ursprüngliche Stelle." Die erste Schlußfolgerung aus alldem wäre demnach, daß der 
Wiener Säbel tatsächlich in einem Grab gelegen haben könnte, beispielsweise in einem Steinsarkophag. 
Was die Frage der Datierung anbelangt, gibt es dazu kein völliges Einvernehmen. Doch dürfte der 
Wiener Säbel höchstens achtzig bis hundert Jahre vor dem Zeitpunkt entstanden sein, da ihn die Mutter König 
Salamons, Anastasia, verschenkte. Hier möchte ich wiederholen, daß es weder unsere Absicht ist, an der von 
Géza Nagy aufgeworfenen Tatsache der Schenkung selbst zu rütteln, noch den Standpunkt A. Kirpicnikovs zu 
verteidigen, der den Säbel für ein russisch-ungarisches Fabrikat hält. Auch darin können wir ihm nicht bei-
pflichten, daß die im Verlaufe der Säbelentwicklung eingeführte Veränderung, den Griff in Richtung Klinge ab-
zuwinkein, eine Neuerung städtischer Meister sei. Wahrscheinlicher ist, daß diese Waffe, die wichtigste des berit-
tenen Nahkampfes, so in den Händen der Steppennomaden vervollkommnet wurde.24 
1975 fand man in der Podol genannten Kiewer Unterstadt zwischen den Überresten eines Hauses vier 
aus Stein gefertigte Gußmodelle. Auf einem der Stücke ist in arabischer Schrift der Name „turki" zu lesen, was 
als der Volksname „Chasare" interpretiert werden kann. ' Übrigens gab es in diesem Stadtteil auch ein Viertel 
namens Kosare. Die zur Vervielfältigung von Gürtelbeschlägen dienenden Gußmodelle lassen sich ins 10. Jahr-
hundert datieren. Ihr Musterschatz zeigt die weiterentwickelten, abwechslungsreicheren Varianten der Ornamen-
tik einzelner ungarischer Giirtelbeschläge aus dem 10. Jahrhundert. Nebenbei bemerkt wird die Auffassung, mit 
dem bei Konstantin VII. erwähnten Stadtnamen Sambalas sei Kiew gemeint und in dieser Stadt habe eine Zeit-
lang ein chasarischer Statthalter geherrscht, von der neueren russischen Geschichtsforschung nicht akzeptiert. 
Vielmehr ist man der Meinung, daß sich dieser Name auf die in unmittelbarer Nähe von Kiew errichtete chasa-
rische Festung bezog. Chasarische Handwerksmeister allerdings dürften in Kiew gearbeitet haben. Somit scheint 
es, als würde sich die Annahme Nándor Fettichs bestätigen, daß der Wiener Säbel in Kiew angefertigt wurde. 
Wie bekannt, gelang es dem Heer des Kiewer Fürsten Svjatoslav in zwei Feldzügen, worunter er den einen per-
sönlich anführte, das Chasarische Khaganat zu besiegen. Im Jahre 965 bzw. kurze Zeit später hörte das Khaganat 
als staatliches, politisches Gebilde endgültig auf zu existieren, seine Hauptstadt ltd wurde schließlich vom Heer 
der Choresmier vernichtet. Die in chasarischen Städten arbeitenden Meister stellten ihre Tätigkeit ein, dürften 
diese aber nach gelungener Flucht andernorts fortgesetzt haben. So gibt es u. a. eine Vorstellung, der Wiener 
Säbel sei das Werk eines nach Ungarn geflüchteten chasarischen Waffenschmieds. In einzelnen Gräbern der zum 
Gefolge des Fürsten vor Tschernigov sowie bestimmter anderer hochrangiger Persönlichkeiten gehörenden Mit-
glieder (z. B. im Gräberfeld Shestovizi) fand man Pferdcgeschirrbeschlägc und andere konstvolle Metallarbeiten, 
die Verwandtschaft zu verschiedenen ähnlichen Beschlägen Ungarns zeigen." 
In Ungarn war es Károly Mestcrházy, der einen ernsthaften Schritt unternahm, diese mit jenen zu 
vergleichen? Für uns ist klar, daß die als postsassanidisch verbuchte, die sogdianischen Kunsttraditionen fort-
setzende Goldschmiedekunst auch nach dem Untergang des Chasarische Khaganats weitergelebt hat, und zwar 
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bis hin zum Beginn des 11. Jahrhunderts. Welchen Einfluß sie auf die Kunst im Kiewer Ruß oder die alanischen 
Kunst des Nordkaukasus ausübte bzw. wie sie dort variiert wurde, muß Gegenstand weiterer, einge-hender 
Untersuchungen sein. Bereits der Wiener Fr. Mancar," einer der frühen Rezensenten des Buches von Zoltán Tóth, 
hatte daraufhingewiesen, daß der Säbel eher im Chasarischen Khaganat als in Ungarn angefertigt worden sein 
dürfte. Jüngsthin kamen in Gräberfeld von Karos Säbel chasarische Typs zum Vorschein.2' 
Unsererseit möchten wir auch den uns sehr logisch erscheinenden Gedanken aufwerfen, daß Flerzogin 
Anastasia den Wiener Säbel eventuell im eigenen Brautschatz mitgcgcbracht haben könnte. So dürfte sie ihn 
leichter und mit mehr Berechtigung verschenkt haben als im Falle der Annahme, sie hätte dem ihrem Sohn 
behilflichen bayerischen Herzog eine der ungarischen Königsinsignien ausgehändigt. Wir wissen, daß Anna, eine 
andere Tochter des kiewer Fürsten Jaroslav des Weisen, als sie heiratete, in ihrem Brautschatz ein wertwolles 
slawisches Evangelium mitführte, welches schließlich bei den Gemahlinnen der Nachkommen des französischen 
Königs Heinrich F eine wichtige Rolle spielte."' 
Der Säbel konnte keinesfalls die Waffe des Fürsten Almos, aber auch nicht Árpáds Waffe gewesen sein, 
da sie erst nach dem Tode von Fürst Árpád entstand. Es ist nur schwer vorstellbar, daß man bei uns eine kaum 
einhundert oder nur achtzig Jahre vor dem Moment der Verschenkung gefertigte Waffe mit der legendären Ge-
stalt Attilas in Verbindung brachte. Denkbar wäre hingegen, daß diese Legende mit der aus dem Osten stam-
menden, irgendwo im Chasarischen Khaganat angefertigten prunkvollen Waffe durch deren dortigen Ursprung 
verschmolz.'' Die Kunst der Taschenplatten war, da sich der Geschmack im Verlaufe von rund hundert Jahren 
stark wandelte, schon Mitte des 1 !. Jahrhunderts nicht mehr lebendig. Gewisse Reminiszensen aber lebten noch, 
d. h. also, man muß ihre östlichen, chasarenzeitlichen Wurzeln erkannt bzw. geahnt haben. 
Wie schon gesagt bereiteten A. Kirpicnikov und auch anderen die zwei verschiedenen Arten der 
Ornamentik des Säbels Sorgen. Es ist nicht ausgeschlossen, daß der umgebogene, später dem Grab entnom-
mene(?) oder so aufbewahrte Säbel bei der Begradigung neu ausgerüstet wurde, wobei er auch eine neue Scheide 
erhielt, und daß daraus die chronologisch-stilistischen Unterschiede zwischen den beiden Teilen resultieren. Das 
aber wird man erst nach weiteren technologischen Untersuchungen entscheiden können. " 
Meine am Säbel gemachten neueren Beobachtungen technischer Art möchte ich wie folgt zusammen-
fassen: 
1. An der Klinge sind folgende wichtige Details erkennbar: Abweichend von den landnahmezeitlichen 
Säbeln ist der Rückschliff wesentlich länger als bei jenen, er nimmt mehr als ein Drittel der Klingenlängc ein, d. 
h., daß der Säbel an diesem langen Teil eigentlich zweischneidig ist. Die Klinge selbst ist unmittelbar oberhalb 
des Rückschliffs ganz schwach gebogen und ea. 1-1,5 mm schmaler; an derselben Stelle sieht man auch sehr 
kleine, von der Korrosion verursachte Vertiefungen sowie in Längsrichtung einen hauchdünnen, kurzen Riß. In 
die zur Erhöhung der Festigkeit und Flexibilität dienende (fälschlicherweise als Blutrinnc bezeichnete) flache 
Rinne wurde ein vergoldetes Kupferblech eingesetzt, das auf der rechten Seite, ungefähr 2 mm hinter dem An-
fang des Rückschliffs, etwas angehoben ist, sich also nicht genau in die Rinne einfügt und sogar leichte Wellen 
schlägt. Dieses Blech wird oben, unter dem Griff, auf der einen Seite von einem vergoldeten Nietnagelkopf 
gehalten, auf der anderen Seite verdeckt den Niet ein kleines Goldblech. Unterhalb des Griffs sieht man rechts-
seitig zwei gegenständig eingravierte Ungeheuer, deren Zungen ineinander verschlungen sind; links hingegen 
sind eigentlich drei Tiere abgebildet, da das dem Griff am nächsten liegende Tier ein anderes schon fast „ver-
schlungen" hat. Das vergoldete Kupferblech der linken Seite zerbrach, und zwar 13 mm höher als die erwähnte 
Beugung des jenseitigen Blechs. 
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2. Die rechtsseitige Umhüllung der Parierstange besteht aus zwei Goldblechen, die in der Mitte durch 
drei Niete befestigt sind, während das linksseitige Goldblech aus einem Stück angefertigt wurde. Die Flecht-
verzierungen an den Trageösen der Parierstange und der Scheide zeigen identische Linienführung, sind also 
gleichaltrig. Drei Eisenniete am oberen Rand der Parierstange durchstoßen links das Goldblech, rechts hingegen, 
an der Lasche, sitzen zwei kleinere und ein größerer Niet aus Gold - letztgenannter weicht farblich von den übri-
gen ab. Ein weiterer Eisenmci befindet sich an der mittleren Spitze des die Parierstange umhüllenden Gold-
blechs. 
3. Die rückseitigen Bleche an den oben erwähnten Tragösen der Scheide wiederum scheinen spätere Er-
gänzungen zu sein; jeweils zwei ihrer Befestigungsniete wurden aus Gold rötlicherer Farbe gefertigt. Der 
Motivschatz, der die beiden Anhängerlaschen der Scheide ziert, ist zwar im großen und ganzen von gleicher 
Linienführung, zeigt aber dennoch eine jeweils andere, individuelle Lösung. Der Rand der unteren Tragöse war 
nicht erst bei der späteren Ausbesserung, sondern ursprünglich schon mit einem glatten Goldblech abgedeckt 
worden. Der Rand der oberen ist gewissermaßen „zweischneidig'; tiefer zwischen den beiden „Schneiden" ver-
läuft darauf eine Tannennadelgravierung. Die Hintergrundpunzicrung ist sorgfältig ausgeführt, auch an der unte-
ren Öse; dennoch gibt es Stellen in den Flechtenbeugen, die nicht mit Punzen ausgefüllt wurden, oder entgegen-
gesetzt, wo zwei Punzkreise knapp nebeneinander passen bzw. wo jeweils ein Punzkreis auf die eingravierte 
Linie fällt. An derselben Öse (an der oberen nicht) lassen sich bei zweifacher Vergrößerung Spuren der Schneide 
des Meißels ausmachen, und zwar in der Beuge der unteren äußeren S-Rankc, auf deren Mittellinie; solche 
Spuren sind auch in den unteren inneren Flechtenbcugcn zu erkennen, ja sogar an gleicher Stelle auf der Rück-
seite, am eingerollten Ende der letzten Ranke auf dem übergebogenen Blechteil. Der an der Scheide befindliche 
Scharnierring ist gleichen Alters wie die drei Ringe am Griff, da man an seinem Rand denselben gedrehten Draht 
sieht. Die Flechten an den die Ösen der Scheide und der Parierstange verhüllenden Goldblechen sind überein-
stimmender Linienführung, also gleichaltrig. 
4. Am Ende der obersten, spitzen Palmette des Ortbande s sind ganz schwache Schlagspuren wahr-
zunehmen, die vom Zurückhämmcrn stammen; Spuren solcher Art finden sich sonst nirgendwo. Wie es scheint, 
hat man das Ortband aus einem einzigen Goldblech gehämmert, eine meisterhafte Arbeit. Lediglich der obere 
Rand ist etwas eingerissen, dort wurde es mit zwei nebeneinander liegenden Goldnieten befestigt; am Ende 
befindet sich dieselbe Rankenflcchte wie am Knauf. 
Abschließend noch einige Bemerkungen zur letzten Veränderung: 
5. Beim nachträglichen Anbringen der drei Ringe am Griff - zwei davon sind edelsteinbesetzt - wurde 
das am Grat des Griffes verlaufende flechtenverzierte Goldblech, mit Ausnahme des Teils unter dem Scharnier 
des mittleren Ringes, zerschnitten und entfernt. Aufgrund ihrer aus gedrehtem Draht gefertigten Randverzierun-
gen verwendete man für alle drei vergoldetes Silberblech; das Material ist gleichaltrig, es entstammt vermutlich 
dem 14.-15. Jahrhundert. Am Rand des unteren Ringes, unterhalb davon, steht der flache Kopf eines groben 
Eisennagels heraus. Beim Befestigen der drei Ringe schnitt man auch die nur am Griff verwendete Fisch-
hauthülle durch; darunter ist das Holz des Griffs auszumachen (das bislang noch nicht untersucht wurde). Das 
den Knauf zierende Goldblech hält ein Goldniet, dessen Platz man beim Eingravieren des Rankenmotivs an 
seinem unteren Rand, also am Rand des inneren Ringes, ausgespart hat. Am goldblechbesetzten Grat des Griffes 
ist außen ein Eisennagcl zu sehen, und unmittelbar danaben befanden sich ursprünglich auch drei kleinere 
(goldene?) Niete, man sieht aber nur noch ihre Löcher. Neben dem großen Goldniet ist eine Vertiefung; hier traf 
den Griff irgendwann (beim Kampf?) ein kräftiger Schlag. Die als Hintergrund dienende Kreispunzicrung auf 
dem Goldblech des Griffes stammt von einem Werkzeug mit geringerem Durchmesser als beim Hintergrund der 
übrigen Bleche. 
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«Nihil enim semper fiord, aetas succedil aetali» éc r iv i t C icé ron . Et v ra imen t les époques h i s t o r i q u e s se succèden t , m a i s la 
v ie de l ' h o m m e es t auss i une é p o q u e h is tor ique et de m ê m e l ' h o m m e l u i - m ê m e est le t é m o i n , le por teur , le p a t i e n t du c h a n g e m e n t , de la 
m a r c h e des t e m p s h i s to r iques . De nos j o u r s j u s q u ' à la fin du X X è m e siècle, Ákos Pau le r , E lemér Császá r , S á n d o r D o m a n o v s z k y , Imre 
Szen tpé te ry , Anta l Hek le r , Bálint H ó m a n , T i b o r Gerev ich , J e n ő C h o l n o k y , András Al fö ld i sont les n o m s qu i représen ten t les « G r a n d s » 
d ' h i e r et l ' âge h é r o ï q u e o ù l ' a rchéo log ie , l ' h i s to i re et l ' h i s to i re de l ' a r t v ivaient leur é p o q u e héro ïque d é c o u l a n t de la d i r ec t ion de ces 
grands . Ces « G r a n d s » son t les fonda teu r s d ' é c o l e don t les d i sc ip les t ena ien t le c o u p p e n d a n t les a n n é e s d i f f i c i l e s de l ' h i s to i re . Ils ne 
chan ten t pas que d e s l o u a n g e s du maî t re , ma i s ils p rouven t leur e n g a g e m e n t et leur so l idar i té e n v e r s le mét ie r , f a i s a n t t émo ignage d e Pietas. 
de Virtus et de Fides. 
Les p e r s o n n a g e s m e n t i o n n é s é ta ient tous sans excep t ion p r o f e s s e u r s d ' l l o n a S e l l y e et c ' e s t une b o n n e qua l i f i ca t ion en soi , et qui 
ne serai t pas fier d ' a v o i r d e s p ro fe s seu r s cons idé rés c o m m e les g r ands du siècle . Ilona Se l lye appar tenai t à l ' é c o l e d ' A n d r á s Al fö ld i , d o n t les 
m e m b r e s écr iv i rent les t o m e s ind i spensab les de la série Dissertationes Pannonicae c o m m e par exemple D ó r a Iványi qui s ' o c c u p a i t des 
vei l leuses , T ibor N a g y qui s ' in té ressa i t v r a imen t au chr i s t i an i sme de la Pannonié , A l a d á r Radnót i à la va i s s e l l e en bronze et S e l l y e el le-
m ê m e qui s ' o c c u p a i t de l ' é m a i l . Le maî t re accep ta Se l lye parmi ses d isc ip les , mais elle aussi se cons idère a v e c la p lu s grande f ier té e t plai-
sir c o m m e m e m b r e de ce t t e éco le f ameuse . Appar t en i r à cet te éco le étai t et est un rang réel et véritable. S e s a d h é r e n t s bien q u ' i l s so ien t 
âgés , ils ravivent le s o u v e n i r du Maî t re dont les mé thodes , les conse i l s son t accep tés v o l o n t a i r e m e n t par eux , j u s q u ' à nos jours . B i e n q u e le 
Maî t re soit mor t , il es t v ivan t selon les m o t s d ' H o r a c e : exegi monumentum aereperennius ( C a r m . 111, 30.) Et d a n s c e contexte- là ses a d e p t e s 
ex is te ront eux aussi . 
Entre les g r a n d s c o n t e m p o r a i n s il ne faut pas oubl ie r A l a d á r Dobrov i t s , Lász ló Barkócz i a r c h é o l o g u e t o u j o u r s actif et J e n ő Fi tz 
non plus. 
Après ce t te in t roduc t ion assez dé ta i l lée passons à la p résen ta t ion du disciple. I lona Se l lye obt int s o n d o c t o r a t dont les t i t res sont 
«Archeologia terrae Hungaricae. História aevi antiqui. Archeologia Christiniana». Elle posséda une qualification «summa cum laude». Sa 
disser ta t ion de doc to ra t é ta i t t radui te en f r ança i s pa r son père et le t i tre de cette t r aduc t ion est «Les bronzes entaillés de la Pannonié 
Romaine.» Elle étai t a s s i s t an t e aux côtés de L a j o s N a g y à A q u i n c u m . Elle se mit en route d a n s la p rofess ion e t c e voyage dura j u s q u ' à sa 
mor t . Elle mouru t j u s t e a v a n t de f inir son exposé q u ' e l l e voulai t p r é sen te r à Ce l j e au cours d ' u n e con fé r ence a r c h é o l o g i q u e . Au m o m e n t de 
sa m o r t el le était en train de fa i re la carte des si tes ana logues . C ' e s t no t re d e v o i r à dire ce q u ' e l l e aurait dit d a n s les dernières m i n u t e s : e l le 
t ravail lai t sans fin se lon les ins t ruc t ions du Maî t re . 
Elle m e n a i t u n e c o r r e s p o n d a n c e é n o r m e et el le voyagea i t b e a u c o u p . Elle n ' é t a i t pa s mot ivée p a r la vo lon t é égoïs te e t p a r le 
souhai l d ' u n e carr ière br i l l an te , m a i s par l ' a m o u r de la p rofess ion . A l fö ld i , son maî t re lui e n s e i g n a qu ' i l fa l la i t ê t r e t ou jou r s p résen t d a n s la 
c i rcula t ion du m o n d e p r o f e s s i o n n e l af in de p o u v o i r faire le travail en pos sédan t les d e r n i è r e s c o n n a i s s a n c e s e t i n fo rmat ions en c e qui 
c o n c e r n e le mét ie r e t les r e c h e r c h e s sc ient i f iques . Le travail est le t ravai l , la v ie esl la vie, c e s no t ions por ten t à la fo is des d i f f i cu l t és e t de s 
b o n n e s choses, des a m i s c o m m e des ennemis . Les choses cachées de la vie ne sont pas b o n n e s ou mauva i ses m a i s e l l e s sont des é v é n e m e n t s 
nécessa i res , qui s e rven t au d é v e l o p p e m e n t de not re âme , c ' e s t p o u r ce la nous ne p o u v o n s pas lui p e r m e t t r e de nous déséqu i l i b r e r . 
L ' a t m o s p h è r e gaie e t l ' a m b i a n c e amica le sont t ou jou r s ob l iga to i res et indispensables . S e l o n Ilona Se l lye c e t t e thèse est l ' i n s t r u c t i o n 
pr inc ipa le , f o n d a m e n t a l e du Maî t re . El le suivait fidèlement ce conse i l . 
Elle était t o u j o u r s gaie , équi l ibrée . El le acceui l la a m i c a l e m e n t tout le monde . Les co l l ègues h o n g r o i s o u étrangers c o m m e les 
amis é ta ient t ou jou r s b i e n v e n u s c h e z elle. Elle avai t la m ê m e a t t i tude e n v e r s sa famille, ses e n f a n t s aussi. El le e m m e n a l 'un des ses pe t i t s 
e n f a n t s dans d ivers m u s é e s du m o n d e et l ' e n f a n t pouva i t absorbe r p e n d a n t un mois d a n s les exp l ica t ions de s a g rand-mère . La m a j e u r e 
part ie de son travail se c o m p o s a des vis i tes c o m m e n t é e s pendan t l e sque l l e s e l le avait la m ê m e at t i tude envers n ' i m p o r t e qui. Elle ne f a i t pas 
que des visi tes c o m m e n t é e s en hongro i s ma i s sur tou t en a l lemand, en ang la i s e t en f rança is auss i . 
Elle a t ravai l lé j u s q u ' à l ' âge de 68 ans, à ce t emps la el le prit sa retrai te qui ne s ign i f i a pas la fin d e s o n travail a r c h é o l o g i q u e . 
Elle t ravai l la dans l'Institut Archéologique de l'Acad. Hongroise et au Musée Historique de Budapest. Elle p a s s a un mo i s à l ' U n i v e r s i t é d e 
Liège . Elle dir igea des fou i l l e s à D ö m ö s , à N a g y m a r o s , à Ó b u d a , à A l b e r t f a l v a etc. Elle v o y a g e a beaucoup en H o n g r i e , mais dans les p a y s 
é t r angers aussi , sur tou t à V i e n n e , en A l l e m a g n e pour obse rver les l imes , a u x Pays-Bas , e n Suisse , en Italie, e n Bulgar ie , en G r è c e , en 
Transy lvan ie , en P o l o g n e , en S lovaqu ie , en France et en Espagne auss i . El le par t ic ipa aux c o n f é r e n c e s où e l le fit de temps en t e m p s des 
exposés . Elle resta t o u j o u r s en re la t ion avec la f ami l l e d ' A n d r á s Al fö ld i sur tout avec son é p o u s e M m e le p r o f e s s e u r El isabeth A l f ö l d i -
R o s e n b a u m , qui l ' a cceu i l l a i t t o u j o u r s avec plaisir . 
Acta Archaeologica Academiae Scìentiarum Hungaricae 49. 1997 
(10<)I-5210/97/$5.00 CO Akadémiai Kiadó. Budapest 
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En 1987 elle fut honorée d e D i p l ô m e d ' O r par le C o n s e i l de l ' U n i v e r s i t é Eö tvös Lóránd. A p r è s son j u b i l é e l le c o n t i n u a sans 
cesse ses r eche rches d a n s le d o m a i n e d e s o b j e t s émail lés . E l l e v isa i t t ou jours à la p l u s grande p r é c i s i o n possible . Elle a ima i t ut i l iser le 
résul tat des r eche rches in te rd isc ip l ina i res . 
Les sac r i f i ces q u ' e l l e y c o n s a c r a sont les p reuves d e son e n t h o u s i a s m e p o u r la p ro fess ion . Il est à p r é s u m e r q u ' e l l e pro je ta i t 
encore plusieurs a r t ic les et c o m p t e s r e n d u s . N o u s regret tons q u e son oeuvre m a î t r e s s e n ' e s t pas finie. El le env i sagea i t une éd i t ion remaniée , 
déve loppée de son doc to ra t paru en 1939, c e t t e édit ion nous au ra i t o f fe r t non s e u l e m e n t le ca ta logue de se s nouve l l e s t rouva i l l e s , ma i s aussi 
l ' ana lyse des é m a u x r o m a i n s par l ' a i d e d e s ana log ies d é c o u v e r t e s . Le manuscr i t é n o r m e et la d o c u m e n t a t i o n nous p e r m e t t e n t de pressent i r 
la grandeur de ce t te oeuvre . Ce livre au ra i t é té nécessai re p o u r c o m b l e r les t r o u s p r o v o q u é s par une p é r i o d e de s i l ence qui dura 60 ans 
j u s q u ' à nos jou r s . A par t i r de 1939 a u c u n travail ou ana lyse d e s é m a u x en P a n n o n i é n ' a pas été p u b l i é . Sans par ler d ' a u t r e s p r o b l è m e s 
i r résolus c o m m e celui de l ' a te l ier ou ce lu i d e la datation etc. L e m a n q u e p r o f e s s ionne l et sc ient i f ique r endra i t nécessa i re l ' éd i t i on p o s t h u m e 
de ce livre. La m o r t é ta i t cruel le , p a r c e q u ' e l l e nous d é p o u i l l e de l ' a c h è v e m e n t d ' u n travail impor t an t . Mai s I lona Se l l ye l ' amie , le 
chercheur , l ' a r c h é o l o g u e est t ou jou r s e n t r e n o u s pour tant la m o r t est c o m m e le r ê v e avec les m o t s d e Palton, c ' e s t p o u r ce la n o u s ne 
p o u v o n s souhai ter q u ' u n e chose de tou t n o t r e coeur , au nom d e s co l lègues : B o n a e m e m o r i a e . 
D. Gáspár 
P U B L I C A T I O N S 
1. Les b r o n z e s émai l lés d e la P a n n o n i é Romaine . D i s sPann . Ser 11.8. B u d a p e s t 1939. 
2. A pannón ia i áttört f é m m u n k á k át tekintése I. ( R e c u e i l des objets en m é t a l a jourés I.) A r c h É r t (1940) 2 3 6 - 2 4 0 . 
3. A pannón ia i áttört b r o n z o k á t tek in tése II. ( R e c u e i l de s bronzes a j o u r é s 11.) ArchEr t (1941 ) 6 2 - 9 7 . 
4. Ása tás i j e l e n t é s Ó b u d á r ó l ( R a p p o r t de foui l les d ' Ô b u d a ) B u d R é g 2 1 ( 1 9 6 4 ) 2 9 8 - 3 0 1 . 
5. Recue i l de s b ronzes a j o u r é s de Pannonié fa i t s p a r les Maîtres c e l t i q u e s à l ' époque de l ' E m p i r e R o m a i n . L a t o m u s . Revue 
d ' É t u d e s Lat ines. Bruxe l l e s 1969. Vol . 103. 
6. A d a t o k az arrabonai f é m m ű v e s s é g h e z . ( D o n n é e s sur les objets en m é t a l d ' A r r a b o n a ) A r r a b o n a 12 (1970) 6 9 - 8 2 . 
7. A z a q u i n c u m i áttört d í s z í t é s ű kard- és t ő rhüve lybo r í t á sok . (Les f o u r r e a u x d ' é p é e et de p o i g n a r d à o r n e m e n t a j o u r é d ' A q u i n -
c u m ) B u d R é g 23 ( 1 9 7 3 ) 1 2 9 - 1 4 6 . 
8. Ása t á s D ö m ö s . b r o n z k o r i t e lep , római kori b u r g u s . N a g y m a r o s k ö z é p k o r i ossar ium. Fou i l l e s à Dömös , s i te d ' â g e de b ronze , 
bu rgus de l ' é p o q u e r o m a i n e . Ossua i re d u m o y e n âge de N a g y m a r o s ) ArchÉrt 116 ( 1 9 8 9 ) 123. 
9. R i n g f i b e l n mit Ansa tz a u s Pannonié . Savar ia 19/1 1990. 12-102 . L ' a r t i c le est suivi d ' u n e ana lyse c h i m i q u e fa i t e pa r M M L. 
Költő et M. Kis Varga : Ana lyse r ö m i s c h e r Ringf ibe ln . 1 0 3 - 1 0 6 . 
10. ( avec la co l labora t ion d ' É . B. Bonis) Római kor i éma i l -munkák ( E m a u x de l ' époque r o m a i n e ) Évez redek és É v s z á z a d o k kin-
csei sorozat. V. B u d a p e s t 1988. 
11. ( avec la co l labora t ion d ' É . B. Bónis) Römerze i t l i che emai l l ier ter P f e r d e g e s c h i r r b e s c h l a g aus Visegrád . F o l A r c h 1 5 5 - 1 7 0 . 
12. Ree . M. E. Mar ien : L ' e m p r c e n t (sic!!) de R o m e . Belgica Ant iqua . A r c h É r t ! 13 (1986) 2 9 7 - 2 9 9 . 
13. W e c h s e l w i r k u n g e n z w i s c h e n Provinz und B a r b a r i c u m im Sp iege l d e s T r a c h t z u b e h ö r s 3. In te rna t iona les K o l l o q u i u m über 
Probleme des p rov inz i a l römischen K u n s t s c h a f f e n s . R h e i n i s c h e s L a n d e s m u s e u m B o n n . 24. 4. 1993. R h e i n l a n d V e r l a g - D r . R u d o l f Habel t 
K ö l n - B o n n 1996, 1 7 3 - 1 9 8 
14. Ree . R o m e face aux b a r b a r e s 1000 ans p o u r un Empire. A b b a y e de Daculas 19 j u i n - 2 6 s e p t e m b r e 1993. Paris 1993. 
A c t a A r c h H u n g 4 9 ( 1997). . .et C o m m A r c h H u n g 1966. - en h o n g r o i s 
IN MEMÓRIÁM 
SÁNDOR SOPRONI 
(1926-1995) 
Wir h a b e n Sándor S o p r o n i ve r lo ren , den h e r v o r r a g e n d e s le is tenden Wissenscha f t l e r , G r ü n d u n g s d i r e k t o r des M u s e u m s Szent-
endre, ehema l s haup t amt l i chen M i t a r b e i t e r des Unga r i s chen N a t i o n a l m u s e u m s , D o k t o r der W i s s e n s c h a f t e n und o r d e n t l i c h e n Professor 
unseres Lehrs tuh l s an d e r Eö tvös L o r á n d Universi tät , M i t g l i e d des Deutschen u n d d e s Ös te r re i ch i schen A r c h ä o l o g i s c h e n Inst i tutes, Vize-
präs identen der U n g a r i s c h e n G e s e l l s c h a f t fü r Archäolog ie u n d Kuns tgesch ich te , f r ü h e r ihr Gene ra l sek re t ä r , vor a l l em abe r unse ren lieben 
Kollegen, Lehrer und Freund . 
T a g f ü r T a g er innern se ine ve rwe i s t en Bücher , unbean twor t e t en B r i e f e , z u m Unterr icht v o r g e s e h e n e n A n s c h a u u n g s m a t e r i a l i e n 
und Diaposi t ive in u n s e r e m g e m e i n s a m e n Un ive r s i t ä t s z immer an den schwer v e r w i n d b a r e n Ver lus t . Ein W i s s e n s c h a f t l e r mi t he rvor ragen-
den Que l l enkenn tn i s sen , a u s g e z e i c h n e t e m Gefüh l für d i e Prax is und guter B e o b a c h t u n g s g a b e ha t u n s ver lassen , von d e m kaum un-
aufgearbe i te te G r a b u n g e n z u r ü c k b l i e b e n , da er sie in der M e h r z a h l rechtzei t ig u n d n o c h dazu n iveauvo l l ve rö f fen t l i ch te ; und das Rech t zur 
Publikat ion ande re r F u n d m a t e r i a l i e n ü b e r l i e ß er e inmal m e h r seine b e i s p i e l h a f t e U n e i g e n n ü t z i g k e i t unter B e w e i s s te l l end j ünge ren 
Mitarbei tern. In se iner L a u f b a h n g a b es drei wicht ige S t a t i o n e n : das M u s e u m in Szentendre , d a s U n g a r i s c h e N a t i o n a l m u s e u m und der 
Lehrstuhl für A r c h ä o l o g i e an der E ö t v ö s - L o r ä n d - U n i v e r s i t ä t . Z w e i m a l g ing e r in Pens ion, doch se ine Arbei t l ieß er n ie r u h e n ; selbst im 
Herbst 1995, als er d a s K r a n k e n h a u s f ü r k u r z e Zeit ver l ieß, be schä f t i g t e ihn n o c h d e r Entwurf für e ine n e u e Publ ika t ion . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
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M a n sah ihn i m m e r gu te r D i n g e und u n b e s c h w e r t ; aus se inem Frohs inn e r w u c h s auch seiner U m g e b u n g Kraft . E r s t spä t e r wurde 
uns klar, d a ß d ie gu te Laune o f t m a l s nur ein Schu tzseh i ld war, mit dem er se ine innere W e l t u m g a b - v e r l e t z b a r hatten ihn d e r Krieg, die 
K r i e g s g e f a n g e n s c h a f t und die d i e se r fo lgenden D e m ü t i g u n g e n gemacht . 
Se in behar r l i ch b a h n b r e c h e n d e s , von der Arbe i t im Ge lände , d e r D a t e n a u f n a h m e bis zur S y n t h e s e , vom U n t e r r i c h t e n bis zum 
öf fen t l i chen W i s s e n s c h a f t s l e b e n r e i c h e n d e s Scha f f en war auf dem Gebie t de r P a n n o n i a - F o r s c h u n g e n b e s t i m m e n d ; seine E r g e b n i s s e fanden 
ein güns t iges in te rna t iona les Echo . 
Se ine a u f e inem g r o ß e m W i s s e n g ründe nde n Vor l e sungen an der Univers i tä t z e u g t e n davon, d a ß e r sich e i n g e h e n d vorbere i te te 
und die Fäh igke i t besaß , gut vo r t r agen zu können . S á n d o r Sopron i lehrte n ich t v o m K a t h e d e r aus, nicht n u r d i e n o t w e n d i g e r w e i s e abstand-
hal tende A t m o s p h ä r e dessen w a r se ine r unmi t t e lba ren Na tu r f r emd , sondern er ach te te a u c h ängst l ich d a r a u f , sich nicht z u ve r sch l i eßen , 
nicht vom l e b h a f t e n Pulsieren der A l t e r t u m s w i s s e n s c h a f t abgeschn i t t en zu w e r d e n . Desha lb organis ier te e r S tud ienre i sen , n a h m se ine Stu-
denten zu A u s g r a b u n g e n mi t und g a b ihnen so d ie Mögl i chke i t , zah l re iche e i g e n e E r f a h r u n g e n zu s a m m e l n . In vielen von u n s h in ter l ießen 
diese S t u d i e n a u s f l ü g e E ind rücke fü r s g a n z e Leben und gaben uns g r u n d l e g e n d e Lehren f ü r das spä te re Fachgeb ie t m i t a u f d e n Weg. 
Innerhalb kurze r Ze i t ( 1987 1992) s c h e n k t e er de r W i s s e n s c h a f t mehre re L i m e s f o r s c h e r , Re l i g ionsh i s to r ike r und E p i g r a p h i k e r . Fast bis 
zum letzten A u g e n b l i c k war er gern bere i t , sein Wissen we i t e rzugeben , und hat te sogar n o c h in d iesem S e m e s t e r ein S p e z i a l s e m i n a r für 
Epigraphik angese tz t . 
H e r a u s r a g e n d s t e L e i s t u n g se ine r wi s senscha f t l i chen Tät igke i t ist d i e E r f o r s c h u n g e n des L i m e s a b s c h n i t t s z w i s c h e n Br ige t io und 
Aqu incum. In Fo r t s e t zung der f r ü h e r e h e r sporad i schen Arbe i ten begann S á n d o r Sopron i im Jahre 1951 m i t r ege lmäß igen B e g e h u n g e n an 
dem rund 45 k m langen L i m e s a b s c h n i t t und legte zah l re iche O b j e k t e frei. Den S tandor t von 4 4 B r ü c k e n k ö p f e n , Kle inkas te l l en u n d Wacht -
türmen sowie s i eben Auxi l i a r l agern g e l a n g es ihm, zu un te r suchen . F rüher kann te man d a v o n kaum e in Dri t te l . W ä h r e n d e r bei seinen 
Arbeiten auf d e m Visegráde r S i b r i k - H ü g e l , in Fe lsőgöd und E s z t e r g o m - H i d e g l e l ő s k e r e s z t j e w e i l s eine b i s d a h i n u n b e k a n n t e s p ä t r ö m i s c h e 
Festung b e o b a c h t e t e bzw. f re i l eg te , k o n n t e er au f dem B u r g b e r g von E s z t e r g o m den Platz d e s Lagers S o l v a zu f r i edens t e l l end k lären . Bei 
seinen F o r s c h u n g e n ze ig te sich, d a ß d e r Schu tz des ripa, d ie Ket te se ines F e s t u n g s - und W a c h t t u r m s y s t e m s , e n g mit den E r d - W ä l l e n der 
T ie febene , dem sog . C s ö r s z - G r a b e n , in Z u s a m m e n h a n g s tand, den er z u s a m m e n mi t e ine r Arbe i t sg ruppe une rmüd l i ch e r f o r s c h t e . Dabei 
klärte er das Al te r s o w i e d ie Funk t i on der Wäl le und mit Hi l fe se iner w e i t r e i c h e n d e n Q u e l l e n k e n n t n i s g e l a n g es ihm, d ie B e d e u t u n g und 
his tor ischen Z u s a m m e n h ä n g e d i e ses V o r l i m e s a u f z u d e c k e n . Wesen t l i ch be re i che r t hat e r unsere K e n n t n i s s e im Hinbl ick a u f d i e Bau-
geschichte und d a s G e f ü g e der s p ä r ö m i s c h e n Innenfes tungen bzw. be fe s t ig t en Städte . In seinen U n t e r s u c h u n g e n g e l a n g t e e r bis zur 
Erkenntnis der c h r o n o l o g i s c h e n , h i s to r i schen und s t ra tegischen Z u s a m m e n h ä n g e zwischen d e n Erd-Wäl len d e r T ie febene , d e m D o n a u l i m e s 
und den inne ren Fes tungen . Die f r ü h e r e n T h e o r i e n im Z u s a m m e n h a n g mi t d e m spätes ten V e r t e i d i g u n g s s y s t e m des R ö m i s c h e n Impe r iums 
p rü fend ve r such t e er , j e n e n h i s to r i schen R a h m e n zu umre ißen , innerha lb de s sen d ie spä tes ten Bauarbe i ten a m L i m e s s t a t t f anden . Wissens -
lücken unsererse i t s fü l l te er - me i s t e r fo lg re i ch - mi t Hypo thesen aus, d ie au f e i n e r g roßen Que l l en - und M a t e r i a l k e n n t n i s b e r u h t e n . Auch 
im Bereich d e r A n a l y s e von Q u e l l e n a n g a b e n , insbesondere der E in t r agungen der Not i t i a Digni ta tum, w a r d e r in G e l ä n d e f o r s e h u n g e n 
ausgeze ichne te , e i n e ganze Reihe p e d a n t i s c h a b l a u f e n d e r Fre i legungen d u r c h f ü h r e n d e S á n d o r Soproni zu H a u s e . Seine Arbe i t ges t a t t e t e es, 
den Ve r f a l l sp rozeß des Imper ium R o m a n u m d i f fe renz ie r t e r kennenzu le rnen . 
Die E r g e b n i s s e se iner G e l ä n d e f o r s c h u n g e n und f le ißigen D a t e n s a m m l u n g ve rö f f en t l i ch t e S á n d o r Sopron i 1968 g e m e i n s a m mit 
László Barkóczi in d e m Band T a b u l a Imperi i Roman i . E b e n s o ist seine Arbe i t „ D e r s p ä t r ö m i s c h e Limes z w i s c h e n Esz t e rgom u n d Szent-
endre" , d ie 1978 b e i m A k a d e m i e v e r l a g e r sch ien , bis heu te ein G r u n d l a g e n w e r k . Der B e c k Ver lag g a b v o r zehn Jahren in d e r Reihe 
M ü n c h n e r Be i t r äge zur Vor- und F l ü h g e s c h i c h t e sein Buch „ D i e letzten J a h r z e h n t e des p a n n o n i s c h e n L i m e s " he raus . Er p u b l i z i e r t e mehre-
re Münzschä t ze und zah l re iche r ö m i s c h e Inschr i f ten ; er war Mi tau tor des d ie Inschr i f ten aus Briget io und v o m L imesabschn i t t a m Donau-
knie en tha l t enden 3. B a n d e s der Pub l ika t i on „ D i e römischen Inschr i f ten in U n g a r n " . In d e r Re ihe R1U hä t t e er gern d ie M i l l i a r i e n ver-
öf fent l ich t , doch d a z u kam es n ich t m e h r . Sein L e b e n s w e r k , we lches das S c h a f f e n des M u s e o l o g e n , des W i s s e n s c h a f t l e r s u n d d e s Univer -
si tätslehrers i n e i n a n d e r fugte , ist o h n e d i e s ein Mei lens te in . Sein Leben war e ine Reihe von N e u a n f ä n g e n , d e n n f a s t immer b e g a n n er an der 
Start l inie. 
Nach d e m T o d von A n d r á s M ó c s y ü b e r n a h m er 1987 an unserer Univers i t ä t den Lehrbere ich P r o v i n z i a l a r c h ä o l o g i e - zunächs t 
gab er seine S tunden als Leh rbe a u f t r a g t e r , später als Dozen t und schließl ich als o rden t l i che r P ro fesso r . 
Die Arbe i t im G e l ä n d e m u ß t e er vor m e h r als f ü n f z e h n Jahren w e g e n e ine r s c h w e r e n Opera t ion a u f g e b e n - d a m a l s k e h r t e er am 
Tor des H a d e s n o c h e inmal um -, d o c h als Konsu l tan t gab er auch später gern Ratsch läge . E r w a r O p p o n e n t zah l re icher K a n d i d a t e n - bzw. 
Doktord i sse r ta t ionen , und n iemal s e m p f a n d er die dami t ve rbundenen , o f t m a l s he ik len A u f g a b e n als Last, s o n d e r n ü b e r n a h m s ie ge rn , weil 
er wußte , daß er se inen Kol legen d a m i t half , in ihrer wi s senscha f t l i chen L a u f b a h n v o r a n z u k o m m e n . R e g e l m ä ß i g nahm er an in- und 
aus ländischen K o n f e r e n z e n teil - vo r a l l em an den in terna t ionalen L i m e s k o n g r e s s e n , hiel t Vor t räge , und i m m e r berei tete e s i h m Freude, 
wenn er die hier zu G a s t we i l enden a u s l ä n d i s c h e n Kol legen - hauptsäch l ich in den L imeskas t e l l en am D o n a u k n i e - h e r u m f ü h r e n k o n n t e . 
Das w a r se ine Welt . Er hat d ie k le inen römischen Fes tungen, d i e W a c h t t ü r m e und B r ü c k e n k ö p f e am D o n a u k n i e n ich t nur 
f re igelegt und publ iz ie r t , sondern w a r auch ihr zu al lem en t sch lossener Beschü tze r . Als Ende d e r achtz iger J a h r e der von E n g s t i r n i g k e i t und 
M e g a l o m a n i e z e u g e n d e Bau der D o n a u s t a u s t u f e d ie na tü r l i che und von M e n s c h e n h a n d g e s c h a f f e n e U m g e b u n g z u ve r sch l ingen d r o h t e , trat 
er bei Demons t r a t i onen und in T V - S e n d u n g e n ö f fen t l i ch d a g e g e n auf . Unter a n d e r e m auch se ine r S t a n d h a f t i g k e i t ist es zu v e r d a n k e n , daß 
diese L i m e s o b j e k t e noch heute an i h r em Pla tz s tehen. 
W i r w e r d e n se iner stets voll Dankba rke i t und Ehr fu rch t gedenken . 
D. Gabler 
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P U B L I K A T I O N E N V O N S Á N D O R S O P R O N I 
a. Wissenschaftliche Aufsätze und Monographien 
1. Kiadatlan p a n n ó n i a i m é r f ö l d k ö v e k . ArchÉr t 78 ( 1 9 5 1 ) 4 4 - 4 8 . 
2. A b u d a k a l á s z i kocs i . Fol Arch 6 ( 1 9 5 4 ) 2 9 - 3 6 . 
3. A v isegrád i r ó m a i tábor és k ö z é p k o r i vár. ArchÉrt 8 1 ( 1 9 5 4 ) 4 9 - 5 4 . 
4. A b u d a k a l á s z i t emető . In: Die P é c e l c r Kultur. Arch. H u n g . X X X V . B u d a p e s t 1956, 1 1 1 - 1 2 8 . 
5. Pest m e g y e r égésze t i emlékei . In: Pes t megye m ű e m l é k e i I. Budapest 1958. 3 4 ^ 1 9 és 5 4 - 5 7 . 
6. Adatok a va l en l in i anuskor i b é l y e g e s téglák i d ő r e n d j é h e z . ArchÉr t 85 ( 1 9 5 8 ) 5 2 - 5 5 . 
7. Der s p ä t r ö m i s c h e Limes zwischen Visegrád und E s z t e r g o m . Limes R o m a n u s Konfe renz Ni t r a . Bra t i s l ava 1959, 131 143. 
8. Későrómai ő r t o r o n y Esztergom ha t á r ában . ArchÉr t 87 ( 1 9 6 0 ) 2 0 7 - 2 0 9 . 
9. Neue r ö m i s c h e Töp fe rö f e n in P a n n o n i é n . 2. Cas t r a a d Hercu lem. C o m m u n i c a t i o n e s Rei Cre t a r i ac R o m a n a e Fau to rum 1. 
1960. Fase. 3 - 4 . 9 - 1 0 . 
10. Der s p ä t r ö m i s c h e L imes z w i s c h e n Viseg rád und E s z t e r g o m . Bibl iotheca C l a s s i c a Or ien ta l i s 4. 1961 9 10. 
11. Római s i r v e r s Szentendrérő l . F o l A r c h 14 (1962) 5 1 - 5 5 . 
12. Inventar ia A r c h a e o l o g i c a Ungarn 1. Kupferzei t . B o n n 1962 U. 2 és U. 3. 
13. A m ű e m l é k v é d e l e m helyzete S z e n t e n d r é n . M ű e m l é k v é d e l e m 6 (1962) 147 151. 
14. Cas te l lum C a r p o r u m . FolArch 15 ( 1 9 6 3 ) 4 3 - 5 4 . 
15. Az ercsi é r e m l e l e t . Num Közi 6 2 - 6 3 ( 1 9 6 3 - 6 4 ) 9 - 1 2 . 
16. Die r ö m e r z e i t l i c h e Topograph ie d e s Komita tes K o m á r o m . Régészeti D o l g o z a t o k 1963, 1 3 4 - 1 3 5 . 
17. Two i n s c r i b e d re l ics of the c o h o r s X I I X vo lun ta r io rum C. R. FolArch 16 ( 1 9 6 4 ) 3 3 - 4 2 . 
18. Rómaikor i ó l o m s ú l y o k a szekszá rd i m ú z e u m b a n . N K 6 4 - 6 5 ( 1 9 6 5 - 6 6 ) 1 5 - 1 7 . 
19. Der S t e m p e l d e r Legio XIV G e m i n a in Brigetio. F o l A r c h 1 7 ( 1 9 6 5 ) 1 1 9 - 1 2 6 . 
20. Ein n e u e I n s c h r i f t aus Intercisa. Kl io 4 6 (1965) 3 6 7 - 3 7 2 . 
21. Der M ü n z f u n d von Ercsi. Acta A r c h l l u n g 17 (1965 ) 2 7 5 - 2 8 7 . 
22. B u r g u s - B a u i n s c h r i f t vom Jahre 3 7 2 an pannon i schen L i m e s . Studien zu d e n Mi l i t ä rg renzen R o m s I, Kö ln 1967, 138- 143. 
23. Rómaikor i s ú l y o k Tolna m e g y é b ő l . Szekszárdi B a l o g h Á d á m M ú z e u m luze te i 7. S z e k s z á r d 1967, 1 - 1 7 . 
24. Tabula I m p e r i i Romani . L. 34. B u d a p e s t - A m s t e r d a m 1968. 1 123. 
25. V a l e n t i n i a n u s k o r i éremlelet H a j d ú n á n á s - T e d e j r ő l . D M É 1967 (1968) 91 117. 
26. Limes S a r m a t i a e . ArchÉrt 96 ( 1969) 4 3 - 5 3 . 
27. L imes S a r m a t i a e . M F M É 1969/2 , 1 1 7 - 1 3 3 . 
28. Über d e n M ü n z u m l a u f in Pa nnon i é n zu Ende des 4. J ah rhunde r t s . F o l A r c h 2 0 (1969) 6 9 - 7 8 . 
29. S p ä t r ö m i s c h e Töp fe rö f e n am p a n n o n i s c h e n Limes . A c t a Rei Cretar iac R o m a n a e Fau to rum 10 (1968 ) ( 1970) 28 32. 
30. Késő r ó m a i ka tona i ő rá l lomás H a t v a n - G o m b o s p u s z t á n . Dolgoza tok H e v e s m e g y e m ú l t j á b ó l . Eger 1970, 1 7 - 2 9 . 
31. R ö m i s c h e M e i l e n s t e i n e aus S z á z h a l o m b a t t a . Fo lArch 21 (1970) 91 -1 12. 
32. Római ő r t o r o n y a visegrádi Szen tgyö rgypusz t án . S t C o m i t I (1972) 3 9 - 4 3 . 
33. Mili tär u n d Befes t igungen am p a n n o n i s c h e n L imes . D ie R ö m e r an d e r D o n a u . Wien 1973, 5 9 - 6 7 . 
34. K é s ő r ó m a i l i m e s Esztergom és S z e n t e n d r e közöt t . V a l e r i a IV. századi véde lmi rendszere . Kand idá tus i é r t ekezés tézisei . Bu-
d a p e s t 1973, 1 -16 . 
35. Die s p ä r ö m i s c h e Festung von lov ia . Actes du IX C o n g r è s Internat ional d ' é t u d e s dur les f ron t iè res r o m a i n e s . Bucureçti- Köln 
1974, 181-186 . 
36. Eine s p ä t r ö m i s c h e Mil i tärs tat ion in sarmat ischen G e b i e t . Roman Fron t ie r Studies . C a r d i f f 1974, 197 2 0 3 . 
37. Bei t räge z u r Frage der Liste von Va le r i a der Not i t ia D ign i t a tum. Acla A r c h l l u n g 26 ( 1 9 7 4 ) 5 9 - 7 0 . 
38. E lőze tes j e l e n t é s az a lsóhetényi késő római erőd f e l t á r á sá ró l . S M K 2 ( 1 9 7 5 ) 173-181 . 
39. M e t h o d i s c h e Bemerkungen z u m Bla t t L. 34. B u d a p e s t , Ei rene 14 (1976 ) 1 1 1 1 1 3 . 
40. L imes P a n n o n i a e . Ulcisia cas t ra . In: The Princeton E n c y c l o p e d i a o f C la s s i ca l Sites. P r ince ton 1976, 5 1 3 - 5 1 4 , 945. 
41. Der r ö m i s c h e L i m e s in Ungarn . Székes f ehé rvá r 1976 . 37, 4 1 - 4 5 , 4 8 - 8 1 , 97, 118-121 , u n d 1 2 5 - 1 2 7 . 
42. II. V a l e n t i n i a n u s mel lszobra . J up i t e r Dol ichenus t áb la . Ver iuca s i rköve . A Magyar N e m z e t i M ú z e u m . B u d a p e s t 1977. 74—75, 
6 8 - 6 9 , 6 0 - 6 1 . 
43. Cont ra A c i n c o et Bononia . B e m e r k u n g e n zu d e n Fast i des Hydat ius . S tud ien zu den M i l i t ä r g r e n z e n R o m s 2, K ö l n - B o n n 
1977, 3 9 3 - 3 9 7 . 
44. Der s p ä t r ö m i s c h e Limes z w i s c h e n Esz te rgom und S z e n t e n d r e . Budapes t 1978, 1 - 2 3 1 . 
45. Das H e i d e n t o r von C a m u n t u m . Fo lArch 29 (1978) 1 2 5 - 1 3 2 . 
46. M u n i c i p i u m Hal icanum. Fo r schungsbe r i ch t e zur U r - u n d F rühgesch ich te 10. Wien 1978, 9 0 - 9 1 . 
47. P i l i s m a r ó t - B a s a h a r c 3. és 4. ő r t o r n y o k . Dunai R é g é s z e t i Híradó 1 ( 1 9 7 9 ) 2 3 - 3 0 . 
48. M u n i c i p i u m Hal icanum. F o l A r c h 30 ( 1979) 9 1 - 9 8 . 
49. Neue F o r s c h u n g e n an der L i m m e s s t r e c k e zwischen E s z t e r g o m und V i s e g r á d . Roman Fron t ie r S tud ie s 1979. B A R Intern. Ser. 
71. O x f o r d 1980, 6 7 1 - 6 7 9 . 
50. Die C a e s a r w ü r d e Caracal las und die syrische K o h o r t e von Szentendre . A lba Regia 18 ( 1980) 3 9 - 5 1 . 
51. G e o g r a p h y o f Pannónia . Roads . L imes . In: The A r c h a e o l o g y of R o m a n Pannónia . K e n t u c k y B u d a p e s t 1980, 5 7 - 6 3 , 207-
2 3 8 . 
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52. A p a n n ó n i a i l imes u to lsó év t izedei . Doktori é r t ekezés tézisei . Budapes t 1980, 1 - 1 2 . 
53. Die r ö m i s c h e Inschri f ten Ungarns . Band 3. B u d a p e s t 1981, 1 1 6 - 2 8 9 . 
54. P i l i s m a r ó t - D u n a mel léke dűlő , 2. római ő r to rony . Duna i Régészet i K ö z l e m é n y e k 1979 (1981 ) B u d a p e s t , 8 3 - 8 4 . 
55. Der s p ä t r ö m i s c h - p a n n o n i s c h e L i m e s am D o n a u k n i e in Ungarn . Sever in . Z w i s c h e n Römerze i t und V ö l k e r w a n d e r u n g . L i n z 
1982, 550, 553. 
56. A n g a b e n z u r späten G e s c h i c h t e der Berns te ins t rasse . Sava r i a 16 1982 (1983 ) 3 4 7 - 3 5 3 . 
57. N e u e r e r ö m i s c h e Mei lens te ine aus Százha lomba t t a . Fol Arch 34 (1983) 7 3 - 9 1 . 
58. S a r m a t i s c h e s Wal l sys tem im Karpa t enbecken . R é g F ü z Ser. II. No. 23 (1983 ) 5 5 - 6 9 . 
59. Co l l ez ion i ep ig rah ice in Unghe r i a . Epigraf ia e An t i ch i t à 7. Il M u s e o Ep ig ra f i co . Faenza 1984. 2 7 9 - 2 8 5 . 
60. Die le tz ten Jah rzehn te des p a n n o n i s c h e n L imes . M ü n c h n e r Be i t räge zur Vor - u n d F r ü h g e s c h i c h t e Bd. 38. M ü n c h e n 1985 I 
128. 
61. Ú j a b b r ó m a i fel iratok Pest m e g y é b ő l . S t C o m i t 17 ( 1 9 8 5 ) 2 7 3 - 3 0 2 . 
62. N a c h v a l e n t i n i a n i s c h e Fes tungen a m Donau l imes . S tud ien zu den Mi l i t ä rg renzen R o m s III. S tu t tgar t 1986, 4 0 9 - 4 1 5 . 
63. M a r i n i a n u s Urs ic inus magis te r . Fol Arch 37 (1986) 1 8 3 - 1 9 6 . 
64. S z e n t e n d r e a rómaiak ko rában . Szen t end re 1987, 1 - 7 5 . 
65. A C l a s s i s Flavia Pannoniea fel irata Kerepesrő l . Acta A n t et Arch. Suppl . VI. 1987 9 1 - 9 7 . 
66. Die Ro l l e d e r Bems te ins t r a s se in der En tw ick lung d e r p a n n o n i s c h e n Städte . P ro Aus t r ia R o m a n a 3 8 / 1 9 8 8 S o n d e r h e f t , 22 . 
67. " B u d a p e s t t ö r t éne te" és az ú j a b b aqu incumi ku ta tások . T B M 33 (1988 ) 5 9 5 - 5 9 7 . 
68. T o n l a m p e mi t Deceba lkopf . Fo lArch 39 (1988) (1989) . 1 1 5 - 1 3 2 . 
69. L ' i m p o r t a n z a de l la strada d e l l ' a m b r a ne l lo s v i l u p p o de l le cit tà p a n n o n i c h e . La V e n e t i a ne l l ' a r ea P a d a n o - D a n u b i a n a . P a d o v a 
1990, 3 4 9 - 3 5 4 . 
70. V e x i l l a t i o n e s Class is F laviae Pannon icae . Akten des 14. In terna t ionalen L i m e s k o n g r e s s e s 1986 in C a r n u n t u m . Der r ö m i s c h e 
L i m e s in Österre ich H e f t 36 /2 . Wien 1990. 7 3 1 - 7 3 8 . 
71. R e t t u n g s g r a b u n g e n am D o n a u l i m e s bei Esz te rgom (So lva ) . Die Ergebn i s se d e r a r c h ä o l o g i s c h e n A u s g r a b u n g e n beim A u l b a u 
d e s Kra f twerkes G a b é i k o v o - N a g y m a r o s . Ni t ra 1990 4 3 - 4 8 . 
72. Mi l i t ä r i n sch r i f t cn aus dem 4. Jh. im Donauknie . Ac ta A r c h H u n g 4 l (1989 ) 1 0 3 - 1 1 8 . 
73. E ine s p ä t r ö m i s c h e Fes tung im Donauhe t t bei Bölcske . R o m a n Front ie r S tud ie s 1989. Exe te r 1991, 2 5 7 - 2 5 8 . 
74. E lőze t e s j e l e n t é s a bölcskei késő római e l l enerőd ku ta tásá ró l . C o m m A r c h H u n g 1990, 1 3 3 - 1 4 2 . 
75. Sa ty r -S i l en B r o n z e k o p f mit M e i s t e r n a m e aus Vi seg rád . Fo lArch 41 (1990 ) 4 3 - 5 1 . 
76. E i n h e i m i s c h e Grabs te le mit Hüge lg rab - und W a g e n d a r s t e l l u n g e n . 2. In te rna t iona les K o l l o q u i u m ü b e r P rob l eme des P rov in -
z ia l römischen K u n s t s c h a f f e n s , Veszp rém 1991. V e s z p r é m 1991. 2 7 9 286 . 
77. R ó m a i a k S z á z h a l o m b a t t a terüle tén . 4 0 0 0 év a h a l o m v á r o s á b a n . S z á z h a l o m b a t t a 1993, 4 1 - 4 9 . 
78. A v i seg rád i M á t y á s király M ú z e u m s i r k ő g y ű j t e m é n y e . Római kor. Al tum C a s t r u m 2, Vi segrád , 1991 3 - 5 . 
79. l ' a n n o n i s c h e Burgus -Bau insch r i f t en aus der C o m m o d u s - Z e i t . Mi t t e i lungen d. M u s e u m v e r e i n s L a u r i a c u m 1993. 10— 15. 
80. Közü le t i en r ó m a i fel iratok a L a c z k ó Dezső M ú z e u m G y ű j t e m é n y é b ő l , V M M K 1 9 - 2 0 . ( 1 9 9 3 - 1 9 9 4 ) [1994 ] 1 4 1 - 1 4 8 . 
81. Ein r ö m i s c h e r Vi l lenbes i tzer aus A q u i n c u m . Balácai K ö z l e m é n y e k 3 (1994 ) 3 12 - 3 2 0 . 
82. C I L 111. 10481 . B u d R é g 30 ( 1 9 9 3 ) 1 7 7 - 1 8 4 . 
b. Populärwissenschaftliche Aufsätze 
1. A n é g y e z e r é v e s agyagszekér . B u d a p e s t 1956, 1 - 1 3 . 
2. R ó m a i a k V i s e g r á d o n . Visegrád 1957, 1 - 2 1 . 
3. S z e n t e n d r e . B u d a p e s t 1961, 1 6 - 2 6 , 1 0 0 - 2 0 0 . 
4. R ó m a i a k V i seg rádon . Visegrád 1961, 1 - 2 4 . 
5. V e z e t ő a M a g y a r o r s z á g népe inek tör ténete a h o n f o g l a l á s korá ig . M a g y a r N e m z e t i M ú z e u m . B u d a p e s t 1962 
6. A T a b u l a Imper i i Romani budapes t i konfe renc iá j a . M T A II. Osz tá ly K ö z l e m é n y e i 13 (1964 ) 4 4 3 M 4 4 . 
7. A T a b u l a Imper i i Romani L. 34. szekc ió jának budapes t i ü lése . ArchÉr t 91 (1964 ) 125. 
8. A M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i T á r s u l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1963. é v b e n . A r c h É r t 91 (1964) 249 . 
9. V e z e t ő a szekszárd i Ba logh Á d á m M ú z e u m k iá l l í t ása iban . Führer durch die Auss t e l l ungen des M u s e u m s von S z e k s z á r d . 
S z e k s z á r d 1965. K ő e m l é k e k . S t e indenkmäle r . 6 5 - 7 2 . 
10. A M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtani T á r s u l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1964. évben . A r c h É r t 92 (1965) 228 . 
11. S z e n t e n d r e / Budapes t 1966. 18 -27 . 1 0 2 - 2 1 8 . 
12. Die G e s c h i c h t e der Völker Ungarns . Budapes t 1967 
13. A M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i T á r s u l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1965. évben A r c h É r t 94 (1967) 101. 
14. A M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i Tá r su l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1966. évben . A r c h É r t 95 (1968) 1 2 5 -
126. 
15. A M a g y a r Régésze t i . Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i T á r s u l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1967. évben . A r c h É r t 96 (1969) 250 . 
16. Szentendre*. B u d a p e s t 1970, 17 -27 , 9 5 - 1 9 5 . 
17. A M a g y a r Régésze t i . Művésze t tö r t éne t i és Éremtani T á r s u l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1968. évben A r c h É r t 97 (1970) 136. 
18. A M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i Tá r su l a t régészet i t e v é k e n y s é g e 1969. é v b e n . A r c h É r t 97 (1970) 304 . 
19. R ö m i s c h e K u l t u r in Pannonién . Berl in 1971 1 - 2 9 
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20. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i . Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i T á r s u l a t 1970. évi m ű k ö d é s é r ő l . A r c h É r t 9 8 ( 1 9 7 1 ) 2 6 3 -
264. 
21. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i , Művésze t t ö r t éne t i és É remtan i T á r s u l a t 1970. évi m ű k ö d é s é r ő l . MŰÉ 20 ( 1971) 309 . 
22. Drevnosz t i r imszko j Pannon i i . M o s z k v a 1972 1 - 3 7 
23. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i cs Éremtani T á r s u l a t 1971. évi m ű k ö d é s é r ő l . A r c h É r t 99 ( 1 9 7 2 ) 249 . 
24. B e s z á m o l ó a M a g y a r R é g é s z e t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtani Tá r su l a t 1971. évi m ű k ö d é s é r ő l . MŰÉ 21 (1972 ) 2 9 4 . 
25. B e s z á m o l ó a IX. N e m z e t k ö z i L i m e s k o n g r e s s z u s r ó l . ArchÉr t 100 ( 1 9 7 3 ) 1 0 7 - 1 0 8 . 
26. A n g a b e n zur späten G e s c h i c h t e Pannon iens . T a g u n g der U n g a r i s c h e n G e s e l l s c h a f t fü r A r c h ä o l o g i e und K u n s t g e s c h i c h t e . 
Acta A r c h H u n g 26 (1974 ) 228. 
27. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i Tá r su l a t 1 9 7 2 - 7 3 . évi m ű k ö d é s é r ő l . A r c h É r t 101 (1974 ) 
3 0 7 - 3 0 8 . 
28. B e s z á m o l ó a M a g y a r R é g é s z e t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtani T á r s u l a t 1972-73 . évi m ű k ö d é s é r ő l . MŰÉ 24 ( 1975) 67 . 
29. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i és Éremtan i Tá r su l a t 1974. évi m ű k ö d é s é r ő l . ArchÉr t 102 ( 1 9 7 5 ) 2 8 9 -
290 . 
30. B e s z á m o l ó a M a g y a r Régésze t i , Művésze t tö r t éne t i cs Éremtani Tá r su l a t 1974. évi m ű k ö d é s é r ő l . MŰÉ 26 (1976 ) 
31. Római e rőd rendsze r a D u n a - k a n y a r b a n . R ö m i s c h e s V e r t e i d i g u n g s s y s t e m im Donaukn ie . V i seg rád 1976. 1—4. 
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M y f i rs t expe r i ence o f S á n d o r Gal lus goes b a c k twenty- f ive y e a r s and was of his w o r k ra ther than o f the m a n h imse l f . A s an 
Edinburgh u n d e r g r a d u a t e p r e p a r i n g a thes is on the art o f the European Iron A g e Cel ts and b e i n g c o n c e r n e d with the v a r y i n g cu l tura l t radi-
t ions it r e f lec ted , it w a s natural that 1 shou ld be d i rec ted to G a l l u s ' work . G a l l u s ' 1935 s tudy o f the r e m a r k a b l e f igura i d e c o r a t e d urns f o u n d 
at Sopron on the H u n g a r i a n - A u s t r i a n b o r d e r was fo l l owed by a m o n o g r a p h o f s o m e five years la ter on the e v i d e n c e in H u n g a r y d u r i n g the 
early Iron A g e fo r an eas t e rn -o r ig ina t ing , p re -Scyth ian , horse - r id ing g r o u p . T h e s ign i f icance o f the t w o v o l u m e s o f Un peuple cavalier 
prescythique en Hongrie, p r epa red in col labora t ion wi th T i b o r Horváth , o n e o f Gal lus ' c o l l e a g u e s in the Preh i s to ry D e p a r t m e n t o f the 
Hungar ian Na t iona l M u s e u m , is still r ecogn i sed today a m o n g s t Iron A g e s c h o l a r s as a m a j o r c o n t r i b u t i o n to the ques t i on o f the o r ig in s o f 
horse-r id ing a m o n g s t m o r e wes te r ly c o m m u n i t i e s such as the Cel ts t h e m s e l v e s . 
As o n e m i g h t expec t o f a m a n who spent his profess ional c a r e e r in Hungary as a m u s e u m cura tor , G a l l u s w a s not c o n c e r n e d 
solely with later p reh i s to ry or l i b r a r y - b o u n d research. H e w a s certainly o n e o f the first to ini t iate sc ien t i f i c work on the impor t an t c o m p l e x 
of Iron A g e s i tes at Sopron , work w h i c h cont inues today . O the r excava t ions h o w e v e r ranged f r o m the Pa laeol i th ic ( the Sagva r site e x a m -
ined in 1932 and 1935 and br ie f ly p u b l i s h e d in 1936) to the early medieval ( P e n e ) ; be tween 1934 and 1943 he c o n d u c t e d w o r k on a n u m b e r 
o f impor tant C o p p e r and Bronze A g e locat ions, no tab ly the early Bronze A g e cemete ry o f G o l o p , a lake-s ide s e t t l e m e n t at M e z ő l a k and 
trial excava t ions o n later Bronze A g e tells in the n e i g h b o u r h o o d af J a s z d o z a : e x c a v a t i o n s o f ea r l i e r d a t e inc luded that o f a neol i th ic g r a v e at 
Nagyté tény . 
But a l r e a d y by the later 3 0 s Ga l lu s ' list o f p u b l i c a t i o n s bore e v i d e n c e of what has r e m a i n e d a c o n t i n u i n g in teres t , the p r o b l e m s 
of the a rchaeo log ica l ident i f ica t ion o f folk m o v e m e n t s n o less than cul tural e l emen t s . A l t h o u g h Un peuple cavalier prescylhiqite r e m a i n s 
his m a j o r a c h i e v e m e n t in this area, f r o m his Hungar ian y e a r s one can a lso po in t to his essay on re la t ions with the B a l k a n s in the Neo l i t h i c 
publ i shed in 1938 a n d a d i scuss ion o f the prehis tory o f the Carpath ian R i n g a n d the ' I n d o - G e r m a n i c ' e l emen t in I taly wh ich a p p e a r e d as 
a lmos t his last pub l i ca t ion b e f o r e l e av ing Hungary . 
S á n d o r Ga l lus lef t H u n g a r y in 1945 fo l l owing the C o m m u n i s t t a k e - o v e r and af te r f o u r y e a r s in Aus t r ia a r r ived in Aust ra l ia in 
1949. Previous ly , w i th degrees f r o m bo th Szeged and B u d a p e s t , he had w o r k e d from 1931 to 1945 in the Preh i s to ry D e p a r t m e n t o f the 
M a g y a r Nemze t i M ú z e u m ( H u n g a r i a n Nat ional M u s e u m ) , lat ter ly as its Head . His first subs tant ia l pub l i ca t ion dea l t w i th the ex t r ao rd ina ry 
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ser ies o f figurai d e c o r a t e d po t s o f the ear ly Hal ls ta t t Iron A g e f o u n d in the m a j o r ba r row c e m e t e r y w h i c h , with its a t t e n d a n t for t i f ied set t le-
men t , ove r looked his h o m e town of Sopron on the Hunga r i an -Aus t r i an b o r d e r (Ga l lu s 1934). ( O n e o f m y mos t v a l u e d b o o k s is a c o p y o f 
G a l l u s ' s tudy, fo rmer ly the p rope r ty o f the European Iron A g e special is t , W i l h e l m Jenny , wh ich I f o u n d in 1974 in a S o p r o n ant iquar ian 
b o o k s h o p . ) While m o s t o f G a l l u s ' ear ly Hungar i an field work and pub l i c a t i ons w e r e cent red on local Neol i th ic , B r o n z e A g e and Iron A g e 
mate r i a l , he also p u b l i s h e d a note on a newly iden t i f ied Pa laeo l i th ic site ( G a l l u s 1937) - a hint p e r h a p s o f the shape of in te res t s to come. 
The early p o s t - W a r per iod w a s hard for m a n y r e f u g e e s and G a l l u s ' f i rs t f ive years in M e l b o u r n e in va r ious u n s k i l l e d j obs cou ld 
be m a t c h e d by the e x p e r i e n c e of m a n y Centra l Eu ropean in te l lec tua ls and p ro fe s s iona l p e o p l e w h o , on arrival in Aus t r a l i a , found the i r 
fo rma l qua l i f ica t ions u n w a n t e d and un recogn i sed . Also, there w a s not a s ing le p reh is to r ian t ra ined in European p r e h i s t o r y in an Austra l ian 
un ive r s i ty until John M u l v a n e y ' s a p p o i n t m e n t in 1953 to a Lec tu re sh ip in the Depar tmen t o f H i s to ry at Me lbou rne . In the ' 60s the f irst 
a r chaeo log i s t s to be a p p o i n t e d as such arr ived in Aust ra l ia f r o m Britain wi th Isabel M c B r y d e an U N E be ing the o n l y o the r ind igenous 
p reh i s to r ian in post. H a r d l y surpr i s ing then that a coun t ry wh ich in 1957 c o u l d ignore the final h o m e c o m i n g of Vere G o r d o n Chi lde k n e w 
n o t h i n g o f Sándor G a l l u s . 
Finally, G a l l u s f o u n d a pos i t ion in the Vic tor ian E d u c a t i o n D e p a r t m e n t w h e r e ha r e m a i n e d in one c a p a c i t y o r ano the r until he 
re t i red . For tunately for Ga l lus , Vic tor ia was the one State , wi th the e x c e p t i o n o f the A C T w h o s e C a n b e r r a A r c h a e o l o g i c a l Society w a s 
es tab l i shed by ex-pa t r io t a r chaeo log i s t s f r o m the UK, to h a v e a f lou r i sh ing and o f necess i ty a lmos t en t i r e ly ama teu r A r c h a e o l o g i c a l Soc ie ty . 
Be tha t as it may, G a l l u s soon had a t t racted to h imse l f a d e v o t e d and en thus ia s t i c col lec t ion o f a m a t e u r s , physic is ts , g e o l o g i s t s and e v e n 
local profess ional a r chaeo log i s t s ; subsequen t ly ha b e c a m e Pres iden t and the H o n o r a r y M e m b e r o f w h a t is n o w the Archaeo log ica l and 
Anthropo l i ca l Socie ty o f Vic tor ia which in J u n e 1983 ded i ca t ed a special v o l u m e o f The Artefact to h i m . 
While at the t ime s o m e a rchaeo log i s t s quer ied the g r a n t i n g to h im o f research funds by the ( then) Aus t ra l i an Insti tute o f A b o -
r ig inal Studies, he w a s e lec ted a M e m b e r o f the Insti tute in 1966 three y e a r s a f t e r b e c o m i n g an Assoc i a t e of Current Anthropology, in 
w h o s e pages he w a s a f r e q u e n t c o m m e n t a t o r on such va r ious and varied t op i c s as genet ics , h u m a n migra t ion , a r t e fac t t y p o l o g y and s y m -
bol ic sys tems. In his o w n Aust ra l ian research , Ga l lus had t w o par t icu la r m a i n t h e m e s , both rea l ly h a v i n g their o r ig in s in interests he had 
d e v e l o p e d as far b a c k a s his pos t -g radua te s tud ies in Budapes t . First w a s the P le i s tocene spread o f h u m a n k i n d and s e c o n d the examina t ion 
of mate r ia l remains as e v i d e n c e of popu la t ion m o v e m e n t s . S u p p o r t e d by his t eam of loyal s u p p o r t e r s ( to w h o m he w a s a l w a y s referred to 
s i m p l y as ' the D o c ' ) he set ou t to d e m o n s t r a t e his be l ief in an ear ly , and for t h o s e days very ear ly . P l e i s tocene o c c u p a t i o n o f Austral ia wi th 
e x c a v a t i o n s first at K o o n a l d a C a v e on the Nu l l abo r Plain ( W r i g h t 1971) and s e c o n d l y at Kei lor on the ter races o f the M a r i b y r o n g River ( fo r 
s u m m a r i e s o f b o t h s i tes see Flood 1995: 5 7 - 5 9 . 103 and 152—4). His v i e w s w e r e no th ing if no t con t rovers ia l . But w h i l e mos t would still 
d o u b t Ga l lu s ' c la ims that , ra ther than was t e mater ia l , there is at both loca l i t ies a de f in i t e P l e i s t ocene indust ry with O l d Wor ld links, it is 
i nd i spu tab le that K o o n a l d a ' s rock art and m i n i n g site w a s in use be tween a b o u t 2 4 0 0 0 and 14 0 0 0 BP. J im B o w l e r ' s d i s c o v e r y al Kei lor in 
1971 o f an undoub ted f l ake i m p l e m e n t in a c l ay bed wh ich a l so c o n t a i n e d r e m a i n s o f ext inct m e g a f a u n a , seems s e c u r e l y da ted to b e t w e e n 
4 5 0 0 0 and 36 0 0 0 B P . A n d a f te r all, Ga l lus (1982 ) is not the o n l y person to h a v e c l a imed to h a v e e v i d e n c e of h u m a n o c c u p a t i o n in Aus t r a -
lia wi th an antiquity o f 100 0 0 0 to 75 0 0 0 BP.. . 
In his last y e a r s Ga l lus fell p rone to a d i s t ress ing i l lness which cu t h im o f f vi r tual ly en t i r e ly not only f r o m h is family but f r o m 
that s t imulus of in te l lec tual deba te which up till then he had n e v e r r e l i nqu i shed even in the x e n o p h o b i c n igh tmare w o r l d o f p o s t - W W II 
Aus t ra l i a . In 1965 he had pub l i shed an art icle ent i t led ' H u n g a r i a n his tory: an ana lys i s ' in the H u n g a r i a n - l a n g u a g e A u s t r a l i a n Hungar ian 
Assoc ia t ion Calendar . H e had o f t en ta lked of wr i t ing a c o m p l e t e cul tura l , social and poli t ical h i s to ry o f his na t ive l a n d bu t that w a s n o t 
to be . 
Early in the N e w Year o f 1997, S á n d o r Ga l lus w a s laid to rest in the Hungar ian C o m m u n i t y Cen t re o u t s i d e M e l b o u r n e w h e r e a 
ve ry pret ty modern ve r s ion of a typical Hungar ian vi l lage c h u r c h has been bui l t . T h e service w a s read as Gal lus w o u l d have wished in 
Lat in . Present were m a n y o f the ' D o c ' s ' o ld c r e w of v o l u n t e e r s f r o m K o o n a l d a and Kei lor days . T h e occas ion w a s a l s o a t t ended by m a n y 
m e m b e r s of the local Aus t ra l i an H u n g a r i a n Assoc ia t ion , o f w h i c h he had b e e n the first M e l b o u r n e President . S o m e o n e had found a r a the r 
s c ra t chy tape of G a l l u s at the age of 75 lec tur ing on the H u n g a r i a n diaspora. His a shes have b e e n p laced in the c r y p t o f the little c h u r c h , 
sa fe f r o m the uncer ta in t i e s o f burial in a publ ic p lace . 
Hungar ians h a v e a lways been r e n o w n e d as c o n s u m m a t e w o r d - s m i t h s and weavers o f ta les . Hunga r i ans a re a l s o adept in t e l l ing 
s to r ies both about and aga ins t themse lves . For example , o n e de f in i t ion of a H u n g a r i a n is ' S o m e o n e w h o goes into a se t o f revolving d o o r s 
b e h i n d one and c o m e s ou t in f r o n t ' . I ' m sure it sounds be t te r in Hungar i an , but 1 l ike to th ink that , a f t e r hav ing s u r v i v e d m a n y obs tac les in 
t w o ve ry di f ferent pa r t s o f the wor ld , n o w the ' D o c ' can look back at us and say ' W e l l then, w h o c a m e out in f ron t ? ' 
Gal lus S á n d o r - Viszont lá tás ra ! 
J. V. S. M e g a w 
Cultural S tud ie s , F l inders Univers i ty 
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the p repa ra t ion of the H u n g a r i a n b ib l iography o f S á n d o r G a l l u s ' pub l i shed w o r k s . 
1934 E lőze tes j e l e n t é s a Fonyód-bé la te l ep i á sa tás ró l . A u s g r a b u n g bei Fonyód , ArchÉr t , 141, 207 . 
1935 A Sopron i Burgs ta l l a l akos urnái , - Die f igura lverz ie r ten U r n e n v o m Soprone r Burgs ta l l , A H XIII Bp. 53p . 
1936 O s k o r t u d o m á n y i b e v e z e t é s . = Hóman Szekl 'ű Kercnyi . E g y e t e m e s történet . I. Bp. 3 - 2 2 . 
1936 Á s a t á s o k Ságvá ro t t 1932 é s 1935-ben. - A u s g r a b u n g e n in S a g v a r im Jahre 1932 und 1935, ArchÉr t , 67 70. ] ]8. 
1936 A nagy té t ény i neo l i t i kus sír. Das G r a b von Nagyté tény , ArchÉr t , 8 5 - 8 6 , 121. 
1936 A neo l i t i kum T á l l y á n . - V e r s u c h s g r a b u n g in Tál lya , ArchÉr t , 7 0 - 7 2 , 1 1 8 - 1 1 9 . 
1937 A zárt t e l epü lés n y o m a i S o p r o n k ö r n y é k é n . Spuren der g e s c h l o s s e n e n S ied lung in d e r U m g e b u n g von S o p r o n , SSZ M O -
H Ó . 
1937 N é h á n y ú j a b b m a g y a r o r s z á g i paleoli t l e lőhe ly . Einige n e u e Pa läo l i t funds te l len U n g a r n s , ArchÉr t , 137 139, 2 2 9 
1938 D e s m o u v e m e n t s ve rs le Ba lkans á la fin du néol i th ique, R I E B 5 2 0 - 5 3 0 . 
1938-M3 A Nemze t i M ú z e u m próbaása tása a j á s z d ó z s a i K á p o l n a h a l o m b a n és környékén . P r o b e g r a b u n g int Tel i von Jászdózsa 
und U m g e b u n g , J JE 3 4 - 4 0 , 3 0 6 - 3 0 7 . 
1938 A közepurópa i r ég ibb v a s k o r s í r lámpái . - L a m p e s funéra i res á I' âge de fer ancien de l ' E u r o p e Cen t ra le . A r c h É r t , 17-28 . 
1939 (wi th Hozzászó lá s , R o s k a ) Figurál is d í szű cse rép Kisbácsból , FA 2 6 - 2 8 . 
1939 A M a g y a r N e m z e t i M ú z e u m őskori g y ű j t e m é n y e . Búvár , 2 2 6 - 2 2 8 . 
1940 A kőkor i e d é n y m ű v e s s é g m a g y a r emléke i , Búvár , 1 3 8 - 1 4 1 . 
1940 A M a g y a r N e m z e t i M ú z e u m néhány ú j a b b ásatása . - Egy b r o n z k o r v é g i t eme tő p r ó b a á s a t á s a G o l o p o n . - Későke l t a edény-
ége tő k e m e n c e B a g ó n . - Üllői á l l a t t eme tkezés . Q u e l q u e s foui l les n o u v e l l e s du M u s é e Nat ional H o n g r o i s . - Foui l les d ' u n c imet ie re du 
p r emie r âge du b r o n z e á Go lop . - Un fou r á poterei de Bag . U n e t o m b e d ' a n i m a l á Ullo, ArchÉr t , 1 3 8 - 1 4 1 . 
1940 R é g i b b vaskor i v a s l á n d z s a a kőszegi m ú z e u m b a n , DuSz 3 1 2 3 12. 
1940 (wi th T. Horvá th ) A l e g r é g i b b lovasnép M a g y a r o r s z á g o n , a kora i vaskorbó l va ló régésze t i hagya téka és eu ráz i a i kapcsola-
tai. - Un peup le cava l i e r p r é s c y t h i q u e en Hongr ie , t rouva i l l es a r chéo log iques du p r emie r âge du fer et leurs re la t ions avec l ' E u r a s i e . BP 167 
p. (Disspann 11. 9) 
1940 K é s ő k e l t a e d é n y é g e t ő k e m e n c e Bagón. A r c h É r t , 138 139. 
1940 A b o l g á r - m a g y a r r o k o n s á g kérdése . N a p k e l e t 151 154. 
1941 A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g n a k t e m e t k e z é s r e is haszná l t k u l t u s z h e l y e került napvi lágra a H o l d v i l á g á r o k b a n , N a g y - B u d a p e s t , 
IV 36. 
1941 A m a g y a r tör ténet i m ú z e u m raktárának b a r a n y a m e g y e i leletei . Die im Magaz in d e s unga r i schen His to r i schen M u s e u m s 
von Budapes t s ich b e f i n d e n d e n F u n d e des Komi ta t e s B a r a n y a . P M E 2 5 - 2 9 . 
1941 Fe l j egyzések No tes , FA 318 , 323. 
1942 A kel ták ékszere i . B ú v á r 8 - 1 0 . 
1942 P róbaása t á s a S z é l m e z ő - m a j o r mellett i t őzeg te l ep rézkori hu l l adék - ré t egében ( M e z ő l a k ) . - Die ers te M o o r S ied lung 
U n g a r n s aus der Kupfe rze i t , ArchÉr t , 4 7 5. 
1942 A győr Városi M ú z e u m 1941. évi koroncói ása tása , G y S z 3 9 ^ 4 6 . 
1942 G y ő r tör téne te a kőkor tó l a b ronzkor ig , in L o u v a s Elemér : G y ő r tör téne te a t i z enha rmad ik század közepé ig . 1. 9 - 7 8 . 
1942 A t ipológia a l apve tése . A t ipológiai sor tö rvénye i és s ze repe . P r o l e g o m e n e s á la t ypo log i e . Les lots et le rôle de la série 
typo log ique , A r c h É r t , 1 - 4 6 . 
1943 Ha lo t t ége t é s a ő s k o r b a n . Búvár , 18 -20 . 
1 9 4 4 - 4 5 O l a s z o r s z á g „ i n d o g e r m a n i z á l ó d á s a " és a K á r p á t m e d e n c e ős tö r t éne te . - Die U r g e s c h i c h t e des K a r p a t e n b e c k e n s und die 
„ I n d o g e r m a n i s i e r u n g " I tal iens, ArchÉr t , 5 2 - 6 1 . 
1944 A z ő s tö r t éne l em m ó d s z e r t a n i alapjai , Sz 351 371 . 
1954 V o r l ä u f i g e r Ber ich t ü b e r Pa läo l i th i sche F u n d e in ges icher te r F u n d l a g e aus Aust ra l ien . Mi t t e i l ungen der A n t h r o p o l o g i s c h e n 
Gese l l s cha f t in W i e n , 83, 1 3 1 - 3 4 . 
1954 „ H u n g a r i a n His tory , an Analys i s" , in Aus t ra l i an Hungar ian C a l e n d e r for the Year 1965. Edi teb by G. G a l l o , Me lbourne : 
Aust ra l ian H u n g a r i a n Assoc ia t ion . (In Hungar i an ) . 
II Eng l i sh Language Pub l i ca t i ons 
1958 N o t e s on M o d e r n Art . T w e n t i e t h Cen tu ry , XIII (2), 165 -70 . 
1963 „ F o r e w o r d " , to A. E n d r e y T h e Holy C r o w n o f Hungary pp. Ill IV. Melbourne : The H u n g a r i a n Inst i tute. 
1963 Pr imi t ive Inst inct and Rat ional Progress. S t u d i e s for a N e w Cen t r a l Europe , 1 (1 ) , 5 6 - 5 9 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
2 8 2 CHRONICA 
1964 Research Repor t s . T w o Austra l ian S t ra t ig raph ie S e q u e n c e s . Cur ren t A n t h r o p o l o g y 5, 127. 
1964 Defo rma t ion and D e v e l o p m e n t (A S u r v e y ) . Studies for a N e w Central Eu rope , 1 (2) , 6 3 - 7 1 . 
1964 Rev iew, O e d i p u s the King. S o p h o c l e s . Lo la Russel P roduc t ions . T h e S e c o n d a r y Teache r , N o 108. 34 . 
1966 C o m m e n t s to L. Prade l , Transi t ion f r o m Mouster ian to Per igord ian : Skele ta l and Industr ial . C u r r e n t A n t h r o p o l o g y , 7, 39— 
40. 
1967 The Excava t ions at Keilor. The Ar t e f ac t , 7, 1 - 2 . 
1967 T h e A n t h r o p o l o g y and A r c h a e o l o g y o f the Nu l l a rbor Plain , in C a v e s o f the Nul la rbor . Edi ted by J. L. Dunk ley and T. L. 
M. Wig ley , pp. 47—49. T h e S p e l e o l o g i c a l Research c o u n c i l . Univers i ty o f S y d n e y ; Sydney . 
1967 T h e Geo log ica l A g e o f the Ear l ies t H u m a n Too l s U n c o v e r e d dur ing the E x c a v a t i o n s o f the A r c h a e o l o g i c a l Socie ty , at 
Kei lor near Melbourne . The Ar t e f ac t , 8, 1 - 7 . 
1968 N e w Di scove r i e s in Austral ian P reh i s to ry , in Liber J o s e p h o Kos t r cevsky O c t o g e n a r i o a V e n e r a t o r i b u s Dicatus . Edi ted by 
K. J azdzevsky , 6 3 6 - 3 8 . K r a k o w . 
1968 Parietal Art in K o o n a l d a Cave, N u l l a r b o r Plain. South Aust ra l ia , l ie l ic t i te . 6 (3) , 4 3 - 3 9 . 
1968 Resul ts o f t h e 1968 Koona lda C a v e (Sou th Austra l ia) . T h e Ar te fac t , 10, 1 - 4 . 
1968 Archaeo log ica l Excava t ions at K o o n a l d a . Nu l l a rbor Plain , 1 9 5 7 - 1 9 6 7 . Journa l o f the A n t h r o p o l o g i c a l Society, S o u t h 
Austral ia 6 (7), 4 - 8 . 
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1973 C o - A u t h o r E. Gi l l . Abor ig inal Fish Hooks with S k e l e t o n s at Wal lpo l l a Creek , Wes t o f Mi ldu ra , Victor ia Aus t ra l i a . 
M e m o i r s , Nat ional M u s e u m o f Vic to r i a , 34, 1 - 9 . 
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1976 C o m m e n t s on K. E. Rosengren : M a l i n o v s k i ' s Mag ic : T h e Ridd le of the E m p t y Cel l . Cur ren t A n t h r o p o l o g y , 17, 6 7 5 - 7 6 . 
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The Ar te fac t , 1 (2) n. s. 7 5 - 1 0 8 . 
1977 Organ ic T y p o l o g y . Austral ian Ins t i tu te o f Abor ig inal S tud ies , Canber ra . 
1977 C o m m e n t s on R. A. Rubinste in and C . D. Laughl in Jr.: Br idg ing Leve l s o f S y s t e m i c Organ i sa t ion . C u r r e n t A n t h r o p o l o g y , 
18, 470 . 
1977 Schéma t i s a t i on and Symbol ing . Aus t ra l i an Insti tute o f Abor ig ina l S tud ie s Biennia l c o n f e r e n c e 1974 Papers . „ S y m p o s i o n 
on „Schémat i sa t ion in Art" , in Pe t e r J. Ucko ed. F o r m in Ind igenous Art . pp. 3 7 0 - 8 6 Aus t ra l i an Insti tute o f Abor ig ina l S tudies , Canbe r r a . 
1978 (In co l l abo ra t ion wi th D. W a y n e Orch i s ton , J. Pa t r ick , W. D. Dav ies and A. K. Ferguson) . P r o b l e m s in Art i fact Iden -
t i f ica t ion: an „ E d g e - G r o u n d A x e " f r o m the Dry C r e e k Archaeolog ica l Si te Nea r Keilor . T h e Ar te fac t , 3 (1) 17 27 . 
1978 C o m m e n t s on A l e x a n d e r M a r s h a c k : U p p e r Paleol i th ic S y m b o l s S y s t e m s o f t h e Russian Plain: C o g n i t i v e and C o m p a r a t i v e 
Analys is . Cur ren t A n t h r o p o l o g y , 20 , 298 . 
1981 T h e C o n c e p t u a l i z a t i o n of „Popu la t i on Gene t i c s " and the C o n c e p t o f „ P e o p l e " , Hungar ian Past, X (I) 1 - 3 1 . 
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C o n g r e s s Papers , Abs t rac t , etc. 
1967 Ple is tocene S t r a t ig raphy and Re la t ive and Abso lu te C h r o n o l o g y A N Z A A S , 39 th C o n g r e s s , M e l b o u r n e , Sect ion F. 
Abs t rac ts , 7. 
1969 Palaeol i th ic S t r a t i g r aphy of the M a r i b y r n o n g River T e r r a c e s and its Bea r ing on the P r ob l em of the P r e s e n c e o f H o m o Sapi-
ens and M i d d l e Pleis tocene M a n in Austral ia . A N Z A A S , 41st Congress , A d e l a i d e , Sec t ion 25. Abs t rac t s , 53. 
1971 T h e E v o l u t i o n o f Paleoli thic Indus t r ies in Aust ra l ia a n d the Rela t ion of these Indus t r ies to S o u t h - E a s t Asia. 28th 
In ternat ional C o n g r e s s o f Or ien ta l i s t s ,Canber ra , P r o g r a m m e No. 3. Sou th Eas t Asia Abs t rac ts , 17. 
1975 The A r c h a e o l o g y o f the Kei lor Site. A N Z A A S , 46th c o n g r e s s , C a n b e r r a , Sect ion 2 5 A . Abs t rac t s , 3 ^ 4 . 
1975 T h e S t r a t i g r aphy o f the P r e - Y o u n g e r Paleoli thic Indus t r ies at the Kei lor Site. T h e Univers i ty o f M e l b o u r n e , O f f i c e o f 
C o n t i n u i n g Educat ion: A b o r i g i n a l Man and E n v i r o n m e n t in South Eas te rn Vic tor ia : Recen t D e v e l o p m e n t s in Vic to r ian Prehistory. 
Abs t rac ts , I. A l s o Publ ished in Aus t ra l i an Archaeo log ica l Associa t ion News le t t e r , 1976, 4, 7. 
1977 Middle and U p p e r Ple is tocene Indus t r ies and S t ra t ig raphy at the Dry Cr eek Si tes N e a r Kei lor . A N Z A A S , 48 th Congress , 
Sec t ion 2 5 A . Abstracts , Vol . 2, 4 7 2 . 
1 a m much indeb ted to the Gal lus f ami ly and is part icular m y c o l l e a g u e Dr. A lexande r G a l l u s for a l l o w i n g m e to use material 
c i ted here and for supp ly ing the i l lustrat ion. J a m e s E v a n s and other m e m b e r s o f the Archaeo log ica l and An th ropo log i ca l S o c i e t y o f Victor ia 
a l so ass is ted m e in f inding a su i t ab l e image. 
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RECENSIONES 
EDITIO H U N G A R I C A 
M e d i e v a l V i s e g r á d . Disser ta t iones Pannon icae . Ser. III. 4. 
Ed. by J. Lasz lovszky . B u d a p e s t 1995, 33 pp. 227 i l lus t ra t ions. 
T h e "Di s se r t a t i ones P a n n o n i c a e " , hav ing a g rea t t radit ion, has 
been reborn by its Bird ser ies in a n e w form. W e took the vo lume 
with b ig expec t a t i ons and the t i t le has even increased our cur iosi ty . 
But cont ra r i ly to the title, the v o l u m e does not con ta in any synthes is 
o f ou r k n o w l e d g e c o n c e r n i n g the medieva l Vi segrád , the subjec t is 
much m o r e the pub l i ca t ion o f the m o s t recent a rchaeo log ica l inves-
t igat ions. T h e h is tor ians and the archaeologis t s d e a l i n g with the 
Midd le A g e s in H u n g a r y k n o w well that even this is no th ing to be 
ove r looked . T h e p r e f a c e o f the ed i to r clearly re fers to the fact that 
the v o l u m e has been ed i t ed for to supply c o n c r e t e gaps in the 
research. T h e resul ts a re a d m i t t e d l y due to the y o u n g genera t ion of 
scholars , a b o v e all to G e r g e l y Búzás , w h o has been ac t ive in Viseg-
rád for the last years . G e r g e l y B ú z á s has par t ic ipa ted in the excava-
t ions and in the o r g a n i z a t i o n and edi t ion of n e w pub l i ca t i ons s ince 
1989. T h u s this is not the first v o l u m e c o n n e c t e d m a i n l y to his 
act ivi ty (he is au tho r in all t h ree studies). His first m o n u m e n t a l 
work w a s the 2nd v o l u m e o f the "Lap ida r ium H u n g a r i c u m " , pub -
l ished in 1990. A de ta i led pub l i ca t ion of the a r chaeo log ica l material 
appeared in 1994 u n d e r the t i t le " A visegrádi kirá lyi pa lo ta kápol-
nája és é szakke le t i épü le t e " . ( T h e Chape l and the Nor th-Eas tern 
Bu i ld ing o f the Royal Pa lace o f Visegrád) . T h e v o l u m e is the first 
p iece o f the h o p e f u l l y ser ies ca l led "Visegrád Régésze t i M o n o g -
ráf iái" . (Archaeo log i ca l M o n o g r a p h s of Visegrád) . It wou ld be 
easy to c o n t i n u e the e n u m e r a t i o n , and I really h o p e that Visegrád 
will soon be o n e o f the bes t k n o w n medieva l royal c e n t e r s in Hun-
gary. 
T h e a rchaeo log ica l inves t iga t ion of Visegrád has a century 
long t radi t ion. T h u s the ac t iv i ty o f Floris Rómer , J ó z s e f Ernyei , 
Ká lmán Lux, J á n o s Schu lek , M i k l ó s Héj j and M á t y á s S z ő k e wou ld 
have m e n t e d a de ta i led , ana ly t i c , research historical s t u d y as well . 
Th i s w o u l d be a n y h o w the p recond i t ion of the acce la ra ted and 
increas ing ly o rgan i zed ana lys i s o f the material , and m o s t p robab ly 
has a l r eady been done . T h e title o f the book migh t a w a k e s imilar 
expec ta t ions as well in the reader . 
T h e v o l u m e p u b l i s h e s the first resul ts o f the coope ra t ion be-
tween the K i n g Ma t th i a s M u s e u m o f Visegrád and the Depar tmen t 
of M e d i e v a l and P o s t m e d i e v a l A r c h a e o l o g y of the E ö t v ö s Univer-
sity o f Budapes t . 
In the in t roduc t ion J ó z s e f Lasz lovszky deals wi th the impor-
tance o f Vi seg rád in H u n g a r y ' s med i eva l history. T h e r e were Late 
R o m a n for t ress , c o u n t y cas t l e o f the Árpád ian-age , a r chdeaconry 
center , royal cas t le and p a l a c e in V i seg rád th roughou t the centur ies . 
W e h a v e wri t ten and a rchaeo log ica l ev idences for the ex i s tence of 
the Basil i te, later B e n e d i c t i n e m o n a s t e r y , o f the Franciscan f r ia ry , 
o f the Árpád ian -age v i l l age , o f the m e d i e v a l p reu rban se t t l ement , o f 
the parish church, o f the por t and the f e r ry . T h e town w a s o f t e n 
royal res idence d u r i n g the Midd le A g e s , a n d for a certain p e r i o d it 
a l so b e c a m e the cap i t a l o f the count ry . A t the end of the f i f t e e n t h 
c e n t u r y one of the m a i n cen te r s o f the H u n g a r i a n r ena i s sance w a s 
a lso here. It is very i m p o r t a n t f rom the p o i n t o f v iew of the a r c h a e o -
logical research that o n l y a smal ler s e t t l e m e n t of r educed i m p o r -
t a n c e emerged on the si te o f the royal t o w n ru ined dur ing the T u r k -
ish wars , thus the ru ins w e r e saved f rom the s igni f icant des t ruc t ion 
tha t o ther medieva l c e n t e r s had to s u f f e r . O n the o ther h a n d , the 
a rchaeo log ica l r e sea rch a n d the c o n s e r v a t i o n works started in the 
1930s were d ropped , a n d the pub l i ca t ion o f the impor tan t a rch i -
tec tura l and sculptural ma te r i a l , as wel l as o f the smal le r o b j e c t s 
e x c a v a t e d in that p e r i o d w a s far b e y o n d the other inves t iga t ed 
cen te r s . 
In connect ion wi th the s tudy about the Mat th ia s -pe r iod p a l a c e , 
t he au thor e m p h a s i z e s tha t the c o m p l e x ana lys i s o f wri t ten and 
a rchaeo log ica l sources w a s first i m p o r t a n c e in recons t ruc t ing the 
mate r ia l cul ture and the e v e r y d a y life. H e e x p l a i n s the pub l i ca t i on 
o f the great number o f i l lus t ra t ions , wh ich a re no t a lways c o n n e c t e d 
to the studies, by the fac t that there w a s no publ ica t ion in a n y 
f o r e i g n language up to the present . The e x p l a n a t i o n for the p u b l i s h -
ing o f the s ix t een th -e igh teen th cen tury e t c h i n g s is that they w e r e 
n e v e r publ i shed all t o g e t h e r . T h e s ame p o i n t o f v iew m o t i v a t e d the 
d e t a i l e d b ib l iography a s wel l , in which no t o n l y the q u o t e d b o o k s 
a n d art icles are i nc luded , bu t the main ea r l i e r publ ica t ions , too . O f 
c o u r s e , it would h a v e b e e n much m o r e e l egan t , if the c o m p l e t e 
b i b l i o g r a p h y of the resea rch of V i s e g r á d w e r e presented . T h i s 
w o u l d be needed for the ex t ended , and f ina l ly well p l a n n e d ar-
chaeo log ica l excava t ions , too. 
T h e first paper d e a l s wi th the A n g e v i n - p e r i o d remains o f the 
V i seg rád royal pa lace , f r o m the pen of G e r g e l y Búzás . Af t e r h a v i n g 
s u m m a r i z e d the wri t ten e v i d e n c e s c o n c e r n i n g the palace, the a u t h o r 
m a k e s the conclus ion tha t t hey are not e n o u g h for the r econs t ruc -
t ion o f the bui lding. T h e e x a c t da t ing o f the bu i ld ing pe r iods m a y 
o n l y be waited f r o m a rchaeo log ica l m e t h o d s . The n e w p a l a c e 
b u i l d i n g can be da ted to the 1 3 8 0 - 1 3 9 0 s ( t he reign of Q u e e n M a r y 
a n d K ing S ig i smund) , a n d this bu i ld ing c o m p l e x is a l ready b e y o n d 
the f r a m e s of the p r e sen t s tudy , s ince it is a comple t e ly n e w a rch i -
tec tura l ensemble , d u r i n g the cons t ruc t i on of which the ea r l i e r 
b u i l d i n g s had been d e s t r o y e d . U n f o r t u n a t e l y , even the e x c a v a t i o n s 
o f the last sixty years d o no t a l low any d e t a i l e d recons t ruc t ion o f 
the ear l ier bui ld ing c o m p l e x e s , a l though the r ecen t research c o n s i d -
e r a b l y increased ou r k n o w l e d g e and t h e s e are worth p u b l i s h i n g 
e v e n b e f o r e the c o m p l e t e ana lys i s . 
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T h e wall r ema ins , found in the nor theas te rn par t o f the pa lace , 
cou ld ne i ther be eva lua t ed f rom arch i tec tura l point o f v i e w and nor 
recons t ruc ted until the de ta i led ana lys i s o f the carved s t o n e m a t e -
rial, begun in 1985. T h e n it has t u rned out that the S i g i s m u n d -
per iod wa l l s h ide an ear l ier cel lar . T h e r e w a s the imi ta t ion of a 
thi r teenth cen tu ry S lavon ic banal d e n a r i u s in the m o r t a r o f the 
cellar , thus it may be da ted with all ce r t a in ty on the A n g e v i n pe r iod . 
O n the terr i tory o f the no r thwes te rn pa lace , there w e r e on ly 
des t ruc t ion layers, wi th a great q u a n t i t y o f four teen th c e n t u r y 
a rchaeo log ica l mater ia l . 
T h e mos t impor tan t r ema ins o f the Angev in -pe r iod roya l cur ia 
have been de tec ted in the sou thern par t o f the present p a l a c e bui ld-
ing. In the last and b igges t part o f the paper , we f ind the de ta i led 
descr ip t ion o f the research restar ted in 1987. 
In the s u m m a r y , G e r g e l y Búzás m a k e s the s t a t emen t that the 
Angev in per iod pa l ace has three b u i l d i n g phases , and he tr ies to 
link them to his tor ic even t s as wel l . It m i g h t be in te res t ing that the 
royal cur ia w a s in the first phase a two-s to ry t i m b e r - h o u s e o f four 
rooms , hea ted with a hypocaus t , later wi th a s tove. In the s econd 
phase , this bu i ld ing w a s p robab ly rebui l t , but w e do not k n o w any 
detail out o f it. In the third per iod , the first f loor w a s a l r e a d y of 
s tone, and it g a v e p lace for a w o r k s h o p that migh t be c o n n e c t e d 
with the min t ing . 
T h e second p a p e r dea l s with the e v e r y d a y life in the V i seg rád 
pa lace d u r i n g the re ign o f King Mat th i a s . First, the a u t h o r s g ive a 
short o v e r v i e w of the bu i ld ing h is tory o f the palace , b a s e d on the 
writ ten e v i d e n c e s and the b ib l iograph ica l data. From these w e k n o w 
that the A n g e v i n k ings bui l t a r e s i d e n c e in the town. T h e y w e r e 
especia l ly the cons t ruc t ions o f King Lou i s I which were impor tan t , 
well on the level o f the c o n t e m p o r a n e o u s C e n t r a l - E u r o p e a n s tan-
dard. T h e s e bu i ld ings were c o m p l e t e d in a luxur ious f o r m by King 
S ig i smund . A wa te r -p ipe w a s buil t , too , f e e d i n g ba thes a n d spec-
tacular foun ta ins . 
In the first ha l f o f the f i f teen th cen tu ry , Visegrád sank into de -
cay, and l i fe did no t re turn till 1474, w h e n be tween 1 4 7 4 - 1 4 8 4 
King Ma t th i a s o rde red n e w bu i ld ings o f great scale. At the de ta i led 
descr ip t ion of the Ma t th i a s -pe r iod pa lace , w e f ind b e s i d e s the 
quo ta t ions o f c o n t e m p o r a n e o u s sou rce s the r econs t ruc t i on -
drawings , as wel l . T h e paper m a i n l y cons i s t s o f the q u o t a t i o n s 
of N i c o l a u s O l á h ' s d e s c r i p t i o n , suppor ted by a rchaeo log ica l re-
sults. Neve r the l e s s , it is a l m o s t exagge ra t ed in a s cho la r ly publ ica-
tion to g i v e this, u n d o u b t e d l y in teres t ing and u s e f u l - chap te r 
the t i t le " L i f e in the V i s e g r á d pa lace under the re ign of King 
Mat th i a s " . 
T h e third and last p a p e r appea red unde r the n a m e s of five 
authors . A f t e r the p resen ta t ion o f the a rchaeo log ica l resul t s by year , 
we read the medieva l wr i t t en ev idences c o n c e r n i n g the history o f 
the F ranc i s can friary f o u n d e d a f t e r 1425. T h i s is f o l l o w e d by the 
desc r ip t ion of the a rch i tec tu ra l r emains . G e r g e l y B ú z á s d i scovered 
the unie s ty le o f the G o t h i c vau l t s , r econs t ruc ted on the bas i s o f the 
carved s t o n e e lements , and a f t e r hav ing found the ana log ie s , he tries 
to d e l i m i t a t e the terr i tory o f the act ivi ty o f s t o n e c u t t e r and bu i lde r 
mas te r s c o m i n g from the s c h o o l o f Hanns Sp ie s s , w h o worked on 
the P r a g u e Cas t le . 
it is impor tan t to call t he r eade r ' s a t tent ion to the fac t that the 
above m e n t i o n e d first v o l u m e of the series " V i s e g r á d Régészet i 
M o n o g r á f i á i " and this p u b l i c a t i o n comple t e e a c h o ther . W e m a y 
find in b o t h o f them the d e t a i l e d descr ipt ion o f the s t o v e tiles o f the 
figures 144—169, as well as t he i r d r awings (p. 1 2 7 - 1 6 2 ) . The Eng-
lish v e r s i o n quo tes m o r e f o r e i g n analogies , w h i l e the Hungar ian 
g ives m o r e deta i led d e s c r i p t i o n s . 
T h e d o u b l e n o t i n g ( p a r e n t h e s i s and foot n o t e s ) increas ingly 
used in o u r l i terature is r e d u n d a n t , it makes the r e a d i n g more d i f f i -
cult and d o e s not faci l i ta te the search . The s i tua t ion is s imilar in the 
case o f the list o f i l lus t ra t ions , w h e r e the data - i n c l u d i n g the keys -
are s e p a r a t e d f rom the f i g u r e s , and c o n s e q u e n t l y they are very 
w e a r i s o m e . T h e ana ly t ic t opog raph ica l m a p s are very useful , es-
the t ica l ly execu ted , even if a lot o f them are n o t d i r ec t l y connec ted 
to the p a p e r s . Due to t h e m , w e are at least ab l e to f o l l o w the w h o l e 
d e v e l o p m e n t of the cas t le and that o f the town, it w o u l d certainly be 
e x a g g e r a t e d to expect , bu t a cr i t ical analysis o f the co l l ec ted seven-
teenth c e n t u r y e tch ings w o u l d a lso fit into the s u b j e c t sugges ted by 
the tit le. All th ings c o n s i d e r e d the nicely e x e c u t e d , well ed i ted 
v o l u m e is wor thy r ep ré sen t an t o f the a r chaeo log ica l research, which 
has run up in Visegrád d u r i n g the last years, as wel l as o f the ac t ive 
o r g a n i z a t i o n of research o f the Archaeo log ica l Inst i tute o f the 
Eö tvös Univers i ty . 
D. Jankovich 
E D I T I O N ES E X T E R N A L 
L e N é o l i t h i q u e a u q u o t i d i e n . Ac tes du X V I e c o l l o q u e inter-
régional sur le N é o l i t h i q u e (Paris, 5 et 6 n o v e m b r e 1989) (Eds . : J -
C. B lanche t , A. Bula rd , C. C o n s t a n t i n , D. Mordan t , J. Tarrê te) . 
D o c u m e n t s d ' A r c h é o l o g i e França i se N o . 39. Edi t ion de la Ma i son 
des Sc i ences de l ' H o m m e , Paris 1993. 214 pp. 
It is to be apprec ia t ed that the ser ies of dAf , D o c u m e n t s Ar-
c h é o l o g i q u e França ise , ear l ier hav ing pub l i shed m a i n l y w o r k s about 
later a rchaeo log ica l per iods , a p p e a r e d with a themat ic v o l u m e on 
the Neol i t ic recent ly . T h i s book c o n t a i n s 17 s tud ies o f an inland 
congress , d i s cus s ing the resul ts d r a w n on var ious sites, m o s t l y f rom 
Nor thern and Eastern France . H o w e v e r , the grea ter pa r t o f these 
s tudies do not restr ict t hemse lves to m e r e d o c u m e n t a t i o n o f wha t 
has been excava t ed , bu t g ive a rea l ly mul t ip le a p p r o a c h o f each 
field, both a rchaeo log ica l and b e l o n g i n g to the na tura l sc iences , 
wh ich all m a y enr ich ou r recent k n o w l e d g e about neo l i th i c m a n -
ners. N e o l i t h i c research can be regarded as a field which is e spe -
cia l ly su i t ab le and c o m p e t e n t for mul t ip le c h o i c e ana lyses . N a m e l y , 
in the last t w o decades it is f o c u s e d on the c o o p e r a t i o n of h u m a n i o -
ras a n d hard science, p e r h a p s even to a g r e a t e r ex ten t than the 
research o f metal l ic p e r i o d s , no t to speak a b o u t his tor ical epoches . 
The s t ruc tu re and c o m p o s i t i o n of the presen t v o l u m e also re f lec ts 
the n e c e s s a r y infi l t rat ion o f ha rd sciences in to p reh i s to r i c a rchaeol -
ogy . 
T h i s themat ical d i v i s i o n is c lear ly to be seen in the five m a i n 
c h a p t e r s o f the v o l u m e . T o beg in with, the na tu ra l b a c k g r o u n d o f 
the first agr icul tural p o p u l a t i o n s are d rawn. U s i n g pa lyno log ica l , 
an th r aco log i ca l and a r c h a e o b o t a n i c a l ana lyses the d e v e l o p m e n t and 
c h a n g e s o f the M e d i t e r r a n e a n and Armor ican (i. e . that in Bre tagne) 
fores t a rea is c o n v i n c i n g l y s h o w n . Within th i s b a c k g r o u n d it is 
ea s i e r to unders tand s o m e charac te r i s t i cs o f the f i r s t se t t l ements and 
a lso to no te the ear l iest m i c r o c l i m a t i c c h a n g e s c a u s e d by neol i th ic 
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vi l lagers th rough d e s t r o y i n g w o o d s in the coastal area. A c c o r d i n g to 
an ana lys i s abou t the re la t ion b e t w e e n neol i thic man a n d vegeta t ion 
in the A r m o r i e pen insu la , it b e c o m e s ev ident that the fores t d isap-
pears a l o n g the sea coas t by the end of the Neo l i th i c , and some 
seconda ry vege ta t ion is to obse rve . M e a n w h i l e three subspec ies o f 
cerca ls a rc p resen t in a fa i r ly ear ly phase o f agr icu l ture . From all 
these ana lyse s the c o n c l u s i o n can be d rawn that it ha s been practi-
cally imposs ib l e to s t u d y the neol i th ic a rchaeo log ica l her i tage 
wi thou t its e n v i r o n m e n t a l i n t e r connec t ions (p. 39) . 
In the second par t d i f f e r e n t types o f se t t l emen t s t ruc ture are 
d i scussed , with si tes e x t e n d i n g f rom Nor the rn F rance to Provence . 
Th i s and the fo l l owing th i rd chap te r con ta ins m o s t o f the tradit ional 
a r chaeo logy , s h o w i n g mater ia l b e l o n g i n g to d i f f e r e n t neoli thic 
cul tures , wh ich are r o u g h l y coeval with the M i d d l e European 
Linear Pot te ry cu l tu res , b e l o n g i n g to Middle Neol i th ic in the 
Ca rpa th i an Basin, bu t to the ear l ies t Neol i th ic in Austr ia and 
wes twards . Mos t e x a m p l e s are taken f rom sites ly ing on d i f fe rent 
low r iver ter races in the Paris ian Basin. T h e se t t l emen t s and 
the pos tho le s t ruc ture o f the long h o u s e s can be c o m p a r e d to s imilar 
L inear Pot te ry h o u s e s in G e r m a n y as well . Such a se t t l ement is 
near Cha rav ine s - l e s -Ba igneu r s / I s è r e , ly ing on an eas te rn terrace 
o f an anc ien t r iver bed , w h e r e the first long houses wi th pos t struc-
tures as well as the pa l i s ade d e f e n d i n g the s e t t l emen t front the 
South and W e s t was a l so e x a m i n e d by d e n d r o c h r o n o l o g i c a l analy-
sis. 
In this par t the n o n - c e r a m i c f inds are also t r ea t ed as an ar-
chaeo log ica l source , e. g. the lithic indust ry is a n a l y s e d from a 
typo log ica l and f rom f u n c t i o n a l po in t s o f view, ra ther than regard-
ing their raw mater ia l . In the s tudy of F. Bostyn et al. it is interest-
ing to see h o w a b roken larger si lex w a s re-used by s o m e secondary 
and even tert iary r e m o n t a g e s (p. 35) . It is n o t e w o r t h y to check the 
poss ib le smal l e c o n o m i c d i f f e r e n c e s , e. g. the i m p o r t a n c e and ratio 
o f p r o d u c i n g si lex indus t ry on va r ious se t t l ements ly ing in d i f fe rent 
ter races o f the s a m e a l t i tude and c lose to each other . Fu r the r on, the 
exce l len t demons t r a t i on o f s o m e ske le tons with ex t r ao rd ina ry grave 
goods : den t a l i um j e w e l l e r y and thick s tone brace le ts a l so have good 
para l le ls in L inear Pot te ry bur ia ls in Midd le Europe . 
T h e next chap te r ( A l i m e n t a t i o n ) is roughly s e rv ing for d i f fer -
ent ana lyse s m a d e on finds but f rom the funct ional p o i n t s of view. 
T h e s e resul t s he lp us to r econs t ruc t cer tain fields o f neo l i th ic every-
day- l i fe , a ver i table a p p r o a c h to the neol i th ic e c o s y s t e m as it is 
p romi sed in the title o f the vo lume . S o m e m o d e l s he lp at the un-
d e r s t a n d i n g of the f u n c t i o n of d i f f e ren t pot tery types , their role at 
c o n s u m i n g . T h e rat io o f larger and smal le r vessels , even minia ture 
vessels , t races o f c o o k e d and ca rbon i sed rests reveal abou t cus toms 
of us ing the d i f f e r en t types . T h i s can be cal led po t t e ry typology 
f rom a real e t h n o - a r c h a e o l o g i c a l poin t o f view. All s tud ies of this 
part c o n c l u d e in the resul t that there is a cer ta in homogene i t y 
a m o n g d i f f e r e n t L inea r Pot te ry si tes in Eastern France . This is 
shown in the re la t ive p e r m a n e n c e of habi ts , a fairly u n i f o r m pottery, 
s imilar s e t t l emen t types , h o u s e f o r m s and a l imen ta ry habi ts (p. 
143). T h i s latter fac t can a l so be seen on the bas i s o f a rchaeozo-
ological s tud ies in the p r e sen t v o l u m e . 
F ina l ly , w e can read s o m e s tud ies on d i f f e r en t raw material 
types used for va r ious neo l i th ic act iv i t ies such as b o n e and antler 
p ieces for tools , and f l in ts , the p r o v e n a n c e of w h i c h a lso reveals 
m u c h abou t Neo l i th i c t rade connec t ions , qui te f r e q u e n t l y be tween 
r emote and dis tant areas . T h e role o f the bones, t y p o l o g y and func-
tional ana lys i s of b o n e tools , by H. C a m p s - F a b r e r , is e n u m e r a t i n g a 
rich var ie ty o f d i f f e r e n t spa tu lae , ha rpoons , a r r o w h e a d s , awls , antler 
hoes and f inal ly a d r a w i n g o f a bone s ickle with smal l f l in ts inside -
th is is pe rhaps one o f the m o s t t h o r o u g h l y a n a l y s e d and u s e f u l 
par t s . 
A s it is said b e f o r e , there is hardly a n y a rchaeo log ica l p e r i o d 
that w o u l d have d e v e l o p e d as fast as the N e o l i t h i c , whe re the t r ad i -
t ional a rchaeologica l a p p r o a c h has been s u p p l i e d with n e w s c i e n -
t if ic me thods . Con t r a s t ed to the e n o r m o u s a m o u n t o f n e w i n f o r m a -
t ion, not many p u b l i c a t i o n s t ake the t roub le to speak to a b r o a d e r , 
non-p reh i s to r i an g r o u p o f readers . It is o n e o f the main mer i t s o f 
th is v o l u m e , to show the eve ry -day - l i f e o f neo l i th i c fa rmers with t h e 
he lp o f as m a n y sou rce s as poss ib l e in a v e r y c l ea r manne r , easy to 
u n d e r s t a n d for a n y o n e . In the end, w e ga in a m u c h richer p i c t u r e 
than it w o u l d be poss ib l e se t t ing out a l m o s t exc lu s ive ly f rom p o t -
tery types as it still h a p p e n s in s o m e t r ad i t iona l a r chaeo log ica l 
works . However , this b o o k is not only an e x c i t i n g expe r i ence fo r 
in te res ted n o n - p r o f e s s i o n a l s . T h e de ta i led a n a l y s e s o f high s t a n d a r d 
in each s tudy invo lved - n o mat te r w h e t h e r it p r e sen t s the resul ts o f 
an e x c a v a t e d se t t l ement o r it spans over a l o n g e r per iod p r e s e n t i n g 
a f ind type f rom the f u n c t i o n a l point o f v i e w - m a k e s the v o l u m e 
a lso poss ib le to be u sed b y those dea l ing wi th the neol i th ic a r c h a e -
o l o g y in a strict s ense , e x c a v a t i n g s imi la r s i tes in n e i g h b o u r i n g 
a r ea s in France. A d e t a i l e d b ib l iography a f t e r e ach s tudy also h e l p s 
at f u r the r interest. It is, h o w e v e r , equa l ly i m p o r t a n t fo r p reh i s to r i ans 
in M i d d l e Europe w h o c a n at last have a g l a n c e and a good s u m -
m a r y o f wha t has been d o n e in the last ten w e a r s at the w e s t e r n m o s t 
pa r t o f a neol i thic cu l tu ra l c i rc le , which is in m a n y respects c o m -
m o n with our neol i th ic cu l tures , s e t t l emen t s t rukc tures or find 
types . T h e r e is only o n e c i r c l e o f p r o b l e m s , w h i c h is not d i s c u s s e d 
in the vo lume , a l though it can be one of the c ruc i a l po in t s in F r e n c h 
Neo l i t h i c : the poss ib le a l t e rna t ive route o f neo l i t h i s a t i on , but th is is 
ra ther a historical p r o b l e m and this p u b l i c a t i o n is mos t ly c o n c e n -
t ra ted on neoli thic w a y o f l i fe . With u se fu l d i a g r a m s , maps , d r a w -
ings and rich i l lus t ra t ions the present v o l u m e g i v e s a h igh- s t anda rd 
p i c tu re o f Néolithique quotidien indeed, bo th for prehis tor ians a n d 
the b road publ ic . 
E. Bànffy 
Z . V A S Í C E K : L ' a r c h é o l o g i e , l ' h i s t o i r e , le p a s s é . C h a p i t r e s 
sur la présenta t ion , l ' é p i s t é m o l o g i e et l ' o n t o l o g i e du t emps p e r d u . 
( G r a n d - a n g l e 1.) K r o n o s B. Y. Edit ions, S c e a u x 1994. 254 p, 2 7 
i l lus t ra t ions . 
Un n o u v e a u é d i t e u r a r chéo log ique s ' e s t p résen té avec c e 
v o l u m e qui d ' a p r è s l e s i n fo rma t ions p r é l i m i n a i r e s - va b i e n t ô t 
pub l i e r un pé r iod ique auss i bien que d ' a u t r e s séries. Parmi c e s 
de rn iè res , le p remier v o l u m e de la co l l ec t ion „ C h r o n o t h è q u e " e s t 
a p p a r u en 1995 qui c o n t i e n t les t ravaux du s y m p o s i u m de H a u t -
vi 1 lers tenu en 1992 s o u s le titre „ L ' E u r o p e celtique du V au IIT 
siècle avant J.-C. C o n t a c t s , é changes et m o u v e m e n t s de p o p u -
la t ions" . 
Le but de la sé r i e „ G r a n d - a n g l e " d o n t le d i rec teur es t V . 
Kru ta , est de p résen te r l ' i m a g e actuel le du p a s s é d ' u n e telle m a n i è r e 
q u e la g rande p e r s p e c t i v e soit liée aux dé ta i l s précis . 11 sera i t 
p r o b a b l e m e n t trop p r é c i p i t é de discuter la s i gn i f i c a t i on concrè te d e 
ce p r o g r a m m e à p r o p o s d e c e livre, car son o b j e t n ' e s t pas le p a s s é 
m ê m e , m a i s deux d i s e p l i n e s qui - à l ' a i de de d i f f é r e n t e s m é t h o d e s — 
e s s a i e n t de le décr i re et de d o n n e r son i m a g e c r i t ique : n o t a m m e n t 
l ' h i s to i r e et l ' a r chéo log i e . C e qui veut d i r e q u e n o u s a v o n s un 
o u v r a g e c p i s t é m o l o g i q u e d a n s nos m a i n s . D è s 1972, l ' a u t e u r a 
p a s s é trois années d a n s le pr ison de l ' a n c i e n T c h é c o s l o v a q u i e à 
c a u s e „L ' ac t iv i t é s u b v e r s i v e " . Puis, après a v o i r qui t té le p a y s e n 
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1981, il a d é p l o y é son activité s c i e n t i f i q u e à l 'Oues t . S o n nom est 
devenu c o n n u pan i l i les a r c h é o l o g i s t e s grâce à un l iv re édi té par 
Cambr idge Un ive r s i ty Press en 1990 sous le titre „ A r c h a e o l o g y 
yesterday and t o d a y " (avec I. M a l i n a ) . Le vo lume p u b l i é c o m m e 
l 'ouver ture de la sér ie „ G r a n d - a n g l e " suit la l igne d e ce l le -c i . Le 
problème f o n d a m e n t a l n ' e s t pa s la re la t ion de l ' a r c h é o l o g i e et de 
l 'his toire , m a i s ce l l e de la p r éh i s to i r e et de l 'h i s to i re , c h a r g é e de 
mult iples et con t rad ic to i res c o m p l e x e s . Il est peu t -ê t re s u f i s s a n t de 
se référer à T. M o m m s e n d ' u n e par t , d ' a p r è s qui la p r é h i s t o i r e est la 
science des i l le t t rés , tandis que d ' a u t r e part, la „ n o u v e l l e a rchéo lo-
g ie" voit tou tes app l ica t ions a r c h é o l o g i q u e s des m é t h o d e s histo-
riques c o m m e suspec tes , ou m ê m e non-sc ien t i f iques . 
Le but p r inc ipa l de l ' au t eu r e s t l ' amél iora t ion du „ d i a l o g u e 
des sourds" , ce qu i se passe en géné ra l entre les a r c h é o l o g u e s et les 
historiens g râce au fai t que l ' un ne c o n n a î t que v a g u e m e n t , ou bien 
pas du tout le théor ies et les m é t h o d e s de l 'autre d o m a i n e . Pour 
arriver à une c o m p r é h e n s i o n m u t u e l l e , il faut analyser p a r a l l è l e m e n t 
les approches f r ança i se , a l l emande , ang lo - saxonne ou a u t r e s , s ' i l en 
existe. Le travai l se cha rge de ce t t e t â c h e que nous ne p o u v o n s que 
louer. 
Dans le c a d r e de ce p r o g r a m m e , le p remier c h a p i t r e de 
Vasièek e x a m i n e l 'h is to i re des c o n t a c t e s entre l ' a r c h é o l o g i e et 
l ' h i s tor iographie d ' u n point du v u e d iac ron ique . Par c o n t r e , dans le 
deuxième chap i t r e qui c o m p a r e les s t ruc tures de l ' a r c h é o l o g i e et de 
l 'h i s tor iographie , c ' e s t le s y n c h r o n i s m e qui domine. 
Après la p résen ta t ion des d i f f é r e n c e s causées par les sources et 
les méthodes , l ' en t r ep r i s e i m p o s s i b l e se trouve d a n s le t ro i s ième 
chapitre, n o t a m m e n t un essai à r é c o n c i l i e r les syn thèse s préh is tor i -
ques et h i s to r iques . Tou t cela c o n t e n t e plutôt le m é d e c i n , c o m m e 
l ' au teur le f o r m u l e , q u e le ma lade . En m ê m e temps, la d i a g n o s e et 
la t rai tement son t basés sur une m é t h o d e enrichie p a r les expé-
riences p h i l o s o p h i q u e s et s o c i o l o g i q u e s , aussi bien q u e p a r cel les 
acquises dans les c h a p t r e s p r écéden t s , ils sont donc p r o m e t t a n t s . 
D ' a p r è s tou t cela , le l ivre d e Vas ièek o f f r e u n e aven tu re 
intel lectuelle p a s s i o n a n t e aux a r c h é o l o g u e s , aux h i s t o r i ens , mais 
peut-être aux ph i l o sophes et a u x soc io logues auss i . En m ê m e 
temps, grâce à la précis ion de l ' é l abora t ion , il p e u t ê t r e util isé 
c o m m e le m a n u e l de la p r o b l é m a t i q u e . 
M. Szabó 
T . S o r o c e a n u : S t u d i e n z u r M u r c s - K u l t u r . I n t e r n a t i o n a l e 
Archäologie 7 S V M L Verlag M a r i e L. Leidorf - B u c h a m Erlbach 
1991, 170 S., 85 T a f . 
T. S o r o c e a n u bietet in d e m B a n d mehr als e r im Titel 
verspricht . Den S tud ien , die d e n Haupt te i l des W e r k e s bi lden, 
schließt sich ein Fundka ta log d e r M u r e s / M a r o s - K u l t u r an, und 
dami t gibt er d i e b i s l ang vo l l s t änd igs t e , nicht m o n o g r a p h i s c h ge-
prägte Z u s a m m e n f a s s u n g dieser Ku l tu r . Das u m f a n g r e i c h e Haupt-
kapitel, das a u f d i e V e r ö f f e n t l i c h u n g von P e c i c a / P é c s k a und 
P e r i a m / P e r j á m o s a u f b a u t , gl iedert s ich in fünf Teile. 
In der E in l e i t ung (A) m a c h t d e r Verfasser mit s ä m t l i c h e n in 
der rumän i schen , ungar i schen u n d j ugos l awi schen Fach l i t e ra tu r 
gebräuchl ichen B e z e i c h n u n g e n d e s be t re f fenden F u n d k o m p l e x e s 
bekannt und ve rwe i s t darauf , d a ß e r persön l ich , in d e r H o f f n u n g auf 
einen Konsens b e z ü g l i c h der T e r m i n o l o g i e , die von J. B a n n e r 1931 
e ingeführ te , in d e r r umän i schen u n d serbischen F o r s c h u n g allge-
mein ane rkann te B e z e i c h n u n g M u r e s / M a r o s - K u l t u r f ü r d ie rich-
tigste hält. Z u d i e se r Frage, bei d e r es in erster L i n i e um die 
kulturelle Z u g e h ö r i g k e i t der P i t v a r o s - G r u p p e geht, ver t r i t t auch die 
u n g a r i s c h e Forschung k e i n e n e inhei t l ichen S t a n d p u n k t ; die Be-
z e i c h n u n g e n Per jámos- und M a r o s - K u l t u r w e r d e n g le ichze i t ig ver-
w e n d e t , j e w e i l s in A b h ä n g i g k e i t von der M e i n u n g der verschie-
d e n e n Auto ren . 
E i n g a n g s er läuter t T . S o r o c e a n u , d a ß er, d a a ls G r u n d l a g e fü r 
d i e inne re Chrono log ie d e r Ku l tu r b i s l ang aus sch l i eß l i ch das Mate -
rial von Gräber fe lde rn d i e n t e , m i t der V e r ö f f e n t l i c h u n g der be iden 
w ich t i g s t en , am längs ten u n d d e n n o c h so w e n i g bekann ten S ied-
lungen (Pec ica /Pécska , P e r i a m / P e r j á m o s ) d e r Einse i t igke i t in de r 
F o r s c h u n g Abhi l fe s c h a f f e n und die auf G r a b e r f e l d e r n bas ie rende 
Z e i l s t e l l u n g mit den S i e d l u n g e n verg le ichen m ö c h t e . Er hat sich d ie 
mi t n ich t w e n i g A u f w a n d v e r b u n d e n e A u f g a b e ges te l l t , das Mate -
rial d e r G r a b u n g e n v o m A n l ä n g des J a h r h u n d e r t s und der 60er 
J a h r e i n sgesamt a u s z u w e r t e n . 
Im fo lgenden Teil ( B ) behande l t d e r V e r f a s s e r die For-
s c h u n g s g e s c h i c h t e der M u r e s / M a r o s - K u l t u r , d i e a n f a n g s mit de r 
G e s c h i c h t e der im Teli P e c i c a / P á c s k a d u r c h g e f ü h r t e n Ausg rabun -
gen iden t i sch ist. „Der e r s t e Kontak t z w i s c h e n A r c h ä o l o g e n und 
D e n k m ä l e r n der M u r e s - K u l t u r fand 1870 s ta t t . " D a m i t n immt das 
He ldenze i t a l t e r der F o r s c h u n g se inen A n f a n g , da s sich mit den 
N a m e n J. Hampel , Fl. R ö m e r , B. Mil leker , J. Re i zne r , M. Wos in sky 
u sw . verb inde t , und das d i e F re i l egung zah l r e i che r wich t iger Fund-
or te (Pec ica /Pécska , P e r i a m / P e r j á m o s , B e b a V e c h e / Ó b é b a , Klára-
fa lva , Szen t iván , Ge r j en u s w . ) bedeute t . Mit d e n A u s g r a b u n g e n M. 
R o s k a s in P e r i a m / P e r j á m o s und Pec ica /Pécska beg inn t e ine n e u e 
Z e i t r e c h n u n g . Neben E r d a r b e i t e n k o m m t es zu d e n ers ten kle ineren 
Pub l ika t i onen , obwohl n o c h i m m e r d ie G r a b u n g e n überwiegen . 
Hie r e r w ä h n t der Ve r f a s se r d i e N a m e n von Fe renc M ó r a (Deszk) , J. 
B a n n e r u n d 1. Folt iny ( K l á r a f a l v a , K i szombor , H ó d m e z ő v á s á r h e l y , 
Fe l sőpusz tasze r ) . Dem fo lg t d a s syn the t i s i e rende Zei ta l ter , das von 
den N a m e n Nes tor ( 1 9 3 2 ) , Pävan ( 1 9 2 6 ) , C h i l d e (1929) , Á b e r g 
( 1 9 3 2 ) , T o m p a (1945) u n d G r b i c (1939) g e k e n n z e i c h n e t wird. Sie 
u m r e i ß e n ers tmals den P la tz d e r M u r e s / M a r o s - K u l t u r im Neol i th i -
k u m d e s K a i p a t e n b e c k e n s . D ie Reihe der M o n o g r a p h i e n e rö f fne t P. 
Patay (1938) , unter d e n r u m ä n i s c h e n For sche rn e r w ä h n t er D. 
P o p e s c u (1944) . Der a n s c h l i e ß e n d e Ze i t r aum bis z u m Absch luß des 
B a n d e s u m f a ß t eine R e i h e von kle ineren o d e r g röße ren Studien und 
A u f s ä t z e n . Neben VI. M i l o j c i c , D. Popescu , 1. Nes to r , A. M o z s o -
lics, K. Horedt und VI . D u m i t r e s c u w ü r d i g t e r besonder s das 
S c h a f f e n I. Bónas (1961 , 1964 , 1965, 1975), d e m d ie Ausa rbe i tung 
e ines n e u e n c h r o n o l o g i s c h e n S y s t e m s für d ie B r o n z e z e i t des Karpa-
t e n b e c k e n s zu ve rdanken ist. In der kor rek ten Übe r s i ch t sind al le 
W e r k e a u f g e f ü h r t , die s ich mi t de r M u r e s / M a r o s - K u l t u r in Z u s a m -
m e n h a n g br ingen lassen. 
Im Ansch luß folgt d i e A u s w e r t u n g des M a t e r i a l s der be iden 
S i e d l u n g e n (C). Der a u f f a l l i g e Mange l , d a ß sich d ieses Kapitel 
aus sch l i eß l i ch mit den F u n d e n beschäf t ig t , w ä h r e n d die S ied lungs-
e r s c h e i n u n g e n - o h n e j e d e n K o m m e n t a r - nur a n h a n d der wen igen 
ze i t genös s i s chen O b e r f l ä c h e n z e i c h n u n g e n R o s k a s bzw. e in iger 
S c h n i t t z e i c h n u n g e n b e h a n d e l t werden , ist ke in V e r s ä u m n i s des 
Ve r f a s se r s . Diese b e d a u e r l i c h e Ta t sache resu l t i e r t daraus , d a ß 
w e d e r nach der f rüheren n o c h der neueren (n ich t au f Fre i legung 
e ines b ronzeze i t l i chen Te i l s , sondern e ine r d a k i s c h e n S ied lung 
a b z i e l e n d e n , von 1. H. C r i s a n gele i te ten) G r a b u n g m e h r Angaben 
d i e se r Ar t publ iz ier t w u r d e n . 
Den das Mater ia l ve rö f f en t l i ch t en A b s c h n i t t e rö f fne t d ie 
F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e der S i e d l u n g Pécska . M a n e r f ä h r t daraus , d a ß 
d ie b e d e u t e n d s t e n der im v e r g a n g e n e n J a h r h u n d e r t e inse tzenden 
F r e i l e g u n g c n in den J a h r e n 1910, 1911, 1923 u n d 1924 von M. 
R o s k a ge le i te t wurden , d i e g le ichze i t ig das m e i s t e Material zum 
V o r s c h e i n brachten. Ihm g e l a n g es, i nne rha lb e i n e r 4 m d icken 
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S c h i c h t e n f o l g e 16 S i e d l u n g s e b e n e n a b z u s o n d e r n . 1. H. Cr i san 
j e d o c h s t ieß bei se inen Fre i legungen 1 9 6 0 - 6 2 und 1964 nu r a u f 
acht Ebenen , so daß d i e Fests te l lungen R o s k a s vorn A n f a n g d e s 
J a h r h u n d e r t s in de r r u m ä n i s c h e n Fo r schung ih re G l a u b w ü r d i g k e i t 
ver loren . Doch T. S o r o c e a n u ging - als e r s t e r unter seinen L a n d s -
leuten - d a v o n aus, d a ß m a n den B e o b a c h t u n g e n des Aus g rä be r s 
G l a u b e n schenken m u ß , u n d deshalb k lär te e r . den f ranzös i schen 
A u s z u g von Roskas P u b l i k a t i o n mit dem a u s f u h r l i c h e n ungar i schen 
Tex t ve rg le ichend , s o w o h l Roskas T e r m i n o l o g i e als auch d i e 
s t r a t ig raph i schen V e r h ä l t n i s s e der zum V o r s c h e i n gelangten Funde . 
S o w u r d e es ihm n u n m e h r au f typo log i scher G r u n d l a g e m ö g l i c h , 
die be iden A u s g r a b u n g e n b z w . die mit e i n e m ha lben Jah rhunder t 
Un te r sch ied g e b o r g e n e n F u n d e synchron zu schal ten. Er un te r -
sche ide t im Leben der S i e d l u n g (und g l e i c h z e i t i g der Kul tur ) 
drei H a u p t p e r i o d e n : 1. f r ü h e s t e Phase, mi t d e n Ebenen 1 - 7 nach 
Roska , d i e mi t den E b e n e n Vili—V nach C r i s a n identisch s ind; 2. 
Ü b e r g a n g s p h a s e , E b e n e n 8 - 1 0 nach R o s k a = Ebene IV nach 
Cr i san ; j u n g e Phase, E b e n e n I 1 -16 nahe R o s k a = Ebenen l l l - l 
nach Cr i san . 
D a s aus der S i e d l u n g s t a m m e n d e F u n d m a t e r i a l behandel t er, 
u m W i e d e r h o l u n g e n zu v e r m e i d e n , nicht n a c h Ebenen, sondern 
nach G e g e n s t a n d s t y p e n : B r o n z e g e g e n s t ä n d e , G u ß m o d e l l e , Be in-
geräte . Die den Großtei l d e s Fundmater ia l s a u s m a c h e n d e Ke ramik 
bewer te t e r v o m G e s i c h t s p u n k t der Quali tät , F o r m und Verz ie rung , 
ihr V o r k o m m e n pro S c h i c h t graphisch, d i e F u n d e der alten u n d 
n e u e n G r a b u n g in g e s o n d e r t e n Gruppen d a r s t e l l e n d . 
Detai l l ier t geht S o r o c e a n u auf d ie a u c h hinsichtl ich d e r 
Re l a t i vch rono log i e w i c h t i g e n Beziehungen d e s Te i l s Pec ica /Pccska , 
und durch sie der M u r e s / M a r o s - K u l t u r , zu a n d e r e n Völkern e in , 
wobe i er sich in ers ter L i n i e auf das V o r h a n d e n s e i n der Impor t -
ke ramik b z w . bei deren F e h l e n auf die in d e r F o r s c h u n g a l lgemein 
ane rkann ten Fes ts te l lungen be ru f t . Le t z tgenann t e r Fall bezieht sich 
au f d ie Nagyrév -Ku l tu r , d e r e n Verb indung z u m Mures /Maros -Kre i s 
d ie V e r w a n d t s c h a f t z ah l r e i che r G e f ä ß f o r m e n b e w e i s t . Und das stell t 
auch die Ta t sache , daß in Pec ica /Pccska ke ine e i n z i g e mit G e w i ß -
heit zur N a g y r é v - K u l t u r a t t r ibut ie rbare S c h e r b e ge funden wurde , 
nicht in Z w e i f e l . Es läßt s ich vielleicht g e r a d e m i t der Ähnl ichkei t 
bzw. dem begrenz ten , n i c h t allzu cha rake r i s t i s chen N a g y r é v e t 
F o r m s c h a t z erk lären . 
Des Bewe i se s b e d ü r f t e eher der v o m V e r f a s s e r ve rmute t e 
E in f luß der fe rnen A u n j e t i t z - K u l t u r auf d ie M u r e s / M a r o s - G e g e n d . 
Zwe i aus der Ü b e r g a n g s e b e n e ( IVa) von P e c i c a / P é c s k a s t ammende , 
zu ein und d e m s e l b e n G e f ä ß gehörende a n g e b l i c h e Aunje t i t z -
F r a g m e n t e (19 ,3) k ö n n e n se lbs t den V e r f a s s e r n ich t ganz über -
zeugen . Desha lb zieht er als indi rekten Bewe i s ü b e r r a s c h e n d e r w e i s e 
das P i t v a r o s - T ö p f e r h a n d w e r k heran , in w e l c h e m sich seiner Me i -
n u n g nach e ine enge B e z i e h u n g nachweisen läßt . Zu r Bes tä t igung 
dessen w ä h l t er aus d i e s e m Kreis drei z i e m l i c h a l lgemeine 
S c h ü s s e l t y p e n (Bòna 1965, I, 15; III, 15; V, 15), während er ihre 
Ana log ien u n b e g r ü n d e t in Ös te r re ich und der S l o w a k e i sucht und 
en tdeck t , o b w o h l er in d e r benachbar ten A d a - , späten Makó- , 
f rühen N a g y r é v - oder S o m o g y v á r - K u l t u r e x a k t e r e Parallelen f inden 
könn te . 
Die mi t de r M u r e s - K u l t u r anderswo e n g e Kontak te unter-
ha l l ende G l i n a I I I -Schneckenbe rg -Ku l tu r ist in P é c s k a nicht vertre-
ten, au f den E i n f l u ß der Verb ic ioa ra -Ku l tu r d e u t e n e in ige Ziermot i -
ve. W e n i g e , j e d o c h ü b e r z e u g e n d e Gegens t ände (Tr ich te rha l sgefäß , 
zy l ind r i sche r Decke l ) b e l e g e n das gute V e r h ä l t n i s zur Hatvan-
Kul tur . Ve rg l i chen mit den ü b r i g e n Teils der T i e f e b e n e ist die Zahl 
de r t r ansdanub i schen Keramikf ' r agmente mit Ka lke in l age ger ing, 
und auch sie s t a m m e n e h e r a u s der G r u p p e Nord t r ansdanub ien . 
Diese nicht a l l zu in tens ive B e z i e h u n g k a m ebenfa l l s e r s t in der 
Endphase des L e b e n s der S ied lung z u s t a n d e . 
E ingehend b e f a ß t sich der A u t o r m i t dem E i n f l u ß d e r Ot to-
mány-Kul tu r , d e r in e iner Reihe m a n n i g f a l t i g e r G e f ä ß f o r m e n bzw. 
Z ie re l emene z u m A u s d r u c k k o m m t . A u f den im K a r p a t e n b e c k e n 
he l l sehenden W i r w a r r im Z u s a m m e n h a n g mi t der O t t o m á n y - F r a g e 
kann hier n ich t e i n g e g a n g e n werden . W i r möch ten l ed ig l i ch d a r a u f 
verweisen, daß d i e b e t e f f e n d e n S t ü c k e a u s d e m von der u n g a r i s c h e n 
Forschung a ls G y u l a v a r s á n d - K u l t u r (in R u m ä n i e n O t t o m á n y II) 
def inier ten Kre i s s t a m m e n oder Ve r t r e t e r d e r späten G y u l a v a r s á n d -
bzw. F ü z e s a b o n y - K e r a m i k des Kosz ide r -Ze i t r aun ie s ( O t t o m á n y III) 
sind, und d e m e n t s p r e c h e n d in den o b e r e n (III 1) S c h i c h t e n der 
S ied lung P e c i c a / P c c s k a v o r k o m m e n . Unerk lä r l ich ist d a s vö l l i ge 
Fehlen der O t t o m á n y - F u n d e in den u n t e r e n Schichten d e r S i e d l u n g , 
obwohl zu d i e s e r Ze i t die be iden Hohe i t sgeb ie te a n e i n a n d e r 
grenzten. V ie l l e i ch t resul t ier t auch d i e s e Ersche inung aus d e r , laut 
unserer A u f f a s s u n g , a b w e i c h e n d e n e t h n i s c h e n Z u s a m m e n s e t z u n g 
der O t tomány I u n d II ( O t t o m á n y - und G y u l a v a r s á n d - K u l t u r ) . 
Das F u n d m a t e r i a l de r oberen S c h i c h t e n , z u s a m m e n m i t den 
Schüsse ln mi t sp i tz z u l a u f e n d e m Rand , d i e den Einf luß d e r H ü g e l -
gräberkul tur w i d e r s p i e g e l n , zeigt da s a u s d e r K o s z i d e r - S c h i c h t de r 
Tei ls in der G e g e n d d e r Flüsse T h e i ß u n d Beret tyó b e k a n n t e , ge-
wohn te Bild, d a s a ls Hinweis d a r a u f gi l t , daß auch d ie M u r e s / 
Maros -Kul tu r von d e n d ieses Ze i t a l t e r de t e rmin i e r enden . Ku l tu r -
grenzen h i n w e g f e g e n d e n V e r ä n d e r u n g e n n ich t unberühr t g e b l i e b e n 
ist. 
Dem folg t im B a n d die V e r ö f f e n t l i c h u n g der S i ed lung P e r i a m / 
P e r j á m o s (D), d e r d i e Kul tu r ihren e r s t en N a m e n verdankt . Be i de r 
F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e des Fundor tes v e r w e i s t der Ver fas se r a u f d ie 
von Pec ica /Pécska a b w e i c h e n d e T a t s a c h e , d a ß hier seit 1921 k e i n e 
sys temat i schen G r a b u n g e n vor Ort s t a t t g e f u n d e n haben. M . R o s k a 
g r u b zwischen 1909 und 1921 im G e b i e t Movi la S a n t u l u i / S á n c -
ha lom und s o n d e r t e n e u n Ebenen ab. Ihre Ident i f iz ie rung is t mi t 
Hi l fe der von i h m publ iz ie r ten P r o f i l z e i c h n u n g sehr s c h w i e r i g . 
Aufg rund des F u n d g u t e s ers t reckt sich d ie Sch i ch t en fo lge v o n Pe-
r i a m / P e r j á m o s n i c h t ü b e r den G e s a m t z e i t r a u m der Kul tur , s o n d e r n 
ledigl ich deren f r ü h e Phase . Zuobers t k a m e n in der S i e d l u n g spä t -
bronzezei t l iche F u n d e o h n e gene t i schen Z u s a m m e n h a n g a n s L ich t . 
D e r Verfasser b e h a n d e l t be ide b ronzeze i t l i chen F u n d k o m p l e x e . 
Die A u s w e r t u n g d e r Funde e r fo lg t in de r oben g e s c h i l d e r t e n 
Ar t und Weise . A u c h d a r a u f w e i s t d e r V e r f a s s e r hin, daß viel F u n d -
mater ia l ohne s t r a t i g r a p h i s c h e Z u s a m m e n h ä n g e l iegenbl ieb; l e ide r 
gehör t die M e h r z a h l d e r unversehr ten G e f ä ß e zu dieser K a t e g o r i e . 
U n d auch in d i e s e m Fall be f aß t er sich e i n g e h e n d mit den A u ß e n -
bez iehungen der S i e d l u n g , wo sich als N e u h e i t zu P e c i c a / P é c s k a 
d e r Kontakt zu f r ü h b r o n z e z e i t l i c h e n K u l t u r e n (Nagyrév- , G l i n a - l I I -
Schneckenberg- , K i s a p o s t a g - K u l t u r ) und In ipo r tgegens t änden b e l e -
gen läßt, was w i e d e r u m mit dem im V e r g l e i c h zu P e c i c a / P é c s k a 
f rüheren , im F u n d m a t e r i a l nachwe i sba ren Ents tehen des T e i l s zu -
s a m m e n h ä n g t . 
Die E r g e b n i s s e z u s a m m e n f a s s e n d ( E ) äußer t sich d e r V e r -
fasser zur Frage d e r H e r a u s b i l d u n g der M a r o s - K u l t u r b z w . z u d e r 
n ich t wirklich mi t A n g a b e n be legbaren R o l l e der S c h n e c k e n b e r g -
Kul tur . Hier b e h a n d e l t e r d ie von ihm e ra rbe i t e t e innere C h r o n o -
log ie der M u r e s / M a r o s - K u l t u r , d e r z u f o l g e er die Kul tur in z w e i 
Haup tphasen e in te i l t . P h a s e 1 ist im g r o ß e n und ganzen m i t d e m 
Mater ia l der S i e d l u n g P e r i a m / P e r j á m o s u n d dem A n f a n g v o n 
Pec ica /Pécska iden t i s ch , innerha lb d e s s e n untersche ide t e r z w e i 
Unte rphasen (Ia = P e r i a m 1 IV, Mork in I, Ószen t iván , S z ő r e g , d i e 
f r ühen Gräber von B a t t o n y a ; Ib = Per iam V - I X , Pecica V I I I - V , 
M o k r i n II, P i tva ros . Ba t t onya II). P e c i c a III I, Szőreg u n d d i e 
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jünge ren Gräber von D e s z k A bilden P h a s e II. Aus Phase I f ü h r t in 
Phase II e ine Ü b e r g a n g s p e r i o d e , we lche d ie Sch ich t P c c i c a / P é c s k a 
IV repräsentiert . 
Der den V e r ö f f e n t l i c h u n g e n der be iden Tei l s a n g e s c h l o s s e n e 
Katalog be inhal te t s ä m t l i c h e bekann ten F u n d v o r k o m m e n d e r 
Mures /Maros -Ku l tu r mi t den e n t s p r e c h e n d e n L i te ra t l i rbezügen . 
Hierzu möch te ich e i n i g e E rgänzungen a n f ü g e n , die dem V e r f a s s e r 
au fg rund der ihm b is zur B e e n d i g u n g d e s B a n d e s zur V e r f ü g u n g 
s tehenden Fachl i t e ra tur n ich t bekannt sein konn ten . 
Nicht am F u n d o r t T i s z a u g - K é m é n y t e t ő kam bei den 1 9 8 0 - 8 3 
s ta t tge fundenen G r a b u n g e n Pe r j ámos ( M u r e s ) - F u n d m a t e r i a l z u m 
Vorsche in , sondern in den Gräbern des 1 , 5 - 2 km en t f e r t en , z u r 
S ied lung K é m é n y t e t ó - H a t v a n gehörenden Gräber fe ldes . V o n h ie r 
s t ammen ve rmut l i ch a u c h die S t r eu funde aus Tiszaug, d ie s i ch im 
Kecskeméte r M u s e u m b e f i n d e n . 
Bei den von N . Kal icz unter d e n Hatvaner F u n d o r t e n 
e rwähnten T ú r k e v e - T e r e h a l o m bzw. D é v a v á n y a - T e r e h a l o m 
handel t es sich t a t säch l i ch um ein und d e n s e l b e n Fundort , u n d z w a r 
das Teil von T ú r k e v e . Der Verfasser o r d n e t sie in A n l e h n u n g an 
Kal icz der H a t v a n - K u l t u r zu, obgle ich s ie au fg rund der sei t 1985 
laufenden G r a b u n g e n n i ch t s mit der H a t v a n - K u l t u r zu tun h a b e n : 
Das in der F r ü h b r o n z e z e i t beg innende und bis zum Mi t t e lneo l i t h i -
kum bes t ehende Te i l kann der O t t o m ä n y - bzw. G y u l a v a r s ä n d -
Kultur beigeste l l t w e r d e n . A u f der Fundor tka r t e wird es i r r t ü m l i c h 
an der Stelle der h e u t i g e n Stadt , am W e s t u f e r des Flusses B e r e t t y ó 
markier t , in W i r k l i c h k e i t aber liegt es ös t l i ch davon und - w a s v o m 
Ges ich t spunk t de r ku l tu re l l en Z u g e h ö r i g k e i t n icht u n w e s e n t l i c h ist 
- am linken (ös t l i chen) U f e r der Bere t tyó . 
Als E r g ä n z u n g u n d V e r v o l l k o m m n u n g der Z u s a m m e n f a s s u n g 
schl ießen sich d e n A u s f ü h r u n g e n des A r c h ä o l o g e n im B a n d d u r c h 
Graph iken v e r a n s c h a u l i c h t e Studien ü b e r d i e p h y s i k a l i s c h - c h e m i -
schen U n t e r s u c h u n g e n des Mater ia ls ( K e r a m i k - und M e t a l l f u n d e ) 
an. 
Mit d iesem B u c h ist es So roceanu ge lungen , der F o r s c h u n g 
der Pe r j ämos -Ku l tu r n e u e n Antr ieb zu geben . Er hat das ein h a l b e s 
Jahrhunder t lang z w a r r ege lmäß ig zi t ier te , in Wahrhe i t j e d o c h 
unbekann te F u n d m a t e r i a l der be iden wich t igs ten S i e d l u n g e n der 
Kul tur aus dem V e r s t e c k geholt , de r F a c h w e l t zugänl ich g e m a c h t 
und dami t e ine al te , g e m e i n s a m e S c h u l d der unga r i s chen und 
rumänischen A r c h ä o l o g i e begl ichen. Dank da fü r ! 
M. Csänyi 
M. Gedl : D i e Vor laus i t zer Kul tur . (Prähis tor i sche B r o n z e -
funde , Abt. XXI, B d 2) Franz Ste iner V e r l a g Stuttgart 1992. 1 10 S. 
30 Taf . 
Das Buch von M . Ged l über d ie Vor laus i tze r Kul tur e r s c h i e n 
im Rahmen der P B F a ls zwei ter Band , Abt. 21, R e g i o n a l e und 
chrono log i sche G l i e d e r u n g der p räh i s to r i schen Meta l l ze i t en . Der 
Verfasser ist als h e r v o r r a g e n d e r Kenne r der Kul tur bekann t , d e r vor 
al lem durch se ine S i e d l u n g s f o r s c h u n g e n zahl re iche neue E r k e n n t -
nisse gewann . Be re i t s 1975 hatte Gedl e ine M o n o g r a p h i e ü b e r die 
Vorlausi tzer K u l t u r in po ln i scher S p r a c h e (Kul tura p r e d l u z y z c k a ) 
verfaßt . 
1. E in le i tung , F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e (S. 1 -8 ) : Zu B e g i n n der 
II. Per iode nach M o n t e l i u s bi ldet sich - laut Defini t ion d e s Ver -
fassers - im W - T e i l Po lens (Schles ien , G r o ß p o l e n . K u j a w i e n , Os t -
lausitz, N W - K l e i n p o l e n ) sowie in den benachba r t en G e b i e t e n S a c h -
sens und der O s t b r a n d e n b u r g die loka le Var ian te der H ü g e l g r ä b e r -
kul tur heraus, d i e e r Vor laus i tzer Kul tu r nennt . Diese B e z e i c h n u n g 
führte 1924 e r s tma l s J. K o s t r z e w s k i ein, und z w a r f ü r d ie der 
Lausi tzer K u l t u r v o r a n g e h e n d e K u l t u r . Ansch l i eßend g ib t er einen 
Überbl ick ü b e r d ie im Z u s a m m e n h a n g mi t der Ku l tu r v e r w e n d e t e n 
T e r m i n o l o g i e n und schildert ihre F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e b i s in die 
1980er J ah re . 
A. G a r d a w s k i beze i chne t e d i e Kul tu r als „ s c h l e s i s c h e Hügel-
g räberku l tu r" , „g roßpo ln i s che K u l t u r mit T e x t i l k e r a m i k " und „Pud-
l inszk i -Kul tu r" , dies wird von B. G e d i g a in den 1970e r Jahren 
ü b e r n o m m e n . 
II. Q u e l l e n l a g e (S. 9 - 1 1 ) : D e r Ver fasse r erör ter t d i e Situation 
der F o r s c h u n g in den e inze lnen G e g e n d e n Polens . D a z u stellt er 
fest, daß d i e Fo r schung im G e b i e t G r o ß p o l e n s r ü c k s t ä n d i g e r ist, es 
wenige a u t h e n t i s c h e E r s c h l i e ß u n g e n und nicht e in e i n z i g e s frei-
gelegtes G r ä b e r f e l d gibt. In S c h l e s i e n ist die Lage güns t ige r , das 
dort bis 1926 z u m Vorsche in g e l a n g t e Material p u b l i z i e r t e B. von 
Rich thofen . In b e z u g auf d i e S i e d l u n g e n der V o r l a u s i t z e r Kultur 
stehen nu r s eh r wen ig A n g a b e n z u r V e r f ü g u n g , da b i s l a n g keine 
S ied lung v o l l s t ä n d i g f re ige leg t w u r d e . In der ä l te ren und klassi-
schen P h a s e der Vor laus i tze r K u l t u r k o m m e n un te r den Grab-
beigaben k a u m T o n g c f ä ß e vo r , w e s h a l b sich d ie Ke ramik zu 
Beginn u n d in der Mit te d e r 2. P h a s e nach M o n t e l i u s n ich t unter-
scheiden läßt. Im Süden S c h l e s i e n s - wo die f r ü h e Phase der 
Lausi tzer K u l t u r f rüher e r s che in t a l s in den nörd l i chen Gebie ten 
konnte b i s h e r ke ine Vor l aus i t ze r S i e d l u n g fre igelegt w e r d e n . 
III. F o r m e n s c h a t z (S. 12 19): Die für die drei ve r sch iedenen 
Phasen d e r Vor laus i tzer K u l t u r t yp i schen Formen ana lys ie r t der 
Ver fasse r a u f g r u n d fo lgender G r u p p e n : 
A) S p e z i f i s c h e Formen - d i e s e r Gruppe o r d n e t er d ie jeni-
gen G e g e n s t ä n d e zu, w e l c h e n u r d ie Vor laus i tzer K u l t u r kenn-
ze ichnen . 
B) T y p i s c h e Formen - s i nd für die Vor l aus i t ze r charak-
terist isch, a b e r auch in a n d e r e n , g le icha l t r igen Ku l tu r en zu f inden. 
C a ) F r e m d e Formen - I m p o r t w a r e n , die in d e r Vor laus i tzer 
Kultur n u r a u s n a h m s w e i s e v o r k o m m e n . 
C b ) Länge r l eb ige F o r m e n - d i e über einen l ä n g e r e n Zei t raum, 
vom B e g i n n der Bronzeze i t b i s zur frühen E i s e n z e i t a l lgemein 
v e r w e n d e t e n Fo rmen . 
Deta i l l i e r t analysier t d e r V e r f a s s e r die B r o n z e g e g e n s t ä n d e und 
K e r a m i k t y p e n in den drei a b g e s o n d e r t e n Per ioden d e r Kul tur (I. 
Krühphase B z B l , II. k l a s s i s che P h a s e Bz B2 u n d Bz B/C, III. 
Spä tphase B z C und twi lwe ise Bz D) . 
IV. G r ä b e r und B e s t a t t u n g e n (S. 2 0 - 2 9 ) : A m bes t en bekannt 
aus d e m Mater ia l der V o r l a u s i t z e r Kul tur sind d ie Gräber fe lder , 
mehr a ls 120 an der Zahl , d ie a b e r zu e inem Großte i l aus gestörten 
Gräber bes t ehen . Die b e d e u t e n d e n Gräber fe lde r d e r Ku l tu r sind 
Borek, Kie t rz , Obrót , O p a t ó w , Pudl i szk i und Z b r o j e w s k o . Leider 
wurde ein Teil ihrer G r ä b e r s c h o n vor Beginn d e r Fre i legungen 
vern ichte t . 
T y p i s c h e r B e s t a t t u n g s b r a u c h ist die Körpe rbes t a t t ung . Auch 
die T o t e n v e r b r e n n u n g läßt s ich in d e n südl ichen G e b i e t e n Schle-
siens - J o r d a n o w , Slaski , K i e t r z und viel leicht N o r d m ä h r e n 
berei ts in d e r f rühen E n t w i c k l u n g s p h a s e der V o r l a u s i t z e r Kultur 
be legen . In der k lass ischen P h a s e tritt das Verb rennungs r i t ua l nur 
sporad i sch auf , in der j ü n g e r e n P e r i o d e breitet es s ich im Gebiet am 
mi t te le ren und Ober lauf de r O d e r , in der Laus i tz u n d in Sachsen 
weiter aus . Die t radi t ionel le Kör pe r bes t a t t ung b le ib t a m rechten 
Ufer d e r O d e r und im W a r t h e b e c k e n erhalten, von d e r hies igen Be-
v ö l k e r u n g wi rd der Brauch a u c h zu Beginn d e r II. Pe r iode noch 
gepf leg t . 
T y p i s c h e G r a b f o r m d e r V o r l a u s i t z e r Kul tur ist d a s Hügelgrab. 
Dabei h a n d e l t es sich o f t n u r u m aus Erde a u f g e s c h ü t t e t e Hügel 
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o h n e S te inbau . H ä u f i g k ö n n e n in der A u f f ü l l u n g der Hüge lg räbe r 
S c h e r b e n beobachte t w e r d e n , d ie sich e n t w e d e r an d ie f rühe Per iode 
b i n d e n lassen o d e r g l e i c h e n Alters wie d ie B e s t a t t u n g sind. Mi t -
un te r s ind in der Mi t te d e s H ü g e l s S te inbauten in Form von Pf las-
tern, Packungen o d e r A b d e c k u n g e n über d e r G r a b g r u b e zu b e o b -
ach ten . Der D u r c h m e s s e r d e r Einbauten kann m e h r e r e Meter , ihre 
H ö h e m e h r als 1 m b e t r a g e n . Den Rand des H ü g e l s umgibt n ich t 
se i l ten e in S te inkranz . A u c h e in ige a u ß e r g e w ö h n l i c h e S te inbauten 
lassen s ich beobach t en , z. B. beim Hügel von G r a b a n ó h und im 
G r ä b e r f e l d Wart in . M e i s t be f inde t sich in der Mi t te des Hüge lg rabes 
nur e ine e inze lne K ö r p e r b e s t a t t u n g . 
Brandes ta t lungen k o m m e n unter den H ü g e l g r ä b e r n eben fa l l s 
vor: Kro to szyn , Obró t , S i e m i a n i c e , Wielka Lipa . Zuwe i l en hande l t 
es s ich dabe i um N a c h b e s t a t t u n g e n im H ü g e l m a n t e l . Häuf ig sind in 
den Hüge lg räbe rn B r a n d r e s t e zu beobach ten , d i e n e b e n dem G r a b 
o d e r in d e r H ü g e l a u f f ü l l u n g v o r k o m m e n und mi t d e m Bes ta t tungs-
ri tual in Z u s a m m e n h a n g s t ehen . In der A u f s c h ü t t u n g der Hüge le rde 
k ö n n e n G e f ä ß f r a g e m e n t e , unversehr te re G e f ä ß e und S i lexgerä te 
b e o b a c h t e t werden . Sie h ä n g e n mit dem Bes ta t tungsr i tua l , d e m 
T o t e n k u l t z u s a m m e n . Ä h n l i c h e Ersche inung findet man im Kreise 
der mi t t e l eu ropä i schen Spä thüge lg räbe rku l tu r e b e n f a l l s : z. B. Hü-
g e l g r ä b e r vom T y p C a k a / C s e k e (S lowakei ) , H ü g e l g r ä b e r der Ba-
k o n y - G e g e n d (Ungarn) . In e in igen Gräbern lassen sich auch Spuren 
e iner Ho lzkons t ruk t ion b e o b a c h t e n . Gedl z u f o l g e dienten d ie 
„ H o l z p f o s t e n " wohl zur V e r s t ä r k u n g des S a r g e s und waren ver-
mu t l i ch a ls Schutzdarch ü b e r d e m Sarg angebrach t , u m ihn vor dem 
G e w i c h t des a u f g e s c h ü t t e t e n Erdre ichs zu b e w a h r e n . 
Die Or i en t i e rung d e r G r ä b e r der Kul tur ist sehr ve rsch ieden , 
ein s y s t e m a t i s c h e s S c h e m a läßt sich nicht n a c h w e i s e n . Was die 
U n t e r b r i g u n g der To ten im G r a b betr i f f t gibt es ke ine a l lgemeine 
Rege l , in den e inze lnen Gräber fe lde rn k ö n n e n loka le Bräuche 
b e o b a c h t e t werden . Im Fal le de r Körpe rg räbe r lagen die To ten 
meis t in ges t reck te r H a l t u n g . W i e die Kiet rzer Bes ta t tungen be le -
gen, w a r in d iesem G e b i e t de r Brauch der Ko l l ek t ivbe i se t zung 
verbre i te t . In den s ü d l i c h e n Randgebie ten der Vor laus i t ze r Kul tur 
e r sche in t de r Brauch d e r T o t e n v e r b r e n n u n g schon in der f rühen 
Per iode . Die G r a b b e i g a b e n bes t ehen vo rwiegend aus Bronzegegen -
s tänden u n d den zur T r a c h t gehö renden N a d e l n , Ke ramik k o m m t 
nur sehr Sölten vor. B i s l a n g konn te h ins icht l ich der Depon ie rung 
von B e i g a b e n kein w e s e n t l i c h e r Unterschied z w i s c h e n Frauen- und 
M ä n n e r g r ä b e r n fes tgeste l l t w e r d e n , doch feh len hier d ie an thropo-
log i schen U n t e r s u c h u n g e n . Im Gegensa tz dazu läßt sich au fg rund 
der d e p o n i e r t e n Be igaben inne rha lb der Kul tu r e ine gese l l schaf t -
l iche D i f f e r e n z i e r u n g n a c h w e i s e n , wobei d ie b e s o n d e r s reich ausge-
stat te ten G r ä b e r die S t a m m e s f ü h r e r markieren (z. B. Marc inkowice , 
G r a b 2) . 
V. D e p o t s (S. 3 0 - 3 2 ) : In die Zeit de r Vor l aus i t ze r Kul tur 
k ö n n e n 30 B r o n z e d e p o t s da t i e r t werden. Ein P r o b l e m bedeute t , daß 
sich d a s aus den Gräbe rn b e k a n n t e Bronzemate r ia l n ich t nu t den 
aus d e n Hor ten s t a m m e n d e n Bronzen deck t . W ä h r e n d in den 
Gräbe rn haup t säch l i ch N a d e l n zum Vorschein k a m e n , fehlen d iese 
in den D e p o t s , wo vo r a l l em „mass ive A r m b e r g e n " v o r k o m m e n . 
„ A r m r i n g e " h ingegen s ind in den Depots und G r ä b e r n gleicher-
m a ß e n zu finden und e r m ö g l i c h e n so die S y n c h r o n i s i e r u n g der 
Hor te und Gräber . W a s d ie Fundor te der Depo t s anbe lang t , gibt es 
1. aus F lüssen s t a m m e n d e . S c h w e r t und Do lchk l ingen en tha l tende . 
2. D e p o t s aus S ü m p f e n , T o r f m o o r e n und 3. in d e r E r d e vergrabene . 
Die Rol le de r D e p o t f u n d e d e r Vor laus i tzer Ku l tu r ist nicht voll-
s tändig gek lä r t , im Fal le d e r im Wasser oder im S ü m p f e n verbor-
genen D e p o t s e rheb t sich d ie Mögl ichke i t , daß es s ich um eine Art 
O p f e r g e h a n d e l t haben k ö n n t e . W a s fehlt unter den D e p o t s sind die 
Brucherzdepots , d i e an die T ä t i g k e i t von G i e ß e r w e r k s t ä t t e n z u 
binden wären . 
VI. K u l t a n l a g e n (S. 3 3 - 3 4 ) : D e r Au to r faßt se ine Fes t s te l -
lungen im Z u s a m m e n h a n g mi t d e m in d e n Gräbe r f e lde rn b e o b a c h -
teten Bes ta t tungsr i tua l bzw. T o t e n k u l t z u s a m m e n . Die H ü g e l g r ä b e r 
waren auch nach d e r Bes t a t tung S c h a u p l ä t z e des T o t e n k u l t s , da s 
beweisen die aus d e r H ü g e l a u f f u l l u n g s t a m m e n d e n d e n S c h e r b e n , 
die er mit d e m B r a u c h des Spe i se - u n d T r a n k o p f e r s in V e r b i n d u n g 
bringt . 
VII. S i e d l u n g e n (S. 3 5 - 4 0 ) : G e d l s tel l t fest, d a ß u n s e r e b i s -
h e r i g e n K e n n t n i s s e ü b e r die S i e d l u n g s w e i s e der Ku l tu r m i n i m a l 
sind. Mehr als 2 0 0 Fundor t e s ind b e k a n n t , die sich m i t m e h r o d e r 
weniger S i che rhe i t als S i ed lungs r e s t e d e r Kul tur in te rpre t i e ren 
lassen. Bis lang k a m nur bei der G r a b u n g in L g ó w e ine a u s s c h l i e ß -
lich an die V o r l a u s i t z e r Kul tur z u b i n d e n d e S i ed lung z u m V o r -
schein , an den ü b r i g e n Orten t re ten s ie ve rmisch t mi t d e m 
Trzc in iecer o d e r Laus i t ze r Mater ia l in E r sche inung . N u r in der 
S ied lung Ksiazek ist e s ge lungen , ein W o h n h a u s mi t q u a d r a t i s c h e m 
Grundr iß und 7 x 3 0 m m e s s e n d e r P f o s t e n l o c h k o n s t r u k t i o n frei-
zu legen . Die S i e d l u n g s r e s t e der V o r l a u s i t z e r Kul tur e r s c h e i n e n in 
ihrem V e r b r e i t u n g s g e b i e t nicht in ü b e r e i n s t i m m e n d e m M a ß e . G e d l 
n i m m t an, d a ß d ie K u l t u r in ihrer f r ü h e n u n d k lass ischen P h a s e e i n e 
nomad i s i e r ende L e b e n s w e i s e führ te , k e i n e n festen S i e d l u n g s p l a t z 
hatte. Die me i s t en S i e d l u n g e n s ind a u s der j ü n g e r e n P h a s e d e r 
Kul tur bekannt . A u f Spuren e iner G i e ß e r e i o d e r e ines M e t a l l h a n d -
werkzen t rums d e r K u l t u r ist man b i s l a n g n o c h nicht g e s t o ß e n . L a u t 
Ged l s t ammen d ie m e i s t e n Impor twaren aus dem K a r p a t e n b e c k e n : 
Strei täxte , S c h w e r t e r , Dolche , A r m r i n g e , Sicheln . A u c h über e i n e 
bedeu tende Feue r s t e in indus t r i e v e r f ü g t e d ie Vor laus i t ze r Kul tur . 
Vi l i . Cha rak t e r i s t i k de r Vor l aus i t ze r Kul tur (S. 4 2 - 4 7 ) : H i e r 
faßt der Autor n o c h e i n m a l se ine im Z u s a m m e n h a n g mi t de r K u l t u r 
dargelegten A n s i c h t e n , ihre innere c h r o n o l o g i s c h e G l i e d e r u n g u n d 
geograph i sche A u s d e h n u n g z u s a m m e n . 
IX. Funds te l l en (S. 4 8 - 8 9 ) : D i e s e s Kapi te l be inha l t e t d i e 
kata logar t ige B e s c h r e i b u n g des F u n d m a t e r i a l s nach den K a t e g o r i e n : 
Gräber , S i ed lungen , Depo t s , E i n z e l d e p o n i e r u n g , sons t ige E inze l -
funde , F u n d u m s t ä n d e unbekann t , unk la r . 
X. Ve rze i chn i s s e und Regis te r (S . 9 0 - 1 1 0 ) , a n s c h l i e ß e n d 
fo lgen die Ta fe ln ( 1 - 3 0 ) . 
Insgesamt t räg t d ie ein re iches Fundmate r i a l v o r s t e l l e n d e 
Arbe i t von M. Ged l wesen t l i ch zum K e n n e n l e r n e n der V o r l a u s i t z e r 
Kul tu r bei. Sehr übe r s i ch t l i ch ist d ie c h r o n o l o g i s c h e T a b e l l e (T. I), 
d i e von der D o n a u r e g i o n über S ü d d e u t s c h l a n d bis zu j e d e r e in -
ze lnen Gegend P o l e n s die sich in den Pe r ioden l - I V n a c h M o n -
te l ius /Kosz t rzewski in j e d e m dieser G e b i e t e absp ie l enden V e r ä n d e -
rungen v e r a n s c h a u l i c h t . Auch bei d e n H ü g e l g r ä b e r g r u p p e n Mi t t e l -
eu ropas läßt sich d e r E in f luß der V o r l a u s i t z e r Kul tu r gu t n a c h -
weisen . Für d ie B r o n z e z e i t f o r s c h u n g g ib t de r Band e inen g u t e n 
Überbl ick . 
K. Jankovits 
G . Prüss ing . D i e BronzegeFäße in Österre ich . (P räh i s to -
r i sche ß r o n z e f u n d e , Ab t . 11, Bd. 5) F r a n z S te ine r Ver lag W i e s b a d e n 
G m b H , Stuttgart 1991, V i l i , 117 S. m i t zah l re ichen A b b i l d u n g e n , 
T a f e ln A - H und 150 T a f e l n . 
O. Kyt l icová . D ie B r o n z e g e f ä ß e in B ö h m e n . Mit e i n e m A n -
h a n g von Anita S i e g f r i e d - W e i s s . (P räh i s to r i s che B r o n z e f u n d e , Ab t . 
II, Bd. 12) J. N e k v a s i l , V. P o d b o r s k y . D ie B r o n z e g e f a ß e in 
M ä h r e n . (P räh i s to r i sche B r o n z e f u n d e , Abt . II, Bd. 13) F r a n z 
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Steiner Ve r l ag W i e s b a d e n G m b H , Stu t tgar t 1991. 135 S . mi t 
zahlre ichen A b b i l d u n g e n und Tabe l l en sowie 60 T a f e l n . 43 S. mi t 
18 Tafe ln . 
Im R a h m e n der Reihe P B F e r sch ienen nach d e m B a n d von 
Patay und N o v o t n á (P. Patay: Die Bronzegef i iße in U n g a r n . P B F 11, 
10 (1991) , M. N o v o t n á : Die B r o n z e g e f ä ß e in d e r S l o v a k e i . P B F II, 
10 (1991)) rasch auch die drei ande ren b e d e u t e n d e n B ä n d e , in 
denen Kyt l i cová , S i eg f r i ed -Wei s s , Nekvas i l und P o d b o r s k y das 
t schechische u n d m ä h r i s c h e Mater ia l und Prüss ing d a s ös te r -
re ichische Mater ia l publ iz ie ren . 
Ob ige B ä n d e wurden zwar nach dem für d ie P B F aus -
gearbei te ten S y s t e m ver faß t - t y p e n g e m ä ß e Vors t e l l ung d e s F u n d -
materials , B e h a n d l u n g der Zei ta l ter , Verb re i tung , C h r o n o l o g i e , Ver -
bre i tungskar ten , Ta fe ln - , d e n n o c h bes t ehen zwischen ihnen w e -
sent l iche Un te r sch i ede . 
K y t l i c o v á ' s g ründ l i che Arbe i t ü b e r d ie in de r t s c h e c h i s c h e n 
Bronzezei t benu tz t en G e f ä ß t y p e n z ieht v ie le G e s i c h t s p u n k t e in Be-
tracht. 
In der E in l e i t ung (S. 1 - 2 1 ) b e f a ß t sie sich deta i l l ie r t m i t d e r 
Fo r schungsgesch ich te der Bronzegef i iße s o w i e mi t d e r C h r o n o l o g i e 
der t schech i schen Jung- und Spä tb ronzeze i t . In d i e sem G e b i e t t ref-
fen zwei g roße mi t t e l eu ropä i sche Kul tu rkre i se a u f e i n a n d e r : Kre is 
der U r n e n f e l d e r k u l t u r - Knov ize r und MilavCer Kul tur , Laus i t ze r 
Kulturkreis . D ie Tab . I und 2 ze igen d ie ve r sch i edenen Per iodi -
sationen b z w . d ie a u f g r u n d der G r a b k o m p l e x e und D e p o t s e rs te l l te 
Chrono log ie . Im n a c h f o l g e n d e n T e x t wende t die V e r f a s s e r i n d ie 
e inzelnen Ka tegor i en der Kul tu r s tu fen nicht i m m e r k o n s e q u e n t an. 
Hinsicht l ich d e s Z e i t r a u m e s Bz D be i sp ie l swe i se v e r w e n d e t sie in 
Tab. 1 die B e z e i c h n u n g S tu fe „ D r h o v i c e - V r h a v e C " und „ S v á r e C -
Koste lec" , im T e x t h ingegen (S. I I ) findet man die B e z e i c h n u n g e n 
„Frühs tu fe D r h o v i c e - S v á r e C " , „ S t u f e Drhov ice" , F r ü h m i l a v ü e s t u f e " 
oder „ H ü g e l g r a b - MilavCer Ü b e r g a n g s s t u f e VrhaveC". 
Q u e l l e n l a g e (S. 9 21) : B e h a n d e l t werden v o m G e b i e t T s c h e -
chiens 54 unve r seh r t e o d e r f r a g m e n t i e r t e B r o n z e g e f ä ß e , d a r u n t e r 
s t ammen 25 aus e inem g e s c h l o s s e n e n F u n d k o m p l e x , 13 aus 
Gräbern, 12 aus D e p o t f u n d e n und wei te re 2 G e f ä ß e aus e i n e r S ied -
lung, eventue l l aus e inem Depot . T a b . 3 zeigt d ie G e f ä ß e aus 
Gräbern und Depo t s . Gesonde r t geh t d ie Verfasser in au f d i e aus den 
Gräbern der MilavCer und K n o v i z e r Kul tu r s t a m m e n d e n G e f ä ß e ein, 
analysiert da s Bes ta t tungsr i tua l und den Brauch der G e f a ß b e i g a b e . 
In den Gräbe rn der Lausi tzer Kul tu r k o m m e n keine B r o n z e g e f i i ß e 
vor, nur aus den D e p o t f u n d e n s ind sie bekannt : S t r e d o k l u k y , Z á l u i i . 
F u n d s t o f f (S. 2 2 - 9 6 ) : Die Bronzegef i iße werden ihren T y p e n 
gemäß besch r i eben : d ie ve r sch i edenen Typen der T a s s e n , B e c k e n , 
Schalen, S iebe , Kes se lwagen , Z is te , A m p h o r e n , S c h ö p f e r , un-
bes t immbare G e f a ß b r u c h s t ü c k e , B l e c h b r u c h s t ü c k e und F r a g m e n t e , 
in der Li tera tur e r w ä h n t e ß r o n z e g e f ä ß f u n d e . G e f ä ß e a u s o rgan i -
schem Mater ia l mit Bronzehenke l . Bei j e d e m e inze lnen T y p erör ter t 
die Verfasser in auch die Fragen der Hers t e l lungs techn ik , F u n k t i o n , 
Zei t s te l lung und Verb re i tung . 
In der Z u s a m m e n f a s s u n g (S. 9 8 - 1 0 3 ) geht K y t l i c o v á n o c h 
e inmal au f d i e wicht igs ten Fragen im Z u s a m m e n h a n g mi t d e m 
B r o n z e g e f ä ß h a n d w e r k ein. D a s mi t te l - und n o r d e u r o p ä i s c h e Bron-
z e g e f ä ß h a n d w e r k setzt sich aus zwei K o m p o n e n t e n z u s a m m e n , d e m 
Einf luß der med i t e r r anen H o c h k u l t u r und g le ichze i t ig d e m S tand 
der mit te l - und n o r d e u r o p ä i s c h e n Meta l lurg ie . Im Fal le des 
„Schöpfe r s von L a z a n y " (Nr. 48 ) m a c h t d ie Ve r f a s se r in au f d ie 
ägäischen Vorb i lde r a u f m e r k s a m , se ine Form, d ie A n b r i n g u n g s -
weise des H e n k e l s und die V e r z i e r u n g ze igen d e n E i n f l u ß des 
ägäischen Kreises . Kyt l i cová z u f o l g e k o m m t den „ G o l d s c h m i e d e -
h a n d w e r k s t ä t t e n " be im Ersche inen d e r äl testen B r o n z e g e f a ß e in der 
mit t leren und spä ten H ü g e l g r ä b e r z e i t e ine bedeu t ende Ro l l e zu. Die 
Häuf igke i t d e r G e f ä ß t y p e n u n t e r s u c h e n d stellt sie fest , daß die 
Tasse im Z e i t r a u m der U r n e n f e l d e r k u l t u r die f ü h r e n d e Form ist. 
Von der j ü n g e r e n Phase, Pe r iode III, de r älteren U r n e n f e l d e r z e i t an 
stagniert d i e E n t w i c k l u n g d e r T a s s e n des T y p s Fr iedr ichs ruhe . 
Später ze igen d ie Werks tä t ten d e r U m g e b u n g Os t e rn i enbu rg -Dres -
den e ine e n g e B e z i e h u n g z u m G e b i e t d e r Knoviz -Mi lavCer Kultur . 
In T s c h e c h i e n d ü r f t e n spä te r in d e r E lbgegend b e d e u t e n d e Werk-
stätten tä t ig g e w e s e n sein, h ie r k o m m e n in der D e p o t s häu f ig die 
Tassen v o m T y p Jen i sov ice vor . Die c h r o n o l o g i s c h e En tw ick lung 
der Tassen stel l t sie wie fo lg t z u s a m m e n : F r i ed r i chs ruhe Fuchs-
stadl - J e n i s o v i c e , das ist a b e r n i c h t überall a l l geme ingü l t i g . Im 
Ze i t raum Ha B 2 - B 3 geht im B r o n z e g e i ä ß h a n d w e r k e ine t ief-
g re i fende V e r ä n d e r u n g vor s ich , n e u e Formen t a u c h e n auf: die 
A m p h o r e , k l e i n e T r inkscha l en , K r ü g e , B e c k e n - T a s s e n . Während 
die Mehrzah l d e r in den ä l t e ren Ze i t r aum der U r n e n f e l d e r k u l t u r 
da t ierbaren Bronzegef i iße aus G r ä b e r n s tammt , wird d i e se r Brauch 
später in den Hin te rg rund g e d r ä n g t . 
We i t e r s un te rsuch t d ie V e r f a s s e r i n den gese l l scha f t l i chen Hin-
tergrund d e r Bronzegef i iße f ü h r e n d e n mi t t e l eu ropä i schen Gräber . 
Bis lang k a m e n v o m K a r p a t e n b e c k e n bis zum Rhein in 5 0 Gräbern 
des Z e i t r a u m s der U r n e n f e l d e r k u l t u r B r o n z e g e f ä ß e z u m Vorschein . 
Diese G r ä b e r lassen sich an P e r s o n e n binden, d ie in d e r gesell-
schaf t l i chen A b s t u f u n g e inen h e r v o r r a g e n d e n Platz e i n n a h m e n . Die 
Bronzegef i iße en tha l t enden G r ä b e r o rdne t sie drei G r u p p e n zu: 1. 
Gräber mi t 3 o d e r mehr G e f ä ß e n , „Tr inkse rv ice" , 2. G r ä b e r mit 2 
B r o n z e g e f ä ß e , 3. Gräber mi t e i n e r Tasse . B r o n z e g e f a ß e können an 
reiche G r ä b e r gebunden w e r d e n , d i e im a l lgemeinen isol ier t , oder in 
deren N ä h e k le inere G r ä b e r g r u p p e n zu f inden s ind . F unk t i on und 
Bedeu tung d e r aus B r o n z e g e f ä ß e bes t ehenden T r i n k s e r v i c e sind uns 
von den mi t S z e n e n d a r s t e l l u n g e n g e s c h m ü c k t e n S i tu l en der Hall-
stattzeit b e k a n n t . 
V e r z e i c h n i s s e , R e g i s t e r ( S . 119 135), (T. 1 - 2 2 ) : ze ichner i sche 
Dars te l lung d e r B r o n z e g e f a ß e ; (T . 2 3 - 2 5 ) : V e r b r e i t u n g s k a r t e der 
e inze lnen T y p e n ; (T. 2 6 - 5 9 ) : s te l len e inen 21 B r o n z e g e f a ß e ent-
ha l tenden F u n d k o m p e l x vor, w a s v o m G e s i c h t s p u n k t de r Zusam-
m e n h ä n g e und der Ü b e r s c h a u b a r k e i t de r T y p e n k o m b i n a t i o n e n sehr 
nützl ich ist; (T. 60) mit d e r c h r o n o l o g i s c h e n S t e l l u n g der Bronze-
ge fäße b e s c h l i e ß t den Band. 
Die ku rze , ka ta logar t ige B e s c h r e i b u n g ü b e r d i e zur tsche-
chischen Hal l s ta t tper iode g e h ö r e n d e n G e f ä ß e v e r f a ß t e A. S iegf r ied-
Weiss . Im G e g e n s a t z zur A r b e i t von Kyt l icová ve rz i ch t e t die Ver-
fasserin a u f d e n e i n f ü h r e n d e n Te i l e b e n s o wie a u f d i e Auswer tung 
des Fundma te r i a l s , gibt zu d e n e inze lnen T y p e n ledigl ich e ine 
ka ta logar t ige Besch re ibung , b e s t i m m t wor tkarg d e r e n Zei t s te l lung 
und V e r b r e i t u n g und geht d a n n auch nicht au f d i e Forschungs -
gesch ich te , Funk t ion sowie Her s t e l l ungs t echn iken e in . 
Das m ä h r i s c h e Mater ia l d e r Urnenfe lderze i t s te l l t Podborsky , 
das der Hal l s ta t tze i t Nekvas i l vor . Be ide beg innen m i t der Behand-
lung der F u n d s t o f f e , o h n e e i n e n Überb l ick ü b e r d i e Forschungs -
gesch ich te und C h r o n o l o g i e d e s be t re f fenden G e b i e t e s voraus-
zusch icken . Den Kata log d e s F u n d m a t e r i a l s (S. 1 12) o rdne r Pod-
borsky d e n T y p e n der B r o n z e g e f ä ß e en t sp rechend - d ie verschie-
denen T a s s e n t y p e n , G e f ä ß e v o m T y p S t ramberk , L a m p e n , Schalen , 
Becken - , d e n e inze lnen T y p e n schl ießen s ich ihre Funkt ion , 
Ze i t s t e l lung und Verb re i t ung an. In der A u s w e r t u n g (S. 1 3 - 1 4 ) faß t 
er seine Fes t s te l lungen im Z u s a m m e n h a n g mit d e m behande l ten 
Mater ia l k u r z z u s a m m e n . A u s d e r Ze i t der U r n e n f e l d e r k u l t u r kennt 
man in M ä h r e n 25 G e f ä ß e , d a r u n t e r sind s e c h s so stark frag-
ment ier t , d a ß sich ihr T y p n ich t b e s t i m m e n läßt. D a s ä l tes te Bronze-
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g e f ä ß e von m ä h r i s c h e m G e b i e t ist e ine Tasse des T y p s Fr iedr ichs-
ruhe, die aus d e m Hüge lg rab I von Vela t ice der Ve l a t i c e -Ku l tu r 
s tammt . W ä h r e n d der U m e n f e l d e r z e i t lebte im Nordte i l d e s mähr i -
schen Geb ie t s d ie Lausi tzer Kul tu r , in den südl ichen G e g e n d e n war 
die m i t t e l d o n a u l ä n d i s c h e U m e n f e l d e r k u l t u r anges iede l t : Velat ice , 
Podoler Kul tur . 
Im G e b i e t de r Vela t ice r Kul tu r ist d ie in d e n Gräbern 
deponier te B r o n z e t a s s e zu f inden , aus den Gräbern im G e b i e t der 
Lausi tzer K u l t u r feh len B r o n z e g e f ä ß e , hier k o m m e n sie n u r in De-
po t funden vor . D ie meis ten Bronzegef i iße s t ammen aus d e r Per iode 
Ha B, die T a s s e n gehören zum T y p Jen i sov i ce -Ki rkend rup . Darüber 
h inaus weis t d e r Ve r f a s se r au f d i e durch Mähren in R i c h t u n g N - N W 
nach Polen, M i t t e l d e u t s c h l a n d und Südskand inav i en füh renden 
wicht igen H a n d e l s r o u t e n s o w i e d ie Bez iehungen z w i s c h e n dem 
Karpa t enbecken und der Laus i t ze r Kul tu r hin. 
In der T e r m i n o l o g i e ze igen sich zwischen den B ä n d e n der 
e inze lnen Au to ren Unte r sch iede . Kyt l i cová (PBF 11, 12, S. 24) 
o rdne t die unve rz i e r t e Tas se des Hor tes von Jen i sov ice d e m T y p 
Fr iedr ichsruhe zu , während P o d b o r s k y dasse lbe E x e m p l a r als 
J en i sov i ce -Tasse b e s t i m m t . P o d b o r s k y ve rwende t in s e i n e m Buch 
anstel le des ve re inhe i t l i ch ten J c n i s o v i c e - T y p s die B e z e i c h n u n g 
J e n i s o v i c e - K i r k e n d r u p . 
Nekvas i l beg inn t , wie P o d b o r s k y , mi t der B e s c h r e i b u n g des 
zur Halls tat tzei t g e h ö r e n d e n F u n d m a t e r i a l s nach Typen g e o r d n e t (S. 
15 29): d ie v e r s c h i e d e n e n Te l l e r - und Schüsse l typen , S c h ö p f e r , 
Zis ten, Si tu len , B e c k e n mit k r e u z f ö r m i g e n Zwi l l ingsa t t a schen , 
Tassen , E imer , B r o n z e g e f ä ß f r a g m e n t e . D e m folgt der a u s w e r t e n d e 
Teil (S. 2 8 - 2 9 ) . In m ä h r i s c h e m Geb ie t k a m e n an 5 Fundor t en 46 
B r o n z e g e f ä ß e a n s Licht , d ie er in zwei G r u p p e n untertei l t : 
1 . A u s G r a b f u n d e n s t a m m e n d e ; k o m m e n in d e n reichen 
Bes ta t tungen d e r H o r á k o v - K u l t u r vor, d ie ausgedehn te Verb in -
d u n g e n zu g a n z Europa zeigt ; ihre k lass ische Phase k a n n in den 
Ze i t raum Ha C, A n f a n g der Ha D gese tz t werden . 
2. Hierher gehören aus Hor ten s t a m m e n d e G e f ä ß e , Höhle 
ByCi-skála, N a k l o . Die F u n d e aus der Höhle von ByCi-skála, 
hauptsächl ich Z i s t en und Si tu len (Nr. 3 8 - 4 4 . 46, 5 5 - 7 6 ) , inter-
pret iert de r V e r f a s s e r als „ H a n d e l s g u t " und bringt sie mi t d e r von 
Italien zur O s t s e e füh renden Berns te ins t r aße in Z u s a m m e n h a n g . 
Der Hort soll zur Spätha l l s ta t tze i t vo r d e m Einfall de r S k y t h e n in 
der Höhle v e r b o r g e n worden sein. 
Priissing sch ick t in ih rem Band über das ö s t e r r e i ch i sche 
Material de r F u n d s t o f f b e h a n d l u n g e ine E i n f ü h r u n g v o r a u s (S. I 
15). Zu r Hers t e l lung : Sie be faß t s ich mi t den Hers t e l lungs techn iken 
der Gefäße , w o b e i sie feststel l t , d a ß die meis ten B r o n z e g e f ä ß e mit 
Tre ib technik herges te l l t w u r d e n . Z u r Que l l en lage : In Ös te r re i ch 
s t ammen die m e i s t e n G e f ä ß e aus d e m Gräbe r f e ld von Hall stat t . Aus 
der Halls tat tzei t k a m e n 359 G e f ä ß e zum Vorschein , w ä h r e n d man 
aus der Bronzeze i t nu r 27 G e f ä ß e kennt . Der Unterschied z w i s c h e n 
dem Fundmate r ia l be ide r Ze i ta l t e r ist sehr groß. In ande ren Geb ie -
ten ( B ö h m e n , M ä h r e n , S lowake i , U n g a r n ) s ind aus der B ronzeze i t 
mehr G e f ä ß e b e k a n n t . Im Fal le von Öster re ich läßt sich d e r außer -
gewöhn l i che R e i c h t u m des ha l l s tä l te r B ronzege faßma te r i a l s mi t der 
hochen twicke l t en Hal ls ta t tkul tur in den Osta lpen e rk lä ren . Die 
Mehrzah l de r G e f ä ß e fand m a n in den Gräbe rn der Hal l s ta t tku l tur : 
Kle inkl ien , Frög , W e l z e l a c h , U t t e n d o r f im Pinzgau, H e l p f a u - U t t e n -
dor f im Mat t ig ta l , W ö r g l , E g e n d o r f e r Wald . Aus dem Z e i t r a u m der 
U m e n f e l d e r k u l t u r s ind B r o n z e g e f ä ß e hauptsächl ich von Depo t -
f u n d e n bekann t , in d e n S i ed lungen fehlen sie. Zur Zei t d e r Hall-
s ta t tkul tur k o m m e n B r o n z e g e f ä ß e v o r w i e g e n d in M ä n n e r g r ä b e r n 
vor. Zu r Funk t ion : Im Ze i t r aum der U m e n f e l d e r k u l t u r w u r d e n die 
B r o n z e g e f ä ß e nachwe i s l i ch als Se rv i ce genutzt : Hart a. d. Alz , 
Dresden -Dobr i t z . Als G r a b b e i g a b e n k o m m e n sie nur in den G r ä b e r n 
d e r o b e r e n G e s e l l s c h a f t s s c h i c h t vor. Die V e r f a s s e r i n weis t d a r a u f 
h in , d a ß in bezug auf d i e Hal ls ta tze i t w e s e n t l i c h m e h r Q u e l l e n z u r 
V e r f ü g u n g stehen. Im a l l g e m e i n e n ist in den e i n z e l n e n Gräbe rn nu r 
j e w e i l s ein G e f ä ß t y p zu f i n d e n . Eine A u s n a h m e bi ldet d ie auße r -
o rden t l i ch reiche B e s t a t t u n g Krö l l -Schn i ede lkoge l des S u m t a l s mi t 
z a h l r e i c h e n G e f ä ß b e i g a b e n . Das ha l l s ta t t ze i t l i che B r o n z e g e f ä ß -
ma te r i a l Öster re ichs ze ig t b e d e u t e n d e B e z i e h u n g e n zu den B r o n z e -
g e f ä ß z e n t r e n des M e d i t e r r a n e u m s , E t ru r i ens u n d G r i e c h e n l a n d s . 
A u c h im Totenkul t sp ie len d ie B r o n z e g e f ä ß e e ine wich t ige Rol le : 
b e s t i m m t e G e f ä ß e d i e n t e n als L e i c h e n b r a n d b e h ä l t n i s . Z u r For -
s c h u n g s g e s c h i c h t e : Ein Ü b e r b l i c k über d ie F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e 
der B r o n z e g e f ä ß e v o m E n d e des v e r g a n g e n e n J a h r h u n d e r t s b i s in 
d ie 1980e r Jahre. F u n d s t o f f (S. 16 -103) : D i e B e s c h r e i b u n g des 
F u n d m a t e r i a l s nach T y p e n : Tas sen , Scha len , S i e b g e f ä ß e , K le in -
g e f ä ß , Schöpfe r , K ä n n c h e n , S c h ö p f k e l l e n , E i m e r , Si tu len , K r e u z -
a t t e s c h e n b e c k e n , Kesse l , Bre i t r andscha len , ve rz ie r t e Scha le , Fuß-
scha le von Hallstatt , Z i s t en , Decke l , A m p h o r e n , Te l le r , u n b e s t i m m -
bare F ragmen te . Nach B e s c h r e i b u n g der G e f ä ß t y p e n fo lgen Aus -
f ü h r u n g e n zur Funkt ion , Ze i t s t e l l ung und V e r b r e i t u n g . Prüss ing 
z ieht d i e f rüheren F o r s c h u n g e n in Ungarn n ich t i m m e r in Be t rach t , 
z. B. (S . 4 9 - 5 2 ) beim E i m e r d e s T y p s Kurd (A. Mozso l i c s , S o m o g y 
m e g y e i bronzle le tek 1. ( B r o n z e f u n d e im K o m i t a t S o m o g y ) . S o m o -
gyi M ú z e u m o k K ö z l e m é n y e i 2 (1975) , T. 4, 18; A. M o z s o l i c s , 
B r o n z e f u n d e aus Ungarn . D e p o t f u n d h o r i z o n t e von Aranyos , K u r d 
und ü y e r m e l y . Budapes t 1985, 49 ; Kurd: T . 2 2 , K e s z ő h i d e g k ú t : T . 
35 . 4 0 . 4 2 , 43, R inyaszen tk i r á ly : T. 96 . 3 - 5 , M á r o k : T. 92. 39, 
Lengye l tó t i IV: T. 110. 18, Pö löske : T. 127. 9, 11, Szen tgá loské r : 
T. 115. 5, E s z t e r g o m - S z e n t g y ö r g y m e z ő : T. 138. 12, B o n y h á d : Nr . 
79) . 
Z u r B e z e i c h n u n g d e r e inze lnen G e f a ß t e i l e w u r d e von den 
V e r f a s s e r n in den v e r s c h i e d e n e n Bänden k e i n e e inhe i t l i che Te r -
m i n o l o g i e herausgearbe i te t . Für d ie B o d e n a u s b i l d u n g der T a s s e des 
T y p s Fr ied r i chs ruhe b e n u t z t Kyt l i cová die B e z e i c h n u n g „e inge -
d r ü c k t e r Boden" , P o d b o r s k y „ B o d e n d e l l e " , P rüss ing h i n g e g e n 
„ O m p h a l o s b o d e n " . Die R a n d e i n f a s s u n g g röße re r G e f ä ß e nenn t Kyt -
l icová „drah tvers te i f ten R a n d " , S i e g f r i e d - W e i s s spr ich t von e i n e m 
„ u m e i n e n Kern g e b ö r d e l t e n R a n d " und P rüs s ing benu tz t d e n 
A u s d r u c k „Seele" . 
A l l e s in allem stel l t d a s Ersche inen d e r drei B ä n d e e inen 
g r o ß e n Fortschri t t dar. Mi t i hnen wird es m ö g l i c h , d ie E n t w i c k l u n g 
des B r o n z e g e f ä ß h a n d w e r k s in e i n e m großen Te i l von Mi t t e l eu ropa 
im Z u s a m m e n h a n g zu s e h e n . 
K. Jankovits 
Z. Zerav i ca : Äxte u n d Bei le aus D a l m a t i e n und a n d e r e n 
T e i l e n Kroat iens , M o n t e n e g r o , Bosnien und H e r z e g o w i n a . 
(P räh i s to r i s che B r o n z e f u n d e , A b t IX, Bd 18) F r a n z Ste iner Ve r l ag 
W i e s b a d e n G m b H Stut tgar t 1993, 154 S., 50 T a f . 
D e r j ü n g s t e r s ch i enene B a n d der P B F - R e i h e , we lche r die ver -
s c h i e d e n e n Typen der im N W der Ba lkanha lb inse l (in Da lma t i en , 
ande ren Te i l en Kroat iens , M o n t e n e g r o . Bosn i en u n d H e r z e g o w i n a ) 
g e f u n d e n e n Beile und Ä x t e b e h a n d e l t , b e w e g t s ich inne rha lb we i t e r 
Z e i t g r e n z e n . Die von Z d e n k o Zerav ica fü r das Buch z u s a m m e n -
ges te l l t en Kupfer- , Bronze - u n d E i s e n f u n d e ( 7 7 9 G e g e n s t ä n d e ) 
be inha l t en nicht nur die G e r ä t e selbst , sondern in v ie len Fällen auch 
ihre G u ß m o d e l l e . Die f r ü h e s t e n Funde, d ie im b e h a n d e l t e n G e b i e t 
z u m V o r s c h e i n ge langten , l a s sen sich an d ie spä t e V inca -P locn ik -
Phase d e r f r ü h k u p f e r z e i t l i c h e n Vinca -Kul tu r b i n d e n , w ä h r e n d die 
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spä tes ten Exempla r e d ie j ü n g e r e Per iode der E i senze i t e r l eb t haben 
(Glas inac V. Phase) , w a s in Wes t - und Mi t t e l eu ropa bere i t s de r 
ä l teren P h a s e der La tèneze i t en t sp r i ch t ( 5 0 0 - 3 5 0 v. Chr . ) . 
Im A u f b a u fo lg t d a s B u c h der b i sher igen Prax is d e r PBF-
Reihe: Der kurzen E in l e i t ung (S. 1 - 4 ) schl ießt sich in c h r o n o l o g i -
scher Re ihen fo lge , m i t e i n e r Z u s a m m e n f a s s u n g der F o r m m e r k m a l e 
der e i n z e l n e n Gerä te , d ie g e n a u e Besch re ibung d e r d a z u a t t r ibut ier -
baren S t ü c k e an, d ie in j e d e m Fall auch die F u n d u m s t ä n d e schi lder t . 
Bei d e r B e n e n n u n g d e r 22 Haup t typen behäl t de r V e r f a s s e r d ie 
b i s l ang in der Fach l i t e ra tur geb räuch l i che T e r m i n o l o g i e bei, nur in 
e in igen Fällen m u ß er neue , lokale Var ianten b e s t i m m e n (F lach-
bei le v o m T y p G u m i t z , f ä c h e r f ö r m i g e F lachbe i le v o m T y p Gr ica) . 
Der B e s c h r e i b u n g der e i n z e l n e n Gerä te typen fo lg t d ie g e n a u e Be-
s t i m m u n g ihrer ter r i tor ia len Verb re i t ung und ihrer V e r w e n d u n g s -
zeit, e r g ä n z e n d werden e i n i g e Paral le len e r w ä h n t . Den ana lys ie -
r enden u n d a u s w e r t e n d e n Kapi te ln , die den Groß te i l d e r Arbei t 
a u s m a c h e n , schl ießt s ich e ine verd ich te te Z u s a m m e n f a s s u n g an, in 
der Z. Ze rav ica mi t t e l s d e r b e h a n d e l t e n F u n d t y p e n ve r such t , d i e 
T r a d i t i o n e n der m e t a l l u r g i s c h e n Tä t igke i t im G e b i e t de r n o r d w e s t -
l ichen Ba lkanha lb inse l b z w . de ren E n t w i c k l u n g s p h a s e n zu skizzie-
ren. 
D e n Sch luß des B a n d e s b i lden das F u n d o r t - und Li tera tur-
ve rze i chn i s sowie das d ie au fgea rbe i t e t en G e r ä t e t y p e n i l lus t r ie rende 
re iche Tafe lmate r ia l ( 5 0 T a f e l n ) . Mit Bedaue rn haben wi r j e d o c h 
am E n d e der Arbei t e ine - in d e n Bänden d e r R e i h e h ä u f i g zu fin-
d e n d e z u s a m m e n f a s s e n d e T a f e l über die c h r o n o l o g i s c h e Re ihen-
fo lge d e r G e r ä t e f o r m e n ve rmiß t , d ie dem Leser im a l l g e m e i n e n 
e inen gu ten Überb l ick bie te t . 
A u f die „ S c h w i e r i g k e i t e n " se ines B u c h e s ve rwe i s t Z. Z e r a v i c a 
in d e r Einle i tung. Das M a n u s k r i p t hatte de r V e r f a s s e r bere i t s 1982 
abgesch lo s sen , war a b e r i n fo lge der V e r s p ä t u n g d e s V e r l a g e s (die 
Arbe i t e rschien bald zehn J a h r e später!) g e z w u n g e n , sowoh l d ie 
L i t e r a tu rbezüge als auch e inze lne Kapitel zu e r g ä n z e n b z w . um-
z u b e w e r t e n . Ein we i t e re s P rob lem bedeute te , d a ß die a r chäo log i -
schen Forschungen im b e h a n d e l t e n Geb ie t n icht g l e i c h m ä ß i g du rch -
g e f ü h r t wurden . W ä h r e n d in den letzten z w a n z i g Jah ren zah l re i che 
S tud i en mi t den h i s to r i s ch -ch rono log i schen Fragen d e r K u p f e r - und 
Spä tb ronzeze i t be faß t w a r e n , rück te die F o r s c h u n g i n s b e s o n d e r e der 
f r ühen und mit t leren B r o n z e z e i t an sche inend in den Hin te rg rund . 
G u t sp iege ln dies auch d ie im Band publ iz ier ten F u n d e w i d e r . 
D ie f rühen P r o d u k t e d e s im N W der Ba lkanha lb in se l en t s tan-
d e n e n K u p f e r h a n d w e r k s wa ren j e n e H a m m e r ä x t e v o m T y p Plocnik , 
die m a n in N o r d b o s n i e n e r s tma l s in den S i e d l u n g e n d e r f rüh -
b ronzeze i t l i chen V i n i a - K u l t u r fand . Dieser we i t ve rb re i t e t e Ax t typ 
läßt s ich in der j ü n g e r e n Phase der u n g a r l ä n d i s c h e n T i szapo lgá r i -
Ku l tu r e b e n s o n a c h w e i s e n w i e im Fundmate r i a l de r C u c u t e n i A 
b z w . G u m e l n i t a B Kul tur . Z w e i andere Var ian ten der H a m m e r ä x t e 
( T y p S z é k e l y - N á d u d v a r , C o k a ) vertreten bere i t s e ine spätere , 
j ü n g e r e Periode. Ein E x e m p l a r de r Axt v o m T y p S z é k e l y - N á d u d v a r 
k o m m t im kroa t i schen D e p o t S t aban j z u s a m m e n mi t e i n e r kupfe r -
nen H e c k e n a x t mi t e n t g e g e n g e s e t z t e r S c h n e i d e v o m T y p Jász-
l adány vor, was d ie z u m i n d e s t te i lweise - G le i chze i t i gke i t der 
be iden Formen in d e r zwe i t en Häl f te de r Kupfe rze i t bekrä f t ig t . 
Unte r den drei Va r i an t en der H a c k e n ä x t e ( T y p M u g e n i , Jász-
l a d á n y , Kladari) w a r d e r T y p Já sz l adány a u ß e r au f de r no rdwes t -
l ichen Ba lkanha lb inse l auch ein cha rak te r i s t i sches G e r ä t j e n e r Völ -
ker - Kul turen B o d r o g k e r e s z t ú r i . Cucu ten i A und B - , d ie in den 
ös t l i chen Gebie ten des K a r p a t e n b e c k e n s lebten. Die fü r d ie mi t t le re 
K u p f e r z e i t Unga rns so typ i sche Form ist v o m F n d e d e r T i sza -
po lgá r i -Ku l tu r durch den g e s a m t e n Ü b e r g a n g s z e i t r a u m zu b e o b a c h -
ten, als das Ersche inen n e u e r G e f ä ß f o r m e n be re i t s den B e g i n n der 
B o d r o g k e r e s z t u r i - K u l t u r s ignal is ier te . Diese a l l e r W a h s c h e i n l i c h -
keit n a c h bel iebte G e r ä t e - u n d W a f f e n a r t b l i e b ü b e r den g a n z e n 
Z e i t r a u m der B o d r o g k e r e s z t u r i - K u l t u r in G e b r a u c h . Z. Ze rav ica d a -
tiert d i e v o m b e h a n d e l t e n G e b i e t (Bosn ien , H e r z e g o w i n a , D a l m a -
t ien) s t a m m e n d e n H a c k e n ä x t e in die j ü n g e r e Per iode der K u p f e r -
zeit . 
Bei den S c h a f t l o c h ä x t e n (Typ Ban iab ic , Co rbasca , Koza rac ) 
fand im NW-Te i l de r B a l k a n h a l b i n s e l am e h e s t e n der Typ K o z a r a c 
Verb re i tung , in erster L i n i e in Bosnien und D a l m a t i e n . Die j ü n g s t e n 
der zah l re ichen V a r i a t i o n e n s t ammen v e r m u t l i c h schon aus d e m 
Übe rgangsze i t r aum von d e r Kupfe r - zur B r o n z e z e i t , und z w a r aus 
j e n e m Zei ta l ter , w o in d e r chemischen Z u s a m m e n s e t z u n g d e r 
me ta l lu rg i schen P r o d u k t e n e b e n Kupfe r a u c h m e h r oder w e n i g e r 
Arsen nachwe i sba r ist. D i e aus D e p o t f u n d e n ( K o z a r a c , Grica) u n d 
G r ä b e r n (Mala G r u d a ) b e k a n n t e n Äx te lassen sich gut in d e n 
Z e i t r a u m S p ä t k u p f e r z e i t - F r ü h b r o n z e z e i t da t i e r en , in den spä t en 
Vucedo l i -Sch ich t en d e r b o s n i s c h e n S i e d l u n g D e b e l o brdo k a m e n 
m e h r e r e F ragmente von G u ß m o d e l l e n z u m Vorschein . D i e s e 
Pe r iode vertri t t auch d e r D e p o t f u n d von D u n a k ö m l ö d in Unga rn , in 
d e m neben Äxten v o m T y p Kozarac a u c h Flach- und R a n d -
le i s tenbe i le v o r k o m m e n . 
P rob lemat i sche r a ls bei oben b e h a n d e l t e n Typen ist d i e 
K las s i f i z i e rung auf t y p o l o g i s c h e r G r u n d l a g e d e r im besagten G e b i e t 
ve rb re i t e t en Flachbei le . D a s ist viel le icht a u c h d e r Grund , w e s h a l b 
sich m e h r e r e Var ian ten a u f lediglich zwei o d e r drei S tücke b e -
s c h r ä n k e n . Eine A u s n a h m e bi ldet das in B o s n i e n verbrei te te f ä c h e r -
f ö r m i g e Flachbeil v o m T y p Gr ica . dessen c h r o n o l o g i s c h e B e s t i m -
m u n g sich aus dem ze i tg l e i chen Er sche inen mi t den S c h a f t l o c h -
äx ten v o m T y p K o z a r a c e rg ib t . 
N e b e n e inze lnen T y p e n der b r o n z e n e n Randle i s t enbe i l e , d i e 
zur Bronzeze i t im N W d e r Ba lkanha lb inse l au f t auchen , b e g i n n t 
man auch mi t der H e r s t e l l u n g von S c h a f t l o c h ä x t e n des sehr c h a r a k -
ter i s t ichen a lban i sch -da lma t in i s chen Typs . D i e äl teren S tücke k ö n -
nen z w a r noch an die m i t t l e r e Bronzezei t g e b u n d e n werden , ih re 
Blü teze i t aber er leben s ie in de r Spä tb ronzeze i t , in der Phase H a B l 
H a B 2 . Ebenfa l l s in d e n l e tz tgenannten Z e i t r a u m lassen sich d ie im 
b e h a n d e l t e n Gebiet s eh r zah l re ich a u f t r e t e n d e n Tül lenbe i le da t i e -
ren. W a s die K l a s s i f i z i e r u n g der Beile a u f g r u n d ihrer Form- u n d 
V e r z i e r u n g s u n t e r s c h i e d e ange lang t , vertri t t d i e Forschung v e r s c h i e -
d e n e Ans ich ten . Der A u t o r ve rwende t e ine z u m Teil neue E in te i -
l ung nach verzierten u n d unverz ie r ten S t ü c k e n . Gesonder t a n a l y -
siert er auch die a n s o n s t e n zu anderen G e r ä t e f o r m e n g e h ö r e n d e n 
E x e m p l a r e „mit T ü l l e " (Tü l l enme iße l , T ü l l e n h a m m e r ) . 
Die in der Re ihe d e r P B F - B ä n d e j e t z t e r s c h i e n e n e Arbe i t v o n 
Z d e n k o Zerav ica hat a u f d e r eu ropä i schen K a r t e erneut e ine „ lee re 
S t e l l e " ausgefül l t . B le ib t zu ho f fen , d a ß d ie a r chäo log i schen For -
s c h u n g e n der k o m m e n d e n Jahr mit ihren n e u e n Ergebnissen a u c h 
die noch ve rb le ibenden w e i ß e n Flecke v e r s c h w i n d e n lassen. 
I. Szathmäri 
T. Bader: Die S c h w e r t e r in R u m ä n i e n . (P räh i s to r i sche 
B r o n z e f u n d e , Abt IV, Bd 8, Franz Ste iner V e r l a g Wiesbaden G m b H 
S tu t tga r t 1991. 202 Se i t en , 75 Tafe ln . 
In der die e u r o p ä i s c h e n B r o n z e f u n d e au fa rbe i t enden R e i h e 
w u r d e n 1991 im R a h m e n der Bände , d ie s ich mi t B ronzeschwer t e rn 
b e f a s s e n , zwei neue , w e r t v o l l e Arbei ten h e r a u s g e g e b e n , d i e d e n 
For sche rn mit S i c h e r h e i t lange Zeit als unen tbeh r l i che Q u e l l e n -
pub l ika t ion dienen w e r d e n . Von T ibor K e m e n c z e i erschien d e r Ii. 
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B a n d se iner u m f a s s e n d e n A u f a r b e i t u n g der B r o n z e s c h w e r t e r (Vol l -
g r i f f schwer te r ) U n g a r n s , w ä h r e n d T iber iu B a d e r d ie vom Geb ie t 
R u m ä n i e n s s t a m m e n d e n S c h w e r t f u n d e z u s a m m e n s t e l l t e , und z w a r 
v o m Beg inn der a u s g e h e n d e n Frühbronzeze i t im g r o ß e n und ganzen 
bis zur k lass ischen Hal l s ta t tze i t . 
T. Bader hat s ich mi t se inem B u c h n ich ts ger ingeres 
v o r g e n o m m e n als den V e r s u c h , a n n ä h e n d alle a u f f i n d b a r e n Schwer -
ter das Mater ia l d e r r u m ä n i s c h e n M u s e e n e b e n s o wie die sich auf 
das b e t r e f f e n d e G e b i e t b e z i e h e n d e n E x e m p l a r e in aus länd ischen 
S a m m l u n g e n - zu b e s c h r e i b e n und zu ve rö f f en t l i chen . Bei den im 
L a u f e der Zei t ver loren g e g a n g e n e n oder aus i r gende inem G r u n d 
n ich t zugäng l i chen , abe r publ iz ie r ten S tücken ü b e r n a h m der Ver -
fasser d i e Besch re ibung d e s den G e g e n s t a n d pub l i z i e renden For-
schers . Grund lage fü r d i e Z u s a m m e n s t e l l u n g der e t w a 470 Bronze-
schwer t e r und S c h w e r t f r a g m e n t e bi ldete d ie 1966 in der Re ihe 
Dac ia e r sch ienene S tud ie von A. D. A l e x a n d r e s c u ü b e r rumän i sche 
Bronzeschwer te r . 
D a s kurze, nu r e i n i g e Sei ten u m f a s s e n d e E in fuh rungskap i t e l 
de s B u c h e s enthäl t w i c h t i g e und g r u n d l e g e n d e In fo rmat ionen 
h ins icht l ich der K la s s i f i z i e rung b z w . c h r o n o l o g i s c h e n B e s t i m m u n g 
der r u m ä n i s c h e n S c h w e r t e r . Bei der K las s i f i z i e rung ü b e r n i m m t der 
Ve r f a s se r in vielen Fäl len d ie f rüher schon von a n d e r e n Forschern 
(E. S p r o c k h o f f , I. Nes to r , J. D. C o w e n , P. Schaue r , H. Mül le r -
Karpe ) g e g e b e n e T y p e n d e f i n i t i o n e n , ve r such t j e d o c h gle ichzei t ig 
auch , d ie lokalen Va r i a t i onen auszuarbe i ten ( G r i f f z u n g e n s c h w e r t 
vom T y p Curteni , S c h a l e n k n a u f s c h w e r t e r v o m T y p Oradea usw.) . 
Der in ers ter Linie a u f g r u n d der Gr i f f - und K l i n g e n f o r m er fo l -
g e n d e n Ein te i lung g e m ä ß de f in i e r t T. B a de r d ie in Rumän ien auf -
t re tenden H a u p t t y p e n g r u p p e n wie folgt : Gr i f fp l a t t enschwer t e r , 
m y k e n i s c h e Schwer te r (Va r i an t en A, B, C,) , G r i f f z u n g e n s c h w e r t e r 
( T y p e n Boiu , S o m b o r / S m o l e n i c e , Pecica , U r i u / A r a n y o s , S p r o c k h o f f 
1b, Reu t l ingen , S tä tz l ing , „ s l a w o n i s c h e r T y p " , Ennsdo r f /S l imn ic , 
H e m i g k o f e n , Kletnice , G r o s s a u h e i m , Kesse l s tad t , Cur ten i ) sowie 
Vo l lg r i f f s chwer t e r ( T y p e n Apa , Livida, Kurz schwer t e r , Rigsee, 
Dre iwul s t schwer t e r - L ip tau , Aldrans , P r e j m e r ; S c h a l e n k n a u f -
schwer t e r - Oradea , S t o b o r u , Marv i la , C o b o r ; A n t e n n e n s c h w e r t e r -
Bunes t i , Vadu , Zür ich) . 
Bei der B e s t i m m u n g d e r ch rono log i s chen L a g e der Schwer te r 
stützt e r sich e inersei ts au f d ie für Mi t t e l eu ropa a l lgemeingü l t ige 
b ronzeze i t l i che C h r o n o l o g i e - d iese mi t der ä g ä i s c h e n verg le ichend 
- , andere rse i t s auf d i e f ü r d e n Ze i t r aum d e r Urnen fe lde rku l tu r 
a n g e w a n d t e n S c h a t z f u n d h o r i z o n t e des f rühe r e b e n f a l l s in der PBF-
Re ihe e r sch ienenen F ibe l -Bandes . 
D e r viel leicht b e m e r k e n s w e r t e s t e Teil des e i n f ü h r e n d e n Kapi -
tels ist d ie kurze Z u s a m m e n f a s s u n g , w o der V e r f a s s e r versucht , d i e 
ve r sch i edenen „ A b s c h n i t t e " in de r E n t w i c k l u n g der rumänischen 
S c h w e r t e r an d ie r u m ä n i s c h e n F u n d h o r i z o n t e d e s Ka rpa t enbeckens 
sowie d ie süddeu t schen F u n d h o r i z o n t e zu b inden , und sie gle ich-
zei t ig abso lu t - und r e l a t i vch rono log i sch zu b e s t i m m e n . Unter den in 
neun e i n a n d e r fo lgenden F u n d h o r i z o n t e n des behande l t en Zei t -
r a u m e s au f t r e t enden S c h w e r t e r n dat ier t er die ä l tes ten Typen (Apa , 
M y k e n i s c h e A) in den H o r i z o n t A p a - H a j d ú s á m s o n / L a n g q u a i d (Rei-
n e c k e B,A, ; 16. Jh. v. Chr . ) , die j ü n g s t e n abe r ( e inze lne weiter-
l ebende G r i f f z u n g e n s c h w e r t e r ) 'in den H o r i z o n t Ve t i s /Mauern 
(HaB, ; 9. Jh. v. Chr.) . 
Den ü b e r w i e g e n d e n Tei l des B u c h u m f a n g e s b e a n s p r u c h e n na-
türl ich d ie Kapitel mi t d e n A n a l y s e n und A u s w e r t u n g e n der T y p e n 
der rund 4 7 0 Schwer t e r b z w . S c h w e r t e r f r a g m e n t e . Mi t großer Um-
sicht beschre ib t T. B a d e r d i e F o r m m e r k m a l e d e r behande l t en 
S c h w e r t t y p e n , ihre Rol le als W a f f e (St ich- und Hiebschwer te r ) , ihre 
c h r o n o l o g i s c h e Lage s o w i e ihre Verb re i tungsgeb ie t e . 
Bet rachte t m a n d ie V e r b r e i t u n g s k a r t e d e r in R u m ä n i e n g e f u n -
d e n e n B r o n z e s c h w e r t e r (T. 5 8 - 5 9 ) , fäl l t a u f , d a ß sich die F u n d o r t -
d ich te vor al lem a u f S i e b e n b ü r g e n b z w . im N - N O auf das G e b i e t 
de r K o m i t a t e B iha r (B iho r ) und S z a t m á r ( S a t u Mare ) konzen t r i e r t , 
w ä h r e n d S c h w e r t f u n d e in den ös t l i chen u n d südl ichen T e i l e n 
( M o l d a w i e n , D o b r u d s c h a , Mun ten i en , O l t e n i e n ) nur sporad i sch v o r -
k o m m e n . Eine A u s n a h m e bi ldet v ie l le icht d i e U m g e b u n g des E i se r -
nen Tores . W a s die e u r o p ä i s c h e V e r b r e i t u n g der e inze lnen T y p e n 
anbe l ang t (T. 6 0 - 7 0 ) ist das Bi ld d i f f e renz ie r t : B e s t i m m t e 
S c h w e r t f o r m e n d e u t e n in R i ch tung N o r d - u n d Mi t t e leuropa ( G r i f f -
p la t t enschwer te r , T y p e n Reut l ingen , R i g s e e ) , und ein w e s e n t l i c h 
ge r ingere r Teil in s ü d l i c h e R ich tung ( m y k e n i s c h e Schwer te r , B o i u , 
S o m b o r / S m o l e n i c e ) . D i e meis ten S c h w e r t t y p e n a l lerdings s i nd aus 
d e m Karpa ten - und D o n a u r a u m b e k a n n t (Pec ica , U r i u / A r a n y o s , 
Dre iwu l s t s chwer t e r d e r T y p e n Liptau, P r e j m e r usw.) . 
Unte r den in d e r A l t - und M i t t e l b r o n z e z e i t v o r k o m m e n d e n 
r u m ä n i s c h e n S c h w e r t t y p e n be faß t sich d e r A u t o r sowohl m i t d e n 
Vol Ig r i f f schwer t e rn d e s T y p s A p a als a u c h den m y k e n i s c h e n 
Schwer t e rn sehr e i n g e h e n d . Beide S c h w e r t a r t e n tauchen au f r u m ä -
n i s c h e m Geb ie t im g r o ß e n und g a n z e n zur g le ichen Z e i t im 
F u n d h o r i z o n t A p a - H a j d ú s á m s o n auf (B, A.,), u n d ihr G e b r a u c h hä l t 
ve rmut l i ch auch in d e r fo lgenden P e r i o d e noch an ( H o r i z o n t 
Igh iu /Kosz ide r , B, B,). 
Der „ m y k e n i s c h e E i n f l u ß " im N a c h l a ß d e r m i t t e l e u r o p ä i s c h e n 
Bronzeze i tku l tu ren - so auch das E r s c h e i n e n m y k e n i s c h e r S c h w e r -
ter in de r K a r p a t e n - D o n a u g e g e n d - ist in d e r Forschung e i n e sei t 
l a n g e m umst r i t t ene Frage . In b e z u g au f d i e He r kun f t , H e r s t e l l u n g 
und Da t i e rung d ieses S c h w e r t t y p s g e h e n d i e M e i n u n g e n bis z u m 
heu t igen T a g stark a u s e i n a n d e r . In S i e b e n b ü r g e n taucht d i e a m 
ehes t en verbre i te te „ A " Var i an te der m y k e n i s c h e n Schwer te r o h n e 
j e g l i c h e n Vor l äu fe r au f u n d steht mi t S i c h e r h e i t in keinerlei B e z i e -
h u n g zu den e twa g le i cha l t r igen lokalen S c h w e r t t y p e n (Apa , B o i u ) . 
Dies ist d ie nö rd l i chs t e G r e n z e ihres V e r b r e i t u n s g e b i e t e s ( aus 
U n g a r n kennt man led ig l i ch ein E x e m p l a r ) , d e n n sie k o m m e n n u r 
süd l ich d a v o n vor. Z u r e c h t stellt s ich a l s o d ie Frage , ob d ie r u m ä -
n i schen S tücke u r p s r ü n g l i c h als I m p o r t e r z e u g n i s s e dorthin g e l a n g -
ten o d e r ob sie bere i t s in lokalen W e r k s t ä t t e n en ts tanden . T. B a d e r 
ge l ang t in Z u s a m m e n f a s s u n g seiner e i n g e h e n d e n Ana lyse zu d e m 
Sch luß , daß die z w e i f e l l o s südl ichen U r s p r u n g ze igenden m y k e n i -
s c h e n Schwer te r a n f a n g s ve rmut l i ch d i r e k t aus dem ä g ä i s c h e n 
R a u m nach S i e b e n b ü r g e n ge langten , und e rs t später dü r f t e m a n 
wie d ie M u s t e r b e w e i s e n - auch in d e n loka len S c h m i e d e w e r k -
s tä t ten ähnl iche W a f f e n angefe r t ig t h a b e n . Z u bestä t igen s c h e i n t 
d a s V o r h a n d e n s e i n e i n e r ör t l ichen W a f f e n p r o d u k t i o n auch d e r 
Fakt , d a ß sich d ie V e r b r e i t u n g dieses T y p s a u f ein relat iv e n g e s 
G e b i e t zwi schen der M a r o s und dem O b e r l a u f der Ol t k o n z e n -
tr iert . 
Die ers ten im K a r p a e n b e c k e n e r s c h e i n e n d e n V o l l g r i f f s c h w e r -
ter wa ren Schwer t e r d e s T y p s A p a - H a j d ú s á m s o n , die der V e r f a s s e r 
a ls A p a - T y p b e h a n d e l t u n d von denen e r zwe i Var ian ten ( H a j d û -
s á m s o n , Oradea) absonde r t . Heute ist s ich d ie Forschung b e r e i t s 
e in ig , d a ß dieser S c h w e r t t y p im K a r p a t e n b e c k e n ents tand, und z w a r 
im Ergebn i s süd l i che r u n d wes t l icher E i n f l ü s s e , und daß man d i e s e 
W a f f e n vor Ort , in d e n Werks tä t t en des M e t a l l h a n d w e r k s z e n t r u m s 
d e r s i ebenbürg i schen T h e i ß g e g e n d he rges t e l l t hat. C h r o n o l o g i s c h 
lassen sie sich an den F u n d h o r i z o n t A p a - H a j d ú s á m s o n b i n d e n (in 
Mi t t e l eu ropa der L o n g q u a i d - H o r i z o n t ) , u n d ihre p rov i so r i sche En t -
w i c k l u n g s l i n i e e rg ib t s ich aus der R e i h e n f o l g e der Funde H a j d ú -
s á m s o n - A p a - T é g l á s . Kul tu re l l können sie im G e b i e t R u m ä n i e n s m i t 
d e n Kul turen O t o m a n i ( O t t o m á n y ) II- S u c i u d e Sus (Fe l sőszőcs ) I 
II - W i e t e n b e r g 11 - Tei III paral le l gese tz t w e r d e n . 
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Einer der verbre i te t s ten Typen d e r in der r umän i schen J u n g -
und Spä tbronzeze i t v o r k o m m e n d e n G r i f f z u n g e n s c h w e r t e r ist der 
T y p Ur iu /Aranyos , bei dem es s ich u m die jüngere , we i t e r en t -
wickel te Var ian te d e r von E. S p r o c k h o f f als klassischer T y p la be-
s t immten S tücke hande l t . Während d ie wi rk l ich k lass ischen E x e m -
plare j edoch v o m behande l t en G e b i e t f eh len , sind sie im F u n d -
mater ia l der S l o w a k e i und Ungarns w i e d e r u m zu finden. A. M o z s o -
lics datierte die ä l t e ren , langen S c h w e r t e r in den F o r r ó - H o r i z o n t 
(BlVa , BzC), d ie Kurzschwer t e r mi t Mi t t e l r ippe h ingegen in den 
Opä ly -Hor izon t ( B I V b , BzD). Die in t s c h e c h i s c h - s l o w a k i s c h e m 
bzw. deu t sch -ös te r re i ch i schem G e b i e t ge fundenen ä h n l i c h e n 
Schwer ter werden von d e r Fo r schung z u m Teil an die j ü n g e r e , zum 
Teil an d ie ä l tere Urnenfe lde rze i t g e b u n d e n . T. Bader se tz t d i e 
Benu tzung der in S i ebenbürgen a u f t r e t e n d e n Schwer ter d e s T y p s 
Ur iu /Aranyos a u s g e h e n d von d e n g e s c h l o s s e n e n F u n d k o m p l e x e n 
(Uriu/Helör, Pec i ca /Pécska , U i o a r a / F e l s ő m a r o s ú j v á r ) in d e n zwei 
Fundhor izon te ( U r i u - O p ä l y . C i n c u - S u s e n ) u m s p a n n e n d e n Z e i t r a u m 
zwischen BzD HaA , . 
Im großen u n d ganzen g le i cha l t r ig mi t dem oben e r w ä h n t e n 
T y p sind auch die G r i f f z u n g e n s c h w e r t e r d e s Typs Reu t l i ngen , de r 
in der Fachl i tera tur h ä u f i g als T y p N e n z i n g e n bezeichnet w i r d . Zwi -
schen seinen zah l r e i chen in S i e b e n b ü r g e n v o r k o m m e n d e n V a r i a n -
ten besteht laut V e r f a s s e r kein c h r o n o l o g i s c h e r U n t e r s c h i e d , er 
datiert die Blüte d e r Hers te l lung d i e s e s T y p s in den Z e i t r a u m des 
C i n c u - S u s e n - F u n d h o r i z o n t e s (HaA, ) . V o n den in R u m ä n i e n ver-
brei teten, e twa mi t d e r mit t leren u n d jüngeren U r n e n f e l d e r z e i t 
g le ichzuse tzenden j ü n g e r e n G r i f f z u n g e n s c h w e r t e r n dü r f t en e i n z e l n e 
wei ter geb räuch l i che Typen (Kesse l s t ad t , Cur ten i ) sogar d i e Pe r iode 
HaB, noch er lebt h a b e n . 
Die in Mi t t e l eu ropa über w e i t e Geb ie t e verbre i te ten Vol l -
gr i f fschwer ter v o m T y p Rigsee t a u c h e n int K a r p a t e n b e c k c n in 
der zweiten H ä l f t e d e r Per iode B z D auf , in den u n g a r l ä n d i s c h e n 
Funden häuf ig z u s a m m e n mit d e m gleichal t r igen T y p Ragá ly 
(Szuhafő , Rátka , Ragá ly) . Diese F u n d e werden von A. M o z s o l i c s 
in die F u n d h o r i z o n t e Aranyos u n d Kurd gesetzt ( B V a , Vb), 
während T. K e m e n c z e i ihre B e n u t z u n g s z e i t auf d e n von der 
zwei ten Häl f te d e r B z D bis zur e r s t en Hälf te der Ila A a n d a u -
ernden Ze i t raum fes t leg t . Die D a t i e r u n g der in re la t iv g e r i n g e r 
Zahl au f t r e t enden s i ebenbürg i schen F u n d e ( ladara / Jeder , Spal-
naca II) ist im g r o ß e n und ganzen m i t d e r der unga r i schen iden-
tisch. 
Aus t y p o l o g i s c h e r und c h r o n o l o g i s c h e r Sicht fo lgen d e m oben 
behandel ten T y p im K a r p a t e n b e c k e n d ie Dre iwuls t schwer te r . Die 
Liptau- und P r e j m e r s c h w e r t e r als Ver t r e t e r der in S i e b e n b ü r g e n 
verbreiteten ä l teren Unter typen e r s c h e i n e n bereits z u s a m m e n mit 
den ersten f rühen S c h a l e n k n a u f s c h w e r t e r n , und zwar in d e m mi t der 
mitt leren U r n e n f e l d e r p h a s e g l e i c h z u s e t z e n d e n s i e b e n b ü r g i s c h e n 
Fundhor izont T u r i a - J u p a l n i c (HaA, ) . Für den Fo lgeze i t r aum (HaB, . 
Horizont M o i g r a d / H a j d ú b ö s z ö r m é n y ) s ind in R u m ä n i e n d ie in 
zahlre ichen loka len Var ia t ionen v o r k o m m e n d e n S c h a l e n k n a u f -
schwerter (S toboru , Marvi la . C o b o r ) charakter i s t i sch . U n d d ie s ist 
auch das Zei ta l ter , als man die A n t e n n e n s c h w e r t e r z u b e n u t z e n 
beginnt . 
Der a n s p r e c h e n d z u s a m m e n g e s t e l l t e , mit a u s g e z e i c h n e t e n 
Abbi ldungen (61 Ze i chen t a f e ln ) i l lus t r ie r te Band von T. B a d e r ist 
eine gut ü b e r s c h a u b a r e Arbei t , d i e e s fü r j e d e n mit d e m K a i p a t e n -
becken befaß ten Forsche r lohnt , z u r H a n d zu n e h m e n . D a s dem 
Katalogtei l a n g e s c h l o s s e n e Li te ra tur - und Fundor tve rze i chn i s er-
leichtert die O r i e n t i e r u n g wesent l i ch . A l s besonderes V e r d i e n s t m u ß 
dem Verfasser a n g e r e c h n e t w e r d e n , d a ß er l e tz tgenanntes n ich t nur 
in Rumänisch , s o n d e r n auch in D e u t s c h und Ungarisch pub l i z i e r t ! ! 
Den A b s c h l u ß des Bandes b i lde t da s d ie r u m ä n i s c h e n Schwer te r in 
c h r o n o l o g i s c h e r R e i h e n f o l g e v e r a n s c h a u l i c h e n d e T a b e l l e n w e r k (T. 
75). 
1. Szathmári 
B R O N Z E F U N D E A U S R U M Ä N I E N . Bea rbe i t e t und redi-
giert von T. Soroceanu. P räh i s to r i sche A r c h ä o l o g i e in Südost -
eu ropa , Bd 10. W i s s e n s c h a f t s v e r l a g Vo lke r Sp iess , Berl in 1995. 
331 S., 86 Ze ichen ta fe ln . A b b i l d u n g e n und Kar t en , 22 Foto ta fe ln . 
D e r f rühe r in C l u j / K l a u s e n b u r g tä t ige und g e g e n w ä r t i g in 
D e u t s c h l a n d lebende h e r v o r r a g e n d e r u m ä n i s c h e Bronzeze i t fo r schc r 
T. S o r o c e a n u bewies e ine g l ü c k l i c h e Hand und g u t e s G e s p ü r , als er 
se ine e h e m a l i g e n r u m ä n i s c h e n Kol l egen zur M i t w i r k u n g an e inem 
S a m m c l b a n d e inlud. E ine a u s g e z e i c h n e t e W a h l t raf e r auch in 
b e z u g a u f das T h e m a , das ve rd i en t e rwe i se d ie U n t e r s t ü t z u n g des 
P A S - H e r a u s g e b e r s , P ro f e s so r B. Hanse l , genoß . V o n den 16 Stu-
dien d e s B a n d e s werden z u s a m m e n mi t de r E i n l e i t u n g drei zur 
G ä n z e und zwei zur Hä l f t e von T. So roceanu , zwe i von C. Kacsó 
ve r f aß t , für d ie übr igen k o n n t e n insgesamt 16 F o r s c h e r g e w o n n e n 
w e r d e n . D a d u r c h ge lang e s , e i n e n v ie l se i t igen und inhal ts re ichen 
g r o ß e n B a n d z u s a m m e n z u s t e l l e n , w o z u a u ß e r d e m be i t rug , daß er 
sich d e r M ü h e der Ü b e r s e t z u n g fast al ler Be i t räge u n t e r z o g e n hat. 
D a s T h e m a des B a n d e s ist e inhe i t l i ch , so f e rn er ü b e r w i e g e n d 
B r o n z e f u n d e der U r n e n f e l d e r z e i t be iderse i t s d e r Karpa ten ver-
ö f f e n t l i c h t o d e r neubea rbe i t e t , im Mi t t e lpunk t j e d o c h s teht gewoll t 
o d e r u n g e w o l l t e ines d e r Zen t r en der B r o n z e i n d u s t r i e des 
b r o n z e z e i t l i c h e n Europas , S i e b e n b ü r g e n . Als f e i e r l i che r Anlaß für 
das E r s c h e i n e n des B a n d e s e r b ö t e sich, daß im J a h r e 1796 - vor fast 
z w e i h u n d e r t Jahren der e r s t e D e p o t f u n d in S i e b e n b ü r g e n ver-
ö f f e n t l i c h t wurde . Z w a r m ö c h t e ich um ke inen Pre is ein Spielver-
de rbe r se in , doch ob der 1793 im d a m a l i g e n K o m i t a t D o b o k a ent-
deck t e D e p o t f u n d von „ A r c a l i a " d iesen A n f o r d e r u n g e n gerecht 
wird , ist k e i n e s w e g s s icher . D e n n von den dor t g e f u n d e n e n vier-
s p e i c h i g e n W a g e n r ä d e r n a u s Bronze hat es s ich se i ther nicht 
e r w i e s e n , d a ß sie u n b e d i n g t a u s der Vorze i t , i n s b e s o n d e r e aber aus 
der U r n e n f e l d e r z e i t s t a m m e n w ü r d e n . Andere r se i t s ist de r heut ige, 
w u n d e r v o l l lateinisch k l i n g e n d e F u n d o r t n a m e im unga r i schen Ori-
ginal d e s 18. J ah rhunder t s (Arka l lya ) und int h e u t i g e n ungar ischen 
S p r a c h g e b r a u c h (Aroka l j a ) we i t wen ige r pa the t i s ch (er bedeute t : 
G r a b e n s o h l e ) als die s c h ö n e , d i e A n w e s e n h e i t de r G ö t t e r sugger ie-
rende r u m ä n i s c h e U m b e n e n n u n g . Der ä l tere b z w . n e u e r e s iebenbür-
g i s c h - s ä c h s i s c h e N a m e d e s s e l b e n Dör f chens - Ka l l e s to r f /Ka le sdo r f 
- ze ig t z u s a m m e n mit d e m V o r g e s a g t e n das g r o ß e Prob lem des 
B a n d e s . 
Für sämt l i che O r t s c h a f t e n in S i e b e n b ü r g e n gibt es e ine unga-
r i sche u n d rumän i sche B e z e i c h n u n g , und e t w a die Hä l f t e der Orte 
hat o d e r wohl eher hat te - a u c h e inen deu t s chen N a m e n . Von den 
seit d e r G e b u r t der A r c h ä o l o g i e ve r s t r i chenen 2 0 0 Jahren wurden 
die F u n d e 130 Jahre l ang e n t w e d e r mi t u n g a r i s c h e m oder deut-
s c h e m O r t s n a m e n publ iz ie r t , und das war auch vo r 50 Jahren noch 
h a l b o f f i z i e l l e Praxis. Ja m e h r als das : in den aus sch l i eß l i ch deutsch-
o d e r u n g a r i s c h s p r a c h i g e n Fachbe i t r ägen wird w e g e n sprachl icher 
E i g e n h e i t e n auch in R u m ä n i e n bis heute so v e r f a h r e n . Es ist a lso 
n ich t s i che r , daß j e n e r u m ä n i s c h e n Reper to r i en und Lis ten jünge ren 
D a t u m s , d ie bes t rebt s ind , d ie N a m e n der F u n d o r t e 200 Jahre 
r ü c k w i r k e n d rumän i sch u m z u t a u f e n , de r W i s s e n s c h a f t unbed ing ten 
N u t z e n br ingen . Ans ich w ä r e auch das noch n ich t s c h l i m m , sofern 
in d e m besag t en Band (w ie z. B. in nahezu s ä m t l i c h e n Büchern von 
K. H o r e d t o d e r im g r o ß e n R e p e r t ó r i u m von M. R o s k a ) z u s a m m e n 
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m i t diesen oder in F o r m von Tabe l l en auch d ie ungar i schen u n d 
sächs i schen O r t s n a m e n ve rze i chne t s t änden . W e n n also j e m a n d 
n ich t a u s g e s p r o c h e n S i e b e n b ü r g e r ist, d a nn ist er in E r m a n g e l u n g 
so l che r heute be re i t s n ich t m e h r in der Lage , s ich im Dschungel d e r 
N a m e n zu o r i en t i e ren , - und so verhä l t es sich auch in d i e s e m 
Band . Die e inz ige e r f r i s c h e n d e A u s n a h m e stell t der Ka ta log d e r 
g r o ß e n z u s a m m e n f a s s e n d e n Arbe i t von T. S o r o c e a n u dar (S. 5 8 -
77) , de r in b e i s p i e l h a f t e r W e i s e auch die unga r i s chen und deu t s chen 
O r t s n a m e n der F u n d o r t e veröf fen t l i ch t . 
Was die ü b r i g e n Bei t räge des B a n d e s anbe lang t , wissen n u r 
Spez ia l i s ten der B r o n z e z e i t f o r s c h u n g , daß es sich bei D o m a h i d a I 
und Domäne?t i 11 o d e r N a g y v á r a d 1—II und O r a d e a III IV u m d ie 
l au f enden N u m m e r n an ein und d e m s e l b e n Or t g e f u n d e n e r S c h ä t z e 
a u s e inem f rüheren u n g a r i s c h e n und e inem neue ren r u m ä n i s c h e n 
Reper tó r ium hande l t . D e n n es w ä r e d u r c h a u s noch denkbar , d a ß e in 
a u f m e r k s a m e r L e s e r d ie Ähn l i chke i t en z w i s c h e n den O r t s n a m e n 
B é l t e k - B i l d e g g - B e l t i u g e rkennt , im Falle von A l v i n c - W i n z e n d o r f -
Vin tu l de Jos o d e r S z à s z b u d a - B o d e n d o r f - B u n e ç t i h ingegen ist d a s 
bei wei tem nicht m e h r so s icher , obg le ich in d e m Band von all-
g e m e i n und seit l a n g e m ! bekann t en Fundor t en die Rede ist. Die 
g a n z anders g e s c h r i e b e n e n r u m ä n i s c h e n und unga r i s chen Var ian ten 
d e r be rühmten s i e b e n b ü r g i s c h e n Bronzescha t zho r i zon te : Uriu = 
Felől ' und Urioara de S u s = Fe l sőú jvár , kann man nu r er lernen. 
Die zwe i fe l los in te ressan tes te S tud ie des B a n d e s mit dem Titel 
„ D i e F u n d u m s t ä n d e b ronzeze i t l i che r D e p o n i e r u n g e n Ein Be i t rag 
z u r Hor tdeu tung be ide r s e i t s der K a r p a t e n " s t a m m t aus der Fede r 
v o n T. Soroceanu. D ie Idee , die D e p o n i e r u n g s - b z w . F u n d u m s t ä n d e 
von Horten mit e b e n s o l c h e r Deta i l l icr thei t und Sorgfa l t zu ana ly -
s ie ren wie es in d e r A r c h ä o l o g i e be i sp i e l swe i se bei den Bes ta t -
tungsss i t en übl ich, ist ausgeze i chne t , aber d o c h nicht ganz so neu 
wie d e r Verfasser m e i n t . Diesem T h e m a näml i ch haf te t die E igen-
hei t an, daß man e s in präh is tor i schen , r e l ig ionsgesch ich t l i chen 
o d e r e t h n o g r a p h i s c h e n Arbe i ten a m ehes ten in den Na t iona l -
s p r a c h e n darzu legen p f l eg t , - v ie l le icht ist da s d e r Grund , w e s h a l b 
wi r unsere ähn l i chen G e d a n k e n gegense i t ig nicht so gut k e n n e n . 
S o r o c e a n u , der s chon se ines Allers w e g e n ein A n h ä n g e r der Scha tz -
d e p o n i e r u n g - a u s - r e l i g i ö s e n - G r ü n d e n - T h e s e ist, s t rebt danach , e ine 
e in fa l l s re iche , j a a n s c h a u l i c h e O r d n u n g in d ie Un te r suchung d e r 
F r a g e zu br ingen (s. d i e Z u s a m m e n s t e l l u n g e n von Abb. 3 und Abb . 
I 1 se ine r Studie) , d i e g r o ß e Frage abe r heißt , ob d iese O r d n u n g d ie 
d e r Bronzeze i t o d e r d i e unse re ist. W e n n er z. B. die Angaben a u f 
e ine Kar te über t rägt , w i e u. a. da s T h e m a „ D i e Verb re i tung der 
S c h w e r t e r in s e n k r e c h t e r Lage in Eu ropa" , d a n n stellt sich heraus , 
d a ß d e r Brauch e i n m a l universe l l , e in a n d e r e s mal j e d o c h zufa l l -
sa r t ig erscheint , viel e h e r a l so den Stand der F o r s c h u n g oder den 
W i s s e n s t a n d bzw. In te res senkre i s de r Forsche r widersp iege l t als d i e 
vo rgesch ich t l i che Wi rk l i chke i t . W a s aber d ie „ A n t i k a t a s t r o p h e n " -
Vors t e l l ungen be t r i f f t , s t a m m e n d iese augensche in l i ch von For-
sche rn solcher Länder , de ren He ima te rde seit J ah rhunder t en nicht 
von fe indl ichen H e e r e n bet re ten o d e r ve rwüs te t wurde . Wenn das 
d e n n o c h der Fall war , d a n n ist d ieser For sche r nach 1945 geboren . 
Denn im größeren Te i l E u r o p a s e r inner t d ie ä l tere Genera t ion bis 
z u m heut igen T a g g e n a u d e r g roßen V e r b e r g u n g s w e l l e n zwischen 
1 9 3 9 - 1 9 4 5 und der d i e s e D e p o n i e r u n g e n beg le i t enden „Katas t ro-
p h e n " . 
D ie fo lgende g r o ß e S tud ie des Bandes , „ D e r Hor t fund von 
Arpaçe l , Kr. B ihor" von C. Kacsó, be rühr t den Rezensen ten auch 
pe r sön l i ch . Hierbei h a n d e l t es sich um nichts a n d e r e s als die ers te 
vo l l s t änd ige V e r ö f f e n t l i c h u n g und A u f a r b e i t u n g des vom Berl iner 
M u s e u m für V ö l k e r k u n d e 1908 e r w o r b e n e n und mi t dem Fundor t 
Á r p á d , Kom. Bihar inven ta r i s i e r t en Bronzescha tz . Dieser für den 
Os ten der G r o ß e n Ungar i schen T i e f e b e n e cha rak te r i s t i s che Hort 
(vgl. In den Lis ten der Paral lelen d i e Fundor t e unter d e n Nr . 1 - 2 
und 4) ist d e s h a l b besonders i n t e r e s s a n t , weil er als d e r b i s l a n g 
nächs te und vo l l s t änd igs te V e r w a n d t e des Scha tzes v o m F u n d o r t 
Micskepusz ta b e k a n n t ist, den M. R o s k a 1942 in s e i n e m R e p e r -
tór ium pub l iz ie r t e . U n d zwar a u s d e r P r i v a t s a m m l u n g s e i n e s per -
sönl ichen F r e u n d e s E. Andrässy . Im A n s c h l u ß an die B e s c h r e i b u n g 
der bei d i e s e m be f ind l i chen und bei i h m abgeze i chne t en F u n d e 
merk t er an, d a ß wei te re S tücke d e s S c h a t z e s im M u s e u m G r o ß -
warde in a u f b e w a h r t sind. Ich se lbs t h a t t e vo r e in igen J a h r e n auf -
gewor f en , d a ß d i e se r Hor t fund a u c h a u s d e m der e ins t igen S a m m -
lung Andrässy ( F r m i h ä l y f a l v a / V a l e a lui Miha i ) a m nächs t en , in de r 
G e m a r k u n g Ú j f e h é r t ó ge legenen M i c s k c p u s z t a s t a m m e n k ö n n t e , 
wobei ich a l l e rd ings auch die von M. R o s k a und dem se i the r e b e n -
falls ve r s to rbenen N . Chidioçan v e r g e s c h l a g e n e L ö s u n g n ich t aus -
schloß: Sic iden t i f i z i e r t en der F u n d o r t d e s Scha tzes mi t d e m wes t -
lich von G r o ß w a r d e i n , in der G e m a r k u n g B i h a r p ü s p ö k i / E p i s c o p i a 
Bihor einst ex i s t i e r t en , heute bere i t s zu O r a d e a gehö renden , e n t f e r n -
teren M i c s k e p u s z t a . 
Außer den drei Genann ten s o w i e T . Kemencze i iden t i f i z i e r t e 
d ie gesamte m o d e r n e Forschung ( M . R u s u , von Brunn , I. O r d e n t -
lich, T. Bader , M. P e t r e s c u - D i m b o v i t a , A. Mozso l i c s e tc . ) den 
Fundor t de s S c h a t z e s von g r u n d a u f f e h l e r h a f t mi t e i n e m u n g a -
r ischen Dorf im K o m i t a t Bihar ( M i c s k e / M i ? c a ) , v e r g e s s e n d , d a ß 
man ein g roßes D o r f (im v e r g a n g e n e n Jah rhunde r t n o c h M a r k t -
l lecken!) n icht a ls Pusz ta ( W ü s t u n g ) b e z e i c h n e n kann. 
C. Kacsó w a r nach Absch luß s e i n e r Arbe i t , im Jahre 1988, im 
Budapes te r U n g a r i s c h e n N a t i o n a l m u s e u m au f den 1942 von R o s k a 
ve rö f fen t l i ch ten F u n d ges toßen , d e n das M u s e u m zwei J a h r e 
vorher , 1986, von d e r in Budapes t l e b e n d e n W i t w e d e s ve r s to r -
benen An t iqu i t ä t enhänd l e r s L. Mar i t imer e rworben hatte. N o c h zu 
Lebzei ten L. M a u t h n e r s ents tand von d e m Scha tz ein Photo , w o r a u f 
- e in ige u n d e b e u t e n d e Kle in igke i t en a u s g e n o m m e n - d i e von 
Roska pub l i z i e r t en und heute im U n g a r i s c h e n N a t i o n a l m u s e u m 
bef ind l i chen F u n d e zu sehen s ind. D ie Budapes te r E n t d e c k u n g 
bes tä rk te C. K a c s ó dar in , was e r v o r h e r a u c h in se iner Arbe i t s c h o n 
zu beweisen such te : Ihm zufo lge w a r d e r von Roska v e r ö f f e n t l i c h t e 
Fund nie im Bes i t z de r S a m m l u n g A n d r ä s s y , sondern Roska fe r t ig te 
d i e Z e i c h n u n g von d e n bei M a u t h n e r b e f i n d l i e h e n G e g e n s t ä n d e n . 
A u f den wi rk l i chen Fundor t des S c h a t z e s deu ten die ins M u s e u m 
G r o ß w a r d e i n g e l a n g t e n Stücke , und d i e s e pub l i z ie r t er da M i c s k e -
pusz ta heute be re i t s Teil von O r a d e a ist z u s a m m e n mi t a l len 
bekann ten S t ü c k e n d e s Hortes unter d e m N a m e n Oradea IV. D i e im 
Ungar i schen N a t i o n a l m u s e u m a u f b e w a h r t e n Funde nach R o s k a 
( A b b . 3:15- 31, A b b . 4 :2 , 4 - 5 ) s ind z w e i f e l s o h n e n a h e mi t d e n auch 
heu te im M u s e u m G r o ß w a r d e i n zu findenden bzw. von dor t nach 
Bukares t geb rach t en G e g e n s t ä n d e n v e r w a n d t (Abb. 5 :1^U) , A b b . 
6) . das heißt , in W a h r h e i t bi lden die b e i d e n Funde z u s a m m e n den 
Hor t von M i c s k e p u s z t a oder w e n n m a n s o will - Oradea IV. 
Die auf den ers ten Blick ü b e r z e u g e n d e neue „ F o r s c h u n g s -
gesch i ch t e " von C . K a c s ó aber h ink t an zwe i Punkten. 1. In d e m 
v o m Januar 1941 da t i e renden V o r w o r t zu se inem R e p e r t ó r i u m 
d a n k t M. Roska s e i n e m Freund E. A n d r ä s s y , daß „er d ie n e u e r e n 
F u n d e e ingesand t und ihn zu deren F u n d s t e l l e n g e f ü h r t " habe , - de r 
Fund von M i c s k e p u s z t a dü r f t e davon w o h l k a u m a u s g e n o m m e n ge-
wesen sein. D e r s e l b e E. Andrässy v e r ö f f e n t l i c h t e 1943 in H e f t III 
de r von M. Roska red ig ier ten K ö z l e m é n y e k - K o l o z s v á r e inen aus 
Penész lek im K o m i t a t Sza tmär in s e i n e S a m m l u n g g e l a n g t e n 
s chönen B r o n z e s e h a t z (d ieses Dorf l ieg t n u r 35 km von d e m d u r c h 
m i c h v o r g e s c h l a g e n e n Micskepusz t a e n t f e r n t und mark i e r t m i t 
S iche rhe i t die R i c h t u n g , in der A n d r ä s s y ü b e r Bez iehungen v e r f ü g -
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te). W ä r e M. Roska in se inem ein J ah r f r ü h e r e rsch ienen R e p e r t ó -
r ium ein grober I r r tum unte r laufen , i n d e m er e inen der S c h ä t z e L. 
M a u t h n e r s der S a m m l u n g von É r m i h á l y f a l v a z u k o m m e n l ieß, hä t te 
Andrá s sy den Irr tum unbed ing t ber ich t ig t . W a r u m A n d r á s s y d ie 
F u n d e an M a u t h n e r we i t e rgegeben o d e r v e r k a u f t hat, w i s sen wir 
nicht , nur soviel ist s icher , daß es d a z u 1943 bzw. 1944 g e k o m m e n 
sein muß. Desha lb ist d e r Fund von M i c s k e p u s z t a nicht in d e m in 
G r o ß w a r d e i n v e r w a h r t e n Inventar de r e h e m a l i g e n S a m m l u n g A n d -
rássy verzeichnet . 2. Der r icht ige Fundor t - o b es sich nun u m das 
Micskepuszta bei G r o ß w a r d e i n oder Ú j f e h é r t ó handel t - w a r a l le in 
Andrá s sy bekann t u n d nu r er konnte ihn R o s k a mitgete i l t h a b e n , L. 
M a u t h n e r k o m m t in d iese r Hinsicht n i c h t in Betracht . Der N a m e 
des Fundor tes sol le a u c h um einer H y p o t h e s e wil len nicht v e r ä n d e r t 
we rden dürfen . - Dar in al lerdings, d a ß d e r Hor izont von A r p â ç u l / 
A r p á d - M i c s k e p u s z t a ta tsächl ich e ine s p e z i f i s c h e E r s c h e i n u n g d e r 
ös t l ichen T i e f e b e n e ist, m u ß ich C. K a c s ó unbed ing t z u s t i m m e n . In 
d iese G r u p p e g e h ö r e n der j e tz t von K a c s ó neuve rö f f en t l i ch t e , d o c h 
seit 1888 schon m e h r f a c h publ iz ier te S c h a t z von Rabagani ( R o s k a . 
Reper tór ium: R o b o g á n y ) in Komi ta t B i h a r s o w i e der seit 1886 im 
Budapes te r N a t i o n a l m u s e u m be f ind l i che , unve rö f f en t l i ch t e und 
j e t z t ers tmals pub l i z i e r t e Schatz von Min ien des Sus ( Inven ta r und 
Roska . Reper tó r ium: Fe lménes) im K o m i t a t Arad. 
Der von C. Kacsù in seiner z w e i t e n Studie v e r ö f f e n t l i c h t e 
Seha tz von Lasch ia ( L a c h á z ) erwei ter t d ie Re ihe der w o h l b e k a n n t e n 
Hor te von „ U r i n y i - O p á l y " . Seine A u f a r b e i t u n g bere icher t u n s u m 
neue Verbre i tungs l i s ten der N a c k e n s c h e i b e n a x t h o r t e des T y p s Uio-
ara sowie der N a c k e n s c h e i b e n ä x t e T y p B4, Var ian te Uioara . Im A n -
sch luß publ iz ie ren /. Motzoi-Chicideanu und G. Inga d e n aus 
Fragmenten bzw. G u ß f l a d e n b e s t e h e n d e n Fund von B o g d a n V o d a , 
N. Chidiofan und T. Soroceanu den W a f f e n - G e r ä t e - S c h m u c k f u n d 
aus Galoçpet reu (Gá lospe t r i ) im K o m i t a t Bihar , T. Soroceanu und 
E. Lakó den T ü l l e n b e i l d e p o t f u n d D r a g u 11 (Roska , R e p e r t ó r i u m = 
Drág 1) z u s a m m e n mi t dem V e r z e i c h n i s und einer Kar t e de r 
rumänischen T ü l l e n b e i l d e p o t f u n d e , und schl ießl ich T. Soroceanu 
den B D - H A D e p o t f u n d von Gi rbäu ( M a g y a r g o r b ö ) . D a s In teres-
sante an l e t z tgenann tem ist, daß er e i n e n so lchen von A. M o z s o l i c s 
als „ W a g e n b e s c h l a g " beze ichne ten , ve rz ie r t en „ G e g e n s t a n d " en t -
hielt, dessen d e r Forni und A b m e s s u n g nach n ä c h s t s t e h e n d e n 
unversehr ten V e r w a n d t e n aus Tarcal d e r Ve r f a s se r d ieser R e z e n s i o n 
im Frühjahr 1953 ins Ungar i sche N a t i o n a l m u s e u m brachte u n d sei-
nersei ts schon d a m a l s nicht für e inen W a g e n b e s c h l a g hiel t (s. A. 
Mozsolics, A c t a A r c h H u n g 7, 1956, 7 - 8 , Abb . 4). Da s ich se i ther 
auch im Hort von N á d u d v a r davon nu r ein Einzelss tück f a n d (M. 
Máthé, A c t a A r c h H u n g 24, 1972, 3 9 9 - 4 1 4 . Abb. 6), u n d zwar 
ge rade der nächs t e V e r w a n d t e des im Scha tz von G ü b ä u - G o r b ö 
bef ind l ichen E x e m p l a r s , m u ß hier an e i n e andere , spez ie l l e Funk-
tion gedacht w e r d e n . A. A idea H. Citigudeamt schre iben ü b e r den 
dri t ten hal ls ta t tze i t l ichen D e p o t f u n d von Vintu de Jos , d i e s ist in 
d e m Band der spä t e s t e s i ebenbü rg i s che Fund (HC) . U n t e r den 
Funden vom G e b i e t j ense i t s der K a i p a t e n verd ienen d e r von A. 
Vulpe und V. Capitami publ iz ier te b z w . au fgea rbe i t e t e H o r t f u n d 
von Gioseni , de r von C. Iconomu vo rges te l l t e G u ß m o d e l f u n d von 
Brädice j t i sowie d e r von der For sche r in V. Enächiuc v e r ö f f e n t l i c h t e 
Bronze fund von Dr idu A u f m e r k s a m k e i t . 
Eine b e s o n d e r e Stärke des B a n d e s ist da s L i t e ra tu rve rze i chn i s 
von T. Soroceanu, we lches für den Z e i t r a u m von 1851 b i s 1991 
ausgeze ichne te L i t e ra tu r in bezug au f das Gebie t , das Ze i t a l t e r und 
das T h e m a be inha l te t . Ich bin s icher , d a ß der he rvo r r agend z u s a m -
menges te l l te S t u d i e n b a n d e ines d e r H a n d b ü c h e r der sich mi t de r 
Bronzezei t b e f a s s e n d e n Forscher sein wi rd . 
I. Ilona 
U. B i n d i n g : Studien zu den f igürl ichen Fibe ln der 
Fr i ih latèneze i t . ( U n i v e r s i t ä t s f o r s c h u n g e n zur Präh is to r i schen Ar-
chäolog ie ; Bd. 16: Aus dem S e m i n a r fü r Ur- und F rühgesch i ch t e 
der W e s t f ä l i s c h e n W i l h e l m s - U n i v e r s i t ä t Müns te r . ) 2 3 8 Sei ten , 57 
T e x t a b b i l d u n g e n , 4 5 Tafe l , 8 Ka r t en , 2 Bei lagen. 
in e r s te r L in ie den g e m e i n s a m e n A n s t r e n g u n g e n d e r Insti tute 
für Ur- und F rühgesch i ch t e d e u t s c h e r sowie ös t e r r e i ch i sche r und 
s c h w e i z e r i s c h e r Univers i tä ten ist d a s Z u s t a n d e k o m m e n d iese r neue 
Reihe zu v e r d a n k e n , die es sich z u m Zie l macht , E x a m e n s a r b e i t e n 
bzw. Dis se r t a t ionen rasch zu p u b l i z i e r e n . Die Krise d e r Buched i t ion 
an Unive r s i t ä t en ist näml ich n ich t n u r fü r den ä rmeren Tei l Eu ropas 
k e n n z e i c h n e n d , w o ein solches U n t e r f a n g e n - wie z. B. in Budapes t 
die e h e m a l s von András Al fö ld i g e g r ü n d e t e Re ihe Disser ta t iones 
Pannon icae - vo re r s t wie ein W u n s c h t r a u m ersche in t , s o n d e r n hat 
auch den r e i chen Wes ten e ingeho l t , teils in Form der Wi r t s cha f t s -
krise, teils in F o r m einer pub l ika to r i s chen „ Ü b e r p r o d u k t i o n s " - K r i s e . 
Die h i e r zu rezens ie rende A r b e i t en ts tand z w i s c h e n 1982 und 
1987 unter A n l e i t u n g von P r o f e s s o r M. Lenerz -de W i l d e am Institut 
für Ur- und F r ü h g e s c h i c h t e der Un ive r s i t ä t Müns te r . D a s he iß t , daß 
diese Di s se r t a t ion , abwe ichend von d e r p rok lamie r t en Zie l s te l lung , 
mi t w e s e n t l i c h e r Verspä tung e r s c h i e n . Im übr igen w u ß t e d ie For-
schung von ih re r Exis tenz, und w i e d ie Hinweise in d e r Fachl i te ra-
tur ze igen, w a r d a s Manuskr ip t B i n d i n g s auch d u r c h a u s zugäng l ich . 
(S iehe z. B. R und V. Megaw, H o r s e f ibu lae in the Ear ly La T e n e 
period, Arqiteologia 19, 1989, S. 133, A n m . I und 1 3 3 - 6 : d ie hier 
publ iz ier te F u n d l i s t e ist schon in d e r Arbe i t B ind ings zu f inden . ) 
Das A b s c h l u ß d a t u m des M a n u s k r i p t e s ist ü b r i g e n s 1992, und 
in der B i b l i o g r a p h i e tauchen t a t s äch l i ch aus 1992 d a t i e r e n d e Arbei-
ten auf . Die M o n o g r a p h i e b e h a n d e l t rund 500 Fibeln , d i e sich den 
Stufen La T è n e A und B z u o r d n e n lassen . Im E r g e b n i s de r Klassi-
f iz ie rung g l i e d e r t sich das Ma te r i a l in drei g röße re G r u p p e n und 
innerha lb d i e s e r in insgesamt 23 T y p e n . B ind ing z u f o l g e sind die 
„ M a s k e n f i b e l n " in acht, die „ F i g u r e n f i b e l n " in fün f , d i e „T ie rkopf -
f ibe ln" d a g e g e n in 10 Typen un te r te i lba r . Über d ie V o r g e n a n n t e n 
h inaus m u ß im Fal le der 1. und 3. G r u p p e auch mi t S o n d e r f o r m e n 
gerechne t w e r d e n . 
Der K la s s i f i z i e rung fo lg t d i e A u s w e r t u n g des Fundmate r i a l s 
nach f o l g e n d e n G e s i c h t s p u n k t e n : Mater ia l und Her s t e l lung , Chro-
nologie , F u n d g a t t u n g e n ( G r a b f u n d e , S i e d l u n g s f u n d e ) . Ansch l ie -
ßend b e f a ß t s ich ein u m f a n g r e i c h e r Teil mit de r I k o n o g r a p h i e der 
F igure i i f ibe ln und ihrer re l ig iösen Bedeu tung . 
Die z w e i t e Hälf te des B a n d e s n e h m e n sch l ieß l ich d ie nach 
Typen z u s a m m e n g e s t e l l t e n Fund l i s t en sowie der nach Ländern und 
Fundor ton g e o r d n e t e F u n d k a t a l o g e in . Das I l lus t ra t ionsmater ia l der 
Arbei t b e s t e h t fas t aussch l ieß l ich aus Z e i c h n u n g e n , w e l c h e s aus an-
deren P u b l i k a t i o n e n ü b e r n o m m e n e , „übera rbe i t e te D o k u m e n t e " 
sind. 
L e t z t g e n a n n t e Ta t sache ist fü r den B e n u t z e r des Bandes 
sch lech th in e i n e En t t äuschung , bes t eh t das a u f g e a r b e i t e t e Material 
doch aus s o l c h e n E inze l s tücken , d i e zugle ich w ich t i ge Quel len der 
ke l t i schen K u n s t darstel len. M a n hät te ihre o b j e k t i v e D o k u m e n -
t ie rung v o n e ine r m o n o g r a p h i s c h e n A u f a r b e i t u n g a lso mi t Recht 
erwar ten d ü r f e n . En t t äuschend ist wei ters de r U m s t a n d , daß das 
V o r w o r t d e n R ü c k s c h l u ß zu läß t . B i n d i n g kenne das Mater ia l über-
w iegend a u s Autops ien und h a b e es sogar p e r s ö n l i c h photo-
graphier t . D a s heißt , der Q u e l l e n w e r t de r I l lus t ra t ionen ist von vorn-
herein b e g r e n z t und auch d a s N i v e a u des T a f e l m a t e r i a l s in seiner 
G e s a m t h e i t außerorden t l i ch h e t e r o g e n . 
W a s d i e Klass i f i z ie rung d e s Fundmate r i a l s anbe lang t , folgt 
die Arbe i t d e m W e g der h e r k ö m m l i c h e n T y p o l o g i s i e r u n g . Die in 
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f rüheren P u b l i k a t i o n e n vo rgesch l agenen G r u p p e n bzw. T y p e n ver-
feiner t sie h a u p t s ä c h l i c h unter kompos i t i one l l en und ikonogra -
ph i schen A s p e k t e n . Diese A u f f a s s u n g ist zwar z w e i f e l l o s beg rün-
det , doch an und fü r sich nicht aus re i chend , um die ihnen en tspre-
c h e n d a u s g e a r b e i t e t e n T y p e n k a t e g o r i e n als wirkl ich k o h ä r e n t anse-
hen zu k ö n n e n . Ein gu tes Beispiel d a f ü r ist T y p 22 ( T i e r k o p f f i b e l n 
mi t a u f g e r i s s e n e m M a u l ) , zu dem d ie aus e inem Werks t a t t von LT 
B des K a r p a t e n b e c k e n s s t a m m e n d e n z o o m o r p h e n Fibe ln (s. M. 
Szabó, FA 25, 1974, 7 ff .) ebenso ge rechne t werden wie die mi t 
d iesen i k o n o g r a p h i s c h z w a r sche inbar z u s a m m e n h ä n g e n d e n S tückc . 
d ie j e d o c h in d e m wes t l i cher ge l egenen Kerngebie t de r la Tène -
Kul tur in d e r S t u f e LT A gefer t igt w u r d e n . E i n w ä n d e ähn l i che r 
Na tu r e rgeben s ich a u c h in bezug auf d ie Z u s a m m e n g e h ö r i g k e i t der 
unter T y p 8 z u s a m m e n g e f a ß t e n Fibeln ( M a s k e n f i b e l n mi t runder 
Fußsche ibe) . A u s a l l dem folgl e ines mi t aller Deut l i chke i t , und 
zwar daß t e c h n i s c h e Un te r suchungen im Z u g e der E in te i lung des 
Mater ia l s u n e n t b e h r l i c h sind. O h n e sie basier t d ie t y p o i o g i s c h e 
Kons t ruk t ion im wesen t l i chen auf fo rme l l en E lemen ten und ihre 
Belas tbarke i t ist z i eml i ch ungleich. Ein gu tes Beispiel fü r d ie zu 
b e f o l g e n d e F o r s c h u n g s r i c h l u n g ist un te r a n d e r e m die Arbe i t von G. 
Mans fe ld , die , o b w o h l als Vor t rag s chon 1987 in Sa r reguenr ins er-
k lungen , erst 1993 pub l i z ie r t wurde . (Les f ibules à tète d ' o i s e a u ; 
Archaeologia Mosellana 2, 1993, 309 ff.) 
Für d ie v o r g e n a n n t e n Mängel k ö n n t e den Benu tze r des Ban-
des die V o l l s t ä n d i g k e i t de r M a t e r i a l s a m m l u n g e n t s c h ä d i g e n , zu-
mindes t bis z u m A b g a b e d a t u m des Manuskr ip t s , d. h. b i s 1992. 
Doch mit e in ige r Ü b e r t r e i b u n g kann m a n leider sagen , d a ß die 
Arbei t berei ts im A u g e n b l i c k ihres Er sche inens b e i n a h e übe rho l t 
war . Z u m e inen e r f o l g t e ke ine sys t ema t i sche Aufa rbe i t ung d e r nach 
1987 e r s ch i enenen Fachl i te ra tur . S o m i t such t man in d e r Arbei t 
vergebl ich nach der e i n g e h e n d e n A n a l y s e so lcher S tücke w i e z. B. 
de r M a s k e n f i b e l von Por t -à -Binson (V. Kruta , Etudes celtiques 26, 
1989, 500 ff .) o d e r d e r „S i r ene" von Ossa rn (J. V. S M e g a w M. R. 
M e g a w J. W. N e u g e b a u e r , Germania 67 , 1989, 500 ff .) g a n z zu 
s c h w e i g e n d a v o n , d a ß die in den be iden ausgeze ichne ten Publ ika-
t ionen da rge l eg t en G e d a n k e n g le ichfa l l s auße rha lb des „Ges i ch t s -
kre i ses" der M o n o g r a p h i e ble iben. D a n e b e n ließe sich, in A n b e -
t racht des e r w ä h n t e n E r sche inungsda tums , von der Au to r in noch 
die Kenn tn i s z a h l r e i c h e r anderer Arbe i ten e in fo rde rn . (Vgl . z. B. J. 
W. N e u g e b a u e r , Die Kelten im Osten Österreichs, St. P ö l t e n - W i e n 
1992, 69. Abb . 2 4 u s w . ) 
G le i chze i t i g kann die M a t e r i a l s a m m l u n g auch bis zur Grenz -
linie 1987 nicht v o l l s t ä n d i g genannt w e r d e n . Es ist m e h r o d e r wen i -
ger unve r s t änd l i ch , w e s h a l b Binding d ie Voge l kop f f i be l von And-
räsh ida weg läß t , w e n n sie L. Már tons Publ ika t ion an ande re r Ste l le 
e rwähn t . ( D o l g o z a t o k , S z e g e d 9 - 1 0 , 1 9 3 3 - 3 4 . 130, T . X X I l i . 1.) 
Zu r os tke l t i schen z o o m o r p h e n G r u p p e von LT B (Typ 22) hat sich 
seit Ersche inen d e s o b e n zit ierten FA-Be i t r ages ein ös t e r re i ch i sches 
S tück gesel l t ; M a t z e l s d o r f (II. Maurer , Das Waldviertel 4 6, 1979, 
84—85, Abb . 7). A b e r vergeb l ich sucht m a n in der B ib l i og raph i e 
unter ande rem a u c h d e n wich t igen Art ikel von J. V. S M e g a w 
(Ano the r T ie r f i ebe l f r o m Hallstat t , Obe rös t e r r e i ch ; Prace i Mate-
rialv Archeologicznego i Etnograficznego vi' Lodzi 25, 1978, 263 
ff.) , um mit d i e s e m A n s p r u c h wirklich nur im Kreis der e l e m e n t a r e n 
Fachl i te ra tur zu b l e iben . 
Die a u f g e z ä h l t e n M ä n g e l d rücken den übr igen Tei len des Bu-
c h e s natür l ich ihren S t e m p e l auf . lassen sich d e s w e g e n d o c h auch 
die a u s w e r t e n d e n und ikonograph i schen Abschni t te als „ s t aub -
b e d e c k t " b e z e i c h n e n . An dieser Stelle m ö c h t e ich nur an d ie aus-
geze i chne t e S tud ie von S. Verger e r innern , d ie der A u f m e r k s a m k e i t 
de r Ver fasser in e b e n f a l l s en tgangen ist (L 'u t i l i sa t ion du réper to i re 
f igurat i f d a n s l ' a r t ce l t ique a n c i e n , Les ans décoratifs 16, 1991, 3 
ff.). 
Info lge de s sen ist d ie K o n k l u s i o n viel leicht n i ch t unbegrün-
det , daß es, w i e e r f reu l ich d e r B e g i n n dieser neuen R e i h e an und für 
sich auch se in m a g , dem W e r t d e s U n t e r n e h m e n s ab t räg l ich ist, 
wenn die H e r a u s g e b e r nicht d a n a c h trachten, d a ß d ie de r Publi-
z ie rung fü r W e r t b e f u n d e n A r b e i t e n d e m in te rna t iona len M a ß s t a b 
nach M ö g l i c h k e i t in j e d e r H i n s i c h t en t sp rechen . 
M. Szabó 
E. G e r s b a c h : B a u f u n d c d e r Per iode I V c - I V a d e r Heune-
burg. ( H e u n e b u r g s t u d i e n ; 9) P h i l i p p von Zabern , M a i n z a m Rhein 
1995. T e x t b a n d : X V + 383 S e i t e n , 156 T e x t a b b i l d u n g e n , 26 Tabe l -
len, 42 Ta fe ln . M a p p e mit IV S e i t e n , 3 0 Bei lagen. 
Nach d e n für „ L a i e n " s c h w e r v e r w e n d b a r e n , j a m i t u n t e r sogar 
schwer in te rpre t ie rbaren m e t h o d i s c h e n bzw. s t ra t ig raph i schcn Bän-
den ( H e u n e b u r g s t u d i e n VI) n i m m t m a n das neun te Mi tg l i ed der 
Heunebu rg -Pub l ika t i on doch m i t e i n i g e r Er l e i ch te rung zur Hand, 
da s sich mi t den baul ichen D e n k m ä l e r n beschäf t ig t . Konkre te r 
ausgedrück t b i lde t d ie V e r ö f f e n t l i c h u n g der zwe ize i l i gen Kasten-
mauer aus B l o c k w e r k der G r ü n d u n g s p h a s e ( IVc) , d e r aus Stein-
sockel mit L e h m z i e g e l m a u e r b e s t e h e n d e n W e h r e i n r i c h t u n g der 
Per iode I V b - a b z w . der d a z u g e h ö r i g e n B e b a u u n g e n des Innen-
r aumes d. h. a l so der locker a n g e o r d n e t e n E inze lgehö f t e de r Per iode 
IV c bzw. der s tädt i sch g e p r ä g t e n Häuserze i len der Pe r iode I V b - a , 
Gegens tand der Arbei t . S i n n g e m ä ß h a b e n wir es m i t e ine r „zwei-
s tu f igen" Arbe i t zu tun, die v o n d e r Reg i s t r i e rung der bei den Gra-
bungen zu t age gebrach ten E r s c h e i n u n g e n ausgeh t und sich an-
schl ießend, au f d e r G r u n d l a g e ih re r In terpre t ie rung, d ie Rekon-
struktion der e ins t igen Bauten z u m Zie l setzt. 
Zum Teil lassen sich d ie f r e i g e l e g t e n S t ruk turen d e r Kategor ie 
„wirk l iche A r c h i t e k t u r " z u o r d n e n , d i e in dem R a u m nörd l i ch der 
Alpen im L a u f e d e r Eisenzei t a l s „ a u ß e r g e w ö h n l i c h " beze ichne t 
werden kann. G a n z konkret h a n d e l t e s sich um d ie b e r ü h m t ge-
w o r d e n e L e h m z i e g e l m a u e r , d i e m i t ihren v o r s p r i n g e n d e n Recht-
ecktürnren und T o r a n l a g e n an d i e g r i ech i sche Arch i t ek tu r er innert . 
Ein großes Verd i ens t der v o r l i e g e n d e n Publ ika t ion ist, daß es 
ge lang , An lage und B a u a b l a u f in ihren G r u n d z ü g e n fes tzu legen 
b z w . die S t e inme tzp rak t iken zu k l ä r e n und unter B e r ü c k s i c h t i g u n g 
des verbrannten B a l k e n w e r k s d a s A u s s e h e n des W e h r g a n g s g lanb-
ha f t zu rekons t ru ie ren . W a s d ie B e b a u u n g des I n n e n r a u m e s anbe-
langt, kann a ls wich t iges R e s u l t a t da s Erkennen des P lanungs-
konzept und Pr inz ip ien der s t anda rd i s i e r t en Bauwe i se v e r b u c h t wer-
den. Gle ichze i t ig bie ten die v e r s c h i e d e n e Grundr i s se A n h a l t s p u n k t e 
zur U n t e r s c h e i d u n g von mehr a ls 2 0 Baugerüs tva r i an ten , b z w . zu 
den i somet r i schen H a u s r e k o n s t r u k t i o n e n . 
Der Be i t rag über die H a u s i n h a l t e (von H. van d e n B o o m ) 
weis t von n e u e m au f die F u n d a r m u t hin, was für d e n Ausg räbe r 
zwar nicht ü b e r r a s c h e n d ist. d e m A u ß e n s t e h e n d e n j e d o c h wei te rh in 
Kopfze rb rechen berei te t . In e t w a ähn l i ch steht es um die Inter-
pre t ie rung der bei de r G r a b u n g g e b o r g e n e n m e n s c h l i c h e n Skelet t -
reste. 
Als wi rk l ich wesent l ich d a r f m a n dagegen die U n t e r s u c h u n g 
der sog. Werks t a t t r e s t e (von H. D r e s c h e r ) beze ichnen , d i e - d iesmal 
auch die Me ta l l ana lysen a n w e n d e n t - in b e z u g auf d ie H a n d w e r k s -
tät igkeit von H e u n e b u r g e ine g a n z e R e i h e neuer E r g e b n i s s e p rodu-
ziert . 
Aus a l ldem erg ib t sich e i n d e u t i g d ie Fests te l lung, d a ß der 9. 
Band der H e u n e b u r g - P u b l i k a t i o n u n s e r e Kenntn isse b e z ü g l i c h der 
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e i senze i t l i chen A r c h i t e k t u r in den nördl ich d e r A lpen ge legenen 
G e b i e t e n in a u ß e r o r d e n t l i c h e m M a ß e bere icher t , und das ist n icht 
nu r d e n u n g e w ö h n l i c h e n F u n d e n ( L e h m z i e g e l m a u e r ) , sondern und 
vo r a l l em auch der m u s t e r g ü l t i g e n Fre i l egung u n d In te rpre t i e rung 
der „tradi t ionel len" ' p r äh i s to r i s chen E r s c h e i n u n g e n zu ve rdanken . 
Die N a t u r des F u n d k o m p l e x e s wiederum b r ing t e s mi t sich, d a ß 
man im G e f o l g e der P u b l i k a t i o n mit D i skuss ionen rechnen darf , d i e 
j e d o c h gerade Dank d e r n u n m e h r z u g ä n g l i c h e n D o k u m e n t a t i o n 
des vor l i egenden B a n d e s - o f fens ich t l i ch f r u c h t b a r sein werden . 
M. Szabó 
Studi sulla C a m p a n i a preromana ( P u b b l i c a z i o n i sc ien t i f i che 
del C e n t r o di Studi de l la M a g n a Grecia d e l l ' U n i v e r s i t à degli Studi 
di Napo l i Federico 11, T e r z a serie, vol. Il), G . B r e t s c h n e i d e r Edi tore , 
R o m a 1995: pagg. V i l i , 2 5 9 , f igg. 85, tavv. 6 0 
M. Cris tofani e F. Z e v i nella loro p r e f a z i o n e d e d i c a n o il vo lu -
m e a l la memor ia di N. V a l e n z a , l ' ecce l len te s t u d i o s a de l la C a m p a -
nia p r e r o m a n a , m a n c a t a p o c o pr ima de l l ' i n i z io dei lavori di s l ampa 
del l ibro. 
Bisogna far m e n z i o n e innanzi tu t to di d u e s tudi r iassunt ivi del 
v o l u m e . F. S i lano e s a m i n a , facendosi da b a s e di un r i nven imen to 
sepolc ra le , l ' o r ig ine d e l l ' h o l m o s , p rob lema f r e q u e n t e m e n t e d i scussa 
a par t i re dagli anni ' 7 0 e, c o m e risulta a n c h e d a ques to sagg io , 
m a n c a n t e f inora di u n a so luz ione ass icuran te . È no tevo le mer i to 
d e l l ' A . di aver r i c h i a m a t o nuovamen te l ' a t t e n z i o n e a l l ' i m p o r t a n z a 
d e l l ' " ambien t e c o l o n i a l e e u b e o - c u m a n o " c h e , nel caso in ques -
t ione , p r e suppone u n a r ev i s ione del ruo lo d e l l ' E t r u r i a mer id iona le . 
Non si p u ò r i tenere c h e f a t t o spiacevole , c h e l ' A . ignori l ' e cce l l en te 
s t u d i o pert inente a l l ' a r g o m e n t o , di J. G y . Sz i l ágy i {.Bulletin du 
Musée Hongrois des Beaux-Arts 6 8 - 9 , 1987, 5 9 - 7 9 ) . C i o n o n o s t a n t e 
l ' i n t e n z i o n e di c o m p l e t e z z a nella raccolta del mate r ia le , rende il 
s a g g i o ben utile p e r la r icerea . Lo stesso va l e pe r l ' opera di R. 
Benass i , trat tante i dinoi c ampan i ta rdo-arca ic i e del la p r ima e tà 
c lass ica , a decoraz ion i f igura te . L ' A . me t t e m c o n n e s s i o n e i reci-
pient i bronzei con i riti funera r i degli aristoi c a p u a n i , ce to soc ia le 
f o r t e m e n t e e l len izza to a c a u s a dei suoi l egami con gli hippobotai 
c u m a n i . Ques to p r o c e s s o c o n d u c e allo s t e s so t e m p o alle radici del 
fo rmars i della cava l le r i a c a m p a n a , futura f o n t e del mercenar i a to . 
Lo studio di B. L i m a t a su alcuni penden t i a f o rma di an ima le , 
p roven ien t i da P o m p e i , p r o p o n e la q u e s t i o n e dei contatt i de l la 
C a m p a n i a dei secol i VIII-V11 più ampi , so rpassan t i i con f in i 
de l l ' I t a l i a nella p r i m a E tà del Ferro. 
Se rve ad una m i g l i o r e c o m p r e n s i o n e del con te s to r eg iona le 
d e l l ' a r c a il saggio di A. D e Filippis, c o n c e r n e n t e la ce ramica pol i -
c r o m a di C u m a d a t a b i l e al la pr ima metà del s e c o l o III a.C., c o n 
rappor t i evidenti c o n l ' o f f i c i n a l iparese i nd iv idua t a dal Trendal l . 
E risultato n o t e v o l e l ' i nd iv iduaz ione del s an tua r io di Hera a 
C u m a da L. La Rocca , C . Resc igno e G. Sor ice l l i , in p r o s e g u i m e n t o 
de l l e indagini di N. V a l e n z a , m a è u g u a l m e n t e m e r i t o di a t t enz ione 
lo scr i t to di N. M u r o l o sul la p roduz ione del sa le in C a m p a n i a e i 
l egami di ciò con il c u l t o di Eracle. 
Lo s tudio di S. S v a n e r a gioverà gli spec ia l i s t i del le t e r raco t te 
a rch i te t ton iche e t r u s c o - c a m p a n e e del le deco raz ion i p i t to r i che 
a rca iche . 
Infine, L. B o c c i e r o e A. Castor ina r i f l e t t o n o sulle poss ib i l i tà di 
i nden t i f i caz ione d e l l ' a n t i c a Sat icula in b a s e a l l ' ana l i s i del le font i 
scr i t te e dei reperti p r o v e n i e n t i da S. Aga ta dei Go t i . 
M. Szabó 
F. Buranc l l i , U g o Kerragutt i , l 'u l t imo a r c h e o l o g o - m e c e -
nate. C inque anni di scavi a Vulci ( 1 9 2 8 - 1 9 3 2 ) a t t raverso il F o n d o 
Fotograf ico U g o Fer ragu t t i . R o m a , G i o r g i o Bre t schne ider Ed i to re , 
1944, pp. 108, f igg . 3, t avv . 89. 
II n o m e d e l l ' A u t o r e è s ta to r e so no to da numeros i lavor i 
dedicat i a Vulci nel c o r s o d e l l ' u l t i m o decenn io . Ques t a vol ta p e r ò 
non si tratta de l l a p r e s e n t a z i o n e di n u o v i risultati di r icerca; l ' ed i -
z ione di ques to v o l u m e d ivenne a t tua le , con la venu ta in pos se s so , 
nel 1990, della F o n d a z i o n e "Fratel l i Al inar i " , pe r via di d o n a z i o n e 
del la figlia, de l la c o l l e z i o n e f o t o g r a f i c a di Ugo Ferragutti, c o n t e -
nen te 380 pezzi d o c u m e n t a n t i i suoi scavi e r icerche svolti f ra 
1 9 2 7 - 1 9 3 4 , a s s i e m e c o n R. Menga re l l i . La pubb l i caz ione di q u e s t e 
fo tograf ie è di g r a n s ign i f i ca to non so lo pe rché ì mater ia l i dei det t i 
scavi sono in gran pa r t e finora inedi t i , m a p o s s i e d o n o anche i m p o r -
tanza storica, t r a t t andos i nel loro c a s o di una del le p r i m e vol te ne l l a 
s toria d e l l ' e t r u s c o l o g i a , q u a n d o „ v e n n e usata la fo tog ra f i a a c c a n t o 
al rilievo, per d o c u m e n t a r e in m o d o s i s t emat i co le fasi di s cavo" . 
II l ibro di Buranc l l i mira in p r i m o luogo, senza in t enz ione di 
ant ic ipare una p u b b l i c a z i o n e in s ta to di p reparaz ione , ad a t t i rare 
l ' a t t enz ione a q u e s t o mater ia le , d i v e n t a t o ora ragg iungib i le pe r tutt i . 
È quindi l ' i n v e n t a r i o in tegra le de l le fo togra f ie , inser i to alla fine del 
vo lume , che v i e n e m e s s o in r i l ievo, c o m p l e t a t o da c o m m e n t i scri t t i 
a c iascuna de l le fo to , indicanti gli ogge t t i e le local i tà di esse e, in 
m o d o non t r a scu rab i l e , dal le r i p r o d u z i o n i della m e t à ca. del m a t e -
riale sulle tavole . 
Ugo Ferragut l i ( 1 8 8 5 - 1 9 3 8 ) v i s se a R o m a la vita d e l l ' u o m o di 
af far i benes tan te , e d i v e n n e in p r i v a t o un appass iona to r i ce rca tore 
del le ant ichi tà di Vu lc i . Essendo p o r t a t o c a s u a l m e n t e alle indag in i 
iniziali , le p ro segu i a spese sue e si o b b l i g ò , già nel m o m e n t o de l l a 
richiesta del p e r m e s s o uff ic ia le , a c o n c e d e r e l ' i n te ro mate r ia le d a 
por tare alla luce al f u t u r o M u s e o di Vi l la Giul ia a R o m a e al M u s e o 
Naziona le di V u l c i ; una serie di ogge t t i , r imasti ancora p re s so la 
famigl ia , g i u n s e r o nel 1991 nel le C i v i c h e Raccol te A r c h e o l o g i c h e 
di Milano. Fer ragu t t i proget tò , in c o m u n e con Mengare l l i , di s tu-
diare e pubb l i ca r e p e r s o n a l m e n t e i risultati del la sua r icerca , m a 
arr ivò sol tanto a rappor t i p r e l imina r i e parzial i , imped i to da l l a 
morte nella p r e p a r a z i o n e di uno s t u d i o det tagl ia to . 
I suoi scav i si c o n c e n t r a r o n o a tre luoghi , ol t re alle indagin i 
sporadiche c o n d o t t e sul terr i tor io u r b a n o : alla necropol i di Pon te 
Rotto, d iven ta ta c e l e b r e p r ima di tu t to per m e z z o degli a f f r e s c h i 
del la T o m b a F ranço i s , venuti al la luce già mol to p r ima ; al t u m u l o 
del la C u c c u m e l l a , il m a g g i o r e f ra i tumuli di Etrur ia ; e al la 
necropol i , f r e q u e n t e m e n t e indaga ta sia in p r ecedenza che pos te r io r -
mente . di loca l i tà Oster ia . Buranc l l i . r i a s s u m e n d o b r e v e m e n t e i 
risultati de l le s i n g o l e scoper te , si s o f f e r m a re la t ivamente più a 
lungo su q u e s t ' u l t i m o , non a causa de l le 53 t o m b e messe alla luce, 
m a per t ra t tare le p r ob l ema t i che c o n n e s s e a l l ' a r ea sacra de l l a 
locali tà C a r r a c c i o de l l 'Os t e r i a , p u b b l i c a n d o in a p p e n d i c e a n c h e 
l ' inven ta r io de l l a s t ipe vot iva c o m p i l a t o dal Mengare l l i . T r e p ro -
blemi crucial i v e n g o n o propos t i : il p r i m o è que l l o della p r e s e n z a 
percepibi le , in c o n t r a s t o con u n ' o p i n i o n e un ive r sa lmen te d i f f u s a in 
precedenza , di d u e strut ture, i nvece di una, ne l l ' a r ea ; l ' a l i o è que l l o 
della d e f i n i z i o n e de l la d iv in i tà cen t r a l e del cu l to del la s t ru t tu ra 
" A " - s e c o n d o l ' o p i n i o n e di B. è da conne t te re con la m a g g i o r e 
probabi l i tà al c u l t o di Vei-Demetra. Inf ine accenna alla p r e s e n z a 
di reperti di i m p a s t o databil i alla p r i m a me tà del sec . Vi l i al di fuori 
de l l ' a rea sacra , f a t to che egli c o n s i d e r a ver i f ica de l l ' i po tes i for-
mulata già p r e c e d e n t e m e n t e , s e c o n d o la qua l e nel p e r i o d o in 
ques t ione "e o r m a i assodata l ' e s i s t e n z a di un cen t ro un i ta r io sul 
p ianoro s to r ico de l l a ci t tà di V u l c i " (53) . Par t i co la rmente le u l t i m e 
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due ques t ioni s o n o d i f f i c i l m e n t e ritenibili pe r r isol te , p rese in 
cons ide raz ione con la c a u t e l a necessar ia anche dal B., m a access i -
bili i n d u b b i a m e n t e c o n m a g g i o r i aspet taz ioni in pos se s so del le 
n u o v e fonti di ma te r i a l e m e s s e in ev idenza dal v o l u m e . 
Meri ta un b r e v e a c c e n n o a ques to pun to un par t i co la re de l le 
at t ivi tà del Ferragut t i , l a sc ia to senza m e n z i o n e dal r i a ssun to dì B.: 
l ' e l e n c o del le sue p u b b l i c a z i o n i è da c o m p l e t a r e con un breve 
ar t icolo che vide la luce in i ta l iano e in u n g h e r e s e sul v o l u m e 
XLVI1 d e l l ' a n n o 1934 di Archaeológiai Értesítő (pp . 5 5 - 8 e 1 9 2 -
195), so t to la r edaz ione di Antal Hehler in quel pe r iodo . Una b reve 
desc r i z ione r iassun t iva de l l a sua at t ivi tà a Vulci fu i l lustrata dal le 
p ropr ie fo togra f ie (due de l l e qual i r ip rodot te a n c h e da B.: t a w . XI, 
26 e 26 bis). L ' a r t i c o l o e b b e at tual i tà dal f a t to c h e Ferragut t i , 
a l l ' o c c a s i o n e di u n a sua vis i ta a Budapes t fece no ta al la m a n c a n z a 
totale del la r a p p r e s e n t a z i o n e de l l ' a r t e e t rusca ne l le col lez ioni del 
M u s e o del le Bel le Arti . Per r i m e d i a z i o n e a c iò , f ece p repara re a 
p ropr ie spese una cop i a in g e s s o di u n o dei due a p p o g g i di t rono a 
f o rma di teste di toro , r invenu t i nel la T o m b a dei T a r n a s e la d o n ò al 
M u s e o . Nel la s e g u e n t e q u i n d e c i n a d ' a n n i essa r appresen tava 
l ' u n i c o ogge t to in cui il p u b b l i c o unghe rese - c o m p r e s o anche chi 
sc r ive - po teva a m m i r a r e la scul tura e tn i sca ne l la sua real tà 
t r id imens iona le . 
J. Gy. Szilágyi 
A. Pautasso , 11 d e p o s i t o vot ivo presso la porta Nord a Vulci 
( C o r p u s del le stipi vo t i ve in Italia, Vi l i ) . R o m a , G io rg io Bret-
schne ide r Edi tore , 1994. pp . 120, l a w . 51 
L ' o p e r a sv i luppa tas i da una tesi di spec ia l i zzaz ione prepara ta 
pe r l ' un ivers i t à " L a S a p i e n z a " di R o m a , è p a g a m e n t o di un deb i to a 
gran lungo sos t enu to d e l l ' e t r u s c o l o g i a i tal iana. È p r e s s o c c h è da 
q u a r a n t ' a n n i , che fu por t a t a al la luce la stipe vo t iva , i cui pezzi p iù 
impor tant i sono già da t e m p o espos t i nel M u s e o di Vi l la Giu l ia , m a 
ad una sua p u b b l i c a z i o n e in tegra le - c o m p r e n d e n t e a n c h e i pezzi 
conserva t i presso il M u s e o N a z i o n a l e di Vulci - si è giunt i so l tan to 
adesso . Ne l l a c l a s s i f i c a z i o n e del mate r ia le l ' A u t r i c e osse rva la 
m e t o d o l o g i a ut i l izzata negl i altri vo lumi delia co l l ana : p resen ta i 
mater ia l i del r i t r ovamen to , con tenen t i e s c lu s ivamen te terrecot te , in 
gruppi t ipologic i . I g rupp i descri t t i sono i seguent i : teste; teste 
dopp ie ; bambin i in f a sce ; p icco le terrecot te f igura te ; s ta tue di 
bambin i accovacc ia t i ; m o d e l l i n i a rchi te t tonic i ; s ta tue ; vot ivi ana-
tomici e terrecot te a rch i t e t ton iche . Mater ial i se lez ionat i di mone te , 
bronzi e c e r a m i c h e s o n o a g g i u n t e solo in append i ce , v is to c h e le 
loro re laz ioni ai reperti vot ivi s o n o a vol te p o c o chiare , a vol te 
addi r i t tura da esc ludere . 
I tipi presenta t i s o n o in gran par te ben conosc iu t i da ri tro-
vament i ana loghi de l l ' I t a l i a Cen t r a l e , men t r e a lcuni di essi r i su l tano 
s ingolar i e c o m e tali f u r o n o ogget t i anche p r e c e d e n t e m e n t e di 
interesse e d i scuss ion i v ivac i . Si s e g n a l a n o fra di ess i : d u e teste 
d o p p i e ba rbu te ( s e c o n d o l ' A . r appresen taz ion i di G i a n o ) ; tre figure 
di d ivini tà in t rono ( s e c o n d o P. una di esse r appresen ta Fufluns-
Dionysos, l ' a l t ra è fo r se Dionysos-Hades, men t r e la figura f e m -
min i le sa rebbe c o n n e s s a c o n i Lari) ; una f igura f e m m i n i l e inter-
pre ta ta c o m e Lar Indens; un s u p p o r t o plas t ico di tliymiaterion, ri-
c o n o s c i u t o già p r e c e d e n t e m e n t e c o m e rappresen taz ione di Licurgo; 
i tre mode l l i a rch i te t ton ic i m o l t o discussi ( l 'A . , a segu i to di 
Bar tocc in i , li in terpre ta c o m e ed i f ic i di un santuar io) ; e, inf ine , due 
teste femmini l i appar tenen t i a d e c o r a z i o n e a rch i te t ton ica , c ronolo-
g i c a m e n t e precedent i agli altri pezzi del mater ia le (que l la di m a g -
gior s ign i f ica to era g ià s tata p u b b l i c a t a in an t ic ipo in una c o m u -
n i c a z i o n e de l l 'A . ) , ind ican t i forse la p r e s e n z a di un s a n t u a r i o nei 
press i del reperto. 
Il ca ta logo, o l t r e ad una me t i co lo sa desc r i z ione degl i o g g e t t i , 
con t r ibu i sce con p o c o alle nostre c o n o s c e n z e f inora acqu i s i t e . Le 
in t roduz ion i ai s ingol i tipi r i a s s u m o n o gene ra lmen te fatt i b e n 
conosc iu t i ; le in te rp re taz ion i , ad e c c e z i o n e di quel la del Lar Indens, 
r i c h i e d o n o ancora r i a f f e r m a ulteriore. Il t e s to agg iunge p o c o al le 
pubb l i caz ion i di S. Paglieti, r iportanti p e r la p r ima vol ta lo s c a v o 
(RIA n. s. 9, 1960, pp . 7 4 - 9 5 , sulla s t ipe v o t i v a ; NS 1959, pp . 102 
i l i , su l lo scavo) , e recant i r ip roduz ion i a n c h e degli ogge t t i p iù 
impor tan t i del v o l u m e presente . I m a t e r i a l i della s t ipe v o t i v a 
v e n g o n o datati , e v i d e n t e m e n t e in hase a u n ' o s s e r v a z i o n e di Mario 
Torelli (in Hellenismus in Mittelitalien I, Gö t t ingen 1976, p. 106, 
no ta 49) , al sec. II a. C . , con t ro la d a t a z i o n e più bassa di Pag l ie r i , 
s enza pe rò di a g g i u n g e r e quals ias i c o n f e r m a a l l ' a c c e n n o di To re l l i , 
a t t u a l m e n t e poco sos t en ib i l e nella sua f o r m u l a z i o n e o r ig ina l e , ad 
u n o "s t i l e pate t ico r o d i o - p e r g a m e n o " , l ' u n i c a base di tale d a t a z i o n e . 
R i g u a r d o al cul to a t t e s t a to dalla s t ipe v o t i v a v iene en fa t t i z za t a la 
c o n n o t a z i o n e d ion i s i aca di esso, senza e n t r a r e , del resto, n e p p u r e 
qui in una ver i f ica de t t ag l i a ta . Viene n o t a t a g ius t amen te u n a par t i -
co la r i t à cara t te r izzante la c o m p o s i z i o n e de l mater ia le , que l l a c i o è 
del n u m e r o scarso dei vot ivi ana tomic i ( 6 esemplar i in tu t to) in 
c o n f r o n t o ad un n u m e r o eccess ivo dei b a m b i n i in fasce (46 p e z z i ) , 
s e b b e n e il c o m m e n t o , c h e "si tratti di u n a f econd i t à tutta ' v i r i l e ' " 
risulta piut tosto d i f f i c i l e da interpretare . 
U n a p u b b l i c a z i o n e appro fond i t a de l mater ia le è s t a to c o -
m u n q u e lavoro m e r i t e v o l e ed attuale. V i e n e ben illustrato in pa r t i -
co la re ques to s e c o n d o dal fatto, che non e r a p iù stato poss ib i l e p e r 
l 'A . r i t rovare le d u e s ta tue di g iovan i o f f e r en t i , pubbl ica t i dal 
Pagl ier i ( R I A cit., f igg . 3 5 - 3 6 ) c o m e p r o b a b i l m e n t e n e a n c h e i d u e 
vot ivi anatomici del tav . 41 , fig. c, non m e n z i o n a t i nel c a t a l o g o . 
V e r o s i m i l m e n t e per lo s tesso m o t i v o s o n o assenti dal c a t a l o g o 
a n c h e i tre dischett i e il rocche t to , e lenca t i anco ra dal Pagl ier i (cit . , 
p. 92) . Le tavole r e c a n o r ip roduz ion i u t i l izzabi l i del m a t e r i a l e 
in tero , b e n c h é sa r ebbe ro potuti essere uti l i anche più v e d u t e dei 
pezz i plast ici privi di a n a l o g i e e forse q u a l c h e presa di de t t ag l io di 
par t icolar i model la t i a m a n o . Non si c a p i s c e ch ia ramente p e r c h é 
m a n c a n o le r ip roduz ion i fo togra f i che di c i n q u e f ramment i di m o -
dell i archi te t tonici (pp . 7 2 - 7 3 , nn. F 4—8). 
J. Gy. Szilágyi 
L. Donat i , La c a s a d e l l ' l m p l u v i u m . Archi te t tura e t ru sca a 
Rosc l l e . Roma, G io rg io Bre t schne ide r Ed i t o r e , 1994. X V I + 1 6 4 pp . , 
38 f igg . , 66 tavv. 
Se t t e decenni fa sc r i s se Bianchi Bandinelli la sua f rase s p e s s o 
c i ta ta : "Rose l l e c in a t t e sa" . La messa in luce del sito, f i n a l m e n t e 
iniz ia ta nel 1942 in s e g u i t o al c o m p l e s s o p r o g r a m m a di r i ce rca e 
p u b b l i c a z i o n e di Antonio Minto, v enne f ra p o c o t empo in te r ro t ta 
pe r e s se re ripresa solo nel 1957, con scav i t edesch i estesi p e r d u e 
s tag ion i , proseguit i poi dal 1959 dalla S o p r i n t e n d e n z a di F i r enze , 
so t to la d i rezone p r i m a di C. Laviosa e po i di G. Maetzke. Si 
a s s o c i ò più tardi ai lavori il D ipa r t imen to di Sc i enze d e l l ' A n t i c h i t à 
d e l l ' U n i v e r s i t à di F i renze , con la guida di Luigi Donati. Fu rono essi 
a scopr i r e fra 1 9 8 3 - 1 9 9 1 il comple s so a r c h i t e t t o n i c o pubb l i ca to nel 
p r e s e n t e vo lume con rap id i t à esempla re . 
D o p o un breve r i a s s u n t o dei risultati deg l i scavi f ino ra e s e -
guiti e la descr iz ione de l l a na tura fisica del s i to e delle p r e c e d e n t i 
s t ru t tu re a rch i te t ton iche r isalent i alla p r i m a m e t à del sec. V i i , la 
pa r t e cen t ra le d e l l ' o p e r a v i ene dedica ta a l l a p resen taz ione de l l a 
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Casa de l l ' Imp luv io , da l la qua le il t i tolo del l ibro viene p reso . L ' e d i -
f icio dalla pianta quadra t a , s i tuato ne l le p ross imi tà d e l l ' a n f i t e a t r o 
r o m a n o sulla co l l ina se t ten t r iona le de l l a ci t tà impianta ta su d u e 
colli separati da una val la ta , apre n u o v e prospet t ive ne l la s tor ia 
de l l ' a rch i te t tura d o m e s t i c a e t rusca, m a f o r s e anche in q u e l l a ro-
mana . Sui lato E e S d e l l ' e d i f i c i o si t r o v a n o ot to ambient i c o n t i g u i , 
men t re gli altri d u e lati e r a n o c i rconda t i da poli vert icali . G l i o t t o 
ambient i ap rono ad un por t i ca to di c a r a t t e r e di atrio, nel c e n t r o del 
qua le Y impluvium ben a t tes tabi le fu c o s t r u i t o per la r acco l t a de l l e 
acque p iovane , de f luen t i dal tetto. 
Il Donat i s tesso si t ra t t iene dal f o r m u l a r e ipotesi t r o p p o audac i 
r iguardo alle c o n s e g u e n z e storiche del c o m p l e s s o scope r to . Tal i 
conc lus ioni v e n g o n o trat te con e c c e s s i v o o t t imi smo ne l l a Pre-
sentazione, da Francesco Nicosia. Per lui dalla scoper ta " a p p a r e 
ch ia ro che la t ipo log ia del la domus i ta l ica incentrata s u l l ' a t r i o con 
impluvium... era già p i e n a m e n t e rea l izza ta ne l l 'E t rur ia t i r r en ica del 
VI secolo a .C ." 
Il diret tore d e l l o scavo , intanto, finché d iventerà pos s ib i l e sco-
prire le mag l i e di c a t ena che c o l l e g h e r a n n o l 'a t r io con impluvium 
più ant ico noto finora (Pompe i , sec. IV) e la Casa d e l l ' l m p l u v i u m , 
ha concen t ra to le sue at tenzioni p iu t t o s to ad un c o m p l e s s o e s a m e 
de l l ' ed i f i c io di Rose l l e . Dopo di u n a cons ide raz ione de t t ag l i a t a 
del le condiz ion i , de l la tecnica cos t ru t t iva e della p ian ta di esso, 
segue nel v o l u m e la p resen taz ione dei mater ia l i r invenut i , a c o m i n -
ciare con i tipi de l le t ego le e dei c o p p i del la coper tura e p rose-
g u e n d o con l ' e l e n c o dei reperti va lu tab i l i , ordinati p e r vani e, 
a l l ' in te rno di ques t i , pe r classi , cost i tu i t i 111 magg io r par te da vasi e 
in 80 percon to da f r ammen t i di c e r a m i c a c o m u n e . Ne l lo s t u d i o di 
detti mater ial i gli f u r o n o d ' a i u t o gli a l l ievi (A. Parrini, G. Pogges i , 
S. Ristori), m e n t r e il Donat i si o c c u p ò so l tan to della c e r a m i c a di 
bucchero , la par te più impor tan te del ma te r i a l e , r iguardo al la q u a l e 
aveva già p u b b l i c a t o a n c h e p r e c e d e n t e m e n t e a lcune o s s e r v a z i o n i 
interessanti (v. in p r i m o luogo Studi e Materiali 6, 1991, 82 99) . Le 
conclus ioni (pp. 8 9 - 1 0 4 ) sono u g u a l m e n t e ca ra t t e r i zza te da 
cons idera tezza e d a una lodevole l acon ic i t à che tuttavia si e s t e n d e 
ad ogni pun to s ign i f ica t ivo . La r i cos t ruz ione de l l ' ed i f i c io , p resen-
tata sia in tes to che g r a f i c a m e n t e ( f i gg . 3 7 - 3 8 ) viene segu i l a da un 
tentat ivo di d e f i n i z i o n e e n f a t i c a m e n t e ipote t ica del le f u n z i o n i dei 
singoli ambien t i ( f ra di esse s e m b r a s icura quella de l la c u c i n a e 
plausibil i quel le del thalamos e del lablinum). Se rvono da ba se per 
la da taz ione d e l l ' e d i f i c i o di breve d u r a t a di vita le c r o n o l o g i e del la 
ce ramica di b u c c h e r o e di qua l che f r a m m e n t o a ten iese a figure 
rosse; In base a ques t i l ' ed i f i c io n u o v o seguì il suo p r e d e c e s s o r e 
a t torno alla me tà del sec. VI e fu d i s t ru t to da un incend io a l l ' i n i z i o 
del sec. V. Ta le d a t a z i o n e viene resa d i scu t ib i le solo in pa r t e dal la 
scoper ta di f r a m m e n t i di vasi e t ru sco -co r inz i , databili fra 6 0 0 e 550 
(fra I quali anche u n a olpe del Pit tore dei Rosoni) p r o v e n i e n t i da l lo 
strato super iore del p o z z o s i tuato ne l le ad iacenze d e l l ' e d i f i c i o , 
r i tenuto c o e v o con la Casa d e l l ' l m p l u v i u m , da c o n s i d e r a r e forse 
intrusioni da livelli p receden t i . 
La de f in i z ione del la de s t i naz ione de l l ' ed i f i c io " c o m e uni tà 
au tosuf f i c ien te per q u a n t o r iguarda il f a b b i s o g n o idr ico e le r isorse 
a l imenta r i " (p. 103), ant icipa in pa r t e le conclus ioni ve r i f i c a t e in 
Append ice dal le anal is i p a l e o b o t a n i c h e ed a r c h e o z o o l o g i c h e , pre-
cedute da una c l a s s i f i caz ione t i po log i ca r iassunt iva de l la c e r a m i c a : 
il mater ia le o s t eo log ico , con il gran n u m e r o e l 'e tà g i o v a n e a n c h e di 
suini ed ov icapr in i , o l t re ai bovin i , a t t e s t ano "una p o p o l a z i o n e di 
buon livello s o c i a l e " (C. Co l l id i , p. 152). Ques t e analisi c o n s e n t o n o 
ai c o m p l e t a m e n t o del quad ro del c o m p l e s s o scoper to , p u r non 
r endendo lo c o m p l e t o in ogni r i gua rdo . Infatti , s a r e b b e s ta to di 
interesse p r ende re in cons ide raz ione a n c h e il r i specch io cu l tu ra le 
nega t ivo d e l l ' a u t o s u f f i c i e n z a d e l l ' a b i t a t o : i reper t i f a n n o pensare ad 
una p i cco l a c o m u n i t à quas i c o m p l e t a m e n t e c h i u s a nei con f ron t i di 
qua l s ivog l i a inf lusso, non s o l t a n t o di quelli p roven ien t i da al di 
fuori d e l l ' I t a l i a , m a in s o s t a n z a anche di quel l i dei vicini centr i 
e t ruschi , s o d d i s f a c e n t e alle p r o p r i e es igenze ma te r i a l i p ra t i camen te 
senza a l c u n a pre tesa pa r t i co la re , con i soli mezz i di una p r o d u z i o n e 
locale. B a s t a r icordare, pe r la t e s t imonianza di c iò, la m a n c a n z a 
delle d e c o r a z i o n i a rch i t e t ton iche e dei vasi a figure nere attici 
ovve ro la s c a r s a r app re sen t az ione del la p r o d u z i o n e a figure rosse. 1 
reperti deg l i scavi f inora c o n d o t t i a t tes tano s u f f i c i e n t e m e n t e , che 
ques to p e r i o d o a Rosel le fu cara t te r izza to in g e n e r a l e da or ien-
tamenti b e n diversi (v. ad es . in: Roselle. Gli scavi e la mostra, Pisa, 
1975, t avv . 1, 4, 9 - 1 3 , 1 6 - 1 7 ) . S a r e b b e stato fo r se c o n v e n i e n t e fare 
accenno , in conc lus ione a q u e s t o o t t imo lavoro, a n c h e a tale prob-
lema, c e r c a n d o di avvic inars i a n c h e sot to q u e s t o a spe t to alla de -
finizione del ruo lo svolto dag l i abi tant i d e l l ' e d i f i c o nel la società di 
Rosel le . 
J. Gy. Szilágyi 
G . A n d r e a s s i , E. It iancl i in Cittoii et alii, C e r a m i c a 
s o v r a d d i p i n t a , ori, bronz i , m o n e t e del la C o l l e z i o n e Chini nel 
M u s e o C i v i c o di B u s s a n o del G r a p p a . R o m a , G io rg io Bret-
s chne ide r Edi tore , 1995. 3 0 3 pp., ill. 
Vittorio Chini a cqu i s t ò du ran t e la sua a t t iv i tà m e d i c a di tre 
decenni , svo l t a a Bari, la sua co l l ez ione di an t i ch i t à , c o m p o s t a da 
più di 8 0 0 pezzi e donata po i , d o p o il suo r i t i ro a Bas sano , nel 1978, 
al M u s e o C i v i c o locale. Il n u o v o vo lume r a p p r e s e n t a il cap i to lo 
c o n c l u s i v o del lavoro de l la pubb l i caz ione , g u i d a t a sin da l l ' i n i z io da 
Giuseppe Andreassi. I pr imi t re volumi f u r o n o di c o n t e n u t o m o n o -
gra f ico , e s a m i n a n t i la c e r a m i c a a figure rosse (G . Andreass i , 1979), 
la c e r a m i c a geometr ica apu l a (F . Rossi , 1981) e la ce ramica greca 
(G. A n d r e a s s i e co l labora tor i . 1990). Il m a t e r i a l e r imas to per l ' u l -
t imo v o l u m e , per ragioni b e n comprens ib i l i e t e r o g o n e o , è s ta to 
pubb l i ca to , a cura dell A n d r e a s s i , p r e v a l e n t e m e n t e dai suoi co l la -
borator i , d i v i s o fra di loro a s e c o n d a di generi d ' a r t e . 
Lo spaz io più es teso v i e n e ded ica to a n c h e ques t a volta al la 
c e r a m i c a . I capitoli p r inc ipa l i sono: La c e r a m i c a at t ica e i tal iota 
s o v r a d d i p i n t a ; 1 vasi a r e t i co lo (S. Fozzer) ; La c e r a m i c a a p lacche t te 
( A n d r e a s s i ) ; La ce ramica di G n a t h i a (A. D ' A m i c i s ) ; La ce ramica a 
ve rn ice n e r a (M. Label lar te) ; La ce r amica c o m u n e (C. Leone) . Essi 
v e n g o n o seguit i dai c a t a logh i del le te r racot te , 24 figurate e tre 
a r ch i t e t t on i che (C. Leone) , di alcuni rec ip ient i vitrei (S. Bonomi ) , 
di b r o n z i preis tor ici e p ro tos to r i c i (E. B ianch in C i t ton ) , di ogget t i in 
b r o n z o grec i ed italici, in m a g g i o r a n z a fibule (C. Leone , E. 
L ippol i s , C h . Tardit i) , dei prodot t i di o r e f i ce r i a , degl i ogget t i in 
a m b r a e de l l e g e m m e (A. d e l l ' A g l i o ) e da 120 e s e m p l a r i se lezionat i 
dai ca. m i l l e pezzi della c o l l e z i o n e n u m i s m a t i c a , (G. Gor in l ) pe r 
essere c o n c l u s i Infine, c o m e da un a p p e n d i c e , dal c a t a logo con te -
nente u n a t rent ina di b ronz i d e l l ' I r a n occ iden ta l e (S. Salvator i ) . 
La Co l l ez ione Ch in i fu compos t a , pe r q u a n t o si sospet ta , in 
m a g g i o r pa r t e da pezzi r i nvenu t i nei dintorni di Bari , m a solo pochi 
di essi s o n o accompagna t i da dati autentici riguardo ai loro luoghi 
di r i t r o v a m e n t o , e anco ra in m e n o casi si c o n o s c o n o i contes t i 
o r ig ina l i . Per ques to il ma te r i a l e , ol t re a l la sua p roven ienza in 
te rmini genera l i apula, m e r i t a a t t enz ione in p r i m o luogo dal p u n t o 
di v is ta ar t is t ico. Per l ' u l t i m o vo lume s o n o r imas t i pochi ogget t i 
r i ch ieden t i menz ione pa r t i co la re : un raro chous a t t ico con d e c o -
raz ione sovradd ip in ta (1 .1 .1 ) , una hydria apu l a deco ra t a con r a m o 
di a l lo ro , sempre sov radd ip in t a (1.1.3) , u n o s t raord ina r io c a n t a r o 
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sess i l e di t ipo S. Va l en t i n , d e c o r a t o con testa m a s c h i l e di p rospe t to 
g r a f f i t a sul la to p r inc ipa l e (1 .1 .6) , la hyd r i a con p lacche t te ("Pla-
ke t t en vase")» già p u b b l i c a t a in p r e c e d e n z a d a l l ' A n d r e a s s i e r icon-
s ide ra ta in questa sede , il rhyton a testa di c a n e , raro nella ce ramica 
di Gna th i a (1 .3 .38) e l ' e l m o di b r o n z o apu lo -co r inz io , con una 
f o n n a non mol to più ta rda del g r u p p o Myros, m a decora to con 
figure di animal i graf f i t i in m a n i e r a s p i c c a t a m e n t e apula (E. 
L ippo l i s ) . 
La m a g g i o r a n z a dei ca. 380 pezzi e ra s tata finora inedita. Gli 
s tudi sono in ogni c a s o accura t i e a t t e s t ano l ' e f f i c a c i a degl i impegni 
de l coord ina tore . E u n a p rob l ema t i ca c o m u n e di essi che , in man-
c a n z a di c o n o s c e n z e p r ec i s e del le p r o v e n i e n z e , le a t t r ibuzioni non 
si p o s s o n o basare c h e su cons ide raz ion i o paral le l i stilistici più o 
m e n o conv incen t i ; gli u l t imi sono stati tratti , pe r m o t i v o del la 
s u p p o s t a p roven ienza , ne l la m a g g i o r a n z a dei casi da l l 'Apu l i a . 
D iven t a comprens ib i l e in tale s i tuaz ione la d iscut ib i l i tà di a lcune 
d e l l e datazioni . M e r i t a n o m e n z i o n e pa r t i co l a re l ' a ccu ra t ezza dei 
c o n f r o n t i con vasi a figure rosse ne l lo s t u d i o del la ce ramica di 
G n a t h i a , e la cr i t ica di a l cune tesi del Green. Va i n d u b b i a m e n t e 
a p p r o v a t o , che s i ano stati presentat i a n c h e i falsi di gioiel l i , g e m m e 
e m o n e t e , con de t tag l ia ta analis i tecnica . S o n o in f ine important i le 
osse rvaz ion i c o n n e s s e c o n la c e r a m i c a di G n a t h i a e la "P lake t -
t e n v a s e " r iguardant i ai rappor t i d e l l ' A p u l i a e la cul tura a lessandr ina 
ne l l a fase iniziale d e l l ' e l l e n i s m o . 
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M. P. B i n i - G . C a r a m e l l a - S . Bucc io l i : I bronz i e truschi e 
r o m a n i (Material i del M u s e o A r c h e o l o g i c o N a z i o n a l e di Ta rqu in ia , 
XII I ) . Roma, G i o r g i o Bre t schne ide r Ed i to re , 1995; XXXII I , 623 
pp . , 1 6 2 t a v v . 
11 redattore del v o l u m e , G. Piami, d i c h i a r a nella sua prefa-
z i o n e c h e l ' i n t enz ione degl i editori sia s tata que l l a di ev i ta re " c h e si 
t r a t t a s se di tre libri d ivers i r i legati in u n o " . L ' i n t e n z i o n e , a q u a n t o 
s e m b r a , fu portata a c o m p i m e n t o , b e n c h é , p u ò dars i , d i v e r s a m e n t e 
da c o m e era s ta to p rev i s to : non si t r o v a n o tre, m a qua t t ro libri 
d ive r s i ne l l ' opera d iv i sa in d u e vo lumi : i p r imi tre si b a s a n o su tre 
s i n g o l e tesi di laurea c i a s c u n o (la p r ima c o m p i l a t a sot to la gu ida di 
F. Roncalli, le al tre d u e so t to quel la di M. Torelli), la par te quar ta , 
n o n di m e n o es tesa , fu conce p i t a e v i d e n t e m e n t e per grazia della 
c o m p l e t e z z a (di q u e s t o si veda ancora più in avant i ) . 
Ne l l a parte p r i m a Bini forn isce un c a t a l o g o del le o inocho i , 
o lpa i e s tamnoi conse rva t i nel M u s e o di T a r q u i n i a (pp. 1 70). Pres-
s o c c h é tutti i pezzi s o n o stati f o t o g r a f i c a m e n t e r iprodot t i , e il s igni-
ficato de l l ' ope ra r isul ta abbas t anza ch ia ro dal fa t to che 129 sui 136 
n u m e r i catalogat i e r a n o stati finora inedit i . Lo s tud io non in tende a 
p rog red i r e oltre al la c o n o s c e n z e già fo rma te s i nei r iguardi del le 
s i n g o l e fo rme vascolar i , m a dà una p r e s e n t a z i o n e a f f idab i l e e 
fo rn i t a della necessar ia cau te la di esse - a l m e n o di que l le più 
d i f f u s e . L ' A . non p r e n d e pos i z ione nel le p r o b l e m a t i c h e d iscusse , lo 
s t u d i o r e s t a d i pu ro ca ra t t e re t ipo logico , c o n la reg i s t raz ione precisa 
dei dat i museo log ic i e tecnic i . 1 conf ron t i p ropos t i sulle schede dei 
s ingol i pezzi v e n g o n o presi da mater ial i già edi l i , senza prestare 
a t t e n z i o n e par t ico la re al la ques t ione de l la loro va luabi l i tà ol tre ai 
l imit i del le somig l i anze mor fo log i che . L ' A . si as t iene dal trarre 
qua l s i a s i conc lus ione ; non si ha nessuna no t iz ia del fat to, che i vasi 
f o s s e r o stati un t e m p o usati o sepolt i in t o m b e da uomini v ivent i . 
L ' o p e r a di Caramella (pp. 7 1 - 2 9 6 ) - s i c u r a m e n t e non a caso 
- s e m b r a quasi una c o n t i n u a z i o n e di que l l a p receden te . Il capi-
t o lo in t i to la to "Instrumentum da banche t to" , c h e o c c u p a la par te 
m a g g i o r e del l avo ro , fo rn i sce un c a t a l o g o dei tipi di recipient i ( co l a ; 
s impu la ; kya tho i ; s i tu le ; pa tere ; a sko i ; s k y p h o i ; kyl ikes ; ca l ic i ) , non 
s tudiat i dal la Bini . Lo s tudio è p iù de t t ag l i a to e si f a n n o a n c h e 
t imidi tentativi p e r la loca l i zzaz ione di o f f i c i ne , m a il p u n t o di 
pa r tenza è a n c h e qui il Daremberg-Saglio, c o m e se d o p o di e s s o 
non fosse mai a v v e n u t o n ien t ' a l t ro , a pa r t e la p u b b l i c a z i o n e di 
q u a l c h e s tudio l a r g a m e n t e conosc iu to . L e so luzioni var ie p r o p o s t e 
in connes s ione c o n is s ingoli p r o b l e m i v e n g o n o r iportat i a n c h e 
da l l a C. senza n e s s u n a presa di p o s i z i o n e ; l ' a c c u m u l a z i o n e de l l e 
ana log ie por ta te d a pubb l i caz ion i s e m b r a spesso supe r f lua e c o n -
d u c e di rado a c o n v i n c e n t i r isultati . P r o b l e m i tecnici v e n g o n o t ra t -
tati in n u m e r o e s i g u o , e r isulta ev iden te c h e l 'A . non abbia i n d a g a t o 
n e m m e n o i ma te r i a l i dei magazz in i dei m u s e i i taliani, pe r non far 
m e n z i o n e di quel l i degl i archivi . L o s t e s so vale anche per le tre 
parti minori anness i al cap i to lo p r inc ipa l e (Ogge t t i da pa les t ra - c o n 
un uti le trat to più l u n g o sugli str igil i ; M a t e r i a l e da toale t ta : c i s te e 
vasi plast ici ; S t r u m e n t i da foco la re : fo rc ipes , palet te) . La d o c u m e n -
taz ione non è per nu l l a così c o m p l e t a c o m e quel la del la par te p r i m a , 
m a n c a n d o quas i la m e t à dei 4 3 0 ogget t i di r i p roduz ione f o t o g r a f i c a 
- vero, pare c h e si tratti di f r a m m e n t i p o c o s ignif ica t iv i . B e n c h é 
l ' u n i c a mira di C . sia stata una c l a s s i f i c a z i o n e m o r f o l o g i c a degl i 
ogget t i s tudiat i , il s u o lavoro s e m b r a b e n p iù c o m p i u t o di q u e l l o 
p receden te , d a t o c h e il b reve A p p e n d i c e t ra t tante gli ogge t t i di 
p i o m b o e ferro v i e n e segui to p r i m a d a u n a tabel la c o n t e n e n t e le 
var iant i di f o r m e , i t ipi , le da taz ion i e le loca l izzaz ioni p r o p o s t e di 
e s se , per finire c o n qua t t ro pag ine di C o n c l u s i o n i . Ques t e , n o n -
os t an t e i risultati pos i t iv i , vo l endo o n o l e n d o , me t tono in r i l i evo 
a l cune evident i m a n c a n z e de l lo scr i t to , c h e ca ra te r izzano , del res to , 
a n c h e le al tre par t i . Per farci da p u n t o di pa r t enza dei p r imi : C . 
so t to l inea il r u o l o p r i m a r i o di Vulci ne l l a p r o d u z i o n e b r o n z i s t i c a 
ta rquin iese , s i t uaz ione c h e non si c a m b i a fino alla fine del sec . V; 
r i t iene, inoltre, d e g n a di m e n z i o n e la p r e s e n z a dei prodot t i de l l e 
o f f i c i n e di O r v i e t o e di Chius i . O f f i c i n e a t t ive nel la s tessa T a r q u i n i a 
non s o n o ve r i f i cab i l i fino alla fine del sec . V, ment re il c a m b i a -
m e n t o radicale nel sec . IV avv iene non s o l t a n t o t rami te l ' a p p a r i r e 
dei prodott i local i , m a anche per il n o t e v o l e d iminui rs i de l l e 
a les taz ioni dei m a n u f a t t i vulcent i , e s s e n d o d ' a l t r o n d e s e m p r e c o n -
t inua l ' i m p o r t a z i o n e dai centr i d e l l ' E t r u r i a interna fino alla fine del 
sec 111. E impor t an t e il c e n n o alla d i f f u s i o n e quasi e s c l u s i v a m e n t e 
loca le dei tipi di vas i tarquinies i ( f e n o m e n o a t tes tabi le dal VI sec . in 
poi ) . Il va lore di t a le a f f e r m a z i o n e p e r ò d i p e n d e o v v i a m e n t e d a 
q u a n t o s iano da c o n s i d e r a r e fonda te le loca l izzaz ioni dei s ingol i 
t ipi , forni te d a l l ' A . L ' u n o dei lati nega t iv i , resi evident i dal r ias-
s u n t o finale, è in e f fe t t i c o n n e s s o con c iò : p r i m a di tut to nel c a s o 
dei pezzi fatti r i sa l i re alla p r o d u z i o n e v u l c e n t e , è da no ta re c h e le 
ipotes i concernen t i le p r oven i enze si b a s a n o spesso su o s se rvaz ion i 
s t i l i s t iche p o c o s tabi l i . Un al t ro t rat to c o m u n e di a m b e d u e dei lavori 
in ques t ione è l ' i g n o r a r e quasi a s s o l u t o del la p r o d u z i o n e di 
c e r a m i c a ( m e n z i o n a t a in tre r ighe nel le C o n c l u s i o n i ) , c h e d e l i m i t a 
ab ovo ad un c e r c h i o m o l t o r istret to le poss ib i l i conc lus ioni da e s se r 
t ra t te dalla p r e s e n t a z i o n e dei vasi trattati . 
Differ isce n o t e v o l m e n t e dal le d u e p r eceden t i la par te terza , 
o p e r a di Sandra Buccioli, in sos tanza u n o s tud io m o n o g r a f i c o dei 
thymiaterìa di b r o n z o e t ruschi (pp. 2 9 9 M 5 0 ) pubb l i ca to nel p re -
sen te vo lume con il p r e t e s to di un c a t a l o g o dei pezzi ta rquin ies i (pp . 
3 0 7 - 3 6 0 ) . L ' A u t r i c e di ques to lavoro, d i v e r s a m e n t e da que l l e d e l l e 
part i precedent i , c o m p i e un ' ana l i s i a p p r o f o n d i t a dei d o c u m e n t i 
relat ivi ai contes t i o r ig ina l i dei s ingol i pezz i (in q u a n t o a t tes tabi l i 
anco r a ) e li u t i l i zza f o n d a n d o v i le sue da taz ion i . A n c h e le sue 
c o n o s c e n z e del m a t r i a l e supe rano que l l e de l l e sue coautr ic i , o l t r e 
a l le pubbl icaz ioni p r e s t a a t t enz ione a n c h e agli esemplar i " e spos t i 
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nei maggior i M u s e i " ( sebbene non ai magazz in i e ai m u s e i al di 
fuori del l ' I ta l ia) . 4 9 dei 57 pezzi p resen ta t i v e n g o n o pubb l i ca l i pe r 
la pr ima volta a q u e s t a sede, tutti c o n r ip roduz ion i , b e n c h é i de t tag l i 
plast ici av rebbe ro necess i t a to anche qu i , c o m e nella par te s e g u e n t e , 
fo tograf ie migl ior i , p iù vedu te e, in a lcun i casi , anche q u a l c h e p re sa 
di dettaglio. La prospe t t iva p r e v a l e n t e per B. fu p e r ò u n a 
c lass i f icaz ione t i p o l o g i c a dei thymiateria bronzei e t rusch i c o n o -
sciuti . con l ' e s i g e n z a di comple t ezza . A v e v a e v i d e n t e m e n t e igno-
ra to a l l ' in iz io de l l a sua indagine c h e ta le lavoro fosse già c o m p i u t o 
da parte di A. Testa a propos i to dei pezz i conservat i p r e s s o le 
Col lez ioni del V a t i c a n o ( C a n d e l a b r i e thymiateria, R o m a , 1989) e 
non voleva r inunc ia re , a ragione d e l l ' u s c i t a di det to l avo ro , de l l a 
pubb l icaz ione dei p ropr i risultati f o r m u l a t i i n d i p e n d e n t e m e n t e da 
esso. P r o v e n g o n o d a ciò, in m a n i e r a u m a n a m e n t e c o m p r e n s i b i l e , i 
suoi sforzi per d i m i n u i r e in a p p a a r e n z a i risultati di Tes t a e ing ran-
dire i suoi (un b u o n e s e m p i o a tale m o d o di fare è p. 361 , no t a 2) . In 
real tà il lavoro di B. p rogred isce r i spe t to a que l lo di T e s t a so lo in 
quan to , pur s enza a t t enua re il va lo re de l l a t ipologia di e s s o , d i v i d e 
le s ingole classi t ipo log iche in so t togrupp i . E s s e n d o p e r ò i 
thymiateria a l m e n o in m a g g i o r a n z a dec i s iva prodott i s ingo la r i , una 
s imi le r i f ini tura t i po log i ca può p r o c e d e r e in pra t ica s e n z a l imit i : 
p res socché ogni s i n g o l o pezzo p u ò rappresen ta re un s o t t o t i p o d i -
verso, ma allo s t e s so t e m p o c ' è da ch iede r s i , fino a c h e p u n t o c iò 
abbia senso e s ign i f i ca to . B. però in un trat to notevole p r o c e d e più 
avanti r ispetto a T e s t a . Class i f ica i pezz i tardi (dei secc . IV—III). 
cost i tuent i la m a g g i o r par te del m a t e r i a l e , f o n n u l a n d o una t i po log ia 
dist inta per la va r i an t i del t reppiede, del fu s to e del p ia t t e l lo (in cui 
50 varianti del f u s t o ) , invece di pa r t i r e sol tanto da l la f o r m a del 
t reppiede. Ta le s o l u z i o n e si basa su l l ' i po te s i , che le t re par t i dei 
thymiateria non s i a n o stati n e c e s s a r i a m e n t e e in ogni c a s o p rodo t t i 
p resso la s tessa o f f i c i n a , r i tenendo i m m a g i n a b i l e " u n a c i r c o l a z i o n e 
au tonoma del le s i n g o l e parti c o m p o n e n t i " (445) , e add i r i t tu ra un 
impiego a u t o n o m o di piattelli m a n c a n t i di fus to , nomina t i d a l l ' A . 
"piMellì-thymiaterià" (anche se, c o m u n q u e , in 15 casi sui 90 
esemplar i noti si s o n o conservat i a n c h e i fusti) . E poss ib i l e , c h e la 
teoria di B. ve r rà ver i f ica ta in f u t u r o da ulteriori reper t i , m a al 
m o m e n t o le sue indag in i condot te sui mater ia l i di T a r q u i n i a h a n n o 
giust i f icato tale ipotes i - s empre c o n q u a l c h e r iserva - s o l t a n t o in 
due casi, e s s e n d o a n c h e il va lore di ques t i a t tenuato da l l a poss i -
bilità, accenna ta a n c e dalla stessa B., c h e si possa t ra t tare a n c h e di 
ristori locali di pezz i rovinati . P u r t r o p p o , altri pezzi non s o n o stati 
esaminat i in m a n i e r a s imi lmen te appro fond i t a c o m e quell i 
tarquiniesi ( m o l t o p r o b a b i l m e n t e p e r m a n c a n z a di poss ib i l i t à di 
studio), per cui il l avoro va c o n s i d e r a t o , nonos tan te tut ta la sua 
r i f ini tura, i n c o m p i u t o . Mol to d e p l o r e v o l e è l ' a s senza de l l ' i l l u s t r a -
z ione della t i po log ia generale , a l m e n o - s imi lmente a q u a n t o si ha 
nel l ibro di Tes ta con figure g r a f i c h e l ineari . 
La par te q u a r t a , alla quale a b b i a m o al luso nel le r ighe intro-
dut t ive , avrà s e rv i t o p robab i lmen te d a p a g a m e n t o de l la p u b b l i c a -
z ione della m o n o g r a f i a sui thymiateria. In ques ta par te (pp . 451 -
608) si ha un c a t a l o g o di vari altri ogge t t i in bronzo, r a g g r u p p a t i in 
base alla f u n z i o n e (Cande labr i ; B ronz i votivi ; Bronzi in f u n z i o n e 
di appliques; M a n i g l i e ; Piedi di m o b i l i ; Puntali di l anc ia ) . La 
metodo log ia di e s a m e in questa pa r t e s egue quel la o s s e r v a t a nel la 
parte seconda, e p u ò essere g iud ica t a negl i stessi te rmini di que l l a . 
E ' apparente in pa r t i co la re la pe rp l e s s i t à de l l 'A . nel c a s o dei b ronz i 
figurati, m a il c a t a l o g o dei 432 o g g e t t i , a c c o m p a g n a t o da l l e r ipro-
duzioni dei pezz i impor tant i b e n e se lez iona t i , tut tavia non m a n c a di 
valori . 
E i m p o s s i b i l e nascondere l ' i m b a r a z z o del let tore in f ron te 
a l l ' approcc io t i p o l o g i c o quasi s t re i le del libro, t an to d i s t an t e dai 
concet t i di M. Torelli, il r eda t to re de l la col lana . La p resen taz ione 
dei ca. m i l l e ogget t i av rebbe p o t u t o fornire o c c a s i o n e anche per 
qua lche c o n c l u s i o n e o a l m e n o p e r q u a l c h e a l lus ione r iguardo al le 
par t icolar i tà e al s ign i f ica to de l l a p r o d u z i o n e b ronz i s t i ca ta rquiniese 
(basta qui a c c e n n a r e so l t an to a d un f e n o m e n o t a n t o ev idente , 
quan to è que l l o del la m a n c a n z a q u a s i totale del le s ta tue t te v i tove o 
no). In q u e s t o r igua rdo f inora n u m e r o s i vo lumi de l l a col lana ave-
v a n o c o n d i z i o n a t o ben d i v e r s a m e n t e i loro let tori : è da pensa re in 
par t i co la re ai lavori di Pianu, Co rne l i a , Bruni o G l o r i a Ferrari, a t tes-
tanti tutti , c h e compi t i di tali e s i g e n z e s o n o da a f f i d a r e - nonos tan te 
la pra t ica in via di d i fu s s ione a s tudiosi già acquis i t i una cer ta 
prat ica di r icerca , p iu t tos to c h e a d esord ient i , ed a n c h e le eventual i 
eccez ion i s o n o da se lez ionare c o n più cura di c o m e è successo nel 
caso di q u e s t o vo lume , p r o b a b i l m e n t e que l lo de l la p iù bassa qual i tà 
sc ient i f ica ne l la co l lana . 
E m e r g e in f ine una d o m a n d a : non si c a p i s c e ch i a ramen te in 
q u a n t o sia il v o l u m e da c o n s i d e r a r e una p u b b l i c a z i o n e comple t a dei 
bronzi di T a r q u i n i a e quali l im i t az ion i la sua c o m p i l a z i o n e abb i a 
avuto. A n c h e non a v e n d o r i g u a r d o del mater ia le o r i en ta l i zzan te e di 
que l lo p r e c e d e n t e (ma sot to q u a l e cr i ter io?) , non si ha ne s suna 
r isposta , p e r c h é numeros i g rupp i di ogget t i (da l le f ibu le ed armi a 
classi di ma te r i a l e più s p e c i f i c a m e n t e tarquiniesi qual i gli " s c u d i " in 
lamina di b r o n z o ) sono r imas t i incons idera t i , e qua l e conce t to 
reda t tor ia le si ha per co lmare ta le lacuna . 
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A b b i l d u n g e n 
D a s h ie r zu b e h a n d e l n d e B u c h stellt die F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e 
von 9 f r anzös i schen A r c h ä o l o g e n (D. Bar raud , P. G a r m y , C . 
Gi ra rdy-Ca i l l a t , M. Guy , J. L i n è r e s , L. Maur in , M . - C . Mé lendez , L -
F. P i c h o n n e a u , B. Wat ier ) im Bere i ch von 4 r ö m i s c h e n S tad lbefe -
s t igungen in den Provinzen Aquitania secunda ( 1 5 - 8 0 : 1. Bor-
d e a u x - B u r d i g a l a ; 1 2 7 - 1 5 4 : 3. P é r i g u e u x - K a s i m n a ) und Novem-
popttlana ( 8 1 - 1 2 5 : 2. D a x - A q t t a e Tarbellicae; 1 5 6 - 1 6 5 : 4. Bazas-
Cossio Vasatum bzw. civitas Vasatica) dar , d ie u n t e r der Direkt ion 
von P. G a r m y und L. Maur in v e r ö f f e n t l i c h t w o r d e n sind. Das Buch 
wird in 6 Kapi te l e ingete i l t , w o b e i d ie ersten v ie r d ie e inze lnen 
S t a d t m a u e r n detai l l ier t b e h a n d e l n ( 1 5 - 1 6 5 ) , da s f ü n f t e sich mi t de r 
t o p o g r a p h i s c h e r Evolu t ion südga l l i s che r S t äd t e beschä f t ig t (5. 
Cadas t r e s et ence in te s u r b a i n e s ) u n d das s echs t e d ie Sch lußfo l -
g e r u n g e n vors te l l t ( 1 8 8 - 1 9 5 : 6. C o n c l u s i o n s ) . 
I. In Bordeaux -ß» /x / / ga /o (S . 1 5 - 8 0 , von D. Bar raud , J. Linè-
res, L . M a u r i n ) werden die F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e du rch detai l l ier te 
Karten aus den 13 -14 . Jh. b z w . Katas te rkar ten aus dem Jahre 1828 
e i n g e f ü h r t (S. 16 -24 , g e m a c h t in Labora to i re de Ca r tog raph ie 
His to r ique) , wobe i man den g e n a u e n Ver lauf d e r römischen Stadt -
m a u e r h i s to r i s ch - topograph i sch zu rekons t ru ie ren ve r such t und ent -
wir f t ein S c h e m a der Ruinen , d i e s icher l ich o d e r wahrsche in l i ch zur 
s p ä t r ö m i s c h e n S tad tmauer g e h ö r t haben sollen ( A b b . 7). Im da rau f -
fo lgenden Abschn i t t wird d ie t o p o g r a p h i s c h e E n t w i c k l u n g von Bor-
d e a u x vorges te l l t (S. 2 5 - 8 0 ) w o b e i be im A u s w ä h l e n der Lage d e r 
v e r h ä l t n i s m ä ß i g großen F läche d e r u m g e m a u e r t e n Stadt (ca. 32 ,5 
ha.) au f d e m O s t u f e r des F l u s s e s G a r o n n e s o w o h l t opog raph i s che 
( „ t o p o g r a p h i e na ture l le" ) als a u c h wi r t scha f t l i che Ursachen (Hafen , 
N ä h e des Ozeans ) g e n a n n t w e r d e n können , w i e sie auch bei 
s p ä t r ö m i s c h e n Autoren e r w ä h n t we rden ( A u s o n i u s , Ordo Urbium 
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Nobilium 1 4 5 - 1 4 8 ; P a u l i n u s Pel lanus, Eucharistikos Deo 4 4 - 4 7 ) . 
D e r Ver lauf der r e c h t e c k i g c n s p ä t r ö m i s c h e n S t a d t m a u e r wi rd 
wei te rh in dem der ä l t e r en Kaiserzeit (,.à la direct ion f o n d a m e n t a l e 
d e s viei l les co lon ies r o m a i n e s " ) angepass t . A u f den Sei ten 3 6 und 
3 7 kann man den V e r l a u f des M a u e r z u g e s au f dem Stad tp lan von 
B o r d e a u x im Jahre 1 4 5 0 (Fig . 14) b z w . d ie neus ten Ergebn i s se au f 
e i n e r L u f t a u f n a h m e d e r mode rne n S tad t (F ig . 15) nachvo l l z i ehen , 
d i e e ine äußers t g u t e V e r g l e i c h s m ö g l i c h k e i t bieten. Von hier an 
w e r d e n die e inze lnen Maue r s t r ecken b e h a n d e l t ( 3 8 - 4 2 : süd l i che ; 
4 2 - 4 5 : öst l iche; 4 5 - 4 6 : nörd l iche ; 4 6 - 4 9 : wes t l i che , i n s g e s a m t ca 
2 2 8 0 m). Die V o r g e h e n s w e i s e der Au to ren ist be i sp ie lgebend : es 
w e r d e n j ewe i l s du rch a r c h i v a l i s c h - p h i l o l o g i s c h e G e n a u i g k e i t e iner -
sei ts aus D o k u m e n t e n a l te r Bauarbei ten im Bereich der S t a d t m a u e r 
(z. B. im 18-19 . Jh . an der S ü d m a u e r o d e r im Jahre 1818 an der 
N o r d m a u e l ) bzw. V e r m e s s u n g e n (z. B. Plan des Palais de l ' O m -
b r i è r e an der Ecke d e r S ü d - und O s t m a u e r n aus dem 18. Jh o d e r d ie 
V e r m e s s u n g e n im J a h r e 1864 an der S ü d m a u e r usw.) g e w o n n e n e 
Kenntn i sse , andere rse i t s n e u e F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e aus a r chäo log i -
s c h e n Fre i legungen (z. B. an der S ü d m a u e r , in de r Kreuzung der rue 
d e s Bahut ie rs und c o u r s d ' A l s a c e - e t - L o r r a i n e , s. Fig. 18/b) mi te in -
a n d e r vergl ichen. M a n ve r such t dabei d i e e inze lnen S t recken , bei 
d e n e n im Mit te la l ter k le inere -grösse re U m b a u a r b e i t e n u n t e r n o m -
m e n wurden , kri t isch z u behande ln (z. B. d e r k r e i s fö rmige T o u r du 
Roi , de r wahrsche in l i ch d ie Form und e in ige , aus Quade r s t e inen 
g e l e g t e Steinlagen ( „ g r a n d apparei l") d e s südös t l i chen E c k t u r m e s 
d e r römischen S t a d t m a u e r ü b e r n o m m e n u n d bewahr t hat dazu s. 
D a x : N W - E c k e ; B a y o n n e : Châ t eau V i e u x ; Pé r igueux : C h â t e a u Bar-
r ière) und die r ö m i s c h e Bau techn ik von d e r mi t te la l te r l ichen Bau-
p e r i o d e n zu un t e r s che iden (43: „mass i f m a ç o n n é qui c o m p o r t e des 
g r o s b locs à la base , au -des sus , b locage de m o e l l o n s et q u e l q u e s 
b r i ques " ) . 
M a n kann sich n ich t n u r im Falle d e r M a u e r z ü g e ein nu r m e h r 
o d e r wen ige r g e n a u e s Bi ld , das vor A l l e m a u f die rücks i ch t s lose 
u n d vern ich tende Bau tä t igke i t der 1 9 - 2 0 . Jh . z u r ü c k z u f ü h r e n ist, 
s c h a f f e n sondern d a s s e l b e gil t für die B e s t i m m u n g der Zahl und Art 
b z w . Form der e i n z e l n e n V e r t e i d i g u n g s w e r k e ( 5 0 - 5 5 : T o r a n l a g e n , 
5 5 - 6 1 : Sei ten- und E c k t ü r m e ) . Berei ts d i e Zahl der T o r e wird 
sei t d e m 19. Jh. ums t r i t t en und s c h w a n k t z w i s c h e n 3 und 14 (L. 
D r o u y n 1874: 14 T o r e ; C . Jul l ian 1890: 9 To re , ders. 1901: 4 - 6 
T o r e ; A. Blanchet 1907: 4 T o r e : R. E t i e n n e 1962: 4 Tore) , da „les 
i n d i c e s a rchéo log iques c o n c e r n a n t les p o r t e s du Bas -Empi re sont 
quas i inexistants" . D e s w e g e n versuchen d i e Autoren die „ s o u r c e s 
m é d i é v a l e s et ind ices a r c h é o l o g i q u e s " m i t e i n a n d e r zu ve rg le i chen 
u n d gehen davon aus, d a ß die ältesten mi t t e l a l t e r l i chen S tad t to ren -
z u m i n d e s t was ihre L a g e be t r i f f t - an der S te l l e de r römerze i t l i chen 
zu b e h a u p t e n sind. D a m i t r echne t man m i t j e e inem römischen Tor 
an d e r N o r d m a u e r (la p o r t e M é d o c oder M é d o q u e , e r w ä h n t bere i t s 
im 12. Jh), an der W e s t m a u e r (la porte D i j e a u x , im 11. Jh als porta 
Judea e rwähnt , wird a b e r im Jahre 1585 von Lurbe als A b l e i t u n g 
von porta Iovis oder porta Iovia in terpret ier t ) . An der S ü d m a u e r lag 
e ine wei te re Ö f f n u n g ( la por te Basse) - v ie l l e ich t nur e ine 2 ,8 m 
bre i t e postica - , die 1867 völ l ig vernichte t , 7 J a h r e später aber au f 
e i n e m Kupfers t ich z e i c h n e r i s c h verewigt w u r d e (Fig. 28) . O b w o h l 
abso lu t e Ungewißhe i t he r r sch t nicht n u r bezüg l ich der Lage 
s o n d e r n auch in Hinb l i ck a u f die ve rmut l i ch d u r c h a u s m e r k w ü r d i g e 
F o r m des aus B e s c h r e i b u n g e n von Paul in von Pella als auch von 
A u s o n bekannten S t ad t t o r e s , das be im e r s t en als porla Navigera 
( „po r t e de l ' e s tua i re" ) , b e i m letzteren a ls celebrata ostia portus 
( „ p o s t e s du por t") g e n a n n t wird , man ka nn se ine Exis tenz n ich t 
b e z w e i f e l n (55: „il fau t c e r t a inmen t i m a g i n e r q u ' à cette é p o q u e la 
" p o r t e de l ' e s tua i re" é ta i t une assez large in te r rupt ion du r empar t . 
é v e n t u e l l e m e n t ou p r o b a b l e m e n t f l a n q u é e de d e u x tours , ou d e 
cons t ruc t i ons d é f e n s i v e s d o n t on t dû fa i re partie c e r t a i n e s des 
subs t ruc t ions m a s s i v e s obse rvées" . A l l e s in e inem: m a n kann d ie 
Exis tenz von m i n d e s t e n s 3 S tad t to ren s tark ve rmuten . V e r g l e i c h e n 
wir d iese au f d e n ers ten Blick v ie l l ech t ge r inge Zahl mi t d e r d e r 
längs ten ga l l i s chen S t ad tmaue r , T r i e r ( 6 4 1 8 m), d ie e b e n f a l l s 3 
S tadt toren a u f w e i s t , sol l te sie v ie l le ich t n icht als viel zu g e r i n g 
v o r k o m m e n . A r c h ä o l o g i s c h m e h r be l eg t und ges icher t s ind d ie 
Form und L a g e der Eck- bzw. S e i t e n t ü r m e . M a n rechne t m i t 4 
d r e i v i e r t e l k r e i s f ö r m i g e n Eck- bzw. 42 h a l b k r e i s f ö r m i g e n Se i t en tü r -
men , von d e n e n i n s g e s a m t 20 lokal is ier t we rden k ö n n e n . Ihr inter-
turrium be t r äg t 2 0 - 2 5 nt. 
Darau f fo lgen die E r g e b n i s s e d e r bau t echn i schen Unte r -
s u c h u n g d e r S t a d t m a u e r , wobei m a n fes ts te l l te , daß das F u n d a m e n t 
das auch spolia a u f w e i s t - „en g r and appare i l " , die a u f g e h e n d e 
M a u e r „eil pet i t a p p a r e i l " e rbau t w o r d e n sind. Diese lbe T e c h n i k 
charak te r i s ie r t d i e Kons t ruk t ion der T ü r m e , deren F u n d a m e n t e in 
der g le ichen H ö h e wie d ie de r M a u e r ge l eg t wurden . Die E x i s t e n z 
e iner fossa k ann ehe r bezwe i f e l t w e r d e n : , ,1 'hypothèse d ' u n e f o s s é à 
B o r d e a u x sera i t d e p lus en con t r ad i c t i on avec l ' a s p e c t du par -
ce l l a i r e" (S. 7 0 - 7 1 . ) . 
Für d i e D a t i e r u n g der M a u e r k ö n n e n a rchäo log i sche F u n d e 
h e r a n g e z o g e n w e r d e n , d ie w ä h r e n d d e r G r a b u n g e n d e r rue de 
F rè res -Bon ie le ider o h n e e p i g r a p h i s c h e , a r ch i t ek ton i sche u n d 
s t r a t ig raph i sche D o k u m e n t a t i o n - ans T a g e s l i c h t gebrach t w u r d e n . 
Nich t n u r d ie do r t g e f u n d e n e n M ü n z e n (Ga l l i en , P r ägung von R o m 
zwischen 2 6 1 - 2 6 6 b z w . Te l r i eus ) s o n d e r n auch die K e r a m i k (TS 
chiara D, F o r m e n H a y e s 50A/Da t . : 2 4 0 - 3 2 5 / , 48A/Da t . : 2 2 0 - 2 7 0 / , 
4 8 B / D a t . : 2 6 0 - 3 2 0 / ) „ s u g g e r i e r e n " d ie zwe i t e Hälf te des 3. Jhs n . 
Chr . A m wahr sche in l i ch s t en sche in t d i e Reg i e rung des Ka i se r s 
C l a u d i u s II. als Ze i t d e r E r r i ch tung der S t ad tmaue r n von B o r d e a u x 
o d e r kurz d a n a c h g e w e s e n zu sein, d i e sogar durch e ine p räge -
f r ische K o n s c k r a t i o n s k l e i n b r o n z e d i e ses Kaise rs von 2 6 8 - 2 7 0 aus 
d e m F u n d a m e n t d e r S t a d t m a u e r bek rä f t i g t we rden kann. 
2. D a \ - A q u a e Tarbellicae (S. 8 1 - 1 2 5 , von L. Maur in . M . - C . 
M é l e n d e z , B. Wa t i e r ) w u r d e an der s ch l inge l igen F luß Atura ( heu t e 
Adour ) . an e i n e r güns t i gen Furt un te r A u g u s t u s gegründe t . V o n d e r 
Mauer , die e ine v i e r e c k i g e Form aber u n r e g e l m ä ß i g e L i n i e n f ü h r u n g 
au fwe i s t , ist i n fo lge der legal is ier ten Z e r s t ö r u n g e n im J a h r e 1850 
(„ac te de v a n d a l i s m e h i s to r ique et de m a l a d r e s s e m u n i c i p a l e " , s. S. 
8 8 - 9 0 : 2 .2 L ' h i s t o i r e r écen te du r empar t , c e s des t ruc t ions d u X I X e 
s.) bis heu te n u r e ine S t recke von 3 0 0 m erhal ten g e b l i e b e n . 
A u f g r u n d des Ka tas te r s aus dem J a h r e 1825 ist es j e d o c h bere i t s 
1881 g e l u n g e n , d ie u r sp rüng l i chen D i m e n s i o n e n des M a u e r z u g e s 
rekons t ru ie r t h a b e n zu k ö n n e n ( G e s a m t l ä n g e : 1425 m / N : 3 2 7 m , S: 
272 m, W : 3 9 0 m , O : 4 3 6 m/ , w ä h r e n d die G e s a m t f l ä c h e der 
u m m a u e r t e n S tad t 12,6 ha. bet rägt) . 
Die B a u w e i s e der M a u e r kann m a n a u f g r u n d alter Z e i c h n u n -
gen und Fotos - d i e als au then t i sche D o k u m e n t e der Z e r s t ö r u n g e n 
gel ten - b z w . n e u e r B e o b a c h t u n g e n rekons t ru ie ren , d ie von den 
Auto ren m i t e i n a n d e r s t änd ig vors ich t ig veg l i chen und kr i t i sch ana -
lysiert we rden ( 9 3 - 9 9 : La cons t ruc t ion du rempar t ) . W ä h r e n d die 
F u n d a m e n t e aus Kalks te in „en grand appa re i l " , durch V e r w e n d u n g 
von spolia ( d a r u n t e r Inschr i f t en und ges t empe l t en Z iege l w ie 
ANTM/AVTM, LP. LSC) ge leg t w u r d e n , k ö n n e n die a u f g e h e n d e n 
Mauern durch d a s opus mixtum cha rak te r i s i e r t werden (Bre i te un ten 
4 . 2 5 ^ 1 , 5 0 m, oben 4 m , nach j e d e r 5 S t e in l agen j e 3 Z iege l l agen) . 
N o c h g e r i n g e r s ind unse r e Kenn tn i s se bezügl ich der Ver t ed i -
g u n g s w e r k e ( 1 0 0 - 1 0 3 : Les por tes ; 1 0 4 - 1 1 6 : Les tours; 116: Les 
fossés) , wobe i in Hinb l ick au f d ie T o r a n l a g e n wie in B o r d e a u x , 
auch im Dax die mi t te la l t e r l i chen T o r e d e n e inz igen H i n w e i s au f 
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d ie hypothet i sche S t e l l e de r antiken T o r a n l a g e n dars te l len ( N W : la 
por te d ' A d o u r , a b g e t r a g e n 1 8 9 0 - 1 8 9 1 ; O : la porte Jul ia , a b g e t r a g e n 
1872; W: porte S a i n t - V i n c e n t , b e k a n n t d u r c h Z e i c h n u n g e n aus dent 
19. Jh. S: unsicher , v ie l le ich t die p o r t e Dauph ine ) . Hins ich t l i ch d e r 
Eck- , Seiten- und T o r t ü r m e kann nu r e in „bi lan d o c u m e n t a i r e " ge -
z o g e n werden, w o b e i d i e Autoren 1 1 S tad tp läne m i t e i n a n d e r ver -
g le ichen und zu d e n „Dess ins c o m p a r é s du rempar t sur les p l ans 
anc i ens de D a x " (s . S. ! 09, Fig. 71 . a - b - c ) k o m m e n . A u f d i e se r 
b loß d o k u m e n t a r i s c h e n Basis wird fes tges te l l t , d a ß die Zah l de r 
wahrschein l ich d r e i v i e r t e l k r e i s f ö r m i g e n Eck tü rmen 4, d i e d e r ha lb -
kre i s förmigen S e i t e n t ü r m e n ve rmut l i ch 38 bzw. ihr interturrium 
u n g e f ä h r 39 m b e t r a g e n haben darf (s. S. 114). G e n a u s o u n g e w i ß ist 
d e r Z u s a m m e n h a n g z w i s c h e n den T ü r m e n und den M a u e r : „ N o u s 
n ' a v o n s aucun t é m o i n a g e sur les f o n d a t i o n s des tours ; n o u s s u p p o -
sons donc que, c o m m e ailleurs, e l l es sont cons t i tuées des m ê m e s 
maté r i aux que les r e s t e s du r e m p a r t " . Doch wird ein V o r s c h l a g 
au f den mehr o d e r w e n i g e r kons t an t en D u r c h m e s s e r d e r T ü r m e 
(unten : 10,34 m , o b e n : 8 , 7 0 - 8 , 8 0 m ) g e m a c h t . O b noch e i n e zu-
sä tz l iche fossa d i e S t a d t ver te idigte , ist höchs tens zu v e r m u t e n , 
kann aber nicht n a c h g e w i e s e n w e r d e n . Interessant s ind abe r d i e 
Diskursen, w e l c h e d i e durch die a r chäo log i sch n ich t be l eg t en 
Toran lagen f ü h r e n d e n Femst raßen u n d dadurch die V e r b i n d u n g e n 
des antiken Dax m i t anderen ga l l i schen Städte (z. B. po r t e Ju l ia : 
Aire , Toulouse ; p o r t e Sa in t -Vincent : B a y o n n e , P a m p l o n a ; po r t e 
d ' A d o u r : B o r d e a u x ) behande ln (I 1 7 - 2 0 0 : Les r empar t s et la vi l le 
c lose) . 
Zur D a t i e r u n g d e r Err ichtung d e r M a u e r von Aquae Tarbel-
licae bietet e ine i m J a h r e 1872 im Mör t e l g e f u n d e n e p r ä g e f r i s c h e 
M ü n z e des M a g n e n t i u s - Frage ist n u n . ob sie als terminus a quo 
für d ie gesamte S t a d t m a u e r oder b l o ß nur für e ine M a u e r s t r e c k e 
betrachtet werden k a n n . Auf alle Fä l l e o rdne t e St. J o h n s o n Dax in 
d ie Reihe einer K e t t e spä t römische r S t ad tbe f e s t i gungen (w ie Braga , 
Lugo, Astorga, L e o n , Bayonne) e in , d i e auf ka iser l ichen Befeh l 
z u m selben Z e i t p u n k t (d. h. gegen M i t t e oder zwe i t e H ä l f t e des 4. 
Jhs n. Chr.) zur S i c h e r u n g der M e t a l l t r a n s p o r t e aus S p a n i e n nach 
Norden errichtet w o r d e n sind. 
3. Pé r igueux-Fes i /mta (S. 1 2 7 - 1 5 4 , von C. Gi ra rdy-Ca i l l a t ) , 
dessen S t r a ß e n s y s t e m - besonders w a s d ie corr /o-Straßen b z w . den 
cardo maximus b e t r i f f t gut e r f o r s c h t ist, weis t a n h a n d se ine r 
S tad tmauer ein in t e re s san tes P h ä n o m e n auf: das A m p h i t h e a t e r de s 
1. Jhs n. Chr. b i l de t e inen wesen t l i chen Teil der spä tan t iken W e h r -
mauer , und mi t e i n e r Länge von 170 m wird im N o r d w e s t e n in d ie 
Wehan lagen m i t e i n b e s c h l o s s e n ( G e s a m t l ä n g e der S t a d t m a u e r : 
9 5 9 , 2 0 m). Das S c h i c k s a l der S t a d t m a u e r , dessen S t r ecken t e i lwe i se 
noch sichtbar und t e i lwe i se in Ke l l e rn unter i rd isch z u g ä n g l i c h s ind , 
ist auch in P é r i g u e u x nicht ande r s a l s bei den oben b e h a n d e l t e n 
Städten: sie w i r d im Mittelalter z. T. zu B e f e s t i g u n g s z w e c k c n 
wei terbenutzt , w i r d später aber s t u f e n w e i s e abge t r agen und teil-
we i se zerstört ( 1 3 3 - 1 3 7 : L 'h i s to i re du r e m pa r t du B a s - E m p i r e ) . 
Trotz d i e se r Zer s tö rungen k o n n t e man aus der a r c h ä o l o g i -
schen D o k u m e n t a t i o n von C. D u r a n d (zwischen 1 9 0 6 - 1 9 1 2 ) und 
modernen G r a b u n g e n einige S c h l u ß f o l g e r u n g e n bezüg l i ch d e r Bau-
weise der S t a d t m a u e r ziehen. D e m e n t s p r e c h e n d werden d ie Funda -
men te unter V e r w e n d u n g von zah l r e i chen f rühka i se r ze i t l i chen 
Spol ien (vgl. z. B. C I L XIII 9 3 9 - 1 0 3 0 , 1 1 0 3 7 - 6 2 ) - aus Kalk-
s te inquadern „en g r a n d appare i l" in e i n e r Breite von 6 m , in e i n e r 
Höhe von 0 , 5 0 - 2 m gelegt. Die Bau t echn ik „en g r and a p p a r e i l " 
charakter is ier t a u c h die a u f g e h e n d e n Mauer , a b g e s e h e n von e iner 
kleinen Strecke, w o („dans la f a ç a d e de la ma i son R o m a i n " ) „pet i t 
appare i l" v e r w e n d e t w u r d e - h ier s i nd auch die zwei une r l äß l i chen 
Ziegel lagen zu b e o b a c h t e n . 
Von den u rsprüng l ich 2 4 k r e i s f ö r m i g e n Se i t en tü rmen 
mit e inem D u r c h m e s s e r von 8 m s ind 8 b i s heu te s i ch tba r (C, E, H, 
1, P. R, S, V davon 4 T o r t ü r m e ) . G r a b u n g e n hat man im Jahre 
1990 im Bere ich der „ P o r t e B " d u r c h g e f ü h r t , de ren T ü r m e bere i t s 
im 11 -12 . Jh bis zu den F u n d a m e n t e n a b g e t r a g e n w o r d e n s ind (Fig. 
94). 
Von d e n u rsprüng l ich w a h r s c h e i n l i c h 4 T o r a n l a g e n sind 3 T. 
bis heute s i ch tba r o d e r a r c h ä o l o g i s c h e r f a ß t w o r d e n . Bei den drei 
erhal ten geb l i chenen Toren kann m a n b e z ü g l i c h der Lage , So rg -
fäl t igkei t bei de r A u s f ü h r u n g d e r D e k o r a t i o n e ine g e w i s s e „Hier -
a rch ie" b e o b a c h t e n : das „ H a u p t t o r " , d. h. d ie wich t igs t e T o r a n l a g e 
der Stadt d ü r f t e die „por t de M a r s " ( im Mi t te la l te r porta Beatela 
genannt ) g e w e s e n sein (Bre i te : 2 , 7 0 m ; H ö h e : 3 ,55 m) , da s laut 
a r chäo log i s che r B e o b a c h t u n g e n k e i n e S e i t e n t ü r m e a u f w e i s t . Darau f 
folgt die zwe i tw ich t ig s t e „por te R o m a i n e " (Bre i te : 3 , 3 - 3 , 6 m ; H ö h e 
des T o r d u r c h g a n g e s : 5 ,3 m) , d ie 1783 z w a r zers tör t , abe r ze i chne-
risch gut d o k u m e n t i e r t ist. Die „po r t e N o r m a n d e " l iegt au f Pr ivat -
besitz, ze ig t abe r ähn l i che C h a r a k t e r i s t i k a w ie d ie zwei ande re Tor -
anlagen. Al le T o r e sind „en g r and a p p a r e i l " - w ie d ie M a u e r z ü g e -
err ichtet w o r d e n und dami t fo lgen f r ü h r ö m i s c h e n Bau t r ad i t i onen in 
der Spä tan t ike . O b das vier te , mi t t e l a l t e r l i che Tor ( J a por te de la 
B o u c h e r i e " ) ant ike V o r l ä u f e r g e h a b t h a b e n dar f , bleibt nach wie vo r 
f r a g w ü r d i g . G e n a u s o u n g e w i ß ist, o b der S t a d t m a u e r e ine fossa 
vorver leg t w u r d e . 
Die A n k n ü p f u n g des f r ühka i s e r ze i t l i chen A m p h i t h e a t e r s zur 
spä t römischen W e h r m a u e r ist n i ch t b e k a n n t „ m a l h e u r e u s e m e n t , 
aucune é t u d e de l ' é l éva t ion de l ' a m p h i t h é â t r e n ' a enco re été fa i te , 
qui pourra i t é t age r ce p ron t de v u e " (S . 150). Le ider w e r d e n im wei-
teren ke ine In fo rma t ionen b e z ü g l i c h des A m p h i t h e a t e r s z. B. 
innere B e b a u u n g , V e r w e n d u n g , Para l l e len mitgete i l t . 
Da d ie spä t römischen M a u e r v o r w i e g e n d auf f rühka ise rze i t l i -
chen G r u n d l a g e n err ichte t w o r d e n s ind , kann m a n die Zei t der 
D u r c h f ü h r u n g der B e f e s t i g u n g s t ä t i g k e i t nu r in brei ten ze i t l ichen 
Rahmen b e s t i m m e n . O b w o h l w ä h r e n d der G r a b u n g e n im Jahre 
1990 e ine Mi t t e lb ronze des P r o b u s g e f u n d e n wurde , wird der Be-
ginn der Bau tä t igke i t au f d i e e r s t e H ä l f t e des 4. J h s v e r s c h o b e n , 
ohne aber B e n e n n u n g j e g l i c h e r Da t i e rungsk r i t e r i en . 
4. B a z a s - C o í J Í o Vasatum b z w . civitas Vasatica (S. 1 5 6 - 1 6 5 , 
von L. M a u r i n , J.-F. P i c h o n n e a u ) stel l t e i ne A u s n a h m e in der Re ihe 
der v ier S t a d t b e f e s t i g u n g e n da r : be re i t s im E i n f u h r u n g s k a p i t e l 
dieser S tad t werden neue G r a b u n g s e r g e b n i s s e aus den Jahren 1990 
und 1991 ve r sp rochen - und spä te r b e k a n n t g e g e b e n . Z u n ä c h s t wer -
den die f rühgesch i ch t l i chen und f rühka i se r ze i t l i chen S i ed lungs -
per ioden ( 1 5 6 - 1 5 7 : L'oppidum p r o t o h i s t o r i q u e ; 1 5 7 - 1 5 8 : L ' a g g l o -
méra t ion du Hau t -Empi r e ) b e h a n d e l t und gle ich k o m m t es zur spät-
r ö m i s c h e n Stadt ( 1 5 9 - 1 6 4 : Civitas Vasatica). Die a r chäo log i s chen 
B e o b a c h t u n g e n können mi t e i n e r h ie r zu b e z i e h e n d e Stel le des 
spä tan t iken Autors Pau l inus Pe l l anus , de r d ie A l a n e n als Ver te id i -
ger de r S t a d t m a u e r im r ö m i s c h e n Diens t e r w ä h n t ( V a l l a n t u r q u e 
urbis pomerio milite Halano / aeeeptaque dataque fide certare 
parato /pro nobis, nttper ipse obséderai hostis, usw. Eucharistikos 
Deo 3 8 3 - 3 8 9 ) . Von den ä l te ren a r c h ä o l o g i s c h e n F o r s c h u n g e n sind 
die B e o b a c h t u n g e n von C. Ju l l ian aus d e m Jahre 1925 e r w ä h n e n s -
wert , w o b e i sich ein g e m i s c h t e s Bi ld von d e r Bau techn ik d e r M a u e r 
ent fa l te t . D. lt., e ine M a u e r s t r e c k e in der N ä h e der im 18. Jh noch 
s ich tbaren sog. „por te D u p u y " w e i s t „pe t i t s p ier res ca r rées sépa rées 
de d i s t a n c e en d i s tance par des l ignes de n iveau en b r i q u e s " auf , 
während a n d e r s w o „bien que les p i e r r e s sépa rées par les c o r d o n s de 
b r iques ne soient pa s r égu l i è r e s e t ca r rées , ma i s d i sposées en arête 
de p o i s s o n " , d. h., das opus spicatum v o r k o m m t . W ä h r e n d man im 
Jahre 1988 die F u n d a m e n t e in e i n e r L ä n g e von 1,20 m und Höhe 
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von 0 ,80 m im Bere i ch des „couven t des Ursu l ines" un te r such t hat 
(vgl. Fig. 109), k o n n t e J .-F. P i c h o n n e a u nu r fests te l len, d a ß „ les 
re la t ions s t r a t i g r a p h i q u e s des c o u c h e s a v e c ce t te f onda t i on étant 
dét rui tes pa r la t r a n c h é e , il est imposs ib l e de dé f in i r la pé r iode de 
cons t ruc t ion de c e p r e m i e r rempar t " . N u r in bre i teren R a h m e n des 
„ B a s - F m p i r e " k o n n t e d ie Er r ich tungsze i t de r W e h r m a u e r z u m i n d e s t 
in d iesem Bere i ch f e s tge l eg t werden , w o b e i man auch dami t rech-
net , daß „ii s e m b l a i t cer ta in que la vi l le n ' é t a i t pas r e m p a r é e à cet 
endro i t au B a s - E m p i r e . Dans ce cas il fa l la i t , dans l ' h y p o t h è s e que 
n o u s v e n o n s d ' e x p o s e r , env i s age r de r é d u i r e à l 'est , sur le p la teau 
rocheux , c o m m e on l ' ava i t d é j à fait p o u r l ' oues t , la supe r f i c i e de la 
Civitas Vasatica, qu i se t rouvera i t ainsi r a m e n é e à m o i n s de 2 ha . " 
(S. 161). W ä h r e n d d e r G r a b u n g e n des J a h r e s 1991 konn te m a n e ine 
4 m lange S t r ecke „en pet i t appare i l " im Bereich des „ j a rd in s du 
C h a p i t r e " f r e i l egen (S. 162 164 und Fig. 110a b), aber w e g e n des 
schlecht e rha l t enen Z u s t a n d e s konn te man wede r d ie Brei te , noch 
die baugesch i ch t l i che o d e r c h r o n o l o g i s c h e Z u s a m m e n h ä n g e k lä ren : 
„Ce t t e d é c o u v e r t e n ' a pa s appor té d ' é l é m e n t s de da ta t ion précis 
p o u r la c o n s t r u c t i o n de l ' ence in te : e l le n ' e n r i c h i t d o n c po in t 
la débat c h r o n o l o g i q u e au tour de l ' éd i f i ca t ion des e n c e i n t e s " 
(S. 164.). S i c h e r ist nu r die s t a rke Redukt ion des pr in-
z ipa tsze i t l ichen S t a d t g e b i e t e s in der Spä t an t ike auf e ine fe ls ige 
F l äche von 2 ha . 
5. In d i e s e m Kapi te l ( 1 6 8 - 1 8 5 , C a d a s t r e s et e n c e i n t e s ur-
ba ines , von P. G a r m y , M. G u y ) w e r d e n e inerse i t s die vorhe r igen 
Forschungen in a n d e r e n südga l l i schen S täd ten , deren s ich berei ts 
für e r fo lgre ich e r w i e s e n e n Me thoden und Ergebnisse fü r d ie hier 
behande l t en vier S i e d l u n g e n ü b e r n o m m e n wurden (s. z. B.: J. Be-
noit , Nîmes : é t u d e s sur l ' u r b a n i s m e ant ique . P r o b l è m e s de 
m é t h o d e s et résul ta ts , in: Bul le t in de l ' É c o l e an t ique de N î m e s 16, 
1981, 6 9 - 9 0 und A . N icke l s , Reche rches sur la t opograph ie de la 
vil le an t ique d ' A g d e (Héraul t ) , in: D o c u m e n t s d ' a r c h é o l o g i e mér i -
d iona le 4, 1981. 2 9 - 5 0 - s. B ib l iog raph ie a u f S. 185). Diese For-
schungen s tü tzen s ich grundsä tz l i ch auf drei Que l l enma te r i a l i en , d ie 
auch in d i e sem Buch e r fo lg re ich v e r w e n d e t und i m m e r kri t isch 
analys ier t , m i t e i n a n d e r ve rg l i chen und a u s g e w e r t e t worden s ind: 1. 
c l i chés aér iens ( h a u p t s ä c h l i c h alte L u f t a u f n a h m e n für d ie G e l ä n -
deverhä l tn i s se vor d e m zwe i t en Wel tk r i eg ) ; 2. les d o c u m e n t s eadas -
t reaux (alte und neue ) ; 3. car tes d ' E t a t - M a j o r (1 :25 .000) fü r d ie 
Städte . Andere r se i t s es wi rd der ins t i tu t ionel le Hin te rgrund d ieser 
For schungen - b e s c h e i d e n e r als verd ien t - e rwähn t : d iese Arbe i ten 
werden von d e r Un ive r s i t é de Bordeaux III. her durch den „Cen t r e 
de recherches sur l ' o c c u p a t i o n du sol et le p e u p l e m e n t " koord in ie r t 
und in e iner viel v e r s p r e c h e n d e n Reihe „ P l a n s d ' o c c u p a t i o n des 
sols h i s tor iques et a r c h é o l o g i e d ' A q u i t a i n e " ( P O S H A ) ve rö f f en t -
licht. 
6. Nach d e m de ta i l l i e r ten B e k a n n t g e b e n der Fo r schungse rgeb -
nisse der vier S t äd t e w e r d e n die e i n z e l n e n P h ä n o m e n a in Ab-
schlußkapi te l m i t e i n a n d e r verg l ichen und ausgewer te t ( 1 8 8 - 1 9 5 , 
C o n c l u s i o n s von P. G a r m y , L. Maur in ) . W ä h r e n d von den vier, hier 
behande l t en S täd ten ü b e r d ie größte S t ä d t e f l ä c h e Bordeaux v e r f ü g t 
(32 ,5 ha), stell t un t e r d e n e n Bazas d ie k le ins te Stadt da r (1 ,8 ha : 
Dax: 12,5 ha; Pé r igueux : 5 ,5 ha). Die U n t e r s c h i e d e in der Form der 
M a u e r werden au f un te r sch ied l i che U r s a c h e n zu rückge füh r t . Der 
r ege lmäß ige , r e c h t e c k i g e G r u n d r i ß von B o r d e a u x wird du rch das 
f rühka i se rze i t l i che S t r a ß e n s y s t e m b e s t i m m t , w ä h r e n d die „ f o r m e 
d ' u n quadr i la tère t rès i r régu l ie r" von D a x wahrsche in l i ch d u r c h d ie 
G r e n z e des p r inz ipa t szc i t l i chen S t äd t egeb i e t e s bee in f luß t wird. 
Pé r igueux weis t e i n e von den f rüheren S i ed lungen v o l l k o m m e n 
u n a b h ä n g i g e F o r m a u f , d ie au f dem „ p l a t e a u ca lca i re" en t s t anden 
ist, ze ig t aber zwei e l l ip t i sche Fo rmen , n ä m l i c h die des A m p h i -
theaters und d e r S t ad tmauer se ihs t . A u c h die r e g e l m ä ß i g e Form von 
Bazas („haut t r apèze regul ier") w i r d durch die G e l ä n d e v e r h ä l t n i s s e 
(„éperon, r o c h e u x " ) bes t immt . N o c h m a i s wird d ie f r ü h e r detaill iert 
behande l t e B a u w e i s e der M a u e r z u s a m m e n g e f a ß t ( 1 8 9 - 1 9 0 : La 
cons t ruc t ion de l ' ence in te ) , w o b e i d i e Ta t sache b e t o n t wi rd , daß bei 
de r A u s f ü h r u n g d e r Bauarbe i ten t e c h n i s c h e und e s t h e t i s c h e Ansich-
ten g e m e i n s a m zur Ge l tung k a m e n (s. z. B. P é r i g u e u x , „porte de 
Mars") . Z u m S c h l u ß werden d i e 4 behande l ten g a l l i s c h e n Stadt-
be fe s t i gungen im Verhäl tn is z u d e n spä t römischen Städten des 
Imper ium R o m a n u m behande l t (6 .3 : Les rempar t s e t la vi l le au Bas-
Empire) . Es lohn t sich auch d ie k l e i n e r e Einhei ten i n n e r h a l b dieses 
Kapitels zu n e n n e n , um die S o r g f a l t i g k e i t der A u t o r e n bei der mög-
lichst v ie l se i t igs ten A u s w e r t u n g d e r F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e anschau-
lich zu m a c h e n (6 .3 .1: Des vi l les fo r t e s ; 6.3.2: Le r e m p a r t , é lément 
m a j e u r de la p a r u r e m o n u m e n t a l e d e vil les; 6 .3 .3 : F o n c t i o n de la 
ville r emparée : r a s semble r la p o p u l a t i o n urbaine; 6 .3 .4 : La cité rem-
parée , type de l ' a g g l o m é r a t i o n u r b a i n e du B a s - E m p i r e ) . Genauso 
kritisch b e h a n d e l t man die m i t e i n a n d e r ve rg l i chenen Dat ierungs-
kriterien , wobe i d i e Ta t sache b e t o n t wi rd , daß im a l l g e m e i n e n nicht 
unbed ing t - w ie f rüher mit e i n e r E r r i ch tung „im dr i t t en Drittel des 
3. Jhs" , sonde rn e h e r mit b re i t e ren ze i t l ichen R a h m e n , näml i ch mit 
e iner Bau tä t igke i t „nach 2 7 6 " g e r e c h n e t werden so l l t e . Während 
Dax sicherl ich a ls ein Bau um d ie M i t t e des 4. Jhs g e s e h e n werden 
soll , stellen B o r d e a u x und P é r i g u e u x die süd l i chs t en Beispiele 
derar t iger Bau tä t igke i t am Ende d e s 3. Jhs n. Chr . dar . 
Im a l l g e m e i n e n kann das B u c h als gut konz ip ie r t e s , klar auf-
gebau tes Werk bewer te t w e r d e n . Es wi rd versucht , im Sinne der 
h is tor ischen T o p o g r a p h i e alle A n g a b e n , d ie von d e n e rha l ten ge-
b l iebenen o d e r im Mit te la l ter o d e r in späteren Ze i t en u m g e b a u t e n 
bzw. vern ich te ten spätant iken W e h r a n l a g e n übe r l i e f e r t e archivali-
sche, ze ichner i sche , k a r t o g r a p h i s c h e wei terhin f o t o g r a p h i s c h e Do-
kumen ta t ion au fzu l i s t en , h i s to r i sch -a rchäo log i sch , i m m e r sehr kri-
t isch auszuwer t en und m ö g l i c h s t mi t mode r nen a r chäo log i s chen 
Ergebnissen zu verg le ichen . D e r g r o ß e Wert d ieses B u c h e s liegt 
dar in , daß es n ie zu ver f rühten S c h l u ß f o l g e r u n g e n o d e r unbegrün-
de ten M e i n u n g s ä u ß e r u n g e n k o m m t - d i e Autoren s i nd d iesbezüg-
lich eher z u r ü c k h a l t e n d und m a c h e n den Leser au f d i e Brauch-
barkei t oder d ie U n b r a u c h b a r k e i t d e r von ihnen au f ge l i s t e t en An-
gaben a u f m e r k s a m . Dies b e d e u t e t a b e r auch, d a ß d i e s e Zurück-
ha l tung - z w a r s eh r selten - m a n c h m a l auch als Z e i c h e n gewisser 
Uns icherhe i t ve r s t anden werden k a n n . S o wird du rch K e r a m i k - und 
M ü n z f u n d e die Er r ich tungsze i t d e r spä t römischen S t a d t m a u e r n von 
Bordeaux in d ie z w e i t e Hälf te d e s 3. J h s „sugger ie r t " (es we rden die 
N a m e n von G a l l i e n u s und T e t r i c u s e r w ä h n t - s. S. 7 5 ) und erst 
später , fast nu r so nebenbe i taucht e i n e M ü n z e des C l a u d i u s II. aus 
den F u n d a m e n t e n au f (s. S. 76) . A u c h in Dax f i nden wi r keinen 
genaueren V o r s c h l a g auf die D a t i e r u n g - d ie Zeit von Kons tan t in d. 
Gr. oder C o n s t a n t i u s wird aus g e s c h i c h t l i c h e n und admin i s t r a t iven 
G r ü n d e n vo rgesch l agen . In P é r i g u e u x sehen wir h a l b k r e i s f ö r m i g e 
T ü r m e auf den Z e i c h n u n g e n , w ä h r e n d im Text von k re i s fö rmigen 
S e i t e n t ü n n e n die R e d e ist (S. 144). 
Doch kann d ie letzte A b b i l d u n g (S. 194, Fig. 124: Les en-
ce in tes u rba ines d a n s les p rov inces d u Sud-Oues t de la G a u l au Bas-
Empire ) auch s y m b o l i s c h ve r s t anden w e r d e n : sie s te l l t hof fen t l i ch 
d ie kün f t i gen Fo r schungsgeb ie t e da r , und weist v i e l l e i ch t au f der-
ar t ige M o n o g r a p h i e n und F o r s c h u n g s b e r i c h t e wie das h ie r behan-
del te Buch hin. H o f f e n wir nun , d a ß nicht nur d i e neus t en Er-
gebnisse , sonde rn auch derar t ige k r i t i schen Z u s a m m e n f a s s u n g e n 
n ich t viel zu l ange au f sich war ten l a s sen . 
L Borhy 
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M. H a i n z n i a n n - E . P o c h m a r s k i : Die r ö m c r z e i t l i c h e n In-
schr i f t en und Reliefs v o n Sch loss Segnai! be i Leibnitz . (Die 
römerze i t l i chen S t e i n d e n k m ä l e r de r S te ie rmark . B a n d 1). Leykaul 
Buchve r l agsgese l l s cha f t m . b. H, Graz 1994, 3 2 6 S „ 134 Fotos, 1 
Kar te , 2 Lagep läne 
A n d e r Mauer von S c h l o ß Seggau bei L e i b n i t z (Ste iermark, 
Ös t e r r e i ch ) brachte m a n in d e r ersten Hälf te d e s le tz ten Jahrhun-
der ts e ine große Zahl r ö m e r z e i t l i c h e r Grabs t e in r e l i e f s und Inschrif-
ten an. Diese S t e i n d e n k m ä l e r waren in den M a u e r n d e s Bergf r ieds 
aus d e m 12. Jh. der d a m a l s n o c h unter dem N a m e n S e c c a w bekann-
ten Burg sekundär als B a u m a t e r i a l ve rwende t w o r d e n und be im 
A b r i ß d e s Bergfr ieds in d e n Jahren 1 8 1 5 - 1 8 3 1 an ihren gegen-
wär t i gen Platz gelangt. 
M e h r e r e Faktoren m a c h t e n die He rausgabe e i n e s neuen Kata -
logs ü b e r d ie e ingemaue r t en S t e ine von Leibni tz i m m e r dr ingl icher . 
In d e r Forschung w e r d e n von den 8 0 e r - 9 0 e r J a h r e n an nahezu 
wie a m Fl ießband S tud i en gebo ren , die du rch Neu in t e rp re t i e rung 
d e r T r a c h t e n e l e m e n t e und d e r e inze lnen in d e r G r a b d e n k m a l p l a s t i k 
v o r k o m m e n d e n Mot ive , n e u e Typolog ien au f s t e l l en . ( U m nur e in i -
ge zur e rwähnen : H. R. G o e t t e , Studien zu r ö m i s c h e n Togadars te l -
lungen , 1990; J. G a r b s c h , D ie n o r i s c h - p a n n o n i s c h e Tracht, in: 
A N R W II 12.3 (1985) 5 4 6 ; E. Pochmarski , Z u r D a t i e r u n g von So l -
v e n s e r Porträts , in M A G e s G r a z 5, 1991, 94.) 
D ie se Studien m o d i f i z i e r t e n in zah l re ichen Fäl len die f r ühe r 
a n e r k a n n t e n A n h a l t s p u n k t e d e r Datierung. ( E i n e r Rev id ie rung be -
da r f ?.. B. der S t andpunk t , d a ß man die a n s p r u c h s v o l l e r e n S t ü c k e 
un te r d e n Solvenser R e l i e f s nu r in die Zei l v o r d e n M a r k o m a n -
n e n k r i e g e n datieren k ö n n e . A u f g r u n d der n e u e r e n Forschungen 
sche in t es , daß sich auch in d e r Steinplast ik von F lav ia Solva seve -
r i sche S t i lmerkmale n a c h w e i s e n lassen, w a s d i e Dat ie rung e i n e s 
T e i l s d e r Rel iefs in d iesen Z e i t r a u m stellt.) 
Der andere Faktor s t eh t mi t v o r g e n a n n t e m in e n g e m Z u s a m -
m e n h a n g ; über das S o l v e n s e r Steinmater ia l g a b e s nämlich ke ine 
m o d e r n e , die neueren F o r s c h u n g e n und E r g e b n i s s e widerspie-
g e l n d e , z u s a m m e n f a s s e n d e Publ ika t ion . Als e r s t e r sch r i eb R. Knabl 
ü b e r das Steinmater ia l v o n Le ibn i tz ( W o s t a n d d a s Flavium Sol -
v e n s e d e s C. Plinius?, S c h r i f t e n des His tor i schen Vere ins für Inner-
ös te r re i ch 1, 1848), s p ä t e r da nn gab E. D iez e i n e n Führer he raus 
( F l a v i a Solva. 2. A u s g a b e , 1959). Leider en th i e l t d i e se Publ ikat ion 
nu r sehr wenige I l lus t ra t ionen und blieb a u c h d i e Dat ierung d e r 
m e i s t e n Rel iefs und Insch r i f t en schuldig. 
Der Katalog von H a i n z m a n n und P o c h m a r s k i hatte also d i e 
A u f g a b e einersei ts d e r z e i t g e m ä ß e n A u s w e r t u n g des Mater ia ls , 
ande re r se i t s der M ä n g e l b e h e b u n g zu rea l i s ieren . M a n kann sagen , 
d a ß d e r Band beiden A n f o r d e r u n g e n durchaus g e r e c h t wird. 
A m Anfang des K a t a l o g s steht e ine k u r z e topograph i sch-
h i s to r i sche E in füh rung ü b e r Flavia Solva, d i e v o n a l lgemeinen Hin -
w e i s e n im Z u s a m m e n h a n g mi t den S t e i n d e n k m ä l e r n und d e m 
A u f b a u des Bandes e r g ä n z t wird (Fundort , M a t e r i a l und Z u s t a n d 
der S te indenkmäle r , M e t h o d i k der Ka ta log i s i e rung usw.) . In d i e s e m 
Teil begegne t man auch k le ine ren U n g e n a u i g k e i t e n . Im G e g e n s a t z 
z u m h ie r Ausge führ t en be i sp ie l sweise en thä l t d a s Material n i c h t 
e in, sonde rn zwei n ich t a u s M a r m o r gefe r t ig te S t e indenkmäle r , w i e 
d i e s auch aus der B e s c h r e i b u n g im Text s o w i e a u s der am Ende d e s 
K a t a l o g s (S. 273) zu f i n d e n d e n Z u s a m m e n f a s s u n g hervorgeht . Le i -
der w u r d e in der Z u s a m m e n f a s s u n g eine d i e s e r K a t a l o g n u m m e r n 
f e h l e r h a f t angegeben ( r i ch t ig : Kat. Nr. 101, a n s t e l l e von Kat. Nr . 
102). 
D e m e in füh renden u n d erklärenden Te i l sch l ießen sich d ie 
sehr aus führ l i chen B e s c h r e i b u n g e n der S t e i n d e n k m ä l e r (102 St.) an . 
D ie Ka ta log i s i e rung e r fo lg te nicht n a c h thema t i s che r G r u p p i e r u n g 
o d e r dem G r a b d e n k m a l t y p e n t s p r e c h e n d , sondern in der sich aus 
d e r E i n m a u e r u n g e r g e b e n d e n R e i h e n f o l g e . Über d ie b loße Be-
sch re ibung h i n a u s w e r d e n von den Auto ren kurz auch die un te r -
schiedl ichen In te rp re ta t ionen in b e z u g auf die p r o b l e m a t i s c h e n 
S t e i n d e n k m ä l e r z u s a m m e n g e f a ß t , e r g ä n z t durch ein u m f a n g r e i c h e s 
L i te ra tu rverze ichn is . 
Unter d e n an d e r Mauer von S c h l o ß Seggau plaz ier ten S te in-
denkmäle rn w a r e n al le Reliefs u n d auch die Mehrzah l de r In-
schr i f ten e inst Bes t and te i l e von G r a b d e n k m ä l e r n . Hier sei a n g e -
merk t , daß d ie R e l i e f s von P o c h m a r s k i , d ie Inschr i f ten aber von 
Ha inzmann z u s a m m e n g e s t e l l t w u r d e n . 
In größte r Z a h l s ind unter d e n Re l i e f s d ie zu d e n G r a b b a u t e n 
gehörenden S t e i n e l e m c n t e (Fron tp la t t en , Se i t enwangen , Arch i t r ave) 
ver treten. Als Pa ra l l e l en e rwähn t d e r Ve r f a s se r d ie G r a b b a u t e n v o n 
Sempete r . 
Die R e c h t e c k n i s c h e n mit Por t rä t s dü r f t en ve rmut l i ch e b e n f a l l s 
zu e inem G r a b b a u gehör t haben. N a c h M e i n u n g Pochmarsk i s wa ren 
d ie Por t rä tn ischen vorn am Front te i l d e r G r a b b a u t e n plazier t , u n d 
nicht wie es an d e m laut V e r f a s s e r schlecht rekons t ru ie r ten -
Grabma l des E n n i u s Liberal is von S e m p e l e r zu sehen ist, w o m a n 
das Por t rä te lement a ls Rückpla t te e ines Baldachin te i l s e ingese t z t 
hat te . 
Auch e ine b e d e u t e n d e Anzah l Graba l t ä r e fand als Baumate r i a l 
V e r w e n d u n g . 
Anhand d e r Vorb i lde r aus Aqu i l e i a , wurden d iese an d e r Vor -
dersei te mit G r a b i n s c h r i f t und an d e n Nebense i ten im a l l g e m e i n e n 
mi t D iene r innenda r s t e l l ungen g e s c h m ü c k t e n S te ine au f t r eppenfö r -
migen Bas issen , im Inneren der v o n e ine r M a u e r e inge faß t en G r a h -
bezirken ( G r a b a r e a s ) aufgestel l t . 
Die R u n d m e d a i l l o n s mi t Por t rä t s werden durch 8 E x e m p l a r e 
repräsent ier t . 
Die f r ü h e r e F o r s c h u n g in te rpre t ie r te das R u n d Meda l l ion 
au fg rund e ines S a i f n i t z e r Beisp ie ls - a ls k r ö n e n d e s Teil e ines G r a b -
altars. N e u e r d i n g s j e d o c h e r h o b e n sich im Z u s a m m e n h a n g mi t 
d ieser A u f s t e l l u n g s w e i s e Zwei fe l (O . Harl , His to r i sche Se lek t ion 
und Dat ie rung r ö m i s c h e r S t e i n d e n k m ä l e r im O s t a l p e n r a u m , in: 
Akten des 2. In te rna t iona len K o l l o q u i u m s über P rob l eme des p ro -
v inz i a l römischen Kuns t s cha f f ens , V e s z p r é m 1991, 32), w o n a c h es 
wahr sche in l i che r ist, daß man sie a u f die U m f a s s u n g s m a u e r des 
Begräbn isp la tzes aufges te l l t hatte. Pochmarsk i z u f o l g e schl ieß t e ine 
Beis te l lung d e r R u n d m e d a i l l o n s z u d e n Graba l tä ren auch der U m -
stand aus, daß e r s t e r e au fg rund d e r Spez i f ika der T o g a - und T u n i k a -
tracht zum G r o ß t e i l ins Zeital ter d e r Seve re r da t ie rbar sind, w ä h r e n d 
er le tz tgenannte in d e n Ze i t raum v o m Beginn bis ins dri t te Drittel 
de s 2. Jh. stel l t , u n d so zwischen d e n be iden G r a b d e n k m a l g r u p p e n 
ein zeit l icher H i a t u s besteht . 
Bei den D a t i e r u n g e n z ieht d e r Ver fasse r zwar v e r s c h i e d e n e 
Aspekte in B e t r a c h t (F ibe l typen , Haar - und Bar t t racht , T y p e n der 
weibl ichen K o p f b e d e c k u n g , T o g a - und Tunika t rach t ) , d e n n o c h er-
scheint der v o n ihm v o r g e g e b e n e , häu f ig recht e n g e ze i t l i che 
Rahmen in e i n i g e n Fällen äuße r s t instabi l oder z u m i n d e s t s c h w e r 
beweisbar . Bei d e n o f tma l s sehr s c h l e c h t e rha l tenen , an der O b e r -
f läche b e s c h ä d i g t e n Rel iefs s ind g e r a d e die k le ineren Deta i l s n ich t 
auszumachen , a u f de ren G r u n d l a g e d ie exak te re t ypo log i sche Ein-
o rdnung (und d a m i t d ie genauere Da t i e r ung ) mög l i ch wäre . 
Die in g e r i n g s t e r Zahl v e r t r e t e n e G r a b d e n k m a l f o r m der im 
Schloß S e g g a u e i n g e m a u e r t e n S t e i n d e n k m ä l e r ist mit ledig l ich 3 
Exemplaren d ie Grabs te l l e . Aus d i e se r ger ingen Zahl lassen sich 
al lerdings k e i n e w e i t e r g e h e n d e n s ta t i s t i schen Sch lüs se ab le i ten , da 
beim Bau des B e r g f r i e d s ini 12. Jh. vermut l ich ehe r d ie g röße ren 
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Ste inb löcke (Te i l e von G r a b b a u t e n , G r a b a l t ä r e usw. ) ans te l le de r 
dünneren und k le ineren Grabs te len als Baumate r i a l v e r w e n d e t 
wurden . D a s d ü r f t e auch der G r u n d se in , w a r u m e inze lne Te i le de r 
Grabbau ten (Säu le , T y m p a n o n ) vo l l s t änd ig feh len . 
Aus t h e m a t i s c h e r Sicht die ums t r i t t ens t e G r u p p e der f igürl ich 
verzierten Le ibn i t ze r S t e i n d e n k m ä l e r s ind die Rel ie fs mit sog. 
Jüng l ingsda r s t e l l ung (bei Pochmarsk i : j u g e n d l i c h e r Krieger) . 
Die in e i n e m ge rahmten Bi ld fe ld unbek le ide t , me i s t mi t H e l m , 
Schi ld und S c h w e r t darges te l l ten J ü n g l i n g e z ier ten d ie Se i t en-
w a n g e n der G r a b b a u t e n . Ihr V e r b r e i t u n g s g e b i e t ist Südos tno r i cum 
sowie der s ü d w e s t l i c h e Teil des b e n a c h b a r t e n Pannon ién . 
Das P rob lem abe r stellt d ie B e d e u t u n g der Dars te l lungen , d i e 
Schwie r igke i t ihrer Interpretat ion dar . 
Zah l r e i che Forsche r sehen im J ü n g l i n g vom M a g d a l e n s b e r g 
das i k o n o g r a p h i s c h e Vorbi ld der J i ing l ingsdars t e l lungen und w ä h -
nen deren In te rp re t i e rung a u f g r u n d d e s s e n im Kreis der ke l t i schen 
Göt te rwel t , du rch Mar s Latobius , a ls ge lös t (C. Praschniker , H. 
Kenner) . E. W a l d e h ingegen zieht sei t n e u e s t e m sowohl d ie Identi-
f i z ie rung des J ü n g l i n g s vom M a g d a l e n s b e r g mi t Mar s La tob ius als 
auch die A b l e i t u n g der Jüng l i ngsda r s t e l l ungen von ihm in Zwe i f e l . 
Se iner Ans ich t n a c h handel t es sich h ie r u m zu Ehren des Vers tor -
b e n e n g e s c h a f f e n e Heros -Dars t e l lungen . Pochmarsk i w i e d e r u m 
denk t an e ine V e r k ö r p e r u n g der k r i ege r i s chen Tüch t igke i t (Vir tus) 
de s Toten und stel l t ihre Da t i e rung - a u f g r u n d der Da t i e rung des 
G r a b b a u e s des C. Spec ta t ius Pr i sc ianus in S e m p e t e r durch P. K r a n z 
- in den Z e i t r a u m E n d e 2. Jh. bzw. A n f a n g 3. Jh. 
Ein Großte i l d e r Inschr i f ten s t a m m t eben fa l l s von G r a b d e n k -
mälern ( G r a b b a u , Graba l ta r , Grabs te le ) . Darüber h inaus sind inr 
Mater ia l de r Inschr i f t s t e ine von S c h l o ß S e g g a u 5 Ehren inschr i f t en 
s o w i e 3 W e i h i n s c h r i f t e n zu f inden. 
Im Kreise d e r p rob lema t i s che ren m ö c h t e n wir die Inschr i f t 
un te r Kat. Nr . 23 herauss te l len . 
Den ums t r i t t enen Teil der stark f r agmen t i e r t en Grab insch r i f t 
stell t die in Ze i l e 4 v o r k o m m e n d e E r g ä n z u n g des T r u p p e n n a m e n s 
dar . 
Früher w u r d e der f rag l iche Teil zu A L A I A V G V S T A T H R A -
C V M ergänzt (E. W e b e r , Die römerze i t l i chen Inschr i f ten der Steier-
mark , Graz 1969, 183), was j e d o c h o f f ens i ch t l i ch f eh le rha f t ist. 
Denn auf d e m im Ka ta log ve rö f fen t l i ch ten Foto ist de r über de r 
O r d n u n g s z a h l s t e h e n d e Quers t r ich gu t e r k e n n b a r , aus dessen Posi-
t ion fo lgernd an w e i t e r e Zah lze i chen vo r de r „1" gedach t werden 
nruß. H a i n z m a n n sch läg t als L ö s u n g vorbeha l t l i ch A L A III A V -
G V S T A T H R A C V M vor , schl ießt aber auch die E r g ä n z u n g „I I" de r 
T r u p p e n n u m m e r n ich t aus . 
En t sche iden d ü r f t e d ie Frage e ine a u c h aus Solva s t a m m e n d e , 
d o c h im L a u f e des 18. Jh. nach N a g y k a n i z s a ge langte und gegen-
wär t ig im dor t igen O r t s m u s e u m b e f i n d l i c h e Grabs te l e (die W e b e r 
a u f g r u n d des C I L ver loren glaubte) , au f d e r d ie T r u p p e des Vers tor-
b e n e n ebenfa l l s den N a m e n A L A III A U G U S T A T H R A C U M trägt . 
D ie se Hi l f s t ruppe in der t ra ianischen Ze i t in Pannón ia Supe r io r 
s ta t ionier te (1. Bi lkei L. Horváth , Zala i G y ű j t e m é n y 16. 1 9 8 0 - 8 1 , 
13; E. Weber , Die römerze i t l i chen Inschr i f t en der S te ie rmark . G r a z 
1969, 190, 135.). 
Den Ka ta log in se iner G e s a m t h e i t be t rach te t ist be sonde r s 
h e r v o r z u h e b e n , d a ß von allen S t e i n d e n k m ä l e r n neue und qua l i ta t iv 
g u t e Fotos en t s t anden , d ie - abgesehen von we n i ge n A u s n a h m e n 
j e w e i l s auf den Se i ten neben dem Ka ta log t ex t un t e rgeb rach t wur-
d e n , w a s die H a n d h a b u n g des Bandes wesen t l i ch er leichter t . 
Als A b s c h l u ß des Ka ta logs f inde t m a n e inen detai l l ier ten In-
d e x zur I k o n o g r a p h i e und Epigraphie , d e r ungeach te t e in iger Un-
genau igke i t en sehr n u t z b r i n g e n d a n w e n d b a r ist (z. B. auf S. 303 : 
n icht un te r Kat . Nr . 102, sondern Ka t . Nr . 101 findet m a n d ie den 
ke l t i schen Go t the i t en g e w i d m e t e Vo t iv insch r i f t , o d e r a u f S. 294: 
nicht Kat. Nr. 29 sonde rn Kat. Nr. 39 m a r k i e r t die „ R a n k e n f r a u " ) . 
Z u s a m m e n f a s s e n d kann gesag t w e r d e n , das h ie r d a n k der 
Autoren ein fü r d i e Forsche r we r tvo l l e r u n d gut v e r w e n d b a r e r Kata-
log, für d ie in te ress ie r ten Laien a b e r e in genaue I n f o r m a t i o n e n 
b ie t ende r Führe r g e b o r e n wurde . D e r K a t a l o g von H a i n z m a n n und 
Pochmarsk i ist de r e r s t e Band e iner a l s v ie rbänd ig g e p l a n t e n Reihe 
über d ie römerze i t l i chen S t e i n d e n k m ä l e r de r S te ie rmark . G e m e i n -
sam mit den Ve r f a s se rn ho f f en auch w i r a u f ein ba ld iges E r s c h e i n e n 
der wei teren B ä n d e . 
J. Beszédes 
M . C . B i s h o p & J . C . N . C o u l s t o n : R o m a n M i l i t a r y E q u i p -
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C o u n t l e s s w o r k s h a v e been, are , a n d will be p u b l i s h e d on the 
topic o f R o m a n mi l i t a ry equ ipmen t . O n e o f the latest, h o w e v e r , has 
s o m e special fea tures . N o t only the t i t le sugges t s that it s h o u l d be a 
h a n d b o o k o f mi l i t a ry a r te fac t s o f the R o m a n army, bu t it r ea l ly is 
one . O n the o the r hand , the topic w a s t o o big for such a " s m a l l " 
vo lume , wh ich c a u s e d ra ther a " s u p e r f i c i a l " e laborat ion, s o m e t i m e s 
only the m e n t i o n i n g o f p rob lems . H o w e v e r , this is a usual f e a t u r e of 
h a n d b o o k s , too. 
T h e t i t le sugges t s equ ipmen t w h i c h m e a n s not o n l y w e a p o n s , 
but m a n y o t h e r t h ings c o n n e c t e d wi th so ld ie r s , the a r m y a n d f ight -
ing, too. M o r e o v e r , severa l earlier b o o k s and articles o f b o t h pub-
l ishers, their edi tor ia l work on C o n f e r e n c e s on this t o p i c g i v e a 
gua ran tee o f the h igh level of this w o r k . T h e r e is an e a r l i e r book 
with the s a m e ti t le f r o m the same a u t h o r s (in: Shire A r c h a e o l o g y , 
1989), which is a sma l l e r , o lder var ia t ion o f the recent o n e . 
T h e cons t ruc t i on o f the book is on t w o levels: it e l a b o r a t e s 
each e q u i p m e n t - t y p e o f the t ime. H o w e v e r , there is a n o t h e r part 
which m a k e s it real ly comple t e : the b o o k starts with the d i v i s i o n 
and eva lua t ion of the ev idence , w h i l e f in i sh ing with s o m e re f lec -
t ions on the p r o d u c t i o n , t echno logy a n d r aw material , a n d w i t h an 
essay on the ques t ion o f the " l eg iona ry e q u i p m e n t " . F ina l ly , t he r e is 
a big b i b l i o g r a p h y and an index at the e n d . 
T h e e v i d e n c e is d iv ided into the t h r e e "c lass ica l" g r o u p s : there 
are represen ta t iona l , a rchaeo log ica l and d o c u m e n t a r y e v i d e n c e . Of 
course it is i n c o n c e i v a b l e to create a c o m p l e t e source c o l l e c t i o n for 
such a mass o f da ta . It c a n n o t c o m p l e t e w i t h such sou rce - co l l e c t i ons 
as e. g. C a m p b e l l , Br ian : The R o m a n A r m y 31 B C - A D 3 3 7 . A 
S o u r c e b o o k (1994) , bu t the aim of th i s pa r t is to give a s h o r t list 
about the ma in types o f each e v i d e n c e - g r o u p s . The p l e n t i f u l i l lus-
t ra t ions o f the b o o k m a k e a sp lendid a d d i t i o n . However , t h e d r a w -
ings are s o m e t i m e s rea l ly poor . N e v e r t h e l e s s , it is s t r ik ing t h a t the 
great p ropor t ion of q u o t e d f inds c a m e f r o m the provinc ia B r i t a n n i a 
and as a w h o l e f r o m the western par t o f the Empire. A t t h e s a m e 
t ime - c o m p a r e d to o t h e r works - m a n y re ferences w e r e m a d e to 
the East ( m a i n l y G r e e c e , Syr ia and the coas t l i ne of the B l a c k Sea) , 
too. M a y b e the m o s t neg l ec t ed area - f r o m the point o f v i e w o f the 
a r m y still one of the m o s t impor tan t - is t h e Lower D a n u b e R e g i o n . 
T h e ma in par t o f the book dea l s w i t h d i f ferent k inds o f mi l i -
tary e q u i p m e n t , such as lance, spear, s w o r d , dagger , b o w a n d arti l-
lery, s l ing, sh ie ld , a r m o u r , helmet , as w e l l as clothing, be l t s , foo t -
wear , tents, tools , vesse l s , and e q u i n e equ ipmen t . All o f t hese 
b e l o n g to the a r m y , t hus not only the weapon- types h a v e been 
e x a m i n e d , as is the c a s e with o ther r e c e n t works (e. g. A n t o n e l l i , 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
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L a m b e r t o : Armi e a r m a t u r e de l l ' impero r o m a n o , 1990). T h e s e a r e 
all invest igated in f i v e per iods : that o f Repub l i can . A u g u s t u s -
Hadr i an , and A n t o n i n e a g e , the age of the a r m y in crisis, a n d t h e 
D o m i n a t e . This d i v i s i o n i n to periods is no t t h e finest from the p o i n t 
o f v i e w of the d e v e l o p m e n t of each e q u i p m e n t type, ra ther , it 
r e f l ec t s wel l -known po l i t i c a l changes, w h i c h c a u s e d a big a l t e r a t i o n 
in the army, too. O n t h e o t h e r hand it is d i f f i c u l t to find a p e r i o d i -
za t ion good for all t h e inves t iga ted types . T h e s igni f icance o f t h i s 
chronolog ica l and t y p o l o g i c a l e labora t ion is that one can s e e t h e 
paral le l used e q u i p m e n t in the d i f ferent p h a s e s . S o m e earl ier w o r k s 
h a v e such features, t o o (e. g. Coussin, P a u l : Les armes r o m a i n e s , 
1926; Liberati , A. & S i l ve r i o , F.: O r g a n i z z a z i o n e militare: e s e r c i t o , 
1988) , but none o f t h e m con ta ined such fine deta i ls , based on s u c h 
a w i d e range of s o u r c e s . 
Besides all o f t h e s e the book requi res s o m e minor c o r r e c t i o n s , 
o r ra ther to say to m a k e facts more exac t . Still the extent o f t h i s 
r ev i ew does not p e r m i t the elaborat ion o f all the equ ipment t y p e s 
the book is deal ing w i t h , thus I have c h o s e n j u s t one of them, w h i c h 
m a y be the most p r o b l e m a t i c a l and at t he s a m e time o n e o f t h e 
larges t group: the s w o r d s . 
T h e Hispanic o r i g i n o f the g l a d i u s - t y p e s has, at this m o m e n t , 
no rival . As ances to r o f the two-edged l o n g s w o r d (spatha), h o w -
ever , there are m o r e c a n d i d a t e s than on ly t h e Cel t ic long s w o r d . W e 
d o not know exac t ly w h e n the spatha w a s f i rs t used by the R o m a n 
cava l ry , but more p r o b l e m a t i c a l is Ihe o r i g i n o f its general u s e b y 
the infantry. The e a r l y G e r m a n s have used t h e Cel t ic sword, a n d t h e 
R o m a n gladius as w e l l . However , none o f t h e m were c o m m o n , as 
o p p o s e d to the s i n g l e - e d g e d German c h o p p i n g sword. In the l a t e r 
p h a s e o f the Empi re , t he i r c o m m o n w e a p o n w a s the spatha. T h u s 
r ise the question w h o t o o k over this t y p e f r o m the other: t he G e r -
m a n s from the R o m a n s o r vice versa ( M e n g h i n , W.: Das S c h w e r t 
im f rühen Mit te lal ter , 1983) . Maybe the s w o r d of the R o m a n c a v -
alry w a s " l e n g t h e n e d " b y the Celtic l o n g - s w o r d , then the G e r m a n s 
took over the sword o f t h e Roman cava l ry , b e c a u s e their o n e - e d g e d 
w e a p o n gave i n s u f f i c i e n t protect ion a g a i n s t these c a v a l r y m e n . 
Final ly , the e q u i p m e n t o f the Roman i n f a n t r y (with only the gladii) 
w a s inf luenced by t h e G e r m a n s ' two-edged s w o r d . Anyway , t h e r e is 
a gap of more than a c e n t u r y be tween the Cel t ic sword a n d the 
long-sword of the R o m a n infantry, i. e. a d i r ec t inf luence is h a r d l y 
imaginable . Then t h e r e is the possibil i ty o f the eastern or igin o f t h e 
long swords , which is no t really d i scussed . 
A m o n g the s h e a t h - t y p e s of the M a i n z - t y p e g ladius , t h e y 
cal led the ones wi th o p e n w o r k fittings the f irst . 1 would like to d r a w 
a t ten t ion lo the fac t t h a t th i s first type c o u l d b e in use later t han A D 
45. The technique o f opus interrasile w a s original ly a C e l t i c 
m e t h o d of deco ra t ion . T h e scabbard- f i t t ings wi th such an o r n a m e n t 
fo rm Pannónia ( S e l l y e I lona: Az a q u i n c u m i át tört díszí tésű k a r d és 
tő rhüve lybor í tások , in : Budapes t Rég isége i 23 , 1973) and its n e i g h -
b o u r h o o d ( B u d i n s k y - K r i é k a . V. & L a m i o v á - S c h m i e d l o v á , M . : A 
late 1st century B C - 2 n d century A D c e m e t e r y at Z e m p l i n . in: 
S lovenská A r c h e o l ó g i a 38 . 1990) h a v e to be Eraviscian w o r k s , 
wh ich is imposs ib le b e f o r e (or rather s o m e years after) t he p r o b -
lemat ic date of the c o n q u e s t and c o n s o l i d a t i o n of this part o f P a n -
nónia , i. e. rather the 2 n d part of the 1st c e n t u r y . 
Also the o r ig in o f the r ing-pommel s w o r d s is not as c l e a r as is 
sugges ted by the s c h o l a r s . The favour i te t h e o r y used to be a S a r m a -
tian origin (o the rwi se , g o i n g back in t i m e - till the Bronze A g e -
the r ing-pommel w a s d e v e l o p e d in seve ra l p laces . ) No d o u b t , a lot 
o f r ing-pommel s w o r d s w e r e excavated f r o m Sarmatfan g r a v e s . T h e 
distr ibut ion of t h e s e s w o r d s fol lows v e r y well the c h a n g e s o f the 
Sarmat ians in t ime a n d terri tory. It w a s t a k e n over f rom the e a s t e r n 
to the wes t e rn par t o f the E m p i r e . T h e m o s t impor t an t d i f f e r e n c e 
between the i r sword and the R o m a n type is that the Sa rmat i an 
pommel w a s fo rged f rom the end o f the tang, i. e. the p o m m e l w a s a 
" l e n g t h e n i n g " o f that, w h i l e the R o m a n smi ths j o i n t e d the sepa-
rately m a d e p o m m e l by r ivet (s) to the t ang . T h e first r epresen ta t ions 
of such s w o r d s appeared in the a rea o f Pan t ikapa ion in the first 
century A D , la ter on t o m b s t o n e s a r o u n d the B o s p o r u s and then in 
the south o f the Balkans . ( K i e s e r e t z k y & Watz inge r : Gr i ech i sche 
Grabre l ie fs a u s Südruss l and , 1909) Recen t ly e m e r g e d the theory of 
an indirect Ce l t i c origin. T h e r e a re Ce l t i c c u r v e d kn ives wi th s imi-
lar p o m m e l , w h e r e jus t as b y the S a r m a t i a n s w o r d s - the r ing was 
bent f rom t h e e n d of the t ang . T h e p r o d u c t i o n o f such kn ives did 
not finish w i t h the Roman o c c u p a t i o n , thus there are e x a m p l e s f rom 
the 2nd c e n t u r y AD. M o r e o v e r the r i n g - p o m m e l is not u n k n o w n 
even on s o m e ear ly R o m a n kn ives , too . ( K o v á c s Péter: A benef ic i -
ariusok t á rgy i es fel iratos e m l é k e i P a n n o n i á b a n . 1993, p. 6 7 - 6 8 . , 
unpub l i shed thes is ) In add i t ion to this, m o s t o f the r i n g - p o m m e l 
swords a re k n o w n front the wes t e rn par t o f the Empi re . Thus , o n e 
has to a c c e p t the poss ibi l i ty that t he se s w o r d s cou ld h a v e been 
deve loped a n d p roduced in the R o m a n Empi r e . In m y op in ion , the 
two are in c l o s e connec t ion wi th each o ther . T h e r i n g - p o m m e l w a s 
known by t h e " R o m a n s " ( the f o r m e r Ce l t s ! ) on the W e s t for tools , 
but was n o t u sed for s w o r d s unti l the East w a s in f lucced by the 
Sarmat ian w e a p o n . The s w o r d - t y p e w a s taken over in s o m e cases 
on the East , bu t wi thout a n y b a c k g r o u n d it d id not b e c o m e a gen-
eral f ea tu re , w h i l e in the w e s t e r n par t o f the E m p i r e the i f luenc ing 
eastern e x a m p l e s have a l r e a d y had s o m e kind of p receden t . Th i s 
in terpre ta t ion can explain the ear l ie r r i n g - p o m m e l represen ta t ions 
on ihe East and the far b igge r p ropo r t i on o f finds on the West . 
M a y b e the late 2nd and 3rd c e n t u r y spa thae represent the mos t 
p rob lemat i c g r o u p of s w o r d s o f the w h o l e R o m a n per iod . T h e r e is 
noi a p e r f e c t m e t h o d for the sepa ra t ion o f the several swords on 
both s ides o f the l imes, w h i c h o n e s are G e r m a n and wh ich R o m a n . 
The first s t e p is still mi s s ing : w h a t m e a n s G e n t i a n or R o m a n or igin . 
P re sumab ly there were s o m e R o m a n c r a f t s m e n w o r k i n g in the 
German a r e a (Dusek . S.: R ö m i s c h e H a n d w e r k e r im ge rman i schen 
Thür ingen , in: We imare r M o n o g r a p h i e n zur Ur- und F rühgesch ich t e 
27. 1 - 2 . 1992) and o p p o s i t e to that G e r m a n c r a f t smen could be 
pract is ing in the Roman E m p i r e . ( L u n d Hansen , U.: Z u m Verhä l tn i s 
von z iv i l em und mi l i t ä r i schem Impor t in d e r r ö m i s c h e n Kaiserze i t , 
in: M a r b u r g e r Ko l loqu ium, Ed. by C. von C a r n a p - B o r n h e i m , 1994, 
p. 193.) T h u s , whose p r o d u c t i o n can be ca l led " R o m a n " - or ra ther 
" G e r m a n " ? F r o m this po in t o f v i ew, the v i e w s o f the au thors abou t 
Ulber t ' s c l ass i f i ca t ion of the spathae is very accep tab le , viz. " th i s is 
(only) a u s e f u l start ing p o i n t for f u t u r e r e s ea r ch" (p. 126.). T h e 
problem o f the two-edged long s w o r d , its guard , gr ip and p o m m e l , 
fittings o f the scabbard and c h a p e w a s and is a ve ry p o p u l a r topic o f 
research in recen t years (e. g. the m o s t r ecen t pub l i ca t ions o f M . 
Biborski , P. Kaczanowsk i , U. L u n d H a n s e n , M. Wat t and K. Rad-
datz.) 
N e w i t ems on the w e l l - k n o w n list o f the iron disc c h a p e s 
( D o s e n o r t b ä n d e r ) (last e n u m e r a t e d , but still not comple t e , by 
Borhy, L.: Ein eisernes D o s e n o r t b a n d mit M e s s i n g t a u s c h i e r u n g aus 
Pannonién , in: C o m m u n i c a t i o n e s A r c h a e o l o g i c a e Hungar icae . 
1989) did n o t appear here , bu t the theore t ica l list o f the s a m e type 
made o f b o n e is s u p p l e m e n t e d by the eas te rn example s . A c o m p l e t e 
list i n c l u d i n g the bone d isc c h a p e s is still m i s s ing . Also , the inlay 
o r n a m e n t e d iron e x a m p l e s can be s u p p l e m e n t e d by the p ieces in the 
Moesgâ rd m u s e u m ( u n p u b l i s h e d ) and in the Provincia l M u s e u m G. 
M. Kam (Gerha r t l -Wi t t eveen , A. M. & Hubrech t , A. V. M. : Su rvey 
of s w o r d s and daggers in the Prov inc iaa l M u s e u m G. M. Kant , 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
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N i j m e g e n , in: Journal o f R o m a n Mil i tary E q u i p m e n t S tudies 
1/1990). 
Ins tead of O l d e n s t e i n ' s he re quoted sugges t i on about the 
m e t h o d wi th wh ich the ba ld r i c w a s a t tached to the s cabba rd („it w a s 
w r a p p e d tw ice a round the s c a b b a r d body star t ing and f in ishing f rom 
b e h i n d " (p. 135.)) the r ep resen ta t iona l ev idence o f the later per iod 
of the E m p i r e suppor t s the v i e w that it was t h r e a d e d through the 
s u s p e n s i o n - l o o p on ly once , but the sl ide was not on the bodys ide o f 
the scabbard . In this way , the shea th could not h a n g d o w n be tween 
the legs, w h i l e the body kep t b a c k to hang as ide . 1 canno t be l ieve 
that the s u s p e n s i o n - l o o p w a s so weak ly a t tached to the scabbard 
that it " m i g h t de tach or b r e a k " (p. 135.). 
T h e r e is a ve ry g o o d s u m m a r y at the end a b o u t techniques , 
mater ia l s and p roduc t ion . It is r emarkab le , at the s a m e t ime, h o w 
m u c h i m p o r t a n c e they a t tach to the regional d ivers i t i es and to the 
individual taste in e q u i p m e n t ! O n one hand it is na tura l , because o f 
the lack of a central m a n u f a c t u r i n g - s y s t e m . On the o ther , it could be 
open to ques t ion , excep t for decora t ions . The f inds , as well as the 
representa t iona l e v i d e n c e s h o w s s o m e kind of ru les and special 
types o f e q u i p m e n t o f each pe r iod . Within the s cope o f these rules a 
f ree cho i ce is m o r e i m a g i n a b l e . 
T h e search for such a s u m m a r y work is over . T h e book will be 
used as an essent ia l h a n d b o o k by eve ryone w h o w a n t s to deal with 
the a r m y or wi th weapons , bu t for deta i ls one has to use the special-
ist l i terature, too. With its c o m p r e h e n s i v e b i b l i o g r a p h y the book 
gives a g o o d start for that as we l l . 
G. Virágos 
K. R o t h - R u b i : D i e s c h c i b e n g e d r e h t e G e b r a u c h s k e r a m i k 
v o m R u n d e n Berg . Mit e i n e m Bei t rag von G. Schneider--A. 
Rother : C h e m i s c h - m i n e r a l o g i s c h e Un te r suchungen v ö l k e r w a n d e -
rungsze i t l i cher Ke ramik v o m R u n d e n Berg. (Der R u n d e Berg bei 
Urach IX), He ide lbe rge r A k a d e m i e der W i s s e n s c h a f t e n K o m m i s -
sion für A l a i n a n n i s c h e A l t e r t u m s k u n d e Schr i f ten Bd 15. Jan Thor -
becke Ver lag S i g m a r i n g e n , H e i d e l b e r g 1991, 223 S.. Plan 1 - 1 0 . 
Der vo r l i egende Band ist d i e N u m m e r IX in der Reihe, die das 
Mater ia l d e r A u s g r a b u n g e n d e r f r ü h a l a m a n n i s c h e n und m e r o w i n -
gerze i t l ichen Fes tung v o m R u n d e n Berg publ iz ier t . Diese Reihe 
wird seit 1974 von der H e i d e l b e r g e r A k a d e m i e h e r a u s g e g e b e n . Als 
zwei te r Band e rsch ien 1976 d ie Arbei t von B. K a s c h a u über d ie 
zwischen 1967 und 1972 f r e i g e l e g t e Keramik . In For t se tzung 
dessen w u r d e von Ro th -Rub i z u s a m m e n mi t dem u m f a n g r e i c h e n 
Material de r b i s 1984 a n d a u e r n d e n G r a b u n g die g e s a m t e sche iben-
gedrehte G e b r a u c h s k e r a m i k au fgea rbe i t e t . Im Z u g e se iner Arbei t 
ge langte sie zu neuen t y p o l o g i s c h e n und ch rono log i s chen Sch luß-
fo lge rungen . C h e m i s c h - m i n e r a l o g i s c h e Analysen von G. Schne ide r 
und A. R o t h e r e rgänzen den Be i t r ag . 
Die ers te Hä l f t e des B a n d e s behandel t , au f m e h r e r e Kapitel 
verteil t , da s Qua l i t ä t s - und F o r m g r u p p e n z u g e o r d n e t e Keramik-
mater ia l s o w i e d ie Fragen d e r Herkunf t und Da t i e rung der Ge-
b r a u c h s k e r a m i k . In der zwe i t en H ä l f t e des B u c h e s f inde t man den 
Kata log und die T a f e l n . 
K a u s c h a u benu tz te fü r d a s von ihm publ iz ie r te Mater ia l d ie 
B e z e i c h n u n g „ D r e h s c h e i b e n k e r a m i k , spä t römische W a r e n " . Roth-
Rubi füg te d iesen den Beg r i f f „ e i n f a c h e G e b r a u c h s k e r a m i k " h inzu 
und ve rwar f g le ichze i t ig den A u s d r u c k „ s pä t röm i s c he Ware" , da 
das Mater ia l n ich t nur s p ä t r ö m i s c h e , sondern auch merowin -
gerze i t l iche G e f ä ß e enthäl t . S o w u r d e in der A u f a r b e i t u n g die 
B e z e i c h n u n g „ s c h e i b e n g e d r e h t e G e b r a u c h s k e r a m i k " geboren . 
Die Ver fasser in g rupp ie r t e das F u n d m a t e r i a l nach zwei G e -
s ich t spunkten , w a s z u r B i l d u n g e ine r se i t s von Qual i tä ts - , andere r -
sei ts von F o r m g r u p p e n führ t e . (II. Das Mate r i a l , S. 1 8 - 2 1 ) 
Aufg rund der Fa rbe , de r O b e r f l ä c h e n - bzw. Mate r i a l s t ruk tu r 
o r d n e t e sie die F r a g m e n t e neun „ Q u a l i t ä t s g r u p p c n " zu. Die U n -
te rsch iede zwischen d e n e inze lnen Q u a l i t ä t s g r u p p e n sind nicht so 
g roß , daß man d a h i n t e r ande re T ö p f e r v e r m u t e n müßte . Auch d ie 
c h e m i s c h - m i n e r a l o g i s c h e n U n t e r s u c h u n g e n bes tä t ig ten d ie B e o b -
a c h t u n g von Ro th -Rub i , d a ß die U n t e r s c h i e d e nicht auf das M a t e -
rial , sondern die V e r s c h i e d e n h e i t de s B r a n d e s z u r ü c k z u f ü h r e n s ind. 
D ie se Ta t sache war in h o h e m M a ß e a u c h für d i e Frage der H e r k u n f t 
d e r Keramik von R u n d e n Berg e n t s c h e i d e n d . 
(Die erste Ta fe l ze ig t den Q u e r s c h n i t t de r zu den 9 Qua l i -
t a t sg ruppen g e h ö r e n d e n Rände r in F a r b b i l d e r n . Die fa rb l ichen u n d 
s t rukture l len U n t e r s c h i e d e sind sehr gu t zu e r k e n n e n . ) 
Charakter i s t i sch f ü r d e n Fundor t ist d i e au f schnel l ro t i e render 
S c h e i b e gefer t igte , ha r tgeb rann t e , fa rb l ich v o n O r a n g e bis Grau rei-
c h e n d e Keramik . 
Die G r a b u n g b r a c h t e e ine sehr g r o ß e M e n g e Keramik ans 
Licht , ca. 2 0 0 0 Stück , so d a ß ihre K l a s s i f i z i e r u n g der Form nach 
aussch l ieß l ich auf den R ä n d e r n ( 1508 St . ) be ruh t . Die W a r e ist s tark 
f ragment ie r t , wesha lb sie a n h a n d der P ro f i l e n icht hät te typo log i -
sier t werden können . A l s e b e n s o u n g e e i g n e t zur B e s t i m m u n g der 
F o r m erwiesen sich d ie Füße , obwoh l ein Tei l davon d e n n o c h au f 
T a f e l n abgebi lde t ist. 
Innerhalb der F o r m e n w u r d e n s echs H a u p t t y p e n abgesonde r t : 
Decke l f a l z top f , W ö l b w a n d t o p f , Tel ler , K r u g , Kanne und Re ib -
schüsse l . Auch inne rha lb der e inze lnen T y p e n gibt es nu r sehr we-
n ig Var ia t ionen . (Die H a u p t t y p e n ze ig t d i e Ver fasser in auf A b -
b i l d u n g I.) A n d e r e G e f a ß f o r m e n k o m m e n an d e m Fundor t k a u m 
vor . 
In gesonder ten T a b e l l e n s ind d ie Z u s a m m e n h ä n g e zwischen 
d e n Qual i tä ts - und F o r m g r u p p e n zu sehen ( T a b e l l e 1 - 3 ) . Hier stellt 
s ich heraus , daß b e s t i m m t e F o r m e n n u r in bes t immte r Qual i tä t 
e n t s t a n d e n ; der Deckel f a l z top f z. B. w u r d e in der Qual i tä t Q3 , de r 
W ö l b w a n d t o p f in der Qua l i t ä t Q l , d ie T e l l e r und Re ibschüsse ln in 
d e n Qual i tä ten Q 2 und 6 angefe r t ig t . K r ü g e und Kannen f indet m a n 
in al len Qua l i t ä t sg ruppen . Da sich d ie Un te r s ch i ede z w i s c h e n 
d i e sen Gruppen aus d e r Qua l i t ä t des B r a n d e s e rgeben , ist o f f e n -
s icht l ich , daß auch die e inze lnen F o r m e n a u f ve r sch iedene W e i s e 
g e b r a n n t wurden . 
Eines der Haup tz i e l e R o t h - R u b i s w a s er, die H e r k u n f t de r 
K e r a m i k vom Runden B e r g zu b e s t i m m e n (III. Die Herkunf t . . . , S. 
2 1 - 2 7 ) . Die Fo r schung ( W . Veeck , Chr i s t l e in , Kaschau) hielt d iese 
G e b r a u c h s k e r a m i k lange Ze i t fü r vom l inken R h e i n u f e r e i n t r e f f e n d e 
r ö m i s c h e Impor twaren . W i e d ie neun von R o t h - R u b i aufges te l l t en 
Qua l i t ä t sg ruppen bzw. d ie c h e m i s c h - m i n e r a l o g i s c h e n Un te r suchun-
gen gezeig t haben , geht es hier, u n g e a c h t e t d e r s ichtbaren m a k r o -
s k o p i s c h e n Unte r sch iede , u m e inhe i t l i ches Mate r ia l . A u f g r u n d der 
na tu r w i s senscha f t l i chen Ana lysen e rgaben s ieh n ich t neun aus ver-
sch iedenen S to f fen , sonde rn zwei aus Mate r i a l a b w e i c h e n d e r M a g e -
r u n g gefer t ig te K e r a m i k g r u p p e n . Bei d e r e i n e n hat te man zur M a g e -
r u n g qua rzkörn igen , Fe i spa t en tha l t enden Sands t e in , bei der ande -
ren vu lkan i sches Mater ia l ve rwende t . B e i d e k o m m e n in der U m g e -
b u n g des Runden Be rges vo r und b e i d e w u r d e n zur Hers te l lung 
s ämt l i che r G e f ä ß t y p e n v e r w e n d e t . Als w e i t e r e Bewe i se der lokalen 
K e r a m i k p r o d u k t i o n d i e n t e n ein c h e m i s c h e r Verg le ich der Dreh-
s c h e i b e n k e r a m i k vom R u n d e n Berg mi t d e r s icher vor Or t her-
ges te l l ten h a n d g e f o r m t e n K e r a m i k (mi t d e r sie übe re in s t immte ) , 
we i t e r s der Vergle ich mi t e i nem u n z w e i f e l h a f t impor t ie r ten Ter ra 
N i g r a - G e f ä ß (von d e m sie sich un t e r s ch i ed ) und dem Mater ia l 
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anderer F u n d o r t e ähnl ichen Al ters , z. B. M a y e n e r W a r e (von denen 
sie sich e b e n f a l l s un te rsch ied) . Ve rvo l l s t änd ig t w e r d e n d i e se A n a -
lysen d u r c h aus füh r l i che T a b e l l e n , in denen das Verhä l tn i s der e in -
zelnen M a t e r i a l k o m p o n e n t e n da rges te l l t ist (S. 2 0 7 - 2 2 3 , Tabe l l e I 
4). 
A u f g r u n d der genann t en U n t e r s u c h u n g e n k o m m t Ro th -Rub i 
also zu d e m Schluß , daß m a n h ie r im Z e n t r u m des a l a m a n n i s c h e n 
Gebie tes , e t w a 100 km von d e r r ö m i s c h e n G r e n z e , neben h a n d g e -
fert igter Ke ramik auch s c h e i b e n g e d r e h t c G e b r a u c h s k e r a m i k vor Or t 
hergeste l l t hat . O f f e n bleibt d i e Frage , wie ein r ö m i s c h e r T ö p f e r 
hierher o d e r d ie römischen F o r m e n zu e inem lokalen T ö p f e r ge lang t 
sind. 
C h r o n o l o g i e (IV. Da t i e rung , S. 2 7 - 6 3 ) . D ie Tä t igke i t de r 
S i ed lung v o m Runden Berg läßt s ich anhand der Fe inke ramik , der 
Metal l - u n d G l a s f u n d e in zwei Phasen e inte i len. Die ers te ist e ine 
spä tant ike Per iode , die, a b g e h e s e n von e in igen mi t te lka i se rze i t -
l ichen ( E n d e 3. Jb.) Vor l äu fe rn , in d ie Zei t 4. - A n f a n g 6. J ah rhun -
dert ge se t z t we rden kann. Der zwe i t e , m e r o w i n g i s c h - k a r o l i n g i s c h e 
Ze i t r aum daue r t e von der Mi t te d e s 7. J ah rhunde r t s b i s z u m Beginn 
des 10. J ah rhunder t s . Z w i s c h e n be iden ist ein Hia tus zu beobach ten . 
Z u r Da t i e rung der s c h e i b e n g e d r e h t e n G e b r a u c h s k e r a m i k fuhr t 
Ro th -Rub i gut dat ierbare , g e s c h l o s s e n e F u n d k o m p l e x e als Paral le-
len an. Z u m einen t e rminus pos t q u e m b e s t i m m b a r e Ana log ien 
( v o r w i e g e n d Gräber) , z u m ande ren das Mater ia l d re i e r T ö p f e r ö f e n 
(Tr ie r -Al tbach ta l , Kre fe ld -Ge l l ep , Huyl /Bat ta ) . D ie se stell t sie in 
c h r o n o l o g i s c h e r Re ihen fo lge , den F o r m g r u p p e n von R u n d e n Berg 
fo lgend, a u f T a f e l n vor ( A b b i l d u n g 4 - 1 6 ) . 
A n h a n d der A n a l o g i e n ve r such t sie dann , d ie En twick -
lungs l in ie j e d e r e inze lnen F o r m au fzus t e l l en bzw. de ren Verände -
rungen inne rha lb des Mate r i a l s v o m Runden Berg a u f d iese r Ent -
wick lungs l in i e un te rzub r ingen . In c h r o n o l o g i s c h e r R e i h e n f o l g e 
werden au f den a n g e s c h l o s s e n e n Tafe ln auch die v e r s c h i e d e n e n 
Ränder publ iz ie r t . Jeder Ta fe l ist e ine K a t a l o g b e s c h r e i b u n g bei-
ge lüg t , d i e d ie Fo rmgruppe , d ie N u m m e r der Q u a l i t ä t s g r u p p e und 
die Z i f f e r de s Fundor tquad ran ten ang ib t (Taf . 1 - 5 9 ) . 
E ines des wicht igs ten Z ie l e bei der c h r o n o l o g i s c h e n Unter -
s u c h u n g war , die e inze lnen T y p e n an S i e d l u n g s p h a s e n b inden zu 
können . Die M e n g e n k e n n z i f f e r n sind p h a s e n w e i s e ve r sch ieden . Das 
meis te Mater ia l s t a m m t aus dem 5 . - 6 . Jahrhunder t , o b w o h l der Ver-
fasser in fü r d iesen Ze i t r aum n o c h keine T y p o l o g i s i e r u n g ge lang . 
Rela t iv g e r i n g ist de r Antei l im gu t da t ie rbaren 4. J a h r h u n d e r t (und 
noch ge r inge r am Ende des 3. J ah rhunder t s ) . Die me i s t en Formen 
leben in der späten Phase in g rößeren o d e r k l e ine ren M e n g e n 
weiter . Mi t S icherhe i t e r leb t h a b e n das s p ä t m e r o w i n g i s c h - f r ü h k a r o -
l ingische Zei ta l ter die D e c k e l f a l z t ö p f e (Aizei 27) , d ie W ö l b w a n d -
töpfe (Alze i 33/32) , de r K r u g mi t k l eeb la t t fö rmige r T ü l l e (Alzei 
17/18) u n d die Re ibschüsse ln . 
Die im Leben der S i e d l u n g n a c h w e i s b a r e Z ä s u r ve ru r sach t e in 
der K e r a m i k p r o d u k t i o n ke inen Bruch . 
D a s ca. 130 * 40 m m e s s e n d e Plateau auf d e m Runden Berg 
war in be iden S i e d l u n g s p h a s e n in tens iv b e w o h n t . A u f d e n am Ende 
des B a n d e s be f ind l i chen Kar ten (Plan I 10) kann m a n e r k e n n e n , 
daß d ie e inze lnen F o r m e n b z w . Qua l i t ä t sg ruppen - teils häuf iger , 
teils nu r sporad isch in den t iefer ge l egenen Te i l en d e r S i ed lung zu 
f inden s ind . 
N e b e n der a n s c h a u l i c h e n D o k u m e n t i e r u n g d e r s c h e i b e n g e -
dreh ten G e b r a u c h s k e r a m i k von R u n d e n Berg s o w i e ihrer G r u p p i e -
rung nach Techn ik und Form kann das v o r l i e g e n d e Buch von Roth-
Rubi zwei Haup te rgebn i s se ve r ze i chnen . Einerse i t s hat es bewiesen , 
daß es sich bei d ieser G e b r a u c h s k e r a m i k n ich t um r ö m i s c h e Im-
porte, sondern um lokale , in d e r a l a m a n n i s c h e n Fes tung vom 
R u n d e n B e r g produz ie r te W a r e handel t , w e l c h e Fes t s te l lung von 
den c h e m i s c h - m i n e r a l o g i s c h e n U n t e r s u c h u n g e n e b e n f a l l s bestät igt 
wurde . Ande re r se i t s e r b r a c h t e es den Beweis , d a ß d ie von Kaschau 
als „ s p ä r ö m i s c h e W a r e " b e z e i c h n e t e n G e f ä ß e o h n e U n t e r b r e c h u n g 
auch im sp i i tmerowing i sch- f r i ihka ro l ing i schen Ze i l a l t e r wei terge-
lebt h a b e n . Dieses W e i t e r l e b e n bezieht sich s o w o h l au f die Fo rmen 
als auch das zur Hers te l lung e r fo rde r l i che Mater ia l . 
G l e i c h z e i t i g j e d o c h m a c h t de r hier r ezens ie r t e B a n d die 1976 
e r s c h i e n e n e Z u s a m m e n f a s s u n g von Kaschau nicht übe r f lüs s ig , da er 
von d e r do r t behande l t en e i n f a c h e n G e b r a u c h s k e r a m i k nur d i e 
ers ten v ie r spä t römi schen G r u p p e n neu au fa rbe i t e t u n d ergänzt . Die 
übr ige D r e h s c h e i b e n w a r e - w ie be i sp ie l swe i se geg lä t t e te bzw. 
e ingeg l ä t t e t e G e f ä ß e , q u a r z k ö r n i g e G e f ä ß e , k a r o l i n g i s c h e und spät-
mi t t e la l t e r l i che W a r e (bei K a s c h a u G r u p p e n 5 - 1 6 ) - ist in der Ar-
beit von R o t h - R u b i nicht ve r t r e t en . 
K. Ottománvi 
l i o m e face aux B a r b a r e s - 1000 ans p o u r un Empire . 
A b b a y e de Daou la s 19 j u i n 26 s ep t embre 1993, C e n t r e Cul ture l 
A b b a y e de Daoulas , a v e c la co l labora t ion de la Bib l io thèque 
Na t iona l e , Par is 1993 2 0 7 p. I l lustre, bibl iogr . : pp . 2 0 6 - 2 0 7 . 
L ' A b b a y e de D a o u l a s se t rouve dans le N o r d - O u e s t de la 
France , d a n s la v ic ini té d e Briec , où en été d e 1993, une c in-
q u a n t a i n e de musées et de co l l ec t ions de d o u z e p a y s ont présenté 
leurs p lu s p réc ieuses p ièces . Le ca ta logue r ep ré sen t a t i f dont n o u s 
a l lons r e n d r e c o m p t e c i -dc s sou , a été publ ié à ce t t e occa s ion . 
R é c e m m e n t , le „ t h è m e b a r b a r e " a été su j e t d e p lus ieurs ex -
pos i t ions , congrès , c o l l o q u e s , con fé rences , e tc . : s ans doute , la dis-
cuss ion de ce t te p r o b l é m a t i q u e est d e v e n u e à la m o d e . Peut-être à 
l ' a i de d e c e s é v é n e m e n t s , on peut popu la r i se r le p rocès de la 
f o rma t ion de l ' E u r o p e en p l u s g rand comi té . U n e expos i t i on sur les 
F rancs a été o rgan i sée p a r e x e m p l e à N u r e m b e r g aussi (22. sept. 
1 9 9 4 - 2 6 . fév . 1995) don t le matér ie l a été de m ê m e pub l i é dans un 
beau v o l u m e , illustré de n o m b r e u s e s pho tos en c o u l e u r et de car tes . 
Dans u n e cer ta ine m e s u r e , les d e u x expos i t i ons m e n t i o n n é e s ci-
d e s s u s c o r r e s p o n d e n t aussi en t re elles, car il y ava i t de s mobi l ie rs 
f r ancs à tou tes les d e u x (p . e . de la néc ropo le d e Kre fe ld -Ge l le ) . J e 
v o u d r a i s e n c o r e référer au c o l l o q u e de Bonn ( A l l e m a g n e ) entre 2 0 -
24. avri l 1993, dont le su je t a été „ B a r b a r e n i n v a s i o n und ihre 
A u s w i r k u n g auf das p r o v i n z i a l r ö m i s c h e K u n s t s c h a f f e n " auquel une 
d iza ine d ' a r c h é o l o g u e s h o n g r o i s ont par t ic ipé a v e c les spécial is tes 
i n t e rna t i onaux . 
À l ' expos i t ion de D a o u l a s , la France r e c e v a n t e a été p résen te 
par 18 co l l ec t ions d i f f é r en t e s , les A l l emands e n o n t appor té 8, les 
B r i t a n n i q u e s et les H o n g r o i s quat re , les Su i sses e t les Italiens trois. 
Les au t r e s pays ont é té représen tés par une seu le col lect ion de 
c h a c u n d ' e u x . 
Le l ivre est réparti en n e u f chapi t res - a p r è s d e u x d i f f é ren tes 
i n t roduc t i ons généra les . C e s dern iè res d i scu ten t su r tou t le rôle des 
„ B a r b a r e s " depuis l ' é p o q u e avant la c o n q u ê t e d e s R o m a i n s j u -
s q u ' a u r è g n e de C h a r l e m a g n e . Les su je t s de s d i f f é r e n t s chapi t res 
on t é té r éd igés su ivant un poin t de vue cohé ren t : la quas i - to ta l i té du 
p r o b l é m a t i q u e est p r é s e n t é e par les plus c o m p é t e n t s représentants 
du su j e t (des d i rec teurs de m u s é e , des p r o f e s s e u r s univers i ta i res , 
etc.) , d a n s des é tudes - en généra l trois ou q u a t r e - p lus ou m o i n s 
longues . (Que lques t h è m e s qui suf f i sen t pour un seul article, ont é té 
j u g é s t rop restreints p o u r ê t re éva lués par un t ravai l de chercheur) . 
A p r è s les é tudes la p r é sen t a t i on des ob je t s e x p o s é s suit avec des 
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photos , des de s s in s et des res t i tu t ions . C e t t e part ie cons t i tue la 
cha rpen t e du v o l u m e . A u total, il y a à - p e u - p r è s 380 pho tos , en 
généra l en cou leur , m a i s cela représente b e a u c o u p plus d ' o b j e t s , car 
on voit par fo is p l u s i e u r s obje ts sur la m ê m e photo . Il est très 
impor tan t que les insc r ip t ions des p h o t o s son t rédigées , e l les aussi , 
d ' a p r è s une c o n c e p t i o n cohérente , et g r â c e à cela , p r a t i quemen t 
tou tes les d o n n é e s i m p o r t a n t e s s ' y t r o u v e n t b r i èvemen t . Elles va lent 
a insi le con tenu d ' u n article. Par r a p p o r t aux photos , il y a 
r e la t ivement peu de car tes , seu lement u n e d o u z a i n e , m a i s c o m m e 
e l les sont p résen tées t ou jou r s en c o n n e c t i o n d ' u n t h è m e d o n n e , 
e l l e s sont très ut i les et in format ives et a i d e n t b e a u c o u p à m i e u x 
c o m p r e n d r e les d i f f é r e n t e s p rob l éma t iques . 
Les neuf c h a p i t r e s du livre (pa rmi l e sque l s il y a deux relat i fs 
à la Hongr ie que j e va i s présenter à pa r t aus s i ) trai tent les su ivan ts 
su je t s : 
Ch. l : L e s p ro tagon i s tes , é t u d i é s de trois d i f f é r en t s 
po in t s de vue par Jean Paul le Bihan , O l e g N e v e r o v et G i r o l a m o 
Zampie r i ; 
Ch. 2: Les p r e m i e r s contacts , p a r J a c q u e s C h a r p y et Leila 
Nis t r a ; 
Ch. 3: Les C o n q u ê t e s , par Lei la Nis t r ta , Barry Cun l i f e et 
J e a n n o t Metz le r ; 
Ch . 4; Les z o n e s frontal ières , pa r M e l i n d a Kaba , de nouveau 
par Barry Cunl i fe , vo i r e Mart in Ha r t m a nn et Fraser Hunte r ; 
Ch. 5: R o m a n i s a t i o n et sync ré t i sme cu l ture l , par Chr is t ian 
G o u d i n e a u ; 
Ch. 6: La p r é s e n c e romaine hors d e l ' E m p i r e , pa r F l e m m i n g 
Pau l ; 
Ch . 7: M e n a c e s et dé fense , par Bar ry C u n l i f e , F l e m m i n g Paul, 
J a c q u e s Charpy , H e i n z Cl ippers et Rena t e P i r l ing ; 
Ch. 8: Le t r i o m p h e barbare, p a r Pa t r ick Perin, Franço ise 
Val le t , Michael K a z a n s k i et Jacques Lapa r t . A part d ' e u x . Gabr ie l la 
V ö r ö s présente le cô té hongro is ; et en f in 
Ch. 9: Vers le Sa in t Empi re R o m a i n G e r m a n i q u e , par 
F ranço i se Vallat , Patr ick Perin et Lucien M u s s e t . 
Dans le cadre d e s chapi t res 4 et 8 il y a d e u x ar t ic les don t les 
au t eu r s sont Hongro i s et qui présentent les récen tes t rouvai l les en 
Hongr i e . En c o m p a r a i s o n avec le matér ie l v e n a n t des aut res pays , il 
y a re la t ivement b e a u c o u p d ' ob j e t s de la H o n g r i e , ce qui est un fait 
e n c o u r a g e a n t , car a ins i les résultats de l ' a r c h é o l o g i e hongro i se 
s e ron t connu en g r and comi té , non s e u l e m e n t par les spécia l i s tes , 
m a i s par le publ ic auss i . Na tu re l l ement , on pour ra i t d i scu te r pour -
quo i j u s t e m e n t ces m o b i l i e r s ont m a r q u é u n e p lace dans l ' a r t ic le de 
M e l i n d a Kaba, et p o u r q u o i certains g r o u p e s de mobi l i e r s , c o m m e 
les f ibules , les m o n n a i e s sont représen tées en p lus ieures var ia t ions , 
t and i s que d ' a u t r e s g r o u p e s , c o m m e les a m i e s , les out i l s en fer, les 
fusa io les , les ve i l l euses , les ferrures de s c r i n i u m , les clés, les ser-
rures , les bagues , etc. ne sont m ê m e pas m e n t i o n n é s . Tou t de m ê m e , 
le lecteur peut se f o r m e r une idée de la va r i é t é de not re matér ie l 
a r chéo log ique . Ce l a e s t bien retracé p a r la rest i tut ion et la pré-
sen ta t ion des c o m p l é m e n t s du vê t emen t (p . e . les ferrures de ce in-
ture , les torques, les bracele ts) , et d e s u s t ens i l e s ( les d i f f é ren tes 
c é r a m i q u e s , les o b j e t s en verre, etc.). D a n s la par t ie théoré t ique , 
M e l i n d a Kaba r é s u m e d a n s une p a g e les c i r cons t ances géogra -
p h i q u e s et les é v é n e m e n t s p r inc ipaux de l ' h i s t o i r e de la Pannon ié et 
du Barbar icum, aussi b i en que la f o r m a t i o n des d i f f é r en t s g roupes 
é t h n i q u e s de la r ég ion , les p rob lèmes d e s c o n t a c t s de s Pannon iens 
et d e s Barbares , sou l i gnan t le rôle des h o m m e s sur les d e u x r ives du 
D a n u b e dans les con tac t s . C ' e s t sur tout su r l ' i m p o r t a n c e de Aqu in -
cum q u ' e l l e ins is te par lant de la cu l tu re aussi b ien q u e de 
l ' é c o n o m i e . Il y avai t p lus ieurs rou tes m e n a n t à t ravers le te r r i to i re 
ba rba re en t re les p r o v i n c e s de P a n n o n i é e t de Dacie qui j o u a i e n t un 
rôle e m i n e n t d a n s le c o m m e r c e , n a t u r e l l e m e n t à part leur i m p o r -
tance s t r a t ég ique . E l les on t t r ansmis les d iverses m a r c h a n d i s e s 
p rodu i tes en pa r t i e en Pannonié , m a i s en part ie d é j à d a n s le 
Barba r i cum auss i . Enf in , au 5è s ièc le , l ' E m p i r e a été o b l i g é à 
a b a n d o n n e r ce ter r i to i re entre le D a n u b e et la T i sza , q u a n t aux 
habi tants , ils se son t r é f u g i é s sur tout ve r s l ' O u e s t et le Sud . M e l i n d a 
Kaba a a j o u t é à l ' a r t i c l e une carte dé t a i l l ée aussi , qui es t la ve r s ion 
fai te par . A. M ó c s y - D . Gab ie r S. S o p r o n i , publ iée d é j à p lu s i eu r s 
fois, qui m a r q u e les p lus g rands sites, su r tou t au long du l imes , les 
c a m p s mi l i ta i res , le réseaux de routes , e t les terr i toires de d i f f u s i o n 
des d i f f é r en t s g r o u p e s de mobi l i e r s . 11 est d o m m a g e q u e la 
compos i t i on de q u e l q u e s n o m s de l ieu et de site sur la ca r t e aussi 
bien que d a n s le t ex te est e r ronée , ce qu i es t m a l h e u r e u s e m e n t vrai 
pour l ' au t re a r t i c le h o n g r o i s aussi. 
L ' a u t r e ar t ic le re la t i f au matér ie l h o n g r o i s a été écri t p a r G a b -
riella Vörös d a n s le chap i t r e 8, sous le t i t re „Les Barba res d a n s la 
Plaine H o n g r o i s e " . Il p résen te une pa r t i e du matér ie l h o n g r o i s , 
o r ig ina i re de la r ég ion de l 'A i fold; d ' a b o r d les mobi l i e r s H u n s , et 
les b i joux en o r du 6e siècle, t rouvés d a n s un t o m b e a u p r inc i e r à 
Kesz the ly , en t r e au t res les bouc les d ' o r e i l l e d i ts „à corbe i l l e" . A p r è s 
cela, une cou r t e r écap i tu la t ion de q u e l q u e s l ignes s e u l e m e n t sui t qui 
peut être r ega r dée c o m m e une sorte d ' i n t r o d u c t i o n aussi . El le pa r l e 
des m i g r a t i o n s d e s p e u p l e s et de ce q u e les Barba res o n t dû 
app rend re à v iv re d a n s la vicini tà de l ' E m p i r e romain , p r a t i q u e m e n t 
en paix avec les R o m a i n s . L ' a r t i c le d e G a b r i e l l a Vörös , in t i tu lé „ L e 
vi l lage s a r m a t e de N a g y m á g o c s , une au t r e image des B a r b a r e s " 
p résen te les fou i l l e s fa i tes par G. V ö r ö s sur le site dit Pap - t anya . L e 
vi l lage livre une seu le s trate de ves t ige d e l ' é p o q u e S a r m a t e t a rd ive . 
Les fou i l l es on t é té m e n é e s sur 7 0 0 0 m \ Sur les pho tos , on voi t 
q u e l q u e s vues d e s foui l les , aussi b ien q u e des mobi l i e r s c h a r a c -
tér is t iques. O u t r e ce la , l ' au teu r p r é s e n t e que lques e x e m p l a i r e s 
d ' a u t r e s g r o u p e s de mobi l i e r s , p r o v e n a n t d ' a u t r e s sites du Ba rba -
r icum. en t re a u t r e s q u e l q u e s uns des é p o q u e s p lus récen tes , vo i r e 
cer ta ines p i èce s d e type Gép id ique . Parmi cel les-ci , il y a u n e 
p laque de b o u c l e d u 4e siècle. Les o b j e t s sont p ré sen té s sur des 
plans à p a g e en t i è re . Gabr ie l l a Vörös r e t r ace une g r a n d e var ié té 
d ' o b j e t s , m a i s s o u v e n t n o u s ne t r o u v o n s q u e la desc r ip t ion , sans 
pho to ou dess in . 
Le su je t du l ivre se t e rmine p r a t i q u e m e n t après c e s n e u f 
chapi t res , il ne res te que q u e l q u e s r écap i tu l a t ions t e c h n i q u e s , 
c o m m e p. e. l ' e x p r e s s i o n de gra t i tude a u x co l l abora teu r s de la 
rédact ion , et les q u i n z e m e m b r e s du C o m i t é Sc i en t i f i que son t 
m e n t i o n n é s , p a r m i l e sque l s se t rouve M m e Mel inda Kaba auss i . J e 
voudra i s s o u l i g n e r à ce t te occas ion auss i l ' exce l l en te r édac t ion du 
vo lume , ca r le résu l ta t ferai t sa p reuve à n ' i m p o r t e quel p lu s g r and 
ou plus connu c e n t r e cul ture l aussi. 
Enf in : c o m m e les ar t ic les ne m e n t i o n n e n t a u c u n e d o n n é e 
b ib l iog raph ique , u n e b ib l iograph ie de d e u x pages a été a j o u t é e à la 
fin du l ivre; e l le é n u m è r e les pub l i ca t ions a p p a r u e s dans les p a y s de 
l ' O u e s t ou aux E ta t s Unis pendan t les de rn i e r s siècles. C e t t e l is te 
nous est e x t r ê m e m e n t uti le, car nous y t r o u v o n s p lus ieurs v o l u m e s 
qui ont é té i n c o n n u s en Hongr i e j u s q u ' à m a i n t e n a n t . Par con t re , j e 
do i s r e m a r q u e r q u e l ' a u t e u r de la b i b l i o g r a p h i e n ' a pas c o n n u la 
l i t térature r écen te p u b l i é e en Hongr ie c o n c e r n a n t le su je t . Il n e 
m e n t i o n n e que d e u x pub l ica t ions : le l ivre d e Zso l t Visy, „ D e r Pan -
non i sche L i m e s in U n g a r n " , publ ié en 1988 et l ' a r t ic le de G a b r i e l l a 
Vörös de 1984. „ A k é ső - sza rma ta hunkor i te lep N a g y m á g o c s - P a p -
tanyán" . Le si te S a r m a t e tardif de l ' é p o q u e des H u n s à N a g y -
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mágocs -Pap- t anya ] , M ú z e u m i Kiál l í tások C s o n g r á d m e g y é b e n , pp . 
18 22. Il ne cite m ê m e pas de pé r iod iques , des publ ica t ions ou d e s 
ca t a logues des m u s é e s . 
/. Sellye 
I A T R U S - K R I V I N A : Spätant ike Befes t igung u n d f r ü h -
mitte lal terl iche S i e d l u n g an der u n t e r e n Donau. B a n d V. 
Stud ien zur G e s c h i c h t e des Kastel ls ta trus ( F o r s c h u n g s s t a n d 
1989) . Schrif ten z u r Gesch i ch t e und K u l t u r der Ant ike 17. A k a -
demie-Ver lag , Be r l in 1995, 142 S. m i t 14 Abbi ldungen , 16 T a f e l n , 
20 Tabel len , 20 D i a g r a m m e n und 6 B e i l a g e n (= 1 G e s a m t p l a n u n d 
5 P läne der S i e d l u n g s p e r i o d e n ) . 
Die zwischen 1979 und 1991 un te r dem Titel I A T R U S -
K R I V I N A e r s c h i e n e n e n Bände I IV s ind d ie Gesamtpub l ika t i on d e r 
deu t sch -bu lga r i s chen A u s g r a b u n g e n in d e n Jahren 1 9 5 8 - 1 9 8 1 . D e r 
vor l i egende V. B a n d wer t e t die Pe r ioden A - D der spä t an t iken Be-
f e s t i gung z u s a m m e n f a s s e n d aus und beschä f t i g t sich a n s c h l i e ß e n d 
m i t e inigen spez i e l l en Funden des se lben Ze i t raumes . G l e i c h z e i t i g 
abe r verrät das v o n S. von S c h n u r b e i n und K. Wach te l un te r -
ze ichne te Vorwor t , d a ß die deu t sch -bu lga r i s chen G r a b u n g e n in 
la t rus bei wei tem n o c h nicht endgü l t ig abgesch lossen s ind , s o n d e r n 
au f Bitten von V. V e l k o v seit 1992 fo r tgese tz t werden. A n g e s i c h t s 
de s sen m u ß man d e n vor l iegenden „ S c h l u ß b a n d " natür l ich a n d e r s 
be t rachten , da er n u n m e h r lediglich e i n e weitere Stat ion a u f d e m 
W e g ist, der noch l a n g zu werden ve r spr ich t . 
Daß sich ü b e r d i e von B. D ö h l e z u s a m m e n g e f a ß t e S ied -
lungsper iode A (S. 9 - 2 8 ) in Z u k u n f t wesen t l i ch mehr o d e r a n d e r e s 
herausstel len wi rd , ist w iede rum nich t wahrsche in l i ch . Ihre A n f ä n g e 
s ind nämlich v e r l ä ß l i c h dat ierbar , und zwar auf b i s d a h i n 
unbes iede l tem G e l ä n d e in die Jahre u m 320, d. h. in die k o n s t a n -
t in ische Zeit. Der F r e i l e g u n g harrt se lbs tvers tänd l ich d ie z u r Pr in-
c ipa führende, von K o l o n n a d e n f l a n k i e r t e Haupts t raße (via princi-
palis), die cs h o f f e n t l i c h gelingt, bis z u m Ost tor zu ve r fo lgen . N i c h t 
be f r i ed igend ist a u c h d ie Ersch lossenhe i t (bzw. Une r sch los senhe i t ) 
de r Türme, die i m spä t römisch - spä t an t iken Fes tungsschu tz e ine 
wesent l ich g r ö ß e r e Ro l l e gespielt h a b e n als dies nach f r ü h e r e n 
Forschungen b z w . G r a b u n g e n im a l l g e m e i n e n a n g e n o m m e n w u r d e . 
S ie dienten n ich t n u r als Ste l lp lä tze f ü r S c h l e u d e r m a s c h i n e n , 
sondern auch als M a g a z i n e und K a s e r n e n . 
Die Per ioden B - C der Ende d e s 4 . Jahrhunder t s u m g e b a u t e n 
F e s t u n g fasst G . v o n Bü low z u s a m m e n ( S . 2 9 - 5 3 ) . D a m a l s e rh ie l t 
da s Kastell dem d i e Zei ta l ter üb l i chen Bauten: e ine a l t ch r i s t l i che 
Basi l ika und H o r r e a . A n f a n g des 5. J ah rhunde r t s m e i n e r A n s i c h t 
n a c h wahrsche in l i ch in V e r b i n d u n g m i t dem von d e m H u n n e n 
Uld in angeführ ten F e l d z u g der J a h r e 4 0 8 / 4 0 9 - wüte te im Kastel l 
e ine Feuersbrunst , d e r ein rascher W i e d e r a u f b a u folgte . W e s e n t l i c h 
gründl ichere V e r w ü s t u n g e n r ichte te e i n e andere B r a n d k a t a s t r o p h e 
an, welche die A u s g r ä b e r zurecht mi t e i n e m großen H u n n e n a n g r i f f 
in Z u s a m m e n h a n g b r i n g e n . Im G e g e n s a t z zum Ver fasse r w ü r d e ich 
d iesen jedoch n i c h t an Attilas F e l d z u g im Jahre 447 , s o n d e r n an 
einen früheren, d e n Fe ldzug der J a h r e 441 /442 , s o w i e d ie Ve r -
wüs tungen an d e r un te ren Donau n a c h dem Fall von Rat ia r ia 
b inden , in deren V e r l a u f Attila auch ve r such t hat, das n a h e g e l e g e n e 
A s i m u s zu e r o b e r n . D e m früheren Z e i t p u n k t pass t besser , d a ß in 
d e m eilends r e s t au r i e r t en Turm I d e s Kas te i i s schon ein S o l i d u s des 
Kaisers M a r c i a n u s ( 4 5 0 - 4 5 7 ) v o r k o m m t , eher R e c h n u n g mi t 
anderen Wor ten , d i e Folgen der H u n n e n z ü g e in M o e s i a S e c u n d a 
scheinen bei w e i t e m nicht so v e r h e e r e n d , wie dies d ie A u s g r ä b e r 
me inen und ve rkünden , d ie h ie r „ n a c h 4 4 7 " sogar e inen mehre re 
Jahrzehn te u m f a s s e n d e n Hia tus v e r m u t e n . Das a rchäo log i sch-h i -
s tor ische Beisp ie l des als „ P a r a l l e l e " a n g e f ü h r t e n S u c i d a v a ist völ-
lig ve r feh l t , d enn die am N o r d u f e r d e r Donau l i egende G e g e n -
fes tung w u r d e von den H u n n e n be re i t s 4 0 8 zers tör t , und erst im 
byzan t in i s chen Zei ta l te r k a m es zu i h r em N e u a u f b a u . 
A u f g r u n d de s E b e n g e s a g t e n be t r ach t e ich d ie S ied lungs -
per iode DI (G. von Bülow, S. 5 5 - 6 0 ) n ich t als vo l l s t änd ige Erneue-
rung, s o n d e r n a ls eine bis zur Ze i t d e s Anas t a s iu s a n d a u e r n d e Wie -
derhers te l lung , und d e s h a l b s ieh t m a n hier natür l ich auch keine 
Spuren e ine r s ich bis zum J a h r e 4 8 8 a u s d e h n e n d e n „Os tgo tenze i t " . 
Hingegen s teh t auße r Z w e i f e l , d a ß la t rus zur Zei t de s Anas tas ius 
anstel le d e r s täd t i schen militia e r n e u t e ine Ga rn i son erhäl t (Geld-
umlauf!) . Unumst r i t t en ist w i e d e r u m , d a ß die Per iode D l ta tsäch-
lich in e ine r g r o ß e n B r a n d k a t a s t r o p h e ende te , d ie sich den zur Zei t 
lus t in ianus I. b e g i n n e n d e n , e r s ten b u l g a r i s c h e n Angr i f f en zuschre i -
ben läßt, und zwar me ines E r a c h t e n s nach zwischen 5 2 8 - 5 3 5 , als 
auch die Mi l i t ä rak t ionen g e g e n d i e Bu lga ren „ad I a t r u m " statt-
f inden. 
H a u p t k e n n z e i c h e n der S i e d l u n g s p e r i o d e D2 (G. von Bülow, 
S. 6 1 - 6 6 ) ist die an der a l ten S te l l e d e r zers tör ten neu erbaute , 
große Bas i l i ka -D . Dies ist nach m e i n e m Dafü rha l t en ein typisch j u s -
t in ian ischer B a u aus der Zeit , l ange b e v o r dessen N e f f e lus t inus 11. 
den Th ron bes t e igen sollte. 5 9 8 ( u n d nicht 600! ) wi rd d ie Fes tung 
latrus z u m le tz tenmal in e ine r S c h r i f t q u e l l e e rwähn t , d a m a l s ist sie 
noch fest in byzan t in i sche r H a n d . V e r n i c h t e t (?) o d e r ver lassen (?) 
w u r d e sie i r gendwann im L a u f e d e s 7. J ah rhunde r t s ; d ie b i s l ang 
spätes te M ü n z e (e ine P r ä g u n g von 5 7 7 / 7 8 ) , d ie bei d e n G r a b u n g e n 
im Kastel l z u m Vorsche in k a m , sag t in d iese r Frage vorers t n ichts 
aus. B e l a g e r u n g und „ Z e r s t ö r u n g " von la t rus durch d ie Awar en gibt 
es w e d e r h is tor i sche Que l l en n o c h a r c h ä o l o g i s c h e A n g a b e n . 
G l ü c k l i c h e r w e i s e wird d ie b u l g a r i s c h - s l a w i s c h e Per iode E in die-
sem B a n d n ich t behande l t , d ie e n t g e g e n der nicht j e d e n poli t i-
schen N e b e n g e d a n k e n e n t b e h r e n d e n M e i n u n g der ehemal igen 
D D R - F o r s c h e r bei we i t em nicht „ k o n t i n u u s " ist zum Al te r tum: 
Wenn i r g e n d w o ein Hia tus bes t eh t , d a n n gibt es ihn hier von der 
ersten H ä l f t e des 7. J a h r h u n d e r t s b i s z u r Mi t te des 9. J ah rhunder t s 
wirk l ich! 
Die ö k o n o m i s c h e B e d e u t u n g d e r A m p h o r e n und Spe icher -
gefäße fass i B. Böttger, de r Spez i a l i s t f ü r ia t r i sche Ke ramik z u s a m -
men (S. 6 7 - 8 0 ) . 
Von G. G o m o l k a - F u c h s w e r d e n die a u s g e w ä h l t e n Funde der 
Per ioden A - D 2 (Die K l e i n f u n d e u n d ihre A u s s a g e n ) ein wei teres 
mal - a n g e f a n g e n von den B ä n d e n Kl io 47, 1966 und 48, 1967 
sowie d e m Band Ronran F ron t i e r S tud ie s , Ca rd i f f 1974, über d i e 
l a t rus -Kr iv ina Bände II und IV. b i s hin zu d e m Band L ' a r m é e 
r o m a i n e et les barbares du III' au VIT siècle , Sa in t G e r m a i n 1993 
z u s a m m e n g e f a ß t . Diesmal hat sie ihre L i e b l i n g s f u n d e auf zwei 
Ze i chen t a f e ln konzent r ier t (S. 8 1 - 8 5 , T a f . 1 - 2 ) . E r f reu l i ch , d a ß sie 
von der B o g e n v e r s t e i f u n g bis hin zu den N i e t k n o p f s p o r e n und A r m -
reifen mi t T i e r k o p f e n d e n den g r ö ß t e n Tei l de r G e g e n s t ä n d e p rov in -
z i a l römische r Herkunf t b e h a n d e l t . Den Barbaren und insbesondere 
den G e r m a n e n g e g e n ü b e r ze ig t s ie s ich le ider auch wei te rh in vor-
e i n g e n o m m e n . Das H i n e i n z w i n g e n d e r C e r n j a c h o v - K u l t u r und zu-
s a m m e n m i t d ieser der W e s t g o t e n in die Per iode B /C von latrus ist 
f eh le rha f t . Denn der K a m m T a f . 2, 12 o d e r d ie punk tk re i sve rz ie r t e 
Fibel T a f . 2 .8 sind unter b a r b a r i s c h e n E in f luß e n t s t a n d e n e Fabr ika te 
der S p ä t a n t i k e und haben nu r w e n i g mi t den von der Verfasser in 
a u f g e z ä h l t e n ge rman i schen „ V e r w a n d t s c h a f t s " - K r e i s e n zu tun, 
e b e n s o w i e auch das Spiegel f r a g m e n t Ta f . 2 ,17 n ich ts mi t dem sog. 
N o m a d e n s p i e g e l zu tun hat. S c h w i e r i g e r ist die Beur te i lung der 
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A d l e r k o p f s c h n a l l e T a f . 2,5. Es w ä r e ve r lockend , sie an d ie zwi-
schen 539 und 551 au f de r Südse i t e de r Dona u bis zum Fluß Utus 
vordr ingenden G e p i d e n zu b inden - au f fa l sche Que l l en ges tü tz t , 
selbstverständlich in der „ v o r r a n g i g O s t g o t e n " - V a r i a n t e (?), or ien-
tiert sich auch die Ver fasse r in in d iese r R ich tung - , d o c h d ü n k t es 
in d iesem Fall s o w i e dem des F i b e l f r a g m e n t e s Taf . 2 ,16 viel über-
zeugender , in de r zwe i t en Hä l f t e d e s 6. Jahrhunder t s an B e z i e h u n -
gen zum Pon lus b z w . zur Halb inse l Kr im zu denken . - G e r a d e in 
e inem deu t schen Buch ist es ü b e r a u s ärger l ich, daß d e r häu f ig 
zi t ierte N a m e d e s a u s g e z e i c h n e t e n J. Tcjra l in allen 17 Fäl len feh-
lerhaft ( „Ter ja l " ) a b g e d r u c k t wurde . 
Unter d e m Ti te l „ Z u m f rühen Chr i s t en tum in l a t rus" g ibt d ie-
selbe Autor in e ine wesen t l i ch nü tz l i che re Z u s a m m e n f a s s u n g von 
der A - B - C - D Bas i l ika und ande ren f rühchr is t l ichen D e n k m ä l e r n 
des Kastel ls (S. 1 0 7 - 1 1 5 ) . 
Die Tie r res te d e r Jahre 1 9 7 0 - 1 9 7 2 aus l a t rus -Kr iv ina wurden 
von L. Ba r to s i ewicz und A. M. C h o y k e aufgearbe i te t (S. 115 121), 
leider g e b u n d e n an die a r c h ä o l o g i s c h e Per iodisa t ion und „Kon t i -
nu i tä t " A - M A . E r s tma l s im r ö m i s c h e n Grenzgeb ie t k o m m e n in 
la t rus die Katze und e ine b e s t i m m t e G a t t u n g des Esels vor ; im 
s l awisch-bu lga r i schen Frühmi t te la l t e r aber domin ie ren se lbs tver -
ständlich das S c h a f b z w . die Z iege , d ie j e d o c h ke ineswegs d e m vor-
angehenden Ze i t a l e r en twachsen s ind . Es wäre sehr wich t ig , auch 
die K n o c h e n f u n d e d e r f rüheren u n d späteren G r a b u n g e n ähnl ich 
gründl ich bea rbe i t en ! 
Einer der N a c h t l ä g e zum B a n d behande l t die d ie f r ü h e r e n , 
g e m e i n s a m e n G r a b u n g e n fo r t s e t zenden bulgar i schen „ G r a b u n g e n 
von 1984 bis 1 9 8 8 " in der Z u s a m m e n f a s s u n g von D. StanCev (S. 
123 -132 ) . Bei d i e sen G r a b u n g e n w u r d e n im Objek t XVII I da s 
Bapt is ter ium der Bas i l i ka -D s o w i e e ine spä tan t ike M ü h l e f re ige leg t . 
Die G r a b u n g und ih re Funde sind au f den Tafe ln 4 - 1 6 zu s e h e n . 
Im 10. Kapi te l o d e r 2. N a c h t r a g wi rd kurz der 1989 zum 
Vorsche in ge lang te „ M ü n z f u n d von Kr iv ina" z u s a m m e n g e f a ß t (E. 
Schöner t -Geiss , S. 1 3 1 - 1 3 2 ) . Mit d e m S a m m e l n der 2 3 0 B r o n z e -
m ü n z e n b e g a n n m a n 367, in de r M e h r z a h l s ind es P rägungen der 
Jahre 3 9 5 - 4 0 8 . Da e s in dem Hort k e i n e spätere als die M ü n z e des 
im Mai 4 0 8 v e r s t o r b e n e n Arcad ius gibt , läßt sich dessen V e r b e r g e n 
ausgeze ichne t an d ie den Fe ldzug Uld ins im Jahre 4 0 8 m a r k i e r e n d e 
Reihe von M ü n z h o r t e n an der unteren Dona u bzw. d ie Z e r s t ö r u n g s -
schichten b inden . 
Absch l i eßen da r f ich die R e z e n s i o n mi t e iner guten N a c h r i c h t 
For t se tzung folgt . 
I. Bòna 
Das C h r i s t e n t u m in ba ir i schen R a u m von den A n f a n g e n 
bis ins I I . J a h r h u n d e r t . (Passauer His to r i sche F o r s c h u n g e n 8) 
Hrsg. von E. B o s h o f und H. Wol f f . B ö h l a u Ver lag . K ö l n - W e i m a r -
W i e n 1994. 
Der Band en thä l t das Mater ia l e ines Sym pos i ons , d a s v o m 
2 5 . - 2 8 . Ok tobe r 1989 an der Passaue r Univers i tä t s ta t t fand . Des 
T h e m a des S y m p o s i o n s geht aus o b i g e m Titel hervor . T e i l n e h m e r 
waren Al te r tumsh i s to r ike r , A r c h ä o l o g e n sowie Med iäv i s t ike r aus 
Öster re ich , Unga rn , S lowen i e n und Deu t sch land . Die V o r t r ä g e 
berühr ten regional Pannon ién , N o r i c u m und Raetien.1 
Das Ziel d e r K o n f e r e n z läßt sich viel le icht im fo lgenden Sa tz 
z u s a m m e n f a s s e n : „ W i r haben uns h ie r au f die Frage besch ränk t , 
inwiewei t man von e i n e m lokalen E i n f l u ß des ant iken a u f das 
f rühmi t t e la l t e r l i che C h r i s t e n t u m sp rechen k a n n . " (p. IX) 
In d iesem B a n d e r sch ienen ke ine Kurzrefera te , sonde rn 
längere Studien , d i e wi rk l ich zur D a r l e g u n g der un te r sch ied l i chen 
A r g u m e n t e sowie zur h i s to r i schen Z u s a m m e n f a s s u n g in b e z u g au f 
ein j e w e i l i g e s Gebie t g e e i g n e t s ind . In den a r c h ä o l o g i s c h e n S tud ien 
wi rd d ie chr is t l iche G e s c h i c h t e bis hin zum 7. J a h r h u n d e r t be-
hande l t , w ä h r e n d sich d ie a u f d ie Schr i f tque l l en ges tü t z t en A u f s ä t z e 
mi t d e m späteren C h r i s t e n t u m und der K i r cheno rgan i s a t i on des 
G e b i e t e s befassen . 
D ie Autoren des B a n d e s s ind: H Bender, E. Boshof, R. 
Bratoz, F.-R. Erkens, Th. Fischer, F. Glaser, S. Haider, H. Koller, 
R. Pillinger. M. Pollak, Cli. Schwanzar, J. Semmler, W. Stornier, E. 
Tóth, HJ. Uhi und H. Wolff. 
D a s Vorwor t en thä l t e ine Z u s a m m e n f a s s u n g d e r j e n i g e n Fra-
gen, d ie a m ehesten ums t r i t t en wa ren ; i n s b e s o n d e r e d ie Frage des 
U n t e r s c h i e d s zwischen den a r c h ä o l o g i s c h e n und sch r i f t l i chen Q u e l -
len, d e r d a r a u s e n t s p r i n g e n d e n un te r sch ied l i chen P r ä g u n g s o w i e der 
e b e n f a l l s da raus r e su l t i e renden a b w e i c h e n d e n B e w e r t u n g s m ö g l i c h -
kei ten . Ich zit iere das a n g e f ü h r t e Beispie l : „ D e r e i n z e l n e R i n g m i t 
e i n e m C h r i s t o g r a m gibt a l l en fa l l s wenn ihn n ä m l i c h sein T r ä g e r 
nielli g e d a n k e n l o s mi t sich f ü h r t e - A u s k u n f t ü b e r den G l a u b e n 
e ine r Person , und selbst e ine chr i s t l i che Ki rche b e s a g t nu r e t w a s 
über d e n G l a u b e n e iner k l e inen G r u p p e von M e n s c h e n an e i n e m 
Orte , a b e r zum Beispiel n o c h n ich t s über d ie E igenar t , e t w a d ie 
O r t h o d o x i e oder H e t h e r o d o x i e d e s G l a u b e n s , d e r in de r K i r c h e 
ge leb t w u r d e . " (p. VIII) 
A n g e s i c h t s so lcher und ä h n l i c h e r S c h w i e r i g k e i t e n h a n d h a b e n 
die A u t o r e n des Bandes ihre T h e m e n v e r s t ä n d l i c h e r w e i s e mi t g ro -
ßer Bedach t samke i t , o b w o h l v ie l le ich t ge rade ü b e r t r i e b e n e U m s i c h t 
m i t u n t e r zu Unvors i ch t igke i t und U n g e n a u i g k e i t führ t . In d e m -
se lben M a ß e wie die stame T e x t k r i t i k es ve rh inder t , d a ß die an t iken 
S c h r i f t q u e l l e n auf na tü r l i che W e i s e G e l t u n g e r l a n g e n und inter-
pret ier t we rden - w o m i t d i e se Star rhe i t n o t w e n d i g e r w e i s e zu fal-
schen Sch lüs sen führ t - , w i r k t a u c h die übe r t r i ebene Vors ich t . Hin-
zu k o m m t noch , daß wir d i e Vor s t e l l ungen der G e g e n w a r t in das 
u n t e r s u c h t e Zei ta l ter p ro j i z i e ren . 
Der His tor iker versuch t , j e n e s Zei ta l te r in se ine r V o l l k o m -
m e n h e i t zu vers tehen, mi t w e l c h e m er sich befaß t . In der G e s c h i c h t e 
ist d i e s e s ., Verstehen" a m schwie r ig s t en , kann d o c h k a u m j e m a n d 
die M e n t a l i t ä t und Sit ten, d i e L e b e n s w e i s e und den Lebenss t i l 
se iner e i g e n e n Zei t ganz a b l e g e n . D e n n o c h m ü s s e n wi r d a n a c h 
s t reben , z u m i n d e s t in d e m M a ß e , wie d ies m ö g l i c h ist. V ie l e 
ve r s t ehen un te r Gesch ich te d ie Jah reszah len von Ere ign i s sen und 
po l i t i sche Gesch ich te , w e n n g l e i c h s ie nicht da s ist, g e n a u e r gesagt : 
nicht nu r das . Akt iver und p a s s i v e r T e i l n e h m e r an d e n Ere ign i ssen 
ist d ie G e s e l l s c h a f t - wo l l en wi r h ier e inmal d a v o n absehen , w a s 
m a n in den e inze lnen Ze i ta l t e rn k o n k r e t unter G e s e l l s c h a f t vers teht 
oder ve r s t ehen darf - , d ie sich in drei g roße G r u n d e i n r i c h t u n g e n 
un te rg l i ede rn läßt, und z w a r in d e n Staat , die K i r c h e u n d die Ziv i l -
gese l l s cha f t . (Wei terhin a u c h v o m konkre ten Inha l t d i e se r Def in i -
t ionen a b g e h e s e n ; der Staat m ö g e die j ewe i l i ge F ü h r u n g dars te l len , 
sei es se lbs t e in S t a m m e s o b e r h a u p t , d ie Ki rche ve r t re te d e n j e w e i l s 
a u s g e ü b t e n Glauben und die Z i v i l g e s e l l s c h a f t j e w e i l s d ie M a s s e des 
Vo lkes . ) W i e T a m á s M o l n á r a u s f ü h r t , wissen wir ü b e r d ie be iden 
E r s t g e n a n n t e n im a l l g e m e i n e n viel , weil d ie G e s c h i c h t s s c h r e i b e r 
meis t von ihnen ber ichten. D ie dr i t te Ka tegor ie ist a m w e n i g s t e n 
bekann t , d e n n von ihr sp r ich t d i e Fama auße ro rden t l i ch sei len. 
D e n k e n wi r nur e inmal an d ie Pressear t ike l unse re r Zei t , w o von 
den E r k l ä r u n g e n „im N a m e n d e s V o l k e s " ber ich te t w i rd , w i e w o h l 
v ie l le icht ge rade das. w a s m a n erklär t , n icht d e m W u n s c h e des 
Vo lkes en t spr ich t . Ähnl ich g e s c h a h es auch in a n d e r e n Ze i ta l t e rn . 
Um sich im Labyr inth zu o r i en t i e ren , m u ß der His tor iker d i e 
Sch r i f t que l l en a n z u w e n d e n w i s s e n . Die nicht s ch r i f t l i chen Que l l en 
der G e s c h i c h t e sind a r c h ä o l o g i s c h e F u n d e und B e f u n d e , d i e T r ä g e r 
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m e h r e r e r In fo rma t ionen ü b e r die Z iv i l ge se l l s cha f t sein k ö n n e n . 
D a r a u s folgt, daß es n i ch t i m m e r leicht ist, zwei un t e r s ch i ed l i che 
Q u e l l e n a n g a b e n a b z u s t i m m e n . Die Quel len s ind ve r sch ieden , mi t -
un te r widersprüch l i ch o d e r sehr l ückenha f t und m a n c h m a l sehr rät-
se lha f t . A u f j e d e n Fall m ü s s e n wir bei unse ren F o r s c h u n g e n U m -
sicht wa l t en lassen, d o c h e t w a s allein desha lb als „re in l e g e n d ä r " (p. 
30) z u qual i f iz ie ren , we i l e s nu r e ine Q u e l l e e r w ä h n t , ist über -
t r ieben . Die A b l e h n u n g d i e se r Que l le hat n ich ts m i t U m s i c h t zu tun , 
sonde rn ist nega t ive Kri t ik u n d Behaup tung , und d e s h a l b u m nich ts 
besse r o d e r vors ich t ige r a ls d i e übere i l te pos i t ive Fes ts te l lung. Ein 
so l che r Satz wurde - in e i n e m sich mi t de r G e s c h i c h t e des Chr i s t en -
t u m s be fa senden W e r k - zu Beg inn des J a h r h u n d e r t s schon e inmal 
fo rmu l i e r t ' , und die da r in ausged rück t e M e i n u n g hat ihre W i r k u n g 
se i ther n icht ver loren. 
W e n n ich zuvo r d a v o n sprach , daß ein His to r ike r das Ze i ta l t e r 
„ v e r s t e h e n " muß , mi t w e l c h e m er sich beschä f t i g t , d a nn sage ich 
je tz t , d a ß dies noch e h e r d e r Fall ist, wenn j e m a n d sich mi t Reli-
g ionsgesch i ch t e o d e r z u m i n d e s t in re l ig iöser Hins ich t m i t d e m 
e i n e n o d e r anderen A b s c h n i t t de r Gesch i ch t e be f aß t . Im Fal le de r 
G e s c h i c h t e des C h r i s t e n t u m s und der Kirche s ind wir gene ig t , auße r 
ach t z u lassen, d a ß sie n u r z u m Teil in den Kre is de r we l t l i chen 
W i s s e n s c h a f t e n gehört . 4 W a s aber dor thin gehör t , ist eben j e n e den 
h i s to r i schen V e r ä n d e r u n g e n un te r l i egende S t ruk tur , die d a s zu re-
z e n s i e r e n d e Buch a ls K i rchenorgan i sa t ion beze i chne t . Die Frage 
a l l e rd ings ist ge rade d ie , o b o d e r ab wann ka nn von Organ i sa t ion 
g e s p r o c h e n we rden? O d e r u m die Frage H. W o l f f s zu w iede rho l en : 
„ R e i c h t dem His tor iker z u m Urteil , ob chr i s t l i che Exis tenz daue r -
ha f t mög l i ch g e w e s e n sei, da s l l e r r enwor t (Mt . 18, 20) : Denn w o 
zwei o d e r drei v e r s a m m e l t s ind in m e i n e m N a m e n , da bin ich mi t -
ten un te r ihnen?" (p. 3) Ich selbst ne ige stark dazu , d iesen E i n w u r f 
e rns t zu nehmen , d ü r f e n wi r doch nicht von den A n f ä n g e n an und 
übera l l j e n e n h i e r a r c h i s c h e n A u f b a u suchen , w e l c h e r uns heu te 
b e k a n n t und dessen e ine S t u f e das Ep i skopa t ist. Der A u s d r u c k 
Bischof, episcopus w u r d e v o m ersten M o m e n t an benutz t . Den 
N a m e n episcopus t rug d e r Meis te r , der Lehre r o d e r de r Äl te re m i t 
d e m Recht des Vor s t ehe r s , und in d ieser E i g e n s c h a f t m ü s s e n wir -
se lbs t im Falle nur e i n e r Q u e l l e n a n g a b e - d ie Ex i s t enz des episco-
pus und episcopulus akzep t i e r en , unter „ e p i s c o p a t u s " e in fach den 
Aufen tha l t so r t des V o r s t e h e r s und nicht d ie d e n späteren Begr i f f en 
e n t s p r e c h e n d e R e s i d e n z vers tehend . Doch ka nn man woh l k a u m 
e r w a r t e n , über so l chen B i s c h o f und Ort v ie le A n g a b e n und Que l l en 
zu f i nden . Einmal , wei l de r A n f a n g , wie j e d e r A n f a n g , „ f a m i l i ä r e r " 
u n d e in fache r ist a ls d e r A u s g a n g , zum ande ren , weil sie - wie sich 
aus d e m vorab G e s a g t e n erg ib t - e inande r kann ten , e ine A n g a b e 
a l so nicht e r forder l ich war . U m es anhand e i n e r A n a l o g i e zu ver -
anschau l i chen : E b e n s o w i e d ie Meis te r de r A n t i k e an den S k u l p -
tu ren , Porträts, A h n e n b i l d e r n usw. nicht u n b e d i n g t e inen H i n w e i s 
d a r a u f anbrach ten , w e n d iese dars te l len , d e n n sie w u ß t e n es j a , 
w u r d e auch über d ie B i s c h ö f e nicht unbed ing t an j e d e m Ort seit d e n 
A n f a n g e n unab läss ig B u c h geführ t . Und so w i e sich heu te von 
v ie len antiken Por t rä ts n i ch t m e h r sagen läßt, wer d a r a u f abgeb i lde t 
ist, s tel l t uns auch d ie E r w ä h n u n g von B i s c h o f s n a m e n und A u f e n t -
ha l t sor ten von B i s c h ö f e n vor zah l re iche Fragen . Doch e b e n s o w e n i g 
w i e m a n heute b e h a u p t e n kann , d a ß das M o d e l l e ines als u n b e k a n n t 
bewer t e t en Porträts n ie exis t ie r t hat, s teht u n s das Rech t zu, von 
e i n e m zum Vorsche in g e l a n g e n d e n B i s c h o f s n a n t e n a n z u n e h m e n , er 
sei ledigl ich ein M ä r c h e n h e l d . " Z u g e g e b e n , es g ibt in b e z u g auf d i e 
B i s c h ö f e der f r ühen P e r i o d e nicht viele b e w e i s k r ä f t i g e A n g a b e n (cf. 
p. 3) , doch m a c h t e s d i e S a c h e k e i n e s w e g s le ichter , d a ß über d e n 
spä te ren Ze i t raum bere i t s Que l l en zur V e r f u g u n g s tehen , da deren 
In te rpre t i e rung o f t A n l a ß zu Diskuss ionen bietet . S o ist be isp ie ls -
w e i s e der Bischof b z w . das Bis tum von S o p r o n umst r i t ten , w o r ü b e r 
w i r in d iesem Band e b e n f a l l s lesen können (p. 1 8 - 2 0 , 2 4 1 - 2 7 2 ) . 
Sel ten e rgeben s ich im Z u g e unsere r F o r s c h u n g e n uni sono 
Fes ts te l lungen und E i n v e r n e h m e n , zu d e n e n d ie T h e s e g e r e c h n e t 
we rden kann, d a ß A q u i l e i a d ie Chr i s t i an i s i e rung des Alpen- und 
V o r a l p e n r a u m e s b e e i n f l u ß t hat (p. 29). D a s a l le rd ings ist s chon 
stri t t ig, w ie g roß d i e se Rol le in den e i n z e l n e n Te i lgeb ie t en und 
w e l c h e r Art sie war , w a n n der E in f luß b e g a n n , w i e lange er d a u e r t e 
und w e l c h e G e b i e t e d a n n unter der O b e r h o h e i t von Aqu i l e i a 
s t anden . Einer d e r i m p o s a n t e s t e n Bei t räge d e s B a n d e s ist d ie Arbe i t 
von R. Bratoz. Diese Z u s a m m e n f a s s u n g läßt s ich als H a n d b u c h in 
b e z u g auf Aqui le ia v e r w e n d e n ( 2 9 - 6 1 ) . Hie r f inde t man n ich t nu r 
E inze lhe i ten über d ie Miss ions tä t igke i t , s o n d e r n auch se ine spez i -
e l le Theo log i e s o w i e se inen E in f luß im B e r e i c h der K u n s t u n d 
Arch i tek tur . 
Die A n g a b e n aus d e r Arbe i t „Vi ta Sanc t i Seve r in i " des E u g i p -
p iu s v e r w e n d e n d k o n n t e n die a r chäo log i s chen F u n d e von K ü n z i n g 
und Passau m i t e i n a n d e r verg l ichen w e r d e n ; s ie wurden , d i e Se-
ver insk i rche nicht a u s g e n o m m e n , au fgezäh l t . 
Der für se ine Exak the i t und seinen g r o ß e n Überb l ick b e k a n n t e 
Hj . Ubi schreibt , ges tü tz t au f a r c h ä o l o g i s c h e Angaben , über d i e 
Chr i s t i an i s i e rung N o r i c u m s . Aus der E i n l e i t u n g zu se inem K a t a l o g 
zi t iere ich d e s h a l b e i n e n längeren Passus , wei l ich mich de s sen 
A u s s a g e voll und g a n z ansch l i eße . ' „N ich t w e n i g e der f rühchr i s t l i ch 
gedeu te t en F u n d e und B e f u n d e sind heu te d u r c h e ine - ge legen t l i ch 
auch allzu kr i t i sche - N e u b e w e r t u n g p r o f a n i e r t worden . " (p. 130) 
Dies ist ein na tü r l i cher und gle ichzei t ig n o t w e n d i g e r Prozeß, den als 
Kritik an unseren V o r f a h r e n au fzu fa s sen - w i e ihn einige in te rpre -
t ieren - , unr ich t ig w ä r e . „ E b e n s o wie d ie ä l t e re F o r s c h u n g v ie les 
d e m Frühch r i s t en tum z u g e w i e s e n hat. da s h e u t e unserer k r i t i schen 
Be t r ach tungswe i se n ich t m e h r s tandha l ten k a n n , müssen wi r u n s 
auch klar sein, d a ß u n s überkr i t i sches S e h e n e b e n s o ve ran l a s sen 
wi rd , m a n c h e s a u s z u s c h e i d e n , das v ie l le ich t d o c h im f rühchr i s t l i -
chen Leben , Heini u n d Kel t se inen Platz g e h a b t hat. So lche Übe r -
l egungen aber m ü s s e n zur Einsicht f ü h r e n , d a ß wir mit de r Ers te l -
lung von Funds ta t i s t iken vors ich t ig sein m ü s s e n , da d iese z u m i n -
des t f eh le rhaf t , w a h r s c h e i n l i c h sogar fa lsch sein w e r d e n . " (p. 130) 
M. Pollak be r i ch t e t über d ie F o r s c h u n g in Maute rn (Fav iana ) . 
Den A n l ä n g stell t ein 1890 zum V o r s c h e i n ge langter F i n g e r r i n g 
dar . E ine wich t ige S ta t ion ist der z w i s c h e n 1957 und 1959 f re ige-
legte B a u k o m p l e x , d e n die Ausgräber in a ls „ M o n a s t e r i u m iuxta 
m u r o s " interpret ier te (p. 154). V o m G e s i c h t s p u n k t des Chr i s t en -
t u m s ist es d e s h a l b ein sehr wich t iger Or t , we i l Sever inus laut vita 
Severini in d ieser S t ad t ges to rben ist. D u r c h d ie g e m e i n s a m e B e -
w e r t u n g der Sch r i f t que l l en und a r c h ä o l o g i s c h e n Funde e rha l t en wir 
ein Bild vom chr i s t l i chen Leben dieser S tad t . 
Im fo lgenden Refe ra t geht es um d ie K l e i n f u n d e aus d e m St. 
L a u r e n z d o m zu Lorch . A n h a n d a u s g e w ä h l t e n Keramikma te r i a l s 
m ö c h t e Ch. S e h w a n z a r zwei Fragen b e a n t w o r t e n . Das Unte r -
s u c h u n g s e r g e b n i s be tä t ig te die B e h a u p t u n g e n L. Eckhar t s , d ie sich 
e inerse i t s auf das B a u w e r k unter dem I. D o m , z u m anderen a u f j e n e 
Person bezogen , d ie z u r Zei t des Seve r inus d i e s e s Geb ie t b e w o h n t e , 
w e n n das Geb ie t ü b e r h a u p t b e w o h n t wa r . E n d e r g e b n i s d e r Un te r -
s u c h u n g der K e r a m i k f u n d e ist also, d a ß d ie Blütezei t de s B a u w e r -
kes unter dem I. D o m im 2 . - 3 . Jh. lag. D ie F u n d e des 5. J a h r h u n -
der t s w i e d e r u m b e l e g e n „die A n w e s e n h e i t von Personen zur Zei t 
d e s hl. Seve r in" (p . 180). Das Refera t k a n n u n s als Lehre d i e n e n , 
w ie unbed ing t n o t w e n d i g und wich t ig d i e A u f a r b e i t u n g d e r Kle in -
f u n d e ist. Ich hal te d i e s e Lehre desha lb f ü r be tonenswer t , wei l ich 
weiß , daß die D e p o t s unse re r Museen e ine Vie lzah l an so lchen noch 
unve rö f fen t l i ch ten K l e i n f u n d c n v e r w a h r e n . G e r a d e weil sie n o c h 
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n ich t au fgea rbe i t e t w u r d e n , fehlen sie bei d e r B e w e r t u n g von G e -
b ä u d e n . ob nun in b e z u g auf deren Funkt ion o d e r aber deren Dat ie -
rung . Und in m e h r e r e n Fäl len könnten d i e se F u n d e e n t s c h e i d e n d 
z u r Fes ts te l lung d e s s e n be i t ragen , ob Chr i s t en das G e b ä u d e b e n u t z t 
h a b e n oder nicht . 
F. Glaser s t eue r t zu d e m Band e ine Z u s a m m e n f a s s u n g ü b e r 
d ie Chr i s t i an i s i e rung von N o r i c u m M e d i t c r r a n e u m und R. P i d i n g 
ü b e r die Male re ien in d e n f rühchr is t l ichen Ki rchen von N o r i c u m 
bei . 
H. Tóth s ch re ib t ü b e r das p a n n o n i s c h e Chr i s ten tum." Als Re-
zens ie rende m ü ß t e ich n a h e l i e g e n d e r w e i s e au f den Art ikel a m 
ehes ten e ingehen , i n s b e s o n d e r e da ich mich se lbs t ebenfa l l s mi t d e r 
G e s c h i c h t e und d e m C h r i s t e n t u m von P a n n o n i é n befasse u n d im 
E r g e b n i s dessen d ie f r ühe r berei ts e r w ä h n t e M o n o g r a p h i e pub l i z i e r t 
habe . In dieser M o n o g r a p h i e ist meine A n s i c h t zu lesen, die in m e h -
reren Punkten von d e r M e i n u n g E. Tó ths a b w e i c h t . Persönl ich ha l t e 
ich M e i n u n g s u n t e r s c h i e d e , wer auch d ie gegensä t z l i che A n s i c h t 
ver t re ten mag, fü r se lbs tvers tänd l ich und n u t z b r i n g e n d . D e n n so 
k a n n sich ein g e s u n d e r f ach l i che r Disput en t f a l t en , der al le Be te i -
l igten der Wahrhe i t n ä h e r br ingen kann. Da e s zu einem so l chen 
Dispu t j e d o c h n ich t g e k o m m e n ist, m ö c h t e ich mich hier e i n e r 
S t e l l u n g n a h m e zu d e m genann t en Beitrag en tha l t en . 
Die fo lgenden R e f e r a t e des Bandes v e r w e n d e n als Q u e l l e n 
n ich t m e h r das a r c h ä o l o g i s c h e Mater ia l , s o n d e r n schr i f t l iche D o k u -
m e n t e , und b e f a s s e n s ich eher mit der K i r chenorgan i sa t i on v o m 
B e g i n n des 8. J a h r h u n d e r t s an. 
Es ist gut und nü tz l i ch , in e inem F a c h b u c h zu blät tern, de s sen 
B e z ü g e u m f a n g r e i c h e In fo rma t ionen zur Li te ra tu r geben . D ie 
K e n n t n i s der Fach l i t e r a tu r ist Pflicht, d ie B e z u g n a h m e aber e i n e 
S a c h e der Ehre. In d i e se r Hins ich t erweis t s ich d a s vor uns l i e g e n d e 
B u c h als vorb i ld l ich . Der Re ich tum der a n g n e f ü h r t e n Li teratur u n d 
d ie Präzisi tät d e r B e z ü g e sind um es mi t d e m häuf ig v o r k o m -
m e n d e n , als Phrase g e l t e n d e n Begr i f f zu f o r m u l i e r e n - übe rwä l t i -
gend . W a s das v o r l i e g e n d e T h e m a anbe lang t ist es ein H a n d b u c h , 
de s sen Nutzen sich n ich t nu r daraus erg ib t , d a ß man zah l r e i che 
D i n g e in e inem B a n d n a c h s c h l a g e n kann, s o n d e r n auch daraus , d a ß 
es Ideen für d ie w e i t e r e Arbe i t vermit tel t . W e n n es B e h a u p t u n g e n 
aufs te l l t , verweis t e s g le i chze i t ig auch au f d i e Mänge l , wie be i -
sp i e l swe i se so lche A u s s a g e n , d ie dadurch w a h r s ind , daß sie s chon 
o f t gesag t oder von i rgend j e m a n d e m n i e d e r g e s c h r i e b e n w u r d e n . 
E igen t l i ch ist l inser B e r u f so, d a ß wir fas t i m m e r s icher sein kön -
nen , d a ß ein Großte i l u n s e r e r Behaup tungen nu r „ a u f dem heu t igen 
S t and der W i s s e n s c h a f t " w a h r ist, denn „ä l te re h i s to r i sche E p o c h e n 
l ie fern nur selten s ta t i s t i sch auswer tbare Da ten , d ie es e r l auben 
k ö n n t e n , die B e d e u t u n g e ines Phänomens k u r z e r h a n d an der Zah l 
von dessen B e z e u g u n g e n a b z u l e s e n " (p. 1). G e r a d e d iese T a t s a c h e n 
sol l ten uns u m s o m e h r a n s p o r n e n , die u n t e r s u c h t e h is tor ische Per io-
de zu vers tehen. V e r s t ä n d n i s und Erkennen e i n e s Zei ta l ters in sei -
nen Z u s a m m e n h ä n g e k ö n n e n viel dazu be i t r agen , der Wi rk l i chke i t 
n a h e zu k o m m e n . 
Das Lesen d e s B a n d e s und der „heu t ige S t a n d der W i s s e n -
s c h a f t " er innern an ein v o r längerer Zei t e r s c h i e n e n e s Buch, d a s 
g l e i c h s a m als A u s r u f e z e i c h e n vor uns s teht . ' D a s Buch beg inn t mi t 
e i n e m Cicero-Zi ta t : „Nih i l eninr s empe r f lo re t ; aetas succcd i t 
ae ta t i . " (Nichts b le ib t e w i g ; ein Zei ta l ter ve rgeh t , d a s andere folgt . ) 
D ie se s Mot to ve r s innb i ld l i ch t d ie S t i m m u n g , d i e das Buch a u s -
d rück t , näml ich d a ß w i r - im Gegensa t z zur h e u t e vo rhe r r schenden 
M e i n u n g nicht au f d i e Evo lu t ion , sondern g e r a d e w e g s auf d ie De-
v o l u t i o n zus teuern . D i e s s e l b e Ans ich t k o m m t auch in der T a t s a c h e 
z u m Ausd ruck , d a ß wi r im Z u s a m m e n h a n g mi t d e m R ö m i s c h e n 
I m p e r i u m ebenfa l l s von N i e d e r g a n g sprechen . D e r heu te a l l geme in -
gültigen In te rp re ta t ion z u f o l g e b e d e u t e t „ N i e d e r g a n g " d e n Verfa l l 
des Imper ium R o m a n u m . Für d e n M e n s c h e n der Ant ike a b e r w a r er 
wesent l ich m e h r , und zwar d e r B e g i n n j e n e s Ma te r i a l i s i e rungs -
prozesses , d e s s e n ze r s tö render E i n f l u ß heute b e s o n d e r s spü r ba r 
wird. In fo lge d i e s e s Prozesses ist fü r u n s d ie E rkenn tn i s mi t d e m 
Kennen le rnen n e u e r A n g a b e n iden t i sch , desha lb sind w i r d a t e n -
zentr isch, w ä h r e n d die Erkenn tn i s fü r den M e n s c h e n d e s A l t e r t u m s 
die W i e d e r e r l a n g u n g j e n e s sei t e n d l o s e n Zei ten v o r h a n d e n e n All-
wissens b e d e u t e t e , in dessen Bes i t z de r Mensch in prieipio w a r . " 
Religion und Ph i lo soph ie ha l fen d e m M e n s c h e n der A n t i k e dabe i , 
was er v o m C h r i s t e n t u m in n o c h h ö h e r e m M a ß e e rwar te t e . U n d er 
bekam die e r w a r t e t e Hilfe , d e s h a l b k o n n t e sich das C h r i s t e n t u m 
verbrei ten. In d iese r Hins icht e r w i e s sich die mos maiorum, j e n e 
„auf der t r ad i t i one l l en r ö m i s c h e n W e r t o r d n u n g b e r u h e n d e , letzt-
endlich du rch die r ö m i s c h e Re l ig ion gehe i l ig te Ideenwel t und j e n e r 
Ve rha l t enscodex" , d ie im R ö m i s c h e n Imper ium bis dah in d ie Rol le 
der „e inhe i t l i chen Rich t l in ie" s p i e l t e n , " als schwach . W e n n Lehr-
bücher, h i s to r i s che A b h a n d l u n g e n o d e r Gesch ich t s l eh re r b e i n a h e 
mit der S i c h e r h e i t und H ä u f i g e i t e i n e s A x i o m s vc r l au tba r en , d i e 
„ h e r k ö m m l i c h e R e l i g i o n " hät te d a s V o l k der An t ike „n ich t be f r i e -
digt", dann fo lge rn sie zume i s t au f e ine zum A t h e i s m u s t e n d i e r e n d e 
Haltung, o b w o h l d ieses S y m p t o m , ge rade en tgegengese t z t , ein 
Zeichen für d i e S e h n s u c h t nach d e r von Piaton ge lehr ten „ L i e b e " , 
nach der „ W e l t d e r Ideen", nach G o t t und der H i n w e n d u n g zum 
Arche typus ist; d o c h da es sich u m d a s Chr i s t en tum handel t , k ö n n t e 
man auch s agen : das Sehnen nach d e r „ V o l l k o m m e n h e i t d e r Z e i t " . " 
Dieses P h ä n o m e n läßt sich nu r s c h w e r durch Daten e r f a s s e n . 
Deshalb birgt d i e vo rab zit ierte Fe s t s t e l l ung von H. W o l f f , „ä l t e re 
historische E p o c h e n l iefern nu r s eh r se l ten statistisch a u s w e r t b a r e 
Daten. . ." (p. 1), soviel Wahres . G e r a d e d iese zurecht g e t r o f f e n e 
Feststel lung m a h n t uns, daß m a n s ich der Exis tenz des C h r i s t e n -
tums in der e r s ten Zei t nicht mi t t e l s Daten , sondern au f a n d e r e m 
Wege nähern da r f . Nich t die von u n s v e r m u t e t e Organ i sa t ion d ü r f e n 
wir e rwar ten , v i e l m e h r wird sich d a s we i t e r oben eben fa l l s von H. 
Wolf f e r w ä h n t e Zi ta t aus Mt. 18, 2 0 bewahrhe i t en . Dieses Z i t a t er-
klärt viel leicht , w a r u m es so s c h w i e r i g ist, sich mi t dem C h r i s t e n -
tum lediglich a ls v e r g e g e n s t ä n d l i c h t e Mate r i e zu b e f a s s e n . Der 
heutigen Zei t ist es , g laube ich, e n d g ü l t i g ge lungen , da s C h r i s t e n -
tum zur v e r g e g e n s t ä n d l i c h t e n M a t e r i e zu degradieren , w e n n auch 
zu einem h o h e n Preis . Zu w e l c h e m Preis , das verdeut l ich t e in Z i t a t 
am besten: „ E s ist m e i n e feste Ü b e r z e u g u n g , daß das heu t ige E u r o -
pa nicht den G e i s t Go t t e s o d e r d a s C h r i s t e n t u m verwi rk l i ch t , son-
dern den Geis t d e s Sa tans . Satan ha t d e n größten Erfo lg , w o er mi t 
dem N a m e n G o t t e s au f den L ippen e r sche in t . Europa ist heu t e nur 
noch dem N a m e n nach chr is t l ich . In Wirk l ichke i t be te t e s den 
M a m m o n a n . " " 
D. Gáspár 
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3 1 8 R E C E N S I O N E S 
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Gebie te . Was P a n n o n i é n anbelangt , h a b e ich selbst e inen K a t a l o g 
zusammenges te l l t . E r l iegt vorerst n o c h im Manusk r ip t vo r u n d 
trägt in der g e g e n w ä r t i g e n Form den Ti te l : P a n n ó n i a k e r e s z t é n y s é g e 
(Das Chr i s ten tum Pannon iens ) . A b g e s c h l o s s e n 1994. Diese A r b e i -
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formulier t , w e l c h e d ie chris t l ichen D e n k m ä l e r , die e h e m a l s f ü r 
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L. T ö r ö k : C o p t i c A n t i q u i t i e s I—II. M o n u m e n t a An t iqu i t a t i s 
ext ra f ines H u n g á r i á é reper ta II—HI. ( red. J. Gy . Szi lágyi) , „ L ' E r m a " 
di Bre tschneider , R o m a 1993. 
Grazie a l l ' e d i t o r e i ta l iano di i l lus t re passa to , si t rova m o d o di 
pubbl icare r e g o l a r m e n t e in fa t tura ecce l l en t e i m o n u m e n t i di ant i -
chi tà conservat i n e l l e col lezioni unghe res i , ogget t i trovati al di fuor i 
del suolo d e l l ' U n g h e r i a odierna. 
1 volumi de l l a ser ie sopra m e n z i o n a t a , pubbl ica te s o n o o p e r e 
di László T ö r ö k , i l lus t re special is ta dei m o n u m e n t i del c r i s t i anes i -
m o orientale. Q u e s t i tomi c o m p r e n d o n o i ca ta loghi degl i ogge t t i 
copti del M u s e o di Bel le Arti e del M u s e o del le Arti A p p l i c a t e di 
Budapest , e, ino l t re di a lcune col lez ioni p r iva te ungheres i . 11 p r i m o 
vo lume (pp. 74 e tavv. 91) - d o p o u n a b reve i n t roduz ione - si 
occupa dei m o n u m e n t i di pietra, di b r o n z o , di ce ramica , di s ta tue In 
terracotta, di ogge t t i di osso e di ve t ro . L ' A u t o r e a l l ' i n iz io del vo lu-
m e cara t ter izza p e r la desc r i z ione par t ico la reggia ta il cap i te l lo 
cor inz io di t ipo di S a q q a r a c o n s e r v a t o nel M u s e o di Bel le Arti a 
Budapes t ( C a t a l o g o A 1. tav. 1 ), d o p o d i c h é tratta due s t a tue cop te 
di pietra: un l e o n e g iacen te ed u n a t es ta u m a n a (B 1 - 2 , tav. II), 
l ' u l t ima v e r o s i m i l m e n t e un l avoro del IV secolo. Poi s e g u o n o i 
r i t rovament i p icco l i : o t to ogget t i di b r o n z o , fra questi u n a s ta t tuet ta 
f emmin i l e (C 8, tav . V): q u e s t ' u l t i m a t i ene uno specchio ne l l a m a n o 
sinistra ( da t az ione = sec. VI). L ' A u t o r e , pa r lando del le m a s c h e r e 
copte del s a r c o f a g o di m u m m i a del d e t t o m u s e o (D 1, tav. V I ; cf . D 
2 - 4 , tav. VI; D 5 - 8 , tav. VII): in riferimento al p e z z o m e g l i o 
conse rva to va in f o n d o al p r o b l e m a d e l l a sopravv ivenza del t ipo dei 
sarcofagi a n t r o p o m o r f i fatti p r i m a de l l ' epoca , c r i s t iana ; 
q u e s t ' e v o l u z i o n e i nvece è stata f in i ta c o n il decreto di T e o d o s i o I, 
nel quale l ' i m p e r a t o r e soppresse i c o s t u m i pagani . Fra i ven t iqua t t ro 
vasi copti del M u s e o di Belle Arti ( B 1 - 2 4 ) m e n t a n o a t t enz ione 
par t icolare d u e a n f o r e orna te di p i t t u ra c o n varie figure (E 4, tavv. 
I X - X ) . I vasi a f o r m a di testa c o s t i t u i s c o n o un so t tog ruppo : quest i 
ogget t i copt i s e g u o n o le t radiz ioni c l a s s i c h e (E 10 -24 , t avv . XIV 
XVIII) . Ques t i vasi s o n o p roduz ion i del luogo di p e l l e g r i n a g g i o di 
A b u M e n a e s e r v o n o v e r o s i m i l m e n t e c o m e oggett i l i turgic i per 
ce lebrare il rito di eologia. Agli ogge t t i caratterist ici p r o v e n i e n t i dal 
luogo m e n z i o n a t o a p p a r t e n g o n o a n c h e le ampul le di San M e n a s , le 
quali sono d i f f u s e anche nel le P r o v i n c i e occidental i d e l l ' I m p e r o 
R o m a n o (vedi P. Loprea to : Le a m p u l l e di San Menas e la d i f f u s i o n e 
del suo cu l to n e l l ' A l t o Adr ia t ico , (in Ant ichi tà Al toadr ia t i ca XII, 
Aqui lea e l ' O r i e n t e Medi t e r raneo , U d i n e 1977, pp. 4 1 1 - 4 2 8 ) . Nel 
M u s e o di Be l l e Arti di Budapes t s o n o state col locate qua t tord ic i 
ampul le (F 1 - 1 4 , tavv . X X - X X V I ) . Ques t i vasi in m a g g i o r par te 
p r o v e n g o n o da l l a co l l ez ione de l la S i g n o r a B. Agai , la q u a l e lei na 
raccol to in Egi t to . 
Nel la c o l l e z i o n e di te r racot te del m u s e o hanno i m p o r t a n z a 
par t icolare le figure femmini l i (G 1 - 6 1 ) . L ' au to re in iz ia le tratta-
z ione di ques t e figure con una b r e v e in t roduz ione la q u a l e con t i ene 
in formazion i impor tan t i (pp. 3 0 - 3 1 ) t ra t tando i p r o b l e m i del le 
o f f i c ine e de l l a d a t a z i o n e dei pezz i t rovat i nei sepolcr i . L. Török 
met te in r i l ievo l ' i m p o r t a n z a del g r a n d e centro cu l t i co A b u Mena . 
Tra le s ta tue f e m m i n i l i lo s t u d i o s o tratta de t t ag l i a t amen te una 
statuetta di Is ide a l la t tante m o l t o s t i l i zza ta (G 6, tavv . X X I X ) ; nel 
m u s e o si t rova a n c h e una va r i an te p i ù realist ica di q u e s t o t ipo (G 
33, tav. XLI ) . E m e r i t o di m e n z i o n a r e c h e la m a g g i o r pa r t e del le 
terracot te f e m m i n i l i e f r a m m e n t i cos t i t u i t a di teste. Le s ta tue t te di 
argilla in tegre s o n o assai pochi , f ra le qual i vale la p e n a r icordare 
una figura a b r acc i a aper te (H 4, tav . XLII) . Fra i ma te r ia l i del 
M u s e o di Be l l e Arti di B u d a p e s t si t r o v a n o anche s t a tue di f igure 
equestri e di a n i m a l i (J 1 - 1 7 , tavv . X L V I I - L X X I I e K 1 - 9 , tavv. 
L X X I I I - L X X V I ) . N e l l ' u l t i m o g r u p p o la più notevole è la figura di 
una s c immia o r a n t e (K 3, tav. L X X I V ) . Il Török non si o c c u p a del le 
lucerne di argi l la del museo , p e r c h é q u e s t e sono già s ta te pubb l i ca t e 
da T i h a m é r S z e n t l é l e k y (Anc i en t L a m p s . M o n u m e n t a Ant iqu i ta t i s 
extra f ines H u n g á r i á é reperta I, B u d a p e s t 1969). 
D o p o il g r u p p o dei sigilli di a rgi l la (L 1 - 8 , t avv . L X X V I I -
L X X X I ) s e g u e il g r u p p o degli ogge t t i di ceramica a va r i e des t ina-
zioni (M 1 - 3 , tavv . L X X X I i - L X X X I I I ) , dopod iché il T ö r ö k parla 
di oggett i di ma te r i a l e più duro , c o m e le sculture di l a v a g n a (N 1-
16), fra q u e s t e si v e d e una s ta tua in piedi , senza tes ta (N 1, tav. 
LXXXIV) . M o l t o var iab le è il m a t e r i a l e , del quale L. T ö r ö k classi-
fica c inque g rupp i . Il p r imo c o n t i n u a la t radiz ione e l l en i s t i ca (O 1 -
2, tav. L X X X I X ) , il s econdo m o s t r a u n a tendenza g e o m e t r i c a (P 1 -
25, tavv. X C - X C V I I ) . Fra gli ogge t t i appar tenent i agl i altri tre 
gruppi p r e s t i a m o a t tenz ione ad u n a bat tola , la q u a l e se rv iva per 
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ind ica re i tempi di p r egh ie r a in un m o n s t e r o (Q 1, tav. XCVII I ) . Il 
p r i m o v o l u m e del c a t a l o g o f in i sce c o n le descr iz ioni di a lcuni pezzi 
di l egno (U 1, tav. C V I ) e di ve t ro (V 1 - 2 , tav. C V I ) . 
Il s e c o n d o v o l u m e del c a t a l o g o (pp. 74) con t i ene la descr i -
z ione anal i t ica dei tessuti copt i dei muse i statali di Budapes t 
( M u s e o di Belle Arti , M u s e o de l le Arti Appl ica te ) . A n c h e ques ta 
pa r t e é r i c c a m e n t e i l lustrata (91 tavole , f ra i qual i 12 a color i) . 
N e l l ' i n t r o d u z i o n e di q u e s t o t o m o L. T ö r ö k p re sen ta una v i s ione 
d ' i n s i e m e del m e t o d o del la racco l ta dei mater ia l i di tessut i copt i . 
N e l l ' a n a l i s i cr i t ica de l la s toria di ques te r icerche , l ' A u t o r e cons ide ra 
i r isul tat i nuov i , spec i a lmen te quel l i di Msgr . Du Beurge t . L. Tö rök 
fa c e n n o alle forze s tor iche e spir i tual i , le qual i t r a s f o r m a n o lo stile 
dei tessut i copti da l le decoraz ion i f igural i e l len is t iche f ino al 
g e o m e t r i s m o n e l l ' e p o c a m u s u l m a n a dei secoli XI—XII. (In ques to 
p r o c e s s o un fa t tore assai Impor tan te l ' i n f l u s s o de l la re l ig ione 
i s lamica . ) In ques to p roces so la r e l ig ione i s lamica e b b e un no tevo le 
in f lusso . 
L a desc r i z ione dei tessut i copt i del M u s e o del le Arti App l i ca te 
di B u d a p e s t è stata e segu i t a in p r e c e d e n z a da Á k o s Kiss ( T h e Late 
A n t i q u i t y Text i le Co l l ec t ion of the M u s e u m o f Industr ia l Arts, 
A n n a l e s Sc ien t i a rum Budapes t i en s i s de R o l a n d o Eö tvös n o m i -
na tae , Sec t io Class ica , 8, 1980, pp. 5 9 - 1 3 7 ) , q u e s t o mate r ia le nel 
con t e s to del le al tre co l lez ion i p u ò forn i re nuovi aspet t i pe r la 
va lu t az ione . 
L ' e s a m e di de t to ma te r i a l e c o m m i n c i a con i mot iv i 
o r n a m e n t a l i di cerchi , diastr i e di quadra t i (T 1 - 1 6 , t a w . X V I -
XX1III) , segui t i da f r a m m e n t i di tappet i con o rnamen t i f loreal i (T 
1 7 - 2 5 , t avv . X X I V - X X V I ) . In r i gua rdo alle r appresen taz ion i c h e 
d e c o r a n o i tessuti , h a n n o u n ' i m p o r t a n z a par t i co la re i f r a m m e n t i 
f igura l i = (le bes t ie che ricorrono) (T 26, tav. 1. a color i ) , poi le 
f igure danzan t i , le qual i f a n n o f e d e degl i inf lussi e l lenis t ic i (T 
27, tav. X X V I ) ; è da no ta re , c h e il m o t i v o degl i an imal i corrent i si 
t r o v a n o in var iazioni d ive r se sui f r a m m e n t i . C o m u n q u e gli 
o r n a m e n t i f igural i s o n o assai var iabi l i : f igure di uccel l i (T 40 , tav. 
X X X I I I ) , scena di cacc ia (T 42 , tav. I); r igua rdo a l l ' u l t ima l ' A u t o r e 
fa a p p e l l o ai mosa ic i di An t ioch ia . È mer i to di m e n z i o n a r e u n a 
r a p p r e s e n t a z i o n e assai p r o b l e m a t i c a (due f igure indossa te) , la qua l e 
decora a n c h e la coper t ina del v o l u m e . Nel g r u p p o n o m i n a t o ha un 
va lore spec ia l e un res iduo di t appe t to o rna to con Eroti e an imal i (T 
48, tav. VI) , r i fer ibi le al cos ide t t o „ate l i er di Z a c c h a r i a " di Akh-
m i m . Ne l cons idera re i mot iv i decora t iv i dei tappet i , L. T ö r ö k 
d i m o s t r a non solo i rapport i con i mosa ic i , m a anche con le pi t ture 
mura l i . Fra gli ogget t i conse rva t i ne l le col lez ioni soprade t te è 
mer i to di una par t ico la re a t t enz ione un f r a m m e n t o di tess i le o rna to 
di u n a fog l i a in f o r m a di cuore , sul la qua l e si v e d o n o sei f igure in 
due registr i sopra imagin i di P o s e i d o n e ed Amfi t r i t e , so t to quest i la 
r a p p r e s e n t a z i o n e del la p e s c a nel Ni lo (T 69, tav . IX) . F igure 
m i t o l o g i c h e si i ncon t r ano a n c h e sugli altri atri rest i , p. es. sul 
f r a m m e n t o di tappeto di una N e r e i d e (T 73, tavv. XIV) : q u e s t o è 
stato acqu i s i to dalla C o l l e z i o n e For re r (ora nel M u s e o de l le Arti 
App l i ca t e a Budapes t ) . Ques t i pezzi sono r e l a t i vamen te ant ichi , 
men t r e ne l le col lezioni soprade t t e si t r ovano a lcuni f r a m m e n t i con 
deco raz ion i geomet r i che , le qual i m o s t r a n o lo st i le dei secol i (p. es. 
T 90, tav. II) VII ed V i l i . 
N e l l a co l l ez ione cop ta del M u s e o del le Arti App l i ca t e ha u n a 
i m p o r t a n z a par t ico la re un res to di t appe to acqu is i to da l la Col lez i -
one Pető, sulla qua le è stata r a f f igu ra t a la scena d e l l ' A n n u n c i a z i o n e 
(T 94, tav. LUI); L. T ö r ö k ne o f f r e un ' ana l i s i a p p r o f o n d i t a , met -
t endo in r i l ievo ana log ie i conogra f i che , c o m e divers i m o n u m e n t i 
siriani (la ca t tedre di M a s s i m i a n o conse rva to a R a v e n n a , il 
P ro toevange l i a r io di G iovann i ) , e n u m e r a n d o a n c h e le sopravv i -
3 1 9 
v e n z e del suo t ipo i c o n o g r a f i c o (a f f resco da El Hadra , scul tura di 
Sitt M i r i a m , poi il f r o n t e s p i z i o di s innasar io di M o r g a n (Ms. 507 . ) , 
l ' u l t i m o è s ta to fa t to n e l l ' a n n o 914) . N o n m e n o impor t an t e è il r e s to 
di un clavus (T 95, tav. LIV) , il qua le (con il f r a m m e n t o di N o . T 
96) si e ra conse rva ta c o m e la d e c o r a z i o n e di u n a tunica. Su q u e s t o 
p e z z o - f ra le altre figure - si v e d e un ange lo , p a r l a n d o n e l ' A u t o r e 
f a r i f e r i m e n t o a f r a m m e n t i c o n iscr iz ione „ A l l a h " e sot to l inea le s u e 
re laz ion i c o n l ' a r te de l l a d inas t i a degl i O m m e y a d i del secolo V i l i 
(pp . 5 3 - 5 4 ) . 
Ci s o n o anche a lcun i pezz i , i quali d i m o s t r a n o la s o p r a v v i -
v e n z a di t radiz ioni e l l en i s t i che a l l ' i n iz io d e l l ' e p o c a is lamica, c o m e 
p. es. un resto di t a p p e t o c o n i m m a g i n e di v o l p e di deser to ( F e n -
necus zerda: T 133, tav. LVII I ) , in alcuni altri pezz i si r if let te l ' a r t e 
dei Fa t imid i ( c o m e p. es. un t a p p e t o con f igure di an imal i = T 136, 
tav. L1X; T 138, tav XI; cf . T. 167, tav. L X X ) . A l l o stile i s lamico si 
a g g i u n g e anche un f r a m m e n t o di t appe to assai impor tan te de l 
M u s e o di Belle Arti , su l la q u a l e si vede u n a d a n z a t r i c e della t es ta 
m o l t o p ia t ta (T 167, tav. XIII) . Dal r icco c a t a l o g o v o g l i a m o r i co r -
da re f i n a l m e n t e due f r a m m e n t i di t appe to deco ra t i con due figure 
u m a n e in prospe t to : u n o c o n rappresen taz ion i di o ran t i (T 183, t av . 
X I V ) , l ' a l t ro con due figure tenent i una gh i r l anda ( T 186, tav. X V ) , 
t u t t ' e d u e r i specchiant i lo st i le de l la d inas t ia dei Fa t imid i . 
Per c o n c l u d e r e il nos t ro b r e v e e same , p r o v a a l l ' e v i d e n z a c h e il 
ca t a logo ' di m o n u m e n t i copt i di Lász ló T ö r ö k p re sen ta mater ia l i 
assai r icchi e di g rande va lo re . Le datazioni d e l l ' A u t o r e p r e n d o n o in 
c o n s i d e r a z i o n e non so lo l ' e s a t t a desc r i z ione dei mate r ia l i , di r ich is -
s ime a n a l o g i e e di solidi a r g o m e n t i , m a anche - r i g u a r d o gli ogget t i 
impor tan t i - ci o f f r o n o anal is i c h e s o n o quas i dei saggi a se s tant i . 
Le anal is i del lo s tud ioso u n g h e r e s e co l locano gli ogge t t i menz iona t i 
n e l l ' e v o l u z i o n e più c h e s emimi l l ena r i a d e l l ' a r t e copta . Q u e s t o 
m e t o d o compara t ivo , il q u a l e si e s t ende u g u a l m e n t e ai p rob l emi 
tecnic i , stilistici e di b o t t e g a e sopra t tu t to a l l ' i c o n o g r a f i a , fo rn i sce 
e s e m p i o a futuri ca ta loghi s imil i c h e t ra t tano co l l ez ion i di ma te r i a l e 
c o p t o di altri muse i . Ci si d i s p i a c e u n i c a m e n t e de l l a mancanza di 
ma te r i a l e cop to del M u s e o Dér i a Debrecen e de l l a desc r i z ione de l l e 
a m p u l l e di San M e n a s del M u s e o Bib l i co del C o l l e g i o R i fo rma to a 
B u d a p e s t . 
Z. Kádár 
S. T r u g l y : D a s V o l k d e r G r e i f e n u n d L ö w e n . Awar i sches 
G r ä b e r f e l d in K o m á m o - S c h i f f s w e r f t . Ka l l i g ram, Pozsony 1994, 
80S. 
E i n e den Ze i t raum von m e h r als 1000 J a h r e n u m s p a n n e n d e 
Arbe i t ist d iese be im V e r l a g Ka l l i g r am in u n g a r i s c h e r Sprache er -
s ch i enene M o n o g r a p h i e : a r c h ä o l o g i s c h e G r a b u n g e n , bei d e n e n 
F u n d e von b e e i n d r u c k e n d e r S c h ö n h e i t ans T a g e s l i c h t k a m e n , 
v e r a n l a ß t e n den Autor , se ine M e i n u n g über d i e gegens t änd l i che 
H in - t e r l a s senscha f t de r A w a r e n fü r ein b re i t e s P ub l i kum 
z u s a m m e n -
z u f a s s e n . 
S á n d o r T rug ly ist b e i m D o n a u l ä n d i s c h e n M u s e u m zu K o m á -
rom ( K o m a r n o , S lowake i ) als A r c h ä o l o g e tätig. S e i n e n Absch luß an 
der Ph i lo soph i schen Faku l t ä t d e r E ö t v ö s - L o r á n d - U n i v e r s i t á t Buda-
pes t m a c h t e er 1976, und z w a r - w i e auch der G e i s t se ines Buches 
und sein Stil verraten - als S c h ü l e r von G y u l a Lász ló . Selbst-
ve r s t änd l i ch riß sein e n g e r K o n t a k t zu den u n g a r i s c h e n Kol legen 
sei ther n i ch t ab; Bewe i s d a f ü r ist un te r a n d e r e m , d a ß Éva G a r a m , 
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le i tende Mi ta rbe i t e r in des U n g a r i s c h e n N a t i o n a l m u s e u m s , Lektor in 
der M o n o g r a p h i e war . 
A u f d e m farb igen Vorde r - u n d R ü c k e i n b a n d d e s B u c h e s mi t 
a n s p r u c h s v o l l e m Äußeren wi rd se in a u ß e r g e w ö h n l i c h e r T i te l leben-
dig: de r G r e i f e ines reich v e r g o l d e t e n hand te l l e rg roßen Pferde-
gesch i r rbe sch l ags bl ickt e i nem a u f e ine r Klapper a b g e b i l d e t e n bär-
tigen A w a r e n ( ? ) ins Anges ich t . 
Im Vorwort stell t der A r c h ä o l o g e mit Recht fes t , d a ß es sich 
um e ines d e r r e ichs ten awarenze i t l i chen Gräbe r f e lde r d e s Ka ipa t en -
beckens hande l t . Al lerd ings v e r s c h w e i g t er b e s c h e i d e n , d a ß gerade 
das Mater ia l d i e se s Fundor tes s o w i e d ie Forschungen d e s Autors es 
e rmög l i ch ten , e ine Reihe so lch w i c h t i g e r Fragen a u f z u w e r f e n und 
zu lösen, d i e d i e f rühmi t t e l a l t e r l i che Archäo log ie w e s e n t l i c h voran-
brachten: so be i sp ie l swe i se d i e Interpreta t ion und E i n b i n d u n g be-
s t immter u n i k a l e r Funde in d ie euroas ia t i sche g e i s t i g - g e g e n s t ä n d -
liche H i n t e r l a s s e n s c h a f t ( H a l f t e r b e s c h l a g mit L ö w e n u n d Gre i fen , 
K o p f b u s c h h ü l s e , G ü r t e l b e s c h l a g mi t Kreuzze ichen) , gese l l s cha f t s -
his tor ische Be t r ach tungen ( ad l ige Mit te lschicht) , Bes t a t tungss i t t en 
(Frauen- u n d Kindergräber m i t P fe rden ) , B e o b a c h t u n g e n über Be-
w a f f n u n g u n d K r i e g f ü h r u n g ( Z u s a m m e n s e t z u n g d e r B e w a f f n u n g ) , 
Klä rung b e s t i m m t e r c h r o n o l o g i s c h e r Fragen (g l e i chze i t i ge Anwen-
dung der P reß- und G u ß t e c h n i k im L a u f e des s p ä t a w a r i s e h e n Zei t -
alters) und n ich t zuletzt auch d ie B e w e i s f ü h r u n g d e r z w i s c h e n dem 
G r e i f e n - R a n k e n - S t i l und d e m in se ine r Art e i n m a l i g e n G o l d s c h a t z 
von N a g y s z e n t m i k l ó s b e s t e h e n d e n Bez iehung a n h a n d we i t e r e r Bei-
spiele. 
Z w i s c h e n dem Kapitel .Jittrze Geschichte des awarischen 
Volkes" und d e m Nachwort s p a n n t sich ein G e d a n k e n b o g e n , der 
kurz d ie w ich t ig s t en S ta t ionen d e r awar i schen E l h n o g e n e s s e ent-
sp rechend den von der F o r s c h u n g a l lgemein a k z e p t i e r t e n Hypo-
these z u s a m m e n f a ß t . Die sich v o m Osten bis hin zu d e n Kaipaten 
e r s t r eckende „S t r aße der V ö l k e r " w a r zugle ich e in Schme lz t i ege l 
der v e r s c h i e d e n e n Kul turen: b i s da s in Inner- und Z e n t r a l a s i e n ver-
wurze l t e A w a r e n t u m in K a r p a t e n b e c k e n ange lang t w a r , w o es sich 
nieder l ieß , ha t te es die ku l tu re l l en Trad i t ionen m e h r e r e r e thn ischer 
Gruppen un te r sch ied l i chen U r s p r u n g s ü b e r n o m m e n ( i ranisch-sas-
san id i sche b z w . k a u k a s i s c h - b y z a n t i n i s c h e Kul tu rk re i se ) . 
Das Kapi te l „ A w a r i s c h e G r ä b e r f e l d e r in K o m á r o m " gibt e ine 
fo r s chungs - , w i s senschaf t s - und zug le i ch o r t s g e s c h i c h t l i c h e Zusam-
m e n f a s s u n g . Hie r gedenkt d e r A u t o r nicht nur d e r s ich mit dem 
awar i schen Ze i t a l e r b e f a s s e n d e n e ins t igen Großen d e r ungar i schen 
Archäo log i e , ges ta t te t nicht n u r in d ie G r ü n d u n g u n d d a s Leben des 
Vere ins f ü r G e s c h i c h t e und A r c h ä o l o g i e des K o m i t a t s u n d der Stadt 
K o m á r o m e inen Einbl ick, s o n d e r n br ingt der in te ress i e r t en Öf fen t -
l ichkei t a u c h die Arbei t d e r h e u t i g e n Forscher d e r V ö l k e r w a n d e -
rungsze i t nähe r . 
In d e r S tad t K o m á r n o / K o m á r o m kamen seit A n f a n g des Jahr-
hunder t s ( 1 9 0 9 ) acht a w a r e n z e i t l i c h e Gräbe r f e lde r ans Tages l ich t . 
Auf den Fundor t , de r Inhalt d e s vor l i egenden B a n d e s ist, stieß man 
beim Bau des Ko l l eg iums d e r a m Nordufe r de r D o n a u ge legenen 
S c h i f f t s w e r f t , w o Masch inen spä tawarenze i t l i che G r ä b e r mi t Gür -
tel- und P f e r d e g e s c h i r r b e s c h l ä g e n zu tage fö rde r t en . D ie 1979 be-
g o n n e n e n R e t t u n g s g r a b u n g e n dauer ten m i t k u r z e n Unterbre-
c h u n g e n b i s 1989 an, in ih rem Ver lauf wurden 153 G r ä b e r frei-
gelegt . D a r u n t e r kam, auch in Rela t ion des K a r p a t e n b e c k e n s , e ine 
h e r a u s r a g e n d h o h e Zahl an Re i t e rbes ta t lungen z u m V o r s c h e i n , ins-
gesamt 63 . All da s deutet d a r a u f h i n , daß sich in d e r s t ra tegische 
B e d e u t u n g bes i t zenden G e g e n d - die na tür l i chen G e g e b e n h e i t e n 
der K le inen Schüt t insel s o w i e von Donau und W a a g in Betracht 
gezogen zur Spä t awarenze i t e i n e zah l enmäß ig be t räch t l i che , reich 
mit W a f f e n ausges ta t te P o p u l a t i o n niederl ieß. 
Im Kapitel „ D i e Bestattungsbräuche der Awaren" behande l t 
d e r A u t o r die B e s t a t t u n g s z e r e m o n i e n des a m E n d e des 7. b z w . in 
d e n ers ten Jah rzehn ten d e s 8. J a h r h u n d e r t s anges iede l t en Ethn i -
k u m s : u. a. geht e r a u f d i e T i e f e der G r a b g r u b e n , die Or i en t i e rung 
d e r Gräbe r , d ie Arten d e r g e z i m m e r t e n S ä r g e und die Lage der 
Ve r s to rbenen ein. Z w e i f e l l o s k ö n n e n die a r c h ä o l o g i s c h w a h r n e h m -
ba ren Spuren das d a m a l i g e Leben nicht in se ine r G ä n z e wider -
sp i ege ln , E r w ä h n u n g ve rd i en t j e d o c h au f j e d e n Fall, daß e inze lne 
G r a b k a m m e r n innen e i n e n vo l l s t änd igen Kalkans t r i ch hat ten 
v ie l le ich t dür fen wi r in i hnen N a c h a h m u n g e n d e r an der O b e r f l ä c h e 
e r b a u t e n F a c h w e r k h ä u s e r s ehen . Diese g e h e n f ü r d ie A r c h ä o l o g i e 
im a l lgemeinen spur los ve r lo ren , so d a ß wi r in d e n ze i tgenöss i schen 
S i e d l u n g e n ledigl ich von G r u b e n h ä u s e r n mi t S te inö fen (eventue l l 
von mi t Gräben u m g e b e n e n Jur ten) wi s sen , w i e sie auch im Fal le 
d e s Siedlungsrestes f r e ige l eg t werden k o n n t e n , de r am W e s t r a n d 
d e s G r ä b e r f e l d e s S c h i f f s w e r f t zum Vorsche in kam. 
Bei Re i t e rbes ta t tungen mi t s t r engem Ritual legte man den 
Kr i ege r i m m e r au f d i e r ech te Sei te des G r a b e s , n e b e n ihm, in iden-
t i scher ( N W ) Or i en t i e r ung , lag sein S t re i t roß . Nich ts ist beze i ch -
n e n d e r für d ie g e s e l l s c h a f t l i c h e S te l lung d e r e ins t hier L e b e n d e n , 
a ls d a ß außer den M ä n n e r n auch ihre Frauen u n d S ö h n e mi t Pfe rden 
bes ta t t e t wurden . Die u n z w e i f e l h a f t ma rk i e r t en Grabhüge l abe r fie-
len den fo lgenden J a h r h u n d e r t e n zum O p f e r : wegen der g r o ß e n 
Z a h l P lünde rungen (de ren vo r r ang iges Zie l d i e A n e i g n u n g von 
Ede lme ta l l en g e w e s e n sein dür f t e ) läßt sich a u c h nicht g e n a u fest-
s te l len , we lche G e g e n s t ä n d e man den V e r s t o r b e n e n m i t g e g e b e n 
hat te . Als au f ein T o t e n m a h l h i n w e i s e n d e T i e r k n o c h e n r e s t e k a m e n 
in d e n Gräbern n e b e n P f e r d e g e b e i n e n a m h ä u f i g s t e n K n o c h e n v o m 
Rind , Scha f und G e f l ü g e l ( H a u s h u h n und H a u s g a n s ) , in ger ingere r 
Z a h l Schwe ins - und H a s e n k n o c h e n s o w i e F ischgrä ten bzw. Holz -
und K e r a m i k g e f ä ß e vor . An die a w a r e n z e i t l i c h e H u n d e h a l t u n g und 
J a g d er innern g roße Hundeske le t t e . Die S ä r g e hat te man häu f ig mi t 
a b g e z o g e n e n T i e rhäu t en b e d e c k t (ve rmut l i ch z u r Schu tz gegen Ver-
w ü n s c h u n g e n ) , w o f ü r d i e in der G r a b g r a b e g e f u n d e n e n Schäde l und 
G l i e d e r k n o c h e n B e w e i s s ind. 
Das Kapitel „ G ü r t e l - und Pferdegeschirrzierat, Waffen" unter -
s u c h t die wich t igs ten w ü r d e - und h e r k u n f t s a n z e i g e n d e n Ins ignien 
d e r N o m a d e n sowie d ie d a m i t e ine E inhe i t b i l d e n d e B e w a f f n u n g . 
D e r typ i sche M u s t e r s c h a t z des für d ie S p ä t a w a r e n z e i t charakter i s t i -
s c h e n G r e i f e n - R a n k e n - S t i l s hat sich im L a u f e d e r Z e i t - j e nach zur 
V e r f ü g u n g s t ehenden R o h s t o f f e n und B e a r b e i t u n g s t e c h n i k kont i -
nu ie r l i ch veränder t , u. a. a n h a n d dessen k a n n d ie C h r o n o l o g i e der 
B e l e g u n g des G r ä b e r f e l d e s ver fo lg t w e r d e n : g e o m e t r i s c h e Mot ive , 
M e n s c h e n - , T ie r - und P f l a n z e n d a r s t e l l u n g e n , T i e r k a m p f s z e n e n . Be-
s o n d e r e A u f m e r k s a m k e i t w i d m e t der A u t o r d e n runden und w a p -
p e n l o r m i g e n L ö w e n b e s c h l ä g c n b z w . d e n mi t Löwen verzier ten 
H a u p t r i e m e n z u n g e n . Ein E i n z e l m o t i v stell t d i e Szene au f den Bild-
fe ldern des R i e m e n b e s c h l a g s e iner H a u p t r i e m e n z u n g e dar , w o ein 
mi t Lanze b e w a f f n e t e r Rei te r einen W i l d e b e r j a g t . 
In ähn l icher W e i s e ve ränder t e sich a u c h der Ziera t am Ge-
schi r r des St re i t rosses . j e nach Z e i t g e s c h m a c k und V e r m ö g e n s l a g e 
des Besi tzers . Ke inen e inhe i t l i chen S t a n d p u n k t vertri t t d ie For-
s c h u n g d a h i n g e h e n d , ob die P f e r d e g e s c h i r r b e s c h l ä g e im A u f t r a g e 
d e s E igen tümer s e n t s t a n d e n o d e r ob d i e s e f rühmi t t e la l t e r l i chen 
„Ri t t e r " , d ie even tue l l d ie G e f o l g s c h a f t d e r ör t l ichen M a c h t h a b e r 
b i lde ten , ihre besch i r r t en St re i t rosse au f d e m W e g e zent ra le r Ver te i -
l ung erhiel ten. M a n f i n d e t im Mater ia l d e r S c h i f f s w e r f t d ie un te r -
sch ied l ichs ten T y p e n d e r g r o ß e n Pha le ren , e in be sonde r s s chönes 
S tück au fg rund des küns t l e r i schen N i v e a u s se iner Dars te l lung aber 
ist d e r auf dem Ti te lb la t t abgeb i lde t e v e r g o l d e t e B r o n z e b e s c h l a g in 
Forni eInes A d l e r k o p f e s (Gre i f ) . Im K a r p a t e n b e c k e n w u r d e n bei de r 
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hier ansäs s igen G e m e i n s c h a f t d i e me i s t en K o p f b u s c h h ü l s e n ge fun -
den; d iese K r i e g e r mi t ihren P f e r d e n , de ren K ö p f e we i th in s ichtbare 
Fede rbüsche s c h m ü c k t e n , wa ren vie l le icht d ie A n f ü h r e r j ewe i l s 
e iner Re i t e rab te i lung . 
Z u m K a m p f s t i l de r le ich ten Reiterei gehör te d i e W a f f e des 
F e r n k a m p f e s , d e r Re f l exbogen und d e r mi t Pfei len g e f ü l l t e Köcher , 
zum N a h k a m p f aber der e i n s c h n e i d i g e Säbel . Das A u f t a u c h e n von 
Lanze und A x t in den W a f f e n k o m p l e x e n deutet o h n e Zwei fe l auf 
einen W a n d e l d e s Kampfs t i l s hin. W i e oben berei ts e r w ä h n t , waren 
63 der 153 f r e ige l eg t en Gräbe r Re i t e rbes t a t tungen , u n d in 24 davon 
fand man W a f f e n ; d iese A n g a b e n übe r t r e f f en s ä m t l i c h e das Zei t -
alter b e r ü h r e n d e Verhä l tn i szah len bei we i t em (auf d i e Awarenze i t 
insgesamt b e z o g e n erre icht de r Ante i l an W a f f e n t r ä g e r n kaum die 
7 % - G r e n z e ) . 
Eine A n a l y s e der Beziehungen zwischen dem Musterschatz 
des Gräberfeldes und des Fundes von Nagyszentmiklós bi ldet das 
Sch lußkap i t e l d e r Monograph ie . D i e cha rak te r i s t i schen R a n k e n m o -
tive ( P a l m e t t e n v e r z i e r u n g e n vo r g r a v i e r t e m und p u n z i e r t e m Hinter-
grund) des im W i e n e r Kuns th i s to r i s chen M u s e u m a u f b e w a h r t e n , 
aus 23 G o l d g e f ä ß e n bes t ehenden Scha tzes , die S c h u p p e n m u s t e r , 
P e r l r e i h e n e i n r a h m u n g e n und zu S t ä b c h e n v e r e i n f a c h t e n Ranken, 
die s t i l i s ier ten L ö w e n - und G r e i f e n d a r s t e l l u n g e n f inde t man auf 
zahl re ichen G ü r t e l - und P f e r d e g e s c h i r r b e s c h l ä g e n d e s von gold-
s c h m i e d e k ü n s t l e r i s c h e m G e s i c h t s p u n k t ge sch los senen Fundkom-
plexes S c h i f f s w e r f t . Auch mi t d e n hier vorges te l l t en Parallelen 
scheint sich m e h r und mehr d ie A n n a h m e zu bes t ä t igen , daß das 
fürs t l iche G e s c h i r r vont H o f e d e s A w a r e n k h a g a n s an den Fluß 
Maros ge l ang t se in dürf te , w o m a n e s viel leicht b e i m Angr i f f der 
Bulgaren zu B e g i n n des 9. J a h r h u n d e r t s vergrub . 
Die F r a g e der Bez i ehung z w i s c h e n der vom A u t o r im Gräber-
feld S c h i f f s w e r f t mi t a r chäo log i schen Mitteln iden t i f i z ie r ten adligen 
Mi t te l sch ich t s o w i e der obers ten F ü h r u n g s s c h i c h t d e s Awar i schen 
Reichcs ble ibt mange l s v e r g l e i c h b a r e m Fundmate r i a l vorerst 
ungelöst . Se i t l angem b e s c h ä f t i g t d i e For schung d a s Problem, 
wesha lb es a u ß e r d e m Go ldscha t z von N a g y s z e n t m i k l ó s ke inen sol-
chen fund g ib t , de r sich unmi t t e lba r m i t dem H o f e d e s Khagans in 
Z u s a m m e n h a n g br ingen ließe. A u c h d ie fo lgenden , nu r zum Teil 
bekann ten F u n d o r t e können led ig l ich mi t der Gefolgschaft der von 
den Que l l en b e n a n n t e n spä t awarenze i t l i chen Würdenträger (Kha-
gan, JuguiTus und T u d u n ) in V e r b i n d u n g gebracht w e r d e n : während 
die Fundor t e K o m á r o m und D u n a r a d v á n y - Z s i t v a t ő / R a d v a n nad 
D u n a j o m - Z i t a v s k á Ton fü r die F o r s c h u n g heute be re i t s zugängl ich 
sind, w u r d e n d ie bedeu tenden D e n k m ä l e r der G r ä b e r f e l d e r Horto-
b á g y - A r k u s u n d K a p o s v á r - T o p o n á r b i s l ang nicht publ iz ie r t . Aus 
ihnen läßt s ich da rau f sch l ießen , m i t welcher g e g e n s t ä n d l i c h e n 
Hin te r l a s senscha f t unter der E x i s t e n s e ine r s tabi len Zen t r a lmach t , 
im Ze i t r aum d e s Bes tehens des a w a r i s c h e n Staates (m i t Sicherhei t 
bis zur W e n d e 8. /9 . Jahrhunder t ) in den Randgeb ie t en gerechnet 
werden kann . 
W i e t r e f f e n d die B e z e i c h n u n g im - übr igens außerorden t l i ch 
geis t re ichen - Ti te l „ D a s Volk der....Löwen" für d ie Popu la t ion der 
auf dein G e l ä n d e d e r Sch i f f swe r f t K o m á r o m ans T a g e s l i c h t gelang-
ten Bes t a t tungen auch sein mag , a u f d a s ganze a w a r i s c h e Zeital ter 
läßt sie sich d e n n o c h nicht ü b e r t r a g e n : F u n d e mi t L ö w e n d a r s t e i l u n g 
k o m m e n z w a r im ze i tgenöss i schen K a r p a t e n b c c k e n vor , abe r nicht 
in so l chem M a ß e , d aß sie d i e in Fachkre isen t radi t ionei l 
geb räuch l i che B e z e i c h n u n g „ G r e i f e n - R a n k e n " in den Hin te rg rund 
zu d rängen v e r m ö g e n . Al le rd ings ist d ie A n a l y s i e r u n g der Frage 
unter s o l c h e m G e s i c h t s p u n k t n i ch t un in te resan t . P ro f e s so r Gyu la 
Lász ló hat te n ä m l i c h schon vor l ä n g e r e r Zei t a u f g e w o r f e n , daß die 
Verbre i tung b e s t i m m t e r Fund typen e in ebenso lche r In fo rmat ions -
t räger sein kann wie d ie Ta t s ache , bei we lchen ze i t g l e i chen Fund-
or ten der ge rade u n t e r s u c h t e M o t i v s c h a t z an den in ähn l i che r Art 
und W e i s e ge fe r t ig ten E x e m p l a r e n nicht a u f t a u c h t ( h i e r wäre d ie 
Dars te l lung der löwenverz i e r t en Gür t e l - und P f e r d e g e s c h i r r b e -
sch l äge au f e iner Kar te lehrre ich g e w e s e n ) . 
Die im Band ve rö f f en t l i ch t en T e x t a b b i l d u n g e n be inha l t en d ie 
Gräbe r f e ldka r t e , d ie ges tö r ten Re i t e rbes ta t tungen , a n a l y s i e r e n d e 
Z e i c h n u n g e n der am Fundor t zum Vorsche in g e l a n g t e n G e g e n -
s tände und e in iger gu t a u s g e w ä h l t e r Paral lelen s o w i e die ver-
sch iedenen R e k o n s t r u k t i o n e n (Trach t , W a f f e n , P fe rdegesch i r r ) . 
Publ iz ie r t werden auch e ine L ö w e n p h a l e r e als S t r e u f u n d und die 
S c h w a r z w e i ß p h o t o s d e s S c h a t z e s von N a g y s z e n t m i k l ó s . N e b e n den 
G r a b u n g s a u f n a h m e n zeug t e ine 60 F a r b p h o t o s e n t h a l t e n d e Bild-
be i l age von der a u s g e z e i c h n e t e n Arbe i t de s P h o t o g r a p h e n Miku lás 
C e r v e n a n s k y , Mi ta rbe i t e r a m N a t i o n a l m u s e u m Bra t i s l ava . 
In d i e sem Z u s a m m e n h a n g soll a b e r auch n ich t v e r s c h w i e g e n 
w e r d e n , d a ß der M a ß s t a b d e r Bi lder n i r g e n d s a n g e g e b e n wi rd , wes -
ha lb es für e inen im g e g e n s t ä n d l i c h e n N a c h l a ß des Ze i t a l t e r s un-
k u n d i g e n Leser s c h w e r e r k e n n b a r ist, w i e groß die F u n d e genau 
s ind. Hins icht l ich der I l lus t ra t ionen lassen im übr igen n u r die Kar-
ten noch e in iges zu w ü n s c h e n übrig. D ie „ s k i z z e n h a f t e " Dars te l lung 
der A u s d e h n u n g des A w a r i s c h e n R e i c h e s (S. 9) ist d e m N i v e a u des 
B a n d e s unwürd ig . E ine n ä h e r e V o r s t e l l u n g der G e g e n d u m Komár-
no w ä r e z u m besseren V e r s t ä n d n i s d e r e ins t igen s t r a t eg i schen Be-
d e u t u n g des Geb ie t s h i l f r e i ch g e w e s e n und auch d ie Z u s a m m e n -
f a s s u n g der im Tex t e r w ä h n t e n Fundor t e au f e iner Ex t r aka r t e hät te 
d e m Leser bei de r g e o g r a p h i s c h e n O r i e n t i e r u n g d i e n l i c h sein kön-
nen . 
Der in e iner A u f l a g e von 1.800 E x e m p l a r e n e r s c h i e n e n e Band 
e rmög l i ch t es, daß d i e se mi t g u t e m G e w i s s e n e m p f o h l e n e Publi-
ka t ion e inem brei ten Kre is de r sich f ü r d a s A w a r e n t u m interess ie-
renden Öf fen t l i chke i t z u g ä n g l i c h ist. Für d ie enge ren Fachkre i se 
abe r wird sie hof fen t l i ch A n s p o r n se in , Werke zur Ve rb re i t ung 
w i s senscha f t l i che r K e n n t n i s s e von ähn l i ch hohem N i v e a u z u schaf-
fen. ( D e m ungar i schen T e x t sch l ieß t s ich j ewe i l s ein R e s ü m e e in 
d e u t s c h e r und s l o w a k i s c h e r Sp rache an. ) 
G le i chze i t i g mi t d ie se r M o n o g r a p h i e erschien d e r zwe i t e Teil 
de r de ta i l l ie r ten Fachpub l ika t i on des Ver fasse r s , d ie n i c h t nu r den 
A n s p r ü c h e n der Archäo log i e , sondern auch der sich f ü r A n t h r o p o -
logie, h i s to r i sche Z o o l o g i e und Botan ik in te ress ie renden Exper ten 
g e n ü g t : Gräbe r f e ld aus der Zei t de s Awar i s chen R e i c h e s bei der 
S c h i f f s w e r f t in K o m á r n o I. S l o v e n s k á Archeo lóg i a X X X V - 2 , 1987, 
2 5 1 - 3 4 4 ; II. S l o v e n s k á A r c h e o l ó g i a X L I - 2 , 1993, 1 9 1 - 3 5 2 . 
J. Szentpéteri 
W a l l f a h r t und Al l tag in Mi t t e la l t er und F r ü h e r Neuzeit . 
Red . G . . laritz, B. S c h u h . ( V e r ö f f e n t l i c h u n g e n des Ins t i tu ts fur 
R e a l i e n k u n d e des Mi t te la l te r s und d e r f rühen N e u z e i t Nr . 14.) 
Ver l ag d. Ös t . A k a d e m i e d. W „ Wien 1992, 352 S„ 3 A b b . 
Obg le i ch das T h e m a des R o u n d - T a b l e - G e s p r ä c h e s von 1990 
sehr spez i f i sch e rsche in t , g e l a n g es d e n Autoren der 12 Studien 
d e n n o c h zu bewe i sen , d a ß es sich in Wirk l i chke i t u m e i n e n sehr 
v ie l sch ich t igen , n icht nu r z u m e n g g e f a ß t e n Kreis de r Med iäv i s t i k 
s o w i e der Ki rchen- und R e l i g i o n s g e s c h i c h t e g e h ö r e n d e n Fragen-
kreis hande l t ; s chöp fen kann er sein Ma te r i a l unter a n d e r e m aus den 
F o r s c h u n g e n über d ie L e b e n s w e i s e , d e r Med iz inh i s to r ik und vom 
G e b i e t de r E thnograph ie ; d i e zah l r e i chen Wa l l f ah r t sbe r i ch t e - und 
b e s c h r e i b u n g e n des Mi t te la l te rs und d e r f r ühen N e u z e i t s te l len für 
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ihn e b e n s o konkrete Que l l en d a r wie die B i o g r a p h i e n der Hei l igen 
in d e n B ä n d e n der Ac ta s a n c t o r u m oder d i e g r o ß e Zahl an 
Mi rake l f lugb lä t t e rn und M i r a k e l b ü c h e r n . W i e g u t e r fo r sch t d iese r 
T h e m e n k r e i s in vielerlei H i n s i c h t ist, beweis t d a s d i e Studien b e -
g l e i t ende re iche A n m e r k u n g s m a t e r i a l mit a u f f a l l e n d vie len, in d e n 
letzten J ah rzehn ten e r s c h i e n e n e n Aufa rbe i tungen n e b e n den ä l teren 
W e r k e n . 
A u f d e n ersten Bl ick m ö c h t e man m e i n e n , d i e unüber s i ch t -
l iche V i e l z a h l der Que l l en garan t ie re ideale M ö g l i c h k e i t e n z u r 
F o r s c h u n g . Doch wie so o f t i m Falle der F ragen des Mit te la l ters 
stellte s ich auch jetzt h e r a u s , w i e F. Hassauer (Sch r i f t l i chke i t u n d 
M ü n d l i c h k e i t im Alltag d e s Pi lgers . . . ) da rau f a u f m e r k s a m m a c h t , 
daß be i sp i e l swe i se im Fal le e ines der b e r ü h m t e s t e n Wal l f ah r t s -
orte, S a n t i a g o de C o m p o s t e l a , aus den sechs a u f das 12. Jh. fo l -
g e n d e n Jahrhunder ten von l ed ig l i eh 74 A u g e n z e u g e n schr i f t l i che 
Ber ich te erhal ten b l ieben , d a d ie Mehrzahl d e r Pi lger s ch r i f t -
u n k u n d i g war . 
D e m mi t diesem T h e m a n ich t näher v e r t r a u t e n Leser ist b e -
s o n d e r s d i e Studie von Jan van Herwaarden (P i lg r images a n d 
Social Pres t ige) zu e m p f e h l e n , da sie einen s y s t e m a t i s c h e n Ü b e r -
blick u n d e ine Z u s a m m e n f a s s u n g zu der Frage g ib t . Detail l iert u n d 
wohl g e o r d n e t behandel t s i e d i e wicht igs ten Fes ts te l lungen d e r 
w e i t v e r z w e i g t e n Fo r schung u n d folgt dabei i m m e r d e r h i s tor i schen 
E n t w i c k l u n g . Kapitel II ( P r e s t i g e in der R a n g o r d n u n g der W a l l -
fah r t so r t e ) analysiert zum B e i s p i e l , wie die w i c h t i g s t e n Wal l f ah r t s -
orte im Fal le der E i n w o h n e r s c h a f t der e i n z e l n e n g e o g r a p h i s c h e n 
G e b i e t e j e Region als R e i s e z i e l e auf tauchten u n d wie auch de ren 
R a n g f o l g e sich ändern k o n n t e ; his tor ische E r e i g n i s s e (z. B. d i e 
K r e u z z ü g e , die E innahme v o n Kons tan t inope l ) k o n n t e n selbst d i e 
h e r a u s r a g e n d s t e n Ziele in d e n Vorder - oder H i n t e r g r u n d d r ä n g e n . 
B e h a n d e l t werden unter a n d e r e m das soz ia le Pres t ige e i n z e l n e r 
Wa l l f ah r t so r t e , die von e i n z e l n e n Königen und H e r z ö g e n b e v o r z u g -
ten O r t e und deren U n t e r s t ü t z u n g mittels r e i che r G e s c h e n k e b z w . 
die M ö g l i c h k e i t , an e i n z e l n e n d e r Orte den R i t t e r s ch l ag zu e r l an -
gen. 
B. Schimmelpfennig ( R e g e l m ä ß i g k e i t mi t t e l a l t e r l i che r W a l l -
fahr t ) w e i s t darauf hin, d a ß d ie Bräuche d e r a l t en Rel ig ionen d i e 
ch r i s t l i che Praxis b e e i n f l u ß t e n , hatten bzw. h a b e n doch auch d i e s e 
ihre h e i l i g e n Stätten u n d d e r e n Feste, d i e v o n den G l ä u b i g e n 
m i n d e s t e n s einmal im Jah r a u f g e s u c h t w u r d e n . An zahl losen Be i -
sp ie len i l lustr iert e r d e n b e s o n d e r s günst igen Z e i t p u n k t zum B e s u c h 
der ch r i s t l i chen W a l l f a h r t s o r t e und die G r ü n d e d a f ü r ( J u b i l ä u m , 
p ä p s t l i c h e s Privileg zur E r l a n g u n g w e i t g e h e n d s t e r Abso lu t ion a b 
12. Jh . - an einen b e s t i m m t e n T e r m i n g e b u n d e n ! ) . H. Kühne1 ( W e r -
bung , W u n d e r und W a l l f a h r t ) hebt hervor, a u f w e l c h e Weise m a n 
die ve r sch iedens ten M e t h o d e n anwandte (z. B. g e d r u c k t e r A b l a ß -
brief , W u n d e r b e s c h r e i b u n g e n , Dars te l lung von W u n d e r n , auch a l s 
G e s ä n g e , Hei l tumsbrief m i t Rel iquienbi ld) , u m d e n Wal l f ah r t so r t 
b e k a n n t zu machen. In d i e s e m Z u s a m m e n h a n g behandel t e r 
die E n t s t e h u n g der g e d r u c k t e n Bi lder /Schni t te u n d Altäre, d ie z u r 
P r o p a g i e r u n g einzelner O r t e verwende t w u r d e n . Auf den E r f o l g 
v e r w e i s e n beispie lsweise im Fal le von R e g e n s b u r g die Ho lz schn i t -
te d e r „Schönen M a d o n n a " sowie e ine W a l l f a h r t s d a r s t e l l u n g ; 
nach i h r em Erscheinen k o n n t e n an dem n e u e n Wal l f ah r t so r t 
in e i n e m Jahr mehr als h u n d e r t t a u s e n d P i lge rze i chen verkauf t w e r -
den . 
Es gibt Glücksfa l l e , w o es die S c h r i f t q u e l l e n e r m ö g l i c h e n , 
s o g a r s tat is t isch a u s w e r t b a r e Analysen - w e n n a u c h nur für e i n e n 
k ü r z e r e n Zei t raum - a n z u f e r t i g e n : anhand d e r z w e c k s Kanon i sa t i on 
( 1 3 0 7 ) d e s Bischofs von H e r e f o r d , T h o m a s C a n t i l u p e , a u f g e z e i c h -
ne ten W u n d e r b e s c h r e i b u n g e n zeigt R. C. Fiancane (P i lg r image in 
Daily Life) , w e l c h e E n t f e r n u n g e n die 1287/88 hier e inge t ro f f enen 
Pi lger zu rück l eg t en , in w e l c h e n M o n a t e n sie e in t r a fen und wie das 
an te i lmäß ige Verhä l tn i s F r a u e n - M ä n n e r aussah . 
Der b e g r e n z t e U m f a n g e ine r Rezens ion ges ta t te t es nicht, h ier 
al le auf g r ü n d l i c h e n F o r s c h u n g e n bas i e r enden Be i t r äge zu bespre -
chen . A l l e rd ings bedauern wir , d a ß m a n , w e n n die T h e m e n a u s w a h l 
nun schon in Organ i sa t ion d i e ses Inst i tuts e r fo lg t e , auße r Professor 
Kühnei ke inen so lchen V e r f a s s e r e inbezog , d e r sich auch mit den 
„Rea l i en" b e f a ß t hät te . (Wesen t l i ch e r f r e u l i c h e r ist in dieser Hin-
sicht Band 16, w o David A. K i n g im Z u s a m m e n h a n g mit den alten 
a s t ronomischen Gerä ten o d e r Fr iedrun R. Hau be im Vergleich der 
öst l ichen und wes t l i chen Ch i ru rg ie , ges tü t z t au f das gegens t änd-
liche Mater ia l , g le ichze i t ig auch re ichha l t iges Bi ldmate r ia l publ iz ie -
ren.) 
Vor t e i l ha f t wä re z u m i n d e s t noch e ine Arbe i t e twa über d ie 
mi t te la l te r l ichen Hei l igenb i lde r , P i lge rze ichen (z. B. deren in brei -
teren Kre isen kaum b e k a n n t e i ta l ienische Beisp ie le ) , W e i h g e -
schenke o d e r ein so lche r Überb l i ck g e w e s e n , de r be i sp ie l sweise d i e 
Gesch ich te d e r mi t te la l t e r l i t chen P i lge rhe rbe rgen und deren Bei-
spiele schi lder t . (Auch ich hat te schon m e h r f a c h - zuletzt Ac ta -
A r c h H u n g 1995 au f d ie k le inen , v e r s c h i e d e n e Hei l ige und M a -
donnen da r s t e l l enden Ke ramiks t a tue t t en a u f m e r k s a m gemacht , d i e 
im 15 . -16 . Jh. im R h e i n l a n d in g roße r Zah l ange fe r t ig t wurden . 
Meiner Ans i ch t nach d ü r f t e d e r g röß te Tei l von ihnen zwecks Pro-
pag ie rung d e r zu j e n e r Zei t b e k a n n t e n und bevo rzug t en Hei l igen 
kleinerer Wal l fah r t s s t ä t t en und Kirchen v e r k a u f t w o r d e n sein; s ie 
genauer zu ident i f iz ie ren , ha t sich d ie F o r s c h u n g b i s l ang noch n ich t 
bemüht . ) 
I. Holl 
N. B e n e c k e : A r c h ä o z o o l o g i s c h e S tud ien z u r E n t w i c k l u n g 
der H a u s t i e r h a l t u n g in M i t t e l e u r o p a und S ü d s k a n d i n a v i e n v o n 
den A n f ä n g e n bis zum a u s g e h e n d e n Mit te la l te r . Schr i f t en zur Ur-
und Frühgesch ich te , B a n d 46 , A k a d e m i e Ver l ag , Berl in 1994, 4 5 1 
pp, 63 tab les , 151 figures. 
in 1974, S á n d o r B ö k ö n y i pub l i shed his g r o u n d laying reg iona l 
a rchaeozoo log ica l su rvey in the b o o k en t i t l ed " H i s t o r y of Domes t i c 
M a m m a l s in Cent ra l and Eas tern E u r o p e " (Akadémia i Kiadó , 
Budapes t ) . S ince that t ime, Norbe r t B e n e c k e ' s b o o k is the first 
c o m p a r a b l e syn thes i s for the areas o f cen t ra l and northern Eu rope 
more -o r - l e s s a d j a c e n t to p resen t day G e r m a n y . 
T h e v o l u m e cons i s t s o f n ine chap te rs . In add i t ion a ca t a logue 
of a rchaeozoo log ica l a s s e m b l a g e s and t abu la ted numer ica l data are 
a p p e n d e d to the book . A n y o n e t ry ing to wr i te a regional survey on 
faunal h i s to ry is usua l ly c o n f r o n t e d wi th the d i l e m m a of hav ing to 
s imu l t aneous ly presen t a d i a c h r o n i c as well as a t axonomic rev iew. 
These t w o d i m e n s i o n s w e r e sepa ra ted in B e n e c k e ' s o ther b o o k 
publ i shed in the s a m e y e a r (Der M e n s c h und se ine Haus t ie re , 
Konrad T h e i s s Ver lag , S tu t tgar t , 1994) as w a s requ i red by the m o r e 
didact ical na tu re o f that r ich ly i l lus t ra ted v o l u m e written for the 
broad pub l i c . As ind ica ted by the t i t le, the book " A r c h ä o z o -
o log i sche S tud ien . . . " u n d e r d i scuss ion here f o l l o w s a less t igh t ly 
woven schedu le . Wi th in the f r a m e w o r k o f a ch rono log ica l ou t l ine , 
s tudies cha rac t e r i z ing the mos t impor t an t (usua l ly newly in t roduced 
domes t i ca t e s ) are d i s cus sed in great detai l . 
As a result o f th is a p p r o a c h , d o g u n d e r s t a n d a b l y domina t e s in 
the chap te r on p re -Neo l i th i c h u m a n - a n i m a l re la t ionships , whi le p ig 
and horse (as well as " s e c o n d a r y p r o d u c t s " ) are s ingled out fo r 
special d i scuss ion wi th in the con tex t o f Neo l i th i c domes t ic a n i m a l 
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keep ing . Poul t ry k e e p i n g is m e n t i o n e d in relat ion to the Bronze and 
Iron Ages , wh i l e domes t i c ass, ca t and domes t i c p i g e o n are pre-
sented aga ins t the b a c k g r o u n d of R o m a n per iod a n i m a l breeding. 
Natura l ly , a w h o l e range o f n e w and /o r " exo t i c " d o m e s t i c an imals 
(e. g. rabbi t , wa te r b u f f a l o ) a p p e a r in the c h a p t e r on Medieval 
animal keep ing . Finally, the ma in tendenc ies in the evolut ion of 
animal k e e p i n g in Cent ra l E u r o p a and southern Scand inav ia are 
s u m m a r i z e d in a separa te chap te r . 
In c o m p a r i s o n with B ö k ö n y i ' s "His tory o f D o m e s t i c M a m -
mals . . ." , this book c lear ly re f lec ts the a d v a n c e m e n t o f a rchaeozool -
ogy du r ing the one genera t ion t ime span s ince the ear ly 1970 's 
( regre t tably , "Hi s to ry o f D o m e s t i c M a m m a l s . . . " w a s re-publ ished in 
1988 in an unab r idged fo rm) . B e n e c k e ' s vo lume not on ly includes 
sites f rom m o r e recent e x c a v a t i o n s but also relies on a m o r e sophis-
t icated t r ea tmen t o f the quan t i t a t i ve da ta that r anges f r o m the use o f 
s imple pe rcen tua l p r o p o r t i o n s to mul t iva r ia te ana lyses . These latter 
are no t s imp ly used in Osteometr ie ca lcu la t ions for the purposes o f 
phaenoana lys i s , a c o m m o n " p l a y g r o u n d " for more a d v a n c e d statis-
tics in z o o l o g y . C lus te r ana lyse s a l so regular ly s e r v e inter-site 
c o m p a r i s o n s , espec ia l ly in t e r m s o f the age c o m p o s i t i o n of var ious 
domes t i c an imal spec ies . G i v e n the poss ib le d i s to r t ions caused by 
this stat ist ical m e t h o d as well as the con t rad ic t ions s u r r o u n d i n g the 
eva lua t ion of da ta by va r ious a u t h o r s in the l i t e ra ture (sp. with 
regard to the d i f fe ren t ia l t a p h o n o m i c e f fec t s and se l ec t ive preserva-
tion of b o n e s f rom ind iv idua l s o f va r ious ages), B e n e c k e ' s appl ica-
tions seem ra ther fo r tuna te , s ince they p roduced p l a u s i b l e results. In 
general , it m a y be said that the stat is t ical me thods a p p l i e d work best 
on large sets o f data such as those eva lua ted in this w o r k : suff ic ient 
n u m b e r s o f da ta b a l a n c e n u m e r o u s potent ia l ly b i a s i n g factors ill 
such ca lcu la t ions . Cr i sp line d r a w i n g s ( inc luding d i s t r ibu t ion maps) 
and graphic r ep resen ta t ions o f the statistical c a l c u l a t i o n s fur ther 
e luc ida te the po in t s m a d e in the text. These q u a l i t i e s br ing the 
v o l u m e c lose r to any t ime ly p resen ta t ion of resul ts in "hard sci-
ence" . 
O n e o f the mos t impor t an t pa r t s o f review w o r k s in this genre 
is the presen ta t ion of data . T h e ca t a log ized s u m m a r y o f over 750 
a rchaeozoo log ica l a s s e m b l a g e s o f f e r s an excel lent r ev i ew of the 
re levant a r chaeozoo log ica l l i tera ture until the late ! 9 8 0 ' s . It is a lso 
of he lp in t ry ing to t race back or ig ina l da ta used in the next chapter 
o f tables. It is a well k n o w n p h e n o m e n o n that p u b l i s h e r s o f ten 
balk at the pub l i ca t ion o f space c o n s u m i n g ind iv idua l measure-
m e n t s o f an imal bones . In this book , mos t typical ly, ba s i c statistical 
pa ramete r s ( ra ther than r aw da ta ) are presented . T h e tabulated 
f igures pe r f ec t ly suppor t the po in t s m a d e in the text , bu t cannot be 
di rect ly used for c o m p a r a t i v e ca lcu la t ions in thei r " e n c r y p t e d " 
form. T h a n k s to the ca t a logue , h o w e v e r , mos t of the sou rce s can be 
ident i f ied and consu l t ed fo r fu r the r detai ls . C o n s e q u e n t l y , it is no 
surpr ise that the v o l u m e e n d s with an a lmost 60 p a g e s long list o f 
re ferences . 
N o r b e r t B e n e c k e ' s "Arch i i ozoo log i s che S t u d i e n . . . " is a long 
awai ted scholar ly syn thes i s o f a rchaeozoo log ica l r e sea rch concen-
trated on Cent ra l Europe . In a zoogeograph ica l s ense , it comple-
m e n t s S á n d o r B ö k ö n y i ' s " H i s t o r y o f Domes t ic M a m m a l s . . . " in spite 
o f the ove r l ap be tween the t w o reg ions d iscussed . In terms of 
m e t h o d o l o g y , it r ep resen t s the a d v a n c e s brought abou t by the use o f 
c o m p u t e r s in a r c h a e o l o g y ( B e n e c k e h imse l f d e v e l o p e d an early 
interest in such app l i ca t ions as is s h o w n by his r e f e r e n c e to the use 
o f the type of C o m m o d o r e m a c h i n e used at the b e g i n n i n g of his 
research m o r e than a d e c a d e ago) . In contras t to B ö k ö n y i ' s book, 
the presen t syn thes i s a l so d i s c u s s e s the most i m p o r t a n t non-
m a m m a l i a n domes t i ca t e s such as pou l t r y and carp a n d devotes a 
separa te chapter to pre-Neol i th ic t i m e s . O n the other hand , it does 
n o t contain a s i m i l a r l y rich lists o f o r i g i n a l , individual a r c h a e o z o -
o log ica l data. 
„ A r c h ä o z o o l o g i s c h e S tud ien . . . " is a va luab le and up to da te 
s u r v e y on the a r c h a e o z o o l o g y in a r e g i o n tha t is of focal i m p o r t a n c e 
in European a r c h a e o l o g y . It is r e c o m m e n d e d to a r chaeo log i s t s 
regard less of thei r chronolog ica l s p e c i a l i z a t i o n s , as well as to fauna l 
ana ly s t s trying to o r i e n t themselves in t h i s area which is n o t on ly 
r ich in animal b o n e finds but may a l s o b e regarded the " c r a d l e o f 
a r c h a e o z o o l o g y " . 
L. Bartosiewicz 
Faunal R e m a i n s : T a p h o n o m i c a l a n d z o o a r c h a e o l o g i c a l 
s t u d i e s of the a n i m a l remains f r o m T e l l Heshan a n d v ic in i ty . 
0 y s t e i n Sakala L a B i a n c a and A. v o n d e n Driesch eds. H e s b a n 13 
(Se r i e s editors: L. T . Gera ty and 0 y s t e i n Saka la L a B i a n c a ) . An-
d r e w s Universi ty P ress , Berrien S p r i n g s , Mich igan 1995, 2 3 6 pp. 
134 tables, 113 figures, 180 plates. 
A r c h a e o z o o l o g y o r z o o a r c h a e o l o g y ? More than the o c e a n 
b e t w e e n , this q u e s t i o n has long d i v i d e d basic a t t i tudes to the 
ana ly s i s of f auna l r e m a i n s in E u r o p e a n d North A m e r i c a . T h e 
t radi t ional . Cent ra l E u r o p e a n school o f archaeozoology ha s c o n c e n -
t ra t ed on the z o o l o g i c a l aspects o f th is c l a s s o f a rchaeo log ica l f inds , 
w h i l e the e m e r g e n c e o f New A r c h a e o l o g y in the Uni ted S ta te s o f 
A m e r i c a gave rise to zooarchaeology a s u b j e c t that treats zoo log i ca l 
finds pr imari ly as a rchaeo log ica l a r t i f a c t s . Whi l e there is an 8 0 % 
o v e r l a p between t h e t w o trends, f e w a t t e m p t s have been m a d e to 
b r i d g e the r e m a i n i n g gap, let a lone the explo i ta t ion o f s y n e r g i s m 
tha t may result f r o m the c ross - fe r t i l i za t ion of ideas. T h i s b o o k 
represen t s a good s t e p in that d i rec t ion . 
The vo lume is the final faunal r e p o r t on the an imal r e m a i n s 
r e c o v e r e d from Te l l Hesban in Jo rdan w h e r e excava t ions b e g a n in 
1968 . It is part o f a 14 vo lumes long s e r i e s devo ted to th is i m p o r -
tan t site which s p a n s a t ime interval o f o v e r threee m i l l e n n i a be -
g i n n i n g with the L a t e Bronze Age . P e r m a n e n t habi ta t ion at Tell 
H e s b a n started d u r i n g the Early Iron A g e ( app rox ima te ly 1 2 0 0 - 9 0 0 
B. C. ) . The in t ens i ty o f site use s t r o n g l y osci l la ted in t ime with 
p e a k s during the I ron Age II pe r iod a n d subsequen t t i m e s and 
r e a c h e d the level o f u rban-or ien ted f o o d product ion d u r i n g the 
B y z a n t i n e per iod. M o r e rural p h a s e s o f the s i te ' s h i s to ry w e r e 
cha rac te r i zed by n o m a d i z a t i o n and s u b s i s t e n c e farming. T h e c o n -
t i n u o u s occupa t ion o f this location o v e r l o o k i n g the Jo rdan R ive r 
a n d the Dead Sea f r o m the east even o f f e r e d oppor tun i t i es fo r r ecen t 
e thnoa rchaeo log i ca l s tud ies . 
The t r e m e n d o u s potential of th i s a r chaeo log ica l s i te and the 
v a s t faunal mater ia l ( o v e r 100,000 b o n e s p e c i m e n s ) was t a ck l ed by 
f o u r prominent a r chaeozoo log i s t s . T h e la te J o a c h i m B o e s s n e c k and 
A n g e l a von den D r i e s c h of the Un ive r s i ty o f M u n i c h rep resen t wha t 
h a s b e c o m e the we l l - r e spec t ed " M ü n c h e n S c h o o l " of a r c h a e o z o o l -
o g y . Johannes L e p i k s a a r , to w h o m t h e v o l u m e is d e d i c a t e d , is 
u n q u e s t i o n a b l y the l i v ing classic o f a r c h a e o i c h t h y o l o g y , the s tudy 
o f f i s h remains, w h o in fact trained o r at l ea s t in f luenced the m a j o r -
ity o f fish bone e x p e r t s work ing in E u r o p e a n a rchaeo logy t o d a y . 
Las t but not least, 0 y s t e i n Sakala L a B i a n c a the jun io r m e m b e r o f 
th i s t eam at the b e g i n n i n g of the p r o j e c t ( and one of the ser ies 
e d i t o r s ) played a f u n d a m e n t a l role in i n i t i a t i ng the p rope r a r c h a e o -
log ica l recovery o f a n i m a l remains d u r i n g t h e course o f e x c a v a t i o n s 
a n d involved the a f o r e m e n t i o n e d g r o u p o f exper t s in thei r s u b s e -
q u e n t analysis. 
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Even sav ing and appropr ia te ly p a c k i n g an imal h o n e s w a s a 
m a j o r a c h i e v e m e n t in i tself du r ing the ear ly 1970s, w h e n the 
eva lua t ion of faunal r ema ins w a s j u s t b e c o m i n g accep ted at e x -
cava t ions in the M i d d l e East . In fact , the long per iod o v e r w h i c h 
b o n e s were ga the red e n c o m p a s s e d c h a n g e s in the w a y d a t a 
were recorded . T h i s resul ted in a ce r ta in " u n e v e n n e s s " in the as-
semblage , espec ia l ly w h e n one c o n s i d e r s that in the first y e a r s o f 
work the b o n e mater ia l w a s s t rongly se l ec t ed . T h e rel iabil i ty o f d a t a 
in this v o l u m e need to be assessed in l ight o f these u n f o r t u n a t e 
early b iases in the da t a ba s e which the au tho r / ed i to r admi t s to h i m -
self. 
T h e book cons i s t s o f ten, m o r e - o r - l e s s independen t c h a p t e r s . 
T h e first four o f these , writ ten by 0 y s t e i n Saka la L a B i a n c a , no t 
only p r o v i d e an in t roduc t ion to r e sea rch h i s to ry at the site, bu t a l so 
tackle " z o o a r c h a e o l o g i c a l " aspec ts o f the research. T h e e t h n o a r -
chaeo log ica l and t a p h o n o m i c a l i n v e s t i g a t i o n s carr ied ou t by the 
au thor w e r e rarely pu r sued by E u r o p e a n (especia l ly c o n t i n e n t a l ) 
a r chaeozoo log i s t s and p rov ide t h e r e f o r e an ent i re ly new s c e n a r i o 
for the subsequen t " a r c h a e o z o o l o g i c a l " chap te rs . The a f o r e m e n -
t ioned cri t ical r ev i ew o f the nature o f zooa rchaeo log ica l r eco rd at 
the site fur ther e n h a n c e s this con tex t . 
T h e stricto sensu zoologica l sec t ion o f the vo lume s p e a k s fo r 
itself. It inc ludes C h a p t e r s 5 to 9 a n d me t i cu lous ly c o m p i l e d in-
dexes o f both v e r n a c u l a r and latin t a x o n o m i c names as wel l as 
ana tomica l terms. Archaeo log i s t s m i g h t f ind the precise bu t e x t e n -
sive desc r ip t ions o f the animal taxa e n c o u n t e r e d at the s i te s o m e -
what dry. In this b o o k the inventory o f spec i e s is made m o r e " u s e r 
f r i end ly" by p u b l i s h i n g n u m e r o u s i l lus t ra t ions o f the an ima l s t h e m -
selves w i thou t h a v i n g to c o m p r o m i s e on the publ ica t ion o f m i n u -
t ious but i nd i spensab le technical de ta i l , o n e o f the t rad i t iona l 
s t rengths o f the " M ü n c h e n Schoo l" . T h e s imi lar ly de ta i led , p r o f e s -
sional ana lys is o f fish remains , on the o t h e r hand , is i I lusta ted by 
p h o t o g r a p h s o f the excavated b o n e s whose high q u a l i t y guarantees 
their " s e c o n d a r y u se" even in b o n e ident i f ica t ion. 
T h e r e s p e c t a b l e body o f z o o l o g i c a l i n f o r m a t i o n thus accumu-
lated is o f s u f f i c i e n t qual i ty a n d quan t i ty to a n s w e r a rchaeologica l 
ques t ions c o n c e r n i n g cycles o f sedentar iza t ion , t h e na tu re of d ry 
f a rming p r a c t i c e d at the site a n d the oppor tun i s t i c revival of no-
mad i sm d u r i n g t imes of s o c i o - e c o n o m i c h a r d s h i p . In addit ion to 
cor re la t ing f a u n a l data with e v e n t s in human h i s to ry , an th ropogen ic 
e n v i r o n m e n t a l changes m a y a l s o be detected in the zoological 
record, d e f o r e s t a t i o n and the e x p a n s i o n of cu l t i va t ed l and being the 
two m o s t n o t a b l e tendencies . S h i f t s in the n a t u r a l env i ronmen t 
therefore , a r e di rect ly ref lec ted in the compos i t i on o f an imal species 
explo i ted , e s p e c i a l l y dur ing the p e r i o d s of o c c u p a t i o n character ized 
by i n t e n s i f i e d agricultural p r o d u c t i o n such as t h e a f o r e m e n t i o n e d 
Iron A g e II a n d Byzant ine p e r i o d s . 
As m e n t i o n e d previous ly , t h e f inal faunal r e p o r t f rom l l e sban 
is a t ruly nrul t id isc ip l inary w o r k e v e n within the re la t ive ly nar row 
field that c o u l d be d ip loma t i ca l ly ca l led " s t u d y i n g an ima l remains 
from a r c h a e o l o g i c a l sites"; it o f f e r s the best o f zooarchaeology and 
archaeozoology and should be o f equal interest f o r b o t h archaeolo-
gists and f a u n a l analysts. T h e b o o k should b e s imi lar ly use fu l 
reading f o r s t u d e n t s in both f i e l d s . 
W h i l e o n e might a rgue t h a t aside f rom a b r i e f conc lud ing 
chapter ( C h a p t e r 10) the v a r i o u s sect ions are still no t fully inte-
grated (a n o r m a l p h e n o m e n o n in ed i t ed v o l u m e s b a s e d on the work 
of severa l , i ndependen t a u t h o r s ) , th is work r e p r e s e n t s perhaps the 
first exp l i c i t , exempla ry a t t e m p t to create an o p e n a n d mul t i - face ted 
p ro fe s s iona l approach that r e t a i n s the best of t w o d i f f e r e n t strains o f 
faunal a n a l y s i s in a r chaeo logy . T h i s at t i tude s h o u l d govern the 
work o f a r c h a e o z o o l o g i s t s and zooa rchaeo log i s t s a l ike . 
L. Bartosiewicz 
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I . B Ò N A 
ISTVÁN DIENES 
(1929-1995) 
Der große Forscher und Experte des Zeitalters der ungarischen Landnahme und Staatsgründung, der ein 
Vierteljahrhundert lang (1971-1995) Mitglied des Redaktionskollegiums dieser Zeitschrift war, wurde am 15. 
August 1929 in Nyíregyháza geboren. Eigenartigerweise ist der aus einer alten reformierten Familie stammende, 
strenggläubige István Dienes (im weiteren auch ID) sein ganzes Leben lang stolz darauf gewesen, daß er an Mariä 
Himmelfahrt, dem über viele Jahrhunderte größten Feiertag des alten Ungarns, zur Welt kam, an jenem Tag, an 
dem unser erster König, Stephan der Heilige, seine Augen für immer schloß. Gerade er war also kein 
„verstockter" Kalvinist, im Gegenteil: Seiner Frau schwor er vor dem Altar einer kleinen, versteckten katho-
lischen Kirche ewige Treue, - in aller Heimlichkeit. Aber nur deshalb, weil ihn zu Stalins Zeiten eine kirchliche 
Trauung die frisch erworbene Anstellung gekostet hätte, denn Toleranz war nicht eben die starke Seite der 
Genossen. 
Archäologe wollte er nicht werden. Er besuchte die Handelsschule und trat nach dem Abitur (1947) als 
Lehrling in die familieneigene Eisenhandlung ein. Die Vorstellung eines „gebildeten Kaufmannes" der Zukunft 
schwebte ihm vor Augen, als er sich für das Studienjahr 1948/49 an der Budapester Universität für Wirtschafts-
wissenschaften bewarb, wo er schon damals nur mit besonderem Glück Aufnahme fand; Professor György 
Markos, den man 1956 zum Sekretär des Intellektuellen-Revolutionskomitees wählen sollte, fiel seine literari-
sche Bildung und schriftstellerische Ader auf. Das zweite Studienjahr konnte er jedoch nicht mehr beginnen, denn 
zwischenzeitlich hatte man seinen Eltern alles weggenommen (die Eisenhandlung und auch das dazugehörige 
Einfamilienhaus wurden „verstaatlicht"), und er selbst war sogar zweifach unerwünschter „bürgerlicher" Ab-
stammung: einmal als Sohn eines Kaufmanns, zum anderen mütterlicherseits, als Enkel eines Eisenfabrikan-
ten. Wiederum half der Zufall und natürlich die vom Vater ererbte Neigung zur Ethnographie und Historie; im 
Herbst 1949 gelang es ihm, sich an der Philosophischen Fakultät der Budapester Universität (die im Studienjahr 
1949/50 zum letzten Mal den Namen des Gründers des Kardinals Péter Pázmány trug) für eine kurz zuvor 
zustande gekommene neue „Fachrichtung" immatrikulieren zu lassen, und zwar für das Fach Archäologie-
Museologie. 
An das neue Studium ging er keineswegs mit von Berufung zeugender Begeisterung, - der Verfasser 
dieser Zeilen, von Anfang an mit ihm befreundet, erinnert sich gut daran, wie sehr ihn die an die Budapester 
Schöngeister gerichteten Vorlesungen langweilten; - wenn die rumänischen Behörden den Professor tur Archäo-
logie an der Universität Kolozsvár, Gyula László, im Frühjahr 1950 nicht zur „Repatrialisierung" gezwungen 
hätten, wäre aus ihm vermutlich nie ein Archäologe geworden. Gyula László war es, der im Herbst 1950 die in 
dem (wegen des politischen Drucks auf seine Familie und seinen Budapester Quartiergeber immer ernsteren) jun-
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gen Mann schlummernden wissenschaftlichen und patriotischen Werte endeckte. ID wurde sein erster, bewußt 
auf die Archäologie der Landnahmezeit spezialisierter Student und gleichzeitig der erste ungarische Archäologe, 
den man ausschließlich für die Erforschung dieses Zeitalters ausbildete. Gyula László verschaffte ihm auch ein 
auf ihn „zugeschnittenes" Diplomarbeitsthema über das Komitat Szabolcs, seine bis zur Schwärmerei geliebte 
engere Heimat. Er durfte das von Lajos Kiss, dem Direktor des Museums in Nyíregyháza, im Herbst 1948 frei-
gelegte (tatsächlich von dem in Tiszaeszlár wohnhaften József Rohács, einem der außergewöhnlichsten und er-
folgreichsten Amateure, ausgegrabene) Gräberfeld von Bashalom aufarbeiten. Diese Arbeit beendete er bereits in 
der Abteilung für Mittelalter des Ungarischen Nationalmuseums; damals war es üblich, daß die großen Museen 
die Studenten nach Abschluß des vierten Studienjahres ein Jahr lang als Praktikanten beschäftigten. Für ihn 
dauerte dieses Jahr sogar noch länger, erst am 15. Oktober 1954 wurde er als Archäologe ans Möra-Ferenc-
Museum nach Szeged bemfen. 
Beinahe am Tag nach seiner Ankunft in Szeged nahm er eine große Arbeit in Angriff. Der Reihe nach 
suchte er die Museen Südungarns auf (neben Szeged das Museum in Makó, Hódmezővásárhely, Orosháza, 
Békéscsaba, Gyula), um für das von Béla Szőke redigierte Fundkataster die Grabfunde und Fundorte der Land-
nahmezeit bzw. Früharpadenzeit zusammenzustellen; seine im Herbst und Winter 1954 gesammelten Angaben er-
schienen dann 1962 im „Fundkataster". Als begeisterten jungen Revolutionär, der zu Beginn der Oktobertage 
1956 an der Spitze der Szegeder Demonstrationen marschiert und fast Opfer der auf sie abgegebenen Ge-
wehrsalven wird, delegierte ihn das Museum nach dem vorübergehenden Sieg der Revolution als seinen Vertreter 
ins Revolutionskomitee der Stadt. Deshalb wurde es bald immer dringender, ihm zur Flucht aus Szeged zu 
verhelfen. So kam er, mit Hilfe zweier wunderbarer rettender Engel des damaligen Ministeriums, schon am 1. 
April 1957 in das die Verfolgten in seinem Labyrinth verbergende Nationalmuseum zurück. 
Im Nationalmuseum erwartete ihn die Übernahme der von der Abteilung Archäologie der kurz zuvor 
gebildeten Mittelalterabteilung übergebenen Sammlung archäologischer Denkmäler der ungarischen Land-
nahmezeit, die er beispielhaft in Ordnung brachte. Es war eine Sisyphusarbeit, wenn man bedenkt, daß auch die 
in den Kriegsjahren 1944/45 entstandenen kriegsbedingten Unordnungen richtiggestellt und die Stücke identifi-
ziert werden mußten. Kein Wunder also, daß ihm mit Beendigung der Arbeit die Kenntniss der Funde „im klei-
nen Finger steckte". 1964 promovierte er (in seiner Dissertation faßte er seine damaligen Forschungen im Zu-
sammenhang mit den Gürteln und Taschenplatten zusammen), damals ernannte man ihn zum stellv. Abteilungs-
leiter. Der Rest dieses Jahrzehntes war seine produktivste Schaffensperiode; das beweisen seine Ausgrabungen, 
die von ihm organisierten Ausstellungen, die Vorträge und sein fachliterarisches Schaffen, mit denen er seiner-
zeit alles überflügelte, was andere leisteten. Von 1970 an melden sich die ersten Folgen der arbeitsmäßigen Über-
anstrengung, die ersten physischen und psychischen Erschütterungen: Immer mehr wendet er sich von seiner 
eigenen früheren Tätigkeit ab, nimmt kein neues archäologisches Thema in Angriff, und es scheint, als wolle er 
selbst dem Museum entfliehen. 
Im Sommer des Jahres 1972 begeht er den größten Fehler seines Lebens, er bewirbt sich in seiner Hei-
matstadt Nyíregyháza um den Direktionsposten der Museen des Komitats Szabolcs-Szatmár. Bedauerlicherweise 
gewinnt der über eine hervorragende Begabung und Qualifikation verfugende Mann die Ausschreibung mit 
Leichtigkeit und tritt am 1. Januar 1973 sein neues Amt an. Sein unvergänglicher Verdienst ist es, daß es ihm 
gelang, das mehr als ein Jahrhundert an unwürdiger Stelle und auf viel zu engem Raum zusammengepferchte 
„Szabolcser Museum" in jenes dekorative Eckhaus umzusiedeln, das sich einst der Museumsgründer András Jósa 
als Museum erträumt hatte. Der Umzug und in der Folgezeit die Organisierung der den Großen der Nyirgegend -
Krúdy, Benczúr, Jósa - gewidmeten Ausstellungen zehrten an seiner damals schon geschwächten Gesundheit, 
seelisch aber zerbrach er am überheblichen Machtdünkel. Die bekanntlich unbedarfteste und machthaberischste 
kommunistische Partei-Elite unseres Landes behandelte parteilose Fachleute von oben herab, ja mit Verachtung -
zu seiner großen Enttäuschung aber auch diejenigen, von denen er als ehemalige Schulkameraden zumindest ein 
freundliches Lächeln erwartet hätte. 
Mit dem 1. Juni 1974 kehrte er fast fluchtartig ins Nationalmuseum zurück, wo er hauptamtlicher wis-
senschaftlicher Mitarbeiter wurde. Seine Archäologenkollegen bzw. die Gesellschaft für Archäologie und Kunst-
geschichte bemühten sich seine schmerzhafte Enttäuschung mit der Kuzsinszky-Medaille zu lindern (Juni 1974), 
doch leider mit nur wenig Erfolg. Vergeblich wählte die Archäologische Kommission der Ungarischen Akade-
mie der Wissenschaften ihn zum Mitglied, vergeblich versuchte unser Redaktionskollegium ihn für neue Auf-
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
I S T V Á N PIENES 3 2 9 
gaben und Vorhaben zu interessieren, István Dienes fand als Archäologe niemals mehr zu sich zurück. Von den 
1980er Jahren an zeigte er sich selbst im Kreise seiner nächsten Freunde nicht mehr bereit, über das Fach zu 
sprechen. Einzige - vielsagende! - Ausnahme war der zum Nachfolger erkorene László Révész (heute ist er es 
wirklich), den er zwischen 1986-1990 mehrfach bei dessen sehr erfolgreicher Ausgrabung in Karos besuchte und 
mit dem er regelmäßig über die wunderbaren landnahmezeitlichen Funde von Karos konsultierte. Immer mehr 
trat die Politik an die Stelle des Berufes. Da er sein ganzes Leben lang nie aufgehört hatte, die von sowjetischen 
Panzern an der Macht gehaltene Parteidiktatur zu verachten und zu hassen, rissen ihn die immer breiteren Mög-
lichkeiten des Widerstandes in der zweiten Hälfte der 80er Jahre mit. Es gab kaum eine oppositionelle Bewe-
gung, deren begeistertes, an Demonstrationen teilnehmendes Mitglied er nicht gewesen wäre (Donau-Kreis, 
Siebenbürgen, Ungarisches Demokratisches Forum, dem er noch im Zeitraum der Zusammenkünfte von Laki-
telek beitrat). » 
Die ins politische Leben gekommene Bewegung und der rasche Niedergang des Einparteinsystems 
gaben ihm noch einmal — ein letztes mal und für kurze Zeit - auch seinen Glauben an die Archäologie zurück. 
Mit großem Erfolg hielt er im Frühjahr 1988 in Szeged einen Vortrag über den landnahmezeitlichen Säbel von 
Tiszavasvári, int Sommer besuchte er unverhofft seine 17 Jahre zuvor abgebrochene Ausgrabung, den letzten 
Abschnitt der von László Kovács fortgesetzten Arbeiten in Magyarhomorog. Nach bald zwanzigjährigen Recher-
chen gelang es ihm, das erste mit Sicherheit aus dent 10. Jahrhundert stammende Kerbschriftdenkmal zu authen-
tisieren, das er der Öffentlichkeit im August 1990 anläßlich des Congressus Septimus Internationalis Fenno-
Ugristarum in Debrecen präsentierte. Im Zusammenhang mit der letzgenannten Veranstaltung ist es interessant 
zu beobachten, daß er von 1975 an nur noch diese aller fünf Jahre stattfindenden Finnisch-Ugrischen Kongres-
se emst nahm; für jeden bereitete er etwas vor, hielt auf allen Kongressen einen Vortrag. Mehr als alles andere 
ist dies ein Beweis dafür, daß er in Verbindung mit dem Ursprung des Ungartums keiner noch so abenteuerli-
chen oder „allerneuesten" Hypothese nur im geringsten stattgab, gleich von wem sie auch gestammt haben 
möge. 
Alldas war jedoch nur ein letztes Aufflammen. Von der im Herbst 1992 auftretenden, mit einer 
schmerzhaften Operation verbundenen Krankheit hat er sich nie ganz erholt. Obwohl es ihm immer mehr wider-
strebte, unter Menschen zu gehen, die er nicht mochte, ergriff das Vorbereitungsfieber zum 1100 jährigen Jubi-
läum der Landnahme auch ihn. Einen besseren Ratgeber als ID hätte man für die in Vorbereitung befindliche 
Landnahme-Ausstellung selbst mit der Lupe nicht finden können. War er es doch, der mit der Organisation von 
Ausstellungen nach neuen, die Funde der ungarischen Landnahmezeit zum Leben erweckenden, ihre Rolle und 
Funktion widerspiegelnden Gesichtspunkten begann: 1962 im Ungarischen Nationalmuseum und int Museum 
Győr, 1967 im Soproner Museum und dann in der ständigen Präsentation des Nationalmuseums, - ganz zu 
schweigen von den Ausstellungen, die er in London, Paris, Belgrad, Moskau, Rom oder Helsinki ordnete ( 1966— 
1975). Nur ist in Ungarn eben alles anders als anderswo... 
Mit Wirkung vom 27. Dezember 1993 - 1. Januar 1994 kündigte ihm die Leitung des Nationalmuseums 
bzw. beurlaubte ihn solange vom Dienst, bis er am 1. September 1994 schließlich in Pension ging. Seine Freunde 
und Verehrer unternahmen einen erneuten Versuch, das erfahrene Unrecht zu lindem: am 23. Oktober 1994 
verlieh man ihm das Kreuz zum Verdienstorden der Republik Ungarn. Die Sache hatte nur einen Schön-
heitsfehler: der zwischenzeitlich eingetretenen politischen Veränderungen wegen war er nicht bereit, die Aus-
zeichnung aus den Händen jener entgegenzunehmen, die sie überreicht hätten... Nur ein gnädiger Tod erlöste am 
29. Oktober 1995 seine ruhelose Seele von ihren Leiden. 
* 
Im gleichen Jahr, als unser Volk Zeugnis von seinem großen Mut ablegte, gelang István Dienes der 
erste, man könnte sagen einer „Detonation" gleichkommende, Auftritt auf der Bühne der ungarischen und 
internationalen Wissenschaft. Ab Frühjahr 1956 steuerte das ungarische Volk geradezu im Sturm auf die am 23. 
Oktober ausbrechende Revolution und den Freiheitskampf zu. Die Machthaber der Stalin-Rákosi-Ara und ihr 
Gefolge verweigerten der Freilegung und Publizierung von Gräbern und Gräberfeldern der ungarischen Land-
nahmezeit seit 1944/45 jegliche Unterstützung, und vor Ende 1955 war es noch nicht einmal ratsam, überhaupt 
von einer archäologischen Hinterlassenschaft der landnehmenden Ungarn zu sprachen. Für den von den Russen 
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zur herrschenden Ideologie erhobenen Panslawismus bedeutete das ungarische Volk und seine Landnahme eine 
wahre Tragödie, hatte der Einzug der „barbarischen" Ungarn ins Karpatenbecken doch das Entstehen eines 
großen Slawenreiches verhindert. Diese wilden Ungarn, die ungarischen Herren, unterwarfen das „heimische 
Slawentum". Also wurde es zum unausgesprochenen Ziel, es zu „befreien" bzw. das Ungartum verschwinden zu 
lassen, und viele unserer Landsleute waren bereit, diesem Ziel zu dienen. 
Vor solchem ideologischen Hintergrund zählte das gleichzeitige Erscheinen des „Rammbocks" von 
Dienes natürlich sowohl in Budapest als auch in Szeged als eine Sensation. (Nebenbei bemerkt erschien im glei-
chen Acta-Band unter dem Titel „Die Langobarden in Ungarn" auch eine Arbeit des Unterzeichneten, die früher 
ebenfalls nicht publiziert werden konnte, da die Germanen im Vergleich zu den Ungarn - wenn denn möglich -
sogar als noch „schlechter" galten.) Wichtiger schien jedoch die etwas überarbeitete und ergänzte Ausgabe seiner 
1954 verteidigten Diplomarbeit in französischer Sprache, die Publikation des Gräberfeldes Bashalom-Fenyves-
tábla I zu sein, in der der Autor - Pallas Athene gleich - in voller Kriegsausrüstung vor uns hintritt. Alles weiß 
und alles analysiert er, was man im Zusammenhang mit den 22 ausgezeichneten Gräbern wissen mußte und 
konnte. Alles was der Archäologie, Ethnographie, Sprach- und Geschichtswissenschaft, ja selbst der Medizin von 
Nutzen sein konnte, schrieb er nieder. Seine Arbeit wurde für viele Jahre zur „Grundlagenpublikation" und zum 
Vorbild, wenngleich die Methode der Freilegung des kleinen Gräberfeldes schon damals nicht mehr allen An-
forderungen der Archäologie entsprochen haben dürfte. 
Inmitten der revolutionär und national geprägten Atmosphäre, die auch die Wissenschaft erfaßt hatte, 
löste diese Arbeit ein solches Interesse aus, daß man 1957 auch ihr ungarischsprachiges Original herausgeben 
mußte. 
Nicht voraussehbar war, daß sich der kleinere und bescheidenere Szegeder „Rammbock" des Jahres 
1956 zukünftig als erfolgreicheres und öfter zitiertes Werk erweisen sollte. Darin veröffentlichte er das Pferde-
geschirr aus einem einzigen, noch nicht einmal sachgemäß freigelegten, reichen Frauengrab, das in Bordány 
(Komitat Csongrád) zum Vorschein gekommen war. Seine Aufarbeitung aber warf Licht auf eine gesellschafts-
historische Erscheinung - auf die Vielehe der Vornehmen, die gesonderten Unterkünfte ihrer Frauen, deren 
Reichtum und Grab - , deren Bedeutung nachträglich schwerer wog als die übliche Analyse der Gräberfelder von 
„Großfamilien". 
In den in Szeged verbrachten Jahren wurzelt die Entdeckung der hölzernen Steigbügel der Land-
nehmenden sowie die Ausarbeitung dieser Frage mit Hilfe der Funde von Kiszombor (1958). In den folgenden 
Jahren ging er an die Rekonstruktion der von den landnehmenden Militärführern getragenen Prunkgürtel - diese 
stellte man sich früher (und mitunter sogar heute noch!) nach dem Muster der spätawarenzeitlichen Gürtel mit 
Nebenriemen vor. Bei einigen Funden waren glücklicherweise Reste des Lederriemens erhalten geblieben. Viel-
leicht noch wichtiger als das war jedoch seine eigene Grabung 1958 im Gräberfeld Bashalom-Fenyvestábla II, wo 
es gelang, aus Grab 7 einen anderthalb Meter langen Prunkgürtel mit Lederresten in situ zu bergen. Vollständig 
entsprach dem Exemplar von Bashalom der mit Hilfe reichlicher Lederreste als erster restaurierte Gürtel von 
Perbete, ebenso wie der danach in Anlehnung an die beiden vorgenannten zeichnerisch rekonstruierte Prunk-
gürtel von Jánosszállás sowie der Prunkgürtel aus Grab 9 von Bashalom I (1959). Bereicherung erfuhr das Thema 
kurze Zeit später durch den gleichfalls mit Lederresten ins Museum gelangten Prunkgürtel von Nagykőrös und 
dessen Rekonstruktion (1960), die Wiederherstellung des Gürtels aus Grab 3 von Bezdéd (1961), den Höhepunkt 
aber erreichte er mit den Rekonstruktionen der einander ergänzenden Gürtel von Krjukovo/Karancslapujtő (1964) 
sowie des Gürtels aus Gádoros (1965). 
Eigenartigerweise wurden diese authentischen Prunkgürtelrekonstruktionen ebenso wenig „populär" wie 
seine Rekonstruktionen von der Tracht der reichen Frauen aus Bashalom und Orosháza oder wie jene Pferde-
geschirr-Rekonstruktionen (Bordány, Mándok, Szakony), die er selbst anfertigte oder die man nach seinen Inten-
tionen zeichnete. Das Publikum zieht eben die farbigen und märchenhaften Rekonstruktionen vor, obgleich diese 
die Landnehmenden - sei es nun ein Krieger, eine Frau oder deren Pferd - eher als Awaren oder „Awaren-
Ungarn" denn als Ungarn darstellen. 
Parallel zu den erfolgreichen Rekonstruktionen befaßt er sich mit den beiden entgegengesetzten Grenz-
regionen des ungarischen Siedlungsgebietes im 10. Jahrhundert. In Verbindung mit den Reiterbestattungen von 
Zalaszentgrót fällt ihm auch im Gebiet des südwestlichen Grenzverhaues auf, daß die Haarringe mit S-Ende -
ebenso wie bei seiner Grabung 1958 in Tiszanána - eindeutig als Schmuck einer Frau mit ungarischer Tracht ans 
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Licht kamen (1960). Wesentlich wirkungsvoller aber zeigte sich seine archäologisch-historische Aufarbeitung 
sämtlicher landnahmezeitlichen Funde aus Ober-Szabolcs (Kreis Kisvárda), die über Jahrzehnte zum Muster-
beispiel wird (1961). Obwohnl es in dieser Arbeit auch einige solche „Resultate" gab, die dem Verfasser selbst -
gerade wegen seiner eigenen Forschungsergebnisse - später viel Mühe kosteten, sie zurückzunehmen. Auf 
Eingebung von Historikern nämlich hatte er die trügerische Vorstellung akzeptiert und zu beweisen versucht, daß 
uns die reichen Szabolcser Funde eigentlich nicht von den finnisch-ugrischen Ungarn, sondern ihren „pracht-
liebenden" Verbündeten, den Kavaren überliefert wurden. Nicht genug, daß er - wie er später eingestand - auf 
diesem Gebiet „gründlich daneben griff", damals war er sogar bereit anzunehmen, daß diese reiche Kultur samt 
und sonders von außerhalb des Karptenbeckens stammt. Später wurden diese von anderen entliehenen, unbeweis-
baren Theorien dann unter Bezugnahme auf ihn jahrzehntelang (außer von ID, ja im Widerspruch zu ihm!) von 
solchen Archäologen und Historikern zitiert und verwendet, denen all das „gerade gelegen kam". Es blieb also 
nichts anderes übrig, ihr geistiger Vater mußte sie in seiner neuen (letzten) Zusammenfassung über die Land-
nahmezeit des Koinitats Szabolcs-Szatmár (1986) entschieden dementieren und eindeutig zurücknehmen; -
seither haben das vielleicht auch die Zitierer der kavarischen Theorie des Jahres 1961 bemerkt. 
Was nun seinen eigenen jugendzeitlichen „Ausrutscher" anbelangt, hat ID diesem niemals einen weite-
ren folgen lassen, wofür die „finnisch-ugrische" Serie aus den Jahren 1962-1965 der beste Beweis ist. Die eröff-
net er mit dem Ursprung des auf dem Bogen von Békés-Povád eingeritzten Eigentümerzeichens (Tamga), das auf 
ein chantisch-mansisches Sippenzeichen zurückzuführen ist (1962); dem folgte seine Entdeckung der 1958 in 
Szabolcsveresmart sowie im Gräberfeld Bashalom II gefundenen metallbesetzten Gesichtstücher, die er der Wis-
senschaft unterbreitete (1963). Auch die allgemeinen finnisch-ugrischen Wurzeln des Brauches gelingt es ihm, 
glaubhaft zu machen, und dies im Zuge seiner Grabung 1963/64 in Rakamaz (Túróczi-part) durch eine Serie wei-
terer Exemplare zu bekräftigen. Waren aber die beiden vorgenannten Arbeiten schon auf jene fünfwöchige Stu-
dienreise gestützt, die er 1959 im europäischen Teil Rußlands unternahm, dann gilt das umso mehr für den oben 
bereits erwähnten Gürtel von Karancslapujtö, dessen wirklich sensationelles Gegenstück vom Gebiet der Mord-
winischen AR er selbst entdeckte und veröffentlichte (1964). Deutlich spürbar ist die Wirkung der Studienreise 
nach Rußland auch in seiner ersten größeren, der Herausbildung der Taschenplatten und ihren osteuropäischen 
Wurzeln gewidmeten Zusammenfassung; damals lernte auch er die einzige osteuropäische, im Gebiet der Tsche-
remissen gefundene Parallele unserer Taschenplatten kennen. Wichtiger ist jedoch, daß er seit der Zeit begann, 
die bescheidenen osteuropäischen Vorgänger der Kunst der Taschenplatten von jenen Stücken zu trennen, die 
sich als deren Fortsetzung und Höhepunkt in Ungarn entwickelten (1964). 
Als Zusammenfassung neuen Typs kann man seine Publikation der in der weiteren Umgebung von 
Orosháza erschlossenen landnahmezeitlichen ungarischen Funde betrachten. Es ist eine der wenigen, in die er 
auch seine eigenen sachgemäßen und authentischen Grabungen mit einbrachte. Darin rekonstruierte er die präch-
tige Kleidung bzw. den Gürtel der zur Zeit der Landnahme bestatteten vornehmen Dame von Orosháza bzw. des 
Mannes von Gádoros. Die Arbeit stellt einen ersten Versuch dar, die Siedlungen des 10. Jahrhunderts als Vor-
läufer mit den früharpadenzeitlichen Dörfern zu verbinden (1965). 
Aus dieser Zeit stammt die gerade 20 Jahre (also bis zu dem 1944 erschienenen Buch von Gyula László) 
rückblickende, umfassende kritische Forschungsgeschichte von István Dienes, die darin gipfelt, daß er die 
Aufgaben der Zukunft umreißt. Eigentlich handelt es sich um einen 1964 in Szeged gehaltenen Vortrag, der im 
folgenden Jahr in deutscher Sprache erschien (1965). Nur wenige wissen, daß es diese von ihm selbst vielleicht 
am höchsten bewertete Arbeit auch als ungarisches Original gibt (Jászkunság 1964-1965), wohl deshalb, weil er 
selber, da es keinen Sonderdruck davon gab, sich nie auf die schwer zugängliche Lokalpublikation berief. Ein 
Jahr nach der großartigen Programmvorgabe erklang sein vielleicht meistzitiertes, später ebenfalls veröffentlich-
tes Werk: Über die Ergebnisse der technischen, archäologischen und historischen Untersuchungen des Pferde-
geschirrs der landnehmenden Ungarn (1966). Leider reißt mit diesem Aufsatz die Reihe seiner heute schon für 
unentbehrlich angesehenen Fundinterpretationen und rekonstruktionen plötzlich ab. Einziger Nachtrag dazu war 
12 Jahre später (April 1988, Szeged) sein meisterhafter Vortrag über den mit silbernem Ährenmuster in Tau-
schiertechnik verzierten Säbel vom Gräberfeld Tiszavasvári-Aranykert-tábla, dessen nicht vollendeter Text un-
veröffentlicht blieb. 
Eine entscheidende Wende in seinem Leben bedeutete 1966 die Teilnahme an der von Dénes Radocsay 
organisierten internationalen Ausstellungsreihe „Ungarische Kunst". Den Anfang der Ausstellungen bildeten 
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über all die von ID ausgewählten und zusammengestellten Exponate der landnahmezeitlichen Goldschmiede-
kunst, mit denen Europa - das kann man ruhigen Gewissens sagen - durch ID und seine Kataloge bekannt wurde 
(Paris 1966, London 1967, Belgrad 1968, Brüssel 1970, Moskau 1971, Rom 1972, Helsinki 1975). Die Haupt-
städte Europas aber lernten den Schöpfer der Ausstellungen kennen, stand der Auf- und Abbau jeder einzelnen 
doch unter seiner persönlichen Anleitung. Um diese wenigstens 7x2 wöchige europäische Rundreise beneideten 
wir ID damals alle, doch wer nicht viele Jahre lang in seinem eigenen Vaterland wie in einem Gefängnis gelebt 
hat, ist kaum in der Lage, das zu verstehen. Es war keineswegs Zufall, daß sich sein Interesse im Zusammenhang 
mit diesen Ausstellungen und Katalogen der Kunst der landnehmenden Ungarn zuwandte. Bald begann er, neben 
dem Urspmng der Motive und Techniken dieser Kunst auch ihren Sinn, also gedanklichen Hintergrund einer 
Untersuchung zu unterziehen. 1969-1970 erschienen der Reihe nach in ungarischer, deutscher und englischer 
Sprache seine der Kunst der Landnehmenden gewidmeten Arbeiten, und in Form eines kleinen Buches auch die 
erste Zusammenfassung zu der Frage: „Die Zeit der Landnahme" (1970). Das Manuskript dazu schloß er im 
Sommer 1969 ab, aber schon im August 1969 hatte er das Konzept für einen größeren, über den ersten hinaus-
gehenden Band fertig. Dieses weltweit bekannte Buch, das 1972 beim Corvina Verlag gleichzeitig als ungarische, 
deutsche, englische und französische Ausgabe erschien, war in London ebenso erhältlich wie in Frankfurt oder 
Paris. In Ungarn war es binnen kurzer Zeit vergriffen und mußte - damals gänzlich unüblich - 1974 neu verlegt 
werden. 1978 erschien es dann in verbesserter und erweiterter Auflage. 
Auch seine letzte große archäologische Entdeckung, die er gleichzeitig mit dem Erscheinen seines 
Buches niederschrieb und veröffentlichte, stammt aus dem Jahre 1969. Selbst die namhaftesten Forscher waren 
rund 75 Jahre lang an dem Versuch gescheitert, den zu Anfang des Jahrhunderts in Budapest-Farkasrét gefunde-
nen Prunkgürtel und die graviert verzierten Bleche zu interpretieren. ID aber, der im Zusammenhang mit dem 
Fund seine letzte Reise zwecks Erkundung des Geländes nach Szerencs unternahm (1972), rekonstruierte das 
Pferdegeschirr, den Gürtel und - was wichtiger als alles andere war - die beschlagverzierte Tasche von Farkasrét 
mit Erfolg. Anhand dieser Tasche ist heute schon verständlich, wie sich aus den Taschen mit Beschlägen die 
Taschen mit Blechen entwickelt haben (1973). 
Niemand beteiligte sich energischer an den Diskussionen über die historisch-archäologischen Proble-
me der Landnahme als er. Kein anderer setzte sich 1966 und 1969 gründlicher mit dem in Vorbereitung befindli-
chen Zemplén-Buch Nándor Fettichs und der an das Manuskript anknüpfenden frappierenden Hypothese (wo-
nach in dem Grab angeblich der ermordete Großfürst Álmos ruhte, den sein unwürdiger Sohn Árpád auch noch 
ausgeraubt hätte) auseinander als er; seine Streitschriften, insbesondere die umfangreiche zweite, gelten als 
Richtlinien unserer landnahmezeitlichen Archäologie, und für die Jugend zählen sie gleichsam als Bibel. Leider 
kann man dieses in Minuskel gedruckte große Werk nur in ungarischer Sprache lesen. Lebhaften Anteil nahm er 
auch an den akademischen Disputen zu dem von Antal Bartha verfaßten Buch über das Ungartum des 9. Jahr-
hunderts (1969-1970), und sein letztes, im Hinblick auf die Details nahezu unerreichbares Werk - die zweite 
Fundgrube alles Wissenswerten über das landnehmende Ungartum! - schrieb er ebenfalls in Verbindung mit 
einer Kandidatendissertation, genauer ausgedrückt: formulierte er im Rahmen seiner offiziellen Stellungnahme 
als Opponent über die Arbeit Csanád Bálints (1978). So sehr beschäftigte ihn die von Csanád Bálint auf-
geworfene siedlungshistorische Frage, daß er ihr sogar einen Teil seiner weiter oben erwähnten selbstkritischen 
Arbeit (1986) widmete. In einem vor zehn Jahren in vier Sprachen (Ungarisch und Finnisch 1975, Englisch 1976, 
Französisch 1980) erschienenen, den „uralischen Völkern" gewidmeten Sammelband dienten ihm die 
archäologischen Denkmäler der Landnehmenden nur noch als Vorwand, um sich mit ihrer heidnischen Vor-
stellungswelt und dem ugrischen bzw. ungarischen Urglauben zu befassen. 
Vorträge hielt er nicht gem, doch manchmal kam er nicht umhin, wie beispielsweise anläßlich der ab 
1975 aller fünf Jahre stattfindenden Finnisch-Ugrischen Kongresse, an denen teilzunehmen er mit einem sonder-
baren Starrsinn festhielt. Mitunter sah er sich auch gezwungen, den Ansuchen der Gesellschaft für Archäologie 
nachzukommen, wenn man ihm dazu auch von anderer Seite riet. So sprach er anläßlich der Wanderversamm-
lung in Sopron über das Gräberfeld von Szakony (1967, darüber ist das der einzige nähere Bericht), bei der 
Wanderversammlung „zu Hause" in Nyíregyháza aber von seiner Ausgrabung in Rakamaz (1975), und damit 
endete - die oben erwähnte „Rückkehr" nach Szeged 1988 nicht gerechnet - sein archäologisches Schaffen. Zwei 
Jahre später hielt er bereits einen Vortrag zum ungarischen Urglauben (1977). Auskunft über seine poli-tischen 
Ansichten und seine politische Ehrbarkeit gibt der Nekrolog, den er 1986 am Sarge unseres gemeinsamen 
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Freundes Győző János Szabó sprach, jedoch erst nach dem Systemwechsel im Jahr 1991 (nachträglich mit gründ-
lichen Ergänzungen versehen) herausgeben konnte. 
Spätestens 1970, innerlich aber vielleicht schon früher, brach er mit der Archäologie der Realien. Die 
Frage nach dem Warum wollen wir versuchen, nach Schilderung seiner Ausgrabungen zu beantworten. Zur Wür-
digung seines Schaffens auf dem Gebiet der Religionsgeschichte fühlt der Verfasser dieser Zeilen sich nicht 
berufen, das sollte besser von Ethnogaphen und Religionshistoriker gewürdigt werden. 
* 
Man kann getrost behaupten, daß kein ungarischer Archäologe - vor 1971 vielleicht alle zusammen-
genommen! - soviel für die systematische Erforschung und Rettung der Denkmäler unserer landnehmenden Vor-
fahren getan hat wie István Dienes. In 15 der 19 Komitate unseres Landes führte er an rund 30 Fundorten größere 
oder kleinere, stets erfolgreiche Ausgrabungen durch, - ganz zu schweigen von den Rettungsgrabungen, wo er 
infolge von Anzeigen aus der Bevölkerung auf sarmatische, awarische oder mittelalterliche Gräber stieß. Ergeb-
nis seiner landnahmezeitlichen Grabungen: 220 Bestattungen von Mitgliedern der „Mittel" - bzw. Führungs-
schicht und rund 450 Bestattungen von Angehörigen des „Gemeinvolkes" wurden freigelegt. Im Gegensatz zu 
den „großzügigen" Freilegungen seiner namhaften Vorgänger entstand über jedes dieser 670 Gräber eine 
moderne, maßstabgerechte Dokumentation, - eine solche gab es bei den Ausgrabungen vor 1950, wenn es hoch-
kommt, bestenfalls von 10 Gräbern. Bescheidenheit verbot ihm, seine erfolgreichen Grabungen in die Regen-
bogenfarben der Pressepropaganda zu kleiden, doch die Medien rächten sich: Mit Ausnahme seiner letzten Gra-
bung in Rakamaz (als sich die Goldfunde nicht mehr verheimlichen ließen und auch seine Freunde zu Hilfe 
eilten) nahmen sie von seinen Freilegungen keinerlei Notiz. Die Presse schmeichelt und beweihraucht eben, auch 
heute noch, nur jene, die nicht ein Zehntel von dem ans Licht gebracht haben wie er, es jedoch ausgezeichnet ver-
stehen, sich selbst „in Szene zu setzen". 
Aus den 30 erfolgreich erschlossenen Gräberfeldern der ungarischen Landnahmezeit hätten leicht auch 
40 werden können, wenn es nicht 15 Jahre lang eines der Hauptprobleme des damaligen Museumsdirektors seines 
Heimatkomitats gewesen wäre, wie er ihn von den Szabolcser Fundorten fernhalten kann, die er doch wie 
seine eigene Westentasche kannte. Vergeblich erkundete er die einstigen Fundorte und fand in ihrem Umkreis ein 
für Ausgrabungen geeignetes Gelände, in Geszteréd sogar zweimal (später dann in Gégény, Kenézlő, Zalkod, 
Tuzsér, Beszterec, Tarcal usw.); der berufliche Neid verurteilte die geplanten Nachgrabungen jedesmal zum 
Scheitern. 
Da die Mehrzahl seiner Ausgrabungen unveröffentlicht blieb, sind wir erst jetzt in der Lage, die Fach-
welt mit den wichtigeren bekanntzumachen. Schon als Praktikant im Museum hatte er Gelegenheit, die Gräber 
der landnehmenden Mittelschicht in Szomöd und Tarnaörs zu retten. In seine Szegeder Zeit fallen die hervorra-
gend publizierte Fundbergung von Bordány sowie die Freilegung der landnahmezeitlichen Gräber von Csanyte-
lek. Bereits als Mitarbeiter des Nationalmuseums führte er im Komitat Csongrád, am Fundort Bokros und in dem 
schon früher bekannten Gräberfeld Csongrád-Vendelhalom, seine Grabungen durch. Von 1958 an bot sich im 
Nationalmuseum die Möglichkeit, mit Unterstützung der Ungarischen Akademie der Wissenschaften „planmä-
ßige Ausgrabungen" anzuregen; so kam er noch im selben Jahr - erstmals — in seine engere Heimat. Vor allem im 
Namen des Nationalmuseums beendete er die in den Jahren 1945 und 1948 unterbrochene vollständige Frei-
legung des Gräberfeldes Bashalom I in Tiszaeszlár. Die Berechtigung zur restlosen Freilegung des nicht weit da-
von entfernten Gräberfeldes Bashalom II gewann er durch den Umstand, daß die Funde aus den funfersten Grä-
bern des kleinen Gräberfeldes schon 1947 ins Nationalmuseum gelangten. Die Tatsache aber, daß er am Fundort 
Bashalom-Csengöspart auch auf ein Gräberfeld des Gemeinvolkes gestoßen war, mußte, er bereits geheimhalten. 
Schließlich führte er noch im Herbst gleichen Jahres auf den Spuren eines Forschers des Nationalmuseums in 
Szabolcsveresmart und in Dombrád „illegale" Fundbergungen durch. Die reichen und gut beobachteten Funde der 
vollständig freigelegten Gräberfelder mit kleiner Gräberzahl gedachte er im geplanten „1." Band des Fund-corpus 
der Landnahme- und Früharpadenzeit zu veröffentlichen; sie hätten die ersten gut dokumentierten, authentischen 
landnahmezeitlichen Gräberfelder des Komitats abgegeben, den „Kern" des zukünftigen Corpus. 
Der Erfolg seiner Szabolcser Rettungsgrabungen war so nachhallend, daß man ihn eigentlich damals 
zum ersten Mal für fünf Jahre aus dem Komitat „abschob". Das empfand er jedoch noch nicht als allzu schlimm. 
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da er seine zu der Zeit unerschöpflich scheinende Energie in anderen Komitaten verausgabte. Im Komitat Heves 
legte er noch 1958 das prächtige, sich jedoch von den in Anlehnung an Gyula László auch von ihm für typisch 
erachteten Szabolcser Gräberfeldern gmndlegend unterscheidende Gräberfeld Tiszanána frei. Sowohl eine 
Taschenplatte als auch ein Zierscheibenpaar kamen hier ans Licht, doch in seiner Größe und Struktur war es ganz 
anderer Art, etwa dem Gräberfeld im Szépasszonyvölgy von Eger ähnlich, mit dem die Gräberfeldanalysen schon 
früher nichts rechtes anzufangen wußten. Die Freilegungen in Tiszanána schloß er übrigens 1960 ab, und zwar 
mit dem damals noch überraschenden Ergebnis, daß es in dem Gräberfeld auch (Haarringe mit gedrehten Enden 
bergende) Bestattungen des Gemeinvolkes gab. In den folgenden Jahren erstrecken sich seine Fund-bergungen 
wie ein Netz fast über das ganze Land: Kapospula, Bőcs, Tatabánya, Tengőd, Zalaszentgrót, Rába-csanak, 
Balotasszállás, Szarvas, Szakony, Nagyvázsony und in Orosháza sogar an zwei Fundorten. An diesen Orten legt 
er Einzelgräber oder Familiengräberfelder mit 2 -7 Bestattungen (Gräberfeldteile) frei. Das sensation-elleste 
darunter war Szakony im westlichen „Grenzverhau", wo es gelang, einen Sattel mit Silberbeschlägen un-versehrt 
zu bergen. Nach restloser Freilegung strebend stieß er als erster auf einen solchen Gräberfeldtyp mit Bestattungen 
der Mittelschicht und des Gemeinvolkes, wie ihn die Forschung authentisch früher nicht kannte. Hier handelte es 
sich um die aus Kleinfamilien bestehenden „kleinen Gräberfelder" (Derecske mit 39 Gräbern, Tiszanána mit 31 
Gräbern), und anfangs glaubte er, daß so auch das Gräberfeld Magyarhomorog im Komitat Bihar aussehen würde 
(1961/62). 
1963/64 bot sich ihm ein zweitesmal Gelegenheit, nach Szabolcs „vorzudringen". Über den Fundort der 
1959 publizierten und rasch Weltruhm erlangenden Scheiben von Rakamaz-Thúróczi-part stellte sich nämlich 
heraus, daß man dort, trotz der zum Vorschein kommenden Gräber, weder 1914 noch 1956 Rettungsgrabungen 
durchgeführt hatte, das Gräberfeld war also dem Untergang preisgegeben. Er erreichte, daß eine „Zwangsber-
gung" angesetzt wurde, mit deren Durchführung man ID beauftragte. Nach Freilegung von drei bzw. zwei noch 
rettbaren Gräbern an den beiden Rändern des Gräberfeldes mußte er jedoch feststellen, daß der berühmte Fundort 
für immer verloren war. Während er in den kommenden Jahren weiter durchs Land zog, um wie in Karancs-
lapujtó, Kiskunhalas, Tárnok, Törtei, Gerendás oder Dunaújváros einige Gräber freizulegen bzw. den Fundort zu 
identifizieren, begannen zwischenzeitlich zwei seiner größeren Ausgrabungen Gestalt anzunehmen. Eine davon -
Magyarhomorog im Komitat Bihar - wird er niemals beenden. Sie nahm 1961 ihren Anfang mit sechs Gräbern, 
von da an kamen jährlich etwa 30-40 Gräber hinzu, und bis 1971 war die Gräberzahl auf 401 angestiegen. Auch 
im südwestlichen Winkel von Szabolcs gelang es ihm, Fuß zu fassen. 1965/66 legte er am Fundort Tiszaeszlár-
Dióskert einen „klassischer" Gräberfeld der Mittelschicht frei und 1971 ein ähnliches in Tiszavasvári-Aranykert. 
In den zwölf Jahren zwischen 1960 und 1971 wuchs an seiner Seite und mit ihm als Lehrmeister die 
nächste Generation der sich mit der Landnahmezeit befassenden Forscher heran: Koméi Bakay, Katalin Végh, 
Csanád Bálint, Béla Horváth und dann seine Lieblingsschüler, die ihn am häufigsten begleiteten, András Horváth 
Pálóczi, László Kovács und Anikó Nagy. 
Ironie des Schicksals war es, daß er in den anderthalb Jahren als Museumsdirektor von Nyíregyháza 
keine Zeit für „heimische" Ausgrabungen fand. Zu seinem Glück entließ ihn die Heimat dennoch nicht ohne eine 
„Abfindung". Kurz vor seiner Rückkehr ins Nationalmuseum - er verbrachte gerade seinen Urlaub (den er nie 
genommen hatte, weshalb eine beträchtliche Zahl Urlaubstage zusammengekommen war) - erreichte ihn in 
Budapest ein Telegramm seines bevollmächtigten Vizedirektors Sándor Erdész, der ihn an das mit goldbesetztem 
Gesichtstuch, Goldsäbel und Taschenplatte zum Vorschein gelangte Grab von Rakamaz-Strázsadombi-dűlő 
zurückrief. Die Freilegung der in dessen Umkreis zwischen dem 26. April und 12. Mai 1974 gefundenden Bestat-
tungen, des 15 Mann starken „Gefolges", war seine letzte Ausgrabung. Zwar hatten wir (er und der Unter-
zeichnete) in Vereb eine gemeinsame Nachgrabung geplant, doch die übernahm im Juli 1995 bereits sein Nach-
folger. 
Heute ist es klar, daß auch die beiden letzten Ausgrabungen mit zu jener großen Veränderung, wenn man 
so will: zu dem Bruch, in seinem Leben beigetragen haben. In Magyarhomorog hätte ihm schon in den Jahren 
vor 1971 auffallen müssen, was der Unterzeichnete bei seinen Ausgrabungen in einem identisch großen 
Gräberfeld des Gemeinvolkes wie Magyarhomorog zwischen 1976 und 1995 ebenso „gesetzmäßig" erkannte, und 
zwar daß die archäologische Forschung der ungarischen Landnahmezeit infolge der aristokratischen Be-
trachtungsweise des 19. Jahrhunderts unrettbar einseitig geworden war: Nur die berittenen Krieger mit Säbel und 
deren reich geschmückte Frauen hielt sie für echte Ungarn, nur deren kleine Gräberfelder, Gesellschaftsstruktur, 
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Tracht, Lebensweise und „Ethnographie" erforschte sie, und auch das unerhört einseitig, indem sie einige Grä-
berfeldtypen im Komitat Szabolcs für „gesetztmäßig" wähnte. Bestürzt wurde er als Herausgeber der landnahme-
und früharpadenzeitlichen Gräberfeldkorpusse mit dem von Attila Kiss 1963-1976 in Majs freigelegte Gräber-
feld des Gemeinvolkes mit 1130 Gräbern bekannt, dessen wahre Bedeutung er tiefer als dieser überschauen 
konnte. Ihm wurde klar, daß die Archäologie der ungarischen Landnahmezeit neu anfangen mußte, beinahe von 
grundauf. Klar war hingegen ebenso, daß dazu vorerst niemand oder zumindest kaum jemand bereit sein würde, 
müßten doch landesweit und systematisch die langweiligsten Grabungen der Welt durchgeführt werden, um neue 
Fundamente legen zu können. Er selbst fühlte sich dazu weder stark genug noch berufen, wünschte nicht, sich der 
von den Namen Pulszky-Hampel-Fettich-László geprägten „klassischen" ungarischen Archäologie der Land-
nahmezeit entgegenzustellen, schon deshalb nicht, weil er deren wissenschaftlichen Gipfel selbst erkommen 
hatte, - er wollte weder mit seinem Meister, noch mit sich selbst in Konflikt geraten. Das war der Grund, wes-
halb er „Die archäologische Ethnographie des landnehmenden Ungartums" niemals wirklich beendete und das 
Manuskript aus dem Jahre 1985 nicht einreichte: eben weil er nicht damit zufrieden war. 
Der mit goldbesetztem Leichentuch und goldenem Säbel bestattete Tote von Rakamaz erwies sich als 
der bislang ranghöchste ungarische Führer ugrischer Abstammung (!). Mit ähnlichen Goldbeschlägen, Gold-
säbel und -gürtel Bestattete oder auf sie hinweisende Funde waren nur aus dem Komitat Szabolcs, von Geszteréd, 
Bashalom und Beszterc bekannt. Für den Archäologen vertraten diese und hier die höchstrangigen Häupter der 
Landnehmenden, und in seinem Innersten wußte auch István Dienes, daß sie die Begleiter der frühen Arpaden 
gewesen sind. Im Besitz dieses Wissens, bzw. wenn er dieses Wissen artikuliert hätte, wäre er in Widerspruch zu 
seinem Freund, dem Historiker György Györffy geraten, den er in seiner Arbeit als Geschichtsforscher immer 
nach besten Kräften unterstützt hatte, wenn es sein mußte sogar entgegen seinen eigenen archäologischen Ergeb-
nissen. Also schwieg er, obwohl er wußte, daß die frühen Zentren nicht dort waren und die Großfürsten nicht dort 
gewohnt hatten, wohin die besten unserer Historiker, neuerdings auch sein alter Freund György Györffy sie in 
Anlehnung an die Überlieferung der viele hundert Jahre später geschriebenen Chroniken setzten; ihre archäo-
logischen Spuren sind weder in Székesfehérvár, auf der Csepel-Insel und der Großen Schüttinsel, noch im 
Komitat Baranya oder in Óbuda zu finden. 
Nach seiner zweiten Rückkehr nach Budapest unterhahm er einen letzten (verzweifelten - der Unter-
zeichnete war Zeuge seines Ringens) Versuch, die Lieblingsthese seines Historikerfreundes von archäologischer 
Seite zumindest in übertragenem Sinne zu erhärten, und zwar daß Budapest von Beginn der Landnahme an 
Zentrum des Landes war. Jahre opferte er der abenteuerlichen (zu 90% auf Dilettanten zurückführbaren) For-
schungsgeschichte über die Kirche Fejéregyháza und das „Árpádgrab" von Óbuda (Altofen). Das Werk umfaßte 
etwa 80-100 maschinegeschriebene Seiten, als er endgültig einsah, daß dieser Weg nirgendwohin führt. Also 
machte er es nicht publik, schwieg und „archivierte" sein eigenes Manuskript. Er verstummte, denn auch diesmal 
hätte er gegen sein früheres Ich und seinen alten Freund Stellung beziehen müssen. Ein einziger Ausweg blieb 
offen: mit der Archäologie zu brechen und sich mit etwas ganz anderem zu befassen. 
* 
Der Zeitraum von etwa 1966 bis 1971 wirft bereits die Schatten jener Gewissenskrise voraus, die ID um 
1975 dazu zwingt, die Archäologie aufzugeben. Ja mehr noch: Sich so endgültig von ihr abzuwenden, daß ihn 
selbst seine Freunde zwei Jahrzehnte lang nicht dazu bringen können, auch nur von Archäologie zu sprechen. 
Während der „Almos-Disput", der im Zusammenhang mit dem Grab von Zemplén ausbrach, aller Welt 
offenbarte, wie weit ID mit seinem Wissen und seinen modernen Kenntnissen des Materials den immer unzeit-
gemäßeren Kenntnissen Nándor Fettichs voraus war, der früher international als großer Experte der Land-
nahmezeit galt, stellte ID sich selbst - mit schon damals unverständlicher Bescheidenheit - als beflissener 
Anhänger seines Meisters Gyula László und als bescheidener Nachahmer der die Gegenstände „zum Leben 
erweckenden" ethnographischen Anschauungsweise dar; - obwohl doch bei sachlicher Betrachtung jeder fest-
stellen kann, daß er schon in seiner allerersten Arbeit seinen eigenen Weg beschritt. Von dem zu seiner Zeit 
wirklich landesweites Ansehen und großen Einfluß genießenden Lehrmeister, der seit 1944/45 zur Archäologie 
der Landnahmezeit jedoch nur wenig beigesteuert hatte, konnte er - außer dessen Forschergeist! - kaum noch 
etwas lernen. Noch weniger aber war er nach seiner eigenen „Stillegung" in der Lage, der Öffentlichkeit seine 
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früheren Ergebnisse so erfolgreich zu präsentieren, wie dies sein Meister jahrzehntelang getan hatte. Gerade seine 
Erfolglosigkeit im Angesicht der Medien und der Öffentlichkeit aber führte zu der irrtümlichen Selbst-
einschätzung. Weder auf dem Gipfelpunkt seines Schaffens, noch später nahm er wahr, daß die Forscher der 
Archäologie, Geschichte und zum Großteil auch der Ethnographie schon längst ihn als die erste Autorität auf 
dem Gebiet der Archäologie der ungarischen Landnahmezeit ansahen, daß die jungen Fachleute der Zukunft 
ebenso wie die Studenten ihn für ihren Lehrmeister und sein Buch für das moderne Handbuch des Zeitalters 
hielten. 
Dabei war im bewußt, daß er neue archäologische Entdeckungen entscheidender Bedeutung gemacht 
hatte. Den früheren, sich entweder vornehm oder erzungarisch gebärdenden „türkischen" Theorien gegenüber 
gelang es ihm mit Hilfe archäologischer Funde und Methoden erstmals, die ugrischen Elemente und Überliefe-
rungen des landnehmenden Ungartums nachzuweisen. Ihm gelang als erstem der Beweis, daß die reiche und 
selbständige ungarische Kunst des 10. Jahrhunderts nur in ihren Ansätzen bzw. Elementen auf die „levedischen" 
Steppen zurückfuhrbar ist und daß es sich in Wirklichkeit um eine in der neuen Heimat aufblühende, sich 
vervollkommende und fast das ganze 10. Jahrhundert hindurch weiterentwickelnde Kunst handelt, deren mate-
rielle Grundlagen durch die infolge der Beutezüge im westlichen und südlichen Ausland einströmenden Edel-
metalle, hauptsächlich das Silber, geschaffen wurden. Auch aus archäologischer Sicht wies er darauf hin, daß 
hinter den ausländischen Kriegszügen die Macht der Großfürsten, also der Arpaden gestanden hat. Mit archäo-
logischen Argumenten widerlegte er die historischen Mißvorstellungen von einer Art „lockerem Verband noma-
discher Hirtenstämme" sowie jene einheimischen und ausländischen Ansichten, die die Landnehmenden als zu 
„produktiver" Arbeit unfähige, schmarotzende, eben die „Herren" spielende Nomaden propagierten, und geben 
wir es zu, auch heute noch propagieren. Als erster in der ungarischen Archäologie sprach er aus, daß die Gräber 
oder Gräberfelder nicht die „Route" der Landnahme markieren, insbesondere nicht die „Kämpfe" der Land-
nahme, und auch keine zufällig überlieferten Denkmäler irgendwelcher die Flußübergänge und Straßenkreuzun-
gen bewachenden oder kontrollierenden Gruppen, sondern - hier bei uns ebenso wie außerhalb unserer heutigen 
Grenzen im gesamten Karpatenbecken - die authentischen Beweise der ungarischen Absiedlung im 10. Jahr-
hundert sind. Er erkannte wohl als erster in vollem Umfang sowohl die große Bedeutung der Forschungen hin-
sichtlich des landnahmezeitlichen ungarischen Gemeinvolkes als auch jene Verantwortung (oder eher Verant-
wortungslosigkeit), die zur Vernachlässigung dieser Forschungen führte. Seine Erkenntnis bewahrte ihn vor dem 
Versuch, ähnlich wie seine beiden Lehrmeister, auf abenteuerlichen Wegen zurückirrend, durch das „Weiter-
lebenlassen" des Spätawarentums ein ungarisches Gemeinvolk schaffen zu wollen. Keine Sekunde schloß er 
sich der Theorie seines Professors über die „doppelte Landnahme" an, die Denkmäler der Awaren datierte er 
als zwei Jahrhunderte frühere als die der landnehmenden Ungarn und glaubte nicht an deren „Weiterleben"; es 
waren die nur für das Ungartum und dessen Glaubenswelt charakteristische Graborientierung und Schädeltre-
panation, die - gerade ihm zufolge! - zwischen den beiden Völkern eine entscheidende „Mauer" errichteten. 
Ebenso wie er auch die hunnisch-ungarische „Verwandtschaft" für eine „Erfindung" (so drückte er sich aus) des 
Simon de Kéza hielt, der im 13. Jahrhundert lebte. In Anbetracht dessen ist es also nicht verwunderlich, daß die 
für frappierende Theorien empfänglichen Medien ihn nicht popularisierten und er auch bei einem Teil des 
„nationalen" Publikums nicht allzu beliebt war. 
1982/83 stieß eine unserer Ausgrabungen auf großen Widerhall in der Presse. Der Ausgräber wähnte die 
ungebrochene, kontinuierliche Benutzung eines großen awarenzeitlichen Gräberfeldes bis hin zur Mitte des 11. 
Jahrhunderts zu erkennen. Dieser einzigartige oder seltene Fall, so ließ der begeisterte Forscher verlauten, sei der 
erste eindeutige Beweis für die zweifache Landnahme. ID, damals Vorsitzender der Unterkommission für 
Frühmittelalter der Ungarischen Akademie der Wissenschaften, bat den Ausgräber zusammen mit dem Gräber-
feldplan und der Dokumentation der Gräber vor die Kommission. In sanftem und freundlichem Ton, aber mit 
messerscharfer Logik überzeugte er den Ausgräber von seinem Irrtum, davon, daß es sich um ein am Hügelhang 
im 8. Jahrhundert aufgegebenes und im 11. Jahrhundert zufällig dort wiedereröffnetes Gräberfeld handele. 
Keineswegs die Kommission hatte den Ausgräber überzeugt, sondern die Argumentation des von ihr seit Jahr-
zehnten geachteten Vorsitzenden. So unumstritten war dessen Autrität, daß es dem Professor des Ausgräbers, 
dem geistigen Vater der zweifachen Landnahme, einige Jahre später im Rahmen eines TV-Programmes nicht 
gelang, diesen auf seine Seite zu stellen. Damit hatte besagtes Gräberfeld seine Existenzberechtigung als „Beweis 
für das awarische Weiterleben" für immer verloren. 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
ISTVÁN PIENES 3 3 7 
Von den siebziger Jahren an begann auch sein Verhältnis zur Geschichtswissenschaft schizophrene Form 
anzunehmen. Es lag auf der Hand, daß er sich der die 50er (und teilweise auch noch die 60er) Jahre absolut 
beherrschenden stalinistisch-russischen Kolonialmacht-Theorie (einer heute bereits im umgekehrten Sinne klas-
sisch gewordenen Formulierung einer ihrer ungarischen Verkünderin zufolge „war die ungarische Landnahme 
lediglich eine vorübergehende Episode im Leben des einheimischen Slawentums") gegenüber mit Freude (man-
gels anderer Möglichkeiten gezwungenermaßen) der „modernen", marxistisch bemäntelten nationalen Strömung 
anschloß; im Interesse seiner Selbstachtung und der Wertschätzung seiner eigenen Forschungen hatte er gar 
keine andere Wahl! Da er sich in seinen Arbeiten nur selten mit historischen Ereignissen beschäftigte (wenn aber 
doch, dann gründlich und sachlich, wie z.B. mit den Ereignissen und Folgen der sog. „Streifzüge", d. h. der 
Kriegszügegen Westen), verließ er sich mit eigenartigem, fast kalvinistischem Glauben auf das Schaffen seiner 
Historikerfreunde Jenő Szűcs und besonders György Györffy. Weniger kalvinistisch kann man es nennen, daß er 
sie häufig für unfehlbar hielt. Bestärkt wurde er in dieser Vorstellung durch die Tatsache, daß sich poststalinis-
tische Historiker nicht damit abfanden, daß außer ihren Ansichten auch noch andere existieren können und 
deshalb nie aufhörten, Györffy und Szűcs zu „kritisieren", ja sogar anzugreifen. Die seit den achtziger Jahren 
leider auch von der Politik durchdrungenen wissenschaftlichen Diskussionen und Thesen konnten auf beiden 
Seiten nur zu umstrittenen fachlichen Resultaten führen, der tragische Ausfall des hochangesehenen Jenő Szűcs 
aber, der die leidenschaftlichen Extreme zu bremsen vermocht hatte, zerriß die sich mit dem 9.-13. Jahrhundert 
befassende Geschichtsschreibung letztendlich in unversöhnliche Strömungen und Lager. 
Doch zurück zur Archäologie bzw. zum Zeitalter der Landnahme. Entgegen aller Anerkennung und Be-
wunderung für Györffy wurde ID kein Anhänger von dessen 1970 erstmals dargelegter und bis heute vertretener 
(ja sogar „weiterentwickelter") Hypothese, derzufolge die Arpaden nach Art der dschingiskhanidischen Herzöge 
auch Jahrzehnte nach der Landnahme noch an den Ufern der größeren und kleineren Flüsse des Karpatenbeckens 
„nomadisiert" haben sollen; die Archäologen (und auch Ethnographen) wußten, daß dies ein Absurdum, eine 
Unmöglichkeit ist, und auch unnötig gewesen wäre. Er schwieg und nahm nie Stellung dazu. Man weiß nicht, 
wieviel Szabolcser Lokalpatriotismus sich dahinter verbarg, daß nach Györffy auch er der Auffassung anhing, die 
Burg Szabolcs habe schon zu Beginn der Landnahme der Nachfolger Árpáds, „Großfürst Szabolcs", errichten 
lassen, und eine Zeitlang sogar versuchte, die Theorie archäologisch zu „untermauern". Es stimmt, daß es - wie 
weiter oben zu sehen war - nirgendwo im Land soviele reiche Gräber und Gräberfelder gibt wie im Komitat 
Szabolcs. Ihre Zahl und Qualität müssen einen Archäologen einfach nachdenklich stimmen, denn offenbar han-
delt es sich dabei um wesentlich mehr und vor allem um etwas ganz anderes als nur das Nyirer Herzogtum der 
Thronfolger. Lange Zeit nahm die auf Anonymus und die Chroniken gegründete Theorie Györffys, wonach nur 
das heutige Budapest, insbesondere jedoch Buda, das Zentrum des frühen ungarischen Fürstentums gewesen sein 
konnte, ID die Klarsicht. Als er nach dem Fiasko im Zusammenhang mit dem „Arpádgrab" erkannte, daß nicht 
die Funde der Archäologen, sondern die Theorien der Historiker unbeweisbar sind, blieb ihm wiederum keine 
andere Möglichkeit: er mußte sich mit etwas anderem befassen. 
Den Weg des „Ausbruchs" hatte er schon einmal betreten, 1969 sprach und schrieb er über gewisse Zu-
sammenhänge zwischen der Kunst und Vorstellungswelt der Landnehmenden. Jetzt aber wandte er sich mit seiner 
ganzen Energie der Forschung und dem Verständnis des Urglaubens zu. Darüber hier nur in Kürze, da es sich um 
ein anderes Wissenschaftsgebiet handelt und sich der Unterzeichnete nicht zuständig fühlt, näher darauf 
einzugehen. Als ersten Schritt klärte er - dies ist ihm mit Hilfe der tatsächlich und symbolisch trepanierten Schä-
del wirklich als erstem gelungen - den Glauben der Landnehmenden an zwei Seelen. Dem folgte eine Unter-
suchung der ungarischen Analogien zu den euroasiatischen Vorstellungen vom Lebensbaum. Zu diesem Baum 
gesellte sich der Kenner und Träger des Urglaubens, der Schamane, im Ungarischen „táltos" (Zauberer) genannt. 
Im Zeitraum zwischen 1975 und 1990 drang er mit seinen Forschungen vom Verständlichmachen der sozialen 
Rolle der Schamane bis zum Schamanenduell vor, d. h. also bis zur Rekonstruktion des ganzen Systems. 
Es war ein glücklicher Zufall, daß er sich auch in den letzten fünf Jahren seines Lebens nicht mehr damit 
befassen mußte, womit er sich nie wieder befassen wollte: der Realarchäologie und der Geschichte. Seit 1964 
bemühte er sich, den Fundort eines ihm zufällig anvertrauten, man könnte auch sagen: zufällig in die Hände ge-
fallenen, außergewöhnlichen Fundes ausfindig zu machen. Die Rede ist von der auf einer beinernen, mit Palmet-
tenschnitzereien verzierten landnahmezeitlichen Köchermündung eingravierten Kerbzeicheninschrift, die ohne 
begleitende Angaben in der Restauratorenwerkstatt des Nationalmuseums hemmlag. Nur zu gut wußte er, daß er 
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dieses zweifelsfrei älteste ungarische Schriftdenkmal ohne genaue Fundangaben und Kenntnis des Fundortes und 
der Fundumstände vergeblich publizieren würde, von den Nicht-Archäologen des Expertenkreises würde eine 
Zeitbestimmung allein auf typologischer Grundlage niemals akzeptiert werden. Ein wahres Wunder spielte ihm 
dann 1990 den Grabplan des am Fundort Homokmégy-Halom freigelegten landnehmenden Kriegers in die 
Hände, - dieser großartige Fund und seine Entdeckung waren es, die ihm seine letzten, in Bitternis verbrachten 
Jahre ein wenig versüßt haben. 
* 
Zur Auflockerung der Erinnerungen abschließend nun noch einige zwanglosere Themen. Schon bei 
seiner Diplomarbeit war István Dienes das ganz außergewöhnliche Zeichentalent seines Vaters von Nutzen ge-
wesen. Dem kleinen, forschen und fröhlichen Vater (ihm glich er nur in der Seele, äußerlich war er ganz der Sohn 
seiner Mutter, geboren in Metzenseif), der seinen Namen von dem seines Sohnes durch den Buchstaben Ö (=alt) 
unterschied, bereitete es große Freude, die Werke der landnehmenden Künstler neu zu schaffen. Ein Meis-ter der 
Goldschmiedekunst oder Schnitzerei hätte aus ihm werden können, da er dies aber nicht sein konnte, voll-zog er 
zeichnerisch jede Bewegung ihrer Hände nach. Der seinen Namen ohne Ö schreibende ID ließ leider nur wenige 
Arbeiten von seinem Vater anfertigen, um nicht den Anschein zu erwecken, als wolle er ihm auf diese Weise 
behilflich sein (wiewohl er gut daran getan hätte!). Auch hegte er Befürchtungen, schließlich mußten die 
teuersten nationalen Reliquien Ungarns aus dem Museumstresor in das kleine Gartenhaus am Rande von Nyír-
egyháza gebracht werden, wohin sich seine betagten Eltern - nachdem ihnen in der Stadt alles genommen wor-
den war - zurückgezogen hatten. Zugegeben, sicher konnte man die Gegend und auch das Häuschen bei weitem 
nicht nennen. Welch ein Glück, daß der größte „altungarische" Künstler aller Zeiten, dieses gottbegnadete Talent, 
auch von anderen Archäologen entdeckt wurde, zu deren Arbeit auch der jüngere István Dienes als Bera-ter oder 
theoretischer Mitarbeiter beitrug. Innerhalb weniger Jahre schufen sie die Haubenverzierung von Bereg-szász 
neu, und der ältere Dienes zeichnete wundervoll und in zweifacher Vergrößerung jede Menge - leider nicht 
genug - Taschenplatten (Szolyva, Dunavecse-Fehéregyháza, Rakamaz, Kiskunfélegyháza, Túrkeve-Ecsegpuszta, 
Eperjeske 2, Rétközberencs, Veselovo, Budapest-Farkasrét, Újfehértó-Micskepuszta, Bashalom II, Tiszanána, 
Kenézlő), Blech- und durchbrochene Haarschmuckscheiben (Aldebrö, Anarcs, Dunaszekcsö, Rakamaz, Tisza-
bercel, Tiszabő, Tiszaeszlár-Vörösmarty utca und -Dióskert, Derecske bzw. Bashalom II, Hencida, Gálospetri), 
verzierte Blecharmringe (Szarvas, Mezőzombor, Bashalom II), Prunksäbel (Tarcal, Geszteréd, Tiszafüred, Oros-
háza), Riemenzungen und Gürtelbeschläge (Benepuszta, Kenézlő, Beszterec, Bodrogszerdahely, Karancslapujtő, 
Budapest-Farkasrét), einen Sattel mit Metallbeschlägen (Szakony), Einen Sattel mit Beinschnitzereien (Izsák), 
geschnitzte Beinverzierungen (Kiszombor, Bashalom II), die Grabfunde eines kleinen Gräberfeldes (Madaras) 
sowie für das Corpus seine schönsten Funde (Bashalom II, Tiszaeszlár-Dióskert und Vörösmarty utca, Tisza-
bercel, Nagyhalász). 
Nie wäre es ihm in den Sinn gekommen, daß er seine eigenen Ausgrabungen und die ihm im Museum 
anvertrauten Funde nicht aufarbeiten würde. Nur daß er in den sechziger Jahren eben gezwungen war, zuvor die 
zwischenzeitlich aufgetretenen, - scheinbar - geringfügigen Probleme unter Aufwendung großer Energien zu 
lösen. Schon 1958 versprach er, die Funde der alten Grabungen von Ferenc Móra (Kiszombor, Deszk) demnächst 
zu veröffentlichen, und in Budapest ging er an die Organisiemng des Fundkatasters der Landnahme- und Früh-
arpadenzeit. 1966 übernahm er die Leitung der mit dem Corpus befaßten Arbeitsgemeinschaft und wurde Redak-
teur des selbst nach mehrfacher Modifizierung (hauptsächlich Reduzierung) bereits für 1970 zur Herausgabe vor-
gesehenen ersten Bandes. Im Gebiet „von Bereg bis Bihar", dies sollte sein „eigener" I. Band werden, plante er, 
alle Fundorte aufzusuchen (was er im Komitat Szabolcs zusammen mit Péter Németh auch verwirklichte), und 
obwohl es gelang, 150 Zeichentafeln mit Funden anfertigen zu lassen, geriet die Schreibarbeit im Museum ge-
rade durch seinen Maximalismus ins Stocken. Ähnlich erging es dem im Süden angrenzenden Komitat (Hajdú-) 
Bihar, wo er ebenfalls eine bis ins Detail gehende Sammelarbeit verlangte. Nun sind diese beiden Komitate aber 
genau diejenigen mit den reichsten landnahmezeitlichen Funden, und wie gem sich ID vor der Welt auch der 
schönsten und am besten ergrabenen Funde gerühmt hätte, gerade wegen der in die Hunderte gehenden Zahl 
„eleganter" ungarischer Funde blieben sie zurück. Noch dazu hinter dem Komitat Baranya, wo die wenigsten 
Funde der Fühmngs- bzw. Mittelschicht zum Vorschein kamen. Dies wurde gezwungenermaßen der erste und 
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bis heute einzige von István Dienes herausgegebene Corpus-Band. In seinen letzten Lebensjahren hat auch er 
(gemeinsam mit dem Unterzeichneten) eingesehen, daß das Komitat Baranya mit dem 1130 Gräber umfassenden 
Gräberfeld von Majs gar kein so schlechter Anfang war! 
Ungeachtet dessen, daß sich kaum eine „nationalere" Wissenschaft als sein engeres Fachgebiet vor-
stellen läßt, genoß er bei denjenigen Forschem der Nachbarländer, die ihn persönlich kannten, großes Ansehen. In 
Rußland freundete er sich zwar nur mit dem Vogulen Tschernezov und mit dem Tataren Halikov wirklich an, 
doch vom Belgrader Professor J. Kovacevic, den er 1955 in Budapest kennengelernt hatte und der anläßlich der 
Ausstellung 1968 in Belgrad sein Gastgeber war, wurde er hoch geschätzt. Den stellv. Direktor des Bukarester 
Archäologischen Institutes, Dorin Popescu, begleitete ID bei dessen Aufenthalt in Budapest sogar zweimal; zuerst 
1955 nur fúr einige Tage und im Sommer 1959 dann eine ganzen Monat lang. Popescu fand seine wissen-
schaftlichen Ansichten so sympathisch, daß er zusammen mit ihm begann, ungarisch-rumänische Ausgrabungen 
zu planen Auch 1970 noch äußerte Popescu in Bukarest dem Verfasser dieser Zeilen gegenüber bedauernd, wie 
schade es sei, daß die Politik die gemeinsam mit „Dienes Pista" geplanten Grabungen in Biharvár und Marosvár 
verhindert habe. Glückliche Zeiten waren das, als man so etwas wenigstens noch planen konnte! Der Tscheche 
Jan Filip ersuchte ID, für seine Enzyklopädie eine Zusammenfassung über das landnehmende Ungartum sowie 
ausführliche Stichworte zu den bekanntesten Fundorten zu schreiben. Diese wurden in den beiden Bänden 
unverändert abgedruckt, da auch der nördliche Nachbar nichts beanstandenswertes in ihnen fand. Auch Anton 
Tocik wertete ihm hoch. 
Ergriffen beschreibt sein ehemaliger Schüler und Nachfolger im Amt und auf fachlichem Gebiet, László 
Révész, wie gewissenhaft und geordnet ihm sein „Lehrmeister und Vorbild" die archäologische Sammlung der 
Landnahmezeit des Nationalmuseums und zusammen mit ihr das einem literarischen Werk gleichkommende 
Inventarbuch übergeben hat. Fürwahr „verrät" dieses Inventarbuch einiges, alles zusammengenommen ist es eine 
psychologische Studie. Es bezeugt, wie sehr seinem Verfasser (es gibt keinen besseren Ausdruck dafür) die wirk-
liche, mit den Funden und der Erde verhaftete archäologische Arbeit, mit der er sich in den sechziger Jahren so 
hingebungsvoll und mit soviel Erfolg beschäftigt hatte, fehlte. Er selbst enthielt sich ihr nach 1974. Doch die von 
ihm freigelegten Funde im Inventarbuch für die Ewigkeit aufzuarbeiten, dem konnte er sich nicht enthalten! 
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I. B Ò N A 
DIE ARCHÄOLOGIE IN UNGARN UND DIE UNGARISCHE LANDNAHME* 
Beginnen möchte ich mit einem persönlichen Geständnis. Ohne Übertreibung darf ich sagen - und dies 
trifft auf uns alle zu, die wir die Gräberfelder der Landnahme- und Staatsgründungszeit erforschen - , daß wir 
ihnen ständig begegnen, den Kriegern des Árpád und Taksony ebenso wie jenen einfachen Menschen, die Fürst 
Géza, König Stephan und seine Nachfolger, den Venezianer Peter, Samuel Aba oder Vazuls Sohn, König 
Andreas, vom Hörensagen oder persönlich kannten. Ihre sterblichen Überreste erschließen sich uns so, wie sie die 
trauernden Familien im Jahr 950 oder 1030 zu Grabe gelegt haben. Entgegen dem Irrglauben, der dem 
allgemeinen Bewußtsein eingeschärft wurde, sind sie sehr beredt, das dürfen Sie mir glauben. Sie können es 
kaum erwarten, ans Tageslicht zu gelangen, um von sich und den Ihrigen zu erzählen. Selbstverständlich auf ihre 
Weise und nur dann, wenn wir sie erzählen lassen, und nicht um jeden Preis für sie oder in ihrem Namen spre-
chen wollen. Sie wissen über die Dinge des 10. und frühen 11. Jahrhunderts viel, viel besser bescheid als jene 
Kleriker und Mönche, die zwei- bis dreihundert Jahre später zum erstenmal versucht haben, an ihrer Stelle zu 
sprechen. 
I 
V O N U N G A R I S C H E N R E I T E R K R I E G E R N BIS Z U D E N „ S L A W I S C H E N " R E I H E N G R Ä B E R F E L D E R N ( 1 8 3 4 - 1 9 5 9 ) 
Die Archäologie der Landnahmezeit wurde im großen und ganzen gleichzeitig mit der ungarischen 
Archäologie aus der Taufe gehoben, doch im letzten Jahrhundert trennten sich ihre Entwicklungswege auf tragi-
sche Weise. Während die übrigen Zweige der Archäologie die Entwicklungsrichtung vom herrschaftlichen Zeit-
vertreib zur immer demokratischeren Wissenschaft nahmen, entwickelte sich aus dem edlen Knaben, den die 
Archäologie der Landnahmezeit im sog. Reformzeitalter darstellte, nach dem Ausgleich (1867) ein schneidiger 
ungarischer Herr, der zum tausendjährigen Jubiläum in ungarischer Gala auftrat. Dabei hatte der Anfang zu den 
weltumspannenden archäologischen Leistungen gehört. Der „Bene vitéz" des Jahres 1834 von Miklós Jankovich, 
das Erkennen und Bestimmen der Denkmäler des „wahren Helden" und ihre unmittelbare Veröffentlichung, war 
den ersten Bestimmungen von Denkmälern der merowingerzeitlichen Franken, der Alamannen und Bayern, der 
Angelsachsen in England sowie der frühen Slawen im damaligen Ostdeutschland (1841, 1843/44, 1847/48) um 
ein Jahrzehnt vorausgegangen, und dem Erkennen des Nachlasses anderer großer Völker der Völkerwanderungs-
zeit bzw. des Frühmittelalters (Goten, Gepiden, Langobarden, Awaren) oft sogar mehr als ein ganzes Menschen-
alter. 
Leider fand der glänzende Anfang keine Fortsetzung, und einen nicht geringen Anteil daran hatte die 
Politik. Mit dem zur Zeit des Absolutismus zum Vorschein gelangten (1853), aber erst mit nachlassender Unter-
drückung veröffentlichten Fund von Vereb (János Érdy, 1858) mußte man die Denkmäler der Landnehmenden 
zunächst einmal fast neu entdecken. Der erste Fund nach dem Ausgleich (Galgöc, 1868) - mit der ersten 
* Diese Arbe i t w u r d e als Fes t rede aus A n l a ß d e s 1100jährigen 
Jub i l äums d e r ungar i schen L a n d n a h m e in zwei T e i l e n vorget ragen: 
am 7. Mai 1996 in der U n g a r i s c h e n A k a d e m i e d e r W i s s e n s c h a f t e n 
( I - I I ) und am 2. A u g u s t 1996 vo r d e r Ungar i schen Hi s to r i s chen G e -
se l l schaf t (III). 
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Taschenplatte - war noch immer nur der dritte Grabfund. Doch glücklicherweise wuchs das Interesse - Dank der 
nationalen Wiedergeburt - damals rasch. Die Wertschätzung der Funde stieg, ihre Weiterleitung ans Museum 
beschleunigte sich. 1872 gab es im Museum elf davon. 1878 wurden von Ferenc Pulszky, der die altungarischen 
Funde erstmals zusammenfaßte, schon 18 Grabfunde gezählt, zwei Jahre später von Gusztáv Varázséji dann 20, 
und im Jahr 1883 von Gyula Tergina bereits 23. Dem Neuling Géza Nagy waren 1890 zwar nicht einmal so viele 
bekannt, doch drei Jahre später schon 40, und Ferenc Pulszky zählte 1895 bereits 43 zusammen. Was danach 
kam, ist in der Geschichte der ungarischen Archäologie ohne Beispiel. 
Noch heute versetzt das Resultat des nationalen Eifers zum Millennium in Erstaunen, - das ist der große 
Unterschied zwischen dem 1000jährigen und dem 1100jährigen Ungarn. Genau im Mai 1895 schloß József 
Hampel die bei ihm in Auftrag gegebenene zusammenfassende Arbeit ab, und da er nicht auf seine säumigen 
Mitarbeiter warten wollte, publizierte er „Die heimischen Denkmäler der Landnahmezeit" am 15. März 1896 als 
Sonderband. Bis man dieselbe Arbeit in den „Quellen der Ungarischen Landnahme" 1900 erneut herausgab, wa-
ren aus den 74 Zeichentafeln mit landnahmezeitlichen Funden des Jahres 1895 schon 135 geworden, das heißt, 
innerhalb von vier Jahren hatte sich die Zahl der Funde nahezu verdoppelt. Die heute als Hampel 1900 zitierte 
Arbeit ordnet ganze 170 Grabfunde von 56 Fundorten der sog. Gruppe A und insgesamt 70-80 Grabfunde von 17 
Fundorten der sog. Gruppe B zu. Im Jahr 1900 waren also von 73 Fundorten rund 250 Grabfunde bekannt. 
Damit ging das 19. Jahrhundert zu Ende und das 20. begann. Auf diesem Stand der archäologischen Kenntnisse 
aber geriet die einheimische Millenniums-Geschichtsschreibung „ins Stocken", ebenso wie in der ersten Hälfte 
des Jahrhunderts jene Historiker und Sprachforscher, die letztere zur Grundlage nahmen. 
In Hampels zweiter und zugleich letzter Zusammenstellung des Jahres 1907 war in der völlig neu-
geschaffenen Gruppe A die Zahl der Fundorte um 59 neue auf 115, und in der B benannten Gruppe um 53 neue 
auf 70 Fundorte angewachsen. Die Gesamtzahl der Gräber dürfte in Gruppe A 250, in Gruppe B etwa 300-400 
gewesen sein, letztgenannter wurde damals nämlich lediglich ein einziges größeres Gräberfeldteil zugeordnet: das 
214 Gräber umfassende Bijelo Brdo. 
Blick man zurück auf die Forschung des vergangenen Jahrhunderts, lief diese sowohl in archäologischer 
als auch historischer Hinsicht gründlich schief. Schon in den 70er Jahren sah der ungarische Magnat Ferenc 
Pulszky, nur die „Waffenträger der reichen Reitergäber", d.h. die mit ihrem Pferd bestatteten, reich gekleideten 
und gerüsteten Vornehmen, als Ungarn an. Doch auch von ihnen hielt er nicht viel: „Jeder fürstenzeitliche Fund 
deutet auf einen ungebildeten, wilden Zustand." Mit Herannahen des Millenniums eilte er dann zu verkünden: 
„Die Landnehmenden waren Eroberer, keine Handwerker, ihr Schmuck wurde von ihren Dienstleuten, Kriegs-
gefangenen oder der hier ortsansässigen Bevölkerung gefertigt, zu einer Zeit, als die Kunst niedergegangen war" 
(1891). Er erhob also nicht nur keinen Anspruch auf die ungarische Herkunft der Taschenplatten, sondern 
schmähte sie obendrein auch noch, indem er sagte, „es wäre ein Fehler, in diesen die erste, ursprüngliche Auf-
fassung des ungarischen Genius' zu sehen". Der bestimmte Fragen mit hellseherischen Fähigkeiten, andere wie-
derum umso verwirrender erklärende Géza Nagy von Gárdony, ein anderer Edelmann, setzte der Pulszkyschen 
Ideologie gleichsam die Krone auf. Er sprach es als erster aus: „Die Ritter" - seiner unklaren Vorstellung zufolge 
also die auf ihrem Pferd, auf dem Rücken der Pferde sitzend Bestatteten - waren „die Urungarn", und alle übri-
gen „die eroberten Slawen". Dieses „slawische Dienstpersonal" hat die Lockenringe getragen, da „der urungar 
den Haar- oder Schläfenring nicht kannte", man diesen „nirgendwo im Grab eines Reiterkriegers fand". „Bei den 
heidenzeitlichen ungarischen Gräbern ... müssen wir unterscheiden zwischen dem Grab des Ritters und den 
daneben befindlichen Gräbern mit ärmlichem Inventar; in diesen findet man die Denkmäler der Kultur, die unse-
re Vorfahren mitbrachten..., jene lassen sich mit dem eroberten Slawentum und sontigen Völkern in Zusam-
menhang bringen" (1893) - und so weiter. Dies vergessend beschuldigten die Anhänger eines Géza Nagy in 
großsprecherischer Art jenen József Hampel „nationaler Romantik", der alldem noch eine Zeitlang beharrlich 
widerstand, und sie sorgten auch dafür, daß die Beschuldigung bis heute an ihm haften blieb. - Das Auftreten von 
Géza Nagy war negativ und auch im archäologischen Sinne unecht, weil es schon 1893 nicht mehr stimmte, daß 
Lockenringe in ungarischen Fundkomplexen unbekannt sind (Nemesócsa, 1880), und weil er in bezug auf die 
Rolle des Lockenrings als absolutes Merkmal des slawischen Ethnikums den 1891 proklamierten panslawischen 
Lehren des A. Lissauer und Lubor Niederle als erster zum Opfer fiel. Béla Majláth, der die Lockenringe in Ver-
bindung mit den Grabfunden von Orosháza bei uns erstmals zusammenfassend behandelte, zweifelte 1890 noch 
zurecht an ihrer erzwungenen ethnikumsbestimmenden Rolle. Und der junge József Hampel, der 1880 die ersten 
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heimischen Lockenringe mit S-Ende aus Letenye publizierte, leitete sie noch von den deutschen Schläfenringen 
her, nicht ahnend, daß er 100 Jahre später recht behalten sollte. Selbst der oben geschilderte Auftritt des Géza 
Nagy konnte Hampel nicht vom Gegenteil überzeugen. In seinem 1897 herausgegebenen berühmten Buch „Die 
Denkmäler des älteren Mittelalters" machte er den Slawen „diesen bescheidenen, auf primitiven Geschmack deu-
tenden Nachlaß" zwar nicht streitig, verwahrte sich aber entschieden dagegen, „daß man die Denkmäler verschie-
densten Stils, in deren Umgebung solche Schläfenringe und Keramiken mit Wellenlinienverzierung mitunter vor-
kommen, nur als Abkömmlinge des slawischen Geschmacks ansieht". 
Die forschungsgeschichtlichen Werke unseres Jahrhunderts kannten und behandelten nur die von den 
größten Archäologen des letzten Jahrhunderts vertretene Meinung, wenngleich - wie aus dem bisher Gesagten 
wohl zu vermuten ist - gerade die Größten sich oft am größten irrten. Klar ist heute auch, daß in der Forschung 
der Landnahmezeit von Anfang an eine hochherrschaftliche, adlig-ungarische sowie eine bürgerlich-intellektuel-
le Strömung existierten. Sehr schade, daß der hervorragendste Vertreter zweitgenannter, Floris Römer, nur ein 
einziges Mal Gelegenheit hatte, sich zu den Landnahmefunden zu äußern. Er war es nämlich, der die 
Taschenplatte von Galgóc schon 1868 (im gleichen Jahr, als man Ferenc Pulszky zum Generaldirektor des 
Nationalmuseums ernannte, der alle landnahmezeitlichen Funde des Museum auf Jahrzehnte hin für sich be-
anspruchte) als „dem Deckel der Husarentasche ähnlich" bestimmte. Seine Nachfolger gelangten erst 1900 zu 
dieser Erkenntnis. Der ersten, nur Reitergräber einbeziehenden Zusammenstellung Ferenc Pulszkys im Jahr 1878 
folgte zwei Jahre später eine Zusammenstellung von Gusztáv Varázséji, der damals als nahmhafter Archäologe 
zählte. Varázséji ergänzte die 12 Reitergräber als erster mit den Funden der zeitgleichen, aber keine Reiterbestat-
tungen enthaltenden Gräberfelder (solche hatte zuerst Floris Römer 1869/1870 in Hugyaj und Anarcs ausgegra-
ben, und durch ihn kannte er auch die Funde von Balkány, ebenfalls aus dem Komitat Szabolcs). In der Zusam-
menstellung Varázséjis taucht zum erstenmal das auch durch Münzen Stephans des Heiligen und Peters datierte, 
um 1046 abschließende Gräberfeld des Gemeinvolkes von Gerendás auf, welches zwar 1880 bereits publiziert, 
von der „Spitzenforschung" jedoch erst ein Vierteljahrundert später entdeckt wurde. Vermutlich im Zusammen-
hang mit den Funden von Gerendás ordnet er auch die ersten sicher aus dem 10. Jahrhundert stammenden 
Schmuckgegenstände des Gemeinvolkes vom Fundort Baracs im Komitat Fejér unter die landnahmezeitlichen 
Funde ein. Noch bedeutender war die Fund- und Fundortzusammenstellung des selbst nur mit dem Monogramma 
-a unterzeichnenden Gyula Tergina (1883), der es wagte, denselben 12 Reitergräbern (innerhalb von drei Jah-
ren waren keine neuen zum Vorschein gekommen) schon 13 ohne Reiterbestattung hinzuzufügen. Bei ihm 
erschienen erstmals in der Reihenfolge die von Münzen Stephans, Peters, Andreas I. sowie Herzog Bêlas 
datierten und zur Zeit letztgenannter aufgegebenen Gräberfelder des Gemeinvolkes: Alpár, Gerendás, Szécsény, 
Tápiószele. Das Gräberfeld von Tápiószele war in Landesrelation der erste bereits 1869 ins Nationalmuseum ge-
langte Grabfund des Gemeinvolkes. Tergina band an die von Varázséji aufgezählten weitere neun, seiner eigenen 
Definition zufolge „altungarische", Gräberfelder des Gemeinvolkes; von Slawen bzw. awarischer Restbevölke-
rung war damals noch gar keine Rede. Seine ausgezeichnete - bahnbrechende - Zusammenstellung ist unver-
dienterweise in Vergessenheit geraten. 
Während der Magnat Pulszky mit Herannahen des Millenniums immer ärger übertrieb und nun sogar 
bereit war, in den Landnehmenden nurmehr adlige Eroberer zu sehen, hielt sich sein Schwiegersohn, der 
Bürgersohn József Hampel, von dieser Anschauung doch sehr weit entfernt. In dessen erster großer Zusammen-
stellung, die er bis 1895 erarbeitete und bis 1900 ergänzte, tauchten zum erstenmal die Hampel-Gruppen A und B 
auf, nur eben noch mit ganz anderer Bedeutung. Unter A verstand er die 14 durch Münzen datierten Funde, und 
in diese Gruppe fügte sich damals auch das mit Münzen Bêlas I. und Ladislaus I. datierte Gräberfeld des 
Gemeinvolkes von Arad-Földvár noch ein! Zur zahlenmäßig großen Gruppe B kamen die ohne Münzbeigaben 
zum Vorschein gelangten, aber mit Hilfe der A-Funde gut bestimmbaren Fundorte, Überwiegens klassische Rei-
terbestattungen oder solche enthaltende Gräberfelder. Doch ebenso gehörten hierzu auch 14 heute ausgesprochen 
als Gräberfelder des Gemeinvolkes geltende sowie sieben Gräberfelder mit Bestattungen der Mittelschicht und 
des Gemeinvolkes, insgesamt 21 Fundorte. Mittlerweile schreibt man das Jahr 1900: Hampel hat noch kein Wort 
über die ,,Reihengräberfelder" und die Slawen verloren, obgleich von Géza Nagy, wie man sehen konnte, schon 
seit acht Jahren ein Großteil dieser Gräberfelder und Gräber an die Slawen „verkauft" worden war. 
Nur mit gründlichen Archivforschungen könnte man heute in Erfahrung bringen, wie groß der Druck 
war, den die sich zur Zeit der Monarchie mit neuer Kraft (und offenbar mit Einverständnis Wiens sowie der 
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Umgebung des Thronfolgers) entfaltende panslawische Propaganda des Kroaten Jozef Brunsmid (1903) und des 
für seine „herzliche Zuvorkommenheit" bekannten Tschechen Lubor Niederle (1901) bedeutet hat. Für uns ist 
lediglich das Ergebnis wahrnehmbar. Die neuen Hampel-Gruppen A und B von 1907 verleugneten die Hälfte 
bzw. ein Drittel der bis dahin zum Vorschein gelangten ungarischen Funde. Dazu, daß ein Fund oder gar Gräber-
feld in der „als unsere Reiterkrieger" bestimmten Gruppe A der „Eroberer" verbleiben durfte, reichten Trense 
und Steigelbügelpaar nicht mehr aus, denn zum Ungartum war auch ein Pferdeskelett erforderlich. Mit einer, für 
ihn übrigens typischen, erstaunlichen Inkonsequenz strich Hampel Gräberfelder wie Székesfehérvár-Demkóhegy, 
Piliny-Sirmányhegy, Tőke-Libahalom, Esztergom, Rákospalota, Arad-Földvár, Muszka, Tolnaszántó usw., usf. 
aus der Gruppe A der „Angreifer". Andererseits jedoch wies er - ungeachtet der Funde ungarischer Prägung, von 
denen einer schöner als der andere war - , alle 13 Fundorte Gyula Terginas der Gruppe B der „Eroberten" zu, und 
das tat er auch mit sämtlichen aus „Reihengräberfeldern" von Bácskeresztúr über Nagyvárad bis Vác stammen-
den, also „den slawischen Stämmen zugeschriebenen", Funden seiner eigenen Gruppe B des Jahres 1900. Ganz 
zu schweigen von den neuen, zwischen 1900 und 1907 entdeckten Funden, von denen - wie gesehen - 59 auf 
Guppe A und bereits 53 auf Gruppe B entfielen. 
Damals und in dieser Form verleugnete Hampel, offensichtlich auf panslawischen Druck, die für die Zeit 
der Landnahme und Staatsgründung charakteristische und authentische Reihe archäologischer Funde und 
deklarierte sie für slawisch. Warum man deshalb hier zu Hause auch 1996 noch Beifall spenden muß, ist hin-
gegen nicht ganz klar. 
Und leider war das auch etwas übereilt. Denn zwei Jahre später wurde in Prag die sachlich und wissen-
schaftlich verfaßte Monographie des ausgezeichneten J. L. Pic herausgegeben. Aus dem Material der mit böhmi-
schen Münzen gut datierten Funde wäre eindeutig hervorgegangen, daß sich Lockenringe mit S-Ende in Böhmen 
zur gleichen Zeit, eher jedoch später als in Ungarn verbreiteten. Unsere Funde können demnach nicht von den 
Westslawen stammen. Genau das bestätigte 68 Jahre später, im Jahr 1977, die neue, umfassendes Material publi-
zierende Monographie des Tschechen Jirí Sláma. Ebenso hätte sich aufgrund der westslawonischen Gräberfeld-
Publikation von dem Kroaten Viktor Hoffilier 1909 herausgestellt, daß der Lockenring bei den südslawen im 8 -
9. Jahrhundert noch unbekannt war. Lubor Niederle ließ es denn auch keine Ruhe, und sein 1913 erschienenes 
neues Buch sollte zu einer bis in die Gegenwart wirksamen Bibel des Panslawismus werden. 
Kaum hatte Hampel die Augen für immer geschlossen (1913), trat Géza Nagy mit seiner eigenen, neue-
ren Hypothese an die Öffentlichkeit. Dabei handelt es sich um nichts anderes als die Vorläuferin der „doppelten" 
Landnahme. Denn Géza Nagy führt den Lockenring 1913 auf die Awarenzeit zurück, hält ihn indes bereits nicht 
mehr für slawischen Schmuck, sondern (auch) für einen Schmuckgegenstand der zur Awarenzeit eingewanderten 
Wolga-Finnugoren. „Ich halte es deshalb nicht für richtig, wenn man die aus Reihengräberfeldem stammenden 
Denkmäler einfach den Slawen zuschreibt (So!)" - führt er aus. Nein, da er ja die awarenzeitlichen Finnugorén 
für „hunnisch-bulgarisch" erklärt, letztere geradewegs zu Ahnen der Szekler und nebenbei zu „den schwarzen 
Ungarn" des Stammes der Gyulas macht. - Géza Nagy's „seltener Scharfblick", wie ihn ein späterer Nachfolger -
der das Obige wohl nicht eingehend genug studierte - bezeichnet hat, war genau hier schon weit von der 
Archäologie entfernt. 
Das nach dem I. Weltkrieg auf sein heutiges Territorium zusammengeschrumpfte Ungarn blieb auch 
weiterhin nicht vom agressiven archäologischen Panslawismus verschont. Bereits 1921 eilte L. Niederle, die un-
garischen Grabfunde des 9.-11. Jahrhunderts als slawische zu deklarieren. Er ist es, der als „slawischen" Deck-
namen des zu mindestens 90 Prozent für slawisch erklärten Zeitalters die Bezeichnung „Bjelo Brdo-Kultur" ein-
führt. Gleichfalls von den zwanziger Jahren an trat Jan Eisner (1927) als Archäologen-Apostel der ungarländi-
schen Slawen auf, der bis zu seinem Tode die Awaren ebenso als Slawen betrachtete wie die Ungarn. In süd-
slawischer Relation war es Z. Vinski, der die Bijelo Brdo-Kultur geradewegs als altkroatische erneuerte (1946), 
und nach seiner Grabung in Vukovár vertrat keiner die absurde Behauptung, das landnehmende Ungartum habe 
lediglich aus Reiterkriegern bestanden, so kampflustig wie er (1959). 
In der Zeit zwischen den beiden Weltkriegen gingen das Museum und die Universität Szeged, die 
Szegediner Schule also, allen anderen auf dem Gebiet der praktischen archäologischen Forschung voran. Doch 
während sie, in Ungarn erstmals, damit begann, die untergegangenen Kirchen der Großen Tiefebene und die um 
sie herum angelegten arpadenzeitlichen Kirchhöfe nicht nur systematisch, sondern auch sachgemäß zu erforschen, 
stieß sie überwiegend in der oberen Schicht prähistorischer Siedlungsgrabungen (für Archäologen der Urzeit 
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verraten die Fundortnamen viel: Gorzsa, Hunyadi-halom, Szakáihát, Kopáncs) oder im Gebiet sarmatischer, 
gepidischer und awarischer Gräberfelder (hier werden bei den Fundortnamen die Forscher der Völkerwande-
rungszeit hellhörig: Szeged-Makkoserdő, Malajdok, Szentes-Kökényzug, Solt-Palé, Kiszombor B) auf Gräber 
bzw. Gräberfeldteile des 10.—11. Jahrhunderts, und legte in beiden Fällen nur soviel davon frei, wie für das Zeit-
alter, das man ursprünglich zu erforschen beabsichtigte, notwendig war. Da es nur so möglich ist, sachgemäß zu 
graben, verhielt es sich auch bei den Freilegungen des eigenen Lehrstuhls in den 50-60er Jahren in Békés und 
Jászdózsa bzw. in den 80er Jahren in Öcsöd nicht anders. Zu 80-90 Prozent zählten sie als „Nebenprodukte" 
prähistorischer Ausgrabungen. 
Die in der ersten Hälfte der dreißiger Jahre in den Siedlungen freigelegten Gräberfeldteile mit 45-65 Be-
stattungen wurden, unter Berufung auf Hampels Arbeit von 1907, der „Bjelo-Brdo-Kultur" zugeordnet und als 
slawische des 11. Jahrhunderts behandelt (Banner 1933); keine Rede also von ungarischem Nationalismus, ganz 
im Gegenteil (IJódmezővásáhely-Gorzsa-Héthalom, Hódmezővásárhely-Hunyadi-halom). In anderen Fällen wie-
derum band man sie an die arpadenzeitliche Bevölkerung des 11. Jahrhunderts, - in beiden Fällen die Locken-
ringe mit S-Ende als Leitfunde betrachtend (Bilisics, Solt-Palé, Mindszent, Tőke-Libahalom). In Bedrängnis - es 
gibt keinen besseren Ausdruck dafür - geriet man dann, wenn in dem Gräberfeld kein einziger Lockenring, da-
gegen aber zahlreiche mit Pferdegeschirr, Bogen, Köcher und Pfeilen ausgerüstete Bestattungen zum Vorschein 
kamen. Ein solches war z.B. Hódmezővásárhely-Szakáihát mit 48 Gräbern, das als „Arpadenzeitliches Gräber-
feld" des 11. Jahrhunderts publiziert wurde, dessen Sonderdruck jedoch bereits den Titel „Frühmittelalterliches 
Gräberfeld" trug. Und das mit Recht, handelt es sich doch zweifelsohne um ein imgarisches Gräberfeld aus dem 
10. Jahrhundert. Mit letztgenanntem übereinstimmende, typisch ungarische Grüber des 10. Jahrhunderts waren 
die von Szeged-Makkoserdő, und auch größtenteils die von den Fundorten Csanytelek-Síróhegy, Tőke, Malajdok 
oder Szegvár. Mit anderen Worten, das Fundmaterial begann auf die frühere Weise erneut in zwei Teile zu zer-
fallen: Aus den Gräberfeldern, in welchen Pferdeknochen, Pferdegeschirr, Waffen sowie schöner Schmuck vor-
kamen, wur-den die „arpadenzeitlichen", und aus den übrigen, in denen solche Funde fehlten, die „der ansässigen 
slawischen Einwohner des 11. Jahrhunderts". Als Trenn- und Angelpunkt zählte wiederum der Lockenring mit 
S-Ende, dieser bedeutungslose Drahtschmuck. Infolge seines als absolut alters- und ethnikumbestimmend ange-
sehenen Charakters werden die trefflichen ungarischen Gräberfelder des 10. Jahrhunderts (Szentes-Dilitor, und 
Szentlászló, Csanytelek), die Gábor Csallány Anfang der dreißiger Jahre freilegte, auch im Titel der Publikation 
zu Gräberfeldern des 11. Jahrhunderts (1941), später im Titel einer Diplomarbeit aber zu „friiharpadenzeitli-
chen". Das für das 10. Jahrhundert typische Gräberfeld Hódmezővásárhely-Kopáncs mit 50 Gräbern wird von 
demjenigen, der es aufarbeitet, 1943 im Verhältnis 27:23 „halbiert": die in die erste Hälfte des 11. Jahrhunderts 
gesetzte Gruppe I sind bei ihm die ungarischen Reiter, die vermeintlich aus der zweiten Hälfte des 11. Jahr-
hunderts stammende Gruppe II hingegen die Slawen mit Lockenringen; in Wirklichkeit geht es hier überwiegend 
um Männer- und Frauengräber! Durch die irrtümliche absolute Datierung der Lockenringe ins 11. Jahrhundert 
überhäufte man die Große Tiefebene mit „im 11. Jahrhundert erbauten" Stein- und Ziegelkirchen, ohne dabei die 
aus den Friedhöfen um die Kirchen stammenden Münzen des 12. Jahrhunderts zu berücksichtigen. Zwar sind 
heute kaum noch ein oder zwei Dorfkirchen übrig, von denen tatsächlich anerkannt wird, daß sie an der Wende 
11./12. Jahrhundert entstanden, doch die Kirchhöfe des 12. Jahrhunderts gerieten auf eigenartige Weise in ein und 
dieselbe Gruppe mit den Gräberfeldern des 10. Jahrhunderts: als „aus dem 11. Jahrhundert" stammende. 
Wer als Historiker behauptet, daß Béla Szőke 1959/1960 in Anlehnung an István Kniezsa die vorunga-
rische slawische „Ureinwohnerschaft hat verschwinden lassen", irrt gewaltig - man könnte auch sagen, er ver-
sündigt sich gegen die Wissenschaft. In Wirklichkeit hat man ganze 60 Jahre hindurch die Ungarn wegprakti-
ziert, 1953/1954 selbst Béla Szőke. Das bei einer archäologischen „Plangrabung" 1950/51 erstmals vollständig 
freigelegte Gräberfeld des ungarischen Gemeinvolkes in Kérpuszta, zur Gemeinde Fiad im Komitat Somogy ge-
hörend, wurde von Béla Szőke, dem ungarischen Schüler Jan Eisners, ohne daß sich damals irgendwer über den 
Fundortnamen ungarischer Stammesherkunft Gedanken gemacht hätte, an die Slawen der Bijelo Brdo-Kultur 
gebunden. Auch die die Kleine Tiefebene besetzenden Ungarn verpflanzte er noch im gleichen Jahr 1954 in die 
Bijelo Brdo-Umgebung. 
Erst das 1956 von Alán Kralovánszky zusammengestellte Material brachte die fast schon sakrale Rolle 
der Lockenringe mit S-Ende als Merkmal des slawischen Ethnikums zu Fall. Seine ängstlich, mit petit Buch-
staben veröffentlichte Arbeit pflegt man ebenfalls gern zu vergessen. Kralovánszky wies nach, daß von den 269 
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bislang im Karpatenbecken bekannten Lockenring-Fundorten ganze sechs auf das Gebiet zwischen den Flüssen 
Drau und Save (hier befindet sich Bijelo Brdo, den südslawischen Forschern zufolge die „Urquelle"), elf auf die 
Slowakei, neun auf Siebenbürgen, zusammen mit Partium und dem Banat aber insgesamt 243 auf die Große 
Ungarische Tiefebene und Transdanubien entfallen. 90 Prozent davon liegen im Gebiet des Trianonschen Un-
garn, mehr als 100 Fundorte allein im Viereck der Flüsse Körös-Theiß-Marosch. Das heißt, die meisten gibt es 
dort, von woher die wenigsten slawischen Ortsnamen bekannt sind, und umgekehrt. Ihr Erscheinen vor der Mitte 
des 10. Jahrhunderts ist nicht belegbar. 
Erst diese Erkenntnis, sowie die Studie des Tschechen Zdenek Vana (1954), öffneten Béla Szőke die 
Augen über seinen Irrtum und zeigten ihm gleichzeitig den Ausweg. 
II 
S T U R Z D E R T H E O R E T I S C H E N A R C H Ä O L O G I E . S I E G D E R P R A K T I S C H E N A R C H Ä O L O G I E ( 1 9 5 9 - 1 9 9 6 ) 
Im Ergebnis der 52 Jahre Forschung von 1907 bis 1959 erhöhte sich zwar die Zahl der 185 Hampei-
schen Fundorte auf 1238, doch da entsprechende Publikationen ausblieben, wurde deren Wesen bzw. Inhalt un-
kontrollierbar. Aus diesem Grund — in Ermangelung einer besseren Idee - ging man erneut dazu über, die Reiter-
Säbel-Bestattungen zu zählen, was sich als schwerwiegender Fehler erwies. Davon ganz zu schweigen, daß jen-
seits der Grenzen - mit Ausnahme der Slowakei - die systematische Ungarnforschung eingestellt wurde, weshalb 
die in Trianon festgelegte Grenze im Süden und Osten begann, die unhistorische Rolle der ethnischen und politi-
schen Grenze des 10.-11. Jahrhunderts zu übernehmen. 
Der Verfasser einer 1972 aufgenommenen Statistik hält von den 2500 ihm bekannten landnahmezeitli-
chen Gräbern 400 für Reitergräber, in Wirklichkeit gibt er von 275 Fundorten jedoch nur 309 Reiterbestattungen 
an. Drei Jahre später registriert ein anderer Forscher bereits 1620 Fundorte. Ihm zufolge sollen an 416 dieser 
Fundorte rund 660 Reiter vorkommen, wobei allerdings nur 74 der Reiter mit Säbel bestattet waren. Ein deut-
scher Forscher zählt in seiner zwei Jahre danach (1977) beendeten, aber erst 1981 herausgegebenen Arbeit ins-
gesamt 108 Gräberfelder des sog. Typs Bijelo Brdo zusammen. Dies, so konstatiert er, stelle im Hinblick auf die 
Verbreitung der seiner Ansicht nach aus dem „Altmagyarischen" kodierten spezifischen Kultur und den Zeitraum 
noch immer keine Mehrheit dar. Deshalb ist auch eine andere Rechnung (1975) nicht ganz verständlich, die rund 
900 Rundorte zählt und davon 423 Hampels A-Gruppe bzw. 473 der B-Gruppe zuordnet. Allerdings sei einge-
räumt, daß diesselbe Systematisierung Hampels Gruppe B für eine bescheidenere, ärmere Variante von Hampels 
Gruppe A, also nicht für slawisch, hält. Unakzeptabel ist für sie die Absonderung der Reitergräber mit Pferde-
geschirr, wenn man so will, deren Herausnahme aus den Gräberfeldern der Hampel-Gruppe B = Bijelo Brdo-
Kultur. Wenn das aber so ist, sind die ähnliche Zahl der Fundorte bzw. ähnliche Siedlungsdichte in den Gruppen 
A und B um so unverständlicher. 
Zehn Jahre später kommt eine etwas rückständige Schule noch immer nur auf 360 landnahmezeitliche 
Fundorte und beklagt sich, daß die Zahl der Bestattungen nicht einmal die 1000 erreiche. Damals schrieb man 
schon das Jahr 1986. 
Erst zu diesem Zeitpunkt wurde mit der Zusammenstellung des neuen Fundort- und Fundkatasters be-
gonnen, dessen Redakteur, László Kovács, 1990 insgesamt 880 Reiterkrieger zählte. Zwölf Prozent davon, 95 
Krieger, hatten ihren Weg ins Jenseits mit einem Säbel ausgerüstet angetreten. - Wenn es wahr wäre, daß man die 
Landnehmenden mit den ihnen auch zu Lebzeiten „gebührenden" Dingen und auf diese Art bestattete, wäre das 
Heer unserer Vorfahren, der obigen Angabe zufolge, niemals über die Leitha hinaus, geschweige denn bis zum 
Ebro gelangt. 
Doch all diese Zahlen und Angaben sind heute bereits Geschichte und sagen kaum noch etwas aus. Denn 
zwischenzeitlich hat die Forschung, für Außenstehende nicht oder doch kaum bemerkbar, nicht nur auf-geholt, 
sondern geradezu einen Sprung gemacht. Während verschiedene Korpus-Arbeitsgemeinschaften gebildet wurden, 
mit dem Ziel, die als „Nebenprodukte" der Grabungen in den 20er, 30er und 40er Jahren zum Vorschein 
gelangten Gräberfelder bzw. Gräberfeldteile mit 19-25, 34-45 oder 48-65 Gräbern aufzuarbeiten (die Forschung 
der Gräberfelder dieses mit nicht allzu reichen oder eben nur bescheidenen Funden dienenden Zeitalters stand 
in der ersten Hälfte des Jahrhunderts auch anderswo nicht besser da, denn auch im nach 1945 aus politischen 
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Gründen „überforschten" Mähren hatte man früher nur hier und da Gräberfelder mit 15-25-50 oder maximal 105 
Gräbern aufgedeckt, im Böhmischen Becken sah die Lage ähnlich aus, und nach den frühen kroatischen Grä-
berfeldern forschte man nur in Dalmatien), während dessen stieg die Zahl der Gräber der in nach den 50er Jahren 
freigelegten heimischen Gräberfelder des Gemeinvolkes folgendermaßen an: 388 - 391 - 540 - 612 - 640 - 655 
- 737 - 832 - 1130 (Kérpuszta, Szabolcs, Magyarhomorog, Hajdúdorog, Püspökladány, Abaújvár, Rácalmás, 
Halimba, Majs). - Dies war nun eine Zahl, die nicht nur an die Gräberzahl der als groß bezeichneten Gräber-
felder spätawarenzeitlicher Dörfer herankam, sondern sie sogar übertraf. 
Derselbe „sprunghafte Anstieg" ist in erster Linie für Mähren kennzeichnend, wo man innerhalb weni-
ger Jahre etwa 5-6000 Gräber des 9.-10. Jahrhunderts ergrub und publizierte, sowie für das wirkliche, ans 
Meerufer grenzende Kroatien, wo die Zahl der Gräber 3700 erreichte. Wesentlich wichtiger und interessanter für 
uns ist jedoch die Südslowakei, wo in der zweiten Hälfte des Jahrhunderts eines der erfolgreichsten archäologi-
schen Forschungszentren des Karpatenbeckens tätig war. Hier erhöhte man die Zahl der uns interessierenden 
Fundorte aus der Zeit der Landnahme und Staatsgründung von 14 im Jahr 1914 bis 1992 auf 114, und die der 
authentisch aufgedeckten Gräber auf 4500; 75-80 davon sind „stolze" Reiter. Nicht nur durch die Veröffent-
lichung letztgenannter, sondern auch die Freilegung und Publizierung von Gräberfeldern mit 543-805 Gräbern 
hatten sie uns somit eingeholt. Und so unglaublich es klingen mag, selbst in Siebenbürgen liegt die Zahl der 
erschlossenen Gräber des Gemeinvolkes bei etwa 3-4000. Leider besteht nur wenig Aussicht, daß die Gräber-
felder mit 400 - 520 - 800 Gräbern publiziert werden. Anfang der 1950er Jahre legten Zagreber Archäologen 
auch in Vukovár 437 Gräber eines Gräberfeldes der Bevölkerung des 10.-11. Jahrhunderts frei. 
Die Ergebnisse zusammenfassend (in welche wir um keinen Preis die Denkmäler der sogenannten 
„Ureinwohnerschaff' des 9. bis frühen 10. Jahrhunderts, den karolingisch-slawischen Nachlaß Transdanubiens, 
den mährischen Nachlaß der Westslowakei sowie das Material der heute auf 1600 - 800 - 600, insgesamt 3000 
Gräber angewachsenen bulgarischen und slawischen Gräberfelder Siebenbürgens einbeziehen würden, das die 
spätawarenzeitlichen Greifen-Ranken-Gräberfelder des 8. Jahrhunderts, wie ein Messer die Butter, von den 
ungarzeitlichen Gräberfeldern des 10.-11. Jahrhunderts trennt!) kommt man zu dem Resultat, daß die von ein-
zelnen noch heute Hampel A genannten und allein als landnehmende Ungarn anerkannten Reiter-Säbel-Be-
stattungen die Zahl von 1000 Gräbern selbst nach 162 Jahren Forschung nicht erreicht haben (gegenwärtig etwa 
940 Gräber), während die Gräberzahl der Gräberfelder des „Gemeinvolkes" nach Hampel B heute schon bei 
25.000 liegt! 
Es sei mir gestattet, hier an die eingangs erwähnten - nicht im entferntesten überflüssigen Angaben - zu 
erinnern. Zu Hampels Zeit betrug das von ihm 1907 auch rückblickend in Betracht gezogene Verhältnis zwi-
schen Gruppe A und B im Jahr 1900 3:1, 1907 hingegen 2:1. Ebenso war die Zahl der Bestattungen innerhalb der 
beiden Gruppen annähernd gleich (250:300), ungeachtet dessen, daß die Funde der Gruppe B theoretisch aus 
„Reihen"-Gräberfeldern stammten. Obwohl Hampel die untrennbar vielen Berührungspunkte und Überienstim-
mungen im Fundmaterial der „Reiter"- und „Reihen"-Gräberfelder bis zum Schluß deutlich sah, gab er dem äuße-
ren und inneren Druck dennoch nach. Das konnte er tun, weil die Gruppe B zu seinen Lebzeiten immer als unter-
geordnete Erscheinung zählte. Gemeinsam mit ihrem Leitfund, dem Lockenring mit S-Ende, den auch Hampels 
letzter Schüler, Géza Fehér d.Ä, mit den Worten seines Meisters stets eine „Arbeit slowakischer Kesselflicker" 
nannte. 
Im Zeitraum zwischen den beiden Weltkriegen näherte sich die Zahl der vermeintlichen B-Fundorte der 
der A-Fundorte und hatte sie bald sogar ein wenig überrundet (was sich im Verhältnis 423:473, also annähernd 
noch 1:1, der Fundorte widerspiegelte). Bei den Gräberzahlen aber begann sich eine Relation von 1:5 herauszu-
bilden. Das störte unsere Archäologen auch in der ersten Hälfte des Jahrhunderts keineswegs. Sie machten sich 
im Zusammenhang mit den als Nebenprodukt der Grabungen ans Licht gekommenen kleinen „slawischen" Grä-
berfeldern (hauptsächlich vor der grundlegenden Arbeit István Kniezsas von 1938) kaum Gedanken darüber, was 
diese Slawen, und darunter die mit Pferd und Pferdegeschirr bestatteten Männer, wohl gerade in der Großen 
Ungarischen Tiefebene zu suchen haben. Der Tscheche Jan Eisner hat in den dreißiger Jahren den absolut slawi-
schen Charakter der als Leitfund der Hampeischen Gruppe B geltenden Lockenringe neuerlich formuliert und in 
breitem Kreis propagiert. An der Wissenschaftlichkeit seiner Ansichten zweifelten nur wenige. Nach 1945 trug 
auch die Politik wesentlich dazu bei, daß aus den landnehmenden Ungarn nomadisierende Hirten bzw. aus ihrer 
Führungsschicht räuberische Reiterkrieger wurden, die zuerst die „schaffenden-produzierenden Volksmassen" der 
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Slawen unterwarfen und ihm dann auch noch ihre entwickelte Staatsorganisation wegschnappten, um ihren eige-
nen barbarischen Staat aufzubauen. 
Wie ein Blitz aus heiterem Himmel wirkte der „Aufruhr" seitens Béla Szőke, der unter dem Eindruck 
der eben geschilderten Vorereignisse entdeckte, daß die Negierung der Existenz des ungarischen Gemeinvolkes 
die „unbewiesene Prämisse" war (1959). Wie jede große Entdeckung löste auch diese in den in- und auslän-
dischen Fachkreisen der Archäologen und Historiker völlige Verwirrung aus, und Szőke konnte sich noch nicht 
einmal verteidigen. Denn als sein Buch erschien, weilte er bereits nicht mehr unter den Lebenden. Die Wahrheit 
seiner Aussage erkannte als erster der Slowake Anton Tocik an, offenbar nicht zufällig. Er hatte nämlich das bei 
weitem umfangreichste, authentisch gegrabene Fundmaterial des Karpatenbeckens aus dem 8., 9., 10., 11. und 12, 
Jahr-hundert in der Hand. Er allein war schon Ende der 60er Jahre in der Lage, die einzelnen archäologischen 
Hori-zonte klar voneinander zu trennen. Jene heute bereits unbestreitbare archäologische Entdeckung, daß sich 
die sog. Bijelo Brdo-Kultur in der Kleinen Slowakischen Tiefebene infolge des Eindringens der ungarischen 
Krieger und des diesen auf dem Fuße folgenden ungarischen Gemeinvolkes herausbildete, hat er bis zu seinem 
Tode aus-dauernd verteidigt - von Anfang an bis in die Gegenwart leider gezwungenermaßen auch gegenüber 
ungarischen Forschem. 
Wie wir gesehen haben, änderte sich die Zahl der Gräber der zur „Mittelschicht" gehörenden Reiter mit 
Waffen und Schmuck sowie des Gemeinvolkes bis zum Jahr 1975 im Verhältnis von 1:5. Daß dieses Verhältnis 
zwei Jahrzehnte später, also 1995, bereits 1:25 ausmachen würde, daran wagte damals niemand auch nur im 
Traum zu denken. In Kenntnis der neuen Relation machte es keinen Sinn mehr, weiter mit denjenigen Archäolo-
gen und Historikern zu diskutieren, die entweder noch bei der Betrachtungsweise Hampels oder spätestens bei 
den Zahlenangaben unseres ersten Fundkatasters (1962) stecken geblieben waren. 
István Dienes, der vier Jahrzehnte lang größte Forscher des Zeitalters der Landnahme, schrieb schon 
1970: „Die neuen, systematischen Forschungen decken reihenweise die im 10. Jahrhundert beginnenden Gräber-
felder auf, und nicht nur daß man in ihnen bescheidenere Varianten des typischen Materials der Gruppe A vorfin-
det, darüber hinaus zeugen die Bestattungssitten auch noch eindeutig vom Ethnikum der dort Ruhenden". 1976 
zählte Csanád Bálint die Übereinstimmungen zwischen den Funden der Gräberfelder der Mittelschicht und des 
Gemeinvolkes - oder wie er es damals formulierte, die „Überschneidungen" von A und B - detailliert auf. Doch 
zugleich ließ er in der Interpretation nomadisierender Hirte und seßhafter Ackerbauer leider die Bezeichnung 
Hampel-Gruppe A und B weiterleben und versuchte sogar, ihre abweichende Siedlungsweise zu unterscheiden 
(1980). Heute hat sich die Frage von selbst entschieden bzw. gelöst. Für einen anspruchsvollen Forscher existie-
ren Hampel A und Hampel B ebenso wenig wie die „Bijelo Brdo-Kultur". 
Als einer der Mitbeteiligten an den Freilegungen des gegenwärtig drittgrößten Gräberfeldes des Ge-
meinvolkes in Ungarn und Kenner von mindestens der Hälfte der 26.000 Grabfunde halte ich es heute bereits für 
unangemessen, über diese niemals existenten Gruppen und Kulturen zu streiten. Schließlich erforschen wir nicht 
die Pferde, sondern die Menschen. Zwischen den Menschen dieses Zeitalter aber gab es keinen wesentlichen 
kulturellen Unterschied, lediglich die sich in den Funden widerspiegelnden sozialen und einige ethnische Unter-
schiede. Zusammenfassend kann man sagen, daß unsere mit der Landnahmehzeit befaßte Archäologie bis zum 
Millezentenarium - wenn auch zögernd - dennoch damit begonnen hat, ihren Jahrhundertrückstand aufzuholen. 
III 
V O N D E R ALS H I R T E N L E B E N D E N G R O S S F A M I L I E Z U D E N B E R U F S K R I E G E R N ( 1 9 4 4 - 1 9 9 6 ) 
Gemessen an der Lehre von den Herreneroberern eines Pulszky, Nagy oder Hampel war es ein großer 
Schritt nach vorn, was der junge Gyula László im Jahr 1944 versuchte: nämlich im wesentlichen ein und diesel-
ben archäologischen Funde zu „vervolkstümlichen". 
László unterzog mit Hilfe der Gräberfeldpläne, die bis dahin zu nichts nütze gewesen waren, insgesamt 
116 Gräber von acht landnahmezeitlichen Friedhöfen einer eingehenden Untersuchung. Aus heutiger Sicht be-
trachtet, in Kenntnis der 26.000 oder auch nur der etwa 1000 auserlesenen Gräber, wird die unerhörte Waghalsig-
keit dieses Versuchs begreiflich. Ebenso wie seine UnVerhältnismäßigkeit, stammten doch vier der acht Fried-
höfe sowie 76 der 116 Gräber von zwei kleinen Nachbargebieten, aus dem Oberen Szabolcs und der Bodrog-
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gegend. Unterdessen mußte er eingestehen, daß er die landnahmezeitlichen Gräberfelder anderer Gegenden, von 
denen auch Gräbungspläne gab, nicht untersucht hatte. Wenn aber doch, gelang es ihm nicht, deren innere Ord-
nung zu entschlüsseln (z.B. Eger-Szépasszony-völgy, Üllő, Kolozsvár-Zápolya utca). 
Unter dem Eindruck dessen, was er untersuch hatte, ging Gyula László mit einer in unserer Archäologie 
nie gekannten Überzeugungskraft und einem bis heute anerkennenswerten wissenschaftlichen Apparat daran, 
seiner Leserschaft (und Zuhörerschaft) seine große Entdeckung gleichsam einzubleueln: Gesellschaftliche 
Grundeinheit der Landnehmenden war die 15-25 Mitglieder zählende, auf Blutsverwandtschaft basierende Groß-
familie. In dieser Großfamilie hatte auf Erden und unter der Erde (d.h. auf dem Friedhof) jedes einzelne Mitglied 
seine Rolle und seinen vorbestimmten Platz. Mit einer Reihe noch heute überwältigender Analysen dehnte er 
seine Erkenntnis auf die ganze ungarische Gesellschaft der Landnahmezeit aus: „Das Staatsgefüge der landneh-
menden Ungarn war genau so wie das Gefiige der ungarischen Großfamilie, mit anderen Worten, es war eine zu 
einem Staat erweiterte Familie." - Alldas gelang ihm, aus den Gräbern der vornehmen Waffenträger, der elegan-
testen „Hampel A" Gräberfelder und Funde der Oberen Theißgegend und anderen Landesteile abzulesen. Die 
Existenz des Anfang des 10. Jahrhunderts eingewanderten „sogenannten" ungarischen Gemeinvolkes erkennt er 
bis heute nicht an. Seiner Ansicht nach entstammen die „onogurisch-ungarischen" Gemeinen den Gräberfeldern 
der „Greifen-Ranken"-Bevölkerung. 
23 Jahre nach seiner ersten Entdeckung faßt er das im Zusammenhang mit der Großfamilie Wissens-
werte, nun schon mit der Terminologie der „doppelten Landnahme", folgendermaßen zusammen: „Die Füh-
rungsschicht der ,Arpáds - Ungarn' lebte in Großfamilien (solch einer Familie gehörten jeweils höchstens um die 
30 Mitglieder an, deshalb die niedrige Belegungszahl unserer Gräberfelder). Innerhalb der Großfamilie herrschte 
strengste Arbeitsteilung, und dementsprechend bekam jeder seinen Anteil am gemeinsamen Vermögen. Die Ar-
chäologie hat über unsere Landnehmenden also solche Sachen ans Licht gebracht, von denen die Schriftquellen 
schweigen." (1967) 
Auch 44 Jahre nach der Entdeckung von 1944 hält er unverändert an der Altertümlichkeit, und dem 
landnahmezeitlichen Ursprung der aus der Ethnographie bekannten ländlichen Großfamilie fest: „Die Großfami-
lie ist eine Bluts-, Vermögens- und Arbeitsgemeinschaft. Innerhalb der Großfamilie gibt es eine genaue Rang-
folge, demgemäß, wer welche Arbeiten verrichtet, entweder auf den Gemeinschaftsbesitz bildenden Äckern, bei 
den Tieren, und im Falle der Frauen im Haushalt, beim Spinnen und Weben, im Geflügelhof usw. Oberhaupt der 
Frauen ist die Ehefrau des Familienoberhauptes. Wie ihr Mann weist auch sie die täglichen Aufgaben an. Im 
allgemeinen leben drei Generationen zusammen, und dann, wenn die Großfamilie zu viele Mitglieder zählt, 
kommt es zum ,Bruch'..." (1988). 
Ganz offensichtlich hatte sich letztere Charakteristik schon lange von den archäologischen Grundlagen 
entfernt. Bereits die vorangehende Schilderung war eine mit archäologischen Bildern illustrierte Ethnographie, 
letzgenannte hingegen reine Ethnographie, ein geraffter Auszug der etnographischen Forschung über „Frauen in 
der Großfamilie". Nur merkte das eben niemand. Für die aus seiner eigenen Schule hervorgegangenen Forscher 
blieb die auf Blutsbanden beruhende Großfamilie 50 Jahre lang unangetastet, und ging in unveränderter Form 
auch auf den Historiker über: „Der Mittelschicht steht jener Typ des großfamiliären Friedhofes nahe, dessen ge-
sellschaftliche Bedeutung Gyula László erkannte. In solch einem Friedhof sind etwa in der Mitte die männlichen 
Mitglieder der Familie bestattet, mit Bogen, Pfeilen und den Resten des beim Totenschmauß verzehrten Pferdes, 
an den Rändern dagegen die ärmeren Verwandten und die Dienstleute." (Györffy 1977) Eigenartig, daß Györffy 
hier die ursprüngliche Aussage des Archäologen wesentlich besser übermittelt als der Schöpfer der Theorie letz-
lich selbst. Die „Mittelschicht" gelangte aus der von Béla Szőke verwendeten Terminologie in den Satz Györffys. 
Auch Szőke hatte die nach Blutsbindung organisierte Großfamilie widerspruchslos anerkannt und diese mit der 
sozialen Struktur seiner eigenen Mittelschicht identifiziert. Allein István Dienes fiel es auf, daß irgendetwas mit 
der „blutsgebundenen" großfamiliären Organisation nicht stimmte. Während er jedoch als erster betonte, daß 
nach der Landnahme „an die Stelle der Blutsbande regionale Organisationsformen treten", bemühte er sich, das 
alte Gefüge dennoch zu retten, und zwar auf folgende Weise: „Kinder - als Mitglieder, die noch keine Rechte 
haben - kommen nicht in die Friedhöfe der Großfamilien. Man bestattet sie gesondert, ausgenommen die Nach-
kommen der Grundbesitzerfamilien, die Erben" - was beinahe der Erklärung eines weisen Rabbis auf die Frage 
gleichkommt: Wie ist es möglich, daß es im Friedhof der einen „Großfamilie" Kindergräber gibt, in dem anderen 
wiederum nicht? (1964) 
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Einige von uns, die wir als Archäologiestudenten der höheren Semester, von anderen Professoren „ver-
dorben", den auch uns beeindruckenden Schöpfer der Großfamilie Gyula László kennenlernten, bezweifelten die 
Theorie von Anfang an. Vier Studenten, darunter mir, hatte der ältere Géza Fehér schon 1951 seine Gegenargu-
mente erläutert. Heute bin nur noch ich es, der dem Beruf treu geblieben ist. Ein Teil der Gegenargumente er-
schien vier Jahre nach dem Tod von Géza Fehér auch gedruckt, in deutscher Sprache, unter einem Titel und in 
einer Zeitschrift, in welcher den Beitrag - innerhalb dieses Themenkreises - keiner jemals gesucht hat (1959). Bis 
heute nicht. In gründliche Kenntnis unserer sich mit der Landnahmezeit befassenden Fachliteratur wage ich zu 
behaupten, daß seit 37 Jahren nur ich davon weiß. 
Géza Fehér zog von vornherein die Grundlagen in Zweifel, und zwar die Zuverlässigkeit der zur Jahr-
hundertwende von privaten und kunstliebenden Amateurarchäologen soweit so gut ergrabenen und unzureichend 
beschriebenen Gräberfelder. Seiner Meinung nach hatte Gyula László folgendes übersehen: Die von ihm analy-
sierten Gräberfelder sind dermaßen lückenhaft, daß sie sich nicht für wissenschaftliche Rückschlüsse eignen. Un-
geachtet dessen sieht er in ihnen Großfamilien mit 25-30 Mitgliedern und dehnt dies auf das gesamte Ungartum 
aus. Wie konnten solche Großfamilien existiert haben, deren Tote in dem einen Gräberfeld 12 Männer und 6 
Frauen, in einem anderen, mit 26 Gräbern, 14 Männer, 4 Frauen und 6 Kinder sind? Was für eine Großfamilie 
oder Blutsbindung soll das sein, wo in der Familiengrabstätte in vier von fünf Gräbern Männer ruhen und nur in 
einem eine Frau? Die Argumente der als blutsverwandschaftliche Bindung rekonstruierten Großfamilie sind die 
unwiderlegbaren Gegenargumente ihrer biologischen Absurdität, - schade, daß sie niemals jemand gelesen hat. 
Auch die Vertreter der die großfamiliäre Ordnung einer mikroskopischen Untersuchung und scharfen Kritik un-
terziehenden Szegediner Schule nicht. 
Was den ersten Teil von Géza Fehérs Kritik anbelangt, ist auch dieser scheinbar nicht verfechtbar. Kein 
Zufall, daß die ausgezeichneten Vertreter der Szegediner Schule von der zweiten Hälfte der 80er Jahre an ebenso 
argumentieren werden. Tatsache ist und bleibt, daß die Freilegungen der frühen Jahre tatsächlich Amateurausgra-
bungen waren. Nur daß sie eben zu den besten gehören und, nicht zu vergessen, daß es damals noch keine „Fach-
grabungen" gab. Von einem Großteil der Fälle wissen wir, daß die begeistert für die Sache eintretenden, ehrbaren 
Amateure immer versucht haben, die Friedhöfe vollständig freizulegen, und meist gelang ihnen das auch. Aus-
genommen sie stießen auf irgendein Hindernis oder das Geld ging ihnen aus, aber das is auch heute noch so. Die 
aus ein bis zwei Reihen bestehenden kleinen Friedhöfe muß man so akzeptieren, wie sie sind (es ist kein Zufall, 
daß es nicht zu den seit vielen Jahren geplanten Nachgrabungen kam). Bei Kontrolle der den Gegenstand unserer 
Untersuchung bildenden 30-40 Friedhöfe stellt sich übrigens heraus, daß der Umstand ihrer teilweisen bzw. 
unvollständigen Freilegung nichts (oder nur selten etwas) an ihrem Charakter ändert. Die inneren Proportionen 
sind bei einem sicher vollständig freigelegten Gräberfeld mit 80 Gräbern dieselben wie bei einem zur Hälfte 
verwüsteten bzw. freigelegten mit 46 Gräbern. Ebenso sieht die Situation im Falle der zuverlässig freigelegten 
Gräberfelder mit 25-24-21-19 Gräbern sowie der in allem mit ihnen übereinstimmenden Friedhöfe aus, die zur 
„Probeentnahme" dienten. Das bedeutet, Gyula László hat mit dem besten „Material" gearbeitet, das damals zu-
gänglich war, da der Kern des Problems nicht in der Qualität oder Vollständigkeit der Grabung liegt. 
Das Wesentliche ist folgendes. Mit Ausnahme des inneren Transdanubien, woher wir Gräberfelder sol-
chen Typs bislang nicht kennen erscheinen im gesamten von den Landnehmenden zu Beginn der Landnahme 
besetzten Gebiet spezielle Friedhöfe (weder früher noch später bekannten Typs), in denen sich die Zahl der 
Männer auf das Doppelte, nicht selten auf das Dreifache oder sogar das Vielfache der Zahl der Frauen beläuft. 
Säuglinge bzw. Kleinkinder fehlen in diesen kleinen Friedhöfen oftmals gänzlich, oder ihre Zahl ist so gering, 
daß ein normales Familienleben im Falle der die Friedhöfe anlegenden Gemeinschaften völlig ausgeschlossen 
werden kann. An-gesichts dieser Disproportionen muß man den größten Teil der in den kleinen Friedhöfen 
bestatteten Männer als ledig betrachten, selbst wenn sich ein Teil der Disproportionen mit der plötzlichen 
Aufgabe der Begräbnisstätten erklären läßt. Sehen wir uns diese frappierenden Angaben einmal näher an (in 
Reihenfolge an erster Stelle die Zahl der Männergräber, an zweiter der Frauengräber, an dritter - soweit 
vorhanden - der Kindergräber): 
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21 - 4 - (Kenézlő I), II 19 - 7 - (Kolozsvár [Cluj/Klausenburg]-Szántó utca) 
1 7 - 3 - 1 (Szered [Sered] - Mácsédi dombok I) 
15 - 5 - 3 (Eger-Szépasszony völgy, welches gewagter auch im Verhältnis rekonstruierbar 
2 5 - 8 - 8 ist, aber auch dann ändern sich die inneren Proportionen nicht) 
1 4 - 5 - 6 (Hencida), II 13 - 5 - (Tiszabezdéd) 
13 - 6 - 2 (Szered [Sered]-Mácsédi dombok II) 
13 - 5 - 6 (Tiszaeszlár-Bashalom I) 
13 - 5 - (Rakamaz-Strázsadomb) 
12 - 5 - 1 (Szabadkígyós-Pálliget) 
12 - 6 - 2 (Szentes-Borbásföld) 
11 - 5 - 3 (Karos III; doch aufgrund der anthropologisch analysierbaren Angaben: 
8 - 3 - 3 d. h., auch hier keine Veränderung der inneren Proportionen) 
10 - 2 - (Bodrogvécs/Vec), II 10 - 6 - 4 (Tiszavasvári) 
8 - 1 - (Eperjeske), II 8 - 2 - (Bukova-puszta) 
8 - 2 - 1 (Kolozsvár [Cluj/Klausenburg]-Zápolya utca), 8 - 3 - Kisdobra/Dobrá 
8 - 3 - 1 (Karos I), II 7 - 1 - (Bihar-Somlyó szőlőhegy) 
7 - 4 - 2 (Szeged Csongrádi út I) 
6 - 2 - Vöröskő/Cerveny Kamen 
6 - 2 - (Homokmégy-Halom), II 5 - 1 - (Tuzsér) 
und so weiter und so fort, bis zu den ganz kleinen, an 35.-37. Stelle stehenden Gräberfeldern mit einer Gräber-
zahl von 4 - 1 oder 4 - 1 - 1 (Piliny, Szeged-Bojárhalom, Kunágota). Einziges größeres und vollständig freige-
legtes Gräberfeld dieses Typs ist Szeged-Algyö mit den inneren Proportionen 41-21-15. Diesem mag das par-
tiell freigelegte Gräberfeld von Budakeszi mit 30-13-3 Gräbern ähnlich gewesen sein. Friedhöfe wie Kenézlő II, 
Karos II, Aldebrö und Bodrogszerdahely/Streda nad Bodrogom habe ich wegen des annähernd gleichen Anteils 
von Frauen und Männern oder des hohen Kinderanteils nicht in meine Zusammenstellung aufgenommen. Ebenso 
wie die von Gyula László derzeit untersuchten Friedhöfe Gádoros und Kecel, obgleich letztgenannte ur-
sprünglich vermutlich denselben Typ vertraten. 
In 38 untersuchten Friedhöfen entfallen auf 414 Männerbestattungen nur 165 Frauenbestattungen, die 
Zahl der Säuglinge und Minderjährigen aber beträgt alles in allem 59. Eine solche nach Blutsbanden organisier-
te Gemeinschaft, in welcher das proportionelle Verhältnis der beiden Geschlechter und der Kinder, genauer ge-
sagt die Disproportion, demiaßen kraß wäre, wurde bislang noch nicht erfunden, und es wird sie auch keiner er-
finden. Hier kann also nicht von Bluts-, Vermögens- und Arbeitsgemeinschaften, von innerer Arbeitsteilung oder 
das Vieh besorgenden Frauen die Rede sein, da man 50-70% der in den untersuchten Friedhöfen ruhenden Män-
ner mit Pferd, Waffen und Prünkgürtel bestattete. Auch ihre jungen Frauen, die in beschlagverzierten Stiefeln und 
nicht selten mit Pferd beigesetzt wurden, erinnern eher an Amazonen denn an die vornehmen oder einfachen 
Frauen des Zeitalters. Sogar ihre Kinder durften den Weg ins Jenseits fallweise mit einem Pferd antreten. 
Bereits ab den 70er Jahren negierte auch die Szegediner Schule - an ihrer Spitze István Fodor - die 
Existenz der auf Blutsvewandschaft gründenden landnahmezeitlichen Organisation und propagierte stattdessen 
das Prinzip der territorialen Gliederung. Als Grundeinheit der Gesellschaft betrachtete sie das Geschlecht (die 
Sippe); allerdings waren dies keine auf wirklicher Blutsverwandtschaft, sondern auf fiktivem Herkunftsbewußt-
sein und Blutsgemeinschaft bemhende, künstliche Geschlechter. Zu demselben Ergebnis gbelangte der Historiker 
Jenő Szűcs. Der Begriff Geschlecht kam so sehr in Mode, daß in den 70er Jahren selbst Gyula László schwankte 
und im Falle der Friedhöfe mit Taschenplatten von den „Großfamilien der Sippenoberhäupter" sprach, in 
Begleitung der Feststellung, daß eine Tasche nur dem Oberhaupt eines Geschlechts „zustand" (1973/1979). Am 
weitesten wagte sich István Dienes vor, der schon 1970 aussprach, „daß die Grundzelle der Gesellschaft auch bei 
den land-nehmenden Ungarn die Paarfamilie war", - woraus eindeutig folgt, daß außerhalb davon bzw. darüber 
hinaus nur künstliche Strukturen existierten. 
Dieser Linie folgend bzw. sie fortsetzend verwirft László Révész die Hypothese der großfamiliären Ord-
nung ebenfalls, der sich dabei grundsätzlich auch auf seine eigenen Grabungsergebnisse stützt. Bei ihm tauchen 
schon mehrere Lösungsmöglichkeiten auf. Die reichen Friedhöfe mit kleiner Gräberzahl bindet er an die „Stam-
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mes- bzw. Sippenaristokratie", in anderen Fällen rechnet er mit den zu jeweils einer wohlhabenden Familie ge-
hörenden Dienstleuten, wobei er in diesen beiden Fällen natürlich auch von echten blutsverwandtschaftlichen 
Bindungen ausgeht. Betreffs der von mir untersuchten „Militär-Friedhöfe vertritt auch er die Ansicht, daß in 
ihnen einer künstlichen Organisation angehörende Berufskrieger, das Gefolge der Stammesoberhäupter geruht 
hat, im Gebiet Szabolcs-Zemplén dagegen das militärische Gefolge der Großfürsten. Ihre Friedhöfe, so denkt er, 
sind ursprünglich größer gewesen, und meint ferner, daß 50% der der darin Bestatteten männliche Krieger waren, 
begleitet von wenigen Familienmitgliedern. - Ganz so sehen die tatsächlichen inneren Proportionen nicht aus, da 
Révész Kenézlő I und Karos III nicht von Kenézlő II und Karos II trennte. Béla Kürti wiederum hat im Falle von 
Szeged-Algyö eindeutig erkannt, daß es sich um ein ausgesprochenen Militärfriedhof handelt. 
Es existierten also keine zusammenlebenden, blutsverwandten Großfamilien. Oder wenn es sie denn 
doch gab, dann verschaffen uns nicht diese Friedhöfe Gewißheit darüber, die ebenso wenig für Friedhöfe einzel-
ner „Geschlechter" zu halten sind. Soweit muß man gar nicht zurückgreifen. In Wirklichkeit entdeckte Gyula 
László nämlich das, was von der alten ungarischen Sprache - wohl kaum zufällig oder grundlos - als „Heer" 
(= ung. had) bezeichnet wurde, und welche Bezeichnung im Kreis ausgenommen friedlicher Großfamilien bis in 
die jüngste Vergangenheit noch zum Sprachgebrauch gehörte. Es geht also lediglich darum, daß dieses „Had/ 
Heer", das auch er gesehen hatte, da man es einfach nicht übersehen konnte (und aus dem er versuchte, tüchtige 
Hirten und von ihrer Hände Arbeit lebende Ackerbauern zu machen), sich selbst tasächlich nach einer aus der 
Steppe stammenden militärischen Ordnung organisierte, welche die wahren Blutsbindungen nachahmte. 
Die militärische Ordnung nahm auch Gyula László sehr genau wahr: „Man muß es sich so wie beim 
Militär vorstellen. Weil er nur ein Stern hat, ist der Spiegel eines Gefreiten keineswegs unvollständig. Genauso 
war es auch bei den Altvorderen, nuGdaß bei ihnen der Gürtel den Titel bedeutete und die Pfeilspitzen den Rang 
markierten, ...dem Oberhaupt der Familie gebührten acht Pfeilspitzen, den übrigen ihrem Rang gemäß weniger" 
(1996), stellt er immer und immer wieder fest, um dann stets auf die blutsverwandte-ethnographische Form der 
Großfamilie zurückzukommen. 
Wie István Dienes schon lange bemerkt hatte und von Károly Mesterházy bei der Präzisierung unserer 
archäologischen Chronologie bewiesen wurde, stellen die Gräberreihen besagter Militärfreidhöfe nicht 2-3 oder 
eben 4-5 einander folgende Generationen bzw. die an einem Ort an die Stelle des anderen „geborenen", einander 
ablösenden Mitglieder von Großfannlien dar. Nein, denn diese Friedhöfe waren gerade eine, maximal aber 
anderthalb Generationen in Benutzung, als die Bestattungen in ihnen plötzlich und ein für allemal abbrachen. 
Klein geblieben und zu keinem geringen Teil disproportional sind sie deshalb, weil man Frauen und Kinder der 
zweiten Generation nicht mehr hier, sondern irgendwo an einem anderen Ort bestattete. Eine ähnliche Zeit-
stellung - und zwar, daß sie spätestens um 940 aufgegeben wurden — vertritt im Zusammenhang mit den an den 
frühen Großfürstensitz gebundenen Friedhöfe der Oberen Theißgegend auch László Révész, der sein Augenmerk 
in erster Linie auf diese Friedhöfe richtete. 
Tatsache ist, daß 13 der 38 von mir untersuchten Militärfriedhöfe in den Komitaten Zemplén und Sza-
bolcs angesiedelt sind. Wobei ich allerdings den Verdacht hege, daß hier - ausnahmsweise einmal - auch die 
Intensität der Forschung hineinspielt. Friedhöfe des gleichen Typs findet man nämlich außerdem in der südlich 
der Nyirgegend liegenden Großen Tiefebene bis hinunter nach Temesvár (7 Friedhöfe, und vermutlich auch das 
noch südlicher gelegene, völlig unbekannte von Vejte), in der zentralen Region des Zwischenstromgebiets von 
Donau und Theiß (7 Friedhöfe), in der südslowakischen Kleinen Tiefebene (5 Friedhöfe), in den Tälern der Flüs-
se Kis-Szamos und Maros in Siebenbürgen (4 Friedhöfe) und schließlich auch im heutigen Nordungarn (2 Fried-
höfe). Es handelt sich also um ordnungsgemäß und systematisch angelegte militärische Wachtstationen, von 
denen, die wesentlich größeren und später errichteten in Algyő und Budakeszi ausgenommen, keine die Mitte, 
vielleicht noch nicht einmal das erste Drittel des 10. Jahrhunderts überlebte, weil sie überflüssig geworden wa-
ren. Folglich dreht es sich nicht im entferntesten um ein Szabolcser Phänomen. Diese Friedhöfe sind unabhängig 
von dem Disput, der sich um die frühen Zentren der Großfürsten entfaltet. 
Die reichen Friedhöfe der ersten Generation oder ersten anderthalb Generationen blieben von Grabräu-
bern verschont, obwohl natürlich eine ganze Reihe der mit verlockenden Reichtümern ausgestatteten Gräber - als 
man später auf sie stieß - geplündert wurden. Verblüffende Mengen an Silber, mit anderthalb Kilogramm Silber 
besetzte Gürtel, aus zwei Kilogramm Silber bestehende Frauenschmuckkollektionen, goldbesetzte Säbel verber-
gen sich in diesen Friedhöfen in so geringer Tiefe, wie seit dem Neolithikum im Karpatenbecken nicht mehr 
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bestattet worden war. Hunderte Gräber mit kostbarem Inventar sind nicht tiefer als 60-80 cm und erreichen nur 
selten eine Tiefe von einem Meter. An nicht wenigen Stellen wurden sie von Schweinen aufgewühlt. Diejenigen, 
welche diese Friedhöfe anlegten und die Gräber aushoben, waren selbstsichere Herren ihres Landes und ihres 
Volkes. Und das nicht nur zu der Zeit, als sie diese Begräbnisstätten benutzten, sondern auch noch eine ganze 
Weile danach. Győző János Szabó und László Révész beobachteten richtig: Nicht nur, daß sie sie nicht verbar-
gen, obendrein rühmten sie sich ihrer häufig auch noch weithin sichtbar. 
Man denke nur an die im 6. Jahrhundert in der Donaugegend lebenden Langobarden, die bestrebt waren, in 
5-7 m tiefen, durch tonnenschwere Steinsetzungen geschützten Gräbern die Werte ihrer Toten zu retten. In ihren 
Gräberfeldern liegt die durchschnittliche Grabtiefe um 3 m. Ein nicht ausgeplündertes Grab zählt als weißer 
Rabe. Das gleiche läßt sich von den 170-220 cm tiefen Gräbern der frühen Awaren sagen, die man nur mit großem 
Glück unberührt antrifft. Die mit Silber „gepolsterten" Gräber der landnehmenden Ungarn dagegen findet man zu 
hunderten, was von einer ganz außergewöhnlichen inneren Sicherheit zeugt. So bleibt es natürlich nicht ewig, denn 
wie wir in der Zeit immer weiter voranschreiten, in demselben Maße nehmen die Grabplünderungen zu. Nach der 
Staatsgründung werden im 11. Jahrhundert selbst die Gräber des Gemeinvolkes schon regelmäßig beraubt. 
Und noch etwas zu den meistbehandelten und meistumstrittenen kleinen Friedhöfen von Zemplén-Sza-
bolcs. Es sind tatsächlich die schönsten und reichsten. Károly Mesterházy's anschaulicher Formulierung zufolge 
„ist ein einziger Friedhof der Oberen Theißgegend reicher als hier (d. h. im Gebiet von Buda und Pest) alle 
Waffengräber zusammengenommen" (1995). So schön, daß er selbst noch heute dazu neigt, sie als Chasaren zu 
betrachten. Dieser „die Türken sind schön" Betrachtungsweise gelang es uns bis heute nicht, zu entwachsen. 
Offenbar ist hier aber von etwas anderem die Rede. Wir müssen uns mit dem Gedanken anfreunden, daß sie das 
sind, wofür László Révész sie hält, nämlich die Bestattungspplätze des militärischen Gefolges der Großfürsten. 
Auch meinerseits sehe ich sie für eine Art Leibgarde, eine „Kronwache" an, und dürfte mich wohl kaum sehr 
irren. Weitgehend bekräftigt wird die auf einer Analyse der Rangabzeichen gründende Auffassung Révész' von 
jener neuen Erkenntnis, daß das Reiseziel arabischer Kaufleute in der ersten Hälfte des 10. Jahrhundert die 
Bodroggegend war. 
Ein ganz anderes, normales Bild zeigen alle übrigen Gräberfelder und Gräberfeldtypen, - wenngleich 
man die Gräberfeldtypen neuerlich untersuchen müßte. Es gibt darunter nämlich häufig Gräberfelder des Ge-
meinvolkes bzw. gemischte Gräberfelder - der Mittelschicht und des Gemeinvolkes - mit 30 oder mit 80-100 
Gräbern, nach deren Entstehungs- und Auflassungsgründen geforscht werden sollte, da keiner dieser Gründe klar 
ist. Zu Dörfern sehr unterschiedlicher Größe und Lebensdauer gehörten auch die vollständig freigelegten 
Dorfgräberfelder des Geimeinvolkes aus dem 10.-11. Jahrhundert. Gewiß ist nur, daß in sämtlichen Gräberfeld-
typen die gleichen Funde vorkommen oder vorkommen können. 
Für den vorliegenden Beitrag habe ich 7802 Gräber von 38 Gräberfeldern untersucht, was vielleicht als 
ganz anständige Vergleichsgrundlage gilt. Nicht in Betracht gezogen habe ich solche offensichtlich von einem 
Grabungszufall zeugende Fälle wie beispielsweise Hódmezővásárhely-Gorzsa-Héthalom, wo 28 Männer, 8 
Frauen und 26 Kinder freigelegt wurden, aber verzerrt bzw. zufällig erscheint auch das Verhältnis von 14 Män-
nern, 10 Frauen und 16 Kindern ebendort in Hunyadi-halom. 
Normal ist vor allem der Anteil der Frauen, welcher - von ganz wenigen Ausnahmen abgesehen - über-
all höher ist als der der Männer. Dort aber, wo er eventuell nicht höher ist, beträgt er auch nicht weniger als 45-
48% des Anteils der Männer. Die normalen Proportionen beider Geschlechter stellen auch die Säuglings- und 
Kindersterblichkeit dar, die sich von 20% bis zu erschreckenden 55% erstrecken kann; der Durchschnitt liegt bei 
33-36%. Letztgenannte Angabe ergibt sich, wenn man die 38 untersuchten Gräberfelder zusammenzieht: auf 
5681 Erwachsenenbestattungen entfallen 2121 Säuglings- bzw. Kinderbestattungen (36%). In den großen Grä-
berfeldern des Gemeinvolkes gibt es 300-400 Säuglings- bzw. Kleinkindergräber, und diese durfte man eigent-
lich nicht zur Erwachsenenpopulation zählen, welche im Verhältnis zur errechneten Gesamtgräberzahl wesent-
lich geringer war. Im Gräberfeld Majs mit 1130 Gräbern z.B. hatte man nur 525 Erwachsene bestattet. Das wären 
innerhalb von 150 Jahren, rechnet man 25 Jahre für eine Generation, 88 Erwachsene, bei einem Durchschnitts-
alter von 30 Jahren hingegen 105 Erwachsene zur gleichen Zeit, - wenn man so rechnen dürfte, was man aber 
nicht darf. Soviel allerdings ist ohne weiteres akzeptierbar, daß die von Historikern und Demographen mit einem 
Modewort des 20. Jahrhunderts bezeichneten „Volksmassen" niemals existiert haben, ist Majs doch das gegen-
wärtig größte bekannte dörfliche Gräberfeld des 10.-11. Jahrhunderts im Karpatenbecken. 
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Von 6704 zur Untersuchung geeigneten Gräbern elf ausgewählter größerer Gräberfelder des Gemem-
volkes (Majs, Halimba, Csekej, Öakajovce, Kiskeszi, Maié Kosihy, Fiad-Kérpuszta, Szabolcs, Tiszaiuc, Puszta-
szentlászló, Tiszafüred, Gyulafehérvár [Alba Iulia], Sárbogárd) waren in 1687 (39%) Tote des Alters Infans I—II 
bestattet. Vergleicht man dies mit den 27 untersuchten kleineren Gräberfeldern, deren Gräberzahl sich auf 100-12 
beläuft, findet man in der Relation Mann-Frau-Säugling keine gravierenden Abweichungen, das Verhältnis be-
trägt: 380-359-359. Der selten vorkommende höhere Männeranteil (z.B. Szakony) ist Grabungszufall; ausge-
nommen vielleicht die vollständig freigelegten Gräberfelder Kenézlő II, Karos II, Aldebrö und Sárbogárd, wo 
man - infolge der Anwesenheit des frühen Krieger-Elements? - etwas mehr Männer als Frauen findet. Indes gibt 
es auch einige auffallend gegensätzliche Fälle, wo der Anteil der Frauen um 50-100% höher ist (Szimöd: 21—33— 
12, Kál: 16-23-21, Naszvad/Nesvady: 8-16-6, Nagytarcsa II: 8-15-5, Dunaújváros-Öreghegy: 5-10-18, Duna-
almás: 4—7-1, Oroszlámos: 10-20-x). Mit anderen Worten, auf die Männer entfallen hier bald zweimal soviel 
Frauen, - dies mag die Widerspiegelung der aus den zeitgenössischen Quellen bekannten Vielehe sein, denn nicht 
zufällig handelt es sich zumeist um die reich geschmückten Frauen der kleinen Gräberfelder der Kriegermittel-
schicht. Von letztgenannten bemerkenswerten Ausnahmen abgesehen haben sich die landnahme- und früharpa-
denzeitlichen ungarischen Verhältnisse, nach den Gräberfeldern zu urteilen, nur wenig von den zeitgleichen böh-
mischen, polnischen, kroatischen, ja sogar den damaligen ostdeutschen (sächsischen und thüringischen) Verhält-
nissen unter-schieden. 
Um in Kenntnis der zu mehr als 90% normalen Gräberfelder auf die Militärfriedhöfe zurückzukommen, 
ist es allem Anschein nach gelungen, den Schlüssel zu ihnen im Dänemark des 10. Jahrhunderts zu finden. Im 
mittleren Drittel unseres Jahrhunderts stießen dänische Archäologen auf vier regelmäßig kreisfömige, von Holz-
mauern-Erde umgebene Militärlager der späten „Wikingerzeif', die noch heute als archäologische Sensation gel-
ten. Obwohl keine Schriftquelle sie erwähnt, verraten ihre Funde dennoch, daß sie alle zur gleichen Zeit, um 990, 
errichtet wurden. In Anbetracht des Zeitpunktes offenbar auf Befehl des dänischen Königs Sven Gabelbart, für 
dessen Soldaten. In ihrem Inneren sind gleichmäßig große Langhäuser aus Holz (heute natürlich nur Pfosten-
löcher) in geometrischer Ordnung aneinander gereiht. Da in jeweils einem dieser Langhäuser maximal 75 Men-
schen untergebracht werden konnten, läßt sich anhand der 112 in den vier Lagern gefundenen Häuser exakt er-
rechnen, daß das von Sven und später von Knut besoldete ständige Heer aus 5800-6000 Kriegern bestand, - mit 
soviel Soldaten konnte man zu jener Zeit England erobern! Das Gelände von zwei der vier Militärlager war 
vollständig erforschbar, und so gelang es auch, deren Friedhöfe zu entdecken. Was keineswegs selbstverständlich 
war, denn diese Lager wurden höchstens 20-25 Jahre benützt. 
Im Friedhof Fyrkat, zur Aufnahme von 800 Kriegern geeignet, fand man 20 Männer und 3 Frauen. In 
einem der für 1200 Krieger angelegten Friedhöfe in Trelleborg waren von den 40 untersuchten Gräbern 31 Män-
ner-, 9 Frauen- und 1 Kinderbestattungen und in einem anderen kleinen Friedhofsteil am selben Ort ruhten 9 
Män-ner. Es erübrigt sich wohl, zu betonen, daß die Zahlen und Proportionen verblüffend identisch sind mit 
denen der landnahmezeitlichen Militärfriedhöfe. Und noch eher werden sie dies sein, wenn man sie mit den zur 
Unter-suchung geeigneten 80 Gräbern eines der späten Gräberfelder der großen Schleswiger Wikingerfestung 
Haithabu vergleicht. 
Haithabu mit: 41 Männern - 23 Frauen - 16 Kindern, und nahezu identisch, 
Algyö mit: 41 Männern - 25 Frauen - 15 Kindern. 
Ohne sich eingehender mit der Frage befassen zu wollen, dient diese zeitgleiche, gut datierbare und 
interpretierbare Reihe dänischer Parallelen doch als ausreichende Erklärung für das Entstehen, die kurze Lebens-
dauer und Stillegung der Militärsiedlungen bzw. Wachtstationen der landnehmenden Ungarn, ja sogar für die Ge-
schlechterverteilung der in diesen Militärsiedlungen Lebenden. Und noch etwas sehr wichtiges: Die kleinen 
Friedhöfe der Landnehmenden wurden uns sehr wahrscheinlich von militärischen Gemeinschaften mit wesent-
lich größerer Mannschaftsstärke hinterlassen, als sich aus den wenigen Bestattungen der kleinen Bestattungs-
plätze vermuten ließe. 
A N H A N G 
Zur Beruhigung unserer Historiker: Um die Chronologie und Zeitbestimmung der Funde steht es bei 
weitem nicht so schlecht, wie sie meinen. István Fodor wandte sich schon 1980 dagegen, begründete Vorsicht in 
unverständliches Mißtrauen zu verkehren, gewisse Unsicherheiten in der Datierung als „Unlösbarkeit" der 
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Datierung auszulegen: „Die Datierung der archäologischen Funde ist - aller Unsicherheit zum Trotz - unver-
gleichlich exakter als die jedweder sprachgeschichtlichen Angaben, und auch ihr gegenstandshistorischer Wert 
steht weit über dem jeder noch so gefälligen ethnographischen Analogie. Selbst ihr ethnohistorisches-ethnisches 
Zeugnis ist nicht ,wertlos', kann doch die Archäologie mit der Untersuchung der Bestattungssitten, die die über 
das Verhältnis von Leben und Tod bestehenden Vorstellungen widerspiegeln, auch in die Bewußtseinssphäre des 
Ethnikums vordringen. Diese Bewußtseinsfaktoren schlagen sich in der materiellen Kultur der prähistorischen 
Zeit wesentlich besser nieder als in den späteren historischen Zeitaltern." „Je älter und geographisch homogener 
eine archäologische Kultur ist, desto eher entspricht sie dem gegenständlichen Nachlaßmaterial eines Ethnikums 
oder einer verwandten Volksgruppe." „Es ist augenfällig, welch einheitliche Prägung das aus mehreren tausend 
Gräbern von verschiedenen Punkten des Karpatenbeckens stammende landnahmezeitliche Hinterlassenschafts-
material hat." Diese „landnahmezeitlichen Denkmäler kamen in jenem Gebiet zum Vorschein, welches István 
Kniezsa 1938 in seiner Arbeit als ungarische Sprachgrenze des 11. Jahrhunderts" darstellte. 
Was die Chronologie anbelangt, wurde das archäologische Nachlaßmaterial des 10. Jahrhunderts von 
den achtziger Jahren an durch großangelegte deutsche, slowakische und ungarische Systematisierungen (Szabó 
1980, Giesler 1981, Schulze 1984 und 1988, Tocik 1987, Kovács 1985, 1990, 1995, Mesterházy 1991, 1994, 
Révész 1993-1995) in 20-25jährige, verläßliche innere Perioden gegliedert. Das heißt, die archäologische Chro-
nologie ist heutzutage wesentlich stabiler und zuverlässiger (es war zu erwarten, daß dies früher oder später ein-
tritt) als jede andere historische Chronologie mit Ausnahme der Annalen und Originalurkunden. Diese Chrono-
logie entscheidet darüber, daß das Fürstenzentrum der Oberen Theißgegend dem Zentrum Óbuda-Székesfehérvár 
vorausging, die ungarische Besiedlung Transdanubiens (nicht seine militärische Besetzung!) begann nämlich erst 
nach 915 und beschleunigte sich dann um 920/925. 
Im Hinblick auf die Lage nach dem Jahr 1000 sei mir gestattet, meine ursprünglich für die Geschichte 
von Siebenbürgen verfaßte und seither wiederholte Charakteristik über die Bedeutung der Archäologie zu zitie-
ren: 
„Die Archäologie kann sich zu vielem nicht äußern. Doch ob ein Gebiet in einem gegebenen Zeitalter 
bewohnt oder unbewohnt war, das kann sie (seit dem Neolihikum) durchaus sagen, und ebenso kann sie mit 
ziemlicher Sicherheit beantworten, ob dies eine dauerhafte Besiedlung war oder nicht. Aufklärung kann sie auch 
diesbezüglich geben, welchen Typs (welcher ,Kultur') die Bevölkerung des Gebiets gewesen ist, zu welchem 
staatlichen Einheite sie in den historischen Zeitaltern gehörte, ob die Gesellschaft gegliedert oder ungegliedert 
war. Mit hochgradiger Sicherheit kann sie feststellen, ob im gegebenen Zeitalter Burgen bzw. Befestigungen und 
welchen Typs existiert haben, wann sie erbaut bzw. umgebaut wurden, wann sie untergingen oder wann man sie 
verlassen hat. Heute ist sie bereits in der Lage, die Gräberfelder des 11.-12. Jahrhunderts mit Hilfe der als Obolus 
verwendeten Münzen der dicht aufeinander folgenden, ihr Geld häufig erneuernden Arpadenherrscher fast bis auf 
das Jahrzehnt genau zu datieren und mit Hilfe von Urkunden oder erhalten gebliebenen Gemarkungsnamen sogar 
untergegangene Dörfer beim Namen zu nennen. Sie reicht also ein solches Quellenmaterial dar, das außer Acht zu 
lassen heute nicht mehr möglich ist." 
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del VI. Congre s so In ternazionale d ie Preis toria e Protos tor ia . Roma 1966, 2 1 2 - 2 1 6 . 
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tionen u m f a s s e n d e n Groß fami l i e in d e r Gese l l scha f t d e r L a n d n e h m e n d e n : KÁROLY MESTERHÁZY Nemze t ség i s ze rveze t és o s z t á l y - v i s z o n y o k 
kia lakulása a h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g n á l . Budapes t 1980, 144-148: IV., A csa lád a h o n f o g l a l á s korban; DERS . und zum g l e i chen T h e m a 
zuletzt : A h o n f o g l a l ó magyarok t á r s a d a l m a és a régésze t , - innerhalb dessen : A kis- és nagycsa l ád . Életünk 1996/8 , 7 7 6 - 7 8 1 . 
ISTVÁN FODOR übe r d ie terr i tor ial und nach Sippen geg l i eder te Organ i sa t ion der L a n d n e h m e n d e n : Szabo lc s -Sza tmár i S z e m l e 
1973/4, 120; M a g y a r T u d o m á n y 87, 1980, 346; A m a g y a r s á g születése, B u d a p e s t 1992, 1 2 0 - 1 2 2 . 
ISTVÁN DlENES über d ie Paa r f ami l i e als G r u n d z e l l e der G e s e l l s c h a f t der L a n d n e h m e n d e n : M T A K (II ) 19, 1970, 120. 
Das auf se inen F o r s c h u n g e n in der Oberen The ißgegend b a s i e r e n d e Bild der f r ü h e n Gese l l scha f t d e r B o d r o g - T h e i ß g e g e n d nach 
LÁSZLÓ RÉVÉSZ: V a l ó s á g 1991/10, 8 7 - 9 7 ; Régészet i ada tok a Fe l ső -T i szav idék tö r t éne téhez . Kandidátus i é r t e k e z é s tézisei. M i s k o l c 1993, 
11-13 : Vezéri s írok a Felső-Tisza v i d é k é n , in: Honfog l a l á s és régészet , Hrsg . G y ö r g y G y ö r f f y und László K o v á c s , Budapes t 1994, 1 3 9 - 1 5 0 . 
Über d ie mi l i tä r i sche P r ä g u n g des G r ä b e r f e l d e s S z e g e d - A l g y ő : BÉLA KÜRTI, Honfog la láskor i m a g y a r t emető S z e g e d - A l g y ő n -
Ein ungar isches G r ä b e r f e l d aus der L a n d n a h m e z e i t in Szeged -Algyő . M F M É 1 9 7 8 - 1 9 7 9 - 1 , 343 . 
KÁROLY MESTERHÁZY z u r „kurzen C h r o n o l o g i e " der G r ä b e r r e i h e n der „ g r o ß f a m i l i ä r e n " G r ä b e r f e l d e r : Századok 1993, 277 ; 
DERS., über die „ tü rk i sche Cha rak t e r i s t i k " , den b e s o n d e r e n Reichtum und die innere C h r o n o l o g i e der G r ä b e r f e l d e r de r Oberen T h e i ß g e g e n d : 
Századok 1995, 1037 und 1040. 
Die A n g a b e n des G r ä b e r f e l d e s M a j s sind in A n l e h n u n g an ATTILA KISS, B a r a n y a m e g y e X - X I . s zázad i sírleletei - G r a b f u n d e aus 
dem 10. und 11. J ah rhunder t im K o m i t a t Baranya (Ungarn ) , Budapes t 1983, 2 0 8 - 2 3 6 zusammenges t e l l t . 
Über d ie w ik inge rze i t l i chen Paral lelen in D ä n e m a r k und Sch le swig : P. NÖRLUND, Tre l leborg , K o b e n h a v n 1948; P. TORLUND, 
Tre l leborg , C o p e n h a g e n 1968; O. OLSEN, Fyrkat, the V i k i n g C a m p nea r Hobr o . C o p e n h a g e n 1959; O. OLSEN -E . ROESDAHL-H. SCHMIDT, 
Fyrkat , En jysk v i k i n g e b o r g I—II. K o b e n h a v n 1976; H. JANKUHN, Hai thabu . Ein Hande l sp la t z d e r Wik ingerze i t . N e u m ü n s t e r 1963, 1 3 4 - 1 3 8 . 
IV. His to r ike r über d ie a n g e b l i c h e „Uns i che rhe i t " der a r chäo log i s chen C h r o n o l o g i e und die „Nich t in t e rp re t i e rba rke i t " d e r Fun-de : 
GY . GYÖRFFY, V a l ó s á g 1973/7, I ; K o r t á r s 1992/2, 301 . GY . KRISTÓ in: M a g y a r Ős tö r téne t i T a n u l m á n y o k , B u d a p e s t 1977, 2 2 1 ; E t h n o -
graphia 93, 1982, 4 7 2 ; A m a g y a r á l l a m születése, Szeged 1995, 1 5 9 - 1 8 1 , insbes . : 1 7 8 - 1 7 9 ; História 1996 /2 , 22 ; DERS., in: H o n f o g l a l ó 
őseink. Hrsg. L. V e s z p r é m y , B u d a p e s t 1996, 2 0 8 - 2 0 9 . DERS., Századok 131, 1997, 2 3 6 - 2 6 3 . 
ISTVÁN FODORS A n t w o r t e n da rauf : Szabo lcs -Sza tmár i S z e m l e 1973/4, 122; Ő s t ö r t é n e t és régészet , M a g y a r T u d o m á n y 87, 1980/5 , 
3 4 6 - 3 4 8 , sowie I. BÒNA, Az Á r p á d o k korai várairól, Debrecen 1995, 6. 
In den le tz ten ander tha lb J a h r z e h n t e n publ iz ie r te bedeu tende C h r o n o l o g i e s t u d i e n : 
J. GY . SZABÓ: Árpád-kor i t e lep és t eme tő je Sarud ha tárában. V. A sírok relatív és abszolút k r o n o l ó g i á j a . E M É 16-17 , 1980 , 4 3 -
136. 
J. GLESLER, U n t e r s u c h u n g e n zur Chrono log ie der B je lo -Brdo-Kul tu r . PZ 56, 1981, 3 - 1 6 7 . 
M. SCHULZE, Zur M ü n z c h r o n o l o g i e a l tungar i scher Gräber . J R G Z M 31, 1984, 5 0 1 - 5 1 4 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
3 6 2 I. BÒNA 
L. KOVÁCS, Ü b e r den Da t i e rungswer t der l a ndna hm e ze i t l i chen Münzen . M i t t A r c h l n s t 14, 1985, 1 7 7 - 1 9 4 . 
L. KOVÁCS, Ü b e r die Dat ie rung d e r G r a b f u n d e des 10. J ah rhunder t s in U n g a r n . A c t a A r c h H u n g 37, 1985, 2 0 7 - 2 2 2 . 
A. T o t Í K , N a c h g r o ß m ä h r i s c h e G r ä b e r f e l d e r des 10. u n d 11. Jh. in der S ü d w e s t s l o w a k e i . S tZ 23, 1987, 1 7 9 - 1 8 3 . 
M. SCHULZE-DÖRLAMM, Zur D a t i e r u n g der äl testen u n g a r i s c h e n G r a b b e i g a b e n . J R G Z M 35, 1988 [1991] , 3 7 7 - 4 7 8 . 
L. KOVÁCS, Szab lya -ka rd f e g y v e r v á l t á s . A kétélű k a r d o s 10 -11 . századi m a g y a r sirok ke l t ezéséhez . A r c h É r t 117, 1990, 3 9 ^ 4 7 = 
L. KOVÁCS, W a f f e n w e c h s e l v o m Säbel z u m Schwer t . Zur D a t i e r u n g der ungar i schen G r ä b e r des 1 0 . - 1 1 . J a h r h u n d e r t s mi t zwe i schne id igem 
S c h w e r t . Fasciculi A r c h . His tor icae VI. 1990, 4 5 - 6 0 . 
L. KOVÁCS, A K á r p á t - m e d e n c e ké té lű kardjai a 10. s z á z a d 2. feléből - D ie zwe i schne id igen S c h w e r t e r des K a r p a t e n b e c k e n s im 2. 
H ä l f t e des 10. Jhs. ( K a t a l o g ) . C o m m A r c h H u n g 1994-1995 , 1 5 3 - 1 8 9 . 
K. MESTERHÁZY, A Fe l ső -T i sza -v idék i ö t v ö s m ű h e l y é s a honfog la láskor i e m l é k e k időrendje . Agr ia X X V - X X V I . 1991, 2 3 5 - 2 7 2 
= K. MESTERHÁZY, D i e L a n d n a h m e d e r U n g a r n aus a r c h ä o l o g i s c h e r Sicht. A u s g e w ä l t e Prob leme e u r o p ä i s c h e r L a n d n a h m e n . Teil II. Sieg-
m a r i n g e n 1994, 2 3 - 6 6 . 
L. RÉVÉSZ, A karos i hon fog la l á sko r i temetők - D ie G r ä b e r f e l d e r von K a r o s aus der L a n d n a h m e z e i t . M i s k o l c 1996, 3 9 - 2 0 6 , 4 9 4 -
506 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
L. K O V Á C S 
ISTVÁN DIENES' GRÖSSTE AUSGRABUNG 
IN MAGYARHOMOROG-KÓNYADOMB 
(FORSCHUNGSGESCHICHTE)' 
1. E I N L E I T U N G 
Als Student im zweiten Studienjahr, es war die dritte Ausgrabung meines Lebens, durfte ich im Herbst 
1962 in Magyarhomorog erstmals an der Seite von István Dienes arbeiten, und hatte später Gelegenheit, nicht nur 
bei der Freilegung dieses Fundortes, sondern bis 1971 noch bei vielen Grabungen meines älteren Kollegen, der 
mir in der Zwischenzeit ein väterlicher Freund geworden war, als Mitarbeiter tätig zu sein.' Ihm verdanke ich es, 
daß ich ab 16. September 1966 einen von ihm geleiteten Aushilfsvertrag in der Abteilung flir Mittelalter des 
Ungarischen Nationalmuseums (UNM) bekam. Ebenso trug seine aktive Mitwirkung dazu bei, daß ich, als Ge-
neraldirektor Ferenc Fiilep damit drohte, diesen Vertrag aufzuheben, ab November 1970 im Archäologischen 
Institut der Ungarischen Akademie der Wissenschaften (UAW) Zuflucht nehmen konnte. István Dienes hat meine 
Arbeit bis zuletzt mit freundschaftlicher Unterstützung, mit Ratschlägen und Lektorengutachten begleitet. 
Obwohl durch unsere etwas abweichenden Interessen keine gemeinsame Publikation zustande kam, schlössen wir 
auf seinen Vorschlag hin dennoch einen Vertrag zur gemeinschaftlichen Veröffentlichung des Gräberfeldes von 
Magyarhomorog, den wir am 15. August 1987 anläßlich seines 57. Geburtstages unterzeichneten. Leider kann das 
darin Vereinbarte nun nicht mehr verwirklicht werden. Deshalb ist der folgende forschungsgeschichtliche 
Überblick als Einführung einer umfassenden Publikation gedacht, die künftighin zu schreiben sein wird, und 
gleichzeitig als wehmütiger Rückblick auf István Dienes und die Zeit glücklichen Andenkens, die ich mit ihm im 
Museum oder draußen im Gelände oder als Freund in seiner Gesellschaft verbracht habe. 
Möge er in Frieden ruh'n! 
2. DIE G E S C H I C H T E D E R A U S G R A B U N G 
Die vollständige Freilegung des Gräberfeldes läßt sich an drei Personen binden. Pál Patay Führte 1961 
die Fundbergung der ersten Bestattung durch, István Dienes legte zwischen 1961 und 1971 die Gräber 2-401 und 
László Kovács zwischen 1985 und 1988 die Gräber 402-540 frei.5 
1
 Im Gebiet des G r ä b e r f e l d e s k a m zwischen 1961 und 1966 bzw. 
1970 auch ein G r ä b e r f e l d der kupferze i t l i chen B o d r o g k e r e s z -
tú r -Kul tu r mit 84 G r ä b e r n zutage , da s ebenfa l l s w o l l s t ä n d i g f re ige-
legt wurde ; vgl. P. PATAY: V o r l ä u f i g e r Bericht der A u s g r a b u n g des 
kupferze i t l ichen G r ä b e r f e l d e s von M a g y a r h o m o r o g . M F M E 1 9 6 4 -
65, 11 -23 ; DERS.: G r ä b e r von S ippenhäup t l ingen aus der K u p f e r -
zeit . M F M É 1 9 6 6 - 6 7 , 4 9 - 5 5 ; DERS.: A m a g y a r h o m o r o g i rézkori 
t eme tő (Das k u p f e r z e i t l i c h e G r ä b e r f e l d von M a g y a r h o m o r o g ) . 
D M É (1975) , D e b r e c e n 1977, 1 7 3 - 2 5 4 . Im Jahr 1962 k a m e n 4 ( A -
D) bis heute unpub l i z i e r t e ke l t i sche Gräber , wei ters e in ige k u p f e r -
und sa rmatenze i t l i che G r u b e n , und 1963 schließl ich noch ein a rpa-
denze i t l i ches G r u b e n h a u s zum Vorsche in . 
2
 O h n e b ib l i og raph i sche Daten: 1 9 6 3 - 1 9 6 4 : R a k a m a z - T ú r ó c z i 
part , Sandgrube , 1964: Karancsa l j a -Lapos t e tő , 1 9 6 5 - 1 9 6 6 : T i s z a -
esz lár -Diósker t . 
3
 Die Lei ter und M i t a r b e i t e r der l ang jäh r igen Ausg rabung w a r e n , 
in de r Re ihenfo lge der Z a h l de r G r a b u n g s k a m p a g n e n , an denen sie 
t e i l nahmen , unabhäng ig von d e r Dauer ihres dor t igen Aufen tha l t e s : 
14: Lász ló Kovács ( 1 9 6 2 - 1 9 7 1 , 1 9 8 5 - 1 9 8 8 ) , 11: István D i e n e s 
( 1 9 6 1 - 1 9 7 1 ) , 5: I ldikó B e n d e (1967, 1 9 8 5 - 1 9 8 8 ) , Béla H o r v á t h 
( 1 9 6 4 - 1 9 6 8 ) , Pál Patay ( 1 9 6 1 , 1 9 6 3 - 1 9 6 5 , 1970), András Pá lócz i -
Horvá th ( 1 9 6 2 - 1 9 6 5 , 1971) , 4: Beatr ix D a r á z s y ( 1 9 8 5 - 1 9 8 8 ) , 
A n i k ó S. N a g y ( 1 9 6 6 - 1 9 6 9 ) , S á n d o r Pónyai ( 1 9 6 3 - 1 9 6 6 ) , 2: C s a n á d 
Bál in t ( 1 9 6 2 - 1 9 6 3 ) , K á r o l y Ruszkay ( 1 9 6 8 - 1 9 6 9 ) , Dénes V i r á g h 
(1985 , 1987), 1: Korné l B a k a y (1962) , At t i la Bánó ( 1 9 7 0 ) , 
Katal in B e r e c z (1985) , G y ö r g y Busi (1971) , Kata l in Dávid ( 1 9 6 7 ) , 
Frau A. Merény i (1988) , I ld ikó Pap (1985) , G y u l a Rosner ( 1 9 6 1 ) , 
G á b o r V é k o n y (1964). F ü r ih re Mitarbe i t m ö c h t e ich allen Be te i l ig -
ten au f d i e s e m Wege von g a n z e m Herzen d a n k e n ! 
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2.1. Die von István Dienes geleitete Grabung (1961—1971) 
Anfang Juni des Jahres 1961 gruben Viktor Barta und sein Freund, zwei Schüler der Grundschule 
Magyarhomorog (Komitat Hajdú-Bihar), auf dem Acker des in der nördlichen Gemarkung des Dorfes liegenden 
Kónyadomb einen Fuchsbau aus, wobei sie einen menschlichen Schädel und Gebeine fanden. Die Gebeine 
buddelten sie wieder ein, aber den Schädel gaben sie in der Grundschule ab. Drei Tage später wurde das Grab 
von dem Lehrer Zoltán Virág und vier Schülern weiter aufgedeckt, welcher dann das Datenarchiv des Ungari-
schen Nationalmuseums über die Funde in Kenntnis setzte. Von dort sandte man Pál Patay aus, um den Fundort 
zu inspizieren. 
Der Fundort liegt nördlich der Gemeinde Magyarhomorog, etwa 4 km Luftlinie von der reformierten 
Kirche entfernt, westlich des Feldweges, der von dem in Richtung Nordost aus der Gemeinde herausführenden 
und hinter Mogyoróspuszta nach Westen abbiegenden Feldweg abzweigt und über Kényesd nach Körmösdpuszta 
führt, unmittelbar an der Südseite des Anfang der 1980er Jahre angelegten, bei Hochwassergefahr als Sammel-
becken dienenden Stausees, an dem sich nach Osten wendenden Knick des NW-SO verlaufenden Dammes, 
gegenüber von dem innerhalb des Damms markierten kleinen, morastigen See (Abb. 1). Obwohl der Nordost-
rand der 1988 abgeschlossenen Grabung sich dem Südwestrand des die Außenseite des Damms begleitenden 
Kanals zur Ableitung von Sickerwasser bis auf 10-12 Meter näherte, richteten die Erdarbeiten für den Dammbau 
an den Gräbern des Gräberfeldes glücklicherweise keinerlei Schäden an! Kónyadomb selbst ist die Bezeichnung 
für den südlich vom Stausee gelegenen Gemarkungsteil, durch den sich unter anderem ein 1—1,5 m aus seiner 
Umgebung herausragender, 92,5 m über dem Meeresspiegel liegender, NW-SO verlaufender natürlicher Hügel-
rücken hinzieht, an dessen östlichem Ende die Grabung stattfand. Wie sich bei den Arbeiten herausstellte, be-
deckte den Hügelgrat eine dünnere Humusschicht. Hier hatte man die Gräber im darunter befindlichen Lößboden 
ausgehoben, in dem die Skelette in sehr gutem Zustand erhalten geblieben waren, während das anthropologische 
Material der in den lehmverfüllten Schwemmboden der Abhänge eingegrabenen Bestattungen mitunter kaum 
freigelegt werden konnte. Die Gegend „ist das Inundationsgebiet der Sebes-Körös, das Wasser des Flusses über-
schwemmte das Gelände weithin und dürfte bei Hochwasser auch den Fuß des Hügels umspült haben".4 
Der zur Rettungsgrabung ausgesandte Pál Patay nahm am 21. Juli 1961 die Fundbergung des ins 10. 
Jahrhundert zu datierenden Grabes (Nr. 1) vor", und überließ die Fortsetzung der Arbeit seinem Museumskolle-
gen István Dienes. Dieser legte vom 16.-18. Oktober in unmittelbarer Nähe der Bestattung fünf weitere Männer-
gräber mit Waffenbeigaben frei. In seinem Bericht hieß es, daß „nur ein Grab Pferdeknochen enthielt, einen 
höheren Rang bezeichnendes Fundmaterial kam aus keinem der Gräber zutage" (vgl. Tabelle 1)( Im folgenden 
Jahr begann die Grabung, finanziert aus dem Zielkreditfonds der Klasse II der UAW und in der Hoffnung, daß 
man die Freilegung des für landnahmezeitlich gehaltenen kleinen Gräberfeldes noch im gleichen Jahr abschlie-
ßen kann. Zwecks Beschaffung eines Budgetzuschusses wies István Dienes darauf hin, daß gerade der Umstand, 
daß das Gräberfeld ungestört sei, dessen Seltenheitswert ausmache, weshalb man auf jeden Fall nach einer voll-
ständigen Erforschung streben müsse. Die zwischen dem 10. September und 13. Oktober 1962 durchgeführten 
Arbeiten7 brachten 17 neue Gräber (Grab 7-23) zutage. Und obwohl im Fundmaterial eines damals vermeintlich 
noch am Rand des Gräberfeldes gelegenen Grabes (17) die nicht in erster Linie für dieses Zeitalter typischen 
Ringe mit S-Ende auftauchten8, änderte sich im wesentlichen nichts an der Beurteilung des Gräberfeldes: „Zwei 
4
 Jahresber ich t 1961 von I s tván Dienes, U N M D XII. 
207. /1962, 1. 
5
 U N M D XI. 268 . /1961 . 
6
 1. DIENES: M a g y a r h o m o r o g . A r c h É r t 89 (1962) 2 6 7 ; DERS.: 
Magyarhomorog . R é g F ü z 1:15 ( 1 9 6 2 ) 61. Vgl. U N M D XII. 
207. /1962. 
7
 István B ò n a füg te seinen R e m i n i s z e n s e n ein F o t o mi t der 
Unterschrif t „ I s tván Dienes (außen rechts) im F r e u n d e s k r e i s " bei: 
BÒNA 1995-96 , A b b . 25, das mi t d e r G r a b u n g 1962 im Z u s a m m e n -
hang steht und v o n l inks nach r e c h t s fo lgende P e r s o n e n darstel l t : 
László Kovács , Er ika Herczeg, Leh re r in in M a g y a r h o m o r o g , 
A n d r á s Pá lócz i -Horvá th , Frau J. Szabó , A n n a Flámpek ( 1 9 2 1 -
1990), Lehrer in an d e r ö r t l i chen G r u n d s c h u l e , Is tván Dienes . V o r n 
in d e r Mit te : Jenő S z a b ó , Leh re r an der ö r t l i chen G r u n d s c h u l e . D a s 
L e h r e r e h e p a a r Szabó v e r f o l g t e die bis 1988 d a u e r n d e G r a b u n g bis 
z u m S c h l u ß mit g roße r A u f m e r k s a m k e i t , b e f r e u n d e t e sich mi t den 
dor t t ä t igen A r c h ä o l o g e n und war ihnen e ine s t änd ige Hi l fe . 
" D e m m a ß er b e s o n d e r e B e d e u t u n g bei , a n m e r k e n d , „daß , ob -
w o h l e s kein G r ä b e r f e l d d e s G e m e i n v o l k e s ist, in de r U m g e b u n g der 
typ i sch ungar i schen G r ä b e r der R ing m i t S - E n d e a u f t a u c h t " . 
U N M D XIX. 4 1 7 . / 1 9 6 2 (vor läu f ige r Ber ich t ) . 
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komplette Reihen und einige separat liegende Gräber des landnahmezeitlichen Gräberfeldes wurden bisher frei-
gelegt. Diese Gräber sind ziemlich ärmlich ausgestattet: wenig Reitergräber (9, 16, 23), Sattelbestattungen (7, 
11), mit den am allgemeinsten verbreiteten Ausrüstungsgegenständen und Schmuck (einfache Zopfringe, in Grab 
11 goldene Zopfringe, Köcher, Reste eines beinbesetzten Bogens, Feuerschläger, Ösenknöpfe, Ohrring mit trau-
beförmigem Anhänger, Perlen, rhombischer Hemdkragenschmuck, Armring mit gedrehten Enden, gepreßte 
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Tabe l l e 1. 
Die wicht igs ten Fre i l egungsda ten der j äh r l i chen G r a b u n g s k a m p a g n e n . Abkürzungen und Z e i c h e n : zus = f re ige leg te 
Gräbe r insgesamt , + = Grab mit B e i g a b e n , - = G r a b o h n e Beigaben, G = G r a b , M = M ü n z e 
Jahr Nr. zus + 
-
G : M erster - le tz ter H e r a u s g e b e r 
1961 1 - 6 6 6 
1962 7 - 2 3 17 14 3 
1963 2 4 - 6 0 37 19 18 7 :10 S t e p h a n l . - A n d r e a s I. 
1964 6 1 - 9 6 36 24 12 9 :16 S t e p h a n I . - S a l o m o n 
1965 9 7 - 1 4 5 49 38 11 17:31 S t e p h a n l . - A n d r e a s I. 
1966 1 4 6 - 2 2 0 75 4 0 35 2 6 : 3 9 S t e p h a n l . - L a d i s l a u s 1. 
1967 221 285 65 39 26 17:19 A n d r e a s l .- Ladis laus 1. 
1968 2 8 6 - 3 1 6 31 17 14 10:13 S a l o m o n - L a d i s l a u s I. 
1969 3 1 7 - 3 6 9 53 26 27 9 :12 A n d r e a s l . - L a d i s l a u s I. 
1970 3 7 0 - 3 9 0 21 10 11 L a d i s l a u s 1. 
1971 3 9 1 - 4 0 1 11 3 8 
1985 4 0 2 - 4 4 0 39 24 15 13:20 P e t e r - L a d i s l a u s 1. 
1986 441 —461 21 11 10 9 :10 G é z a l . - S t e p h a n II. 
1987 4 6 2 - 5 1 9 58 36 22 17:21 A n d r e a s 1. Ladis laus 1. 
1988 5 2 0 - 5 4 0 21 14 7 10:10 L a d i s l a u s 1. 
z u s a m m e n 540 321 219 145:202 S t e p h a n I . - S t e p h a n IL 
Rosette, Kopfring)... Wir machten wertvolle Beobachtungen bezüglich der Konstruktion der Köcher und der An-
wendung der typischen Leichentücher."' 
Die Freilegungen vom 9.-31. Juli 1963 aber hielten eine Überraschung bereit. In den 37 neu zum Vor-
schein gelangten Gräbern (24-60) dominierte bereits das Fundmaterial des 11. Jahrhunderts, was die Frage das 
Gräberfeldtyps entschied: Von da an hatte man es ausschließlich als eine Ruhestätte des ungarischen Gemein-
volkes zu betrachten! István Dienes hob in seinem Bericht noch die Zusammenhänge zwischen den Funden des 
10. und 11. Jahrhunderts hervor: „Den derzeit freigelegten Abschnitt des Gräberfeldes datieren Münzen der Kö-
nige István/Stephan I. (1000-1038) (31, 37, 46) und Endre/Andreas I. (1046-1060) (25, 30, 31, 37, 54, 59). Un-
bestimmbare Münzen waren in den Gräbern 30, 33, 59. Nur 19 der 37 Gräber enthielten Beigaben: Zopfringe 
und Ringe mit S-Enden zusammen (48), offene Ringe (37, 46, 48, 60), ein Armband mit Tierkopf (48), Perlen 
(40, 49, 50, 54). Die Kontinuierlichkeit der Bevölkerung bzw. der unverändert militärische Charakter ist durch 
die in den - mit arpadenzeitlichen Münzen datierten - Gräbern (25, 46) zutage gekommenen Pfeilspitzen und 
den Bogengriff aus Knochen belegt."10 
Weitere 36 Gräber (61-96) wurden vom 17. August bis 12. September 1964 freigelegt, und sie dehnten 
den Zeitraum der Benutzung des Gräberfeldes bis zur Herrschaftszeit König Salomons (1063-1074) aus. Noch 
immer waren vereinzelt eher heidnisch geprägte Bestattungen zu beobachten, doch das Fundmaterial nahm mehr 
und mehr den für das Gemeinvolk üblichen Charakter an. „24 Gräber enthielten Beigaben, 9 von diesen Münzen. 
Auch einige solche Gräber wurden geborgen, in denen die Toten nach heidnischer Sitte sorgfältiger: mit Bogen, 
Köcher und Pfeilen ausgerüstet waren und auch Speisebeigaben erhielten (65, 66, 80, 81). Den landnahmezeitli-
chen runden Knöpfen stehen die in Nr. 95 gefundenen Beschläge und die Zierden des Unterteils einer Mütze 
oder eines Stirnbandes nahe. Landnahmezeitlichen Charakters ist der neben einem zu Peters Zeiten (1038-1041, 
1044-1046) beerdigten Kind (62) gefundene Ösenknopf, ferner eine Augenperle seiner Perlenschnur. Auf dem 
Hemdkragen in Nr. 62 fanden wir aneinandergereihte Beschläge. Die übrigen Funde sind: einfache Zopfringe, 
9
 I. DIENES: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . R é g F ü z 1:16 (1963) 10 I. DIENES: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . RégFüz 1:17 (1964) 
57 58; OERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . A r c h É r t 9 0 (1963) 63 ; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . A r c h É r t 91 (1964) 261. 
305. Vgl. U N M D X. 260 . /1963 . 
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Ringe mit S-Enden, Halsringe, Perlenschnüre, Annreifen. In Nr. 78 lag das Skelett - offensichtlich aus Gründen 
des Aberglaubens - in entgegengesetzter, O-W-licher Orientierung. Es konnte festgestellt werden, daß der Kör-
per einst bei den Ellbogen und Knien zusammengebunden war."" Nach Abschluß dieser Grabungssaison formu-
lierte István Dienes erstmals seine Meinung über das Gräberfeld, aus der ich weiter unten ausfuhrlich zitieren 
werde. 
Die Ergebnisse der Grabung zwischen dem 13. August und 9. September 1965 zeigten ebenfalls 
keine Veränderung. 49 weitere Bestattungen (97-145) kamen noch immer in solcher Anordnung zum Vorschein, 
daß sich keiner der Ränder des Gräberfeldes abzeichnete. István Dienes verwies in seinem Bericht lediglich 
darauf, daß „die Gräber größtenteils mit arpadenzeitlichen Münzen datiert sind. In den Männergräbern er-
scheinen häufig Waffenbeigaben (Pfeilspitzen, Köcher Bogen); das Frauengrab Nr. 107 lieferte zwei schöne 
Silberscheiben".12 
Bei den Freilegungen vom 8. August bis 9. September 1966 wurden 75 neue, dichter als früher bei-
einander liegende Bestattungen (Grab 146-220) geborgen. Eine bis dahin nie gekannte Menge, doch auch sie 
brachte keine Veränderung. Das Gräberfeld verbreiteterte sich fächerartig, und obwohl sogar schon Münzen La-
dislaus I. des Heiligen (1077-1095) auftauchten - und sich, mit Ausnahme des Jahres 1986, in jeder Grabungs-
saison als die Jüngsten erwiesen - , war noch nirgendwo der Rand des Gräberfeldes in Sicht. Zum erstenmal 
konnten übereinander angelegte Bestattungen beobachtet werden: das Kindergrab Nr. 161 hatte man auf dem 
Männergrab Nr. 157, das Grab Nr. 187 eines Mannes im Adultus-Alter auf dem Kindergrab Nr. 188 und das mit 
einem Denar des Typs H25 König Ladislaus I.(des Heiligen) datierte Grab Nr. 203 eines Jünglings auf dem 
Kindergrab Nr. 183 ausgehoben. Die Beigaben zeigten den gewohnten Formenreichtum: „Zopf- und Locken-
ringe, Halsreifen, Perlen, halbmondförmige Anhänger, Armringe, Fingerringe, Pfeilspitzen usw.".12 
Der erste Hoffnungsschimmer, daß in östlicher Richtung der Rand des Gräberfeldes nahe ist, leuchtete 
während der Grabungen vom 17. August - 13. September sowie 18.-25. September 1967 auf. Das Fundmaterial 
behielt den gewohnten Charakter bei. 39 der 65 freigelegten Gräber (221-285) enthielten Beigaben. Zum Vor-
schein kamen „Ringe mit S-Ende - auch gerippte - , Zopfringe, verschiedene Fingerringe, Armreifen, Perlen, 
Rassel usw. Interessante Stücke sind ein Keramik-Ring (223), ein Ring mit S-Ende aus Golddraht (272) und ein 
kreuzförmiger Bronzeanhänger aus einem Kindergrab (277)".14 
Im Zuge der Arbeiten zwischen dem 16. September und 25. Oktober 1968 gelang es endlich, den Ost-
rand des Gräberfeldes zu bestimmen. Bei den Beigaben von 17 der 31 neuerschlossenen Gräber (286-316) wie-
derholte sich das Material der früheren Jahre: hauptsächlich „Ringe mit S-Ende, Zopfringe, Perlen, Fingerringe 
(unter anderen einer mit Punkt-Kreis-Muster); 10 Gräber waren mit Münzen datiert". Nun sah István Dienes die 
Zeit auch für eine historische Auswertung des Gräberfeldes gekommen, auf die ich ebenfalls noch zurück-
komme.12 
Zwischen dem 28. August und 15. September 1969 konnte an der Ostseite des sich fächerartig ver-
breiternden Gräberfeldes dessen N-S-Ausdehnung festgestellt werden. Über die 53 aufgedeckten Bestattungen 
(Grab 317-369) schreibt István Dienes: „26 Gräber lieferten Funde. 9 Gräber sind mit arpadenzeitlichen Mün-
zen datiert, zwei enthielten Pfeilspitzen und Köcherteile, eines sogar eine Trense (323). Sonstige Beigaben: Ringe 
mit S-Ende und einfache Ringe, Perlen, Knöpfe, Armreifen, gedrehte Fingerringe, Ösenknopf und 
Eisenmesser."16 
Vom 10. September bis 3. Oktober 1970 ging die Arbeit im NO-Teil des Gräberfeldes weiter, doch nur 
21 Gräber (370-390) wurden freigelegt. Damals hatte man die materiellen Zuschüsse seitens derUAW bereits so 
stark gekürzt, daß sie aus dem Fonds für das landnahme- und früharpadenzeitliche Korpus ergänzt werden muß-
11
 DIENES 1965; DIENES 1965a. Vgl . U N M D XIX. 2 7 3 . / I 9 6 5 . 
12
 I. DIENES: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . R é g F ü z 1:19 (1966 ) 
66: Nr . 90 ; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . ArchÉr t 93 
(1966) 303: Nr. 90. 
13
 I. DIENES: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . R é g F ü z 1:20 (1967 ) 
6 6 - 6 7 : Nr. 94; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . ArchÉr t 94 
(1967) 229: Nr. 94. Vgl . U N M D XIX. 314 . /1967 . 
14
 DIENES 1968; DIENES 1968a. V g l . U N M D X X I I . 392 . /1967 
(Vorber ich t ) ; XII I . 225 . /1968 . 
15
 DIENES 1969; DIENES 1969a. V g l . U N M D X. 1 6 7 . / ) 9 6 8 (Zu-
s a m m e n f a s s e n d e r Ber ich t über d i e b i sher igen A r b e i t e n ) ; XIX. 
339 . /1968 (Vorber i ch t ) ; XVIII . 2 4 3 . / 1 9 6 9 . 
I« DIENES 1970. Vgl . DIENES 1970a ; U N M D XXI. 3 3 0 . / 1 9 7 1 . 
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ten. In 10 Gräbern mit Beigaben kam das gewohnte Nachlaßmaterial ans Licht: „Ring mit S-Ende (auch als Fin-
gerring!), Zopfring, Halsreifen, geflochtene, glatte und gerippte Fingerringe, aber auch Pfeilspitzen."1 
Im darauffolgenden Jahr stand noch weniger Geld zur Verfugung, so daß kaum einige Grabungsarbeiter 
eingestellt werden konnten. Deshalb bot sich vom 7.-24. September 1971 lediglich die Möglichkeit, an den bei-
den Enden eines 57 m langen Quadranten (XL) 11 Gräber (391^101) freizulegen (Abb. 2,1).'" „In diesem Teil des 
Gräberfeldes befand sich wieder eine als Opferstelle benutzte Lichtung, oder es stand dort ein heiliger Baum, so 
daß nur die umliegenden 11 Gräber in unsere Fläche fielen. Nördlich der Lichtung, am Rand des Gräberfeldes, 
erschienen ärmliche, mit Ringen mit S-Ende datierte Bestattungen, die annehmbarerweise aus der Zeit von König 
Ladislaus I. stammen; südlich davon, etwa in der Mitte des Gräberfeldrumpfes, kamen jedoch Gräber zum Vor-
schein, die noch Beigaben landnahmezetlichen Charakters lieferten: das Grab eines Kindes im Hemd mit Ösen-
knöpfen sowie ein Frauengrab mit Perlen, Hemdkragenbeschlägen mit Anhängern, Armreifen, Fingerring und 
Eisenmesser."19 
Im Jahr 1972 trennte sich István Dienes vom Ungarischen Nationalmuseum und wurde Direktor der 
Museen des Komitats Szabolcs-Szatmár. Meines Wissens nach stand ihm zwar auch im diesen Jahr noch Geld für 
die Grabung zur Verfügung, doch da andere Aufgaben ihn an der Fortsetzung der Arbeit hinderten, brachen die 
Freilegungen in Magyarhomorog ab! 
Über die jährlich durchgeführten Arbeiten stellte István Dienes eine selten gründliche und detailierte 
Dokumentation zusammen, die alle erforderlichen zeichnerischen, fotografischen und Textangaben enthielt, und 
die er jährlich sogar durch einen die Ergebnisse seiner Arbeit beinhaltenden vorläufigen Bericht ergänzte. Dieses 
umfangreiche Informationsmaterial sowie die persönliche Teilnahme an den Freilegungen, beginnend bei Grab 
17, werden dem Verfasser dieses Beitrages die Gesamtpublikation des Gräberfeldes erleichtem. 
2.2. Die von László Kovács geleitete Grabung (1985-1988) 
Was mich anbelangt, habe ich bis 1974 die Ausgrabung am Fundort Szabolcs-Petőfi utca sowie die da-
mit verbundenen kleineren Grabungen in Tímár und Nagyhalász geleitet2", 1975 an der sowjetisch-ungarischen 
Expedition nach Majaki (Voronezskaja oblasf, USSR) teilgenommen21, und war im Zeitraum 1976-1984 Mit-
arbeiter von Pál Patay, der die kupferzeitliche Siedlung am Fundort Tiszalüc-Sarkadpuszta sowie das ebenfalls 
dort gelegene Gräberfeld des ungarischen Gemeinvolkes aus dem 11. Jahrhundert freilegte.22 Währenddessen ließ 
mir allerdings das weitere Schicksal des Gräberfeldes Magyarhomorog keine Ruhe! Desöfteren bot ich István 
Dienes an, die Fortsetzung der Grabung zu organisieren, und versicherte ihn auch meiner Teilnahme daran, er 
aber lehnte meine Angebote ab. Schließlich stimmte er doch zu, daß ich in Zukunft nach eigenem Emiessen 
vorgehen möge. Die notwendig erscheinende materielle Basis war schnell beschafft: Eine Hälfte der Kosten 
wurde vom Direktor des Archäologischen Instituts der UAW, Sándor Bökönyi, der die Bedeutung der Fort-
setzung dieser Arbeiten wußte, aus dem Budget des Instituts abgezweigt. Die andere Hälfte stellte Kultusminister 
Béla Köpeczi, dessen Unterstützung wir mit Hilfe Sándor Bökönyis gewonnen hatten, bzw. praktisch der Leiter 
der Hauptabteilung Museen des Kultusministeriums, László Selmeczi, für die Jahre 1985-1987 bereit. Als diese 
17
 I. DIENES: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . RégFüz 1:24 ( 1 9 7 1 ) 
6 8 - 6 9 : Nr. 100; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . ArchÉr t 9 8 
(1971 ) 278: Nr. 100. V g l . U N M D XXI. 3 3 1 . / 1 9 7 8 . 
18
 Über dense lben G r a b u n g s a b s c h n i t t e r sch ien in den r e m i n i s -
zensen von István B ò n a ein Foto: BÒNA 1 9 9 5 - 9 6 , Abb. 16. Es ze ig t 
von l inks nach rech ts I s tván Dienes, Lász ló K o v á c s und den Z e i c h -
ner Attila Bánó. 
19
 DIENES 1 9 7 2 ; DIENES 1972a . V g l . U N M D V I I . 8 8 . / 1 9 8 0 . 
20
 L. KOVÁCS: A t ímár i (Szabo lc s -Sza tmár m.) honfog la l á skor i 
t eme tömaradványok ( L a n d n a h m e z e i t l i c h e Gräbe r fe ld re s t e von T í -
m á r [Kom. S z a b o l c s - S z a t m á r ] ) . C o m m A r c h H u n g (1988) 1 2 5 - 1 5 8 ; 
DERS.: A n a g y h a l á s z - z o m b o r h e g y i 10. századi m a g y a r t emetőrész -
let (Unga r i s che r Fr iedhofste i l von N a g y h a l á s z - Z o m b o r h e g y aus dem 
10. Jah rhunder t ) . C o m m A r c h H u n g (1989 ) 1 6 5 - 1 7 6 : KOVÁCS 1994. 
21
 S. A. PLETNEVA: Die ers ten s o w j e t i s c h - u n g a r i s c h e n und unga-
r i sch- sowje t i schen A u s g r a b u n g e n int Jahre 1975 (Vorber ich t ) . 
Mi t tArch lns t 6 (1976) 119 -124 . 
22
 L. KOVÁCS: A t i sza lúc-sa rkadpusz ta i ( B o r s o d - A b a ú j - Z e m p l é n 
m.) 11. s zázad i magya r t eme tő . E lőze tes j e l en t é s (Der ungar i sche 
Friedhof T i s z a l ú c - S a r k a d p u s z t a [ K o m . B o r s o d - A b a ú j - Z e m p l é n ] aus 
dem 11. Jh . Vorber ich t ) . A r c h É r t 113 (1986) 2 1 8 - 2 2 3 . 
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Quellen später versiegten, ermöglichte es 1988 die großzügige Unterstützung durch die UAW - Soros-Stiftung, 
die damals bereits absehbare vollständige Freilegung zu beenden. 
Als ersten Schritt des Neubeginns suchte ich im März 1985 gemeinsam mit Pál Patay den zwischen-
zeitlich veränderten Schauplatz der Grabung auf, wo - wie oben schon erwähnt - fast unmittelbar am Grabungs-
gelände im Interesse des Hochwasserschutzes ein Stausee angelegt worden war. Der Staudamm und an dessen 
Außenseite der Abflußkanal für Sickerwasser verliefen genau neben dem freigelegten Areal (Abb. 1). Glückli-
cherweise hatte die LPG „Új Élet/Béke" von Magyarhomorog, vielleicht aufgrund des 1971 wegen Geldmangel 
unterbliebenen Auftrages, den 1971 nicht zusammenhängend aufgedeckten, 24 x 4 m messenden nördlichen bzw. 
den 4 x 4 m messenden südlichen Abschnitt der 47 x 4 m umfassenden nördlichen Hälfte des Quadranten XLV, 
deren halb aufgefüllte Gruben an der Oberfläche erkennbar waren, auch in den vergangenen anderthalb 
Jahrzehnten nicht zuschütten lassen. Deshalb gelang es, durch Abstecken eines Quadranten von 25 x 5 m, der den 
nicht freigelegten, etwa 1 9 x 4 m messenden Abschnitt dazwischen umgab, die jeweils zwei einander zuge-
wandten Ecken der beiden schon aufgedeckten Quadrantenabschnitte, weiters den Westrand des östlich vom frei-
zulegenden befindlichen, früher ebenfalls schon erforschten Quadranten XL VI und den Ostrand des westlich 
davon hegenden Quadranten XL zu erfassen. Auf diese Weise waren die 4 Ecken und 4 Seiten des 1971 un-
erschlossen gebliebenen Quadrantenabschnitts relativ exakt zu identifizieren. Damit und mit Hilfe einiger noch 
vorhandener Markierungssteine aus dem Jahr 1971 gelang es mir, das alte System wieder aufzunehmen, d.h. die 
abgebrochene Freilegung des Gräberfeldes ziemlich genau fortzusetzen. 
Ziel der zwischen dem 17. Juni und 19. Juli 1985 wieder aufgenommenen Grabung war es, die ins Inne-
re des früher ergrabenen Gebiets reichenden, noch unerforschten Quadranten frerizulegen. Dieses Ziel wurde 
verwirklicht. Anschließend ging ich an die Bestimmung des nordöstlichen Gräberfeldrandes, und zwar so erfolg-
reich, daß nach Abschluß der Arbeit die W-, NW-, NO- und SO-Grenze des Gräberfeldes als bekannt angesehen 
werden durften. Ich deckte 39 Bestattungen auf (Grab 402-440), darunter 24 mit Beigaben. In den Gräbern 
fanden wir Haarringe und Ringe mit S-Ende aus Bronze bzw. Silber, Perlen, mehrere Fingerringtypen (gedreht, 
mit Buckelreihe, mit übergreifenden Enden, mit Kopf, geflochten), Drahtarmringe mit quadratischem Quer-
schnitt und neben 14 Skeletten insgesamt 20 Münzen. Die Serie der Münzen stammte aus dem Zeitraum zwi-
schen der Herrschaft Peters und Ladislaus I.23 
Vom 23. Juni bis 30. Juli 1986 kamen 21 Gräber (441-461) zutage, und zwischenzeitlich gelang es 
auch den Nord- und Ostrand des Gräberfeldes mit Sicherheitsquadranten zu ergraben. Freizulegendes Gebiet 
blieb also nur noch an der Südseite. Die 11 Bestattungen mit Beigaben enthielten folgende Gegenstandstypen: 
Zopfringe, Ringe mit gedrehtem und S-Ende, Perlen, offene, gedrehte und geflochtene Fingerringe, Draht-
armring mit rhombischem Querschnitt. In neun Gräbern kamen 10 Münzen zum Vorschein. Als Novum im Hin-
blick auf die Datierung des Gräberfeldes zählten darunter zwei Prägungen Kolomans (1095-1116) und eine Prä-
gung Stephans II. (1116-1131), deren Zeugnis zufolge das Gräberfeld sogar bis in die ersten Jahrzehnte des 12. 
Jahrhunderts benutzt worden war."4 
Zwischen dem 29. Juni und 6. August 1987 konnten erneut 58 Gräber (462-519) freigelegt und auch der 
W-SW-Rand des Gräberfeldes zufriedenstellend geklärt werden. 36 Bestattungen enthielten Beigaben, darunter 
Feuerschläger (?), Zopfringe und Ringe mit S-Ende, Perlen, Drahtarmringe mit rundem bzw. rhombischem 
Querschnitt, mehrere geflochtene, gedrehte und Drehung imitierende, gegossene Fingerringe, und in 17 Gräbern 
wurden 21 Münzen geborgen.25 
Mit der Aufdeckung von 21 weiteren Bestattungen (520-540) zwischen dem 18. Juli und 31. August 
1988 ging die Grabung in dem großen, ungestörten Gräberfeld des ungarischen Gemeinvolkes aus dem 10.-12. 
Jahrhundert zu Ende.26 Zuvor gelang es mir noch, durch eine größere Freilegung am Südrand und kleinere Freile-
23
 L. KOVÁCS: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . R é g F ü z 1:3 9 2 5 L. KOVÁCS: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . RégFi i z 1:41 
(1986) 7 0 - 7 1 : Nr . 133; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . ( 1 9 8 8 ) 63: Nr. 127; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . A r c h É r t 
ArchÉrt 113 ( 1986) 282: Nr. 88. 117 (1990) 130: Nr . 76. 
24
 KOVÁCS 1987; KOVÁCS 1 9 8 7 - 1 9 8 8 . 26 MESTERHÁZY 1993, 286 . 
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gungen am West bzw. Nordrand seine Grenzen mit entsprechender Sicherheit festzustellen. 14 der 21 freigeleg-
ten Gräber waren mit Beigaben ausgestattet, in zehn davon kamen insgesamt 10 Münzen von Ladislaus I. zum 
Vorschein. Ansonsten fanden wir Zopfringe und Ringe mit S-Ende, Perlen und einen Bandfingerring.2 
2.3. Die Auftiewahrung der geborgenen anthropologischen und archäologischen Funde 
Das zum Vorschein gelangte anthropologische Material wurde gemäß den beiden Abschnitten der 
Grabung geteilt: Die Skelette Nr. 1-401 kamen in die Sammlung des Lehrstuhls für Anthropologie der József-
Attila-Universität Szeged. Die Skelette Nr. 402-540 bereichern die Anthropologischen Sammlung des Museums 
für Naturwissenschaften, und zum Zeitpunkt der Entstehung vorliegenden Beitrages ist dieses Material noch nicht 
inventarisiert." Mit Bedauern muß weiterhin festgestellt werden, daß Imre Lengyel von Ildikó Papp aus dem 
anthropologischen Material der Grabung 1985-1988 zwar Knochenproben erhalten und mit Datum vom 15. April 
1988 die Laboruntersuchung der Proben aus den Gräbern 462 (!)—519 auch durchgeführt hat, allerdings leider 
ohne Auswertung!"' Darüber hinaus entnahm er von dem in Szeged verwahrten vollständigen Material am 30. 
November 1988 ebenfalls Proben, die er jedoch nicht mehr aufarbeiten konnte, da er am 15. Juli 1992 bei einem 
tragischen Verkehrsunfall ums Leben kam. 
Die archäologischen Funde von Magyarhomorog werden in der Sammlung der Abteilung Mittelalter des 
Ungarischen Nationalmuseums aufbewahrt. Sie sind sämtlichst restauriert, in der Mehrzahl aber vorerst nicht in-
ventarisiert.3" 
3. V E R Ö F F E N T L I C H U N G E N I M Z U S A M M E N H A N G M I T D E M G R Ä B E R F E L D 
Da sich die Freilegung über viele Jahre hinzog, wurde das Gräberfeld Magyarhomorog in Fachkreisen 
bereits vor Abschluß der Grabungen bekannt. István Dienes schrieb aus mehreren Anlässen darüber und andere 
zitierten seine Feststellungen. Seine Veröffentlichungen lassen sich zwei Gruppen zuordnen: Zur einen Gruppe 
gehören seine auf die Erscheinungen bzw. Funde bezogenen Anmerkungen, zur anderen seine die zusammen-
fassende Auswertung des Gräberfeldes betreffenden Annahmen. 
27
 L. KOVÁCS: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . RégFi iz 1:42 
( 1 9 9 1 ) 62: Nr. 134; DERS.: M a g y a r h o m o r o g - K ó n y a d o m b . A r c h É r t 
118 ( 1 9 9 0 ) 130: Nr. 67 . A u f diesem W e g e m ö c h t e ich noch e inma l 
a l len im Text E rwähn ten , f e rner den O r t s b e w o h n e r n Imre N a g y und 
G y ö r g y Kiss, die s c h o n an der f rüheren G r a b u n g t e i l nahmen und 
s ich e rneu t zur Arbei t m e l d e t e n , Herrn L e h r e r J enő Szabó , d e r mi r 
bei d e r Organis ie rung beh i l f l i ch war, und schl ießl ich d e m V o r -
s i t z enden der LPG „ B é k e " , István Oláh, f ü r se ine en t s ch lo s sene U n -
t e r s t ü t z u n g herzlich d a n k e n . Ohne sie hä t t e ich die Arbe i t n icht 
fo r t se t zen und beenden k ö n n e n ! 
28
 JÄTE (Jozsef -At t i la -Univers i tä t ) S z e g e d . Lehrstuhl für A n t h r o -
p o l o g i e , Inv. Nr.: 3 2 3 1 - 3 2 3 6 (Grab 1 - 6 ) , 3 7 9 4 - 3 8 3 2 ( G r a b 7 - 4 4 , 
46 ) , 3 8 6 9 - 3 8 8 1 (Grab 4 5 , 4 7 - 4 8 , 5 0 - 5 4 , 5 6 - 6 0 ) , 4 2 2 4 - 4 2 5 8 ( G r a b 
6 1 - 9 1 , 9 3 - 9 6 ) , 4 4 4 3 - 4 4 9 1 (Grab 9 7 - 1 1 5 , 1 1 7 - 1 4 5 ) 4 7 4 3 - 4 8 1 4 
( G r a b 146-155 , 1 5 7 - 1 6 0 , 162-163 , 1 6 5 - 1 7 0 , 172 -181 , 1 8 3 - 2 2 0 ) , 
4 8 1 6 ( G r a b ?), 5 8 5 2 - 5 9 2 3 ( G r a b 2 2 2 - 2 5 3 , 2 5 6 - 2 5 7 , 264- 2 6 7 , 2 6 9 -
276 , 2 8 0 , 283, 2 8 5 - 2 8 9 , 291 - 292, 2 9 4 - 3 0 2 , 304 , 3 0 9 - 3 1 4 ) , 6 7 6 0 -
6 7 6 2 ( G r a b 254, 263, 2 8 2 ) , 6 7 6 3 - 6 8 1 2 ( G r a b 3 1 7 - 3 1 8 , 3 2 0 - 3 5 9 , 
361 , 3 6 3 - 3 6 9 ) , 7 8 8 0 - 7 8 8 8 (Grab 3 9 1 - 3 9 4 , 3 9 6 , 3 9 8 - 4 0 1 ) . A u s der 
Ser ie lückenlos ü b e r g c b e n e r Skelet te w u r d e v o m Mater ia l f o l g e n d e r 
G r ä b e r , wegen seines f r agmen t i e r t en Z u s t a n d e s oder weil es be im 
T r a n s p o r t bzw. W a s c h e n unterging, sch l ieß l ich gar n ich t s 
inventar i s ie r t : Grab 49 , 5 5 , 9 2 , 116 -117? , 144?, 156, 161, 164, 171, 
182, 2 2 1 , 255, 2 5 8 - 2 6 2 , 2 6 8 , 2 7 7 - 2 7 9 , 2 8 1 , 284, 290, 2 9 3 , 303 , 
305? , 3 0 7 - 3 0 8 , 3 1 5 - 3 1 6 , 319 , 360, 362, 3 7 0 - 3 9 0 , 395, 397, d.h. 
i n sgesamt 5 6 - 5 9 ? G r ä b e r . Als Über schuß s ind w i e d e r u m die Res te 
mi t f o lgende r Inv. Nr. a n g e g e b e n : 4459 ( G r a b 112 /A) , 4 4 8 9 - ^ 4 9 0 (2 
G r a b 143: v ie l le icht ein Schre ib feh le r ans te l l e d e r fehlenden Nr . 
144?), 4 7 4 3 - 4 7 4 4 (2 G r a b 146), 4 7 6 3 ^ ( 7 6 4 (2 G r a b 168), 4 8 1 6 
( G r a b Nr . ?). Für d ie A n g a b e n d a n k e ich A n t ó n i a Marcs ik und G y u l a 
Farkas auch au f d i e sem W e g e . 
29
 O h n e den Schaup l a t z zu kennen , v e r w i e s e r darauf , daß sich 
d ie Proben „in e ine sch lech te r erhal tene , v e r m u t l i c h in l ehmigem 
Boden abgebau t e und in e ine besser e rha l t ene , in leicht s aue rem 
L ö ß b o d e n d e k o m p o n i e r t e G r u p p e " t rennen l a s sen . Er untersuchte sie 
auf den Geha l t von P, CO, , Ca , BC und H , 0 und führte e ine 
B l u t g r u p p e n b e s t i m m u n g du rch : I. LENGYEL: A M a g y a r h o m o r o g -
K ó n y a d o m b le lőhe lyen fel tárt kora középkor i m a g y a r temetőből 
s z á r m a z ó v á z m a r a d v á n y o k labora tór iumi v i z s g á l a t á n a k e redménye i 
[Ergebn i s se der L a b o r u n t e r s u c h u n g e n der a u s d e m f rühmit te la l te r -
l ichen ungar i schen G r ä b e r f e l d vom F u n d o r t M a g y a r h o m o r o g -
K ó n y a d o m b s t a m m e n d e n Skele t t res te] . M a n u s k r i p t . Budapes t 1988. 
30
 Res taur ie r te und inventar i s ie r te Funde , U N M A M Inv. Nr. : 
6 8 . 2 . I . A - 6 8 . 1 2 . 3 . A ( G r a b 1 - 1 1 ) , 8 8 . 1 0 7 . 1 . A - 8 8 . 1 1 0 . 8 . A (Fortset-
zung von G r a b 1 1 - G r a b 14), 8 8 . 2 3 . l . A - 8 8 . 1 0 6 . 2 . A (Grab 4 0 2 / 4 0 3 -
540) ; res taur ier te , abe r noch n ich t inventar i s ie r te F u n d e (Grab 1 5 -
401) . 
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3.1. Erscheinungen, Funde 
Wie aus den jährlichen Grabungsberichten hervorgeht, hat István Dienes die zutage gelangten Gegen-
standstypen regelmäßig benannt und darüber hinaus auch noch einige wichtigere Erscheinungen oder Funde 
einzelner Gräber erwähnt. So publizierte er z.B. das Foto von Grab 3 aus dem Jahr 1961 (Abb. 2,4)", bzw. aus 
dem Jahr 1966 eine Aufnahme von Quadrant LIII während der Freilegung, mit Blick aus der SO-Ecke und im 
Vordergrund mit den Gräbern 181-183, 185, 187 usw. (Abb. 2,3)."' Unter den im Gräberfeld beobachteten Be-
stattungsbräuchen wurde die an abergläubische Vorstellungen gebundene Lage der Person in Grab 78 bekannt: 
Man hatte sie in entgegengesetzter, also O - W Orientierung, bestattet und ihren Körper an Ellbogen und Knien 
zusammengebunden.33 Diese wichtige Angabe ging in die große Materialaufnahme von Sarolta Tettamanti34 und 
auch in das vom Verfasser angelegte Verzeichnis der entgegengesetzt orientierten Bestattungen ein; hier aller-
dings, in Übereinstimmung mit dem Ergebnis der zwischenzeitlich beendeten anthropologischen Untersuchung, 
bereits als Männergrab.35 Von der ebenfalls veröffentlichten Zeichnung des Grabes 107 schließlich wird unten 
noch die Rede sein! 
An hervorragender Stelle erwähnte István Dienes in seinen Berichten unter anderem die runden Hemd-
kragenbeschläge, den Ösenknopf und die Augenperle aus Grab 62 von 1964, die er vielleicht mit dem Bruchstück 
eines Denars von Peter datierte, sowie die in Grab 95 gefundenen runden Beschläge vom Rand einer Mütze oder 
eines Stirnbandes36, aus dem Jahr 1967 den Keramikring aus Grab 223, den Goldring mit S-Ende aus Grab 272 
und den kreuzförmigen Bronzeanhänger des in Grab 277 ruhenden Kindes.37 Für erwähnenswert erachtete er, 
wenn auch ohne Angabe der Grabziffer, aus dem Jahr 1969 den Fund einer Trense (Grab 323)3K, aus 1971 da-
gegen die Annahme der als Opferstelle benutzten Lichtung oder eines heiligen Baumes, das im Hemd mit Ösen-
knöpfen bestattete Kind (Grab 401) sowie die Perlen, Beschläge mit Anhängern, Armring, Fingerring und Eisen-
messer enthaltende Bestattung einer Frau (Grab 400)3", und zwar offensichtlich mit dem Ziel, die Beziehungen 
zwischen den landnahmezeitlichen und aus dem 11. Jahrhundert stammenden Bestattungen des Gräberfeldes zu 
betonen. 
Darüber hinaus fügte er der Veröffentlichung einiger als wichtig beurteilter Gegenstände auch eine Be-
schreibung oder Abbildung bei, so daß diese aufgrund ihrer Bedeutung in den Kreis der häufig zitierten Funde 
gelangten. 
Zum bekanntesten Gegenstand aus dem Fundmaterial des Gräberfeldes wurde der 1961 in Grab 3 ent-
deckte Köcher, dessen eisenbeschlagene Öffnung man mittels Parafinverfahren in situ bergen konnte. István 
Dienes beschreibt ihn folgendermaßen: „Bei der Mitte des rechten Oberarms liegt verquer der klappbare Köcher-
deckel aus Eisenblech, sein linksseitiges Ende verdeckt den Armknochen. Von beiden Enden seines unteren 
Längsrandes geht je ein Eisenstab aus, die unteren Enden der beiden Stäbe liegen etwas näher beieinander. Quer 
über dem unteren Ende des linken Stabes das Stück eines Eisenreifens vom Köcherhals. Am linken, kürzeren 
Ende des klappbaren Köcherdeckels, an der Seite, Fragment eines Eisenstabes mit verbreitertem Ende. In der Kö-
cheröffnung Pfeilspitzen (3 St. ?)", bzw. wie sich nach der Säuberung herausstellte: 7 St. (UNM AM Inv. Nr. 
68.4.3.A - Abb. 2,2).40 Auf die In-situ-Abbildung der Köcheröffnung verwies László Révész41, der dazu aus-
31
 DlENES 1969b, 611: Abb . l i nke Seite. 
32
 DLENES 1969b, Abb . S. 615 . 
33
 DlENES 1965; DIENES 1965a . Später ber ief e r s ich erneut dar-
auf , a l lerdings o h n e E r w ä h n u n g d e r Grabz i f fe r : E DlENES: A hon-
fog la ló m a g y a r o k és ősi h i e d e l m e i k [Die l a n d n e h m e n d e n Ungarn 
und ihre alten G l a u b e n s v o r s t e l l u n g e n ] . In: Urál i n é p e k . Nye lv -
rokona ink ku l tú rá ja és h a g y o m á n y a i . Szerk.: P. HAJDÚ. Budapes t 
1975, 89. 
34
 H i n w e i s s o w o h l auf ihre u m g e k e h r t e L a g e a ls auch den 
„ge fe s se l t en" Z u s t a n d : TETTAMANTI 1 9 7 5 , 9 3 , 101. 
35
 KOVÁCS 1994, 97: Nr. 19. 
3 6
 D I E N E S 1 9 6 5 ; D I E N E S 1 9 6 5 a . 
3 7
 D I E N E S 1 9 6 8 ; D I E N E S 1 9 6 8 a . 
3 8
 D I E N E S 1 9 7 0 ; D I E N E S 1 9 7 0 a . 
39
 DLENES 1972; DLENES 1972a. Ü b e r den hei l igen B a u m : 
T E T T A M A N T I 1 9 7 5 , 8 9 . 
40
 Beschre ibung lau t Jahresber icht v o n 1961: U N M D X I I . 
207 . /1962 ; vgl. DlENES 1969b, 611: A b b . l i nke Seite; DtENES 1 9 7 2 b , 
2 6 , 56, 68, 81 b z w . T a f . 20 ; DlENES 1972C , 2 8 - 2 9 , 6 1 - 6 2 , 7 4 , 8 8 
b z w . Taf. 20; DlENES 1972d, 68, 82 b z w . Ta f . 20; DlENES 1 9 7 2 e , 
3 0 - 3 1 , 68, 82, 9 7 - 9 8 b z w . Taf . 20. 
41
 RÉVÉSZ 1985, 3 6 , 36: Anm. 18, 4 5 ; L . RÉVÉSZ: E l ő z e t e s j e -
l en té s a karosi h o n f o g l a l á s k o r i t eme tő á sa tá sá ró l 1 9 8 6 - 1 9 8 7 ( P r e -
l imina ry report o n t h e excava t ions o f t h e K a r o s cemete ry f r o m the 
p e r i o d of the H u n g a r i a n conques t 1 9 8 6 - 1 9 8 7 ) . ArchÉrt 114 ( 1 9 8 9 ) 
3 9 , 39: Anm. 51. 
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Abb . 2. 1 : Is tván D i e n e s und der V e r f a s s e r bei der G r a b u n g 1971, 2: Die in G r a b 3 geborgene K ö c h e r ö f f n u n g mit P fe i l sp i t zen (nach DIENES 
1 9 7 2 b - e , Taf . 20 ) , 3: Die A u f n a h m e von Quadran t LUI ( n a c h DIENES 1969b, 6 1 5 ) , 4: Das Foto v o n G r a b 3 (nach DIENES 1969b, 611) 
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Abb. 3. D i e b e i n e r n e n B o g e n p l a t t e n aus G r a b 23 (nach DIENES 1 9 7 2 b - e , Taf . 18) 
führte, daß deren Deckelbesatzbleche nicht herunterzuklappen gingen, sondern daß sie zum unbeweglichen Teil 
gehörten. Auch István Dienes „hat in der historischen Ausstellung ,Von der Landnahme bis 1849', die im Jahr 
1967 stattfand (UNM, Korridor, Vitrine 3), den Köcher (aus Grab 3 - L. K.) von Magyarhomorog so 
rekonstruiert. Seiner Ansicht nach war an der Köcheröffnung noch ein gesonderter, klappbarer Deckel aus 
weichem Material befestigt, der in den Gräbern - da er keine haltbaren Bestandteile hatte - spurlos zerfiel".4- Auf 
die Abbildung der in situ geborgenen Köchermündung bezogen sich außerdem Béla Kürti41, Károly Mesterházy44, 
Erzsébet H. Hanny und Attila M. Horváth45, sowie zuletzt Imre Szatmári.4'' 
Öfters zitiert wurde auch jene Stelle in der Beschreibung des Köchers aus dem 1962 freigelegten Grab 
11, wo es heißt, daß „oben auf seiner Längsachse kleine, biegbare Bronzehäckchen verliefen, die nur beim Ver-
schließen der Köcheröffnung eine Rolle gespielt haben könnten".4' László Révész zufolge „wäre es denkbar, daß 
« R É V É S Z 1 9 8 5 , 4 3 , 4 3 : A n m . 5 5 - 5 6 . 
4 3
 B. KÜRTI: E g y honfog la l á skor i t e g e z m a r a d v á n y a i n a k c o m -
pu te r t omográ f i á s v izsgála ta [ C o m p u t e r t o m o g r a p h i s c h e Un te r -
s u c h u n g der R e s t e e ines l andna hm e z e i t l i c he n Köchers ] , M K C s M 
i 9 9 1 , 16. [Szeged 1992] 
44
 Erwähnt d i e I n - s i t u - A u f n a h m e , a b e r ohne G r a b z i f f e r : 
M E S T E R H Á Z Y 1 9 9 3 , 2 9 0 . 
4 5
 E. H. H A N N Y - M . A. HORVÁTH: G o n d o l a t o k a n o m á d í jászat 
eszköze i rő l ( G e d a n k e n über die I n s t r u m e n t a r i e n des n o m a d i s c h e n 
Bogensch ie s sens ) . In: A n é p v á n d o r l á s k o r f iatal ku t a tó inak IV. 
össze jöve t e l e , V i s e g r á d 1993. s z e p t e m b e r 2 0 - 2 2 . Fősze rk . : E. 
JÉKELY. A l tCas t r 4 (1995 ) 119. 
46
 I. SZATMÁRI: H o n f o g l a l á s kori l o v a s s í rok Décsén ( R e i t e r -
g rabs tä t t en aus der Zei t d e r L a n d n a h m e in Décse) . In: A m a g y a r 
h o n f o g l a l á s k o r á n a k régészet i leletei. Szerk . : L. RÉVÉSZ-M. WOLF. 
M i s k o l c 1966, 168: A n m . 27. 
47
 I. DIENES: A h o n f o g l a l ó m a g y a r o k [Die l a n d n e h m e n d e n U n -
garn] , In: O r o s h á z a tör téne te és nép ra j za . Szerk . : Gy. NAGY. O r o s -
háza 1965 ,1 :144 . 
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sich entlang eines länglichen Schlitzes in der Seitenwand kleine Schlingen befanden und man den Köcher so ver-
schloß, daß durch diese Schlingen" ein Holzstab gesteckt wurde. „Vielleicht waren die Schlingen oder Häckchen 
nur auf einer Seite des Schlitzes angebracht, während man auf der anderen Seite Löcher geschnitten hatte. Beim 
Verschließen legte man diesen Teil über den erstgenannten (wodurch man gleichzeitig den Schlitz verdeckte), 
zog die Schlingen durch die Löcher und steckte dann den Stab hinein."48 István Dienes war mit der vorgeschlage-
nen Lösung nicht einverstanden, weil er eher „daran dachte, daß man einen Lederriemen durch die Schlingen 
fädelte und so die zu öffnende Seite befestigen konnte". Desweiteren machte er László Révész darauf aufmerk-
sam, daß die in Grab 11 von Magyarhomorog gefundenen „Häckchen viel zu klein sind, als daß eine Holzleiste 
hineinpassen würde".49 Als ein wesentliches Element der damals noch ausstehenden Rekonstruktion erwähnte die 
besagten Häckchen der Verfasser dieses Beitrages80, sowie Károly Mesterházy51, der auch ohne Angabe der 
Grabziffem auf die schließlich doch unpubliziert gebliebenen Köcherfunde des Gräberfeldes verwies.52 
Einmal stellte István Dienes die Knochenplatten des Bogens aus Grab 23 vor. Allerdings dürfte diese 
Auswahl zufällig gewesen sein, denn er band sie an keine seiner auf Magyarhomorog bezogenen Aussagen. Nach 
einem Hinweis auf den Fundort, wiedemm ohne Grabziffer, gab er lediglich folgende Daten an: Länge der 
Griffbesatzplatte 15,4 cm, Länge der Besatzplatten an den Bogenenden 25-25,2 cm (Abb. 3.)" Doch da in dem 
Gräberfeld besonders viele Bögen mit Knochenplatten aufgetaucht waren, formulierte er sowohl im Grabungs-
bericht des Jahres 1968 als auch in einer populärwissenschaftlichen Schilderung seine dahingehenden Vermutun-
gen, wonach man diese Waffe in einer zentralen Werkstatt hergestellt und zur Sicherstellung der als Grundmate-
rial erforderlichen Hirschgeweihe und -sehnen regelmäßig Jagden veranstaltet haben dürfte.54 
Zum mehrfach zitierten Gegenstand wurde auch das Zopfscheibenpaar aus Grab 107. Neben ande-
ren Beigaben des Frauenskeletts mit leicht nach links gewandtem Rumpf und angewinkelten, ebenfalls nach links 
gekippten Beinen lagen unter der linken Seite des Unterkiefers sowie beim oberen Drittel des linken Ober-
armknochens je eine Silberscheibe mit aus Eisenblech bestehenden Rückplatten (Abb. 4,1). Ihren Rand säumt 
eine Reihe runde Vertiefungen, von dem runden, angehobenen Mittelring verzweigen sich vier tropfenförmige, in 
der Mitte vertiefte Blüten (Abb. 4,2).55 Die Bedeutung der Scheiben hatte schon der Ausgräber unterstrichen, 
indem er darauf hinwies, daß sie, da sie in einem Gräberfeld des Gemeinvolkes und in Gesellschaft arpaden-
zeitlicher Münzen ans Licht kamen, eine Station der Zurückdrägung des heidnischen Trachtenbrauchs mar-
kierten.5'' Später kamen ihm in Bezug auf seine eigene Annahme Bedenken, weil er die Beobachtung, daß dieser 
Trachtengegenstand in einem von Münzen begleiteten Fundkomplex noch niemals vorgekommen war, für 
wichtiger hielt.57 
Bekanntheit erlangte in Fachkreisen außerdem der ohne Grabziffer (Grab 12) publizierte silberne 
Kopfring, dessen mit vier Kugeln geschmückte Fassung eine Glaspasteeinlage enthielt (Abb. 4.4/', sowie die 
in Grab 7 gefundene schmiedeeiserne, asymmetrische Fohlentrense mit scharfrandigen Gebißstangen (Abb. 
4,3))" 
48
 RÉVÉSZ 1985, 4 1 , 4 1 : Anm. 51. 
44
 RÉVÉSZ 1985, 4 1 , 41: Anm. 52. 
50
 L. KOVÁCS: V i se l e t , f egyverek [Trach t , Waf fen] , In : G y . 
KRISTÓ: AZ Á r p á d - k o r háborúi. B u d a p e s t 1986, 230, 3 0 8 : A n m . 
1 1 5 . 
5 1
 M E S T E R H Á Z Y 1 9 9 4 , 3 2 7 . 
5 2
 M E S T E R H Á Z Y 1 9 9 4 , 3 2 1 . 
5 3
 D I E N E S 1 9 7 2 b , 2 6 , 3 4 , 6 8 , 8 1 b z w . T a f . 1 8 ; D I E N E S 1 9 7 2 C , 2 8 , 
3 8 , 7 4 , 8 8 b z w . T a f . 1 8 ; DLENES 1 9 7 2 d , 4 1 , 8 2 , 9 3 b z w . T a f . 1 8 ; 
D I E N E S 1 9 7 2 e , 3 0 , 4 0 , 8 2 , 9 7 b z w . T a f . 1 8 . 
54
 Vgl. U N M D X V I I I . 243. /1969; I. DLENES: (Válasz S e b e s t y é n 
Á k o s kérdésére [ A n t w o r t auf die F r a g e Á k o s Sebestyéns]) . É le t és 
T u d o m á n y 24:22 ( 3 0 . M a i 1969) 1038. 
5 5
 D I E N E S 1 9 6 9 b , A b b . S . 6 1 2 , A b b . S . 6 1 3 . 
56
 I. DLENES: ( M e g j e g y z é s e k Fett ich N á n d o r vá laszához [ A n m e r -
k u n g e n z u r An twor t N á n d o r Fet t ichs]) . A r c h É r t 96 (1969) 119. D i e s 
str ich spä t e r auch Csanád Bál int he raus : Cs . BÁLINT: S ü d u n g a r n im 
10. J a h r h u n d e r t . S tudArch 11 (1991 ) 96, 150: Ta f . 2. 
5 7 1 . DIENES: Opponens i v é l e m é n y Bá l in t C s a n á d : D é l - M a g y a r -
o r szág a X . században c. kand idá tus i é r t ekezésé rő l [ O p p o n e n t e n -
gu t ach t en z u r Habi l i ta t ionsschr i f t „ S ü d u n g a r n im 10. J a h r h u n d e r t " 
von C s a n á d Bálint] , A r c h É r t 105 (1978 ) 113. 
58
 DIENES 1972b, 63, 8 4 - 8 5 b z w . Taf . 52. 6; DIENES 1972c, 69 , 
9 2 b z w . T a f . 5 2 . 6 ; D L E N E S 1 9 7 2 d , 7 6 , 1 0 0 b z w . T a f . 5 2 . 6 ; D L E N E S 
1972e, 75, 101 bzw. Taf . 52. 6; e rneu t pub l iz ie r te ihn: G y . LÁSZLÓ: 
Á r p á d n é p e . Budapes t 1988, 96: Fig. 101. 2. 
59
 I. DlENES: A h o n f o g l a l ó m a g y a r o k l ó s z e r s z á m á n a k n é h á n y 
t anu l sága (Que lques e n s e i g n e m e n t s t irés de l ' h a r n a c h e m e n t des 
H o n g r o i s Conquéran t s ) . A r c h É r t 93 (1966 ) 2 0 9 : A n m . 5, 219 : A b b . 
12.2. 
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Alle oben aufgezählten Gegenstände gelangten ebenso wie einige nicht genannte in die verschiedensten 
Listen. Das Scheibenpaar aus Grab 107 erwähnten in ihrer Materialaufnahme z.B. István Fodor"" und Attila Kiss." 
Letztgenannter übernahm Angaben aus Magyarhomorog sogar in seine Verbreitungskarten der sonstigen 
Fundtypen, indem er den Fundort auf der Karte der Reiterbestattungen"2, Pfeilspitzen"3, Halsreifen"4, Blecharm-
ringe"5, der Armringe mit Tierkopf"" und der Fingerringe mit Steineinlage67 markierte. Den Tierkopfarmring aus 
Grab 48 nahm auch der Verfasser dieses Beitrages in seine Materialsammlung auf."8 Schließlich sei noch er-
wähnt, daß es ebenfalls der Ausgräber war, welcher in seiner Aufzählung der als Talisman getragenen Tierkno-
chen die durchbohrte Ferse von einem Schwein aus Grab 5 benannte."' 
60
 I. FODOR: Honfog la l á sko r i k o r o n g j a i n k s zá rmazásá ró l . A ver-
seci és t iszasi i lyi k o r o n g ( Z u m U r s p r u n g der u n g a r i s c h e n Metal l -
scheiben der L a n d n a h m e z e i t . Die S c h e i b e n von V e r s e c u n d Tisza-
siily). F o l A r c h 31 (1980 ) 190. 
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 KlSS 1985, 249 . 
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de l ' A r t Budapes t 1969. B u d a p e s t 1972 ,1 :102 : A n m . 5. 
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3.2. Die Auswertung des Gräberfeldes 
Für die erste, damals fast auschließlich noch archäologische Auswertung des Gräberfeldes sorgte István 
Dienes 1964 in Kenntnis des Materials von 96 Gräber. Angesichts seiner Beobachtung bei der laufenden Gra-
bung schienen sich die erst vor kurzem publizierten Ansichten Béla Szőkes über das System der Gräberfelder des 
Gemeinvolkes zu bestätigen.0 „Es ist hier unzweifelhaft nachweisbar, daß hier ausnahmslos ärmere Ungarn in die 
ersten, noch aus der Landnahmezeit stammenden Reihen beerdigt wurden (Gräber mit Pferdeknochen, Pfer-
degeschirr; Waffenbeigaben: Bogen, Köcher, Pfeil; charakteristische Arten von Kleiderschmuck und Geschmei-
de: gepreßte Rosetten, rhombusförmiger Hemdsaumschmuck, Ring mit Kopf, Ohrring aus wie Weintrauben aus-
sehenden, herunterhängenden Gliedern, Armring mit eingedrehtem Ende, Perlenschnüre; hierauf läßt sich auch 
aus dem Brauchtumsmaterial, wie aus der Gesichtsverdeckung als Bestandteil des Leichentuches, schließen). 
Östlich von den Reihen aus der Landnahmezeit breitet sich der Friedhof immer mehr aus, und hier sind aus den 
Gräbern - der Erwartung entsprechend - Münzen aus der Arpadenzeit zum Vorschein gekommen: Geldstücke 
von Stephan I., Peter, Andreas I., Salomon. [...] In dem Abschnitt des Friedhofes aus der Arpadenzeit - z.B. auch 
bei einem unzweifelhaft aus der Zeit des Königs Peter stammenden Grab - ließ sich beobachten, daß je ein Toter 
noch immer nach heidnischem Brauch auf die Reise nach dem Jenseits sorgsamer ausgerüstet wurde, man gab 
ihm seine Waffen mit und versah ihn auch mit Speisebeigaben. Auch ein Teil des Geschmeidematerials ist noch 
immer verwandt mit dem aus der Landnahmezeit (z.B. rundliche Metallknöpfe, Knöpfe mit Henkel, längliche 
Perlen, einfache Zopfringe); ein anderer Teil desselben ist hingegen tur die Arpadenzeit charakteristisch, eine nur 
in dieser Zeit verbreitete Schmuckart (...Ringe mit S-förmigem Ende, Perlenschnüre, Halsringe, verschiedenarti-
ge Armringe, Fingerringe, gewölbte Metallknöpfe usw.). Wir haben keinen Grund daran zu zweifeln, daß der 
Friedhof durchgehend von den Abkömmlingen derselben Gemeinschaft gebraucht wurde. Unter der Gruppe der 
Gräber fanden wir einen leer gelassenen Platz, möglicherweise die stelle eines Götzenbildes, die man in den 
Friedhöfen aufgestellt haben dürfte, bzw. die Lichtung für einen Opferplatz (oder es mag schon das Symbol des 
neuen Glaubens, das Kreuz, hier gestanden haben?)." 1 
Nach den Freilegungen des Jahres 1968, in Kenntnis des archäologischen Materials von 316 Gräbern, 
nahm István Dienes dann die Gelegenheit wahr, etwas weiter hinauszublicken, und zwar anhand der Bemerkung 
György Györffys, daß „der Ortsname Tarhos-fok in der Gemarkung Kornádi und Tóti puszta am Körös-Fluß und 
der Ortsname Tarhos (puszta), bereits im Gebiet des Komitats Békés, südlich von Vésztő, die Erwähnung des 
Namens eines Prinzen aus dem Arpadenhaus sein könnte". Die Meinung des Ausgräbers war, daß „der Orts-
name Tarhos-fok in der mit Magyarhomorog benachbarten Gemarkung Kornádi und Tóti puszta den nahen Her-
rensitz des ältesten Árpádsohnes Tarhos (Tarkacsu) erahnen läßt. Vielleicht bewahrt in dieser nur spärlich von 
Slawen bewohnten Gegend auch der Name des nahe bei unserem Fundort gelegenen Dorfes Kinizs-Kenes die 
Erinnerung an den gleichaltrigen Herrensitz des Fürsten-Kenéz. Nach Bihar dürfte Tarhos erst gekommen sein, 
als Árpád Großfürst geworden war, und danach wurden in der Umgebung seines Sitzes wohl bewußt die ver-
schiedenen Dienstleute angesiedelt. Wie sich aus dem Bild des Gräberfeldes ergibt, dessen Freilegung noch im 
Gange ist, war hierher eine solche Gemeinschaft gelangt, die dem Fürstensohn die Dienste einer Zehnerschaft 
berittener Bogenschützen schuldete. Aus der ihnen zugewiesenen Siedlung entwickelte sich bis zum Ende des 11. 
Jahrhunderts ein Dorf mit größerer Einwohnerzahl". " Seine Meinung legte er auch ausfuhrlicher dar. Demnach 
dürfte Tarhos „erst nach der 904 erfolgten Einsetzung seines Vaters Árpád zum Großfürsten von den Siedlungs-
plätzen seiner Sippe in Transdanubien [...] nach Bihar, in das angestammte Herrschaftsgebiet des Anwärters auf 
70
 B. SZŐKE: A h o n f o g l a l ó és kora Á r p á d - k o r i m a g y a r s á g r égé -
szeti e m l é k e i ( A r c h ä o l o g i s c h e De nkm ä l e r des l a n d n a h m e - und fri ih-
a rpadenze i t l i chen U n g a r t u m s ) . RégTan 2 ( 1 9 6 2 ) B u d a p e s t . 
71
 I. DIENES: Über n e u e r e Ergebnisse u n d A u f g a b e n unse re r a r -
c h ä o l o g i s c h e n E r f o r s c h u n g d e r Landnahmeze i t . M F M E 1 9 6 4 - 6 5 / 2 , 
85; DERS.: Honfog la l á skor i ku ta tásunk ú j a b b e r e d m é n y e i r ő l és fe la -
datairól [Über die neue ren Ergebn i s se und A u f g a b e n unse re r Land-
n a h m e z e i t f o r s c h u n g ] . J á s z k u n s á g 11 (1965) 86. 
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 GYÖRFFY 1963, 5 7 2 : Ungar i sches S taa t sa rch iv , Kar t e Nr . : 
K a m . tk. 788 /1 , b z w . d ie 1943 h e r a u s g e g e b e n e Kar te im M a ß s t a b 
1 : 5 0 . 0 0 0 . 
77
 DIENES 1969. In d e r deu t schen , stark g e k ü r z t e n Vers ion: „ A u s 
d e m G e s a m t b i l d des G r ä b e r f e l d e s geht he rvor , daß hier eine G e -
m e i n s c h a f t bestat te t w u r d e , d ie dem Pr inzen mi t zehn B o g e n -
schü tzen zu d ienen hat te . Ih r fes tgesetz ter W o h n o r t wurde bis E n d e 
des 11. Jhs . zu e inem D o r f mi t ansehnl icher See lenzah l . " : DLENES 
1969a. 
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die Fürstenwürde, gekommen sein. Von einem Teil der landnahmezeitlichen Fundorte dieser Gegend darf man 
annehmen, daß sie mit diesem Herrensitz in Verbindung stehen und zur gleichen Zeit wie er entstanden sind. 
Dasselbe ist auch im Falle des Gräberfeldes Magyarhomorog verifizierbar! In der ersten, hervorgehobenen Reihe 
dieses Gräberfeldes - also sozusagen an einem Ehrenplatz - ruhten mit Bogen und Pfeilen bewaffnete Männer. 
[...] Nach der Zahl der in einer extra Reihe und sehr sorgsam (mit spezieller Augenbedeckung) bestatteten Män-
ner zu urteilen, hatte man in der Umgebung des Sitzes Tarhos solche Dienstleute angesiedelt, die verpflichtet 
waren, dem Fürstensohn zehn berittene Bogenschützen, d.h. eine Zehnerschaft, zu stellen. Offenbar waren sie 
nach dem Willen ihres Herren dorthin gelangt, der auch für ihre Bewaffnung bzw. Ausrüstung sorgte. Es fällt 
nämlich auf, daß es sich zwar um Vasallen niedrigeren Ranges handelt (sie tragen keinen umgürteten Rock, haben 
weder Beschlagverzierungen noch kostbareres Geschmeide), deren Köcher dennoch meist sorgfaltig bearbeitete 
Stücke mit Eisenbändern und beinernem Deckel und deren Bögen gleichfalls größtenteils die für ranghohe Grä-
berfelder typischen feinen Waffen mit Beinversteifungen sind, die in der zentralen Werkstatt ihres Herren ent-
standen sein dürften. Miteinander verwandt waren diese zehn Bogenschützen wohl kaum, aber der Dienst band 
sie an denselben Ort, wo sie nach und nach zu einer Gemeinschaft zusammenwuchsen, und der angewiesene 
Siedlungsplatz entwickelte sich zu einem größeren Dorf. Ihren alten Friedhof benutzten sie, laut Zeugnis der 
Münzen, bis zur Zeit König Ladislaus I., bis man den Friedhof um die Dorfkirche eröffnete, und die Zahl der dort 
Bestatteten darf nach vorheriger Schätzung (die sich im nachhinein bestens bestätigt hat - L. K.) auf etwa 500 
angesetzt werden. Sie blieben also auch nach dem Wegzug des Fürstensohnes im Dorf, verloren aber ihre 
Vorzugsstellung als Waffenträger und sanken wie auch das Gräberfeld beweist - zu Dienstleuten des Sippe 
Toldi herab, welche dort von König Stephan Grundbesitz erhalten hatte."74 Unabhängig davon trug István Dienes 
das Gräberfeld auch auf der Karte der landnahmezeitlichen Bestattungen ein \ weil er es als Tatsache handhabte, 
daß „die Ansiedlung der zehn berittenen Bogenschützen des Gräberfeldes Homorog [.. .] erst durch den Orts-
namen des nahen Tarhos wirklich verständlich wird".6 
Seinen übergreifenden Gedankengang dazu leitete er folgendermaßen her: „Die organisatorischen 
Kräfte, die in den gesellschaftlichen Gruppierungen zum Ausdruck kamen, waren imstande, die Zusammenset-
zung der einfacheren Gemeinschaften zu bestimmen. Es ist eigentlich nur durch eine Verordnung von ober zu er-
klären, daß man die vorderste Reihe auf dem Gräberfeld von Magyarhomorog für das gemeine Volk, den mit 
Pfeil und Bogen bewaffneten Männern, vorbehielt. Nach der Anzahl der Männer zu urteilen, war hier eine Ge-
meinschaft angesiedelt worden, die verpflichtet war, zehn Bewaffnete für das Heer zu stellen. Der Ehrenplatz, 
den sie im Gräberfeld einnahmen, läßt vermuten, daß diese Krieger das angesehenste, wichtigste Element der 
Gemeinschaft waren. Wahrscheinlich richteten die Mächtigen die Schenkungen an ihre Vasallen so ein, daß eine 
Reihe von Siedlungseinheiten entstand, in denen ein Soldatenführer ungehindert eine kleinere oder größere 
Kriegerschar aufstellen konnte. Die Ansiedlung dieser kleinen Gemeinschaften kann mit dem nahe gelegenen Sitz 
von Árpáds erstgeborenem Sohn Tarhos zusammenhängen (Ortsname Tarhos-fok), in dessen Nähe der Ortsname 
Varsány auf Elemente einer Volksgruppe alanischer Abstammung hinweist, die hier angesiedelt wurden und Sol-
datendienst leisten mußten. Aber vielleicht entsprach sie auch nur einer allgemeinen Erscheinung. Die mohame-
danischen Quellen geben nämlich an, der Fürst der Magyaren sei an der Spitze von 20 000 Reitern - das kann die 
ständige bewaffnete Macht der Vornehmen gewesen sein - in den Kampf gezogen. Offenbar waren die 20 000 
Reiter in zwei tiimen, das heißt in zwei Zehntausendschaften, eingeteilt, die sich aufgrund des Zehnersystems (in 
Tausendschaften, Hundertschaften und Zehnercinheiten) gliederten, wie das bei den östlichen Völkern - von den 
asiatischen Hunnen bis zu den Mongolen - üblich war. Neben der ständigen Leibgarde, die den Fürsten und die 
Stammes- und Sippenoberhäupter umgab, mußte das Heer auch über Reserven verfügen, die leicht zu mobilisie-
ren waren. Diesem Zweck diente die Ansiedlung einiger Gemeinschaften in militärischer Ordnung, wie aus dem 
Gräberfeld bei Magyarhomorog zu schließen ist." 
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Gusztáv Heckenast behandelte insgesamt drei bis vier Ortsnamendenkmäler von Tarhos, und verwies 
dabei sofort auf die 1969 von István Dienes getroffenen Feststellungen.4 György Györffy dagegen teilte diese 
anfangs wohl nicht, da er nur zwei Ortsnamen aus dem Komitat Tolna - Tarhacsia (1436) und Tarrós (1465) - an 
den Namen Tarhos band. Darüber hinaus wies er nach, daß hier auch Tarhos' Sohn Tevel und sein Enkel Tormás 
Land besessen hatten, ja daß bis zur Zeit Bêlas II. (1131-1141) immer der jeweilige Thronfolger Anspruch auf 
die Herrschaftsgüter des Komitats erheben durfte.7' Später schien er die Argumentation István Dienes' jedoch zu 
akzeptieren. Denn indem er das Obengesagte im wesentlichen wiederholte8", deutete er darauf hin, daß in den 
Komitaten Keve, Bihar und Somogy Spuren der (Sommer-) Unterkünfte des Tarhos erhalten blieben81, und ande-
rerseits, daß sich die damalige Praxis, derzufolge „sich die Angehörigen der bewaffneten Mittelschicht im 10. 
Jahrhundert in zufällig gebildeten Zehnereinheiten niederließen, [.. .] im Laufe der Grabungen der Gräberfelder 
Magyarhomorog82 und Algyő herausgestellt hat".81 Seiner etwas anders formulierten, aber ebenfalls beipflichten-
den Meinung nach „ist das im Komitat Bihar ergrabene Gräberfeld Homorog, das zwei bis drei Generationen hin-
durch die mit Bogen und Pfeilen bestatteten Krieger einer Zehnerschaft und deren Familien aufnahm, aus einem 
ähnlichen Kreis abzuleiten" wie die großfamiliären Gräberfelder nach Gyula László.84 Gyula Kristó wiederum 
zog die Richtigkeit der Ansicht György Györffys in Zweifel, und obwohl er bei der Materialaufnahme für seine 
Arbeitsgemeinschaft die Angaben zu acht Tarhos-Orstnahmen aufzählte84, beurteilte er einen ganzen Teil dieser 
als später entstandene.86 Dabei erwähnte er unter anderem die Namen der uns am meisten interessierenden Orte 
Tarhos in den Komitaten Békés und Bihar, und ging auch auf die Bewertung des Gräberfeldes Magyarhomorog 
durch István Dienes ein: „Sicher irrtümlich ist also jene Ansicht Györffys, daß dieses Békéser Tarhos ,die Erin-
nerung an den Namen eines Herzogs aus dem Arpadenhaus sein könnte'. Ähnlich drängt sich der Verdacht der 
späteren Entstehung auch im Falle des Biharer Tarhos auf, zu dem es ebenfalls keine frühen Angaben gibt. Als 
willkürlich qualifizieren muß man die Ansicht von István Dienes, er sei in dem Gräberfeld Magyarhomorog 
(Kom. Bihar) auf die Spur der Bogenschützen des Árpádsohnes Tarhos gestoßen, wobei er die Bedeutung des 
Gräberfeldes [!] dahingehend zusammenfaßte, daß ,der Ortsname Tarhosfok in der benachbarten Gemarkung 
Kornádi und Tóti puszta den nahen Herrensitz von Arpáds ältestem Sohn Tarhos vermuten läßt'. Eine derartige 
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 1.) Tarrós ( K o m . B a r a n y a ) , 2.) T a r r ó s ( K o m . Torontá l ) , 3 . ) 
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Deckung von Archäologie und Linguistik wird nicht als Ausdruck der komplexen Methode betrachtet, insbeson-
dere wenn man der Bemerkung Wert beimißt, daß sich archäologisch .der Lagerplatz eines Nomadenführers mit 
den heute bekannten Methoden nicht feststellen läßt'."87 
5.5. Die Münzfunde und Horizontalstratigraphie des Gräberfeldes 
Was die Münzfunde anbelangt, fielen die beiden Themenkreise zur Behandlung der Gegenstände und 
Auswertung des Gräberfeldes zusammen. Nach Eröffnung der Grabungssaison 1963 wurde nämlich offenbar, 
daß sowohl das Gräberfeld wie auch einzelne Gräber überraschend reich an Münzen sind." István Gedai zählte 
unter anderem diese Grabkomplexe mit mehreren Münzen auf, als er anhand von Beispielen den gleichzeitigen 
Umlauf der Münzen Stephans I.(des Heiligen), Peters, Samuel Abas und der ersten Prägung Andreas 1. nach-
wies.89 Doch seine Vermutungen hinsichtlich der Horizontalstratigraphie des ganzen Gräberfeldes aufgrund der 
bis 1971 freigelegten Abschnitte stimmen nur zum Teil.9" Auch mir wurden die sich aus dem Münzreichtum des 
Gräberfeldes ergebenden Datierungsmöglichkeiten klar, denn nachdem es 1986 gelungen war, die noch nicht er-
grabenen Quadranten im Inneren des Gräberfeldes freizulegen, schien sich infolge der Münzfunde die Horizontal-
stratigraphie des nunmehr zusammenhängenden Gräberfeldgeländes abzuzeichnen. Dazu bedurfte ich auch István 
Dienes' freundlichem Entgegenkommen, das es mir ermöglichte, die 170 Münzen aus den 118 im Laufe unserer 
Arbeit bis dahin bekannt gewordenen Münzgräbem auf einer Karte zu markieren."1 Die Karte ergänzte ich zwar 
nach Abschluß der Freilegungen"2, dennoch war dies nicht das endgültige Bild, da ich von den Prägungen, die 
1963 in den Gräbern 24-60 zum Vorschein kamen, zunächst nur den Herausgeber, nicht aber ihren Typ kannte. 
Später stellte sich heraus, daß Lajos Huszár sie seinerzeit bereits bestimmt hatte, was in der Dokumentation 
allerdings keinen Niederschlag fand, und ich selbst kam damals nicht an die Funde heran. Demzufolge sind die 
Angaben auf der hier publizierten Verbreitungskarte der Münzen des Gräberfeldes (Abb. 5) als vollständig 
anzusehen."' 
Die horizontalstratigraphische Analyse der in den Gräbern geborgenen Münzfunde muß zunächst als 
vorläufig gelten, denn eine Frage bleibt bis zur Sichtung des gesamten Fundmaterials offen: Wie läßt sich der für 
landnahmezeitlich gehaltene nordwestliche Teil des Gräberfeldes (im großen und ganzen Grab 1-60) an den rund 
30-40 m davon eröffneten, laut Zeugnis der Münzen bis zur Herrschaftszeit der Könige Stephan I., Peter, Samuel 
Aba und Andreas I. reichenden, sich etwa von der Mitte an strahlenförmig verjüngenden Teil des Gemeinvolkes 
binden? Soviel ist schon jetzt festzustellen, daß die Benutzung des Gräberfeldes am NW-SW-Rand bereits um 
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69 . 
9 0
 „ D e m A u s g r ä b e r [ . . . ] z u f o l g e b e g a n n das Gräbe r f e ld im 10. 
J a h r h u n d e r t im wes t l i chen Tei l , w o r a u f de r C h a r a k t e r de s f rühen ar-
c h ä o l o g i s c h e n Mater ia ls , e in Rei te rgrab , h indeu te t . D ie s ist ein Grä -
ber fe ld te i l ohne M ü n z e n . A u f g r u n d des im f r e ige l eg ten Gebiet pla-
z i e r t en M ü n z m a t e r i a l s scheint es j e d o c h , d a ß m a n es von W e s t e n h e r 
n i ch t kont inu ie r l ich ausgedehn t hat, s o n d e r n be inahe s c h o n i m 
süd l i chen Teil g ib t es e ine G r u p p i e r u n g mi t S t ephans -Obo l i , u n d v o n 
d i e s e m zwei ten ( ? ) Z e n t r u m aus w u r d e es for tgesetz t . Z w a r s ind 
a u c h hier d ie M ü n z e n Stephans mit d e n P r ä g u n g e n A n d r e a s ' ve r -
misch t , d e n n o c h ha t es den Ansche in , a ls w e r d e der frühe, w e s t l i c h e 
Te i l sowie das d a z w i s c h e n l iegende, d u r c h die G r u p p i e r u n g d e r 
S t e p h a n s - M ü n z e n g e k e n n z e i c h n e t e Geb ie t e h e r von den M ü n z e n d e s 
A n d r e a s datiert . Ü b r i g e n s mark ie ren a u c h hier die M ü n z f u n d e d ie 
R i ch tung der A u s d e h n u n g . " GEDAI 1986, 67 . 
91
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Abb . 5. Die Lage d e r M ü n z e n des G r ä b e r f e l d e s in den G r ä b e r n . E ingekre i s te T y p e n n u m m e r n laut H: I Ib : S tephan (der He i l ige ) I. ( 1 0 0 0 -
1038), 6: Peter ( 1 0 3 8 - 1 0 4 1 , 1044, 1046) , 7: Samuel A b a ( 1 0 4 1 - 1 0 4 4 ) , 8 - 9 : A n d r e a s I. ( 1 0 4 6 - 1 0 6 0 ) . 11: Bé la dux ( 1 0 4 7 - 1 0 6 0 ) , 12: Béla I. 
( 1 0 6 0 - 1 0 6 3 ) , 12/13: Bé la dux oder Bé l a I., 14 -15 , 17: S a l o m o n ( 1 0 6 3 - 1 9 7 4 ) , 18: G é z a dux ( 1 0 6 4 - 1 0 7 4 ) , 19: Géza I. ( 1 0 7 4 - 1 0 7 7 ) , 2 1 - 2 2 , 
2 4 - 2 5 , 2 7 - 2 9 : Lad i s l aus (der Hei l ige) I. ( 1 0 7 7 - 1 0 9 5 ) , 31: K o l o m a n (1095 1116) ; A n f a n g s b u c h s t a b e n v o n K ö n i g s n a m e n : A : Andreas 1, S: 
Sa lomon , L: Lad i s l aus (der Hei l ige) I, K : K o l o m a n , I: S t e p h a n II = P rägung d e s Kön igs , T y p u n b e s t i m m b a r , ? = u n b e s t i m m b a r e Münze , 
Punktkre is = P r ä g u n g von Stephan IL, d o p p e l t e r Kreis = z e i t g e n ö s s i s c h e F ä l s c h u n g ; un te r d e m Aspek t d e r G r ä b e r f e l d a n a l y s e e rwähn te Grä-
ber: s chwarzes V i e r e c k = mit B o g e n s c h ü t z e n a u s r ü s t u n g , s c h w a r z e s Dre ieck = mi t R i n g mit S -Ende . D i e p rov i sor i sche G r e n z e zwischen 
d e m „ l a n d n a h m e z e i t l i c h e n " und a r p a d e n z e i t l i c h e n Teil de s G r ä b e r f e l d e s Markier t e ine Doppel l in ie . 
die Zeit der Herrschaft Andreas I. oder Bêlas I. (1060-1063) abbrach, da die hier nach außen in strahlenförmig 
verjüngter Ordnung bestatteten Familien entweder ausstarben oder wegzogen. Dies belegt die Position der Mün-
zen der genannten Herrscher am Gräberfeldrand. Für den NW-O-SW-Teil des Gräberfeldes bestand eine ähn-
liche, aber längere Zeit aufrecht erhaltene Bestattungsordnung, was durch die Plazierung der unter Salomon, 
Géza I. und Ladislaus I.(dem Heiligen) geprägten Münzen eindeutig erwiesen ist. Lediglich am Ostrand findet 
man jüngere Bestattungen als diese; zwei mit Prägungen Kolomans und eine mit einer Prägung Stephans 11. 
Allerdings möchte ich betonen, daß vor der endgültigen Auswertung des archäologischen Fundmaterials die 
Grenzlinien der die Münzen der einzelnen Herrscher beinhaltenden Gebietsstreifen des Gräberfeldes nur Demon-
strationscharakter haben und im Hinblick auf die Zugehörigkeit der einzelnen Gräber, die durch sie getrennt bzw. 
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von ihnen geschnitten werden, nicht maßgeblich sind. Es ist nämlich nicht ausgeschlossen, daß auch die bevor-
stehende archäologische Aufarbeitung keine Möglichkeit bieten wird, jede einzelne Bestattung chronologisch 
exakt einzuordnen. 
Was die Beziehung zwischen der nordwestlichen, landnahmezeitlichen Gräbergruppe sowie dem gan-
zen, von einem neuen Zentrum des Gräberfeldes ausgehenden übrigen Teil anbelangt, kann diese bis zur einge-
henden Untersuchung des Materials der betreffenden Gräber auf zweierlei Weise skizziert werden. Sofern mit den 
Bestattungen tatsächlich Anfang des 10. Jahrhunderts begonnen wurde, war dieses frühe, gering belegte, also nur 
einige Jahrzehnte benutzte Gräberfeld der Mittelschicht (?) von dem späteren, seinen Münzen zufolge ins 11.-12. 
Jahrhundert zu setzenden, großen Gräberfeld des Gemeinvolkes unabhängig. In diesem Fall ließe sich die Stelle 
der beiden Gräberfelder auf dem aus der morastigen Umgebung herausragenden Hügel nur mit einer zufällig 
benachbarten Ansiedlung erklären. Diese Erklärung wäre jedoch nicht allzu überzeugend, da es auf dem 
langgezogenen Hügelrücken auch noch anderswo zur Bestattung geeignete Plätze gegeben hätte. Auf jeden Fall 
könnte der frühe Gräberfeldteil unter diesen Umständen sogar mit der vermuteten zeitweiligen Herrschaft des 
Tarhos in Bihar zeitgleich sein. Letztgenanntes bedarf aber ebenso noch des Beweises wie im Falle der Be-
weisführung die angenommene Beziehung zwischen Tarhos' Biharer Herrschaftszeit und dem Gräberfeld in 
Magyarhomorog ! 
Größer ist die Wahrscheinlichkeit, daß diese nordwestliche Gräbergruppe aus den späten Jahrzehnten 
der Landnahmezeit stammt. Gründen ließe sich eine solche Annahme darauf, daß die für den landnahmezeitlichen 
Gräberfeldteil typischen Waffen wie Bogen, Pfeil, Köcher und dazu noch die Trense, die Reiterbestattungen und 
Steigbügel nicht gerechnet, zum Teil auch in Münzgräbern des 11. Jarhunderts bzw. zum Teil in der unmittel-
baren, d.h. datierenden Umgebung solcher Gräber vorkamen."4 Die am NW-Rand des Gräberfeldes liegende Grä-
bergruppe muß also nicht unbedingt aus den ersten Jahrzehnten des 10. Jahrhunderts stammen. Wenn das so war, 
und der Beweis für diese Annahme nur von einer umfassenden Analyse zu erwarten ist, dann nahmen die Be-
stattungen von dieser Gräbergruppe aus ihre Richtung nicht fächerartig, sondern setzten sich um ein neues, be-
reits mit den Münzen König Stephans 1. (des Heiligen) und seiner Nachfolger markiertes Zentrum gruppiert fort. 
Geht man also davon aus, daß zwischen diesen beiden Teilen eine chronologisch nahezu ununterbrochene Grä-
berfeldbenutzung bestand, was auch den zwischenzeitlichen Bevölkerungswechsel keineswegs ausschließt, dann 
fällt die Möglichkeit weg, den Beginn der Belegung des Gräberfeldes an die Person des Tarhos bzw. an dessen 
mutmaßliche Biharer Herrschaft zu binden. Eine im Gräberfeld des Gemeinvolkes Halimba-Cseres (Kom. 
Veszprém) beobachtete ähnliche Erscheinung macht die vermutete Zweipoligkeit glaubhaft: Hier setzten sich die 
Bestattungen im Anschluß an den südöstlichen, schon in den 30er Jahren des 10. Jahrhunderts genutzten und 
unter anderem durch Münzen aus der Zeit der Streifzüge markierten Gräberfeldteil von dem nord-nordwestlich 
davon geschaffenen Zentrum in strahlenförmiger Richtung fort. Daß die so skizzierte die Bestattungsordnung des 
Gräberfeldes war, bezeugt die horizontalstratigraphische Lage der als Beigaben in der zweiten Hälfte des 10. 
Jahrhunderts deponierten römischen Prägungen sowie der nachfolgenden, mit der Herrschaftszeit Stephans (des 
Heiligen) I. beginnenden ungarischen Münzen eindeutig. Gleichzeitig veranschaulicht sie besser als in Magyar-
homorog die NW- bzw. SO-Grenze zwischen dem frühen Gräberfeldteil und dem Rand des Gräberfeldteils aus 
dem 11. Jahrhundert. " 
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 V o r a u s s c h i c k e n möch te ich, d a ß in dem im n o r d w e s t l i c h e n 
Teil des G r ä b e r f e l d e s nahezu im Grenzs t r e i f en z w i s c h e n der land-
nahmeze i t l i chen und der durch M ü n z e n markier ten a rpadenze i t -
l ichen G r ä b e r g r u p p e ge legenen G r a b 2 5 zwei Be inp la t t en v o n e inem 
B o g e n g r i f f u n d e ine Pfei lspi tze z u s a m m e n mit e i n e r Prägung 
A n d r e a s I. n i ch t n ä h e r b e s t i m m b a r e n T y p s ans Licht k a m e n . In der 
N ä h e von B e s t a t t u n g e n ähnl ichen Al te r s , die M ü n z e n S t e p h a n s (des 
Hei l igen) I. u n d Pe te r s enthiel ten ( G r a b 1 1 3 - 1 1 4 b z w . 64 , 66) , lagen 
fe rner G r a b 80 - Be igaben : B o g e n , 6 Pfei lspi tzen u n d K ö c h e r - , 
sowie G r a b 81: B o g e n , zwei P fe i l sp i t zen und K n o c h e n als Spei-
sebe igaben . Z w i s c h e n vier B e s t a t t u n g e n ( 6 1 - 6 2 , 101, 106) mit 
M ü n z e n von S t e p h a n I., Pe ter u n d A n d r e a s 1. w u r d e d a s bis zum 
F u ß e n d e g e p l ü n d e r t e Grab 103 a u f g e d e c k t , in w e l c h e m des sen un-
geach te t e in Bogen , 4 Pfe i l sp i tzen und ein Köcher , s o w i e an den 
U n t e r s c h e n k e l n des T o t e n und ve rmut l i ch an den U n t e r a r m k n o c h e n 
Res te b z w . Spuren von d e n die K l e i d u n g u m s c h l i e ß e n d e n Silber-
b ä n d e r n e rha l t en b l ieben, u n d auch die F i n g e r k n o c h e n w i e s e n Pat ina 
auf . G r a b 3 2 3 h ingegen k a m w e g e n des T e m p o s der F r e i l e g u n g spä-
ter als d a s v o r g e n a n n t e zu t age . D e s h a l b sch ien es ü b e r r a s c h e n d , daß 
auch da r in n o c h 3 Pfe i l sp i t zen , K ö c h e r , Foh len t r ense u n d Eisen-
m e s s e r l a g e n . W i e die N ä h e d e r ze i tg le ichen M ü n z g r ä b e r 1 1 3 - 1 1 4 , 
126, 1 3 6 - 1 3 7 und 173 bewe i s t , s t a m m t d iese B e s t a t t u n g ebenfa l l s 
aus d e r P e r i o d e zwischen der Her r schaf t sze i t S t ephans (de s Heili-
gen) I. u n d A n d r e a s I.! 
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Beantwortung dürfte die aufgeworfene Frage, wenn überhaupt, erst nach einer detaillierten Analyse des 
Materials jener Bestattungen finden, die in dem an die beiden Gräberfeldteile grenzenden Streifen liegen. Bis 
dahin zumindest erscheint mir der erste Teil der Bemerkung Ibolya M. Neppers etwas voreilig, wo sie äußert, daß 
„auch die Population des 540 Gräber umfassenden Gräberfeldes [von Magyarhomorog] zu jenem Ostungam be-
völkernden Block des Gemeinvolkes gehört, der mit den ersten Landnehmenden ins Karpatenbecken kam. Ihre 
anthropologische Untersuchung sowie ein Vergleich mit dem gleichfalls gut beobachteten Gräberfeld von Püs-
pökladány-Eperjesvölgy und den in Sárrétudvari entdeckten Gräberfeldern kann in vielerlei Hinsicht neue Ergeb-
nisse bringen".9" Mit der Aussage ihres zweiten Satzes wiederum stimme ich weitgehend überein, ebenso wie mit 
der eher einer zweiten Möglichkeit zur Bewertung des Gräberfeldes entsprechenden, vorsichtigen Formulierung 
von István Bòna, wonach das Gräberfeld Gyulavarsánd-Laposhalom „zu jenen großen Begräbnisstätten des Ge-
meinvolkes gehört (wie z.B. Magyarhomorog, Békés-Povád, Tarhos-Városerdő, Pécska-Nagysánc...), die im 10. 
Jahrhundert von freien Waffenträgem (mit Steigbügel, Trense, zusammengerollten Pferdefellen versehene, mit 
Pfeil und Bogen ausgestattete Bestattungen) und von ihren Familienmitgliedern (in Frauengräbem [...] vergol-
dete Silberscheibe, silberner Kleiderschmuck, Tierkopfarmringe, Mantelknöpfe) eröffnet und dann von der Zeit 
Stephans I. an über Andreas I. bis hin zu Ladislaus I. von heidnischen und halbchristlichen Ungarn gemeinsam 
ständig benutzt wurden".97 
4. S C H L U S S B E M E R K U N G E N 
Viele Jahre hat der ausgezeichnete Archäologe der Landnahmezeit mit großem Fleiß, Ausdauer und 
durchaus berechtigterweise auch mit einigem Glück die gestörten Gräberfelder des Zeitalters fast allein auf-
gedeckt, und dabei die Bedeutung der Freilegung des wesentlich von seiner Forschungsrichtung abweichenden 
Gräberfeldes Magyarhomorog erkannt. „Viele fragen mich, sogar meine Freunde", - schrieb er 1969 - „warum 
wir dieses weit von bewohnten Siedlungen entfernte, in schwierigem Lehmboden angelegte Homoroger Gräber-
feld Jahr für Jahr so ausdauernd und in mühsamer Arbeit ausgraben, wohl wissend, daß wir uns von dort keine 
spektakulären Denkmäler erhoffen dürfen. Nun, [...] das Zutagetordern von Gegenständen, die das Auge erfreuen 
und künstlerischen Wert besitzen, ist nur eines der Ziele der Archäologie; weit wichtiger ist für sie, solche 
wesentliche historische Fragen zu klären, ohne die niemals verständlich würde, wie das Ungartum in diesem 
Boden so rasch Wurzeln schlagen konnte."98 Die vollständige Freilegung hat István Dienes' Voraussagen in jeder 
Hinsicht bestätigt: das Gräberfeld des ungarischen Gemeinvolkes von Magyarhomorog-Kónyadomb erwies sich 
in seiner Art als einer der wichtigsten Fundorte des Karpatenbeckens! Er selber war jedoch nicht mehr in der 
Lage, das gesamte Material mit der notwendigen Entschlossenheit freizulegen und aufzuarbeiten, wie István 
Bòna, der seiner schmerzlich gedenkende Freund, mit verständnisvoller Kritik formulierte: 
„Heute ist klar, daß auch die letzten Ausgrabungen mit zu jener großen Veränderung, wenn man so will: 
zu dem Bruch, in seinem Leben beigetragen haben. In Magyarhomorog hätte ihm schon in den Jahren vor 1971 
auffallen müssen, daß die archäologische Forschung der ungarischen Landnahmezeit infolge der aristokratischen 
Betrachtungsweise des 19. Jahrhunderts unrettbar einseitig geworden war: Nur die berittenen Krieger mit Säbel 
und deren reich geschmückte Frauen hielt sie für echte Ungarn, nur deren kleine Gräberfelder, Gesellschafts-
struktur, Tracht, Lebensweise und „Ethnographie" erforschte sie, und auch das unerhört einseitig, indem sie eini-
ge Gräberfeldtypen im Komitat Szabolcs fur „gesetztmäßig" wähnte. Bestürzt wurde er als Herausgeber der land-
nahme- und früharpadenzeitlichen Gräberfeldkorpusse mit dem von Attila Kiss 1963-1976 in Majs freigelegte 
Gräberfeld des Gemeinvolkes mit 1130 Gräbern bekannt, überschauen konnte. Ihm wurde klar, daß die Archäo-
logie der ungarischen Landnahmezeit neu begonnen werden sollte, beinahe von grundauf. Klar war hingegen 
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ebenso, daß dazu vorerst niemand oder zumindest kaum jemand bereit sein würde, müßten doch landesweit und 
systematisch die langweiligsten Grabungen der Welt durchgeführt werden, um neue Fundamente legen zu 
können. Er selbst fühlte sich dazu weder stark genug noch berufen, wünschte nicht, sich der von den Namen 
Pulszky-Hampel-Fettich-László geprägten „klassischen" ungarischen Archäologie der Landnahmezeit entgegen-
zustellen, schon deshalb nicht, weil er deren wissenschaftlichen Gipfel selbst erreicht hatte, - er wollte weder mit 
seinem Meister, noch mit sich selbst in Konflikt geraten." 
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DIE KUNST DER LANDNEHMENDEN UNGARN UND DIE ABBASIDISCH-
IRAKISCHE KUNST 
Erst seit etwa 60 Jahren ist es üblich, von der Kunst der landnehmenden Ungarn zu sprechen. Es mag 
eigenartig erscheinen, daß die Anerkennung der Kunst unserer Vorfahren auf eine so kurze Vergangenheit 
zurückblicken darf. Will man den Grund dafür angeben, gilt es mehrere Faktoren in Betracht zu ziehen. Zum 
einen liegt es nicht viel mehr als einhundert Jahre zurück, daß der Nachlaß des landnehmenden Ungartums 
überhaupt mit Sicherheit erkannt wurde. Der schwerwiegendere Faktor war jedoch die Meinung, derzufolge 
Nomadenvölker gar keine Kunst haben. Und die Frage erhob sich noch nicht einmal in dieser Form, sondern 
anhand der Grabfunde und Chroniken des 12.-14. Jahrhunderts stellte man sich die landnehmenden Ungarn aus-
schließlich als eroberndes, Militärdienst leistendes Volk vor. Ferenc Pulszky formulierte das so, daß die „Land-
nehmenden nämlich Eroberer waren, keine Handwerker, deren Schmuck ihre Diener, ihre Kriegsgefangenen 
oder die in der Heimat vorgefundenen Einwohner anfertigten..."1 Und an anderer Stelle schreibt er gerade heraus, 
„wir weisen unsere Forscher lediglich darauf hin, daß die ungarische Rasse sich nie durch ihre künstlerischen 
Neigungen und das Ausüben der Kunst hervorgetan hat [...] es sind die Söhne der eingewanderten arischen 
Völker, die sich auf dem Gebiet der Künste auszeichnen. So ist es auch zur Arpadenzeit gewesen."2 Diese 
Anschauung war in den 1940er Jahren noch sehr lebendig, denn selbst damals gab es noch nicht viele, die am 
nomadischen Wesen des Ungartums zweifelten.' Auch 1938 begegnet man in der kunstwissenschaftlichen 
Literatur Ungarns einige Reihen, die die Kunst der landnehmenden Ungarn behandeln, obgleich Tibor Gerevich 
die Gegenstände der Grabfunde als erste Phase der Kunst des seßhaften Ungartums bewertete.4 Inhaltlich aber 
war auch das nicht viel mehr als die Anfang des 20. Jahrhunderts vorherrschenden Meinungen. Die Kunst des 
Ungartums besprach man vom Zeitpunkt der Staatsgründung an, als das christliche Ungartum sich der roma-
nischen Stilrichtung anschloß. Das Beurteilen der archäologischen Funde blieb den Archäologen überlassen und 
wurde unter dem Stichwort Ornamentik abgehandelt. 
Anfang des 20. Jahrhunderts trennten sich die Wege der kunsthistorischen und archäologischen Inter-
pretation in Bezug auf die Anfänge der ungarischen Kunst, und das hat bis heute Gültigkeit. Charkteristisch dafür 
sind die Zeilen des Kunsthistorikers Emő Marosi, der das archäologische Material der Millezentenariumsaus-
stellung und den prächtigen Ausstellungskatalog zum Anlaß nahm, seine Gedanken zu Papier zu bringen: 
„...haben wir kein modemes kunsthistorisches Bild von der Zeit der Landnahme. Das mit offenbarender Kraft 
wirkende, in solch reicher Zusammenstellung noch nie gesehene künstlerische Nachlaßmaterial der landnahme-
zeitlichen Ausstellung des Ungarischen Nationalmuseums bleibt im Hinblick auf seine kunsthistorische Bedeu-
tung bzw. Stellung praktisch ohne Interpretation. In dem anspruchsvoll gestalteten und seit langem erwarteten 
Ausstellungskatalog befaßt sich damit allein das Kapitel Glaubenswelt und Kunst. Die Verbindung der beiden 
Begriffe entspricht der heute am häufigsten - praktisch überall - nachzulesenden Ansicht über das künstlerische 
Erbe des landnehmenden Ungartums, derzufolge 1. die Palmettenomamentik als Darstellung oder Symbol - zu-
meist des Weltbaumes der Schamanenreligion - gelesen werden kann und zu lesen ist, 2. dieser Motivschatz dem 
iranisch-sogdischen Kulturkreis entstammt und 3. diese „künstlerische" Praxis sich aufgrund des Vorhandenseins 
1
 P U L S Z K Y 1 8 9 7 , I I . , 1 1 8 , 1 2 8 . 3 O B E R S C H A L L o . J . ( 1 9 3 9 ) 5 5 5 . 
2
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bestimmter Metallbearbeitungstechniken und Typen nachweisen läßt." Marosi weist darauf hin, letztgenannte 
Aussage gehe von der bestimmenden Rolle des technischen Stils aus, obwohl bereits Alois Riegl den darstellen-
den Charakter der Palmette bestritten habe (Stilfragen, 1893) und fährt dann wie folgt fort: „Aus diesem Grund ist 
das oben-skizzierte Bild der landnahmezeitlichen Kunst für die Kunstgeschichte nicht interpretierbar. Man be-
kommt den eigenartigen Eindruck, als werde dem wissenschaftlichen Interpretations-Paradigma, welches eine der 
Wissenschaften (in unserem Fall die Kunsthistorik) als überholt verworfen hat, von der anderen Wissenschaft 
(der Archäologie) noch heute fundamentale Gültigkeit zugestanden."5 
Da es keine kunsthistorische Analyse über die Kunst der Landnahmezeit gibt, wollen wir uns nun einmal 
anschauen, womit die Archäologie zu ihrem Kennenlernen beigetragen hat, wo sich unsere Wege getrennt haben 
und wo die Archäologie in der Beurteilung der landnahmezeitlichen Denkmäler heute steht. 
Die früheste Bemerkung, die man im Zusammenhang mit der Taschenplatte von Szolyva lesen kann, 
spricht von deren goldener Arabeskenverzierung.6 Eine Beweisführung oder Begründung blieb selbstverständlich 
aus. Doch schon 1892 definierte Géza Nagy, hauptsächlich anhand historischer Argumente, den künstlerischen 
Kreis der Grabfunde. Ihmzufolge hatte die persische Kultur der Sassanidenzeit den Geschmack der osteuropä-
ischen Nomaden geformt, von Einfluß darauf waren aber auch die griechische Kultur des pontischen Raumes und 
später die byzantinische Kultur. An den Musterschatz der sassanidischen Metallkunst band er die Roset-
tenbeschläge: Einerseits aufgrund der Verzierung der Schwertscheide eines jagenden Königs auf einer sassanidi-
schen Silberschale, andererseits aufgrund der Schildbuckeldarstellung auf einem svanischen Triptychon aus dem 
Kaukasus.7 Ein Jahr später erweiterte sich der Kreis der Kulturen, die auf das landnehmende Ungartum einge-
wirkt hatten, um den arabischen Einfluß und die Kultur der entlang der Wolga lebenden Bevölkerung." Seinen 
Standpunkt bildete er sich in Kenntnis der 25 landnahmezeitlichen Funde, vor allem aber der russischen Fach-
litertur, und diesen hat er im Laufe der Zeit auch nicht groß geändert. 
Selbst nach der 1904 veröffentlichten Studie Hampels vertrat er 1906 noch immer die Meinung, daß an 
den Taschenplatten ein starker sassanidischer Einfluß nachweisbar sei: die Palmetten. Der zweite Beweis dieser 
Beziehungen sollten die die Kleidung schmückenden Beschläge sein. Auf dem Reliefdenkmal von Khosrau II in 
Taq-e Bustan wähnte er die Anhängerbeschläge zu entdecken. Seine Schlußfolgerung war: Woher die Anhänger-
beschläge stammen, dort kommen auch die Palmetten her. Die letztendliche Quelle geht auf den sassanidischen 
Kulturkreis zurück, zumindest bei einer Gruppe unserer landnahmezeitlichen Denkmäler. Auch die sarazenische 
Ornamentik nahm von hier einen bedeutenden Teil ihrer Motive. In Turkistan verbreitete sich die mit Palmetten 
und Blütenmotiven kombinierte Variante der Arabeskendekoration, was auch in Isphahan, an der Moschee des 
Kalifen al-Mansur, Spuren hinterließ, „deren Verwandtschaft mit unseren landnahmezeitlichen Funden nicht zu 
erkennen, unmöglich ist".' G. Nagy machte hier wegen seiner Konzeption, der These der sabirisch-ungarischen 
Identität, keinen Unterschied zwischen der sassanidischen und islamischen Kunst: „Ob sassanidisch oder saraze-
nisch? Am Wesen der Sache ändert es nichts, nämlich daß das Ungartum diesen Musterschatz aus der Nähe des 
innerasiatischen Kulturraumes mitgebracht hat." Andererseits war er der erste, der die Verbindung eines islami-
schen Kunstdenkmals zur landnahmezeitlichen Ornamentik konkret aufwarf. 
Im Gegensatz zu ihm äußerte József Hampel (1896 bzw. 1900) zuerst eine in vielen wesentlichen Punk-
ten mit Géza Nagy übereinstimmende Meinung, dann aber korrigierte er auf Einfluß Alois Riegls seine früheren 
Ansichten (1904, 1907). Zunächst war seine Überlegung also, daß das Ungartum früher vom sassanidischen 
Kunstgewerbe beeinflußt wurde, und später, als die Ungarn im Raum von Cherson lebten, sei das byzantinische 
gefolgt. Die geringste Einwirkung schrieb er dem sarazenischen Kunsthandwerk zu, was er damit erklärte, daß 
das Ungartum zur Zeit der Verbreitung der sarazenischen (arabischen) Kunst bereits außerhalb von deren Wir-
5
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kungskreis (in der Nähe der Karpaten) lebte.'" Das Wort Kunst allerdings benutzte er im Zusammenhang mit den 
landnahmezeitlichen Denkmälern nicht. An den Gegenständen des Metallhandwerks sah er ausschließlich Orna-
mentik. Dennoch war er nicht ganz konsequent, denn gleichzeitig analysierte er die Ranken der Taschenplatten, 
interpretierte deren Palmetten als Lebensbaum, und hielt diesen für den Abkömmling des alten assyrischen Mo-
tivs." Hampel unterschied sechs Elemente der Ornamentik: Palmetten, die verschiedenen Verbindungen der 
Halbpalmetten, die um ein Zentrum angeordneten Formen (Rosette, Oberteil der Scheibenanhänger usw.), die 
Ranke, bestimmte geometrische Formen, der größere Teil der Anhängerbeschläge, die er nicht interpretieren 
konnte, und schließlich erwähnte er noch die Tierdarstellungen (Bezdéd, Benepuszta, Csorna).12 
Zur gleichen Zeit erschienen die Arbeiten von József Huszka, der darin auch auf die Ornamentik der 
landnahmezeitlichen Funde einging. Nach Möglichkeit entdeckte er selbst in den Ziermotiven des 19. Jahr-
hunderts noch sassanidische Vorläufer. Und zwar die herzförmigen Pfauenfederblüten, von denen er im End-
ergebnis sagte, sie seinen indischer Herkunft. Die Verzierung der Taschenplatten hielt auch er für eine späte 
Nachahmung des heiligen Baumes der Assyrer." 
Hampels spätere Stellungnahme allerdings schien die Meinungen in die rechte Bahn zu lenken.14 Seine 
vorangehende Analyse scheinbar erweiternd, sucht er innerhalb der Ornamentalgruppen nach neuen Untergrup-
pen bzw. Motiven, kritisiert Huszka für seine irrigen Ansichten, aber vom Lebensbaum spricht er nicht mehr. 
Statt dessen behandelt er unter Berufung auf A. Riegl die Entwicklung der Palmetten. Fast Nachsicht erheischend 
schreibt er im Zusammenhang mit der Palmette der Zierscheibe von Anarcs, „die Vermutung lag nahe, daß das 
Vorbild dieser Komposition der sog. Lebensbaum der Assyrer ist. So haben wir sie auch benannt, und die Pal-
mette kurz sassanidische Palmette getauft". Doch in Übereinstimmung mit Riegls Ergebnissen verwirft er diese 
Definition, weil der Lebensbaum bei den Assyrern kein lebender Baum, bei den Sassaniden aber gerade an jenen 
Säulenkapitellen nicht vorhanden ist, mit denen man ihn zu identifizieren pflegt. „Eine eher wahrnehmbare Ver-
wandtschaft unter ihnen besteht zwischen der späten oströmischen Palmette sowie der sich um diese Zeit ent-
wickelnden sarazenischen Pflanzenornamentik."15 Auch den Entstehungsweg des in der islamischen Kunst häufi-
gen Palmettennetzes konnte er auf den Taschenplatten verfolgen, angefangen bei der Scheibe von Anarcs, über 
die Tarcaler Platte bis hin zu den Verzierungen an der Taschenplatte von Galgöc bzw. am Mützenende aus Be-
regszász. An den Taschenplatten von Szolyva und Bodrogvécs aber fehlte die organische Verbindung zwischen 
den Blättern bereits gänzlich, das unendliche Muster war entstanden, ja es paßte sich sogar der Form des Gegen-
standes an, und damit „haben wir das undendliche Muster der sarazenischen Kunst vor uns"."' Detailliert be-
schrieb er die Struktur der Palmetten, die Form der Blätter, die Zeichnung der Blätter, die Linierung an ihren 
Rändern (Fettich nennt das später Schattierung), die aus Linien, Punkten und kleinen Kreisen bestehende Verzie-
rung im Inneren der Blätter. Eine Riemenzunge fallt ihm auf (ihr Fundort ist leider unbekannt), die anhand der 
Gestaltung der beiden darauf befindlichen Halbpalmetten ohne weiteres auch unter den Denkmälern der frühen 
sarazenischen Kunst am Platze wäre.1 Auf diese Riemenzunge werde ich noch mehrfach Bezug nehmen (bei 
Fettich und Csemegi). 
1907 befaßte sich Hampel erneut mit der landnahmezeitlichen Ornamentik, nun aber schon unter dem 
Namen omamentale Kunst. Als erste Frage beschäftigte ihn, ob es so etwas bei den landnehmenden Ungarn 
gab, da heimatsuchende Wandervölker üblicherweise kein entwickeltes Metallhandwerk haben. Zwecks Über-
brückung warf er den Gedanken auf, daß zur Zeit des ungarisch-chasarischen Zusammenlebens in den Städten am 
Schwarzmeerufer die Voraussetzungen zur Übernahme einer mit byzantinischen und sassanidischen Elementen 
angereicherten Ornamentik gegeben waren. Dort teilte sie sich auch den Ungarn mit. 
230 Ziermotive listete Hampel damals auf, die aus heutiger Sicht eher als eine Gruppe analoger oder 
verwandter Beschläge zu betrachten sind. Am wichtigsten darunter ist nach seiner Einschätzung die große Fami-
lie der aus den Palmetten entstandenen Motive. Hinsichtlich des Ursprungs der Palmetten bezieht er sich jetzt auf 
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J. Strzygowski und J. Lessing, und hebt hervor, daß es seiner Ansicht nach nicht glücklich sei, für die auf orien-
talischer und byzantinischer Seide oder anderen Stoffen sichtbaren dekorativen Muster den Ausdruck sassani-
dische Palmette zu verwenden, kämen auf diesen doch ganz andere Motive vor. " Ebenso fällt ihm hier das Ge-
staltungsprinzip der landnahmezeitlichen Ornamentik an den Darstellungen mit zentraler Komposition auf (z.B. 
an den Taschenplatten), und er findet, daß es mit der bei Textilien verwendeten Gestaltungsweise überein-
stimmt. Das Fazit allerdings hatte er schon vorher formuliert: An den Schmuckgegenständen der Landnehmen-
den spiegelt sich der Abglanz der sassanidischen, byzantinischen und sarazenischen Ornamentik bzw. Kunst 
wider. " 
Neue Zusammenhänge erschließen sich ihm, als er 1910 die große Ausstellung mit Werken der isla-
mischen Kunst in München besucht. Neben dem unmittelbaren Studium der Gegenstände, und ohne die theoreti-
schen Arbeiten A. Riegls oder J. Strzygowskis außer Acht zu lassen, ist es damals die Meinung E. Herzfelds, die 
ihn stärker beeinflußt. Er beschreibt, Herzfeld nahezu wortwörtlich folgend, die Anfänge der mohammedanischen 
Ornamentik, und denkt, nach meinem Empfinden, unterdessen auch an die Verzierung der Taschenplatten."1 
Bei anderer Gelegenheit stellte er sogar direkt einen islamischen Kunstgegenstand vor: den Gipsabguß 
eines aus Damaskus stammenden steinernen Gußmodells aus dem British Museum, der einen Gegenstand in 
Form einer Taschenplatte darstellt." Das war auch der Grund der Veröffentlichung. 
In der Folgezeit richtete man sich bei der künstlerischen Beurteilung der landnahmezeitlichen Denkmä-
ler nicht mehr an der Linie Hampel - richtiger: Riegl-Herzfeld-Hampel - aus, sondern folgte der Richtung 
Strzygowski-Hampel, und zwar aufgrund der früheren oder in den Hintergrund gedrängten Meinung Hampels. 
Von da an vertraten die ungarischen «Archäologen und Kunsthistoriker zur behandelten Frage getrennte Auffas-
sungen. Was natürlich nicht erklärt, warum letztere zugleich auch auf die Analyse nach eigenen Methoden ver-
zichtet und damit die Forschung des Zeitalters ganz den Archäologen überlassen haben. 
Die unbeeinflußt denkenden Vertreter der Archäologie hoben in ihren Studien, vielleicht der stärkeren 
historischen Präkonzeption wegen, weiterhin die Anwesenheit der sassanidischen Traditionen hervor. Béla Pósta, 
der über das „orientalische Silber" wohl am besten informiert war, hielt sowohl den sassanidischen als auch den 
samanidischen Einfluß tur wichtig, hauptsächlich im Hinblick auf die Provenienz der Rosettenbeschläge. Das 
Rankennetz der Taschenplatte von Bezdéd leitete er aus dem Kreis der persischen, das umrahmte Kreuz aus dem 
Kreis der byzantinischen Kunst ab. Gleichzeitig deutete er an, daß bestimmte Metallbearbeitungsverfahren, wie 
das Ausarbeiten des Musters durch Punzen und Schraffieren, die für ungarische Taschenplatten typisch sind, nicht 
in die Blütezeit des Sassanidenzeitalters, sondern in einen späteren Zeitraum weisen. Ihm fiel ein besonders 
typisches Motiv auf, die Umrahmung der Taschenplatte von Tarcal. Doch seine vermeintliche Parallele führte auf 
einen Irrweg23, obwohl dies eine sehr heiße Spur war. 
Auf den Spuren Strzygowskis wandelte Géza Supka bei seiner Forschung. Seiner Auffassung nach war 
der Einfluß, den die persischen Kunst auf die landnahmezeitliehen und hauptsächlich die völkerwanderungszeit-
lichen Kulturen der Steppe ausgeübt hatte, nicht genug betont worden, selbst von Hampel nicht.24 Supkas Fest-
stellung, die in der Steppe auftauchende Zellverzierung und Emaillierung gingen auf persische Impulse zurück, 
fand zu Hause keinen Widerhall. Die Genesis der islamischen Kunst beschäftigte ihn zwar, doch an den land-
nahmezeitlichen Denkmälern suchte er deren Spuren nicht." 
Der Meinung der in vorderster Linie der ungarischen Archäologie stehenden Forscher schlössen sich 
auch die in der ausländischen Fachliteratur unbewanderten Amateure an. So schrieb Elek Kada beispielsweise 
von einem Armring, daß ein sassanidisches Motiv darauf eingraviert sei, publizierte ihn jedoch nicht.26 
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Bis in die 1930er Jahre tat sich in Bezug auf die Forschung der landnahmezeitlichen Kunst fast gar 
nichts. Dann aber begannen sogar zwei Forscher großen Formats zur gleichen Zeit, sich mit dem Zeitalter und 
dem Thema zu beschäftigen. Der eine, Nándor Fettich, ein Goldschmied und Archäologe, der andere. Gyula 
László, ein Künstler und Archäologe. Beide waren versierte Kenner der landnahmezeitlichen Denkmäler. Fettich 
prüfte die Gegenstände seiner Forschung eher mit dem Auge des Toreuten, László dagegen mehr aus der Sicht 
des Künstlers. Die Betrachtungsweisen der beiden Forscher ergänzen einander, keine ist ohne die andere ver-
ständlich. 
1931 publizierte Fettich das Material seiner Ausgrabung 1927 in Kenézlő. Im Jahr 1926 weilte er zum 
erstenmal in Rußland, wo er das reiche archäologische Material der Saltowo-Kultur und des Minussinsker 
Beckens im Original studierte (obwohl die Aufnahmen letztgenannten Materials Arbeiten von Béla Pósta sind). 
Nicht weniger wichtig war, daß 1930 das bedeutende Werk Gyula Némeths über die Entwicklung des landneh-
menden Ungartums erschien, in welchem er einen der ungarischen Stämme, namens Kürt, als sibirischer Ab-
stammung bezeichnete.27 Hervorgehoben werden muß außerdem Fettichs umfassende fachliterarische Informiert-
heit. Alldas zusammen bildete die Grundlage seiner ersten Konzeption über den Ursprung der Denkmäler des 
landnehmenden Ungartums und dessen Schichten. Wie er beobachtet hatte, legten unsere Vorfahren mehr 
Gewicht auf die Motive als die Gegenstände bzw. deren technische und Formmerkmale. Drei große Schichten 
sonderte er ab. 1. Gerade aufgrund seiner Grabungen in Kenézlő und dessen, was er im Minussinsker Museum 
gesehen hatte, bestimmte er die Beschläge des Waffengürtels sowie allgemein die landnahmezetlichen Beschläge 
anhand ihrer Fertigungstechnik (Gießen) und ihres Formschatzes (z.B. herzförmige Beschläge) als innerasia-
tischer Herkunft. 2. Den Kreis der Rosettenbeschläge. Die Rosetten hielt er für Metallnachahmungen verschie-
denfarbiger, aufeinander applizierter Textilien, obgleich er nicht über ihre Herkunft sprach. 3. Den Kreis der Ta-
schenplatten. Damals verwies er zunächst noch ausschließlich auf die gemeinsamen Züge der Bezdéder Taschen-
platte, des sog. Schwerts Karls des Großen (Wiener Säbel) und der Trinkhörner von Tschernigov, rechnete aber 
auch mit dem Erscheinen des Musters an beinernen Gegenständen. Diese Verzierung identifizierte er mit den 
Palmetten persischer Provenienz bzw. dem daraus enstandenen unendlichen Muster, ohne jedoch einen Kultur-
kreis zu erwähnen. 
In rasch nacheinander veröffentlichten bzw. geschriebenen Aufsätzen und Büchern legte Fettich dann 
seine Ansichten dar. 1933 faßte er für die Historiker seine neuen Forschungsergebnisse zusammen" 1935 er-
schien in ungarischer Sprache der größte Teil (neun Kapitel) seines Buches über die Metallkunst des landneh-
menden Ungarn, dem er 1937 weitere drei Kapitel anfügte, darunter den kurzen Beitrag eines russischen For-
schers, J. Pasternak, über die Funde von Krylos." Zwischendurch schrieb er 1935 eine selbständige Studie über 
die Kunst der landnehmenden Ungarn'0, so daß es in Bezug auf den Hauptgedankengang kaum Abweichungen 
zwischen den einzelnen Studien gibt. Höchtens die Details behandelt er an der einen oder anderen Stelle aus-
führlicher. Den Ursprung des Metallhandwerks der Landnehmenden beschreibt er in seiner Arbeit für die Histo-
riker allgemeinverständlicher als in seinen archäologischen Fachbüchern. Ausgangspunkt der ungarischen war die 
ihmzufolge gut ausgearbeitete normannische Metallkunst. Daß er zwischen dem Metallhandwerk der land-
nehmenden Ungarn und der Nonnannen mehrere Anknüpfungspunkte fand (die Beschläge der Bezdéder Ta-
schenplatte, die Riemenzunge von Benepuszta, und fälschlicherweise zählte er hierzu auch sämtliche zweischnei-
digen Schwerter), führte dazu, daß er den nonnannischen Einfluß weit überbewertete und auch dort suchte, wo 
es ihn gar nicht gab. Den Minussinsker Einfluß sah er in der Überlieferung des massiven Bronzegießens, das 
seiner Meinung nach durch die Chasaren nach Verchne Saltowo und von dort zu den Ungarn gelangte. Diesem 
Kreis sollten die gegossenen Beschläge (Gürtel, Kleiderschmuck usw.) angehören. Doch gleichzeitig bemerkte er, 
daß man die gegossenen Beschläge auch an den Kreis der Taschenplatten binden kann (aufgrund identischer 
Motive und technischer Details). Deshalb sind bei ihrer Einordnung von Zeit zu Zeit Unsicherheiten spürbar. Den 
Herstellungsort einer breiten Schicht zum Beispiel suchte er auch in den größeren, nördlichen Zentren des 
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arabischen Reiches." Im Kreis der Taschenplatten hielt Fettich die arabische Komponente für dominierend. Den 
Grund dessen sah er darin, daß die Taschenplatten für Ungarn (und nicht für die Normannen) gefertigt wurden, 
was bedeutet, daß er ihre Hersteller ebenfalls für Fremde hielt. Und dafür nahm er dann auch eindeutig Stellung, 
als er schrieb, daß auch unter den Ungarn, ebenso wie unter den Russen, chasarische oder arabische Gold-
schmiede gelebt hätten. Beweis dafür sei das Gußmodel aus Németóvár (Deutschaltenburg), auf dem das Negativ 
eines Dirhems und eines halbmondförmigen Anhängers zu sehen sind. Als Fertigungsort der Taschenplatten 
dachte er an Levedien, als Fertigungszeit aber an den Zeitraum unmittelbar vor bzw. die Jahrzehnte nach der 
Landnahme. 
In seinem Buch von 1935/37 legte er diese Gedanken für Archäologen ausführlicher dar. Was darin in-
haltlich mehr oder neu und wichtig für uns ist, läßt sich im Grunde stichwortartig zusammenfassen. 1. Er lenkt 
das Augenmerk auf den Anspruch der Besteller dieser Metallarbeiten. Hier handelt es sich um eine Weiter-
entwicklung seiner früheren Überlegung, wonach die Taschenplatten für Ungarn angefertigt wurden. Er stellt fest, 
daß die Ansprüche der Auftraggeber von Einfluß auf die Tätigkeit der Metallhandwerkerzentren sind. 2. Den 
unterschiedlichen Stil der Gürtelbeschläge bzw. Garnituren führt er auf die verschiedene Traditionen be-
wahrenden Werkstätten zurück, womit er zugleich anklingen läßt, daß die Unterschiede keine Möglichkeit zur 
Absonderung der einzelnen Stämme bieten. 3. Er faßt die Merkmale des Kreises der Taschenplatten bzw. die 
Stilelemente ihres künstlerischen Kreises zusammen. In diesem Kreis wähnt er den normannischen Einfluß zu 
entdecken, der an den Taschenplatten zwar nirgendwo gegenwärtig ist. Doch wie er meint, böten die normanni-
schen Gegenstände hinreichende Anhaltspunkte für diesen Kreis. Allerdings sind die Gegenstände, auf die er be-
zugnimmt (Schwerter, spitzovale Steigbügel, eine Lanzenspitze, die Riemenzunge von Benepuszta), über-
wiegend Elemente der nach-landnahmezeitlichen ungarischen Kultur (mit Ausnahme der Riemenzunge). 4. Durch 
das Vorhandensein bestimmter Metallbearbeitungstechniken sieht er den Einfluß der Meotis-Gegend als er-
wiesen an (Verwendung eines kannelierten Bandes an Blechrändern, Stein- und Glaseinlage an der Taschenplatte 
von Fehéregyháza, zu einem Ährenmuster gedrehten Filigrandraht). Unter den genannten ist die Anwendung der 
Stein- und Glaseinlage sehr wohl ein wichtiges Merkmal, wenn auch - wie wir sehen werden - nicht in diesem 
Zusammenhang. Selbst Fettich wertet diese Eigenheit später anders. 5. Er hebt den Einfluß der arabischen Kunst 
hervor. Dabei betont er, daß man unter den Elementen der Ornamentik post-sassanidischer Silberschalen Paral-
lelen finden kann. Das Prinzip der Anordnung der Palmetten wurde ihmzufolge von der persischen Kunst über-
nommen, und er führt, sich auf Herzfeld berufend, Beispiele aus Samarra an. Damit zieht er als erster eine Paral-
lele zwischen den landnehmenden Ungarn und den zentralen Werkstätten der islamischen Kunst. Schade, daß er 
diese Möglichkeit nur aufwarf und keine emsthaften Vergleiche anstellte." Dabei kannte er die Fertigungstechnik 
der Taschenplatten genau, hätte sie also auch vergleichen können. Seine Konklusionen aber schlugen mitunter 
fehl. Zwar fiel ihm auf, daß anstelle des Gießens mehr und mehr die Blechtechnik zur Geltung kam, doch er be-
trachtete die alte Technik als einen sicheren Hinweis auf die jahrhundertelange Kontinuität von Werkstätten z.B. 
in Südrußland. (Deshalb behandelte er die Blechgegenstände der Sarmatenzeit auch in Verbindung mit dem 
Metallhandwerk der Landnehmenden.) Mit guter Intuition verweist er darauf, daß die silberne Grundfarbe des 
Musters der Taschenplatten und die Vergoldung des Hintergrundes auf Übernahme von einer anderen Technik 
hindeuten. Diese andere Technik sieht er in den ursprünglicheren Beispielen der Seidenstoffe (koptische Texti-
lien). Die am oberen Rand der Taschenplatte von Szolyva befindliche Metallapplikation erklärt er, offenbar rich-
tig, ebenfalls als ein von den originalen Anhängerquasten aus Leder übernommenes Element. Auch die an den 
betonten Stellen der Taschenplatten, im Inneren der Stengel bzw. Blätter befindlichen geschwungenen Linien 
und die an ihren Enden eingeschlagenen kleinen Kreise sind für ihn, in Anlehnung an Hampel, typische Merk-
male."' 
Chronologisch unterteilte er den Kreis der Taschenplatten in drei Perioden. Die erste Periode bezeich-
nete er als chasarisches Zeitalter (das ist die Verchne Saltowo-Kultur), die zweite Periode als Übergangszeit, und 
die dritte Periode hätte ihmzufolge nach 862 begonnen, als die den Ansprüchen der Ungarn gemäße Massen-
produktion in Gang kam." Diese Chronologie ist heute aus inhaltlichen Gründen bereits überholt. 
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Neben den streng auf archäologischem Material fundierten Büchern beschäftigte Fettech sich noch in 
zwei gesonderten Arbeiten mit der Kunst der landnehmenden Ungarn. Auch hier möchte ich nur das heraus-
streichen, was im Vergleich zu den Obengenannten ein Plus darstell. Sein Kunstartikel von 1935 sowie das kleine 
Buch aus dem Jahr 1942 beinhalten die Interpretation der Pflanzenornamente. Wie er meinte, „sind sie im 
wesentlichen Weiterbildungen des alten iranischen Lebensbaumes".32 Darüber hinaus hob er hervor, daß auch das 
aus solchen „Lebensbaum"-Motiven gebildete unendliche Muster häufig ist. Die im Inneren der Palmettenblätter 
vorkommende, aus einer Linie und drei Punkten bestehende Verzierung leitete er aus der Praxis des iranischen 
Metallhandwerks her, und führte die Schraffierung der Blattränder ebenfalls auf iranische Toreutik-Traditionen 
zurück." Das 1942 verfaßte kleine Buch dagegen erscheint in mehreren Details wie ein Rückschritt, obwohl er es 
als Zusammenfassung gedacht hatte. Er skizziert die Entwicklung der Taschenplattenfertigung vom angehobenen 
Muster mit glatter Oberfläche (Szolyva) bis zu den gewölbten Mustern mit barockartiger Verzierung und zentra-
ler Komposition, in denen die Verwendung des Edelsteins (Fehéregyháza) und schließlich die Edelsteinimitation 
(Szolnok-Strázsahalom) auftaucht. Schon seine zweite Feststellung ist abstrakt und anfechtbar: Die Verzierung 
der Bewaffnung und des Pferdegeschirrs hat kultische Bedeutung, und auch die Gegenstände selbst sind Kult-
gegenstände; so sollen z.B. die Gürtelschnalle den Kopf des Tieres, die Reihe der Beschläge den Tierkörper und 
die Riemenzunge den Schwanz des Tieres symbolisieren. Das Kreuz an der Taschenplatte von Bezdéd leitet er 
aus dem Arianismus der Krimgoten ab, und vermittels dessen die Kunst der Taschenplatten aus den krimgoti-
schen Funden: „Die krimgotischen Denkmäler [...] zeigen die wesentlichen Grundelemente unserer Taschen-
plattenkunst."37 
Die Reaktion auf Fettichs Ergebnisse war: Magda B. Oberschall gab sie weiter. Tibor Gerevich, Antal 
Hekler und später, wie wir sehen werden, auch Dezső Dercsenyi - also zwei Generationen der ungarischen 
Kunsthistoriker - pflichteten ihnen bei.33 
Gerevich zufolge „hat das Ungartum auf nicht vieles verzichtet, als es die persisch geprägte metallkunst 
so leicht mit dem großen westlichen Stil vertauschte". Ohne jetzt auf den Wahrheitsgehalt der Behauptung ein-
gehen zu wollen, kann man ihr außerdem entnehmen, daß wir uns die „Verzieruungskunst persisch-sassanidi-
scher Prägung" in der Kaukasus-Gegend angeeignet haben, wobei das Grundelement der Verzierung, die sich 
unendlich wiederholenden Motive, den Einfluß der islamischen Kunst zeigt.37 
Gyula László meldete sich fast gleichzeitig mit Nándor Fettich (1935) erstmals zu Wort. In seinem kur-
zen Aufsatz über die Kunst der Nomadenvölker trat er am meisten für die Anerkennung der Kunst des Ungar-
tums ein. Als herausragendste Stücke dieser Kunst betrachtete er die Taschenplatten. Ihren Motivschatz führte er 
bis zu den Details auf die spätsassanidischen Textilien zurück, jedoch ohne diese Details gegenüberzustellen 
(ähnlich wie N. Fettich).4" 
Am ausfuhrlichsten beschäftigte er sich mit der Kunst der landnehmenden Ungarn in der 1943 veröf-
fentlichten Studie41, und wiederholte diese Gedanken noch kürzer bzw. verdichteter in seinem großen zusammen-
fassenden Buch, dem epochalen Werk „Das Leben des landnehmenden ungarischen Volkes".4" Den Kunsthistori-
kern seiner Zeit widersprechend legt er detailliert dar, warum die Kunst der landnehmenden Ungarn Kunst ist. 
Zunächst behandelt er die Kunst der Verzierung und geht nur auf den Kreis der Taschenplatten ein. Hinsichtlich 
der technischen Details folgt er Fettich. Doch das System der Ornamentik analysiert er bereits selbständig, ange-
fangen bei den Grundmotiven des unendlichen Mustemetzes bis hin zur Verzierung großer Flächen, von der 
Verflechtung der Motive bis zur Herausbildung neuer Muster. Nach den Parallelen fragt er nicht, stattdessen will 
er den inhaltlichen Teil, ihre Bedeutung erklären. Hier entwickelt er, gewollt oder ungewollt, Fettichs 1942 ver-
tretene Ansicht über die kultische Bedeutung der Verzierung weiter. So sucht er beispielsweise das Vorbild des 
ausgewählten Pferdegeschirrs (den Schellenbeschlag vom Fundort Kolozsvár-Zápolya utca) in den tierförmigen 
skythischen Beschlägen, die durch hunnische Vermittlung zu den landnehmenden Ungarn gelangt sein sollen. 
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Das Fehlen von Anknüpfungspunkten stört ihn bei der Entwicklung der großzügigen Theorie nicht. Er wirft sogar 
auf, daß sich hinter den Palmetten vielleicht auch eine Tierbedeutung verbirgt.4' In den Anmerkungen re-flexierte 
er noch auf Fettichs 1942 erschienenes Buch, indem er dessen Feststellungen teils zustimmte, teils verwarf, teils 
richtigstellte. Die Chronologie der Taschenplatten z.B. sah er mit dem Entdecken der beschlagver-zierten 
Taschen anders. Im zweiten Teil dieses Buches beschäftigte er sich mit der bis dahin noch nicht einmal 
andeutungsweise erwähnten Darstellungskunst des landnehmenden Ungartums. Unter den Denkmälern des 1 2 -
14. Jahrhunderts waren ihm Darstellungen aufgefallen, die er mit heidnischen Überliefeningen interpretieren 
konnte, weshalb er sie für späte Nachbildungen der frühen, aber untergegangenen Denkmäler (Textilien, Tep-
piche) hielt. Unsere Kunsthistoriker konnten sich diesen Ansichten jedoch nicht anschließen. 
Danach vergingen mehr als zwanzig Jahre, bevor Gy. László sich erneut den Fragen der landnahmezeit-
lichen Kunst zuwandte. Seine Vorstellungen legte er 1967 nur kurz, und 1970 dann ausführlicher dar. Aber schon 
1955 beschäftigte ihn die Frage, ob man die Motive der Taschenplatten, die er nordiranische Palmettenmuster 
nannte, nicht den Kavaren zugute schreiben müsse, jenem 8. Stamm, der sich den Ungarn angeschlossen hatte. Zu 
dieser Auffassung gelangte er wahrscheinlich unter dem Eindruck des Buches von S. P. Tolstov über das alte 
Choresm.44 Die neuen, wichtigen Funde formten seine Ansichten ebenfalls, wie z.B. die berühmte Scheibe aus 
Rakamaz45 (Abb. 1), die von einer ganzen Reihe Forscher unmittelbar mit dem Schatz von Nagyszentmiklós in 
Zusammenhang gebracht wurde, auch von Gy. László.46 Von da an (1957) zählte er einige Gefäße des Schatzes zu 
den Denkmälern des landnahmezeitlichen Ungartums, ja sogar Spuren des Wirkens der Münzpräger König 
Stephans wähnte er an ihnen zu entdecken.4 
Den Wandel der Tier- zu Pflanzendarstellungen erklärte er mit der mohammedanischen Überlieferung, 
und manchmal sah er an den landnahmezeitlichen Gegenständen nicht nur die islamischen Pflanzenmuster, 
sondern auch das komplizierte Geflecht der Arabesken, ohne jedoch ein einziges Beispiel zu erwähnen.48 Von den 
1970er Jahren an formten neue theoretische Überlegungen seine Meinung über die Kunst der landnehmen-den 
Ungarn. Die Theorie von der doppelten Landnahme etwickelnd, verband er die Landnahme des Jahres 895 nur 
mit dem Erscheinen der Ungarn Árpáds, und betrachtete demgegenüber das seit den 670er Jahren ins Kar-
patenbecken eingewanderte onogurische Awarentum als erstes Volk der ungarischen Landnahme. Die Kunst von 
Árpáds Volk, so stellte er fest, sei eine spezifische Variante der islamisch-persischen Kultur gewesen, und die 
herrschende Schicht dieses Volkes habe im Bannkreis der islamisch-persischen Kunst gelebt. Seiner Meinung 
nach „führen die Vorläufer des Motivs in die persisch-sassanidische Welt, doch die Ideen der Musterverflechtung 
zeigen islamische Motivation".49 Nun sah er es sogar schon im Bereich des Möglichen, die Palmetten auch in 
ungarischer Umgebung islamisch zu interpretieren, das heißt, die reiche Pflanzenwelt habe das „Paradies" sym-
bolisieren sollen." Daneben kann man in seiner Beurteilung des Pflanzenmusterschatzes aber auch Widersprüche 
beobachten. Demnach hielt er nämlich das Volk Árpáds für ein Volk der „Pflanzenornamentik", was andeutet, 
daß sich dessen Glaubenswelt nicht so sehr um die Ahnen in Tiergestalt denn um den Lebensbaum heraus-
kristallisierte (im Gegensatz zu den Tierahnen darstellenden Gürtelbeschlägen der onogurischen Ungarn).51 An 
anderer Stelle jedoch erklärt er mit Bestimmtheit, daß „der Lebensbaum an keiner einzigen landnahmezeitlichen 
Verzierung, Gravierung, Zeichnung, Prägung und keinem Gußstuck vorkommt. Wohl ist es wahr, daß es bei den 
Landnehmenden viele aus Palmenblüten bzw. Palmenblattsträußen konstruierte Muster gibt, [...] doch von einem 
.Weltbaum' bzw. ,Baum des Lebens' findet sich bei ihnen keine Spur".52 Auch zum Kreuz der Taschen-platte von 
Bezdéd vertritt er die Meinung, daß es eine Palmette bekränzt/ Mit Fettich übereinstimmend sagt er, daß „die 
Auftraggeber, diejenigen, welche das Pflanzenmuster verlangten", Ungarn gewesen sein mögen, doch unter den 
Goldschmieden habe es auch Araber und Horesmier gegeben.54 
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Abb . 1. H a a r f l e c h t e s c h m u c k von R a k a m a z 
Die Forschungen Fettichs und Lászlós gingen in zwei verschiedene Richtungen. László zählte sowohl 
Hampel als auch Fettich zu Vertretern der „gegenstandshistorischen Schule", zu den „Real-Archäologen", die 
„anstelle von Archäologie reine Gegenstandsgeschichte, allerhöchstens Technikgeschichte, Chronologie und 
Verbreitung forschten". Demgegenüber sieht er sich selbst, zusammen mit Géza Nagy, István Zichy, István 
Dienes und wenigen anderen, als Vertreter der „lebensgeschichtlichen Betrachtungsweise", die nicht einen dem 
Menschen entfremdeten Gegenstand erforschen, sondern den Menschen selbst. Den Real-Archäologen wirft er 
Mangel an Phantasie vor, während im anderen Lager gerade das Übermaß an Phantasie Probleme verursacht.55 
Dennoch, die Kenntnis des Gegenstandes und sichere Bestimmung der Chronologie würden auch letzgenannter 
„Schule" nicht zum Nachteil gereichen, was ohne real-archäologische Methoden nur selten gelingt. 
Inzwischen bin ich in der Zeit recht weit vorausgeeilt, wollte aber das zwei Generationen umspannende 
Schaffen Gyula Lászlós auch nicht durch eingefügte Teile zerstückeln. Aus inhaltlicher Sicht fällt die zweite 
Periode nämlich mit dem Schaffen István Dienes' zusammen, der die ethnographisch inspirierten Gedanken Gy. 
Lászlós in vieler Hinsicht weiterführte. Im Zeitraum zwischen den beiden Perioden schrieben der Kunsthistoriker 
und Architekt József Csemegi seinen Aufsatz und Dezső Dercsényi eine Zusammenfassung über die Kunst. 
Csemegi wähnte am Basisteil der in die Mauer des Kirchenschiffs von Tarnaszentmária eingebauten Säulenpaare 
Blattmotive zu entdecken, die an den Stuckplatten von Samarra tatsächlich vorhanden sind. Doch um seine Vor-
stellung glaubhafter zu machen, suchte er den „Einfluß Samarras" sogar an den landnahmezeitlichen Metall-
gegenständen zu finden, und fand ihn auch. Namentlich an der schildförmigen Riemenzunge unbekannten Fun-
dortes (Abb. 2), die schon Hampel und Fettich an die islamische Kunst gebunden hatten, sowie indem er die 
Quastenverzierung der Gürtelbeschläge von Karancslapujtő mit dem sog. „Samarra-Fries" verglich.5' Und ob-
wohl die Gürtelbeschläge von Karancslapujtő damals noch nicht publiziert waren, zeigte Csemegi sie weder als 
Zeichnung noch auf Fotos, ebenso wenig wie ihre Parallele aus Samarra. Sofort hätte sich nämlich sein Irrtum 
herausgestellt. 
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1956 erschien die erste Zusammenfassung der „Kunst Ungarns", die man 1961 in erweiterter und ver-
besserter Form erneut herausgab. Die Kapitel über landnahmezeitliche und romanische Kunst verfaßte D. Der-
csényi.57 Er hielt vor allem Fettichs Forschungsergebnisse für anknüpfenswert (die Abschnitte über Technik, die 
Entwicklungskette des Stils der Taschenplatten, den Ursprung der Palmetten, die normannische Herkunft der 
Nielloverzierung). Als herausragendste Denkmäler der landnahmezeitlichen Kunst betrachtete er die Taschen-
platten, deren Muster er aus der jungen arabischen Kunst ableitete. Die Raubvogeldarstellung auf dem 1956 in 
Rakamaz zum Vorschein gelangten Scheibenpaar lenkten auch sein Augenmerk in Richtung des Schatzes von 
Nagyszentmiklós, und von da an begann man diesen im Rahmen der landnahmezeitlichen Kunst zu behandeln 
(Gy. László, D. Dercsényi, D. Csalány, Gy. Györffy, I. Dienes). Nach 1958 verschob sich die Betonung erneut 
auf die Beziehungen zur sassanidischen Kunst, wobei auch die Theorie Gy. Györffys ins Gewicht fiel, der die 
Rolle der Kavaren hervorhob.58 Dercsényi sah das kurze Weiterleben der landnahmezeitlichen Kunst mit den pal-
mettengeschmückten Steinmetzarbeiten als erwiesen an, das vermittelnde Bindeglied in der Holzbaukunst ver-
mutend. Von der landnahmezeitlichen Darstellungskunst jedoch fiel in den Arbeiten der Kunsthistoriker kein 
Wort.59 
Die Publikation eines anderen sehr wichtigen Fundes trug zur weiteren Bereicherung des Bildes bei. 
István Erdélyi entdeckte eine im Land der Tscheremissen (Mari) gefundene Taschenplatte, die was ihre Darstel-
lung und auch ihren Fundort betraf (auf der nördlichen Seite der Wolga, zwischen Kasany und Nishni-Nowgorod) 
für einige Überraschung sorgte.60 Das veranlaßte István Erdélyi, die Anfänge der Taschenplattentracht bei jener 
Schicht des Ungartums zu suchen, die finno-ugrischer Abstammung war, unabhängig davon, daß er die 
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Darstellung, den Weltbaum und die beiden heraldisch stehenden Löwen, mit der Übernahme der Muster 
arabischer Textilien erklärte. 
Schon von den 1960er Jahren an war - allem Anschein entgegen - István Dienes der berufenste For-
scher der landnahmezeitlichen Funde und Kultur. Was die Kunst der Landnehmenden anbelangt, begann er sich 
erst relativ spät, ab Ende der 60er Jahre, mit dieser Frage zu beschäftigen. Auf technische Details bzw. eine Ana-
lyse des Musterschatzes ließ er sich nur selten ein, sondern untersuchte hauptsächlich den Inhalt der Darstellun-
gen und Dekors. Dabei ging er von der „allgemeinen" Auffassung aus, daß die Erklärung für den Musterschatz 
der Kunstdenkmäler in den religiösen Vorstellungen zu suchen sei. „Die nahezu ausschließliche Bevorzug des 
Pflanzenmusterschatzes an den Ausrüstungs- und ranganzeigenden Gegenständen der Männer könnte vielleicht 
sogar der Einfluß einer iranisch-mohammedanischen Mode sein, schwer fällt dagegen die Annahme, daß es kei-
nerlei Bedeutung hätte, wenn sich die Motive am Zierrat der Frauen so gut mit FJementen des Glaubens 
interpretieren lassen. [...] in diesen komplizierten Mustern mit Ranken und Blättern stellte sich, teils konkreter, 
teils übertragener und abstrakter, das Bild jenes älteren Lebensbaumes dar, von dem die Auserwählten, die Füh-
rer der Gesellschaft, ihre Macht und ihre Güter errangen..."61 Diesen Gedanken absolutierte er dann: „In sämtli-
chen Ranken-Blätter-Verzierungen - sei es nun der einfache, an den Gürteln befestigte Blätterstrauß, das an Ta-
schenplatten bzw. Säbelbesätzen gestaltete reiche Pflanzenmuster oder der an anderen Verzierungen der Tracht 
wuchernde Blätterschmuck - manifestiert sich das Bild des Kraft und Sicherheit gebenden Weltbaumes."62 
Ähnlich formulierte er es in einem Vortrag beim Budapester Kunstkongresses 1969 sowie in seinem 1972 
erschie-nen Buch, obwohl er dort lediglich die Pflanzenornamentik der Taschenplatten und Scheiben erklärte.63 
Für die Herausbildung der Taschen wiederum schlug I. Dienes eine neue Entwicklungskette vor. 
Die östlichen Beziehungen dieser Kunst markierte er nach mehreren Richtungen, allerdings mit verän-
derter Betonung. Auf dem Kongreß 1969 äußerte er sich zunächst nur über die inspirierende Kraft der iranisch-
kaukasischen Kunst.64 An anderer Stelle ist das Vorbild wesentlich umsichtiger und reeller gewählt: „Die Metall-
künstler der landnehmenden Ungarn schöpften ihre Inspirationen aus der in der östlichen Hälfte Europas damals 
als höchste künstlerische Strömung geltenden iranischen und Kunst der Kaukasus-Gegend, der die künstlerischen 
Traditionen der Sassanidenzeit fortsetzenden mohammedanischen bzw. der byzantinischen Kunst."63 Die kaukasi-
sche Kunst erwähnte er in dieser Aussage unter dem Eindruck der Forschungen Antal Barthas"6, die mohamme-
danische Kunst lediglich als Übernahme der Meinungen seiner Vorgänger. Zur Beweisführung kam es nicht, so 
daß die Betonung unwillkürlich auf den sassanidischen Traditionen lag. 1975 aber bewies er nahezu bravourös 
die Weltbaum-Vorstellung des landnehmenden Ungartums, und zwar nicht mehr anhand der Palmettenbeschläge 
und Taschenplatten.6 
Die Tierdarstellungen der landnahmezeitlichen Kunst, die größtenteils in Frauengräbem zum Vorschein 
kamen, erklärte er mit dem „Ongon" Kult. Richtiger jedoch sind lediglich Amulette an den kleinen Tierknochen 
zu sehen, die man in den Gräbern der ärmeren Frauen und Kinder auf Halsketten gefädelt fand. Diese Amulette 
beherbergen Schutz- und Abwehrgeister, und Dienes zufolge erfüllten die von vornehmen Frauen getragenen 
Verzierungen mit Tierdarstellungen dieselbe Aufgabe. Das Problem ist nur, daß man auf den Darstellungen fast 
immer Tiere der Märchen- und Sagenwelt sieht, wohingegen die Amulette aus sehr konkreten Tieren stammen."6 
Mit dem Lebensbaum setzten auch János Győző Szabó und Elvira H. Tóth die Palmetten der Taschen-
platten gleich. Erstgenannter war bestrebt, den „in die vier Himmelsrichtungen wachsenden Lebensbaum" und 
gleichzeitig die „mit einem in vier Richtung abzweigenden Baummotiv verzierten" Scheiben als Erzeugnisse 
einer einzigen Goldschmiedewerkstatt zu bestimmen.6'' 
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Zu der eingangs von E. Marosi kritisierten Auffassung gelangte István Fodor. Schon 1973, bei der Auf-
arbeitung der mit vier Halbmonden geschmückten Scheiben von Sóshartyán, behandelte er die iranischen Bezie-
hungen der finno-ugrischen Völker.0 Als B. Marschaks Buch über die sogdischen Silbergefäße erschien, münzte 
er dessen Rückschlüsse sogleich um. Marschak hatte an einem Teil der orientalischen Silbergefäße der Eremitage 
solche charakteristischen Motive beobachtet, wie man sie (unter anderem) auch an unseren landnahemzeitlichen 
Denkmälern finden kann, z.B. an der Trinkschale von Zemplén. Diese Motive bezeichnet Fodor auch als Gold-
schmiedezeichen, obgleich Marschak lediglich die Worte Merkmal bzw. Motiv benutzt.71 Aufgrund dessen bringt 
Marschak bestimmte Denkmäler des landnahmezeitlichen ungarischen Metallhandwerks mit den Produkten der 
sogdischen Goldschmiedeschule B in Zusammenhang. Fodor aber kommt daraufhin zu dem Schluß, daß eine 
Gruppe der landnahmezeitlichen Goldschmiede sogdischer Abstammung gewesen sei. Die Palmettenverzierung 
der Taschenplatten und Scheiben hält er, István Dienes folgend, gleichfalls für eine Darstellung des Lebens- oder 
Weltbaumes.17 
Eine davon abweichende Meinung vertrat Csanád Bálint. Noch 1976 knüpfte er stark an die frühere 
Literatur an (wie Fettich schrieb er über den Minussinsker Einfluß, in Verbindung mit der Tscheremissen-
Taschenplatte über den sogdischen bzw. sassanidischen Einfluß, und statt Kunst sogar über landnahmezeitlichc 
Ornamentik). ' Später analysierte er allerdings die Fragen der landnahmezeitlichen Kunst. Die früheren, von der 
sassanidischen Herkunft ausgehenden Überlegungen bezeichnete er als überholt. Dagegen hielt er den Einfluß der 
sogdischen Kunst, obwohl er einen solchen einräumte, für überbetont. Auch mit einem möglichen choresmi-
schen und hauptsächlich byzantinischen Einfluß setzte er sich auseinander, wobei er letztgenannten an und für 
sich als sehr komplizierte beurteilte. Den Schauplatz der Übernahme bzw. die Art und Weise der Beziehungen 
hielt er zwar für fraglich, suchte das fehlende Bindeglied aber dennoch in Chasarien, wo er auch den Ort des 
Einwirkens der arabischen Kunst vermutete. Bálint identifizierte die Palmette nicht mehr mit dem Lebensbaum. 
Doch seine Begründung, derzufolge ein Lebensbaum, wenn es sich denn tatsächlich um einen solchen handele, 
nicht an Steinmetzarbeiten von Sakralbauten des 11. Jahrhunderts vorkommen könne, ist nicht stichhaltig. Die 
Bezeichnung Kreis bzw. Kunst der Taschenplatten hielt er (in Ermangelung einer besseren) für akzeptabel, da 
dieser sich von mehreren Seiten (ethnisch, chronologisch, geographisch) gut eingrenzen lasse. Den Weg der Ent-
faltung kann man, dessen ungeachtet, hinter seinem Skeptizismus nicht erkennen.4 
Was meinen eigenen Standpunkt anbelangt, so wurde er von den früheren Fachgutachten und der For-
schungsrichtung Gy. Györffys bestimmt. Hauptsächlich deshalb, weil ich mich nie mit den Fragen der land-
nahmezeitlichen Kunst beschäftigt habe. Die Kunst der Taschenplatten ist wahrscheinlich am bemerkenswertes-
ten in diesem Kreis, zu dem als gleichrangige Vertreter nun auch schon die aus Blech gefertigten Scheiben, die 
Scheidenbesätze von Säbeln oder die große Gruppe der Blechanhänger gehören. Heute aber sehe ich bereits, daß 
dieser künstlerische Kreis nur einer unter vielen ist, wenn auch der schönste. Von den Palmetten habe ich nicht 
geglaubt, daß sie alle den Lebensbaum symbolisieren. Doch daß er an unseren Denkmälern irgendwo gegenwertig 
ist, belegt die Taschenplatte von Weselovo, und vielleicht die Bezdéder, ohne Zweifel. Im übrigen fällt zu den 
Palmetten jedem das ein, was ihm beliebt. Denn das ist bereits eine Frage der künstlerischen Interpretation. In der 
Herausbildung dieser Kunst hielt ich die Beteiligung der choresmischen Chaliser für entscheidend, und schrieb 
ihre Verbreitung zum Großteil den sich dem Ungartum anschließenden Kavaren zugute. An sie band ich eine 
Goldschmiedewerkstatt der Oberen Theißgegend mit einem auf das gesamte Landesgebiet ausgedehnten Absatz-
markt. 5 
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László Révész steuerte vor allem mit seiner Analyse der Gräberfelder von Karos neue Beobachtungen 
bei. Seine Ergebnisse sind hauptsächlich an die einzelnen Gegenstandstypen, z.B. Taschenplatten, Zopfscheiben 
und Gürtelbeschläge, gebunden. Er sieht in der Ornamentik der Blechverzierungen den Lebensbaum (Taschen-
platten von Anarcs, Karos), die Tierdarstellung interpretiert er anhand der heidnischen Ursprungssage (Wunder-
hirsch). " Doch gleichzeitig erwähnt er auch berechtigte Unsicherheit in der konkreten Interpretation, offenbar 
deshalb, weil unser Sagenkreis, der die Welt der Symbole erklären könnte, nicht erhalten geblieben ist. Aus der 
älteren Literatur läßt er gelten, daß die Textilien Vorbilder des Netzmusters waren (Fettich), daß die Verzierung 
der Taschenplatten häufig Konstruktionselemente enthält (László, Dienes) bzw. den Entwicklungsablauf wider-
spiegelt (Dienes' Vorstellung), und daß man die mit drei Punkten abgeschlossene Linie im Inneren der Palmetten 
von den sogdischen Werkstatttraditionen ableiten kann (Fodor), währenddessen er es sassanidischen Dreierpunkt 
nennt. 7 Sieben Gruppen der Gürtelbeschläge sondert er ab, diese Zahl hat jedoch nur für die Gräberfelder von 
Karos Gültigkeit.3 Aufgrund der Ausführung und Merkmale einer Verzierung unterscheidet er die Gruppen der in 
jeweils identischen Werkstätten gefertigten Gegenstände (Säbel, Gürtelbeschläge, Taschenplatten). Das Vorhan-
densein einer Goldschmiedewerkstatt in der Oberen Theißgegend ist für ihn ebenso eindeutig, daneben hält er 
aber auch die Tätigkeit anderer Werkstätten für wahrscheinlich.7" 
Außer der Reihe möchte ich hier noch M. Schulze-Dörrlamms Meinung erwähnen. Sie veranschaulichte 
die Entwicklungskette der Taschenplatten scheinbar auf einer Karte, und zwar bis hin zur Variante ohne Ver-
zierung, weiters mit Verzierung aber ohne Randleiste, und schließlich mit Randleiste.3" 
Der vorangehende forschungsgeschichtliche Überblick faßt in großen Zügen die über den Kreis der 
Taschenplatten gebildeten Meinungen zusammen, wobei das Hauptaugenmerk mehr auf die Analysen bzw. Erklä-
rungen der Pflanzenornamente gerichtet war. Im Endergebnis hat sich für mich herausgestellt, daß das Metall-
handwerk der ungarischen Landnahmezeit aus kunstwissenschaftlicher Sicht noch keiner eingehenden Analyse 
unterzogen wurde. Zudem kann diese Aufgabe nur ein in der Archäologie und kunsthistorischen Analyse glei-
chermaßen bewanderter Forscher übernehmen, der sich daneben auch mit den orientalischen Kunststilen befaßt. 
Solange aber sollte man zumindest die Lösung von Teilaufgaben anstreben. Wie zu sehen war, bildeten oftmals 
nur Ideen die Grundlage der verschiedenen Theorien, welche dann ohne Beweis, eventuell mit Bezugnahme auf 
den einen oder anderen Kenner des Fachs, weiterlebten. Als eine solche betrachte ich die Erwähnung des arabi-
schen bzw. islamischen Einflusses (B. Szőke)31, deren man unter Anführung jeweils eines Beispiels zu gedenken 
pflegt (Fettich, Csemegi). Zu anderer Zeit war es die Präkonzeption, von der die Meinungen geformt wurden, wie 
im Fall des an den Gürtelbeschlägen zu beobachtenden frischen Minussinsker Einflusses (in Anlehnung an Fet-
tich: László, Szőke, Bálint).3" Der Beweis fur den Einfluß der sassanidischen Kunst blieb ebenfalls aus, bzw. als 
man einen sorgfaltigeren Vergleich vornahm, stellte sich heraus, daß von etwas anderem die Rede ist (s. Hampels 
und später Bálints Meinung). Von den vermuteten Seidenstoff-Vorbildern fehlt, wie zu erwarten war, bislang 
jede Spur. Und schließlich konnte man in der osteuropäischen Region bis zum heutigen Tag keine archäologi-
sche Kultur entdecken, in der die unmittelbaren Vorläufer oder Parallelen des Kreises der Taschenplatten zu fin-
den wären. Ebenso vergeblich sucht man nach den erwartungsgemäßen Beweisen für die noch weiter entfernten 
sogdischen Beziehungen (Bálint). Man muß also der vor dreißig Jahren formulierten Meinung Antal Barthas auch 
heute zustimmen: „...haben wir die naheliegenden Parallelen zwar vorgestellt, dessen ungeachtet ist es nicht 
gelungen, unser Metallhandwerk des 10. jahrhunders ,wortwörtlich' abzustimmen oder zu indentifizieren, weder 
mit dem Ausdruckssystem bzw. den Begriffen der Verzierungssprache der kaukasischen, noch der Werkstätten 
der Saltowo-Kultur. Gleichzeitig führten alle Fäden [...] ins Gebiet des Chasarischen Khaganats."33 
Nach meinem Dafürhalten lassen sich auch aus den bisher verfügbaren Angaben neue Erkenntnisse ge-
winnen. Jedes Merkmal, mit dessen Hilfe ich die neue Hypothese beweisen möchte, ist seit Anfang des Jahr-
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hunderts bekannt. Das seit den Grabungen im Ausland vorgelegte vergleichende Material allerdings stand unse-
ren Vorgängern noch nicht zur Verfügung. Geändert werden muß lediglich die Reihenfolge: Man muß den Ur-
sprung der Motive dieser Kunstgegenstände suchen, zumindest den mehrerer gleichzeitig, wenn auch ohne An-
spruch auf Vollständigkeit. 
Ein wichtiges Element meiner Hypothese ist das von Béla Pósta erwähnte Motiv, die Randverzierung 
der Tarcaler Taschenplatte.84 Es ähnelt einem „U" mit langen Balken, wobei die Balkenenden in Keilform auf die 
Mittellinie der Balken zurückgebogen sind und dort als Trennlinien weiterlaufen. Das Ende der Linie bildet 
häufig ein eingeschlagener Punkt oder kleiner Kreis. Unmittelbar an den Balkenenden folgt in einfacherer Form 
die nächste Einheit, die beiden Balken schließen also halbrund, und in der Mitte verläuft eine einfache 
Trennlinie, welche den folgenden Bogen jedoch nie erreicht. Dieses Motiv, das bereits Strzygowski aufgefallen 
war8 , erscheint an den Taschenplatten meist als Borte, wie beispielsweise an den Exemplaren von Tarcal oder 
Rakamaz (Abb. 3f'\ und am schönsten vielleicht an der Taschenplatte aus Grab 29 des Gräberfeldes Karos II.8 
Ebenso findet man es am Ortband des Säbels von Rakamaz88, am Griftbesatz und an der Parierstange des Säbels 
von Tiszasüly89 sowie am Geszteréder Säbelknauf."" Schon an diesen Gegenständen kam es zur Gliederung der 
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inneren trennenden Ranke vor. Solch eine Rolle spielt es an der Scheibe von Tiszabercel (Abb. 4)'\ als Gliede-
rung des Schweifs an den Zopfscheiben mit Tiergestalt (Aldebrő-Mocsáros"2, Ibrány-Esbó halom"', Karos II 
(Grab 47)'\ an der beinernen Trense von Szeghalom"5, in der Rankenverzierung des Beschlags von Berettyó-
újfalu96 usw. Ohne Trennlinie und dem Originalmotiv kaum noch ähnelnd erscheint es an der Randverzierung der 
Riemenzunge mit Hirschdarstellung von Törtei"7, am Rand des rechtsseitigen Zwieselblechs des Sattels von Solt-
szentimre'" sowie an mehreren Riemenzungen des Gräberfeldes Karos (Révész bezeichnet es als Schuppen-
muster)."" 
Ein identisches Muster fand man bei Grabungen in der kurzzeitigen abbasidischen Hauptstadt Samarra, 
und häufig ist es im Rahmendekor der die Wände bedeckenden Stuckverkleidungen. Unter den besten Parallelen 
soll hier das von Herzfeld Nr. 95 genannte Muster vorgestellt werden (Abb. 5a)."'" Doch auch zur Gliederung von 
Ranken wurde es verwendet (Abb. 5b). "1 Im Palast des Kalifen blieben unter anderem geschnitzte und bemalte 
Holzbalken erhalten, und dort kommt es unter den gemalten Verzierungen der Kanten ebenfalls vor."L 
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Abb. 5. a ) O r n a m e n t i k No. 94 , S a m a r r a 
b) O r n a m e n t i k No. 148, S a m a r r a 
Wo und in welchem Material dieses Bortenmuster geboren wurde, ist für uns nicht allzu wichtig. Soviel 
ist gewiß, daß es schon an einem persischen Seidenstoffrest des 8. Jahrhunderts auftaucht: Als unterer Anfang 
des Stengels einer fünfblättrigen Palmette umgibt es die Blätter herzförmig1"3, ähnlich wie der unten geteilte 
Stengel des Palmettenstraußes von Anarcs das Muster säumt. Eine frühe Darstellung kommt z.B. an der Stein-
ornamentik vor. In Taq-e Bustan umrahmt es eine der Felsennischen, in der das Reiterdenkmal, richtiger das 
Relief, Khossrau II. (591-628) zu sehen ist.1"4 Herzfeld ordnete das Muster der Gruppe der Lorbeerkränze zu.105 
Denkbar wäre allerdings auch, daß bei seiner Herausbildung solche Ranken eine Rolle gespielt haben, wie sie 
unter anderem in der Kuppel des Jerusalemer Felsendom vorkommen."" Gegenden, die fem der Sassanidenwelt 
lagen, übernahmen es ebenso wie Künstler viel späterer Zeiten. So findet man es an den Wandgemälden der 
turkistanischen Felsenkirchen, wie beispielsweise an den Gewölbegraten der bekannten Höhle der „Sechzehn 
Schwertträger" in Qysyl."" Auch an dem berühmten Buchtegin-Teppich des Louvre (um 965 n. Chr.) kommt es 
vor. Dort bildet dieses Motiv die Beine und den Rüssel der Elefanten, genau wie bei den ungarischen Zopfschei-
ben den Schweif der Tiere.10" Ja sogar auf einem byzantinischen Seidenstoff aus dem Grab Karls des Großen 
wurde mit diesem Muster der Rüssel des Elefanten gestaltet. "" An einem Metallgefäß begegnet man dem Motiv 
ebenfalls: Am goldenen Krug der Freer Gallery of Art (Abb. 6) ist es in der unteren Hälfte der Medaillons zu 
sehen. " Der am Rand des kleinen Kruges befindlichen Inschrift zufolge hat diesen der Buyiden-Emir, Bahtiyar 
ihn Muissaddaula (962-972), anfertigen lassen. Darüber hinaus taucht das Motiv auf einem Blatt des Koran aus 
der Zeit um 1100 auf, also auf Papier und wiederum in der Umrandung ", oder auf einer persischen Miniatur des 
14. Jahrhunderts."2 Variationen davon sind an der Bodensäumung der Trinkschale von Kudescheva", am 
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Schweifriemen des Pferdes des auf der Kutemilsker Schale dargestellten Falkners114 oder in der oberen und unte-
ren Randverzierung am zylindrischen Hals des 1959 in Malo-Anikovskaja gefundenen Silberkruges vom Ende 
des 11. bzw. Anfang des 12. Jahrhunderts zu sehen."5 Im Zusammenhang mit letztgenanntem meint Marschak, 
daß sich daran eine in der Art von Samarra gearbeitete Borte befinde. Und dann schreibt er überraschen-derweise, 
daß dieses Motiv für die samanidischen Gegenstände und offenbar auch für ihre ungarischen Nachbildungen 
charakteristisch sei.1"' Schon anhand der wenigen hier aufgezählten Parallelen läßt sich unschwer erkennen, daß 
es keinen zwingenden Umstand gibt, der uns veranlassen würde, die Übernahme von den Samaniden, d.h. 
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Abb . 7. a) Be in röhrchen aus d e m Gräbe r fe ld von K o l o z s v á r (C lausenburg ) 
b) K n e b e l t r e n s e von S z e g h a l o m 
aus Sogdien, für ausschließlich zu halten. In erster Linie deshalb, weil Marschak keine sogdischen Denkmäler 
des 8.-9. Jahrhunderts aufzeigt, die den ungarischen Goldschmieden als Vorbilder gedient haben könnten. Ob-
wohl unsere historischen Angaben also scheinbar die Übergabe dieses Musters in Sogdien oder von den Chores-
miern bzw. die Beschäftigung sogdischer Goldschmiede in ungarischer Umgebung unterstützen, weisen die vol-
lendeten Formparallelen des Motivs dennoch eher in Richtung Samarra. 
Zur Verschönerung von Flächen wurde es in Samarra nur in einem Fall verwendet: Im Kalifenpalast 
kommt es unter den Stuckdekorationen im Hof des Harems vor (165. Ornamentik)."7 Eine primitivere Variante 
taucht bereits Mitte des 8. Jahrhunderts in Chirbat al-Mafdschar, im Wüstenpalast des Kalifen Walid II. (743-
744) auf, und zwar an der Stukkatur des Ratssaales."8 
Ein weiteres umrahmendes Ziermotiv ist das an beiden Enden halbkreisförmig abschließende, Astra-
galosperle genannte Motiv. In seinem Inneren verläuft eine Trennlinie, deren Enden jeweils ein kleiner Kreis 
bildet (137. Ornamentik).'" Diese Art Borte kommt bei uns nicht vor, doch als Element der Flächenverzierung 
erscheint das Motiv z.B. an dem kleinen beinernen Zylinder aus Grab 11 vom Fundort Kolozsvár-Zápolya utca 
(Abb. 7a)'2" oder den beinernen Trensenknebelstangen von Szeghalom (Abb. 7b)''1 und Sárrétudvari.1"" In Sa-
marra nutzte man es außer bei Borten auch zur Dekoration von Flächen, und zwar als Kleiderstoffmuster. Es 
kommt ohne sowie mit der inneren Trennlinie vor. Letztere hat eine rote Grundfarbe, während die Umrisse 
schwarz und das Innere des Musters grau sind.12' Kombiniert mit anderen Motiven begegnet man ihm ebenfalls124, 
"
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 H E R Z F E L D 1 9 2 3 , A b b . 1 6 5 . 
1 1 8
 H A M I L T O N 1 9 5 9 , T a f . 5 2 . 2 , F i g . 1 5 4 ; P E T E R S E N 1 9 9 6 , 1 4 7 -
1 4 9 . 
1 1 9
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dé ly története I. [ D i e Geschich te S i e b e n b ü r g e n s I.]. Red . : M a k k a i , 
L . -Mócsy , A. B u d a p e s t 1986, Taf . 39 . 
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und vielleicht kommt es bei den neueren Grabungen1" einmal als selbständiges Stuckmotiv zum Vorschein. An 
dem beinernen Zylinder von Kolozsvár taucht eine spezifische Variante auf: die beiden Enden der Trennlinien 
werden von dreieckförmigen Gravierungen abgeschlossen. Ein ebensolches Motiv ist in Samarra zu finden.126 
Überliefert wurde es aber nicht nur an Wandmalereien und Stuckverkleidungen, sondern auch an Holzschnitze-
reien. Im arabischen Museum Kairo kann man an einem Stück Brett die gleiche Rand Verzierung sehen.12 Das 
Athener Benaki Museum wiederum verwahrt einen Balkenrest, den diese ovalen Astragalosperlen ebenfalls 
128 
säumen. 
Das Palmettennetz führten unsere Forscher entweder auf die sassanidische oder die arabische bzw. die 
sogdische Kunst zurück. Theoretisch könnten alle drei Quellen in Frage kommen. Im Zeitalter der Sassaniden 
war die Netzkomposition ohne Zweifel sehr beliebt. Eines der schönsten Beispiele dafür kann man am Säulen-
kapitell von Kaie i-Kuhna sehen. Das rhombische Rankennetz ähnelt der Ranke auf der Taschenplatte von 
Galgöc, und die „Augen" des Netzes tüllen verschiedene Palmettensträuße aus. " Dennoch, die sassanidische 
Tradition läßt sich auf jeden Fall nur als mittelbare Quelle in Betracht ziehen, trennten sie doch zweihundert Jahre 
von der Kunst der landnehmenden Ungarn am Ende des 9. Jahrhunderts. Selbst wenn sie nach der arabischen 
Eroberung noch lange Zeit weiterbestanden hat, kann der Hiatus lediglich reduziert, aber nicht völlig außer acht 
gelassen werden. 
Zu den Palmettennetzen der sogdischen Kunst führte I. Fodor in Anlehnung an Voronina Beispiele aus 
Pandschikent an."0 Später stellte Belenickij mehrere sog. endlose Muster vor"1, deren Zahl noch erweitert werden 
könnte. Allerdings kommt das sogdische Palmettennetz eher aus pflanzlichen Teilen, aus nebeneinander ange-
ordneten Reihen von Blättern, und häufig sogar aus geometrischen Elementen zustande, in deren Zwischenräume 
vereinfachte Pflanzenmotive eingearbeitet wurden. Das ist nicht mehr, als man an der Stukkatur der Wände im 
Palast des Omajjad (739-744) in Chirbat al-Mafdschar sehen kann."2 Aber auch das afrasiabische Netzmuster mit 
einem Pfauendrachen oder anderen Tier als Füllelement, das unter den Kleiderstoffmustern auf Wandgemälden 
überliefert wurde, ist höchstens ein Beweis für die Netzkonstruktion.1 
Echten Palmettennetzen begegnet man in der irakischen Kunst der Abbasidenzeit bzw. im Wirkungs-
bereich dieser Kunst. Und nun vergleiche man einmal die Verzierung des in Grab 11 des Gräberfeldes Karos 2 
gefundenen Säbels mit der im Kairoer Arabischen Museum aufbewahrten geschnitzten Holzplatte aus dem 9. 
Jahrhundert! Die rhombische Felder bildenden, gewundenen Ranken sind organisch mit den Halbpalmetten oder 
Palmettenblättern verbunden (Abb. 8)."1 Dieselbe Verzierung kommt an einer Holzverkleidung im Mimbar der 
Sidi Okba oder Großen Moschee von Kairuan vor"5, und Gy. László stellt nach Ettinghausen ein ähnliches Mus-
ter aus einem syrischen Koran blatt des 10. Jahrhunderts vor.136 
Wie das am Goldkrug der Freer Gallery of Art sichtbare Palmettennetz zeigt, gab es diese Verzierung 
(Abb. 6), die dem Netzmuster der Taschenplatten ähnelt, auch in der Metallkunst. Noch überraschender ist aller-
dings die Marmorverkleidung im Mihrab der Kairuaner Großen Moschee, der Sidi Okba. Einer Quelle vom An-
fang des 11. Jahrhunderts zufolge hat man die bearbeiteten Marmorplatten, ähnlich den Fliesen für das äußere 
Fries des Mihrab und den geschnitzten Holzverkleidungen im Mimbar, aus Bagdad herbeigeschafft." Die 
Moschee entstand Anfang des 9. Jahrhunderts, zwischen 856 und 863 wurde sie erweitert und ausgeschmückt. 
US P E T E R S E N 1 9 9 6 , 2 4 9 - 2 5 1 . 
>2' H E R Z F E L D 1 9 2 3 , A b b . 1 3 8 . 
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 H E R Z F E L D 1 9 2 3 , A b b . 5 7 . 
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b) G e s c h n i t z t e r Holz tafe l , A r a b i s c h e s M u s e u m . Ka i ro 
c) G e s c h n i t z t e r Holz ta fe l an d e m M i m b a r von K a i r u a n 
Vermutlich zu diesem Zeitpunkt brachte man auch die marmornen Wandverkleidungen an. Bei einzelnen Platten 
(2. Reihe von oben, rechts und links die 3. Platte) kommt das Muster der Beschläge von Nagykörű in einem Netz 
zur Anwendung, und auf zwei Platten in der dritten Reihe fugen sich fünfblättrige Palmetten zu einem rhombi-
schen Netz. Am überraschendsten ist jedoch in der zweiten Reihe von oben die 2. Platte links, denn sie stellt die 
Parallele zu unseren Taschenplatten mit zentralem Aufbau dar (Abb. 9). Im ersten und zweiten Drittel der Längs-
achse sieht man je eine vorspringende Steinrose. Diesen Rosen entsprießen die auf die Ecken zulaufenden 
Ranken der Palmetten und hier beginnt auch das jede Fläche ausfüllende Netz der Blätter. Die hier beobachteten 
Beispiele stellen also die bislang skizzierten Schemata der Typologie der Taschenplatten erneut in Frage. Viel-
leicht ist das der Augenblick, als die Meister einer Werkstatt selbständig, aber in geographisch weit voneinander 
entfernten Regionen zu arbeiten beginnen. Im Anfangszeitraum des Entwicklungsprozesses der Arabeske wan-
dern die Meister in andere Gegenden, wo sie ihre Tätigkeit selbständig fortsetzen und die auf gemeinsame Wur-
zeln zurückgehenden, aber dennoch für gut eingrenzbare ethnische Gruppen typischen Werkstätten zur Entfal-
tung bringen. 
Aus späterer Zeit, vom Ende des 11. Jahrhunderts, stammt eine Steinplatte, die zur Verkleidung des 
Sockels einer Mosuler Moschee diente. Auf ihr kann man die unmittelbare Parallele des landnahmezeitlichen 
Palmettennetzes sehen (Abb. 10a).'" Die naheligendste, beinahe vollendete Parallele der landnahmezeitlichen 
Palmetten habe ich jedoch an einem Türrahmen des christlichen Klosters Mar Behnam in Syrien entdeckt. In der 
Ausschmückung des südöstlich von Mossul gelegenen Klosters aus dem 13. Jahrhundert bilden christliche und 
arabische Elemente ein harmonisches Ganzes. An einem der Türrahmen wechseln in den Nischen, die durch 
Bandflechten miteinander verbunden sind, Bischöfe und „arabeskenverzierte Kreuze" einander ab. Genauer 
gesagt enden die Balken der Kreuze in dreiblättrigen, nach ober rankenden Palmetten (Abb. 10b), deren 
1 3 8
 T A L B O T R I C E 1 9 6 7 , A b b . 9 5 . 
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Abb . 9. Marmorp l a t t en aus d e m M i h r a b von Kairuan 
verwandte, heimische Varianten vom Fundort Tiszavasvári-Aranykert oder von der Anarcser Scheibe gut 
bekannt sind.1"' Die türkischen Seldschuken empfanden sie als ihnen sehr nahestehende Motive, und in überra-
schender Mannigfaltigkeit erscheint bei ihnen auch der Palmettendekor und dessen Netzvariante (Sivas, Kara-
man, Konya usw.).14" Es versteht sich wohl von selbst, daß die byzantinische Kunst das Muster des endlosen Pal-
mettennetzes gleichfalls übernahm. In der Pariser Chrisostomos-Handschrift schmückt das Gewand der Kaiserin 
ein Netz dreiblättriger Palmetten.141 
Im Inneren der Blätter oder Stengel der landnahmezeitlichen Palmetten findet man ein typisches Zier-
element, eine raumfüllende Linie, an deren Enden ein bzw. drei kleine Kreise oder Punkte eingeschlagen sind. 
Hampel wies als erster auf dieses Motiv hin, er hielt es für eine Richtungsmarkierung der Achse.147 Danach er-
wähnten es N. Fettich14', A. Alföldi144 und I. Fodor, wobei letztgenannter, in Anlehnung an B. Marschak, dem 
Motiv eine ethnische Rolle zuschrieb. Marschak und Fodor hielten ihre Ansicht auch später aufrecht145, obgleich 
V. P. Darkevic14'' schon 1976 warnte, daß Marschak bestimmte Motive absolutio! habe. So beispielsweise die von 
drei Punkten abgeschlossene, raumfüllende Linie, die er als sogdisches Ethnikumszeichen ansah. 
1 3 9
 H E R Z F E L D 1 9 2 7 , 8 7 , A b b . 6 4 ; I . D I E N E S : A F e l s ő - T i s z a v i d é k a 
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b o l c s - S z a t m á r m e g y e m ű e m l é k e i I. Red. : G . Entz . B u d a p e s t 1986, 
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b ) Geschn i t z t en S t e in socke l aus e iner M o s c h e e von M o s u l 
Tatsächlich ist dieses Motiv in der sassanidischen und frühen islamischen Kunst außerordentlich beliebt. 
Man verwendete es, um glatte Flächen auszufüllen und damit zu gliedern oder um die Hauptlinien hervorzu-
heben. Diese Linie kann allein und mit ein oder drei Punkten bzw. kleinen Kreisen am Ende vorkommen. Im 
letzteren Fall sind die Kreise zu beiden Seiten der Mitte oder des ersten Drittels der Linie angebracht. Doch auch 
allein können die Punkte oder kleinen Kreise stehen, und zwar drei oder mehrere zu einer Gruppe geordnet. Die 
mit einem Punkt abschließende Linie erscheint bereits unter den persischen Mustern auf einem seidenen 
Gesichtstuch (Anfang 7. Jh.), das aus einem der Gräber des Gräberfeldes Astana (Ostturkistan) stammt.147 
Auch als äußeres Begleitelement herzförmiger Motive kommt die mit kleinen Kreisen abgeschlossene 
Linie vor, und zwar ebenfalls auf vermutlich ägyptischer Seide aus dem 7. Jahrhundert.148 Ähnlich - in einem aus 
147
 M. BENKŐ: H a l o t t i maszk és s í r o b u l u s [ T o t e n m a s k e u n d 148 TALBOT RICE 1966, 33, Fig. 22 . 
Grabobo lus ] . A n t T a n 3 3 ( 1 9 8 7 - 8 8 ) 1990, 180, Abb . 7. 
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herzförmigen Elementen gebildeten Rahmen, am Ende jeweils einer Linie in beiden Herzhälften - ist es an 
Stuckverkleidungen und Schnittsteinen in Chirbat al-Mafdschar zu sehen.14' Im Rahmenmuster einer postsassani-
dischen Schale des Schatzes von Oxus kann man bereits die mit drei Punkten verzierte Variante beobachten. " 
Während aber bei der Schale aus Oxus drei Linien das Innenfeld teilen, befinden sich auf der Schale aus dem 
Schatz von Tomiz in den Herz-Elementen des Rahmens an jeweils zwei kleinen Linien jeweils drei kleine Kreise. 
Darkevic hält die Schale für ein iranisches Erzeugnis aus dem 7.-8. Jahrhundert.151 In ähnlicher Weise mit drei 
Punkten abschließende Linien zieren auch die Umrandung einer der spätsassanidischen Schalen der Eremitage.1 
An Steinmetzarbeiten erscheint dieses Zierelement an syrischen Säulenkapitellen des 8. Jahrhunderts153, außer-
ordentlich häufig und in den verschiedensten Variationen aber kommt es in Samarra an Stukkaturen und ge-
schnitztem Balkenwerk vor.14 Fortsetzen läßt sich die Reihe mit Denkmälern, die den Einfluß von samarra 
zeigen: An dem Holzfries mit kufischer Inschrift des Benaki Museums (Athen), das für eine Fatimidenarbeit des 
10.-11. Jahrhunderts gehalten wird ", an der Stukkatur der Kibla-Wand des Gebetsraumes der Kairoer al-Ahzar 
Mosche (10. Jh.)15", ja sogar am Stuckdekor über einem Pfeilerpaar in der südlichen Kuppel der Großen Moschee 
im fernen Isfahan.157 Letzte Station der Verwendung dieses Motivs ist schließlich die westeuropäische Miniatur-
malerei, wo die kleinen Kreise, mitunter auch am Ende raumfüllender Linien, in Nachahmung der kufischen 
Schrift, aber nur als Ornamentik erneut auftauchen.1 5 
Die Reihe der Parallelen könnte auch in diesem Fall fortgesetzt werden, doch wie schon das bisher 
Gesagte deutlich macht, handelt es sich nicht um eine spezielle sogdische oder ungarische Eigenheit. Und somit 
hat das Motiv auch keine ethnische Prägung. Höchstens zusammen mit anderen Merkmalen könnte sein Auf-
tauchen interessant sein. 
Was die ungarischen Denkmäler anbelangt, kommt es am frühesten an den Gürtelbeschlägen des Fundes 
von Subbotici - in Form einer kurzen, mit jeweils einem Punkt abgeschlossenen Linie an den Stabgliedern des 
Randes - , sowie auf den Schultern von Menschengestalten zur Darstellung der Kleiderfalten vor.1 Diese Form, 
d.h. den am Ende der Linie eingeschlagenen Punkt, kann man auch an sogdischen Gefäßen sehen, beispielsweise 
an den Henkelschalen des 8. Jahrhunderts, die nach Marschak zur Schule A gehören (dennoch spricht er sich für 
eine Verwandtschaft der ungarischen Denkmäler mit der Schule B aus!). Die mit drei kleinen Kreisen abschlie-
ßende Linie ist an den ungarischen Denkmälern so häufig, daß es gar nicht lohnt, sie alle einzeln aufzuzählen 
(die Trinkschale von Zemplén die Taschenplatten von Kiskunfélegyháza, Szolyva und Tarcal, die Anhänger von 
Tiszavasvári usw.). Typisch ist diese Variante für den von Marschak als Schule B bezeichneten Kreis. Darüber 
hinaus findet man bei uns nicht selten auch die mit einem kleinen Kreis abgeschlossene Linie, den einzelnen 
kleinen Kreis oder eine Reihe dieser Kreise (Mützenende von Beregszász, Säbel und Taschenplatte von Rakamaz, 
Taschenplatten von Karos, Galgóc usw.). 
Ein weniger häufiges, aber dennoch charakteristisches Ziermotiv ist ferner die im Inneren der Palmet-
tenblätter auf einen Halbkreis gestellte Linie. B. Marschak zufolge stellt dies eines der Verbindungsglieder zwi-
schen dem Metallhandwerk der landnehmenden Ungarn und der Utemilsker Schale dar. Auf letztgenannter ist es 
im Inneren der oberhalb des Kopfes und unterhalb der Beine des Pferdes befindlichen Halbpalmetten zu sehen.1"" 
Als Beispiele aus dem ungarischen Material lassen sich die untere dreiblättrige Palmette der Bezdéder Taschen-
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b) Samar ra . Tei l aus der O r n a m e n t i k N o . 2 2 5 
platte (Abb. lla)m, der Schnallenbeschlag von Szeged-Királyhalom1"" oder die Taschenbeschläge vom Fundort 
Budapest-Farkasrét161 erwähnen. Überwiegend wurde es jedoch zu einem vereinfachten Rahmenmotiv (der Säbel 
von Tiszasüly, die im Gräberfeld Tiszaeszlár-Bashalom 1 gefundene Schnalle "4, die Scheibe von Aldebrő usw.) 
oder zur Grundlage der die Blattstiele zusammenhaltenden Bänder (Taschenplatten von Galgóc, Tarcal usw.). Der 
Ursprung des Motivs läßt sich bis zu den orientalischen Seidenstoffen zurückverfolgen. An einem Seidenrest, der 
aus einem der Gräber in der Kölner Sankt Ursula Kirche stammt, ist es beispielsweise im Inneren der die Medail-
lons umrahmenden Herzen zu sehen.1"' Die Seide selbst dürfte ägyptisch und aus dem 7. Jahrhundert sein. In Sa-
marra kommt es an zahlreichen Stuckverzierungen selbständig vor; z.B. innerhalb eines tropfenförmigen Motivs 
(Abb. Hb), als Mittellinie in einem tulpenförmigen Muster, zur Verbindung von Zierelementen usw.166 
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Ähnlich findet man in Samarra Parallelen zu dem halbkreisförmigen, schraffierten Streifen am Ansatz 
der Blattstiele und Blätter. Der Unterschied besteht lediglich darin, daß die Schraffierung der ungarischen Metall-
gegenstände dichter, dasselbe Motiv an Stuck dagegen lichter ist und wie eine Reihe kleiner Vierecke anmutet.167 
Das vielleicht charakteristischste Merkmal der ungarischen Palmetten ist die Schattierung, wie Fettich es 
nannte, d.h. die Schraffierung der Ränder und fallweise der Innenfelder.'"5 Allerdings wurde dieses Charakteristi-
kum schon von Hampel (1904) und auch A. Alföldi hervorgehoben. Alföldi hatte, Géza Fehér folgend, außerdem 
bemerkt, daß die Palmettenblätter an den Fliesen von Preslaw gleichfalls „schraffiert" verziert sind, wie man sie 
z.B. am Säbel von Geszteréd sehen kann. Wahrscheinlich erriet er auch ihre Herkunft. Das Vorbild sah er in der 
sassanidischen Ornamentik, und die gemeinsame Quelle der ungarischen und frühbulgarischen (in Bulgarien pra-
balgar) Palmetten in der frühen islamischen Kunst. In Ungarn betonte er die Rolle der Ismaeliten und Chaliser bei 
ihrer Verbreitung.169 
In der sassanidischen Kunst ist diese „Schattierung" jedoch sehr selten und auch anderer Art, wie z.B. 
am „Lebensbaum" des Kruges von Pavlovka16 oder dem am Hals dieses Kruges gestalteten Randmotiv. Häufiger 
kommt sie an sogdischen Silbergefäßen (Merv) des 8. Jahrhunderts vor, also an Kunstwerken der Marschak'-
schen Schule A (obwohl man sie eigentlich an denen der Schule B erwarten würde). Dort erscheint sie über-
wiegend in den Lotusknospe genannten, aus einem Rahmen herauswachsenden Ornamenten (Sludka, Kytmano-
va), oder an Blütenblättchen ausgebildeter Knospen (Tomys), eventuell an Rändern und inneren Streifen ranken-
der Blätter (Gutowa, Polowodowo).' 1 
Gut datierbar sind die an den bemalten Holzbalken des Kalifenpalastes befindlichen Rankenornamente. 
Sie lassen sich in die Anfangsphase der Bautätigkeit in Samarra, d.h. an den Beginn der 840er Jahre setzen. Das 
Ornament Nr. 187 stellt eine sich nach drei Seiten öffnende, gelbe Blume dar. Die Umrahmung ist rot und 
schraffiert. Diesem Rahmen schließen sich von rechts und links je zwei längliche Blütenblätter in der Grundfarbe 
Rosa und innen mit rotem Streifen an, deren Ränder aber von weißgelber Farbe und grau liniert sind. 2 Schon die 
Art, wie die Blätter gemalt wurden, deutet daraufhin, daß als Vorlage bunte Seidenstoffe gedient haben dürften. 
Das zweifellose Vorhandensein der Schraffierung zeigt darüber hinaus, daß man den äußeren Streifen der Pal-
metten auf Stoffen wohl nur durch Farben anschaulich machen konnte, während man bei Wandmalereien auch 
Schraffierungen einsetzte, um die Eintönigkeit großer Flächen aufzuheben. Das wurde in der Metallkunst selbst-
verständlich nachgeahmt. Abgesehen davon kam die Schraffierung in Samarra sehr selten vor. An Stuck findet 
man sie kaum, obwohl sie beispielsweise in der Pflanzenornamentik der mit einem Rhombennetz geschmückten 
Wand in Zimmer 11 des Hauses XIII regulär angewandt wurde.1 Schraffiert sind auch die Ränder der den Esels-
rückenbogen bildenden länglichen Blätter des Ornaments Nr. 219, und in der Ornamentik Nr. 231 kommt sie, 
hauptsächlich zur Belebung der Blattoberflächen, ebenfalls vor.174 Im Kreis der von Samarra beeinflußten Kunst 
begegnet man ihr in der Kairoer Ibn Tulun-Moschee, und zwar an der inneren Stukkatur der Arkadenbögen. Hier 
umschließen die Bögen der einander Schneidenden Kreise des Musters Halbpalmetten, deren Rand Schraffierung 
aufweist. Gleichermaßen schraffiert sind die Ränder der gegenständigen Blätter im Inneren des aus Quadraten 
und Rhomben bestehenden Netzes.175 Alldas deutet daraufhin, daß sich diese Verzierungsweise relativ spät ent-
wickelt und verbreitet hat. Solange die Stuckdekorationen geschnitzt wurden, war das Schraffieren noch kaum in 
Mode, später, als man zum Gießen der Platten überging, wäre es eine zu mühsame Arbeit gewesen. Auch das 
Nachahmen der Schraffierung in Metall wurde erst bei den landnahmenden Ungarn, im 10. Jahrhundert, zum 
Grundmotiv. Vielleicht deshalb ist dies das typischste Merkmal der ungarischen ornamentalen Verzierung im 
Kreis der Taschenplatten. 
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Wo und wann aber hat sich diese charakteristische Kunst herausgebildet, von der die oben geschilderten 
Beispiele nur einen kleinen Eindruck vermitteln können? Auf den ersten Blick scheint es, als habe sich das im 
Gebiet der Ukraine und noch vor der ungarischen Landnahme abgespielt, ist diese Kunst doch schon in unseren 
frühesten Grabfunden anzutreffen. Wenn man jedoch eine genauere Antwort erwartet, müssen alljene verwand-
ten Funde in die Untersuchung einbezogen werden, die man als naheliegendste Parallelen der landnahmezeitli-
chen Denkmäler in Betracht zu ziehen pflegt. In seiner Gesamtheit einer der nächsten Verwandten der Funde aus 
der Oberen Theißgegend ist das von dem heidnischen Gräberfeld unter der Kiewer Zehntkirche (Desjatinnaja 
Zerkov) stammende Grab 108. Das Paarstück der großen blattförmigen Brustriemenbeschläge findet man, so-
wohl was ihre Maße als auch die Verzierung anbelangt, in Bodrogszerdahely. Den Griff des zweischneidigen 
Schwerts, das in diesem Grab zum Vorschein kam, bedeckt ein Silberblech mit Palmettennetzdekor. Allerdings 
weichen die Palmetten in bedeutendem Maße von den Palmetten des 10. Jahrhunderts im Karpatenbecken ab. Die 
beiden äußeren der sich nach drei Seiten neigenden Blätter erscheinen nochmals in Form von je drei Bögen, und 
nicht ihr Rand, sondern ein Teil ihrer Innenfelder ist schraffiert. Dagegen sind die Konturen doppelt gezeich-net. 
Das mittlere Blatt hat die Form eines stehenden Weidenblatts, sein inneres Feld ist zwecks Imitation der 
Blattäderung liniert.17" Nur von sechs der rund 40 Münzen des Grabfundes wurde der Ausgeber registriert. Es wa-
ren sämtlichst Dirhems, und die spätesten Prägungen stammen von dem samanidischen Emir Nasr ihn Ahmed 
(914-934). Laut N. Fettich ist der Fund also im großen und ganzen zeitgleich mit dem Grab von Benepuszta.1 
Die anderen häufig zitierten Parallelen sind die beiden Trinkhörner von Tschemigov. Besonders das Pal-
mettennetz des Silberblechs, das die Öffnung des kleineren Trinkhorns ziert, pflegt man als Analogie anzuführen 
(Fettich, László). Indessen steht das Pflanzenmuster dieser Hörner den Palmetten des Kiewer Schwert näher als 
dem Muster der Taschenplatten des Karpatenbeckens. Das zeigt sich an der Dreiergliederung der Halbpalmetten, 
die im einheimischen Material nur hier und da erscheint (obere Palmetten der Taschenplatte von Szolyva), an den 
ungemusterten, schmalen Rändern der Palmettenblätter und Ranken im Gegensatz zu Schraffierung des In-
nenfeldes, sowie an der Art und Weise der Schraffierung, die am Kiewer Schwert und an den Palmettenblättern 
des kleineren Trinkhorns von Rand zu Rand reicht, während sie bei den ungarischen Exemplaren aus kurzen, 
parellelen, geraden Abschnitten besteht.18 Die fünf- und siebenblättrigen, geschlossenen Palmetten des größeren 
Trinkhoms fehlen an den Taschenplatten bereits (nur von Beschlägen sind sie bekannt, z.B. Berettyóújfalu), es 
gibt sie aber unter den Palmettenverzierungen der Toreutik des 8. Jahrhunderts. Dort fehlt wiederum die Schraf-
fierung, wie sie schon an den Blatträndern des Trinkhoms von Tschemigov auftaucht. 
In drei Brandschüttungsgräbern von Tschomaja Mogila fand man drei Solidi. Einen in der Auffüllung 
des Hügels, zwei in der Asche und Beigaben enthaltenden Schicht. Dies waren Münzen Konstantins VII. und 
seines Sohnes Romanos II. (945 959).1 ' ' 
Unter den Hügelgräberfeldern der Umgebung von Tschemigov knüpft das Material des in der Gemar-
kung Berjoski gelegenen Gräberfeldes eng an das der landnehmenden Ungarn an. Die vollständige Publikation 
geschah in gewohnter Weise (mit Musterstücken).1817 Die zwecks Untersuchung unter anderem Aspekt ausgewähl-
ten Brustriemenbleche (Schellen) des 16. Kurgans spiegeln ohne Zweifel den Palmettengeschmack wider. Der 
Hintergrund ist mit runden Punzen ausgefüllt, aber an den Palmettenblättem gibt es keine Schraffierung. Das 
Blattinnere wird von den auf der Achse angeordneten kleinen Linien bzw. Kreisen an deren Enden, stellenweise 
durch ein Kreuzband gegliedert, an welchem ebenfalls die Schraffiemng fehlt. Diese Grabfunde werden aus-
1™ FETTICH 1937, Ta f . 3 9 ^ 1 0 ; M. K. KARGER: D r e v n i j K i e v I. 
M o s k a u - L e n i n g a r d 1958, 1 7 0 - 1 7 1 . Taf . 13 -14 . D a s Schwer t w u r d e 
1990 anläßl ich e iner Auss t e l l ung in B u d a p e s t res taur ier t , se inen da -
m a l i g e n Zus tand in na tü r l i cher G r ö ß e zeigt der W i e n e r K a t a l o g der 
Auss t e l lung : Gold aus K i e w . Hrsg . : W. Seipel . W i e n 1993. D e r un-
ga r i s che Kata log ist n ich t e r sch ienen . Sta t tdessen k a n n m a n es in 
ha lbe r G r ö ß e auf e i n e m s c h w a c h e n Fa rb fo to sehen : FODOR 1994. 
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schließlich nach stilkritischen Gesichtspunkten (aufgrund der ungarischen Funde) in die Mitte des 10. Jahr-
hunderts datiert."1 
Doch auch andere Denkmäler aus der Umgebung von Tschernigov unterstützen diese Datierung. Die 
Funde der Kurgane 18, 42 und 145 im 15 km von Tschernigov entfernten Schestoviza beinhalten ebenfalls Schel-
lcnbleche von Brustriemen. Allerdings stimmen sie nur der Form nach mit den in der Gemarkung Berjoski ge-
fundenn Anhängern überein. Ihr Muster ist entweder anders oder sie sind unverziert (Kurgan 42). Anfang des 10. 
Jahrhunderts geprägte samanidische Dirhems datieren sie in das erste Drittel bzw. die erste Hälfte des 10. Jahr-
hunderts. Demnach sind sie zeitgleich mit den ungarländischen Funden.162 
In der Nähe von Tschernigov, in dem Ort Tabajevka am Dnjepr, wurden wiederum in einem Hügelgrab 
(2. Kurgan) zur Verzierung des Pferdegeschirrs dienende große, blattförmige Schellenanhänger gefunden. Die 
Ausarbeitung des größeren Blechs (ca. 14 cm hoch) steht der Flächenverzierung der landnahmezeitlichen ungari-
schen Bleche relativ nahe: ein dicht mit kreisförmigen Punzen ausgefüllter Hintergrund, die Ränder der Ranken 
und Blätter schraffiert, auf der Mittelachse die mit kleinem Kreis abgeschlossene Linie. Die Palmetten dagegen 
haben eine ganz andere Form, sie erinnern an einen Vogel mit Hakenschnabel. Auf den kleineren Blechen (eben-
falls Schellen) wurden die vor dem eingepunzten Hintergrund rankenden und sich verzweigenden Blattmotive zu 
drei waagerechten Streifen geordnet (ein wenig erinnert das an die Blätter der Scheibe von Törökkanizsa). Außer-
halb der doppellinigen Umrahmung sind die Blätter unverziert, lediglich im Inneren der Knospen kann man die 
mit einem Kreis schließende Linie sehen. Ihr Alter setzt Orlov, ähnlich den Kurganen von Berjoski, in die 950er 
Jahre.163 Obwohl die Verzierung von Tabajevka also den vier am Rand der Scheibe von Törökkanizsa umlaufen-
den Blättern ähnelt, sind Gestaltung und Komposition im einheimischen Material dennoch völlig fremd.164 
Die aufgezählten Funde stammen überwiegend von Hügelgräberfeldern und aus Brandbestattungen. Die 
rusissche Forschung band diese Gräberfelder an die Druschina, d.h. die der fürstlichen Krieger.16 Nach ihrem 
Ethnikum zu urteilen könnten es Slawen oder Skandinavier (Waräger), eventuell auch Ungarn gewesen sein, 
wenngleich die Bestattungsbräuche diese Hypothese kaum bekräftigen. 
Darüber hinaus wird noch das Material vier weiterer Fundorte mit den Ungarn in Zusammenhang ge-
bracht. Zu den seit längerer Zeit bekannten gehören die galizischen Hügelgräber (Krylos). Der 1. Hügel barg ne-
ben einem Goldring, dessen Kopf in Form von vier Buckeln gestaltet war, und einem goldenen Lockenring auch 
Gürtelbeschläge aus dünnem Goldblech. Ihre Schraffierung stellt die verwandtschaftliche Beziehung der Gürtel-
beschläge zu den Palmetten der Taschenplatten her. Der bemerkenswerteste Fund war eine als Peitschenstiel de-
finierte Silberkapsel oder Hülle, die am ehesten den Zierblechen an Säbelgriffen oder Ortbändern ähnelt. Da es in 
dem Grabfund keinen Säbel gab, bleibt die Funktion des Gegenstandes fraglich. Die silberfarbig hervorscheinen-
de, sich nach zwei Seiten neigende Ranke endet in Halbpalmetten mit schraffierten Rändern. Im Inneren gliedert 
die Ranke eine durch schraffierte Ringe und einen kleinen Kreis abgeschlossene Linie. Der Hintergrund wurde 
vergoldet. Das Muster ist einzigartig, die Lösungsweise typisch ungarisch.16' Die Datierung nahm man anhand der 
ungarländischen Funde vor, und das Ergebnis lautete: Anfang des 10. Jahrhunderts. In dem Gebiet konnten 
wegen seiner „strategischen" Bedeutung keine archäologischen Forschungen durchgeführt werden. 
Der zweite Fund bzw. Fundort ist Jelisavetgrad, wo unter uns unbekannten Umständen eine mit Blüten-
knospen verzierte, silbervergoldete Gürtelgarnitur zum Vorschein kam. Ihren einheimischen Parallelen begegnet 
man im Fundmaterial von Szerencs, Szered und Budapest-Farkasrét.16 Sie gehören nicht zum Kreis der Taschen-
platten, sondern zu einer Gruppe mit archaischeren Motiven. 
I g l O R L O V 1 9 8 4 , 3 5 , A b b . 2 u n d T y p e n t a f e l ( A b b . 9 ) . 
182
 D. I. BLIFELD: D a v n o r u s k i p a m j a t k i Sestovici . K i e w 1977, 
T a f . 4. (Grab 18), Ta f . 11 (Grab 42) , Ta f . 3 7 (Grab 145). Der A n -
h ä n g e r aus G r a b 18 gl ich j e n e m von T a b a j e v k a a m meis ten , das 
G r a b enthiel t j e d o c h e ine Brandbes t a t t ung . G r a b 42 w a r ein Kör -
pe rg rab , m a n ha t te den To ten aber n a c h skand inav i s che r Art , mit 
e i n e m ganzen P fe rd bes ta t te t . Grab 145 b a r g sowoh l e ine Brand- als 
auch e ine Ske le t tbes ta t tung . Sämt l i che G r ä b e r s ind Hüge lg räber . 
1 8 3
 O R L O V 1 9 8 4 , 3 6 - 3 7 , A b b . 3 ^ 1 . 
184
 J. HAMPEL: U j a b b haza i leletek az a v a r u ra lom korábó l [Neue 
e inhe imi sche F u n d e aus der Zeit de r A w a r e n h e r r s c h a f t ] . A r c h É r t 20 
(1900 ) 1 1 5 - 1 1 6 ; DIENES 1972, Abb . 41 . 
185
 V . V. SEDOV: Vos tocn i e s l av j ane v V I - X I I I vv. M o s k a u 1982, 
2 4 8 - 2 5 6 . 
186
 J. PASTERNAK: A Krylosi (ga l íc ia i ) magya r s í r le le tek [Die un-
gar i schen G r a b f u n d e von Krylos (Ga l i z i en ) ] . In: FETTICH 1937, 
1 3 7 - 1 4 1 , T a f . 1 3 5 . 4 - 5 , 2 0 . 
187
 DIENES 1973, 1 7 7 - 2 1 7 ; G. NEVIZÁNSZKY: H r o b o v é ná l ezy z 
10. s torocia v B l a t n o m . AVANS 1 9 8 8 , 119 -120 ; MESTERHÁZY 
1994, 31. 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
4 1 2 K. M ESTERHÁZY 
Eine auf ähnliche Weise archaischer geprägte Schicht repräsentieren die drei Gräber des Kleinfamiliären 
Gräberfeldes von Subbotica." 
Der vierte Fund, die Taschenplatte von Wesselovo, kam im Brandschüttungsgrab eines Gräberfeldes des 
alten Mari-Volkes (Tscheremissen) ans Licht."' Trotz der beträchtlichen geographischen Entfernung besteht eine 
enge Verbindung zwischen diesem Fund und mehreren Bestattungen des mordwinischen Gräberfeldes Krjukovo-
Kusnovo, wo Abbilder der Gürtelbeschläge aus unseren landnahmezeitlichen Gräbern zutage kamen (Karancs-
lapujtő - Krjukovo-Kusnovo Grab 505, Ókécske - Krjukovo-Kusnovo Grab 256).'"" Angesichts der engen Bezie-
hung steht außer Zweifel, daß diese Funde mit den einheimischen zeitgleich sind, sowohl was ihre Fertigungszeit 
als auch die Zeit ihrer Grablegung betrifft. Es war ein und dieselbe Werkstatt, welche Ende des 9. Jahrhunderts 
zum einen die levedischen Ungarn, die sich damals bereits im Karpatenbecken bestaten ließen, und zum anderen 
auch die verwandten Völker versorgte. Die weiter von der Wolga entfernten, östlicher gelegenen Fundorte ge-
hören schon zum Kreis einer anderen Kunst (Magna Bulgaria). 
Selten in Betracht gezogen wird das im Donauraum Bulgariens zum Vorschein gelangte Fundmaterial, 
obwohl die Zahl der analogen oder verwandten Funde sich auch dort ständig mehrt. Die Aufklärung der Bezie-
hungen gehört zu den unvergänglichen Verdiensten Géza Fehérs. Er wies als erster auf die verwandten Elemente 
in beider Völker Kultur des 10. Jahrhunderts hin. Doch nicht nur die Übereinstimmungen unter den Gürtelbe-
schlägen kennzeichnen die engen Beziehungen (Nagykörü-Szolnok-Strázsahalom - Jakimovo-Russe/Rustschuk, 
Kecel - Russe/Rustschuk-Jakimovo1 '", Nagykörös-Preslav"'). Noch interessanter sind, wenn möglich, diejenigen 
Funde, welche Verwandtschaft zum künstlerischen Kreis der Taschenplatten erkennen lassen. Ein Teil von ihnen 
kam noch Ende der 1920er Jahre zutage (1928-30, Grabungen von Krastju Mijatev), und schon Géza Fehér 
wurde auf sie aufmerksam. Es handelt sich um die farbigen Fliesen der Rundkirche von Preslav und der Kirche 
(St. Panteleon) im nahen Patlejna, die aus örtlichen Materialvorkommen und im Orte (Patlejna, Tuslalak), aber 
in orientalischem Stil gefertigt waren."' Ihre Datierung ist im Falle von Patlejna das Ende des 9. und von Preslav 
der Anfang des 10. Jahrhunderts, die Rundkirche ließ nämlich Zar Simeon (893-927) erbauen. Géza Fehér zitiert 
die Meinung A. Grabars, demzufolge mesopotamische Meister diese Fliesen hergestellt haben. Mit der Keramik 
der Abbasidenzeit bringt auch Stantscho Vaklinov die Kunst der Fliesen von Preslav in Zusammenhang, höch-
stens die Ursprungsfrage betrachtet er als ungelöst.1'"1 
Charakteristische Merkmale dieser Keramik sind die Palmette, die Schraffierung der Blattränder bzw. 
die diese imitierende Bemalung, die mit einem Punkt abgeschlossene Linie im Inneren der Blütenblätter und der 
Abschluß der Ranken mit einem halbrunden, schraffierten Band. Typisch ist ein vielleicht zum Pferdegeschirr 
gehörendes bronzevergoldetes Gußstück, das eine siebenblättrige Palmette darstellt. Innen gliederte man die 
Blätter durch ein halbrundes, schraffiertes Band, ihre Ränder umgibt ein schmaler Streifen Schraffierung, und 
ihre Oberfläche füllen mit gepunzten Kreisen schließende Linien aus."' 
Noch eindeutiger erscheint die Metallvariation dieses Verzierungsstils an einem anderen Pferdegeschirr-
beschlag aus Preslav, den St. Vitljanov vor kurzem publizierte. Im mittleren Teil des großen, silbervergoldeten. 
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blattförmigen Schellenanhängers sieht man einen „ L ö w e n k o p f u n d diesen umgibt eine gewundene Ranke, wel-
cher fünf Halbpalmetten entwachsen. Die Palmettenblätter säumt kurz gestrichelte Schraffierung, die Ranken 
sind mit dem als Borte der Taschenplatten und zur Gliederung der Tiergestaltschweife auf den Scheiben verwen-
deten Motiv identisch.196 Vitljanov bemerkte aber nicht nur die engen Beziehungen zur Keramik von Preslav, 
sondern, in Anlehnung an Orlov und auf dessen Beispiele bezugnehmend, auch zur landnahmezeitlichen ungari-
schen Kunst. Desweiteren verglich er den Schellenbeschlag mit den Funden von Tabajevka und Tschernigov. 
Entscheiden konnte er die Frage anhand der aufgezählten, nach Form und Funktion klassifizierten Parallelen zwar 
nicht, dennoch suchte er die Beziehungen des Gegenstandes mehr in der Richtung der türkischen Völker. 
Wie aus dem obigen Überblick eindeutig hervorgeht, taucht der „künstlerische Kreis der Taschenplat-
ten" in einem gut eingrenzbaren Gebiet auf: in dem Kiewer Rußland, in der donauländischen Bulgarien und im 
Karpatenbecken. Bei den an der Wolga lebenden Tscheremissen und Mordvinen verbreiten sich die auch äußer-
lich ansprechenden Produkte auf dem llandelsweg von Westen. Der Zeitpunkt ihres Auftauchens in Südrußland 
ist das Ende des 9. Jahrhunderts, im Karpatenbecken der Zeitraum der ungarischen Landnahme, und in Bulgarien 
die Zeit des Aufblühens der zweiten bulgarischen Hauptstadt, Preslav, unter der Herrschaft des Zaren Simeon 
(893-927), also der Anfang des 10. Jahrhunderts. Im Osten und auch im Norden sind die auf dem Handelsweg 
verbreiteten parallelen Erzeugnisse gleichaltrig mit den aufgezählten, hauptsächlich den aus den ersten 
Jahrzehnten des 10. Jahrhunderts stammenden Gegenständen. Der „Kreis der Taschenplatten" blüht rund fünfzig 
Jahre, etwa bis zur Mitte des 10. Jahrhunderts. Am stärksten ist er im Karpatenbecken vertreten, in geringerem 
Maße erscheint er im Fürstentum Rußland und in Bulgarien. Betrachtet man allerdings die Erscheinungsformen, 
dann ist er am mannigfaltigsten in Bulgarien (Metallhandwerk, Fliesen Beinschnitzerei), weniger vielseitig bei 
den Ungarn (Metallkunst, Beinschnitzerei) und am solidesten in Rußland zu beobachten. 
Die Struktur und Form der Palmetten, die Netzmustermerkmale, die typische Umrahmung bzw. die ver-
schiedenen Arten der Teilmotive haben gezeigt, daß die Anfänge dieser Kunst sich nicht innerhalb des großen 
osteuropäischen Blocks, sondern in Mesopotamien, im abbasidenzeitlichen Irak herausbildeten, und zwar in des-
sen Samarra-Periode (836-892). Da die Abbasiden die sassanidischen Traditionen übernahmen und kräftig pfleg-
ten (Hofhaltung, Zeremonien, Kunst, Architektur, Heeresorganisation usw.), verwundert es nicht, daß man diese 
jüngere arabische - richtiger gesagt islamische - Kunst früher als sassanidische bezeichnete. Die Meister dieser 
Kunst führte ihr Weg in die neuen Fürstentümer mit aufstrebender Macht, darunter auch zu den Ungarn. Entwe-
der wurden sie eingeladen, wie Ihn Fadian über die Schneider von Bagdad berichtet, die auf Bitten des Herr-
schers der Wolgabulgaren nach Bolgary reisten, oder sie gingen mit den Karawanen der Kaufleute, um sich aus 
eigenem Willen eine neue Wirkungsstätte zu suchen. Am zahlreichsten dürften sie sich den Fürsten der Ungarn 
angeschlossen haben. Dies ist der Grund, weshalb ihr Wirken in Ungarn am nachhaltigsten und außerordentlich 
vielseitig erscheint. Daß an den einzelnen Fürstenhöfen verschiedene Schulen begründet wurden, liegt nahe, aber 
auch die Formwelt der einheimischen Meister sowie die Wünsche der Auftraggeber beeinflußten ihre Tätigkeit. 
Deshalb bildeten sich innerhalb der drei Blöcke wesentliche Unterschiede heraus. Schon Orlov unterschied an-
hand der Funde von Kiew und Tschernigov zwei Schulen, je nachdem, ob sie die Schraffierung der Palmetten-
ränder kannten oder nicht, ob sie die raumfüllenden Linie-Punkt-Kombinationen anwandten usw."7 Doch auch er 
ging bei der Einordnung, ähnlich wie Marschak, zu mechanisch vor, so daß seine Zuweisungen zur Schule A und 
B wohl ebenfalls ungenau sind. Selbst aufgrund des wesentlich reicheren ungarischen Materials wäre eine solche 
Klassifizierung vorerst zu gewagt. Denn Voraussetzung dafür ist, daß man den Komponenten eines jeweiligen 
künstlerischen Kreises, den auf ihn einwirkenden Merkmalen anderer Werkstätten bzw. dem Geschmackswandel, 
der gegebenenfalls auch innerhalb einer Generation beträchtlich sein kann, stärkere Beachtung schenkt. Orlov 
zum Beispiel beging den Fehler, zwei verschiedene Sorten von Produkten ein und derselben Werkstatt auseinan-
der zu reißen: Die Blechfertigung ordnete er der einen (B), die Herstellung von Gußstücken der anderen (A) 
Schule zu. Dagegen gehören die von ihm der Schule A zugewiesenen Brustriemenbeschläge sicher verschiedenen 
Schulen an. In diesem Zusammenhang sei darauf verwiesen, daß die oben bogig abgerundeten ungarischen Schel-
lenanhänger oder Brustriemenbeschläge unmittelbare Parallelen der Kiewer Beschläge sind, während die in der 
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Umgebung von Tschernigov gefundenen Exemplare alle mittels Heft befestigt wurden, wofür es im ungarländi-
schen Material wiederum keine Beispiele gibt. Es erscheint mir also annehmbarer, von einer Schule oder Werk-
statt der Umgebung von Tschernigov zu sprechen, in der man alle zur Bearbeitung des Materials notwendigen 
Technologien genutzt, gleichzeitig aber sowohl beim Gießen als auch am Blechbesatz der Trinkhörner einen 
spezifischen Musterschatz verwendet hat. Das gleiche gilt für die Taschenplatten herstellende(n) Werkstatt 
(Werkstätten) in Ungarn. Ihre Gußstücke ahmten die Schraffierung der Blechtechnik nicht unbedingt nach, selbst 
wenn es eine solche Verbindung gibt (durch Nachgravieren schraffierte Gußarbeiten in Berettyóújfalu, Tarcal, 
Pestszentlőrinc, Rakamaz usw.). Und davon auszugehen, die eine Schule habe nur Taschenplatten und Zierschei-
ben in Blech, die andere aber fast ausschließlich gegossene Stücke hergestellt, ist offenbar unrichtig. 
Gegenwertig lassen sich die Ziermotive der in der Taschenplatten-Werkstatt gefertigten Gegenstände 
nicht exakt eingrenzen. Nicht zu übersehen ist allerdings, daß der Motivschatz dieser Taschenplatten reichlich 
spät in der Kultur des landnehmenden Ungartums erschien. Daher kann der Nachlaß der landnehmenden Ungarn 
aufgrund des Materials, das aus dem Karpatenbecken des 10. Jahrhunderts stammt, nicht weiter als bis zur Mitte 
des 9. Jahrhunderts zurückverfolgt werden. Ja selbst die zurückweisenden, eindeutig erscheinenden Bindungen 
führen, wie man sehen konnte, eher zur russischen Druschina. Deshalb sollten wir uns künftighin in erster Linie 
darauf konzentrieren, diejenigen Motive zu bestimmen, welche in den Zeitraum Anfang des 10. oder unmittelbar 
Ende des 9. Jahrhunderts datierbar sind. Diese Motive werden uns zu einem anderen Kreis hinüberführen, in dem 
die heimischen „Fossile" wiederum nur dünne Bindeglieder bilden werden. Unter diesem Aspekt kennen wir bis-
lang kaum die einheimischen, geschweige denn die Funde aus Rußland. Vielleicht werden solche Funde wie der 
Szerencser und andere Blütenknospen-Beschläge bzw. das Material von den Fundorten Jelisavetgrad und Sub-
botici jener nächste Fundkreis sein, der es uns ermöglicht, die Vergangenheit weitere 50-60 Jahre zurück-
zuverfolgen und zu definieren, was der Nachlaß des Ungartums aus dem 9. Jahrhundert ist und wohin seine 
Spuren führen. Erst danach kann es zur Bestimmung der Denkmäler des 8. Jahrhunderts kommen, wahrschein-
lich auf ähnliche Art und Weise."* Gewisse Hilfe darf man sich dabei auch von den immer unerwartet auftau-
chenden Bindegliedern erhoffen. Um ein solches handelt es sich z.B. bei der Palmette am Knauf des Säbels aus 
Grab 11. des Gräberfeldes Karos 3, die mit den Palmetten der sogdischen Gefäße des 8. Jahrhunderts verwandt 
ist: Zwischen einer dreiteiligen Halbpalmette, die sich nach rechts und links neigt, sprießt eine dreiblättrige 
„Lilie" hervor."" Den Verwandten dieser archaischen Palmette begegnet man im Schatz von Afanassjevo20" bzw. 
an den Trinkschalen von Tomiz201 und Sterlitamak.202 Auch diese haben, wie die Taschenplatte von Bezdéd, pun-
zierten Hintergund. Zwischen ihnen besteht also in mehrfacher Hinsicht eine Verbindung. Daß es schon jetzt 
mehrere solcher Funde bei uns gibt, ist offensichtlich, nur wissen wir eben nicht davon. Oder sie werden erst in 
der Folgezeit zum Vorschein kommen. 
Darüber hinaus ist das Recherchieren in der Vergangenheit aber noch mit Schwierigkeiten anderer Art 
verbunden. Auf diese hatte früher schon I. Bòna verwiesen2"3, und einige der Gründe wurden auch von mir weiter 
oben erwähnt. Die größte Schwierigkeit bereitet der Kulturwandel der den Scheideweg betretenden Völker. Das 
Beispiel der Ungarn, die nach der Landnahme mit einer zum Teil neuen Kunst erscheinen, ist kein Einzelfall. 
Auch die innere gesellschaftliche Entwicklung nimmt gestaltenden Einfluß auf die Kultur, so daß von der 
früheren Kultur kaum eine Spur bleibt. Wie es beispielsweise die zweite Welle der awarischen Einwanderer war, 
die zur Herausbildung der spätawarenzeitlichen Greifen-Ranken-Kultur führte. Die Kultur der landnehmenden 
Ungarn unterliegt vom letzten Viertel des 10. Jahrhunderts einem grundlegenden Wandel, und in ihren Gräber-
feldern des 11. Jahrhunderts findet man höchstens noch vereinzelte Hinweise auf frühere Elemente. Als Folge 
einer speziellen Entwicklung bildeten sich auch die Anfänge des „Kreises der Taschenplatten" heraus. Herzfeld 
schilderte diese Ereignisse gestützt auf at-Tabari.2"4 
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Zu Beginn des 9. Jahrhunderts erwarben die in Bagdad lebenden abbasidischen Kalifen und Vornehmen 
eine sehr große Zahl türkische Sklaven (Sogdier, Choresmier usw.), wodurch das Zusammenleben der die Haupt-
stadt bewohnenden Ethnika aus dem Gleichgewicht geriet. Einzelne Quellen berichten von 70.000 Sklaven, doch 
selbst wenn nur ein Drittel davon stimmte, wäre das schon viel. Diese Sklaven waren zum Großteil Krieger, sie 
bildeten die ausgewählten Hilfstruppen der Kalifen. Ihre Anführer gewannen am Hof des Kalifen mehr und mehr 
Einfluß, was immer häufiger Anlaß zu Reibereien bot. Bis Kalif al-Mutasim (833-842) schließlich beschloß, eine 
neue Hauptstadt zu gründen. Das wurde Samarra, 97 km nördlich von Bagdad. An der Stelle der neuen Stadt gab 
es nur ein syrisches Christenkloster, so daß an beiden Ufern des Tigris reichlich Platz zur Verfügung stand. 892 
verließ der Kalif die Stadt und verlegte seinen Sitz wieder nach Bagdad. Doch in der Zwischenzeit hatte sich Sa-
marra zu einer ausgedehnten Metropole entwickelt. Ihre Hauptstraße war 32 km lang! Als wichtigstes Bau-
material dienten getrocknete Lehmziegel, an den Mauern prangten Stuckverzierungen. Aufgrund des reichen 
Materials, das bei den Freilegungen zutage kam, wurden drei Stukkaturstile abgesondert. Hauptmotive der 
geschnittenen Stuckverzierungen des Stils A und B sind das Weinblatt und der „Tannzapfen". Der Stil Samarra C 
hingegen ist völlig neu, da er an gegossenen Platten erhalten blieb. Hinsichtlich seiner Herausbildung gibt es 
mehrere Theorien. Von hier an darf man den Anfangszeitpunkt der Geburt der Arabeske rechnen.05 Die Verän-
derung ergab sich als zwingende Notwendigkeit aus den großangelegten und rasch voranschreitenden Bauar-
beiten. Durch Gießen konnte man die Platten schneller anfertigen und vervielfältigen. So enstanden jene unendli-
chen Muster, auf denen weder die einzelnen Blätter noch die Ranken mehr zu sehen waren. Daneben existierten 
aber auch Platten verschiedenen Stils gleichzeitig. Géza Fehérvári stellte aus dem Material der neueren Freilegun-
gen eine Zimmerwand vor, wo neben der Kairuaner Stuckmode mit Palmetten in der anderen Zimmerecke be-
reits die Muster des Stils Samarra C erscheinen.206 Samarra kreierte Mode von Isphahan bis Kairuan bzw. Kairo, 
und es überdauerte die Periode der Aufgabe und des Ungtergangs der einstigen Hauptstadt auch zeitlich. Seine 
Ziermotive wurden selbst im 12. Jahrhundert noch verwendet. 
Einige halten die Kunst von Samarra ganz einfach für türkische Kunst.2" Diese Vereinfachung ist jedoch 
ebenso unzutreffend203, wie auch in der Kunst des bei den landnehmenden Ungarn auftauchenden Kreises der 
Taschenplatten nicht einfach die Kunst von Samarra weiterlebte. Umso weniger, als die Palmetten der Taschen-
platten in Samarra (zumindest bislang) noch nicht vorgekommen sind. Doch irgendwo in seiner Umgebung muß-
te im letzten Drittel des 9. Jahrhunderts das Vorbild der Palmetten schon exstiert haben, begegnet man ihnen spä-
ter in derselben Gegend doch an Steinmetz- und Stuckarbeiten christlicher Kirchen und mohammedanischer Mo-
scheen. Und daß die Araber diese Motive von den landnehmenden Ungarn übernommen hätten, läßt sich nur 
schwer vorstellen. Obwohl es indirekt auch einen Verfechter dieser Vorstellung gibt.200 
Aus dem Obengesagten folgt, daß man die Werkstattraditionen der sogdischen oder mittelasiatischen 
Toreutik an unseren landnahmezeitlichen Denkmälern nicht dort sieht, wo B. Marschak sie gekennzeichnet hat, 
sondern in einer wesentlich früheren Periode. Bei diesem Zeitraum dürfte es sich um das 8. Jahrhundert handeln, 
aus dem bestimmte Requisiten noch am Ende des 9. Jahrhunderts zu beobachten sind. Auch dieser sogdische 
Einfluß mag lediglich sekundär gewesen und der engeren Beziehung zum Chasarischen Khaganat zu verdanken 
sein. Nicht die sogdische Edelmetallware ansich stand Pate bei der Geburt einer selbständigen ungarischen 
Metallkunst. Die sogdischen Meister aber dürften sich lieber bei den Chasaren niedergelassen haben, weil die 
führende Schicht des Khaganats imstande war, sie zu beschäftigen. Dies ist der Zeitraum, in welchem das 
chasarische Metallhandwerk auf die Toreutik der ungarischen Stämme einwirkte. Ihn zu erforschen, gehört zu 
den Aufgaben der Zukunft. 
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m a r r a ' s bewel led style. S u m e r 22 (1966 ) 8 3 - 9 9 . A u s e iner S tud ie J. 
P o u l i k s bes t immt er a w a r e n - und l a n d n a h m e z e i t l i c h e G e g e n s t ä n d e , 
d a r u n t e r ohne F u n d o r t a n g a b e die B e i n s c h n i t z e r e i von Szered , a ls 
t ü rk i sche Arbei ten . D i e s e türk ischen Meta l l a rbe i t en sollen dann an 
d e n S tuckdekora t ionen in Samar ra n a c h g e a h m t w o r d e n sein. 
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Alles das betrifft das landnahmczeitliche Metallhandwerk, und darunter auch die Versuche zur Interpre-
tierung der Ornamentik der Taschenplatten, in hohem Maße. In letzter Zeit kann man es, abgesehen von der 
wechselnden Stellungnahme Gyula Lászlós, als allgemeines Streben bezeichnen, hinter den Zierelementen ir-
gendeinen Inhalt zu suchen. In den Pflanzenornamenten wird für gewöhnlich ein Ausdruck des Lebens- oder 
Weltbaumes gesehen. Da man bei uns praktisch nicht mit dem Einfluß der islamischen Kunst rechnete, wurde 
auch der rein dekorative Charakter der islamischen Arabeske außer acht gelassen. Doch davon, daß die Orna-
mentik das „Paradies" symbolisiere, kann keine Rede sein. Eine ganze Reihe von Forschern vertritt, ob sie nun 
mit Riegl übereinstimmen oder im Widerspruch zu ihm stehen, die Ansicht, daß die Arabesken niemals 
symbolischen Sinn besaßen."1 Demzufolge können auch die netzartigen Palmettenmuster der Taschenplatten 
keinen anderen Sinn haben. Und für ihre zum islamischen Kulturkreis gehörenden Hersteller hatten sie ihn gewiß 
auch nicht. Eine andere Frage ist, was das Pflanzenmuster für die Auftraggeber bedeutete. Der von der iranischen 
Mythologie überlieferte heilige Baum (hom) und die für asiatische Völker charakteristische Vorstellung vom 
Weltbaum treten in den Zierelementen des ungarischen Metallhandwerks sicherlich in Erscheinung. Damit lassen 
sich die Darstellungen an den Taschenplatten von Wesselovo und Bezdéd erklären. Die Palmettenverzierungen 
der übrigen Taschenplatten allerdings werden nur dadurch zum Lebensbaum, daß wir ihn in sie hineininterpretie-
ren. Das gleiche bezieht sich auf die Ornamentik der Gürtel- und sonstigen Riemenbeschläge. Dagegen muß man 
an den Denkmälern unseres Metallhandwerks nicht-islamischen Ursprungs, also des 8.-9. Jahrhunderts, sowie 
dessen auch im 10. Jahrhundert weiterlebenden Stücken mit dem Einfluß der Glaubenswelt rechnen. Dies zu be-
weisen, kann - wie die Versuche I. Dienes' im Falle einzelner durchbrochen gearbeiteter Zopfscheiben zeigen -
sogar erfolgreich sein. Zusammen mit ihnen wäre eine neue Untersuchung der Typen der Tierdarstellungen 
ebenfalls angebracht, denn auch sie enthalten mehrere historische Schichten. Als Beispiel sei hier lediglich 
erwähnt, daß die Grundtypen der Darstellungen von Kenézlő, Gádoros, Érsekújvár usw., die man mitunter tur 
einen „Hund mit Halsband" und gekrümmtem Rücken hält, im Harem des Kalifenpalastes von Samarra gemalt 
wurden, aber dort sind diese Tiere noch Löwen. Die dortige, auch farblich kontrastierte Darstellung der am Hals 
befindlichen Mähne wurde dann auf die landnahmezeitlichen Beschläge übertragen, nur daß man sie bei uns 
bereits als Halsband interpretierte.1' Eine Reihe ähnlicher Überraschungen ist im Hinblick auf den Ursprung der 
Grundtypen der Beschläge zu erwarten. Die Ergebnisse weiterer Analysen werden Gegenstand eines neuen Auf-
satzes sein. 
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EIN LANDNAHMEZEITLICHES FRAUENGRAB IN BÉKÉSCSABA-ERZSÉBETHELY 
1. DIE F U N D U M S T Ä N D E 
Das reichste Frauengrab, das bislang aus dem Gebiet von Békéscsaba bekannt ist, kam im Sommer 1963 
im Erzsébethely genannten Stadtteil, an der westlichen Peripherie der Stadt zutage. Beim Abbau in einer Lehm-
grube auf dem Grundstück des András Bánszky in der Báthori str. 82 stießen Arbeiter in etwa 80 cm Tiefe auf die 
Funde. Der Ziegeleiarbeiter Mihály Kiss Szabó übergab die aufgelesenen Gegenstände am 13. Juli dem Direktor 
der Museen des Komitats, György Tábori, der diese an das Ungarische Nationalmusem weiterleitete. Danach 
suchte Tábori den Fundort mehrmals auf - im August desselben Jahres auch in Begleitung des Szegeder Mu-
seumsdirektors Alajos Bálint. Beide gelangten jedoch zu dem Schluß, daß weitere Forschungen keinen Sinn 
hätten, da man die Erde in der Umgebung des Fundortes bereits vollständig abgetragen hatte. Auf andere Gräber 
hindeutende Spuren waren im Schnitt der Grubenwand nicht zu beobachten, und auch die Besitzer der Nach-
bargrundstücke wußten nichts davon, daß früher in der Nähe Gräber zutage gekommen wären. Die Finder konn-
ten weder zur Lage das Skeletts noch der daneben gefundenen Pferdeknochen und sonstigen Gegenstände mit In-
formationen dienen, so daß die von ihnen angefertigte Lageskizze lediglich über den genauen Fundort Auskunft 
gibt (Abb. 1).' Eine Veröffentlichung des Fundmaterials ist, ungeachtet all dieser Mängel, aufgrund seiner Bedeu-
tung bzw. Sonderheiten dennoch gerechtfertigt. Auch István Dienes mag das in den letzten Jahren seines Schaf-
fens wohl geplant haben, und so ist es vielleicht kein Zufall, daß er die im Grab von Békéscsaba zum Vorschein 
gelangten Gegenstände - mit der seither legendären Gründlichkeit - als letzte in der landnahmezeitlichen Samm-
lung der Abteilung Mittelalter des MNM inventarisierte. Die folgende Beschreibung der Funde gibt den Wortlaut 
seiner Eintragungen im Inventarbuch wieder. 
2. DIE G R A B B E I G A B E N 
Zopfscheibe (Abb. 2.1) 
Aus Bronze gegossen. Von der ringförmigen Mitte verzweigen sich überquer vier zugespitzt endende, in 
der Mitte durchlochte Blattglieder. Gewiß eine einfache bildliche Darstellung der sich nach vier Himmels-
richtungen ausbreitenden Laubkrone des Weltbaumes in der Draufsicht. Die Spitze eines der Zweige brach ab, 
hier ist sie auch beschädigt. Flaches Gußstück. Durchmesser (Dm): 5,6 cm, Inv. Nr.: 89.3.1.A.a. 
Zopfscheibe (Abb. 2.2) 
Aus Bronze gegossene, durchbrochen gearbeitete Scheibe. In die stabförmig gestaltete, runde Umrah-
mung komponierte man eine vor einem Lebensbaum stehende Tiergestalt (Pferd). Die beiden skizzenhaft ange-
deuteten Zierelemente sind vollständig miteinander verflochten, was die Interpretierung der Darstellung so 
1
 Die F u n d u m s t ä n d e schi lder t de r B r i e f Nr . 64 -1 /1965 von Gy. 
Tábo r i . Bez ieh t s ich au f d a s Grab: NÉMETH 1970. 
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schwierig macht. Das Muster wurde aufgetrieben geformt, nur der Tierkörper ist vielleicht etwas eingetieft. Hier 
dürfte die Musterung der Fläche leicht spielerisch gewesen sein. Betrachtet man die Scheibe von vorn, fehlen der 
linke obere sowie der untere Rand. Auch das erhalten gebliebene zusammenhängende Stück wurde geklebt. Un-
geachtet seines fragmentierten Zustandes ist das Muster dennoch zuverlässig zu rekonstruieren. An der neu-
geschaffenen Scheibe sieht man unten zwei Löcher, die zum Einfädeln weiterer Verzierungen gedient haben 
dürften. Dm: 4,9 cm, Inv. Nr.: 89.3.1.A.b. 
Perlenschnur (Abb. 2.3) 
Zweigliedrige, weiße Glasperlen, 2 St., L: 0,9 cm, 0,97 cm. Zweigliedrige, gelbe Glasperlen, 2 St., L: 0,8 
cm, 0,87 cm. Zweigliedrige, dunkelgrüne Glasperle, das eine Ende schartig, L: 0,68 cm. Größere rundliche, weiße 
Glasperlen, 4 St., L: 0,6 cm, 0,6 cm, 0,55 cm, 0,47 cm. Größere rundliche, gelbe Glasperlen, 4 St., L: 0,5 cm, 0,5 
cm, 0,4 cm, 0,4 cm. Winzige, hirsekorngroße Glasperlen, 8 St., davon zwei grüne, die übrigen bräun-lichgrau. 
Inv. Nr.: 89.3.2. A.a-f. 
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A b b . 2. 1 - 8 : F u n d e aus d e m F r aueng r ab v o n B é k é s c s a b a 
Vollknöpfe mit Öse (Abb. 2.4-5) 
Aus Bronze gegossen. Die runde Öse des einen Exemplars wurde mit einem kurzen Hals am flachen, 
halbkugelförmigen, geplatzten Körper des Knopfes befestigt. L: 1,25 cm, Dm. am kugelförmigen Ende: 0,8 cm. 
Die andere Öse wie vorgenannte, aber das Halsteil kürzer. Der unterer Teil des größeren Knopfes hat die Form 
eines niedrigen Konus, dessen Boden gewölbt und auch bei diesem Exemplar schichtartig gerissen ist. L: 1,4 cm, 
Dm. am kugelförmigen Teil: 1,1 cm, Inv. Nr.: 89.3.3.A.a-b. 
Glatter Bandarmreif aus Bronze (Abb. 2.7) 
Sein Ende wurde - mittels Erhitzen und Hämmern von zwei Seiten - abgeflacht, wodurch es sich hier 
leicht verbreitert, mit einer Wölbung schließt, auf seiner Mittelachse zeigt sich ein feiner Grat. Offenbar war das 
andere, fehlende Ende auch so. Das vorhandene, zusammenhängende Band gelangte in zwei Teilen ins Museum: 
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Gerade das kurze Stück vor dem fehlenden Ende war abgebrochen (vermutlich brach man das eine Ende 
anläßlich der Bergung ab, um sich über das Material des Armreifs zu informieren!). Band-B: 1 cm, bzw. am fla-
cheren Ende: 1,1 cm. Dm: 6,6 cm, Inv. Nr.: 89.3.4.A. 
Voller, massiverer Armreif (Abb. 2.8) 
Aus Bronze gegossen. Der Stab ist an der Innenseite flach, an der Außenseite hingegen gewölbt, und aus 
seiner Längsachse verläuft ein Grat. Allerdings läßt sich das nur an einem kurzen, relativ gut erhaltenen Stück 
beobachten, da der Kern des Armreifs im Zuge der Korrosion zerplatzte und am äußeren Ende blasig 
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wurde. Deswegen tauchte bei der Flächenuntersuchung sogar der Gedanke auf, daß eine Reihe Buckel die Rück-
seite geziert haben könnte, was angesichts des unversehrteren Stückes jedoch weniger wahrscheinlich ist. Hinzu 
kommt, daß man den Armreif stark gebogen und zerbrochen hatte, bevor er ins Museum gelangte. Insgesamt drei 
Fragmente des deformierten Armreifs blieben erhalten. Zum Glück gehört auch das eine Ende dazu. Man kann 
daran sehen, daß sich am Hals des schmalerwerdenden Stabes ein der Spitze zugewandter, keilförmiger, an-
gehobener Kragen (Rippe) befindet. Dem folgt abschließend ein breiteres, abflachendes Blattglied, dessen beide 
Hälften Schraffierung ausfüllt, die deren Oberfläche wie ein Nadelstreifenmuster bedeckt. Die aufgezeichnete 
Flächenmusterung erhielt der Gegenstand während des Gießens. Das heißt also, daß das Gußmodell in dieser Art 
gestaltet war, da man keine Spuren einer nachträglichen Bearbeitung bzw. Ziselierung des Musters fand. Ähnlich 
dürfte auch das andere Ende des Armreifs gewesen sein. Ein im landnahmezeitlichen Material ungewohntes 
Stück. B. des Bandes: 0,65 cm, D: 0,3 cm, Dm: 6,7 cm. Inv. Nr.: 89.3.5.A. 
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Pferdegeschirrbeschläge (Rosettengarnitur) (Abb. 3, Abb. 4.1-4) 
Backenstückbeschläge (Abb. 3.2-4). Aus Bronze gegossen, runder Form. Verzierung: Von einem zen-
tralen Buckel ausgehend vier kreuzförmig verlaufende, mit einfachen Streifen markierte Blätter, deren Saum ein 
breiter Streifen bildet. Fragmentiert. Selbst das unversehrteste Stück wurde geklebt, doch an diesem ist gut zu 
sehen, daß es auch eine Öse hatte (die könnte sogar an jedem Stück gewesen sein, da der Rand der beiden an-
deren Exemplare beschädigt ist). Nach den Spuren zu urteilen, wurden sie mit jeweils 3 Nietnägeln am Backen-
stück befestigt. An dem einzigen unversehrten Nietnagel blieb auch ein Blechwiderstand erhalten, der das Her-
ausreißen verhindern sollte. 3 St. Dm: 2,6 cm, L. des Nietnagels: 6 mm, Inv. Nr.: 89.3.6.A.a. 
Riemenzunge von Backenstück oder Kandare (Abb. 3.1). Wappenschildförmig, aus Bronze im Hartguß-
verfahren gefertigt. Gesäumt von einem Rahmen mit Perlreihenimitation, aus dem tiefer liegenden Innenfeld hebt 
sich das Motiv eines sog. „springenden Hundes" (kauernder Panter?) hervor. Auf der Rückseite sieht man, daß sie 
mit drei Nietnägeln am Riemen befestigt war. L: 3,3 cm, B: 2,4 cm, Inv. Nr.: 89.3.6.A.b. 
Brust- oder Schweifriemenbeschläge (Abb. 3.5-13). Aus Bronze im Hartgußverfahren hergestellt. Ovale 
Beschläge mit gewölbter Oberfläche. In ihrer Mitte ist ein weit herausragender Buckel zu sehen, von dem sich 
kreuzförmig vier fleischige, d.h. vollgestaltige, gedrungene Blätter verzweigen. Ein breiter Rahmen säumt die 
Beschläge, und in diesen Rahmenstreifen wurde - an der Spitze der Blätter - jeweils ein Kügelchen eingefügt. 
Diese kleinen Kugeln reichen sogar ein wenig über den Rahmen hinaus und gliedern dadurch den Rand der 
Beschläge rhytmisch. An ihrem unteren Rand schließt sich jeweils eine zum Durchfädeln der Behänge dienende 
halbrunde Öse an. Befestigt wurden sie mittels drei Nietnägeln. 6 unversehrtere Exemplare, drei weitere frag-
mentiert. DM: 4,45-4,5 x 3,7-3,8 cm. Inv. Nr.: 89.3.6.A.C. 
Brust- oder Schweifriemenzungen (Abb. 4.1-2). Aus Bronze im Hartgußverfahren gefertigt, wappen-
schildförmig. In der Mitte ein flacher Buckel. Von dem gehen vier lange Blätter aus, die bis zur Ecke des tieferen 
Feldes reichen. In der Randleiste wechseln sanft geschwungene Streifen bzw. an den Ecken der Seiten und deren 
Mitte untergebrachte Kügelchen einander ab. Diese Lösung erweckt den Eindruck, als säumte eine Reihe kleiner 
Blätter, die zu beiden Seiten jeweils einer Knospe entsprießen, umlaufend den ganzen Beschlag. Befestigt waren 
sie mit jeweils 4 Nietnägeln. Maße: 5,4 x 4 cm, 5,2 x 3,95 cm, Inv. Nr.: 89.3.6. A.d. 
Große, runde Agraffe mit Öse und Fragment eines ähnlichen Stückes (Abb. 4.3-4). Aus Bronze im Hart-
gußverfahren hergestellt. Die Oberfläche des unversehrteren Exemplars ist gewölbt. In der Mitte ragt, von einem 
Perlenkreis umrahmt, ein Buckel heraus. Von hier erstrecken sich drei symmetrisch angeordnete, herzförmige 
Blätter bis zur Randverzierung. Bei diesem Beschlag wurden die Blätter nicht wie man es im Falle der Rosetten-
beschläge gewohnt ist, dargestellt, wo sich das ganze Blatt vom tiefer liegenden Hintergrund abhebt. Hier ist eine 
spezielle, detailliertere Darstellungsweise zu beobachten: Und zwar werden sowohl die Konturen wie auch die 
Äderung im Inneren des Blattes gesondert durch Rippen veranschaulicht. Am Rand unterbricht je ein Buckel die 
schmale Randleiste an der Spitze der Blätter und in deren Zwischenräumen. Eine Hälfte des Beschlags ist stark 
fragmentiert. An der Rückseite sind gegenwertig zwei 7-8 mm lange Niete mit Widerstand zu sehen, aber 
wahrscheinlich gab es auch an der beschädigten Seite noch zwei solcher Nietnägel. Dm: 4,8 cm, bzw. zusammen 
mit der Öse: 5,6 cm, Inv. Nr.: 89.3.6.A.e. 
Pferdegeschirrbeschläge (Abb. 4.5-12). Hinsichtlich ihrer Form erinnern sie an die landnahmezeitlichen 
Gürtelbeschläge. Wenn sie aber tatsächlich Beigaben eines einzelnen Frauengrabes gewesen sind, dann dürften 
auch sie das Riemenwerk eines Pferdegeschirrs geschmückt haben. (Ein Beispiel dafür ist Szakony, obwohl dort 
die Rosettengarnitur noch nicht so vollständig bezeichnet werden kann!) Aus Bronze gegossene Beschläge ova-
ler Form, oben in der Mitte spitz zulaufend. Da sie stark korrodierten, lassen sich Details ihres Musters nicht 
klären. Doch selbst in diesem Zustand ist gut auszumachen, welche Motive ihre Flächen bedecken. Das Mittel-
feld der Beschläge füllt ein dreiblättriger Palmettenstrauß aus. Besagter Strauß entfaltet sich aus den Ranken, die 
den im unteren Teil der Beschläge befindlichen Durchbruch säumen, als wären sie seine Wurzeln. Der Strauß be-
steht aus zwei äußeren, nach unten gewölbten, gewundenen Blättern, die den Ecken zustreben, sowie einem kur-
zen, geraden, der Spitze des Beschlags entgegenwachsenden Mittelblättchen. Die Rahmenverzierung wurde aus 
einer Reihe von ineinander greifenden Palmetten bzw. Halbpalmetten gestaltet. Diese Lösung verleiht dem 
Beschlag seinen feinen, gegliederten Umriß, und zugleich erweckt sie beim Betrachter den Eindruck, als sei der 
ganze Beschlag ansich die Darstellung eines einzigen, einen Lebensbaum symbolisierenden Palmettenstraußes. 
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A b b . 5. 1 - 3 : F r a g m e n t e des S t e igbüge lpaa re s und G u r t s c h n a l l e aus d e m F u n d v o n B é k é s c s a b a 
Drei Nietnägel dienten zur Anbringung der Beschläge am Riemen. Insgesamt 8 Exemplare, davon 5 unversehrte, 
3 fragmentierte (das eine sehr stark). Erwähnung verdient ferner, daß bei zwei der unversehrten Exemplare die 
zum Durchstecken des Riemchens dienende Öffnung nur durch ein tiefer liegendes, aber nicht durchbrochenes 
Feld markiert ist (auch dies eine bekannte Erscheinung). L: 3,7 cm, B: 2,4 cm, Inv. Nr.: 89.3.7.A. 
Steigbügelpaar (Abb. 5.1-2) 
Die zu einem Stück zusammengerosteten Ösen bzw. Schäfte der beiden Steigbügel, weiters eine Hälfte 
der verbreiterten, gewölbten Sohle eines Steigbügels. Die übrigen Teile beider Steigbügel gelangten nicht ins 
Museum. B. der Ösen: 4 cm, L. der Schaftfragmente: 6,2 cm, B. der Sohle: 3,5 cm, Inv. Nr.: 89.3.8.A. 
Gurtschnalle (Abb. 5.3) 
In D-Form geschmiedeter Schnallenbeschlag mit geradem Dorn. Vermutlich infolge der Korrosion 
massiver als gewohnt. 6,8 x 4,2 cm, Inv. Nr.: 89.3.9.A. 
Fragment eines Eisenmessers oder einer Ahle (Abb. 2.6) 
Der Schaftfortsatz mit Holzspuren sowie ein damit zusammenhängendes, kurzes Klingenfragment. F: 
6,05 cm, Inv. Nr.: 89.3.10.A. 
Außer den oben genannten Gegenständen fand man im Grab den Schädel und die Fußknochen von 
einem etwa zweijährigen Hengst.2 
2
 Die A u f a r b e i t u n g d e r T i e r k n o c h e n v o n I. V ö r ö s s i ehe i m A n -
hang der Arbe i t . 
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Abb. 6. 1 - 2 : Z o p f s c h e i b e n p a a r v o m F u n d o r t G á l o s p e t r i - M a l o m h o m o k 
3. U N T E R S U C H U N G D E S F U N D M A T E R I A L S 
Das Fundmaterial aus dem reichen Frauengrab von Békéscsaba weist mehrere solche Eigenheiten auf, 
die einer intensiveren Untersuchung bedürfen. Ihre Kleidung zierten keine Edelmetallbeschläge, lediglich zwei 
bronzene Ösenknöpfe wurden aus haltbarem Material gefertigt. Träger wichtiger Hinweise ist dagegen die aus 
einem Zopfscheibenpaar und zwei Armreifen bestehende Schmuckgarnitur. 
Schon der Umstand, daß dieses Scheibenpaar zwei gänzlich voneinander abweichende Stücke bilden, 
gilt bei den Antiquitäten des 10. Jahrhunderts als ungewohnte Erscheinung: Eine Scheibe gehört in die Reihe der 
Varianten mit fünf Ringen, die andere kann den Schmuckgegenständen mit Darstellung einer vor dem Lebens-
baum stehenden mythischen Tiergestalt zugeordnet werden (Abb. 2.1-2). Für ein ähnliches Phänomen gibt es 
unter den gegossenen Zopfscheiben nur ein Beispiel. Im Falle des in dem Frauengrab von Gálospetri (Galos-
petreu, Rumänien)-Malomhomok gefundenen scheibenpaares ist auf dem einen Paarstück gleichfalls eine vor 
einem Lebensbaum stehende Tiergestalt, auf dem anderen dagegen ein abstraktes, zwischen den verschlungenen 
Ranken kaum noch auszumachendes Wesen abgebildet (Abb. 6.1-2).3 Auch unter den Zopfscheiben aus Blech 
sucht man diese Art Lösung vergeblich. Die einzige Ausnahme bildet vielleicht das Vomehmengrab von Zemplén 
(Zemplin, Slowakei), welches jedoch mit seinen fünf Zopfscheiben sowie der Tatsache, daß man unter den Fun-
den aus Männergräbern allein hier derartigen Schmuck begegnet, im landnahmezeitlichen Nachlaßmaterial ohne-
hin als Einzelerschneinung gilt.4 
Daß die Paarstücke der Blechscheibenpaare häufig unterschiedlich ausgearbeitet sind, daß sie im Grad 
der Wölbung, in der Qualität der Vergoldung sowie der Zeichnung und Abnutzung des Musters mehr oder weni-
ger voneinander abweichen, ist bereits mehreren Forschern aufgefallen. Warum aber die einzelnen Stücke so ver-
schieden, vielleicht sogar im Abstand einiger Jahre angefertigt wurden, bleibt eine offene Frage. Gründe dafür 
könnten Beschädigung oder das Ersetzen unbrauchbar gewordener Exemplare durch neue sein. Im Zusammen-
hang mit dieser Möglichkeit warf N. Fettich auch wesentliche chronologische Fragen auf. Seine Überlegung war, 
daß sich die landnahmezeitliche Metallkunst von dem flach gehaltenen Muster in Richtung des immer stärker 
3
 CH1DIOSAN ( 1 9 6 5 ) 2 3 9 , Abb . 7. In der u n g a r i s c h e n Fachl i te - e r w ä h n t und e ine g e n a u e Besch re ibung d a v o n gibt: BÒNA ( 1 9 8 6 ) 
ra tur ist meines W i s s e n s n a c h nur die A b b i l d u n g l e t z tgenann te r 211 . 
S c h e i b e bekannt : DIENES (1972 ) 55, A b b . 18. D a s Scheibenpaar 4 B U D I N S K Y - K R I C K A - F E T T I C H (1973) . 
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herausgetriebenen entwickelte.5 Eine andere Erklärung bietet I. Fodor an, der hauptsächlich anhand ethnographi-
scher Parallelen daran denkt, daß die Lösung der Frage im unterschiedlichen Lebensalter und Familienstand der 
Vorstorbenen liegt. Wie er annimt, flochten die unverheirateten ungarischen Mädchen im 10. Jahrhundert ihr 
Haar zu einem Zopf, während sich verheiratete Frauen schon zwei Zöpfe flochten und so nach der Eheschließung 
zu einer zweiten Zopfscheibe gelangten.' Das neue Schmuckstück wurde vermutlich je nach Gelegenheit von 
einem anderen Goldschmied gefertigt, dessen Technik bzw. zeichnerisches Talent von der des Vorgängers ab-
wichen. Und obwohl der Meister in der Mehrzahl der Fälle wohl versuchte, das verfugbare Musterstück zu kopie-
ren, dürfte ihm dies nur mit kleineren oder größeren Abweichungen gelungen sein. Auf diese Weise könnte die 
Annahme I. Fodors als Erklärung für den Unterschied der beiden Zopfscheiben aus dem Grab von Békéscsaba 
dienen, selbst wenn uns der hinter den abweichenden Darstellungen steckende Ideengehalt weiterhin verborgen 
bleibt. 
Dem obigen Gedankengang folgend kann es der Lösung näher bringen, wenn man das Lebensalter der 
Frauen untersucht, die in Zopfscheiben beihaltenden Gräbern ruhten. In den meisten der 92 gegenwärtig 
verfügbaren Gräber1 allerdings fehlt entweder das Knochenmaterial, oder es kam noch zu keiner anthropologi-
schen Untersuchung bzw. Publikation der Ergebnisse." Man muß sich also darauf beschränken, unter den bei 
Grabungen freigelegten, ungestörten, gut dokumentierten Gräbern diejenigen in Augenschein zu nehmen, die 
ohne jeden Zweifel nur eine Zopfscheibe bargen. In diesen müßten nämlich im Sinne des Obengesagten Indi-
viduen des Alters Infans I-III ruhen. Bei der Untersuchung des Fundmaterials fand ich insgesamt sechs solche 
Gräber: 
1. Csekej (Cakajovce, Slowakei) Grab 269: Kind, Alter Infans III,' 2. Madaras-Árvai dűlő, Grab 4: Frau, 
Alter Maturus," 3. Sárbogárd-Tringer tanya, Grab 29: Mädchen, Alter Infans II (KM2jährig), 4.-5. Sárrét-
udvari-Hízóföld, Grab 83: 10-12jähriges Kind, Grab 102: junge Frau,12 6. Tiszasüly-Ühhalom, Grab 2: Frau, ihr 
Alter teilte der Ausgräber nicht mit.1 In drei der sechs ausgewählten Gräber ruhten Individuen jugendlichen 
Alters (Infans), in einem weiteren eine „junge Frau", in einem anderen eine schon ältere Frau (Maturus), und im 
letzten eine Frau unbestimmten Alters. Demnach haben wir unter den 92 Funden nur insgesamt drei zuverlässige 
Angaben, welche die oben dargelegte Hypothese bekräftigen würden, ja selbst bei den Gräbern, die eine einzige 
Scheibe enthielten, beträgt der Anteil lediglich 50%. Zur Vorsicht gemahnt der Fall des Grabes von Madaras, wo 
eine zweifellos schon ältere Verstorbene bestattet lag. Und weitere Gegenbeispiele dürften sich auch bei einer 
Untersuchung der Bestattungen mit Scheibenpaaren finden lassen. Hinsichtlich letztgenannter genügt es viel-
leicht, wenn ich mich auf das Beispiel des in Grab 13 von Aldebrö-Mocsaras ruhenden 12-14jährigen Mädchens 
bzw. des in Grab 105 des Gräberfeldes Algyö bestatteteten Kindes beziehe.14 
Tatsächlich wissen wir gar nichts darüber, mit wieviel Jahren und aus welchem Anlaß die Mädchen der 
Landnahmezeit ihre erste Zopfscheibe (oder Scheiben) erhielten, in welchem Alter sie hierateten, ob sie durch die 
aus politischen oder ökonomischen Gründen geschlossene Kinderehe rechtlich schon als Erwachsene zählten -
wenngleich alldas zum alltäglichen Leben jener Zeit gehört hat. In Ermangelung solcher Kenntnisse sind wir in 
dieser Frage auch weiterhin auf Vermutungen angewiesen. Damit möchte ich nicht im entferntesten behaupten, 
daß den landnehmenden Ungarn der oben erwähnte Brauch unbekannt gewesen wäre. Einzelne Gruppen mögen 
ihn zweifellos gepflegt haben, doch um diesen Brauch in ihrem Kreis als allgemein betrachten zu können, dazu 
5
 FETTICH ( 1 9 3 7 ) 8 5 - 9 4 ; FETTICH ( 1 9 4 2 ) 11 -28 . Zu le tz t über 
d iese Frage: RÉVÉSZ (1996 ) 8 4 - 8 5 , 1 4 4 - 1 4 5 . 
6
 FODOR ( 1 9 7 3 ) 35 . A n m . 24 ; FODOR ( 1976 ) 2 8 4 - 2 8 5 , A n m . 34; 
FODOR (1996) 164. 
7
 Z u s a m m e n s t e l l u n g der Z o p f s c h e i b e n be inha l t enden Gräber : 
CSALLÁNY ( 1 9 7 0 ) 2 7 5 - 2 7 7 ; d iese A n g a b e n e rgänz te : FODOR 
(1980 ) 189 -191 ; le tz te Z u s a m m e n f a s s u n g : TÓTH (1996) , M a n u -
skript der D ip lomarbe i t . Für die E r l a u b n i s , sie zu v e r w e n d e n , schul -
de ich d e m V e r f a s s e r D a n k . 
* Die im G r a b v o n Békéscsaba g e f u n d e n e n M e n s c h e n g e b e i n e 
ba rg M u s e u m s d i r e k t o r Gy. Tábor i , w i e auch sein Br ie f an István 
D ienes belegt : s. A n m . 1. Wie m i c h m e i n e A n t h r o p o l o g e n k o l l e g i n 
Á g n e s K u s t á r in formier te , l ießen sich leider w e d e r im A n t h r o p o l o -
g i schen A r c h i v des T T M n o c h a n d e r s w o Spuren des a n t h r o p o l o g i -
schen M a t e r i a l s f inden . Für ih re Hi l f e m ö c h t e ich ihr a u f d i e s e m 
W e g e d a n k e n . 
9
 REJHOLCOVÁ ( 1995 ) Ka ta log , 29 . 
1 0
 K Ő H E G Y I ( 1 9 8 0 ) 2 1 8 . 
11
 É R Y ( 1 9 6 7 ) 9 3 - 1 4 7 . 
12
 M . N E P P E R ( 1 9 9 1 ) 4 3 - 4 4 . 
13
 D i e S c h e i b e von T i szasü ly publ iz ie r te : FODOR ( 1 9 8 0 ) 206 . 
14
 B e r e i t s SZABÓ ( 1963 ) 9 5 - 1 1 7 m a c h t e da rau f a u f m e r k s a m , d a ß 
die Z o p f s c h e i b e n von F r a u e n un te r sch ied l i chs ten Al te r s ge t ragen 
w u r d e n . Ü b e r d e n F u n d von: A l g y ő KÜRTI (1980) 3 2 5 - 3 2 6 . 
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stehen uns momentan noch viel zu wenig Angaben zur Verfügung. Das ständig zunehmende Fundmaterial deutet 
immer schärfer auf die voneinander abweichenden, mannigfaltigen Trachten bzw. Bestattungsbräuche der im 
zeitgenössischen Siedlungsgebiet lebenden verschiedenen Gruppen hin. Die Forschungsmethode, die mit dem 
Anspruch auftritt, ohne eingehende Analyse der Details, von der vermeintlichen oder tatsächlichen Erklärung 
jeweils einer Erscheinung ausgehend, Schlußfolgerungen formulieren zu können, die für das gesamte Ungartum 
des 10. Jahrhunderts gültig sind, ist heutzutage kaum noch tragbar. 
Jüngsthin habe ich in Verbindung mit dem Fund von Karos die heimischen Parallelen der gegossenen 
Zopfscheiben mit fünf Ringen und deren östliche Analogien zusammengestellt, so daß ich die Ergebnisse dieser 
Arbeit hier nur kurz rekapitulieren möchte.15 Zusammen mit dem Fund von Békéscsaba (Abb. 2.1) kennen wir 
diese Variante der Scheiben nunmehr bereits von fünf Fundorten (Gräberfeld Tiszaeszlár-Bashalom I, Grab 17,16  
Gräberfeld Karos-Eperjeszög II, Grab 56,' Gräberfeld Halimba-Cseres, Grab 859,18 Csólyospálos-Csólyosi pusz-
ta1"), der Fundort des sechsten - am schönsten ausgearbeiteten - Scheibenpaares ist unbekannt.21' Ungeachtet ihrer 
geringen Zahl sind die Funde gleichmäßig über das ganze damalige Siedlungsgebiet der Ungarn verteilt, Gruppie-
rungen lassen sich nirgendwo nachweisen. Ähnliches kann man auch hinsichtlich der gesellschaftlichen Zugehö-
rigkeit ihrer Trägerinnen beobachten. Die Trägerinnen der Scheiben von Bashalom und Karos dürften die Frauen 
hochrangiger Mitglieder des fürstlichen Militärgefolges gewesen sein, aber auch die einstigen Besitzerinnen der 
Funde von Csólyos und Békéscsaba entstammten den Reihen der Stammes- bzw. Sippenaristokratie. Im Gegen-
satz zu ihnen kam der Fund von Halimba eindeutig aus der Umgebung des Gemeinvolkes ans Licht, obgleich 
seine Trägerin zu einer der führenden, wohlhabenden Familien der Gemeinschaft gehört haben mag. In An-
betracht ihrer Begleitfunde und östlichen Parallelen gehören die behandelten Zopfscheiben mit großer Wahr-
scheinlichkeit zu den archaischen Gegenständen östlicher Herkunft der landnehmenden Ungarn, die in der neuen 
Heimat von den Mitgliedern der ersten zwei bis drei Generationen benutzt wurden, und zwar spätestens bis zum 
Ende des zweiten Drittels des 10. Jahrhunderts. 
Was ihre Trageweise anbelangt, dazu bietet der Fund von Békéscsaba - aufgrund der Fundumstände -
keinerlei Anhaltspunkte. Die bei Grabungen zum Vorschein gelangten Exemplare (Halimba, Bashalom, Karos) 
lagen allerdings in Schulterhöhe. Gerade deshalb darf angenommen werden, daß sie vielleicht nicht nur als Zier-
de der Zöpfe dienten, sondern wie Anhänger an Bändern befestigt auch am Kopfschmuck oder einer Mütze ge-
tragen wurden. Als Begleitfunde waren in den drei vorab erwähnten Gräbern ebenso wie in Békéscsaba zahl-
reiche Perlen zu beobachten. Die Möglichkeit, daß diese die unter dem Kinn zusammengebunde Schnur der 
Scheiben"1 oder - ähnlich wie bei den in Grab 12 des Gräberfeldes Tiszaeszlár-Bashalom II gefundenen gegosse-
nen Zopfscheiben22 - die an deren unteren Drittel befestigten Schnüre zierten, ist also nicht auszuschließen. 
Weiters halte ich es für sehr wahrscheinlich, daß man die gegossenen, durchbrochen gearbeiteten Zopf-
scheiben - wie auch das Paar von Békéscsaba - an einem als Rückseite dienenden runden, farbigen Leder- oder 
Filzstück befestigt hatte, denn nur so kommt ihre Pracht wirklich zur Geltung. Von dem oben gleichermaßen 
erwähnten Bashalmer Scheibenpaar blieb die metallene Rückplatte erhalten, doch vermutlich war auch diese mit 
farbigem Textilstoff bezogen. In dem Fall können den Form- bzw. Darstellungsparallelen der gegossenen Schei-
ben mit fünf Ringen auch jene aus Blech gefertigten Zopfscheiben zugeordnet werden, deren Oberfläche eine in 
der Mitte vertiefte, vergoldete Kreisfigur und diese umgebend ein in Kreuzform angeordnetes, ebenfalls vertief-
tes und vergoldetes Tropfen- oder Blattmotiv zieren. Es überrascht wohl kaum, daß sich auch letztgenannte im 
ganzen zeitgenössischen ungarischen Siedlungsgebiet und in den Frauengräbern sämtlicher Gesellschaftsschich-
ten nachweisen lassen. Benutzt wurden sie sogar bis ins 11. Jahrhundert.2' I. Dienes zufolge sind diese vierzwei-
15
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gigen Verzierungen als weiterentwickelte Varianten der levedischen bzw. kaukasischen Sonnenamulette zu be-
trachten."4 Laut Eintragung im Inventarbuch hielt er das Motiv der Scheibe von Békéscsaba für eine vereinfachte 
Darstellung der sich nach den vier Himmelsrichtungen verzweigenden Laubkrone des Lebensbaumes aus der 
Vogelperspektive. Dieser Ansicht verwandt ist die Hypothese von J. Gy. Szabó, demzufolge die mittlere 
Kreisfigur auf der Scheibe und das davon ausgehende Motiv mit vier Zweigen die vier Himmelrichtungen sowie 
die Erde bzw. den Erdenkreis symbolisierten.28 Auch ich bin der Meinung, daß der mit der Darstellung auf diesen 
Schmuckgegenständen zum Ausdruck gebrachte gedankliche Hintergrund irgendwo in diesem Kreis zu suchen 
ist. 
Bei der anderen Zopfscheibe aus Békéscsaba handelt es sich um einen wesentlich häufigeren Typ, wel-
cher sich den Varianten mit Darstellung einer vor dem Lebensbaum stehenden mythischen Tiergestalt (Zauber-
pferd?) zuordnen läßt (Abb. 2.2). Die Herkunft bzw. den Ideengehalt der Darstellung klärte zuletzt I. Fodor, der 
auch die hierzu attributierbaren Stücke zusammenstellte (Eger-Szépasszonyvöigy, Nyírcsád-Szentirmay föld, 
Zemplén-Szélmalomdomb, Kistokaj-Gerenda dűlő, Békéscsaba-Erzsébethely, Umgebung von Kecel, Dunamocs 
[Moca, Slowakei], Gräberfeld Tiszaeszlár-Bashalom II, Nagyszentmiklós-Bukovapuszta, sowie eine im Museum 
Lausanne aufbewahrte, von einem unbekannten Fundort, aber vermutlich aus Ungarn stammende Scheibe).26 
Seine Materialaufnahme kann mit der schon erwähnten Scheibe aus Gálospetri und dem in der Gemarkung Kun-
peszér zum Vorschein gelangten Fund ergänzt werden.2 Darüber hinaus gehören hierher meines Erachtens nach 
auch die in Mándok-Tetenkén"8 und Rakamaz-Fő utca2" gefundenen Zopfscheiben, und zwar als einfachste, fast 
schon puritanisch gestaltete Stücke dieses Typs. 
Die Zopfscheibe von Békéscsaba ist den einfachsten, weniger kunstvoll ausgeführten Varianten zuzu-
ordnen. Zu ihren nächsten Parallelen gehören die Funde von Bukovapuszta, Gálospetri sowie die in Lausanne 
verwahrte Scheibe. Man kann es wohl kaum als Zufall ansehen, daß sich alle drei Fundorte in der südöstlichen 
Region der Großen Ungarischen Tiefebene befinden. Diese Stücke sind sehr wahrscheinlich Arbeiten einer in 
diesem Raum tätigen Golschmiedewerkstatt. Eine bemrkenswerte Parallele ergibt sich aus dem Umstand, daß die 
einander ebenfalls sehr nahestehenden Scheiben von Hencida, Sarkad, Gyula und Madaras im wesentlichen in 
derselben Region, vielleicht als Produkte ein und derselben Werkstatt erscheinen. " Ihre sorgfältiger bearbeiteten, 
in den Details besser ausgefeilten Varianten tauchen nahezu überall im Karpatenbecken auf. Die Meisten in 
Nordostungarn (Zemplén, Bashalom, Nyírcsád, Kistokaj, Eger bzw. unter den einfacheren Mándok und Raka-
maz), bekannt sind aber auch zwei Exemplare aus dem Donau-Theiß-Zwischenstromgebiet (Umgebung von Ke-
cel, Kunpeszér) sowie ein Stück vom nördlichen Teil der Kleinen Tiefebene (Dunamocs). Einzig in Transdanu-
bien fehlen sie auffälligerweise. Leider stammt nur ein kleiner Teil der Funde aus vollständig erschlossenen Grä-
berfeldern, die Mehrzahl kam als Streufund in Gräberfeldteilen mit einigen Bestattungen ans Licht. Dessen un-
geachtet kann man gut sehen, daß ihre Trägerinnen Angehörige der Stammes- bzw. Sippenaristokratie waren. 
Drei wurden mit rosettenförmigen Pferdegeschirrbeschlägen beigesetzt (Békéscsaba, Bukovapuszta, Mándok). 
Eindeutig an die Umgebung des Gemeinvolkes ist keine zu binden. Höchtens im Falle der Gräberfelder von Kis-
tokaj und Eger darf angenommen werden, daß sich die hochgestellte Familie im Kreis ihrer Dienstleute bestatten 
ließ.31 
Unter den Zopfscheiben beinthaltenden Gräbern gibt es kaum einige, deren Beigaben restlos alle ins 
Museum gelangten. " Bei ihrer Betrachtung kann man feststellen, daß lediglich die gedrehten Annringe mit 
24
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Schlingen-Haken-Ende aus Kistokaj und der Bandarmreif von Gálospetri jenen Gegenständen zuzuordnen sind, 
die in der zweiten Hälfte des 10 Jahrhunderts in größerer Zahl gebräuchlich waren, deren Anwendung sich 
jedoch vom Ende des ersten Drittels dieses Jahrhunderts belegen läßt." Demnach zeigen die gegenwärtig verfüg-
baren angaben, daß die Benutzung der Zopfscheiben mit Darstellung einer vor dem Lebensbaum stehenden 
mythischen Tiergestalt in die ersten beiden Drittel des 10. Jahrhunderts datiert werden kann, wobei einige Stücke 
auch in den letzten Jahrzehnten des Jahrhunderts noch aufgetaucht sein dürften. Die in der Aus- und Bearbeitung 
der einzelnen Exemplare erkennbaren Unterschiede bedeuten keinesfalls irgendeine chronologische oder Ent-
wicklungsreihe, da die verschiedenen Varianten gleichzeitig und nebeneinander in Umlauf waren. Diese Er-
scheinungen sind eher ein Hinweis auf die nach abweichenden Traditionen - oder dem unterschiedlichen 
Geschmack ihrer Besteller - arbeitenden Werkstätten. 
Einer der beiden im Grab von Békéscsaba gefundenen Armreife (Abb. 2.7-8) hat eine völlig gewohnte 
Form. Er gehört zu den Bandarmingen mit leicht verbreiterten und abgerundeten Enden. Diese Armringe waren 
im Kreis der wohlhabenderen Schichten des Ungartums im 10. Jahrhundert allgemein beliebt und gebräuchlich, 
seltener tauchen sie aber auch im Nachlaß des Gemeinvolkes auf. Demgegenüber zählt der andere Armring mit 
halbrundem Querschnitt und an einem schmalen Hals ansetzenden, lanzenförmigen Enden als ganz unüblicher 
Fund ohne Parallelen. Mir ist unter den Altertümern des Zeitalters lediglich ein annähernd ähnliches Exemplar 
bekannt, das am Fundort Nagylók-Erdőmajor im Grab eines Reiters mit beschlagverziertem Gürtel (Abb. 7) zum 
Vorschein kam.'4 Vermutlich ist es keine ungarische Arbeit, doch da ich bislang nicht auf Analogien gestoßen 
bin, kann ich auch über seine Datierung nichts näheres sagen.35 
Schon B. Szőke, der die Gräber mit rosettenformigen Pferdegeschirrbeschlägen als erster zusammen-
stellte, war die erstaunliche Einheitlichkeit in der Kleidung bzw. den Schmuckgarnituren der Beschläge solchen 
Typs benutzenden Frauen aufgefallen. Charakteristisch für sie sind gegossene, durchbrochen gearbeitete Zopf-
scheiben, Ohrringe mit Kugelanhängern, Bandarmreife, Fingerringe mit Stein und Stiefelbeschläge.3' Dieses Bild 
haben auch die neuerdings geborgenen Funde nicht modifiziert, und das Grab von Békéscsaba paßt ebenfalls in 
jeder Hinsicht in ihren Kreis. Obwohl die Gräber mit Rosettenbeschlägen an verschiedenen Punkten des Kar-
patenbeckens konzentriert sind, ist ihre Tracht dennoch dermaßen einheitlich, daß man sie beinahe wie moderne 
ethnographische Einheiten auffassen könnte. Es liegt auf der Hand, daß die Mitglieder dieser Gruppe unbeirrt 
an ihren Bräuchen und Traditionen festhielten, daß die ihr alltägliches Leben bestimmenden, in die Vergangen-
heit zurückreichenden Wurzeln außerordentlich festem Boden entsprangen. In der Reihe der landnahmezeitli-
chen Funde ist das keine einzigartige, aber doch eine der eindeutigsten Erscheinungen. Hauptsächlich im Lichte 
dessen erachte ich es für wichtig, auf diese Erscheinung hinzuweisen, als sich in den letzten Jahren solche Vor-
stellungen gemehrt haben, denen zufolge die archäologischen Funde kaum eine oder überhaupt keine Möglichkeit 
bieten, auf die einstige Gesellschaftsstruktur bzw. das Alltagsleben zu schließen. Mit anderen Worten, die Quan-
tität und Qualität der ins Grab gelangenden Gegenstände sei eher vom Reichtum des Individuums abhängig gewe-
sen, ja die Hinterbliebenen mögen die reelle Situation des Individuums im Zuge der Bestattung sogar „überrep-
räsentiert" haben.38 Alldas ist natürlich richtig - jedoch nur innerhalb sehr eng gesetzter Grenzen! Meiner Mei-
nung nach kann es kaum Gegenstand emsthafter Erwägungen sein, daß jemand, der sein Pferdegeschirr mit sil-
bervergoldeten, mitunter ein halbes Kilo wiegenden Rosetten ausstatten ließ, sich nicht auch einige Anhänger-
beschläge für den Kaftan hätte leisten können, oder umgekehrt, daß jemand nicht imstande gewesen sein soll, sich 
neben dem Kleiderschmuck ähnlichen Gewichts zumindest ein paar Bronzerosetten für das Pferdegeschirr zu 
leisten. In diesem Sinne empfinde ich es als ein wenig akademisch, darüber zu diskutieren, inwiefern der Zufall 
eine Rolle gespielt haben könnte, ob man einzelne Gegenstände im Grab deponierte oder daraus wegließ. 
33
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Tatsächlich wurde der Alltag der den verschiedenen Schichten der einstigen Gesellschaft angehörenden Men-
schen sehr streng von feststehenden Traditionen und Bindungen geregelt, und alldas spiegelt sich in ihrer Tracht 
oder ihren Schmuckgarnituren ebenso wider wie in ihrer Bewaffnung und ihren Rangabzeichen. Ein Forscher, der 
dies nicht in Betracht zieht, wird im Nachlaß des Ungartums aus dem 10. Jahrhundert nur das Chaos und die 
Unsicherheit erblicken. Momentan sind wir noch weit davon entfernt, diese Erscheinungen präzise beschreiben zu 
können. Doch ihre Konturen zeichnen sich bereits ab, und durch das ständige Anwachsen des Fundmaterials 
fügen sie sich nach und nach zu einem immer konkreteren und detaillierteren Bild. Damit möchte ich keineswegs 
zu der früheren Auffassung zurückkehren, die Gräber und Gräberfelder seien exakte Spiegelbilder des damaligen 
Lebens."' Denn der Alltag zu jener Zeit war unvergleichlich reicher, mannigfaltiger, komplexer als wir jemals 
imstande sein werden, in Erfahrung zu bringen. Die archäologischen Funde jedoch künden zumindest von seinen 
Rahmen und regeln, und was sie uns lehren, darf nicht außer acht gelassen werden. 
Bis vor wenigen Jahren bestand die einhellige Ansicht, daß ausschließlich Rosettenbeschläge das Pfer-
degeschirr der Frauen zierten. Angesichts der unter authentischen Umständen zum Vorschein gelangten Gräber 
war diese Meinung auch durchaus begründet, obgleich schon B. Szőke die davon abweichenden Anzeichen 
auffielen.4" Seinen Eintragungen im Inventarbuch zufolge erwog I. Dienes diese Möglichkeit ebenfalls, doch we-
gen der geringen Zahl Rosetten unter den Funden von Szakony bzw. der Fundumstände im Falle von Békéscsaba 
(wo er es gerade aufgrund der gürtelbeschlagförmigen Verzierungen für nicht ausgeschlossen hielt, daß auch die 
Funde eines Männergrabes hineingeraten sein könnten) blieb er in dieser Frage bis zuletzt unschlüssig. Den 
eindeutigen Beweis diesbezüglich lieferten die Grabungen in Karos4', und damit konnte auch der Zweifel im Hin-
blick auf die Zusammengehörigkeit der Funde von Békéscsaba ausgeräumt werden. Gewiß ist hingegen, daß 
beide Beschlagtypen zusammen erstmals aus dem Grab von Békéscsaba in so verhältnismäßig großer Zahl be-
kannt wurden. 
Die aus insgesamt 25 Beschlägen unterschiedlichen Typs bestehende Garnitur kann, gemessen am Mate-
rial aller freigelegten Gräber, als mehr oder wenig vollständig betrachtet werden, selbst wenn nicht ganz auszu-
schließen ist, daß einige davon eventuell verloren gingen (Abb. 3 und 4). Anhand der Zahl und abweichenden 
Maße der Beschläge dürften Kandare wie auch Brust- und Schweifriemen gleichermaßen geschmückt gewesen 
sein. Eine Rekonstruktion der Garnitur kommt dennoch kaum in Betracht, da die Meister von einst die Beschläge 
verschiedener Form und Abmessung auf so mannigfaltige Weise am Riemenwerk des Pferdegeschirrs plazierten, 
daß es im ganzen Karpatenbecken keine zwei exakt übereinstimmenden exemplare gibt.42 Ausgehend von den 
bisherigen Rekonstruktionsversuchen ließen sich die Nebenriemenzunge und kleineren runden Beschläge an der 
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Kandare, die größeren Rosetten. Riemenzungen sowie die gürtelbeschlagförmigen Verzierungen dagegen an den 
Brust- bzw. Schweifriemen unterbringen.43 So eindeutig ist die Sachlage jedoch nicht. Im Falle jener Gräber, in 
denen nur kleine, sog. Kandarenbeschläge zum Vorschein kamen, wäre es auch denkbar, daß man lediglich die 
Kandare mit Metallbeschlägen geschmückt hatte (Csorna-Sülyhegy, Heves-Kapitányhegy, Grab 13, 53, 56 von 
Karos-Eperjesszög II, Koroncó-Rácdomb, Mezőmegyer, Sikló). Starke Zweifel an dieser Möglichkeit erwecken 
jedoch folgende Umstände: Unter den erwähnten Gräber lag in Grab 13 von Karos nur ein Steigbügelpaar und 
keine Trense (bestattet wurde also nur der Sattel mit den dazugehörigen Riemen). In Grab 56 wiederum fand man 
die Trense im Maul des Pferdes vor (d.h. es war aufgezäumt neben seinem Beitzer begraben worden), wäh-rend 
sich am Pferdeschädel lediglich kleine durchbohrte Silberbleche befanden, alle großen Rosetten dagegen lagen 
zwischen den Unterschenkelknochen des Pferdes, in der Nähe der Steigbügel.44 Den eindeutigsten Beweis aber 
lieferte der Fund von Gyömöre: Hier blieb nämlich ein Teil der Lederriemen erhalten, und sogar fünfzig Jahre 
nach ihrem Auffinden kann man sie noch so photographieren, daß an einem der zusammenhängenden 
Riemenstücke eine kleine und eine große Rosette nebeneinander plaziert sind (d.h. ein „Backenstückbeschlag" 
und ein „Brustriemenbeschlag").45 Im Falle der Funde von Békéscsaba weiß man gar nichts über ihre Lage inner-
halb des Grabes, so daß weder die einstige Funktion der einzelnen Beschläge exakt bestimmt, noch der Versuch 
einer Rekonstruktion unternommen werden kann. 
Bei der Mehrzahl der Rosetten unterschiedlicher Größe handelt es sich um allgemein verbreitete Typen. 
Nur die bandartig gestalteten Blüten der kleineren Stücke sind vielleicht Einzelanfertigungen. Ihnen stehen die im 
Grab von Bordány gefundenen ähnlichen Beschläge am nächsten.46 Analogien zu den gürtelbeschlagförmigen 
Verzierungen stellen die als Streufunde zutage gekommenen (Balotaszállás-Balotapuszta, Berettyóújfalu-B. Nagy 
J. földje)4 bzw. aus in die erste Hälfte des 10. Jahrhundets datierbaren Männergräbem (Bana-Ördögásta hegy, 
Geszteréd-Kecskelátó dűlő, Grab 11 des Gräberfeldes Kenézlő-Fazekaszug I, Nagylók-Erdőmajor)48 stammen-
den Gürtelbeschläge dar. Diese sind jedoch meist wesentlich kunstvoller ausgearbeitet und ziseliert als die 
Beschläge von Békéscsaba, und somit ziemlich entfernte Parallelen. Hinzu kommt, daß der außerordentlich 
schlechte, korrodierte Zustand sämtlicher Beigaben dieses Grabes einen genauen Vergleich weiter erschwert. Ob 
die Ursache dafür in den Bodenverhältnissen oder dem minderwertigen Material der Bronzegußstücke zu suchen 
ist, läßt sich heute nicht mehr entscheiden. 
Als eine Seltenheit zählt die Tierdarstellung auf der Rosetten-Nebenriemenzunge (Abb. 3.1). B. Szőke 
dachte beim Zusammenstellen ähnlicher Beispiele daran, daß die Pferdegeschirre mit Rosettenbeschlägen von 
ihren Besitzern wohl hauptsächlich aus festlichen Anlässen benutzt wurden, unter anderem bei der Jagd auf 
kleinere Raubtiere, und daß die Abbildungen der Stachelhalsbänder tragenden Hunde so auf die Riemenzungen 
gelangt sein dürften.4' Im Gegensatz zu ihm war I. Dienes - der in den Kreis der Untersuchungen auch die an 
Zopfscheiben, einzelnen Armreifen usw. zu entdeckenden Tiergestalten einbezog - der Meinung, daß sich deren 
Erscheinen, ja relative Häufigkeit an der Frauentracht mit der Ehrfurcht des Frauenvolkes vor den alten Tradi-
tionen, mit seiner stärkeren Traditionsgebundenheit erklären lasse. " Es handele sich also um von ihnen zwar be-
wahrte, aber dennoch langsam im Verblassen begriffene Elemente einer früheren Glaubenswelt, die im Kreis der 
weniger abergläubischen Männer schon fast völlig in Vergessenheit geraten waren. Bei einer eingehenderen Prü-
fung des Materials stellte sich jedoch heraus, daß figürliche Darstellungen im Nachlaß der Männer gar nicht so 
selten sind. Ihr Anteil beträgt mindestens annähernd das Dreifache der von Dienes zusammengestellten Beispiele. 
Deshalb möchte ich, bevor ich dazu komme, die Parallelen der oben erwähnten Rosetten-Nebenriemenzunge de-
tailliert vorzustellen, einen Überblick über die Funde geben. 
1. Ladánybene-Benepuszta. Unter den Stücken des landnahmezeitlichen Fundes, der als erster ins Mu-
seum gelangte, fand man eine Riemenzunge mit der Darstellung eines geflügelten Vogels Greif (Abb. 8)3' 
4 3
 F E T T I C H ( 1 9 3 7 ) T a f . L X X X V I I / 1 ; L Á S Z L Ó ( 1 9 4 3 ) 3 0 , A b b . 2 1 . 
11-17; 3 0 - 3 1 , Abb . 12, A b b . 22 ; DIENES ( 1 9 5 6 a ) 3 6 - 5 4 ; DIENES 
(1961) 1 5 4 - 1 5 7 . 
44
 RÉVÉSZ ( 1996 ) 5 6 - 5 7 . 
4 5
 B Ö R Z S Ö N Y I ( 1 9 1 2 ) 2 1 4 - 2 1 9 ; S Z Ő K E ( 1 9 5 4 ) T a f . X X V - X X V I . 
46
 DIENES ( 1 9 5 6 a ) 3 6 - 5 4 . 
4 7
 B a l o t a s z á l l á s : H A M P E L ( 1 9 0 7 ) 1 1 9 ; B e r e t t y ó ú j f a l u : S Ő R E G I 
( 1 9 4 8 ) S . 
48
 Banta : KISS-BARTHA ( 1 9 7 0 ) 2 1 9 - 2 6 0 , Taf . X X V / 1 4 - 1 8 ; 
Gesz te réd : KLSS (1938) : K e n é z l ő : JÓSA ( 1914 ) 3 1 5 - 3 1 8 ; Nagy lók : 
unpubl iz ie r t , s. Aran . 32. 
4 9
 SZŐKE ( 1962 ) 15. 
50
 DIENES ( 1970 ) 1 6 - 3 2 . 
51
 FETTICH (1937) Taf . X X X I I / 1 - 2 . 
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Abb. 8. Die Riemenzunge aus Benepuszta 
2. Wiener säbel, vermutlich Insignum der ungarischen Fürstenwürde aus dem 10. Jahrhundert. Auf dem 
vergoldeten Kupferblech, das in die Blutrinne der Klinge eingearbeitet wurde, sind zwei gegenständige mythi-
sche Tiergestalten zu sehen (Abb. 9). 
3. Bodrogszerdahely-Bálványdomb. Aus einem 1937 geborgenen Grab, wahrscheinlich einem Vorneh-
mengrab, des reichen landnahmezeitlichen Gräberfeldes stammt ein Beschlag mit der Darstellung eines bärtigen 
Männerkopfes, der ursprünglich am Trageriemen der Tasche befestigt gewesen sein mag.5 
4. Bodrogszerdahely-Bálványdomb. Im Grab 3 des vorgenannten Gräberfeldes fand man eine beschlag-
verzierte Tasche, an deren Trageriemen ein Beschlag mit Fuchskopfdarstellung befestigt war54 (Abb. 10). 
5. An einem nicht näher bestimmbaren Fundort in der Umgebung von Debrecen kam ein in Gold ge-
gossener Gürtelbeschlag mit Stierkopfabbildung ans Licht. Der Beschlag gehörte zu einem vom Gürtel herab-
hängenden Teil.55 
6. Gräberfeld Karos-Eperjesszög I. In dem im Zuge der Freilegungen aufgedeckten Grab 1 lagen ge-
meinsam mit Gürtelbeschlägen anderen Typs zwei einen Adler abbildende, gegossene Silberbeschläge56 (Abb. 
U). 
7. Gräberfeld Karos-Eperjesszög III. In Grab 2 fanden wir eine aus Bronze gegossene, außerordentlich 
stark abgenutzte Hauptriemenzunge, deren Oberfläche drei untereinander angeordnete Tierköpfe zieren. Um wel-
che Tierart es sich handelt (Fuchs oder Rind), ist wegen der Abgenutzheit des Gegenstandes nicht mehr genau 
festzustellen, doch aufgrund der Parallelen käme eher letztgenanntes in Betracht57 (Abb. 12). 
5 2
 F O D O R ( 1 9 9 6 ) 6 7 - 7 1 , mit weiterer detaillierter Literatur. 5 5 N E P P E R ( 1 9 9 6 ) 2 1 8 . 
5 3
 F O D O R ( 1 9 8 0 ) 2 1 4 , A n m . 1 6 8 , A b b . 1 1 . 5 6 F E T T I C H ( 1 9 3 7 ) T a f . C X X X I I I . 6 - 7 . 
54
 LÁSZLÓ ( 1 9 4 4 ) 3 6 1 , Abb. 5 4 . ^ R É V É S Z ( 1 9 9 6 ) 1 1 8 . Taf. 1 1 3 . 6 . 
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Abb. 9. Dar s t e l lung m y t h i s c h e r Tiergesta l ten an d e r Blu t r inne des W i e n e r Säbels 
8. Nagymágocs-Homokbánya. In Silber gegossener Gürtelbeschlag mit Hirschkopfdarstellung aus dem 
Grab eines mit Pferd, Säbel und Bogen bestatteten Mannes.5* 
9. Ondrohó (Lipová-Ondrochov, Slowakei), Grab 4. Unter den Funden gibt es eine Riemenzunge mit 
Hirschdarstellung5" (Abb. 13). 
10. Rétközberencs-Paromdomb. Den Abschluß des silbervergoldeten Prunkgürtels aus Grab 2 bildet eine 
der Karoser ähnelnde Hauptriemenzunge, auf der Rinderköpfe dargestellt sind"0 (Abb. 14). 
11. Tiszabezdéd-Harangláb dűlő, Grab 8. Auf der kupfervergoldeten Taschenplatte flankieren den das 
byzantinische Kreuz umgebenden Lebensbaum zwei Pfauendrachen"1 (Abb. 15). 
12. Vörs-Papkert B. In Grab 561 kam eine gegossene Bronzeschnalle zum Vorschein, auf der eine 
mythische Tiergestallt mit umgeschlagenem Schweif zu sehen ist."2 
13. Zemplén-Szélmalomdomb. In dem Vornehmengrab fand man insgesamt fünf Zopfscheiben. Zwei 
davon mit der Darstellung einer vor einem Lebensbaum stehenden mythischen Tiergestalt und auf zwei Exem-
plaren wurde der Vogel Turul abgebildet.'" 
Neben den aus Bronze bzw. Edelmetall gefertigten Gegenständen tauchen Tierdarstellungen auch an 
Beinschnitzereien auf. Am bekanntesten darunter sind die vogelkopfformigen Stabenden (Földeák, Hajdúdorog, 
Szabadbattyán)64, man könnte aber ebenso die beinernen Knüpfer erwähnen. Zwar soll hier unter den vielfältig 
interpretierbaren Darstellungen nicht näher auf die an den Trageriemen der Taschen befestigten, als Maskenbc-
schläge gehandhabten Verzierungen (Izsák-Balázspuszta, Bodrogszerdahely, Karos, Tuzsér, Zemplén, Gräberfeld 
Tiszaeszlár-Bashalom I, Grab 9)65 eingegangen werden. Soviel jedoch darf man ruhigen Gewissens zu behaup-
ten wagen, daß auch die Männer Tier- oder Menschendarstellungen an ihren Rangabzeichen bzw. Gebrauchs-
58
 BÁLINT ( 1 9 9 1 ) 2 4 2 , Abb. 55. 
59
 T o ä t c (1968 ) 33, Taf . XXII /10 . 
60
 FODOR ( 1996 ) 1 6 7 - 1 6 8 . 
61
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 B U D I N S Z K Y - K R I C K A - F E T T I C H ( 1 9 7 3 ) 1 3 , A b b . 4 5 . 
« D I E N E S ( 1 9 7 2 ) A b b . 7 1 - 7 2 ; B Á L I N T ( 1 9 9 1 ) 2 2 1 , T a f . L V / 1 . 
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gegenständen verwendeten - wenn auch nicht in ähnlich großer Zahl wie die Frauen. Und zwar selbst Männer, 
die an der Spitze der Gesellschaft standen. Es kann also wohl kaum die Rede davon sein, daß sie deren Wieder-
gabe wegen irgendeines bewußten Ideologiewandels vermieden hätten!66 Eine vielsagende Angabe ist ferner, daß 
sich diese Motive nahezu ausschließlich an ihre Würdeabzeichen binden lassen: zumeist (8 Fälle) an den be-
schlagverzierten Gürtel, in drei Fällen an die am Waffengürtel befestigte Tasche, in einem Fall an den Säbel. 
Lediglich im Zempléner Grab ist zu beobachten, daß sie an Schmuckgegenständen erscheinen. Allerdings zählt 
das Auftauchen von Zopfscheiben in einem Männergrab ansich als Einzelerscheinung. I. Fodor warf die Mög-
lichkeit auf, daß bei den Männern die Tasche als Platz der Schutz- und Abwehrsymbole gedient haben könnte, 
wofür bei den Frauen der Haarbeutel dient.6 Im Lichte des Obengesagten meine ich, daß er an der richtigen Stelle 
ansetzte. Modifizieren ließe sich die Deutung insofern, daß die Anbringung dieser Symbole in erster Linie am 
Waffengürtel erfolgte, das Ensemble der am Gürtel befestigten Waffen und anderen Würdeabzeichen selbst-
verständlich inbegriffen. Wie aus den oben angeführten Beispielen hervorgeht, waren figurale Darstellungen -
auch im Kreis der Männer - im gesamten ungarischen Siedlungsgebiet des 10. Jahrhunderts bekannt, selbst wenn 
die meisten Funde aus der Oberen Theißgegend stammen. Kennt man aber die territoriale Verteilung der Rang-
abzeichen, ist dies keineswegs überraschend.66 Sämtliche diesem Kreis zuzuordnenden Funde sind in die ersten 
Zweidrittel des 10. Jahrhunderts zu datieren. Es handelte sich also ohne Zweifel um eine im Zurückdrängen 
begriffene Tradition bzw. Darstellungsweise, die jedoch auf keinen Fall als so marginale Erscheinung betrachtet 
werden darf, wie es sich früher in unserer Forschung festgeschrieben hat. Nicht vergessen sollte man zudem die 
Tatsache, daß für uns nur noch die aus Metall oder Knochen gefertigten Gegenstände erforschbar sind. Da die 
überwiegende Mehrhei der erwachsenen Mitglieder der Gesellschaft keinen beschlagverzierten Waffengürtel be-
saß, fehlt uns auch das Wissen, mit welchen Textil-, Leder- oder applizierten Motiven die Letztgenannten ihre 
Gebrauchsgegenstände schmückten. Man kann lediglich vermuten, daß die verschiedenen, aus vergänglichem 
Material gefertigten Motive mit einem ähnlich hohen Anteil vertreten gewesen sein mögen wie die in Metall 
gegossenen, die uns erhalten blieben. 
Starke Streuung zeigen auch die Arten der abgebildeten Wesen. Meist sind es nicht genau definierbare, 
mythische Tiergestalten (Benepuszta, Wiener Säbel, Bezdéd, Vörs, Zemplén). Am häufigsten unter den erkenn-
baren Arten begegnet man als Verzierung überraschenderweise dem Rind (Umgebung von Debrecen, Karos, 
Nagymágocs, Rétközbenrencs), seltener als zu erwarten wäre sind die Adlerarten (Karos, Zemplén). Neben 
66
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jeweils einem Hirsch (Ondrohó) bzw. Fuchs (Bodrogszerdahely) kam an letztgenanntem Fundort die bislang 
einzige aus einem Männergrab bekannte Menschengestalt zum Vorschein. Den Versuch, die gedanklichen bzw. 
religiösen Inhalte zu interpretieren, die mit der Wiedergabe dieser Tiergestalten zum Ausdruck gebracht werden 
sollten, unternahm I. Dienes.09 
Indes, so häufig die wirklichkeitsgetreuen oder abstrakten Tierfiguren an den von Frauen getragenen 
Zopfscheiben sind, ebenso überraschend selten kommen sie an ihren anderen Schmuckgegenständen oder Pfer-
degeschirrbeschlägen vor. " Von letzteren kamen bislang lediglich in sieben Fundkomplexen Riemenzungen ans 
Licht, auf denen ein Hund oder anderes Tier dargestellt wurde: 
Í.Békéscsaba-Erzsébethely. Die Nebenriemenzunge ist stark korrodiert, so daß sich heute nur noch 
schwer entscheiden läßt, was für eine Tierfigur ursprünglich darauf abgebildet war (Abb. 3.1). Sofern es eine an 
den Blech- und gegossenen Zopfscheiben mit Tiergestalten auftauchende, einer Tulpe ähnelnde Maulöffnung 
war, handelt es sich um ein nicht näher bestimmbares, mythisches Wesen. Für diese Lösung spricht, daß auch die 
Beinhaltung des Tieres den Darstellungen auf den erwähnten Zopfscheiben ähnelt: Die Vorderbeine sind im Knie 
angewinkelt, jedoch extra ausgeformt, als schreite es, während die Hinterbeine ebenfalls angewinkelt sind, ein-
ander aber berühren. Das am Oberteil des Kopfes befindliche Motiv dagegen könnte man auch als dichte Mähne 
interpretieren, und in dem Fall handelt es sich vielleicht um ein galoppierendes Pferd. 1 
2. Érsekújvár (Nővé Zámky, Slowakei)-Remiz. Von dem ursprünglich ca. 200 Gräber umfassenden 
Gräberfeld des Gemeinvolkes aus dem 10.-11. Jahrhundert wurden 84 Bestattungen geborgen. Das rosettenför-
mige Pferdegeschirrbeschläge enthaltende Grab 59 (sonstige Beigaben: 7 St. große und 5 St. kleinere Ösen-
knöpfe, Drahtarmreif mit rundem Querschnitt und zugespitzen Enden, Trense mit Knebelstangen, birnenförmiger 
Steigbügel) lag separat, etwa 15 m vom Block des Gräberfeldes entfernt. " Auf drei zu den Pferdegeschirr-
beschlägen gehörenden Nebenriemenzungen ist die Darstellung eines sitzenden Hundes zu sehen. 
3. Gádoros-Bocskai u. Reiches gräberfeld einer Kleinfamilie mit vier Gräbern. In Grab 2 (Beigaben: 
Goldohrring mit Perlreihenanhänger, Glaspasteperlen, Ösenknopf, 2 St. aus Silberblech ausgeschnittene Band-
armeifen, Fingerring mit Stein, Fohlentrense, birnenförmiges Steigbügelpaar, Pferdeknochen) fand man unter 
anderem rosettenförmige Pferdegeschirrbeschläge (neben 11 Rosettenbeschlägen gehörten zu der Garnitur auch 
19 gürtelbeschlagförmige Verzierungen!).73 Auf zwei Riemenzungen der Beschlaggarnitur sind sitzende Hunde 
mit Halsband abgebildet (Abb. 16.1). 
" I D I E N E S ( 1 9 7 0 ) ; D I E N E S ( 1 9 7 2 ) 4 8 - 6 7 . 
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4. Gräberfeld Kenézlő-Fazekaszug II. Vor Beginn der Grabungen in dem reichen Gräberfeld mit 26 
Gräbern kamen als Streufunde zwei früher zu einer Rosettenbeschlaggarnitur gehörende Nebenriemenzungen 
zum Vorschein. Beide zeigen die Darstellungen eines sitzenden Hundes mit Halsband (Abb. 16.2).74 
5. Szakony-TSz. kavicsbánya. 7 Gräber umfassendes, reiches Kleinfamiliengräberfeld. An den 4 Neben-
riemenzungen der Rosettenbeschlaggarnitur aus Grab 6 die Darstellung eines sitzenden Hundes." Darüber hinaus 
gibt es unter de Brustriemenbeschlägen zwei gürtelbeschlagförmige Verzierungen, auf denen Hirschdarstellun-
gen zu erkennen sind. Sonstige Beigaben: 2 St. gepreßte, silbervergoldete Hohlknöpfe, beinerne Zopfscheiben, 
Perlenkette, goldener Lockenring, Goldfingerring mit Stein, silberne Stiefelbeschläge, 2 St. aus Silberblech aus-
geschnittene Armreife, Sattel mit Silberbeschlägen, langösiges Steigbügelpaar frühawarischen Typs (!), Gurt-
schnalle, Eisentrense mit Knebelstangen, Pferdeknochen, von Speisebeigaben zeugende Tierknochen (Abb. 
16.3). 
6. Tengelic-Sertésszállások. 26 Gräber des in die ersten zwei-Drittel des 10. Jahrhunderts zu datierenden 
Gräberfeldes wurden freigelegt, 8-10 Bestattungen dürften vor den Grabungen zerstört worden sein. Sicherlich 
von diesem Fundort stammt das Material des reichen Frauengrabes (birnenförmiges Steigbügelpaar, Trense mit 
Knebelstangen, Gurtschnalle, bronzvergoldete Blechbänder vom Sattel, Armring aus Silberdraht, Stiefelbe-
schlag, Rosettenbeschläge vom Pferdegeschirr), welches das Nationalmuseum 1896 in zwei Raten erwarb.76 Die 
Rosetten- mit dem Nebenriemenzunge ist fragmentiert, der Kopf des sitzenden Hundes fehlt. Doch aufgrund des 
verbliebenen Teils kann man die Darstellung zweifellos unter die bislang bekannten Angaben einreihen. 
7. Tiszanána-Cseh tanya. Etwa die Hälfte des Gräberfeldes fiel des Sandabbau zum Opfer, I. Dienes und 
J. Gy. Szabó legten 32 Gräber frei. Der Fundorft ist vermutlich als gemeinsam benützte Begräbnisstätte einer 
höhergestellten Familie und ihrer Dienstleute anzusehen. " In Grab 2 befanden sich neben Rosettenbeschlägen 
vom Pferdegeschirr Perlen, 2 St. Bandamireife, ein Stiefel mit Beschlägen, ein mit Silberblechen geschmückter 
Sattel, ein Steigbügelpaar, eine Trense, Pferdeknochen sowie der als Speisebeigabe dienende Knochen eines Fer-
kels. Zu den Pferdegeschirrbeschlägen gehörten zwei Nebenriemenzungen mit Darstellungen sitzender Hunde 
(Abb. 16.4). 
8. Törtei-Demeter tanya. Aus einem reichen Frauengrab konnte B. Posta neben rosettenförmigen Pfer-
degeschirrbeschlägen auch einen Silberbandarmreif, eine Bronzeschnalle, einen silbernen Fingerring mit Stein, 
einen Ösenknopf, Stiefelbeschläge, eine Trense mit Knebelstangen, ein birnenförmiges Steigbügelpaar und Pfer-
deknochen bergen. Die Zugehörigkeit der im Museum als vom gleichen Fundort abgelieferten Eisenlanzenspitze 
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 FETTICH ( 1 9 3 1 ) 7 8 - 7 9 , Abb . 50. 7<S ÓDOR ( 1995 ) 195 -208 . 
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 DIENES ( 1 9 7 2 ) 1 3 - 1 4 , Abb . 3. D a s Fundmate r ia l d e s G r ä b e r - 77 MESTERHÁZY (1996) 4 1 2 M 1 4 ; RÉVÉSZ ( 1996b) 257 . 
fe ldes ist n o c h u n v e r ö f f e n t l i c h . 
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und des großen Messers zu diesem Grab ist zweifelhaft.78 Zur Garnitur der Pferdegeschirrbeschläge, deren 
Reichtum Seltenheitswert besitzt (insgesamt 45 Stück, darunter 21 große, schwere Beschläge), gehört auch die 
hauptriemenzunge, auf deren Oberfläche man einen springenden Hirsch sehen kann. Den Hals des wirklich-
keitsgetreu dargestellten Tieres schmückt ein Halsband (Abb. 16.5). 
Dieser kurze Überblick überzeugt uns davon, daß die am Pferdegeschirr der Frauen - wenn auch nicht 
allzu zahlreich - angewandte Tierdarstellung im ganzen ungarischen Siedlungsgebiet des 10. Jahrhunderts ver-
breitet war. Ihre Streuung ist gleichmäßig, höchtens die Fundorte von Békéscsaba und Gádoros liegen näher bei-
einander. Ihre Herstellung läßt sich ebenso wenig an eine einzige, bestimmte Werkstatt binden, wie ihre Be-
nutzung an irgendein homogenes Ethnikum. Beziehungsweise an eine gut eingrenzbare Gruppe kann man sie 
dennoch binden, und zwar an den Kreis der Pferdegeschirr mit dem Rosettenbeschlägen benutzenden Frauen. 
Hundedarstellungen kommen nämlich an keinem anderen Gegenstandstyp der Landnahmezeit vor, nur an den 
Rosettenbeschlägen. 
Die materielle Situation ihrer einstigen Besitzerinnen mag innerhalb einer jeweiligen Gesellschafts-
schicht recht unterschiedlich gewesen sein. Linter den sieben mehr oder weniger erhalten gebliebenen Beschlag-
garnituren gibt es zahlreiche schwere, silbervergoldete Pferdegeschirrbeschläge (Törtei, Gádoros), in der Mehr-
zahl waren sie jedoch aus vergoldeter Bronze angefertigt (Érsekújvár, Szakony, Tengelic, Tiszanána), und die 
Funde von Békéscsaba hatte man noch nicht einmal vergoldet. Abgesehen von einigen kunstvoller gearbeiteten 
Knöpfen enthielten die Gräben keines Kleiderschmuck. Eine Ausnahme bilden die beschlagverzierten Stiefel. Ihr 
Vorkommen läßt sich - Békéscsaba und Érsekújvár ausgenommen - in sämtlichen gut beobachteten Gräbern 
nachweisen bzw. verifizieren. Seltener sind unter ihren Schmuckgegenständen die Zopfscheiben (Békéscsaba, 
Szakony), häufiger die Perlen (Békéscsaba, Gádoros, Szakony, Tiszanána), die Armreifen hingegen fehlen nie. 
Den häufigsten Typ vertreten dabei die aus Silberblech ausgeschnittenen Armreifen, aber auch Drahtarmringe 
(Érsekújvár, Tenglic) und gegossene Bandarmreifen (Tiszanána, Törtei) kommen vor. Von den Armringen 
spezifischen Typs aus Békéscsaba war weiter oben bereits die Rede. Relativ häufig findet man in diesen Frauen-
gräbern wertvolle goldene oder silberne Fingerringe mit Steinen (Gádoros, Szakony, Törtei).'" Als seltene Be-
gleitfunde zählen wiederum Lockenringe (Szakony) und Ohrgehänge (Gádoros). Die Tracht der Frauen, die an 
ihrem Pferdegeschirr Riemenzungen mit Tierdarstellungen benutzten, weicht also in nichts von jener der übrigen 
Mitglieder der Gruppe mit Rosetten-Pferdegeschirrbeschlägen ab. Demzufolge stimmt auch ihre Datierung mit 
der der Vorgenannten überein: Sämtliche Gräber dürften bis zum Ende des zweiten Drittels des 10. Jahrhunderts 
angelegt worden sein. 
Ihr archäologischer Kontext ist verschieden. Das Grab von Békéscsaba war allen Anzeichen nach eine 
Einzelbestattung, während das Grab von Érsekújvár etwas abgelegen vom Block des Gräberfeldes des Gemein-
volkes aus dem 10.-12. Jahrhundert gefunden wurde. Doch auch in diesem Gräberfeld gab es zwei mit Pferde-
geschirr bzw. Köcher bestattete Männer. Man darf also annehmen, daß die vornehme Familie und ihre Dienst-
7 8
 PÓSTA (1896) 30-39. nicht undenkbar, daß dieser ebenfalls zu den Gegenständen aus dem 
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 Zusammen mit den rosettenverzierten Riemenzungen kam in reichen Frauengrab gehört: FETTICH (1931) 78-79. 
Kenézlő als Streufund auch ein Fingerring mit Stein zutage. Es wäre 
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leute an demselben Ort gelebt und eine gemeinsame Begräbnisstätte benutzt haben. Dasselbe dürfte auf die Fun-
de im Falle von Tengelic und Tiszanána zutreffen, wobei nicht auszuschließen ist, daß Erstgenannte ebenfalls et-
was weiter von der Mehrzahl der Gräber entfernt ruhte. Bei Gádoros und Szakony handelt es sich um separate 
kleinfamiliäre Gräberfelder der Stammes- bzw. Sippenaristokratie, und Kenézlő ist meiner Meinung nach eine 
Ruhestätte von Mitgliedern der fürstlichen Leibgarde und deren Familienangehörigen. Allein die Umgebung des 
reichsten Fundes in Törtei wurde nicht gründlicher erforscht, obwohl die zusammen mit dem Material des 
Frauengrabes ins Museum gelangte Lanzenspitze weitere Gräber vermuten läßt. Da die Gegenstände jedoch aus 
sehr geringer Tiefe ans Licht kamen, ist es auch möglich, daß die übrigen Gräber im Laufe der Jahrhunderte 
schon der Zerstörung anheimfielen. 
Die überwiegende Mehrzahl der acht oben aufgezählten Funde zeigt eine typische Körperhaltung: Dar-
gestellt wird ein Hund mit ausgestreckten Vorderläufen und unter den Körper gezogenen Hinterläufen. In jüng-
ster Zeit wurden in mehreren Arbeiten die aus der Landnahme- und Arpadenzeit stammenden, mit Hunden in 
Verbindung stehenden Schriftquellen und archäologischen Funde zusammengestellt."" Aus diesen geht klar her-
vor, daß den ältesten Geführten des Menschen in den verschiedenen Eidformeln eine wichtige Rolle zukam, 
wenngleicht sie bei diesen Zeremonien wohl eher die Leidtragenden waren. Eine ähnlich negative Rolle spielten 
sie bei der grausamen Hinrichtung von Personen, die schwere Straftaten begangen hatten." All das kann jedoch 
kaum erklären, weshalb ihre Gestalt an den Pferdegeschirren der vornehmsten landnahmzeitlichen Damen auf-
taucht. Näher bringt uns der Lösung vielleicht die Tatsache, daß der Schutz- und Abwehrfunktion erfüllende 
Hundecaninus und Wolfsastragalus ausschließlich in Frauen- und Kindergräbern zum Vorschein kam. Nur in 
Bodrogszerdahely und in Grab 41 des Gräberfeldes Karos II enthielten Männerbestattungen den caput femoris 
eines Hundes, und zwar als zum Pferdegeschirr gehörendes, durchbohrtes Amulett."2 Die sitzend dargestellten 
Tiere mögen als Beschützer der Unterkunft bzw. des heimischen Herdes fungiert haben, und in dieser Rolle 
könnten sie an die Reiterausrüstung der landnehmenden Damen gelangt sein. Ähnliche Aufgaben dürften auch 
jenen Hunden (oder mitunter nur ihren Schädeln) zugekommen sein, die man in den Gräberfeldern des 10.-11. 
Jahrhunderts, zumeist an deren Rändern, vergrub. Das Halsband oder Band, mit dem ein Teil der Tiere darge-
stellt wird, könnte sogar natürlich erscheinen, wenn es an der Gestalt des Törteler Hirsches nicht ebenfalls zu 
sehen wäre. Wahrscheinlich wollten die Künstler auch damit zum Ausdruck bringen, daß es sich um ein mythi-
sches Tier mit Zauberkräften, also um ein übernatürliches Wesen handelt."3 All das kann auch der Fund von 
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 BÁLINT ( 1 9 7 1 ) 2 9 5 - 3 1 5 ; VÖRÖS (1990) 1 1 8 - 1 4 5 ; VÖRÖS 
( 1 9 9 1 ) 1 7 9 - 1 9 6 . 
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 VÖRÖS (1991 ) 1 7 9 - 1 9 6 . 
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 VÖRÖS (1990 ) 139. 
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 E b e n s o deu t l i ch ist da s Halsband a m H a l s des auf d e m „ L e h e l -
H o r n " dargeste l l ten H i r s c h e s zu e rkennen , d e s s e n G e w e i h ein K r a n z 
s c h m ü c k t und au f d e s s e n R ü c k e n ein Voge l si tzt: LÁSZLÓ (1970) 9 5 , 
A b b . 51 . 
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Abb . 15. Die P f a u e n d r a c h e n auf d e r B e z d é d e r Taschenp la t t e 
Békéscsaba bekräftigen. Wie zu sehen war, läßt sich die Tierdarstellung der im Grab gefundenen Nebenriemen-
zunge keinesfalls den Verzierungen zuordnen, auf denen ein Hund abgebildet ist. Verwandtschaft zeigt die 
mythische Tiergestalt am ehesten mit den ähnlichen Wesen, die an den Zopfscheiben erscheinen. Daß sie in die-
sem Fall am Pferdegeschirr an derselben Stelle befestigt war wie anderswo die Beschützer des Hauses, zeigt, daß 
die Benutzerin sich ihre Rolle in ähnlicher Weise vorgestellt hatte. Überhaupt ist die im Grab von Békéscsaba 
bestattete Vornehme auf jede erdenkliche Weise bestrebt gewesen, schändliche Kräfte soweit wie möglich von 
sich fern zu halten. Trug sie doch selbst an ihrem aus haltbarem Material gefertigten Zierrat dreierlei verschie-
dene Schutz- und Abwehrsymbole: an den beiden unterschiedlichen Scheiben das Sonnensymbol, den Lebens-
baum und das Wunderpferd, am Pferdegeschirr aber die mythische Tiergestalt. 
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Abb . 16. H u n d e d a r s t e l l u n g e n von r o s e t t e n f ö r m i g e n P fe rdegesch i r rbe sch l ägen . 1 : Gádoros , 2: K e n é z l ő , 3: S z a k o n y , 4: T i szanána , 5: W u n d e r -
hirsch au f d e r R i e m e n z u n g e von Törtei 
4. D E R G E O G R A P H I S C H E U N D H I S T O R I S C H - A R C H Ä O L O G I S C H E K O N T E X T D E S G R A B E S V O N B É K É S C S A B A 
Wenn sie die Ebene erreichten, verlangsamten die Körös-Flüsse ihren Lauf, bauten aus den anschwem-
mungen Schüttinseln, und indem sie diesen auswichen, überfluteten sie riesige Gebiete.84 Die ausgedehnten 
Auwälder und Weiden im Inundationsgebiet boten nicht nur hervorragende Plätze zum Jagen und Fischen, son-
dern auch Möglichkeiten zur Haltung eines großen Tierbestandes. Von zeit zu Zeit standen die Schüttinseln unter 
Wasser, und der abgelagerte Schlamm sicherte einen ausgezeichneten Kulturboden. In der Umgebung von 
Békéscsaba erstrecken sich die Gräberfelder des 10.-11. Jahrhunderts am Rande des morastigen Gebiets, von 
Mezőberény bis hin nach Sikló.8' Bereits die Quellen des 11. Jahrhunderts erwähnen am rechten Körösufer dichte, 
zusammenhängende Wälder, die sich von Gyula bis nach Sarkad hinzogen. 
Die landnahme- und früharpadenzeitlichen Funde Südungarns wurden zuletzt von Cs. Bálint zusam-
mengestellt.86 Mit Hilfe bestimmter Fundtypen versuchte er, einzelne charakteristische Gruppen des ungarischen 
Siedlungsgebiets im 10. Jahrhundert abzusondern.87 Dabei gelangte er zu dem Ergebnis, daß die südungarischen 
Funde eine gut umreißbare ethnokulturelle Einheit bilden. Am typischsten für die Bevölkerung (hauptsächlich die 
Frauentracht) in diesem Gebiet ist der Gebrauch von Kaftanbeschlägen mit Anhängern, rhombischem Hemdkra-
genschmuck, quadratischen Gürtelbeschlägen und Rosettenbeschlägen am Pferdegeschirr, während Zopfscheiben 
nur in geringer Zahl erscheinen und Taschenplatten gänzlich fehlen.88 Wesentlich differenzierter war das Resultat 
der Analyse von B. Kürti. Er untersuchte in erster Linie nicht Gegenstandstypen, sondern schlug den - meines 
Erachtens nach - methodisch richtigeren Weg ein, indem er die Chronologie bzw. soziale Abstufung der Gräber-
felder in der Umgebung der Maros-Mündung miteinander verglich.89 Im Ergebnis dieser Arbeit zeichnete sich 
folgendes Bild ab: Zwischen dem Streifen des Donau-Theiß-Zwischentromgebietes sowie dem transdanubischen 
8 4
 J A N K O V T C H ( 1 9 9 6 ) 3 0 5 - 3 0 7 . 
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 BÁLINT ( 1 9 9 1 ) Kar t e III. 
8 6
 B Á L I N T ( 1 9 9 1 ) 2 0 6 - 2 6 2 . 
8 7
 B Á L I N T ( 1 9 9 1 ) 1 2 1 - 1 5 8 . 
88
 BÁLINT (1991) 155. 
8 9
 K Ü R T I ( 1 9 9 4 ) 3 6 9 - 3 8 8 . 
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A b b . 17. Gräber fe lde r d e s 1 0 . - 1 1 . J ah rhunde r t s in der U m g e b u n g v o n Békésc saba : 1. M e z ő b e r é n y - G á t ő r h á z , 2 . M e z ő b e r é n y - K ö r ö s h i d , 
3. M e z ő b e r é n y - K é r h a l o m , 4 . Békés -Völgypar t , 5. B é k é s - Á l l a m i T a n g a z d a s á g , 6. B é k é s - H i d a s h á t , 7. B é k é s - S o v á n y h á t , 8. B é k é s - P o v á d z u g , 
9. M e z ő m e g y e r - K e r e p e c z k i tanya , 10. B é k é s c s a b a - B á t h o r i u. , 11. Békésc saba -Pos t apa lo t a , 12. B é k é s c s a b a - M e z ő g a z d a s á g i Szak i sko la , 
13. B é k é s c s a b a - H o m o k b á n y a , 14. B é k é s c s a b a - A l s ó v é g i t ized, 15. B é k é s c s a b a - H ü g e l u n b e k . Fundor t s , 16. B é k é s c s a b a - H o l d u., 17. S z a b a d -
k í g y ó s - T a n g a z d a s á g , 18. Szabadk ígyós -Pá l l ige t , 19. Ú j k í g y ó s - H o m o k b á n y a , 20 . G y u l a v a r s á n d - L a p o s h a l o m , 21 . Gyu la -Tég l agyá r , 
22 . G y u l a - K á l v á r i a d o m b , 23 . Gyula -Nagy S z a b a d o s J. t anyá ja , 24 . G y u l a - N e s z ú r j h e g y , 25. G y u l a - S á n d o r h e g y , 26 . G y u l a - V á m t e g y e h á z a 
u d v a r a , 27. G y u l a v á r i - U r a d a l m i szőlő, 28 . K u n á g o t a , 29. M e d g y e s e g y h á z a - Z s i l i n s z k i tanya , 30. N a g y k a m a r á s - B á n k ú t - R ó z s a m a j o r , 
31. E l e k - T é g l a g y á r , 32. Sikló, 33 . Sa rkad -Peckesvá r , 34. Sa rkadke resz tú r 
a ) Ü b e r s c h w e m m u n g s g e b i e t , b) p e r i o d i s c h wäßr ige s Geb ie t , c ) L e h m b o d e n , d) S a n d b o d e n 
Teil der Umgebung der Maros-Mündung ist ein gravierender Unterschied festzustellen. Während im vorgenann-
ten Gebiet im 10. Jahrhundert reiche Einzelgräber und kleine Gräberfelder zu beobachten sind, deren Benutzung 
Ende des Jahrhunderts abbrach, und im 11. Jahrhundert hier neue Gräberfelder des Gemeinvolkes angelegt wur-
den, war die Belegung der Gräberfelder in letztgenanntem Gebiet im 10. 11. Jahrhundert kontinuierlich. Macht-
wechsel, politische Veränderungen bekamen die Bewohner der Siedlungen gegenüber von der Maros-Mündung 
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stärker zu spüren. Auf der anderen Seite löste man höchstens die Führungsschieht ab, das Gemeinvolk aber blieb 
ohne Unterbrechung an seinen Siedlungsplätzen. Familiengräberfelder des 10. Jahrhunderts sind zwar auch wei-
ter im Norden, im bereich von Szentes, nachzuweisen. Doch daneben muß dort mit einem kontinuierlichen 
weiterleben der Bevölkerung - oder zumindest eines Teils davon - gerechnet werden. Ein beträchtlicher Teil der 
zur Stammes- bzw. Sippenaristokratie gehörenden Familien legte keine selbständigen Gräberfelder an, sondern 
liß sich wohl an derselben Begräbnisstätte wie ihre Dienstleute zur letzten Ruhe betten. "' Und mit einer ähnlichen 
Situation ist laut Zeugnis der archäologischen Angaben auch östlich von dieser Gruppe, im Bereich Gádoros und 
Orosháza, zu rechnen.'" 
Die funde am linken Körösufer, in der weiteren Umgebung von Békéscsaba, lassen sich aufgrund ihrer 
geographischen Lage gut unter den Gräberfeldern im Gebiet zwischen den Flüssen Maros-Körös-Theiß abson-
dern (Abb. 17). Wie oben schon erwähnt, liegen die Fundorte überwiegend am Rande des Inundationsgebietes der 
Körös, und in östlicher bzw. südlicher Richtung trennt diesen Block ein durchschnittlich 15-25 km breiter, leerer 
Streifen von den benachbarten Gruppen. 
Die nördlichsten Funde dieses Gebiets kamen in der Gemarkung Mezöberény zum Vorschein: Die beim 
Dammwärterhaus und an der Körös-Brücke gefundenen Altertümer deuten auf ein Gräberfeld des Gemeinvolkes 
aus dem 11. Jahrhundert."" Das in Kérhalom freigelegte Grab 86 barg auch Beinversteifungen eines Bogens, und 
die dem Verstorbenen mitgegebenen Münzen umspannten einen Zeitraum bis zur Herrschaftszeit Bêlas II. (1131-
1141) aus dem Haus der Arpadenkönige." Weiter in südlicher Richtung steht aus dem Bereich Békés le-diglich 
eine auf ein Grab des 10. Jahrhunderts deutende Angabe zur Verfügung. Am Fundort Völgypart-földvári dűlő 
stieß man auf ein Reitergrab mit Steigbügelpaar und Streitaxt."4 Die im Gelände des Staatsgutes, in Hidashát-
Hosszúhalom und Soványhát, zutage gelangten Funde sind wiederum Hinweise auf Gräberfelder des Gemein-
volkes aus dem 11. Jahrhundert,55 wobei zu Hidashát gewiß auch ein Teil aus dem 10. Jahrhundert gehört hat. In 
Povádzug wurden von O. Trogmayer 151 Gräber eines vom ersten Drittel des 11. bis zum ersten Drittel des 12. 
Jahrhunderts benutzten Gräberfeldes freigelegt.'6 Und obwohl einige Gräber auch mit Pferdegeschirr bzw. Bo-
genschützenausrüstung ausgestattet waren, kann ich der Annahme des Ausgräbers - derzufolge diese ins 10. 
Jahrhundert zu datieren sind - nicht zustimmen." In einem der Gräber (Grab 58) kam in Gesellschaft der Bein-
versteifungen nämlich eine arpadenzeitliche Münze unbestimmbaren Alters ans Licht, darüber hinaus aber kein 
anderer, mit Sicherheit ins 10. Jahrhundert datierbarer Gegenstand. Aus der südlich von Békés liegenden Ge-
markung Mezömegyer dagegen sind zwei vorbehaltlich ins 10. Jahrhundert zu datierende Gräber bekannt. Im 
Gehöft des J. Kerepeczki fand man das Grab einer Reiterin mit Rosetten-Pferdegeschirrbeschlägen, und von 
ihren Schmuckgegenständen blieben Blecharmreifen mit halbrundem Querschnitt und verbreiterten, abgerunde-
ten Enden erhalten. Berichten zufolge wurde 2,5 km entfernt von hier beim Straßenbau ebenfalls ein Reitergrab 
mit Eisengegenständen entdeckt, die jedoch verloren gingen."6 
Aus dem Stadtgebiet von Békéscsaba sind mehrere Funde bzw. Gräberfelder des 10. und 11. Jahrhun-
derts bekannt." Das in der Báthori utca gefundene Frauengrab mit Zopfscheiben und Rosetten-Pferdegeschirrbe-
schlägen war oben bereits Gegenstand ausführlicher Darlegungen. Gräber aus dem 10. Jahrhundert wurden auch 
beim Bau des Postgebäudes angeschnitten. Laut Aufzeichnungen lagen in einem davon Pferdeknochen, ein Ton-
gefäß und ein Schwert. Im Garten der Fachschule für Landwirtschaft stieß man im September 1944 gleichfalls auf 
ein Reitergrab mit Pfeilspitzen und punktkreisverzierten Bogenknochen, und neben weiteren freigelegten 
Skeletten kam unter anderem ein Tierkopfarmring zum Vorschein. Leider fielen de Funde wenige Tage später 
einem Bombenangriff zum Opfer. Verloren gegangen sind ferner die auf dem Gelände der benachbarten Bahn-
station geborgenen Altertümer, darunter laut Aufzeichnungen auch Pferdeknochen. Alle diese ungewissen An-
gaben deuten vielleicht auf ein Gräberfeld des 10.-11. Jahrhunderts. Ein Gräberfeld ähnlichen Alters und ähnli-
9 0
 R É V É S Z ( 1 9 9 6 c ) 3 1 2 . 
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 DIENES ( 1 9 6 5 ) 1 3 6 - 1 7 4 . 
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 H A M P E L ( 1 9 0 7 ) 1 7 6 ; B Á L I N T ( 1 9 9 1 ) 2 3 9 . 
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 K Ü R T I ( 1 9 7 3 ) 6 1 . 
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 B A N N E R ( 1 9 3 9 ) 1 9 . 
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 T R O G M A Y E R ( 1 9 6 2 ) 9 - 3 8 . 
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 TROGMAYER ( 1 9 6 2 ) 34; ähnl icher M e i n u n g war DIENES 
( 1 9 6 2 ) 9 5 - 1 0 9 . 
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 B A N N E R ( 1 9 4 3 ) 1 7 2 - 1 7 4 . 
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cher Prägung wurde Ende des letzten Jahrhunderts in einer nicht näher lokalisierbaren Sandgrube zerstört. Unter 
den Beigaben gelangten ein Schlangenkopfarmreif, Perlen, ein kupferner Pferdegeschirrbeschlag, ein Ring mit 
Stein und andere Fingerringe ins Museum Gyula, die Aufzeichnungen berichten aber auch von Pferdeknochen 
und einem Steigbügel. Im Alsóvégi-Tized genannten Stadtteil kamen, ebenfalls in der zweiten Hälfte des ver-
gangenen Jahrhunderts, 10-15 Gräber zutage. Eines davon enthielt einen Tierkopfarmring sowie ein in Silber ge-
gossenes, mit Weintrauben und zwei Paar Perlenkränzen geschmücktes Ohrringpaar. Auf ein Gräberfeld des 
Gemeinvolkes deutet der Fundkomplex (Perlenkette, Fragment eines Bronzerings, Feuerstahl, Münze des Königs 
Salamon [1063-1074]), der 1854 von einem an unbekannter Stelle gelegenen Hügel im Gebiet der Stadt Békés-
csaba ins Ungarische Nationalmuseum gelangte. Und auf dem Grundstück des A. Osgyin in der Hold utca 
schließlich fand man drei Gräber, darunter eines mit einer Eisenpfeilspitze. Obige Angaben zusammenfassend, 
kann man im Gebiet der Stadt von mindestens zwei Fundorten des 10. Jahrhunderts ausgehen. Während das 
Frauengrab in der Báthori utca ein Einzelgrab gewesen sein mag, entdeckte man am Postgebäude vielleicht die 
Begräbnisstätte einer Gemeinschaft, die sich in der zweiten Hälfte des 10. Jahrhunderts hier niederließ. In der 
Umgebung der Bahnstation bzw. der landwirtschaflichen Fachschule sowie im Gebiet der Sandgrube wurden 
vermutlich im 10.-11. Jahrhundert durchgehend benutzte Gräberfelder zerstört, und hinter den Funden von Alsó-
végi-Tized, Hold utca bzw. dem Hügel unbekannten Fundortes dürften sich Gräber des Gemeinvolkes aus dem 
11. Jahrhundert verbergen. Allerdings wäre es auch denkbar, daß einige von ihnen - da die genauen Fundorte 
nicht in allen Fällen bekannt sind - Teile ein und desselben Gräberfeldes waren. 
In südlicher Richtung ist in der Gemarkung Szabadkígyós die nächste Gruppe zeitgenössischer Denk-
mäler zu beobachten. Die Sandgrube des hiesigen Ausbildungsgutes barg einst ein Gräberfeld mit 90-140 Grä-
bern, wovon 40-45 wohl dem Sandabbau zum Opfer fielen. 27 Gräber wurden von A. Pálóczi-Horváth frei-
gelegt."" Da die freigelegten Gräber an verschiedenen Punkten des Gräberfeldes lagen, also gleichsam einen 
Querschnitt von ihm geben, darf man die Datierung durch den Ausgräber als zuverlässig betrachten. Demnach 
hatte sich hier zwischen 900-930 und 970-990 eine besser gestellte Gemeinschaft der Mittelschicht bestatten las-
sen. Waffen kommen neben den Männern kaum vor (lediglich zwei Pfeilspitzen und ein Köcheraufhänger lassen 
sich hierzu attributieren), dagegen konnten in fünf Gräbern sämtliche Varianten der Reiterbestattung beobachtet 
werden. Zu den schönsten Stücken der Frauentracht gehören die gepreßten Gewandverzierungen. Die Mehrzahl 
der aufgedeckten Gräber (80%) war geplündert worden, und zwar vermutlich zur gleichen Zeit, nach dem Weg-
zug der Einwohnerschaft. Im nahegelegenen Pálliget legte Cs. Bálint ein in die 950-970er Jahre datiertes Gräber-
feld mit 19 Gräbern frei. " Die hier Ruhenden dürften um eine Spur wohlhabender gewesen sein als ihre in der 
Nähe bestatteten Gefährten. Darauf deuten die größere Anzahl Waffen (Säbel, Axt, mehrere Bogenschützenaus-
rüstungen), das Auftauchen von Gürtelbeschlägen sowie die etwas reicheren Verzierungen der Frauentracht. An 
diesem Fundort hatte man nur die drei mittleren Gräber ausgeplündert, und nach Ansicht des Ausgräbers dürfte 
es sich bei den Tätern um Mitglieder einer Gemeinschaft gehandelt haben, die sich im Zuge der die Organisation 
des Staatswesens begleitenden Umsiedlungen in der Nähe des aufgelassenen Gräberfeldes niederließ. Bálint 
zufolge bergen diese Fundorte den Nachlaß unter Aul-Verhältnissen lebender Gemeinschaften. Das Fundmaterial 
des in Szabadkígyós (Ujkígyós)-Homokbánya erschlossenen Gräberfeldes des Geimvolkes ist unpubliziert." 
Die nächste Gruppe mit Gräberfeldern aus der Zeit der Landnahme und Staatsgründung findet man auf 
den ehemals die Sümpfe des Körös-Flusses überragenden Inseln. Vom Fundort Gyulavarsánd sind 70 zu ver-
schiedenen Zeiten und von verschiedenen Ausgräbern freigelegte Gräber eines 300-400 Gräber umfassenden 
Gräberfeldes des Gemeinvolkes bekannt, das im Zeitraum Mitte 10. Jahrhundert bis Anfang 12. Jahrhundert 
belegt wurde. Da Bestattungen mit Reitern, Zopfscheiben bzw. Waffen an verschiedenen Punkten des Gräberfel-
des zutage kamen, scheint die Ansicht begründet, daß es sich hier nicht um das frühe Gräberfeld einer reichen 
und das einer im 11. Jahrhundert an deren Stelle getretenen Gemeinschaft, sondern um ein fortlaufend be-
nutztes Gräberfeld handelt."" Gleichermaßen ist auch das seit Jahrzehnten auf Veröffentlichung wartende Grä-
berfeld Gyula-Téglagyár mit ca. 170 Gräbern zu interpretieren. " Wie die im Kreis Gyula (Kálváriadomb, Nagy 
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Szabados J. tanyája, Neszűrjhegy, Sándorhegy, Vármegyeháza udvara, Gyulavári-uradalmi szőlő) gefundenen 
Gräber mit Pferdegeschirr und Waffen bezeugen, hat das Ungartum diese Gegend im 10. Jahrhundert dicht be-
siedelt. 105 Zu einer eingehenderen Erörterung dieser Frage besteht jedoch keine Möglichkeit, da die Funde noch 
nicht publiziert wurden. 
Aus dem einst dicht bewaldeten Gebiet zwischen Gyula und Sarkad sind keine landnahmezeitlichen Grä-
berfelder bekannt. Auch am rechten Uferstreifen der Körös läßt sich keine so dichte, zusammenhängende Kette 
von Fundorten nachweisen, wie sie am gegenüberliegenden Ufer zu beobachten war. Einzig im Umkreis von 
Sarkad kamen an dieses Zeitalter zu bindende Denkmäler zum Vorschein. In Peckesvár wurden im zweiten Jahr-
zehnt des 20. Jahrhunderts die Funde eines reichen, mit Zopfscheiben und rosettenförmigen Pferdegeschirrbe-
schlägen ausgestatteten Frauengrabes geborgen.""' Seibenorts stieß man in den letzten Jahren auf einen Bronze-
bandarmreif als Hinweis darauf, daß obiges kein Einzelgrab war. Eine Rettungsgrabung ergab jedoch keine 
weiteren Bestattungen.10 Am Fundort Csápháti-legelő in Sarkadkeresztúr legte P. Medgyesi 132 Gräber eines 
Gräberfeldes frei, das von der Zeit um die Jahrtausendwende bis zum Ende des 11. Jahrhunderts benutzt wurde."" 
Obgleich sogar drei der Gräber eine Bogenschützenausrüstung und Pferdegeschirr enthielten, kann man diese 
dennoch nicht früher als in den Zeitraum um die Jahrtausendwende datieren. In einem fand sich nämlich ein 
Lockenring mit S-Ende, und auch die Steigbügel gehören zu den späten, trapezförmig mit „Schultern" gestalteten 
Typen. 
Fünf Fundorte beschließen im Süden die Gruppe der Gräberfelder am linken Körösufer. In Kunágota 
kein die kleine Begräbnisstätte einer reichen Familie mit 6 Gräbern zum Vorschein. Sie kann ins zweite Drittel 
des 10. Jahrhunderts datiert werden."" Am Fundort Medgyesegyháza-Zsilinszki tanya wurden 12 Gräber eines 
Gräberfeldes des Gemeinvolkes aus dem 10. Jahrhundert freigelegt.1'" In Nagykamarás-Bánkút-Rózsamajor stieß 
man auf das Grab einer reichen, in einem mit feingearbeiteten Anhängerbeschlägen geschmückten Gewand be-
statteten Frau und daneben auf zwei gestörte Bestattungen ohne Beigaben.111 Von dem Gräberfeld des Gemein-
volkes aus dem 11. Jahrhundert in der Ziegelei Elek wurden 45 Gräber aufgedeckt, und den Schluß bildet, wenn 
man wieder zum Inundationsgebiet der Körös einschwenkt, das in Sikló (Siclau, Rumänien) freigelegte Gräber-
feld mit 12 Gräbern.112 Sieben der Gräber gingen hier noch vor Beginn der Grabungen unter. In den geborgenen 
Bestattungen fanden sich mit Säbel, Pfeil und Bogen ausgerüstete Kr ieger sowie Frauen mit gepreßten Gewand-
beschlägen. In einem Grab lagen auch Rosettenbeschläge von einem Pferdegeschirr. Das Gräberfeld zeigt außer-
gewöhnlich nahe Verwandtschaft zu den Funden von Szabadkígyós-Pálliget. Die wohlhabende Gemeinschaft 
mag sich im zweiten Drittel des 10. Jahrhunderts in der Gemarkung Sikló angesiedelt haben. 
Leider ist die Mehrzahl der oben kurz vorgestellten Gräberfelder nur unzureichend erschlossen. Man 
findet darunter kaum einen vollständig freigelegten und publizierten Fundort, was ihren Quellenwert selbstver-
ständlich stark mindert und die bei ihrer Untersuchung gewonnen Angaben bzw. etwaige Rückschlüsse später in 
bedeutendem Maße modifizieren könnte. Außer acht lassen darf man sie dennoch nicht, da die einschlägigen 
Schriftquellen zu besagtem Gebiet fast gar nichts darüber verraten, wie sich die Bevölkerungs- und Gesell-
schaftsverhältnisse des 10. Jahrhunderts in der Umgebung von Békéscsaba gestalteten oder wer die hier Macht 
ausübenden Stammes- bzw. Sippenoberhäupter waren. Etwas günstiger sieht es im Hinblick auf das 11. Jahr-
hundert aus. Und zwar hauptsächlich deshalb, weil die Gegend der Flüsse Maros-Körös bei dem von Ajtony an-
geführten Aufruhr sowie dem Heidenaufstand des aus Békés stammenden Vata (1046) eine gleichermaßen her-
ausragende Rolle gespielt hat.1" Doch ob das Komitat Békés zur Zeit Stephans des Heiligen (997-1038) oder erst 
während der Herrschaftszeit eines seiner Nachfolger, Andreas I. (1046-1060) oder gar erst Ladislaus des Heiligen 
(1077-1095), organisiert wurde, und in welchem Verhältnis das Gebiet zu dem Herzogtum des 11. Jahrhunderts 
stand, auf diese Fragen gibt es heute noch keine klare Antwort."4 Daß sich in dem Gebiet ursprünglich das Ge-
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schlecht Csolt ansiedelte, dem hier selbst nach dem Aufruhr des Vata, eines seiner Mitglieder, noch beträchtliche 
Besitzungen verblieben, kann nur angenommen werden. Die historischen Quellen gestatten also den - wenn auch 
unsicheren - Schluß, daß nicht nur die Dienstleute, sondern auch die begüterten Sippen weniger von den mit der 
Organisierung des Staates einhergehenden Volksbewegungen bzw. Umsiedlungen betroffen waren. Und da sich 
der Hauptherd des Heidenaufstandes gerade um Békés und seine Umgebung konzentrierte, rechnen die Forscher 
sogar mit dem zähen Weiterleben der heidnischen Traditionen. " 
In Anbetracht dessen sollte man eine Verdichtung der Gräberfelder des 10. Jahrhunderts am ehesten im 
Bereich Békés erwarten dürfen. Demgegenüber konnte die archäologische Forschung bislang noch nicht einmal 
Spuren der in den Quellen erwähnten Burg des Vata entdecken. Dazu aber, daß diese Burg schon im 10. Jahr-
hundert existiert und als Zentrum der Stammes- oder Sippenhäupter fungiert haben soll, fehlt schlichtweg jegli-
che Angabe. " Vergeblich sucht man in der Umgebung auch die auf das militärische Gefolge hinweisenden Grä-
berfelder des 10. Jahrhunderts. Lediglich der Fundort Békés-Völgypart sowie die unsicheren Angaben von Me-
zömegyer und Békéscsaba (Postgebäude) lassen landnahmezeitliche Krieger vermuten.11 Die reichen Frauen-
gräber mit Rosetten-Pferdegeschirrbeschlägen und mitunter Zopfscheiben (Mezőmegyer, Békéscsaba, Sikló, Sar-
kad) wiederum deuten dennoch auf die hiesigen Ansiedlungen einer vornehmen Sippe. " Allerdings ist die 
Streuung dieser Fundorte so groß, daß sich daraus kaum Rückschlüsse auf ein im Gebiet von Békés lokalisier-
bares Zentrum ziehen lassen dürften. Außer man versuchte - in m.E. methodisch unzulässiger Weise - , die auf 
die Mitte des 11. Jahrhunderts bezogene Quellenangabe (Vatha de castro Selus) ins vorangehende Jahrhundert 
zurück zu projizieren. 
Von einem ausschließlich im Laufe des 10. Jahrhunderts benutzten Gräberfeld im Gebiet zwischen 
Mezőberény und Békéscsaba ist also - die Einzelbestattungenoder eher Bestattungen mit noch nicht näher er-
forschter Umgebung ausgenommen - nichts bekannt. Demgegenüber wissen wir von Fundorten, die auf durch-
gehend vom 10. Jahrhundcert bis zum Ende des 11. Jahrhunderts (ja sogar bis zum ersten Drittel des 12. Jahrhun-
derts) benutzte Gräberfelder deuten (Mezőberény-Kérhalom, Békés-Hidashát, Békéscsaba-Mezőgazdasági Szak-
iskola bzw. Homokbánya), und auch von solchen, die vielleicht schon im 11. Jahrhundert eröffnet wurden (Mező-
berény-Gátőrház und Köröshíd, Békés-Tangazdaság, Soványhát bzw. Povádzug, Békéscsaba-Alsóvégi-tized, Ha-
lom und Hold utca). Deren genaue Beurteilung ist jedoch sehr schwierig, da sie nur teilweise freigelegt sind. 
Denn im Falle jener Fundorte, für die momentan eher Gegenstände mit der Bestimmung 11. Jahrhundert typisch 
sind, kann nicht ausgeschlossen werden, daß ihr früherer Abschnitt noch unter der Erde liegt oder bereits zerstört 
wurde. Ähnlich kompliziert ist die Situation im Falle der Gräberfelder, bei denen man von einer durchgehenden 
Belegung im 10.-11. Jahrhundert auszugehen pflegt. Ihr früher Abschnitt wird, im allgemeinen routinemäßig, 
ausschließlich anhand der in einzelnen Gräbern vorkommenden Pferdeknochen, Pferdegeschirre und Bogenschüt-
zenausrüstungen ins 10. Jahrhundert datiert. Doch gerade im behandelten Gebiet ist dabei äußerste Vorsicht ge-
boten. Und zwar einmal, weil die Schriftquellen genau in dieser Gegend eindeutig vom zähen Weiterleben der 
früheren heidnischen Traditionen mindestens bis zum zweiten Drittel des 11. Jahrhunderts künden. Die gleichen 
Quellen berichten nämlich außerdem von Priestern, die ermordet, und von Kirchen, die in Brand gesteckt wurden 
— neben den alten Traditionen hatten sich hier vor 1046 also auch schon Vertreter und Institutionen der neuen 
Ordnung etabliert. Wesentlich schwerer wiegt hingegen das Argument, daß es eindeutige archäologische Be-
weise für das Auftauchen von Reiter- und Waffengräbem im 11. Jahrhundert gibt. In Grab 58 von Békés-Povád-
zug fand man neben der Ausrüstung eines Bogenschützen das (leider unbestimmbare) Fragment einer arpaden-
zeitlichen Münze, und in Grab 117 von Sarkadkeresztür kam in Begleitung von Pferdegeschirr und Pfeilspitzen 
ein Lockenring mit S-Ende ans Licht. Fortsetzen ließe sich die Reihe mit Grab 25 des ebenfalls im Komitat Békés 
freigelegten Gräberfeldes Magyarhomorog-Kónyadomb, das neben Pfeilspitze und Beinversteifung eines Bogens 
auch eine Münze Andreas I. (1046-1060) enthielt.'1 Alle diese Funde sind eindeutige Beweise dafür, daß 
im Gebiet der Körös-Flüsse noch im 11. Jahrhundert Männer nach heidnischem Brauch mit Pferd und Waffen be-
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stattet wurden und daß man die Gräberfelder, in denen es mit Ausnahme weniger Gräber keine zuverlässig ins 10. 
Jahrhundert datierbaren Bestattungen gibt, nicht unbedingt tür solche im 11. Jahrhundert eröffnete halten muß.120 
Das Obengesagte zusammengefaßt, deuten die Funde aus dem Gebietstreifen zwischen Békéscsaba und 
Mezőberény nicht auf ein einziges, an einer konkreten Stelle gelegenes Machtzentrum des 10. Jahrhunderts. 
Allerdings läßt sich verifizieren, daß ein beträchtlicher Teil der Bevölkerung vom 10. Jahrhundert bis zum Beginn 
des 12. Jahrhunderts an seinen Siedlungsplätzen verblieb und sogar neue Siedlungen gründete bzw. Gräberfelder 
eröffnete. Im Einklang zu den Quellen stehen auch solche archäologische Angaben, die das Weiterbestehen der 
heidnischen Traditionen und Bestattungsweise bis zur Mitte des 11. Jahrhunderts belegen. Doch das Erscheinen 
einer zahlenmäßig bedeutenden Gruppe, die sich im 11. Jahrhundert hier ansiedelte und in ihrer Tracht oder ihren 
Bestattungsbräuchen wesentlich von der ortsansässigen Bevölkerung abwich, kann mit Hilfe der archäologischen 
Funde nicht nachgewiesen werden. 
Völlig anders ist die Situation im südlich von Békéscsaba liegenden Teil des untersuchten Gebiets. Die 
Benutzung der in der Gemarkung Szabadkígyós aufgedeckten Gräberfelder endet in den letzten Jahrzehnten des 
10. Jahrhunderts, und ein Großteil ihrer Gräber wurde sogar geplündert. A. Pálóczi-Horváth und Cs. Bálint 
erklären es mit den Stürmen der Staatsgründungszeit, daß diese Gemeinschaften von ihren Siedlungsplätzen ver-
trieben wurden, und die Grabräuber kamen ihrer Meinung zufolge aus den Reihen der Neuangesiedelten.121 Das 
gleiche dürfte auf das Gräberfeld Sikló sowie die ins 10. Jahrhundert datierbaren Gräber von Kunágota, Bánkút 
und Medgyesegyháza zutreffen. In Kunágota handelt es sich vermutlich um die Begräbnisstätte irgendeiner 
vornehmen, reichen Familie der Stammes- bzw. Sippenaristokratie. Der Fundort ist in dem von uns besprochenen 
Gebiet ansich einzigartig. Er steht in seiner Prägung eher den Familiengräberfeldern der Umgebung von Gádoros 
oder Szentes nahe. Einzig in Elek fand man gräber des 11. Jahrhunderts. Noch weniger wissen wir von den 
Gräberfeldern in der Umgebung von Gyula, die nur ungenügend freigelegt und noch nicht publiziert sind. 
120
 Dank f rühe re r A n g a b e n w u ß t e n w i r berei ts , daß haup t säch l i ch 
e inze lne S c h m u c k g e g e n s t ä n d e der F r a u e n (z .B. b r o n z e n e r H e m d -
k r a g e n s c h m u c k mi t A n h ä n g e r n , e i n f a c h e r e Z o p f s c h e i b e n ) auch im 
11. Jahrhunder t n o c h gebräuch l ich w a r e n , und mit d e n e rwähn ten 
M ä n n e r g r ä b e r n ha t sich die Re ihe d ieser F u n d e je tz t erwei ter t . Den-
n o c h möch te ich all j e n e zur Vors i ch t g e m a h n e n , d ie me inen , im 
Versch ieben der Ze i tg renzen unsere r G r ä b e r f e l d e r des 10 . -11 . Jahr-
h u n d e r t s e rö f fne t en sich n u n m e h r u n g e a h n t e Pe r spek t iven oder aber 
d i e s e seien nun u m s o wen ige r da t i e rba r g e w o r d e n . W a s das Bei-
spie l Békés u n s lehrt , so denke ich, ka nn u n d dar f k e i n e s w e g s auto-
m a t i s c h auf das g e s a m t e K a r p a t e n b e c k e n a u s g e d e h n t we rden . In 
j e d e m e inze lnen Fall m u ß m a n die S o n d e r h e i t e n des a rchäo log i -
s c h e n U m f e l d e s e ines j ewe i l igen G r a b e s o d e r G r ä b e r f e l d e s bzw. das 
Verhä l tn i s der F u n d e zu ih rem K o n t e x t s eh r e ingehend p r ü f e n . Wei-
t e r g e h e n d e R ü c k s c h l ü s s e aber d ü r f e n nu r da nn g e z o g e n werden , 
w e n n diese sich aus d e m b e t r e f f e n d e n F u n d k o m p l e x und d em ar-
chäo log i schen K o n t e x t e rgeben . D ie G r ä b e r von Békés , Sarkad-
ke re sz tú r und M a g y a r h o m o r o g ges ta t t en m e i n e s Erach tens nach 
n i c h t e inmal zu fä l l i g den Schluß , d a ß k ü n f t i g h i n j e d e s G r a b eines 
Re i t e r s oder B o g e n s c h ü t z e n , in d e m sich ke ine s icher b e s t i m m b a r e n 
F u n d e des 10. J a h r h u n d e r t s b e f i n d e n , ins 11. J a h r h u n d e r t o d e r gar 
d e s s e n zwei te H ä l f t e zu dat ieren ist. W e n n in e i n e m G r ä b e r f e l d aus 
d e m 11. J ah rhunder t die fü r f r ü h e r e J a h r h u n d e r t e t yp i schen Ge-
g e n s t ä n d e noch vorkommen, kann d ies n ich t mit d e m A n f a n g des 
G r ä b e r f e l d e s im 10. Jahrhunder t g le ichgese tz t we rden . U n d eben-
s o w e n i g m a r k i e r e n d ie jen igen G e g e n s t a n d s t y p e n , d ie in den als 
le tz te ange leg ten Gräbe rn e ines in d ie e rs te H ä l f t e des 10. Jahr-
h u n d e r t s zu da t i e r enden Fundor tes schon auftauchen, s ich aber erst 
in d e n nächs ten Jah rzehn ten m a s s e n h a f t verbre i ten , d a ß m a n die 
Z e i t g r e n z e besag ten Fundor t e s bis ins Ze i ta l t e r des He i l i gen Stephan 
h inaussch i eben m ü ß t e . Besonde r s b e t r ü b l i c h ist e in so l ches Vor-
g e h e n dann, w e n n j e m a n d in u n s a c h g e m ä ß e r W e i s e und nu r v o n der 
Abs i ch t gelei tet , den Di skuss ionspa r tne r u n m ö g l i c h zu m a c h e n , z u 
d i e se r d o c h rech t z w e i f e l h a f t e n W a f f e g re i f t ; s. KRISTO ( 1 9 9 7 ) 2 3 4 -
275 . - Z u s a m m e n g e s t e l l t w u r d e n Be isp ie le f ü r das A u f t a u c h e n v o n 
typ i schen F u n d e n des 10. Jahrhunder t s i m 11. Jahrhunder t l e t z th in 
a u c h v o n VÁLYI ( 1 9 9 4 ) 3 8 7 H 0 3 . O b w o h l ein Großtei l d i e s e r Be i -
spie le akzept ie r t w e r d e n k a n n , gibt es d a r u n t e r auch solche, d i e ge -
l inde gesag t von z w e i f e l h a f t e m Wert s ind ( z .B . Ge l l é r t egyháza , d e s -
sen F re i l egung w o h l k a u m als au thent i sch z u beze ichnen ist, abe r 
a u c h G r ä b e r des G r ä b e r f e l d e s B é k é s - P o v á d z u g , in we lchen P f e r d e -
schäde l , Schul te rb lä t t e r u s w . unter den Ske l e t t en lagen. D a s G r ä b e r -
fe ld P o v á d z u g hat te m a n im Boden e ine r prähis tor ischen S i e d l u n g 
ange leg t , so daß heu te k a u m noch eine M ö g l i c h k e i t bes teht , d i e im 
R a h m e n der e i l igen F u n d b e r g u n g reg is t r ie r ten z w e i f e l h a f t e n Er -
s c h e i n u n g e n kor rek t zu beur te i len . ) Der „ M o d e w e c h s e l " d e r g l a t t e n , 
o f f e n e n L o c k e n r i n g e mi t S - E n d e verl ief - n a c h Meinung d e s V e r -
f a s se r s in d e n 9 6 0 - 9 7 0 e r J ah ren - g e w i ß n ich t so. daß die V o r g e -
nann ten innerha lb nu r e ines Jahrzehnts vo l l s t änd ig aus d e r M o d e 
k a m e n . A u c h im 11. J a h r h u n d e r t v e r w e n d e t e m a n sie n o c h in g r o -
ßer Zah l und h ä u f i g z u s a m m e n mit den S t ü c k e n mit S - E n d e . D a s 
H a u p t p r o b l e m bes t eh t j e d o c h darin, d a ß s ich ihre A u s s a g e n in 
ke iner le i W e i s e aus d e m Fundmater ia l d e r analysier ten G r ä b e r v o n 
O p u s z t a s z e r - K i s z n e r t anya ergeben. Drei f r agmenta r i sche , g e s t ö r t e 
G r ä b e r s ind nicht e inma l als Bes ta t tung vol ls tändig , g e s c h w e i g e 
d e n n als Gräbe r f e ld ! H i n z u k o m m t , daß s i e ke ine derar t igen F u n d e 
ba rgen , d ie e ine D a t i e r u n g in den Ze i t r aum le tz tes Drittel 10. - e r s t e s 
Dri t te l 11. J ah rhunde r t b e g r ü n d e t e n . Das w ä r e höchtens t h e o - r e t i s c h 
„s ta t tha f t " , doch dann k ö n n t e man die G r ä b e r ebensogut a n d e n 
A n f a n g des 10. J a h r h u n d e r t s setzen. S o m i t t ragen die dre i G r a b -
f r a g m e n t e leider n ich t d a z u bei , die Zahl d e r südungar i schen R e i t e r -
u n d W a f f e n g r ä b e r des 11. Jahrhunder t s z u m e h r e n , sondern m a c h e n 
ehe r au f d ie G e f a h r e n des Überana lys i e rens a u f m e r k s a m . 
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Vorerst hat es den Anschein, als seien die Gräberfelder von Gyulavarsánd und Gyula-Téglagyár im 10.-11. 
Jahrhundert, ja vielleicht sogar bis zum Anfang des 12. Jahrhunders durchgängig belegt worden. Daneben jedoch 
lassen die in der Umgebung von Gyula gruppierten Reiter- und Kriegergräber ein Zentrum des 10. Jahrhunderts 
vermuten, welches sich wesentlich markanter als das in Békés abzeichnet. Vielleicht ist es kein Zufall, daß diese 
Fundorte territorial zwar eng an die untersuchte Körös-Gruppe anknüpfen, hinsichtlich ihrer Chronologie aber 
mehrzählig von deren nördlichem Teil abweichen. Die Grenzlinie dieser archäologischen Erscheinung fällt mit 
den späteren, arpadenzeitlichen Komitatsgrenzen zusammen. Der Gebiertsstreifen zwischen Mezőberény und Bé-
késcsaba war Teil des Komitats Békés, und südlich davon, genau bei der Gemarkung Szabadkígyós beginnend, 
lag schon das Komitat Zaránd. Sofern die Burgkomitate tatsächlich aus den früheren Besitztümern der Sippen 
entstanden sind,122 ist es wahrscheinlich, daß die Sippe, der das gebiet Békés gehörte, die neue Ordnung wohl 
anerkannte und dafür zumindest einen Teil ihrer Güter behalten durfte, während die Herrscher über das spätere 
Gebiet Zaránd sich vielleicht schon den Bestrebungen des Fürsten Géza (972-996) widesetzt hatten und, in 
diesem Ringen unterliegend, ihre Besitzungen an den Herrscher abtreten mußten. Was gleichzeitig mit einem 
Bevölkerungsaustausch verbunden war. Den archäologischen Quellen ist jedoch nur das letztere zu entnehmen, so 
daß unsere Rückschlüsse nicht über diesen Punkt hinausgehen können. 
Die im Stadtgebiet von Békéscsaba beigesetzte reiche Frau mag ein Mitglied oder eine Verwandte jener 
Sippe gewesen sein, die sich im 10. Jahrhundert in der Gegend der Weißen Körös niederließ, und die auch im 
Laufe der stürmischen Staatsgründungszeit den größten Teil ihrer Besitzungen für die kommenden Jahrhunderte 
bewahren konnte. 
L I T E R A T U R 
B A K A Y ( 1 9 7 8 ) 
B A N N E R ( 1 9 3 9 ) 
B A N N E R ( 1 9 4 3 ) 
B A N N E R ( 1 9 5 6 ) 
B Á L I N T ( 1 9 7 1 ) 
B Á L I N T ( 1 9 7 1 a ) 
B Á L I N T ( 1 9 9 5 ) 
B Ò N A ( 1 9 8 6 ) 
B Ò N A ( 1 9 9 5 ) 
B Ö R Z S Ö N Y I ( 1 9 1 2 ) 
B U D I N S K Y - K R I C K A - F E T T I C H ( 1 9 7 3 ) 
C H I D I O Ç A N ( 1 9 6 5 ) 
C S A L L Á N Y ( 1 9 5 9 ) 
C S A L L Á N Y ( 1 9 7 0 ) 
D I E N E S ( 1 9 5 6 ) 
D I E N E S ( 1 9 5 6 a ) 
D I E N E S ( 1 9 6 1 ) 
K. BAKAY: H o n f o g l a l á s és á l l ama lap í t á s kori t e m e t ő k az Ipoly men tén . (Gräbe r f e lde r an d e r 
Eipel aus d e r Z e i t der U n g a r i s c h e n L a n d n a h m e u n d S taa t sg ründung) . St. C o m i t 6 (1978) 
J. BANNER: B é k é s község t e r ü l e t é n e k története a h o n f o g l a l á s koráig . In: DURKÓ A.: B é k é s 
nagyközség tö r t éne te . Békés 1 9 3 9 , 3 - 2 0 . 
J. BANNER: H o n f o g l a l á s kori sír M e z ő m e g y e r e n (Ein G r a b aus der L a n d n a h m e z e i t in M e z ő -
megyer) . D o l g . 19 (1943) 1 7 2 - 1 7 5 . 
J. BANNER: B é k é s c s a b a tör téne te a legrégibb időktő l a m a g y a r hon fog la l á s ig . In: Körös N é p e 
I. Hrsg.: B a n n e r J. Békéscsaba 1956 , 3 - 2 4 . 
Cs. BÁLINT: A ku tya a X - X I I . század i m a g y a r h i tv i l ágban . M F M É 1971/1 (1971) 2 9 5 -
315. 
Cs. BÁLINT: X . századi m a g y a r t e m e t ő a szabadk ígyós i -pá l l ige t i t áb lában (Tenth cen tury 
cemetery in t h e Pál l iget plot o f Szabadk ígyós ) . B M M K 1 ( 1971 ) 4 9 - 8 8 . 
Cs. BÁLINT: Ke le t , a korai a v a r o k és Bizánc kapcso la t a i (Régésze t i t a n u l m á n y o k ) . M Ö K 8. 
Szeged 1995 . 
I. BÒNA: E r d é l y a magyar h o n f o g l a l á s és á l l amalap í tás korában . In: Erdé ly tör ténete I. Hrsg. : 
M a k k a y L . - M ó c s y A., Budapes t 1986, 194 -234 . 
I. BÒNA: AZ Á r p á d o k korai vá ra i ró l . Debrecen 1995. 
A. BÖRZSÖNYI: Gyömöre i s í r le le t a honfogla lás i ko r bó l , ( G r a b f u n d e aus der L a n d n a h m e z e i t 
in G y ö m ö r e ) . A r c h É r t 32 ( 1 9 1 2 ) 2 1 4 - 2 1 9 . 
V. BUDINSKY- KRICKA-N. FETTICH: Das a l tunga r i sche F ü r s t eng r ab v o n Z empl in . Arch .S lov 
Fontes 2 ( 1 9 7 3 ) . 
N. CHIDIOÇAN: Morimintul d in pe r ioada f euda l i smu lu i de la G a l o s p e t r e u (Ra ion Margh i t a ) 
(Das G r a b v o n Galospet reu , [ R a i o n Marghi ta] aus d e r f r ü h f e u d a l e n Zei t ) . Studii si C o m m u -
nicarii 12 ( 1 9 6 5 ) 2 3 7 - 2 4 3 . 
D. CSALLÁNY: Ungar i sche Z i e r s c h e i b e n aus d e m X. Jahrhunder t . A c t a A r c h H u n g 10 (1959 ) 
2 8 1 - 3 2 5 . 
D. CSALLÁNY: Weibl icher H a a r f l e c h t s c h m u c k und S t i e f e lbesch lage aus der unga r i schen 
L a n d n a h m e z e i t im K a r p a t e n b e c k e n . A c t a A r c h H u n g 22 (1970 ) 2 6 1 - 2 9 9 . 
I. DIENES: U n c imet ière des H o n g r o i s c o n q u é r a n t s á B a s h a l o m . A c t a A r c h H u n g 7 ( 1 9 5 6 ) 
2 4 5 - 2 7 3 . 
I. DIENES: A bo rdány i h o n f o g l a l ó m a g y a r a s szony ló sze r száma (P fe rdegesch i r r des F r a u e n -
grabes v o n B o r d á n y aus der L a n d n a h m e z e i t ) . M F M É 1956, 3 6 - 5 4 . 
I. DIENES: A honfog la ló m a g y a r o k (Die l a n d n e h m e n d e n Unga rn ) . In: A kisvárdai vá r tör-
ténete. Hr sg . : Ér i I. Kisvárda 1961, 9 5 - 1 9 6 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
EIN LANDNAHMEZEITLICHES FRAUENGRAB 449 
D I E N E S ( 1 9 6 2 ) 
D I E N E S ( 1 9 6 5 ) 
D I E N E S ( 1 9 7 0 ) 
D I E N E S ( 1 9 7 2 ) 
D I E N E S ( 1 9 7 5 ) 
E R Y ( 1 9 6 7 ) 
F E H É R - É R Y - K R A L O V Á N S Z K Y ( 1 9 6 2 ) 
F E T T I C H ( 1 9 3 1 ) 
F E T T I C H ( 1 9 3 7 ) 
F E T T I C H ( 1 9 4 2 ) 
F O D O R ( 1 9 7 3 ) 
FODOR ( 1 9 7 6 ) 
FODOR ( 1 9 8 0 ) 
FODOR ( 1 9 9 6 ) 
G Y Ö R F F Y ( 1 9 6 3 ) 
H A M P E L ( 1 9 0 0 ) 
H A M P E L ( 1 9 0 7 ) 
H O R V Á T H ( 1 9 9 6 ) 
J A N K O V I C H ( 1 9 9 6 ) 
J Ó S A ( 1 8 9 6 ) 
J Ó S A ( 1 8 9 7 ) 
J Ó S A ( 1 9 1 4 ) 
K A D A ( 1 9 1 2 ) 
K I S S - B A R T H A ( 1 9 7 0 ) 
KLSS ( 1 9 3 8 ) 
K O V A L O V S Z K I ( 1 9 6 0 ) 
K Ő H E G Y I ( 1 9 8 0 ) 
K Ö L T Ő ( 1 9 9 6 ) 
K R I S T Ó ( 1 9 8 1 ) 
K R I S T Ó ( 1 9 8 8 ) 
K R I S T Ó ( 1 9 9 5 ) 
K R I S T Ó ( 1 9 9 7 ) 
K M T L ( 1 9 9 4 ) 
K Ü R T I ( 1 9 7 3 ) 
I. DIENES: N e m z e t s é g j e g y ( t a m g a ) a békés i h o n f o g l a l á s kori í j c son ton ( S i p p e n z e i c h e n a u f 
d e m B o g e n k n o c h e n von B é k é s aus der Zei t de r L a n d n a h m e ) . Fo lArch 1962, 1 2 7 - 1 3 8 . 
1. DIENES: A h o n f o g l a l ó m a g y a r o k (Die l a n d n e h m e n d e n Ungarn) . In: O r o s h á z a tö r t éne te és 
nép ra j za . Hrsg.: N a g y Gy. , O r o s h á z a 1965, 1 3 6 - 1 7 4 . 
I. DIENES: A hon fog l a l á s kora . M R T - M i n e r v a , B u d a p e s t 1970. 
1. DIENES: A h o n f o g l a l ó m a g y a r o k (Die l a n d n e h m e n d e n Ungarn) . B u d a p e s t 1970. 
1. DIENES: A hon fog la ló m a g y a r o k és ősi h i ede lme ik (D ie l a n d n e h m e n d e n U n g a r n und ihr 
Urg l aube ) . In: Urál i népek . Hrsg . : H a j d ú P.. B u d a p e s t 1975, 7 7 - 1 0 8 . 
K. ERY: Archeo log ica ! and an th ropo log ica l r econs t ruc t ion of the X. c e n t u r y c e m e t e r y o f 
S á r b o g á r d . Alba Regia 8 - 9 ( 1 9 6 7 - 6 8 ) 9 3 - 1 3 2 . 
G . F E H É R - K . É R Y - A . KRALOVÁNSZKY : A K ö z é p - D u n a - m e d e n c e m a g y a r h o n f o g l a l á s - é s 
kora Árpád-kor i sírleletei . R é g T a n II. B u d a p e s t 1962. 
N. FETT1CH: A d a t o k a h o n f o g l a l á s kor a r c h e o l ó g i á j á h o z ( A n g a b e n z u r A r c h ä o l o g i e d e r 
U n g a r i s c h e n L a n d n a h m e z e i t ) . A r c h É r t 45 ( 1931 ) 4 8 - 1 1 2 . 
N. FETTICH: A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g f é m m ű v e s s é g e (Die Meta l lkuns t de r l a n d n e h m e n d e n 
U n g a r n ) . A r c h H u n g , 21 (1937) . 
N. FETTICH: Die a l tungar i sche Kuns t . Berl in 1942. 
I. FODOR: Honfog l a l á s kori m ű v é s z e t ü n k iráni kapcso la ta inak k é r d é s é h e z . A sósha r -
tyán i korongpár . (On the p r o b l e m of the i n f l u e n c e of Iranian u p o n H u n g a r i a n art in the 
c o n q u e s t per iod (10 th cen tu ry ) . A pair o f the d i scs f r o m Sóshar tyán . ) A r c h É r t 100 ( 1 9 7 3 ) 
32—41. 
I. FODOR: M e g j e g y z é s e k a z e m p l é n i sírról ( Z a m e t k i o p rogreben i i v Z e m p l e n e ) . A r c h É r t 103 
( 1 9 7 6 ) 2 8 2 - 2 8 6 . 
I. FODOR: Honfog la l á s kori ko rong j a ink s z á r m a z á s á r ó l A verseci és a t i szasülyi k o r o n g . 
( Z u m Ursp rung der unga r i s chen Me ta l l s che iben der L a n d n a h m e z e i t . Die Sche iben v o n 
V e r s e c und Tiszasüly . ) F o l A r c h 31 (1980) 1 8 9 - 2 1 9 . 
1. FODOR: Bécsi szablya , R é t k ö z b e r e n c s , R a k a m a z - T ú r ó c z y - p a r t , E n d r ő d . In: A h o n f o g l a l ó 
m a g y a r s á g . Aus te i lungska ta log . Hrsg. : Fodo r I. Révész L . - W o l f M . - M . N e p p e r I. B u d a p e s t 
1996, 6 7 - 7 0 . , 162 -168 . , 2 1 9 - 2 2 0 . 
G y . GYÖRFFY: AZ Á r p á d - k o r i M a g y a r o r s z á g tör ténet i f ö ld r a j za I. B u d a p e s t 1963. 
J. HAMPEL: A honfog la l á s i ko r hazai emléke i . In: A m a g y a r h o n f o g l a l á s kú t fő i . Hrsg . : 
P a u l e r G y . - S z i l á g y i S. B u d a p e s t 1900, 5 0 9 - 8 2 6 . 
J. HAMPEL: U j a b b t a n u l m á n y o k a honfog la lá s i ko r emléke i rő l . Budapes t 1907. 
A. M. HORVÁTH: Kunpeszé r . In: A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g . Aus te l lungska ta log . Hrsg. : F o d o r 
I . - R é v é s z L . - W o l f M . - M . N e p p e r I. B u d a p e s t 1996, 337 . 
D. B. JANKOVICH: A d a t o k a K ö r ö s v i d é k k ö z é p k o r i v í z r a j zához és a v i zek h a s z n o s í t á s á h o z 
( M e d i e v a l data on the h y d r o g r a p h y and the exp lo i t a t ion of the K ö r ö s River) . B M M K 16 
( 1 9 9 6 ) 3 0 5 - 3 5 0 . 
A. JÓSA: A bezdédi h o n f o g l a l á s kori t emető . A r c h É r t 16 (1896) 3 5 8 - 4 1 2 . 
A. JÓSA: A m á n d o k i h o n f o g l a l á s kori leletről . A r c h É r t 17 (1897) 3 6 1 - 3 6 3 . 
A . JÓSA: Honfog la l á s kori e m l é k e k Szabo lc sban . ArchÉr t 34 ( 1 9 1 4 ) 1 6 9 - 1 8 4 . , 3 0 3 -
340 . 
E . KADA: K e c s k e m é t v idékérő l va ló leletek. A r c h É r t 32 ( 1912) 3 2 3 - 3 2 9 . 
Á. KlSS-A. BARTHA: G r a v e s f r o m the a g e o f the H u n g a r i a n conques t at Bana . A c t a A r c h -
H u n g 2 2 ( 1 9 7 0 ) 2 1 9 - 2 6 0 . 
L. KISS: A geszterédi h o n f o g l a l á s kori sírlelet ( D e r a l tungar i sche G r a b f u n d von Gesz t e r éd ) . 
A r c h H u n g 30 (1938) . 
J. KOVALOVSZKI: A szarvas i h o n f o g l a l á s kor i ezüs t ka rpe rec (Der S i l b e r a r m b a n d von 
S z a r v a s aus der Zei t de r L a n d n a h m e ) . Fo lArch 12 ( 1 9 6 0 ) 1 7 3 - 1 8 0 . 
M. KŐHEGYI: Das l andnahmeze i t l i che G r ä b e r f e l d von Madaras . A c t a A r c h l l u n g 32 ( 1 9 8 0 ) 
2 0 5 - 2 3 9 . 
L. KÖLTŐ: Vörs -Papke r t -B . In: A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g . Auss t e l l ungska t a log . Hrsg . : 
F o d o r I . - R é v é s z L . - W o l f M . - N e p p e r 1. B u d a p e s t 1996, 3 7 6 - 3 7 8 . 
G y . KRISTÓ: Békés m e g y e a honfog la l á s tó l a t ö rökv i l ág végé ig . B é k é s c s a b a 1981. 
G y . KRISTÓ: A v á r m e g y é k k ia laku lása M a g y a r o r s z á g o n . B u d a p e s t 1988. 
G y . KRISTÓ: A m a g y a r á l l am megszü l e t é se . Szeged 1995. 
G y . KRISTÓ: A h o n f o g l a l ó k régésze t i h a g y a t é k á n a k ke l tezésérő l ( R e n d h a g y ó vá lasz b í r á -
l ó i m n a k ) . Századok 131 ( 1 9 9 7 / 1 ) 2 3 4 - 2 7 5 . 
Kora i m a g y a r tör ténet i l ex ikon ( 9 - 1 4 . század) . Hrsg. : Kr is tó Gy. Budpes t 1994. 
B. KÜRTI: M e z ő b e r é n y t e rü le tének tör téne te a h o n f o g l a l á s i g (Die G e s c h i c h t e des G e b i e t e s 
von M e z ő b e r é n y bis zur L a n d n a h m e ) . M e z ő b e r é n y tö r téne te I. M e z ő b e r é n y 1973, 61. 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 
4 5 0 L. RÉVÉSZ 
KÜRTI ( 1 9 8 0 ) 
KÜRTI ( 1 9 9 4 ) 
L Á S Z L Ó ( 1 9 4 3 ) 
L Á S Z L Ó ( 1 9 4 4 ) 
L Á S Z L Ó ( 1 9 7 0 ) 
M E D G Y E S I ( 1 9 9 3 ) 
M E D G Y E S I ( 1 9 9 5 ) 
M E D G Y E S I ( 1 9 9 6 ) 
M E S T E R H Á Z Y ( 1 9 8 0 ) 
M E S T E R H Á Z Y ( 1 9 9 5 ) 
MESTERHÁZY ( 1 9 9 6 ) 
M Ó R A ( 1 9 2 6 ) 
N É M E T H ( 1 9 7 0 ) 
M . N E P P E R ( 1 9 9 1 ) 
M . N E P P E R ( 1 9 9 6 ) 
Ó D O R ( 1 9 9 5 ) 
P Á L Ó C Z Y - H O R V Á T H ( 1 9 7 1 ) 
P O S T A ( 1 8 9 6 ) 
R E J H O L C O V A ( 1 9 7 4 ) 
R E J H O L C O V A ( 1 9 9 5 ) 
R É V É S Z ( 1 9 8 8 ) 
R É V É S Z ( 1 9 9 6 ) 
R É V É S Z ( 1 9 9 6 ) 
R É V É S Z ( 1 9 9 6 b ) 
R É V É S Z ( 1 9 9 6 c ) 
R U S U - D Ö R N E R ( 1 9 6 2 ) 
S Ö R E G I ( 1 9 4 8 ) 
S Z A B Ó ( 1 9 6 3 ) 
S Z A B Ó ( 1 9 8 0 ) 
B. KÜRTI: H o n f o g l a l á s kori m a g y a r t eme tő S z e g e d - A l g y ő n . (E lőze tes b e s z á m o l ó ) . (Ein un-
ga r i s ches G r ä b e r f e l d aus d e r L a n d n a h m e z e i t in S z e g e d - A l g y ö . Vorbe r i ch t . ) M F M É 1 9 7 8 -
7 9 . ( 1 9 8 0 ) 3 2 3 - 3 4 5 . 
B. KÜRTI: Régésze t i a d a t o k a Maros - to rok v i d é k é n e k 1 0 - 1 1 . századi tö r t éne téhez (Archäo-
log i sche A n g a b e n zur G e s c h i c h t e der U m g e b u n g der M a r o s m ü n d u n g in den 10-11 . Jahr-
hunde r t en ) . In: A kőkor tó l a középkor ig . Hrsg. : L ő r i n c z y G. Szeged 1994, 3 6 9 - 3 8 6 . 
G y . LÁSZLÓ: A koroncó i lelet és a h o n f o g l a l ó m a g y a r o k nye rge (Der G r a b f u n d von Ko-
roncó u n d d e r a l t unga r i s che Sat tel) . A r c h H u n g 27 (1943 ) . 
Gy . LÁSZLÓ: A h o n f o g l a l ó m a g y a r nép élete. B u d a p e s t 1944. 
Gy . LÁSZLÓ: A n é p v á n d o r l á s k o r művésze t e M a g y a r o r s z á g o n . B u d a p e s t 1970. 
P. MEDGYESI: 1 0 - 1 1 . század i t eme tő Sa rkadke re s tú r ha tá rában . E lőze tes j e l en tés . (Ein Grä-
be r fe ld aus d e m l O . - l l . J ahrhunder t in de r G e m a r k u n g Sa rkadkeresz tü r . Vorber ich t . ) 
H O M É 3 0 - 3 1 / 2 ( 1 9 9 3 ) 4 8 7 - 5 1 2 . 
P. MEDGYESI: A v a r kori s ír lelet és 10 -11 . század i m a g y a r t eme tő részle te i Gyu lava r sánd -
L a p o s h a l o m r ó l ( A w a r e n z e i t l i c h e r G r a b f u n d u n d Te i le e ines u n g a r i s c h e n Gräbe r f e lde s aus 
d e m 1 0 . - 1 1 . Jh. von G y u l a v a r s á n d - L a p o s h a l o m ) . A l t u m C a s t r u m 4 ( 1 9 9 5 ) 9 8 - 1 1 8 . 
P. MEDGYESI: N é h á n y B é k é s megye i ava r kori és X - X l . századi lelet ( F u n d e aus der 
A v a r e n z e i t und aus d e m X . - X I . J ah rhunder t im Komi t a t Békés ) . B M M K 16 (1996) 129— 
156. 
K. MESTERHÁZY: N e m z e t s é g i szervezet és az o sz t á lyv i s zonyok k i a l aku l á sa a h o n f o g l a l ó 
m a g y a r s á g n á l . B u d a p e s t 1980. 
K. MESTERHÁZY: A m a g y a r f e j e d e l e m és k í sé re te a 10. s z á z a d b a n ( T h e re ign ing pr inces o f 
H u n g a r y a n d their re t inue in the 10th cen tury) . S z á z a d o k 129/5 (1995 ) 1 0 3 3 - 1 0 5 2 . 
K. MESTERHÁZY: T i s z a n á n a - C s e h tanya. In: A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g . Auss te l lungska ta log . 
Hrsg. : F o d o r I . - R é v é s z L . - W o l f M . - N e p p e r I. B u d a p e s t 1 9 9 6 , 4 1 2 - 4 1 4 . 
F. MÓRA: Lovas s i rok K u n á g o t á n . Dolg. 2, 1926, 1 2 3 - 1 3 5 . 
P. NÉMETH: B é k é s c s a b a földjének mú l t j a az őskor tó l a m a g y a r k ö z é p k o r i g . In: T a n u l m á -
n y o k B é k é s c s a b a tö r téne tébő l . Hrsg. : Kr i s tó G y . - S z é k e l y L. B é k é s c s a b a 1970, 7 - 1 8 . 
I. M . NEPPER: Sá r ré tudvar i és k ö r n y é k e a XIII . s zázad ig (Sár ré tudvar i und se ine U m g e b u n g 
bis z u m 13. Jh.) . Bihari M ú z . Évk . 6 - 7 ( 1 9 9 1 ) 1 3 - 6 1 . 
I. M. NEPPER: D e b r e c e n k ö r n y é k e , Sá ré tudva r i -Hizó fö ld . In: A h o n f o g l a l ó magya r ság . A u s -
s t e l lungska ta log . Hrsg. : F o d o r 1 . -Révész L . - W o l f M . - M . N e p p e r I.. Budapes t 1996, 218. , 
2 5 7 - 2 7 7 . 
J. ODOR: A tengel ic i h o n f o g l a l á s kori t e m e t ő ( D a s l a n d n a h m e z e t l i c h e G r ä b e r f e l d von Ten-
gel ic) . S M K 11 (1995 ) 1 9 5 - 2 0 8 . 
A. PÁLÓCZY-HORVÁTH: X. századi t eme tő a s zabadk ígyós i t a n g a z d a s á g h o m o k b á n y á j á b a n 
(Ten th cen tu ry c e m e t e r y in the sand-pi t o f the m o d e l - f a r m of S z a b a d k í g y ó s ) . B M M K 1 
( 1 9 7 1 ) 7 - 4 8 . 
B. POSTA: A torteli m a g y a r pogánykor i le le tek. A r c h É r t 16 (1896 ) 3 0 - 3 9 . 
M. REJHOLCOVA: P o h r e b i s k o z 10-12 . s toroc ia v N o v y c h Z á m k o c h . SIA. 22 (1974 ) 4 3 5 -
463 . 
M. REJHOLCOVA: P o h r e b i s k o v C a k a j o v c i a c h ( 9 - 1 2 . Storocia) . Ka ta log . Nitra . - Das Grä-
be r f e ld v o n C a k a j o v c e . ( 9 . - 1 2 . Jahrhunder t ) . Ana ly se . N i t r a - B u d a p e s t , 1995. 
L. RÉVÉSZ: G ö m b s o r c s ü n g ő s fü lbeva lók a K á r p á t - m e d e n c é b e n ( O h r g e h ä n g e mit Kugel re i -
h e n a n h ä n g e r im K a r p a t e n b e c k e n ) . H O M É 2 5 - 2 6 ( 1 9 8 8 ) 1 4 1 - 1 5 9 . 
L. RÉVÉSZ: A karos i h o n f o g l a l á s kori t eme tők . Régésze t i ada tok a Fe l ső -T i sza -v idék X. szá-
zadi t ö r t é n e t é h e z (Die G r ä b e r f e l d e r von K a r o s aus d e r L a n d n a h m e z e i t . A r c h ä o l o g i s c h e A n -
g a b e n z u r Gesch i ch t e des obe ren The ißgeb ie t e s im X. Jahrhunder t ) . M i s k o l c 1996. 
L. RÉVÉSZ: M á n d o k - T e t e n k e . In: A h o n f o g l a l ó m a g y a r s á g . Auss t e l lungska ta log . Hrsg.: Fo-
do r I . - R é v é s z L . - W o l f M . M . N e p p e r 1. B u d a p e s t 1996, 1 5 8 - 1 5 9 . 
L. RÉVÉSZ: Régésze t i ada tok H e v e s m e g y e X. század i tö r t éne téhez (Archäo log i s che Daten 
zur G e s c h i c h t e des K o m i t a t e s H e v e s im 10. J ah rhunde r t ) . In: A m a g y a r hon fog l a l á s korának 
régésze t i emléke i . Hrsg. : W o l f M . - R é v é s z L. M i s k o l c 1996, 2 5 5 - 2 7 3 . 
L. RÉVÉSZ: H o n f o g l a l á s kor i t eme tő S z e n t e s - B o r b á s f ö l d ö n (Ein l andnahmeze i t l i ches Grä-
be r f e ld in S z e n t e s - B o r b á s f ö l d ) . S tudArch 2 (1996 ) 2 9 9 - 3 3 6 . 
M. RUSU-E. DÖRNER: Sapa tu ra de sa lvare de la S ic lau . M C A 8 (1962 ) 7 0 5 - 7 1 2 . 
J. SÖREGI : Je len tés az 1947. évről . D M É 1 9 4 3 ^ 1 7 (1948 ) 4 - 8 . 
J. G y . SZABÓ: A h o n f o g l a l á s kori l emezes k o r o n g o k v ise le te (Nosen i e p las t ica tnyh diskov vo 
v r e m e n a z a v o e v a n i j a v e n g r a m i rodiny) . E M É 1 ( 1 9 6 3 ) 9 5 - 1 1 7 . 
J. G y . SZABÓ: D a s s i lbe rne Taschenb lech v o n T ú r k e v e - E c s e g p u s z t a . A c t a A r c h H u n g 32 
( 1 9 8 0 ) 2 7 1 - 2 9 3 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
EIN LANDNAHMEZEITLICHES FRAUENGRAB 451 
S Z A T M Á R I - V Á G Ó ( 1 9 9 3 ) 
S Z Ő K E ( 1 9 5 4 ) 
S Z Ő K E ( 1 9 6 2 ) 
T O C Í K ( 1 9 6 8 ) 
T Ó T H ( 1 9 9 6 ) 
T Ö R Ö K ( 1 9 6 2 ) 
T R O G M A Y E R ( 1 9 6 2 ) 
V Á L Y I ( 1 9 9 4 ) 
K . V É G H ( 1 9 9 3 ) 
V Ö R Ö S ( 1 9 9 0 ) 
V Ö R Ö S ( 1 9 9 1 ) 
I. SZATMÁRI—Cs. VÁGÓ: M e d g y e s e g y h á z a t e rü l e t ének t e lepü lés tö r téne te az őskor tó l a 
tö rökv i l ág végé ig . In: M e d g y e s e g y h á z a 1 8 9 3 - 1 9 9 3 . Hrsg . : Szabó F. M e d g y e s e g y h á z a 1993, 
8-66. 
B. SZŐKE: A d a t o k a K i s a l f ö l d IX. és X. századi t ö r t éne t éhez ( A n g a b e n z u r Gesch i ch t e d e r 
k le inen T i e f e b e n e im 9. u n d 10. Jh . ) . ArchÉr t 81 ( 1 9 5 4 ) 119 -136 . 
B. SZŐKE: A honfog la ló és k o r a Árpád-kor i m a g y a r s á g régészet i emléke i . R é g T a n 1. B u d a -
pest 1962. 
A. ToCÍK: A l tmagya r i s che G r ä b e r f e l d e r in de r S ü d w e s t s l o w a k e i . A r c h S l o v . Ca ta log i 3 
Bra t i s lava 1968. 
A. TÓTH: A honfog la lás kor i h a j f o n a t k o r o n g o k . E g y e t e m i s zakdo lgoza t kézira ta . B u d a p e s t 
1996. 
Gy. TÖRÖK: Die B e w o h n e r v o n H a l i m b a im 10. u n d 11. Jahrhunder t . A r c h H u n g 39 B u d a -
pest 1962 . 
0 . TROGMAYER: X - X I I . s z á z a d i m a g y a r t eme tő B é k é s e n . (Ein u n g a r i s c h e r F r i edho f in B é -
kés) M F M É 1960-62 ( 1 9 6 2 ) 9 - 3 8 . 
K. VÁLYI: Honfog la l á s kor i s í rok Szeren 1973. M e g j e g y z é s e k a te rü le t kora i tö r t éne téhez . 
( L a n d n a h m e z e i t l i c h e G r ä b e r in Szer . A n g a b e n z u r f r ü h e n Gesch i ch t e des Gebie tes . ) In: A 
kőkor tó l a középkor ig . Hrsg . : L ő r i n c z y G. Szeged ( 1 9 9 4 ) 3 8 7 M 0 4 . 
K. K. VÉGH: A kis tokaj i h o n f o g l a l á s kori t e m e t ő (Bes ta t tungsor t aus d e r Zei t de r L a n d -
n a h m e in Kis toka j ) . H O M É 3 0 - 3 1 (1993) 5 3 - 1 0 4 . 
1. VÖRÖS: Ku tyaá ldoza tok é s k u t y a t e m t k e z é s e k a k ö z é p k o r i M a g y a r o r s z á g o n I. ( D o g sacr i -
f ices a n d bur i a l s in med ieva l H u n g a r y I.). Fo lArch X L I (1990) 1 1 7 - 1 4 5 . 
I. VÖRÖS: Ku tyaá ldoza tok é s k u t y a t e m e t k e z é s e k a középkor i M a g y a r o r s z á g o n II. ( D o g 
sacr i f i ces a n d burials in m e d i e v a l H u n g a r y II.) F o l A r c h X L I I (1991) 1 7 9 - 1 9 6 . 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49. 1997 

I. V Ö R Ö S 
DAS PFERD AUS DEM LANDNAHMEZEITLICHEN 
GRAB VON BÉKÉSCSABA-ERZSÉBETHELY 
1963 wurde beim Gräbenziehen auf dem Grundstück Báthori Straße 82 in Békéscsaba-Erzsébethely ein 
landnahmezeitliches Grab gestört. Gy. Tábori barg einen Teil der Funde, die er István Dienes übergab. In die Ar-
chäozoologische Sammlung des UNM gelangten der fragmentierte Schädel und drei Nebenmittelfußknochen 
(Inv. Nr.: 65.5.1-2). 
Schädel (Abb. 1): 
Vom Schädel des jungen Tieres fehlt die gesamte, entlang der Lambdanaht abgetrennte Hinterhaupts-
bein (os occipitale) und der rechtsseitige Zwischenkieferbein (os incisivum). Die rechtsseitige Fläche des Ge-
sichtsschädels (an einzelnen stellen das Alveolarteil der Maxilla, der Rand der Augenhöhle und das 
Zygomaticum) ist verwest und fragmentiert. 
Der Schädel ist schwer, dickwandig; lang, schmal und niedrig. Die Stirn breit, leicht konkav, ihre 
Profillinie gerade. Der hohe, gerade Nasenrücken schmal, im aboralen Drittel leicht konvex. Die weiten Orbi-
tae längsoval. Das Himgewölbe niedrig, flach, das Gebiß mikrodont. Zahngamitur: di' (ausgefallen) I1 Aus-
bruch (noch im Alveolus, Lippenrand schartig), di2 3; C Alveolus perforiert; Wolfszähne (dens lupinus p1) auf 
beiden seiten ausgefallen, kleiner Alveolus; dp~4, M13 (M2 noch nicht in Reihe gewachsen, Labialkuppen 
abgenützt). 
Tabe l l e 1 
Zahnmaße (mm) 
dp3 d p ' dp4 M1 M J 
Länge 37 2 8 27 27 25 
Breite 19 22 23 23 2 2 
Pc -Länge 7,5 8 11 
H ö h e 13 15 16 
An den Suturae des Schädels ist beginnende Ossifikation zu beobachten. Die Maße des Schädels enthält 
Tabelle 2. 
Fußenden: 
Von den Fußenden des Pferdes wurden nur die rudimentären Nebenmittelfußknochen (dext. me. II. + 
IV., sin. mt. II.) des rechtsseitgen vorderen und des linksseitigen hinteren Mittelfußknochens geborgen. Die pro-
ximale Fläche des IV. Nebenmittelknochens vom rechten Vorderbein bedeckt grüne Patina, was auf Berührung 
mit einem Bronzegegenstand hindeutet. 
Geschlecht des Pferdes - aufgrund der Schädelform und des Vorhandenseins des perforierten caninus 
alveolus: Hengst. Alter des Pferdes - aufgrund des Gebißstatus und des abnutzungsstadiums der Kaufläche: 
zweijähriges Fohlen. 
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A b b . 1 P fe rdeschäde l a u s d e m Grab von B é k é s c s a b a 
Foto: B e n c e Képessy , U N M 
Die Opferung des jungen Hengstfohlens - ähnlich wie im Falle der Gräber 2, 5, 7, 9 und 20 von Szen-
tes, 18 und 80 von Algyő sowie 18, 34, 37, 40 und 55 des Gräberfeldes Karos II - bekräftigft die Annahme, daß 
die landnehmenden Ungarn bei ihren Bestattungsritualen nicht in jedem Fall das „eigene Lieblingspferd" des 
Verstorbenen töteten. Bei den dreiviertel- bis zweijährigen Fohlen, die neben Erwachsenen vorkommen, bzw. 
den in Kindergräbern gefundenen ausgewachsenen Pferden dürfte es sich um Tiere gehandelt haben, die aus Ge-
meinschafts- oder Familiengestüten ausgewählt wurden. 
Die Mortalität des Pferdes markiert als Bestattungszeit den Frühjahrsanfang (April-Mai). 
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T a b e l l e 2 
S c h ä d e l m a ß e des l andnahmeze i t l i chen P f e r d e s von Békésc saba -Erz sébe the ly 1963 ( m m ) 
1. S c h ä d e l f r a g m e n t l ä n g e ( L - P ) 4 4 0 
2. Ges i ch t s schäde l Dorsa l länge (Ec t . l i n . - P ) 335 
3. E c t - P 337 
4. Ges i ch t s s chäde l l änge ( N - P ) 275 
5. Par ie ta l l änge ( L - B r ) 78 
6. S t im, med io -Sag i t t a l l änge ( B r - N ) 112 
7. Lac r ima le Dor sa l l änge (Lmo—Fl) 38 
8. Lac r ima le Ora l l änge ( L m o - L z m ) 26 
9. Lac r ima le Ven t ra l l änge 25 
10. M - a l veo lu s 27 
11. L z m - cr is ta fac ia l i s 38 
12. Proc. zyg . o. tempora l i s , H ö h e 23 
13. Proc. zyg . o. f ronta l i s , Bre i te 18 
14. Proc. t e m p . o. z y g o m a t i c u m , H ö h e 10 
15. Orbi ta . ho r i zon ta l e r D u r c h m e s s e r 62 
16. Orbi ta , ve r t ika l e r D u r c h m e s s e r 57 
17. Maxi i l a Dor sa l l änge ( L m o - N i ) 90 
18. In te rmaxi l la Dorsa l länge ( N i - P ) 166 
19. O r b i t a - M 85 
20 . Ges i ch t s se i t en l änge 170 
21 . H i rnschäde lb re i t e ( e u - e u ) 106 
22 . Kle ins te Hi rnschäde lb re i t e ( f s - f s ) 87 
23 . Größ te Schäde lb re i t e ( z g - z g ) 187 
24. Fronta lbre i te ( E c t - E c t ) 184 
25. Abst . i nne re A u g e n h ö h l e n ( E n t - E n t ) 128 
26. S p - S p 132 
27. Lzm—Lzm 122. 
28 . Ges ich t s schäde lb re i t e ( Z m - Z m ) 150 
29 . Ges ich t s schäde lb re i t e ( M - M ) 130 
30. L m o - L m o 93 
31. I f - l f 72 
32 . Nasa lb re i t e ( F l - F l ) 102 
33 . Nasa lb re i t e ( N i - N i ) 50 
34 . Ges i ch t s schäde l -Basa l e r l änge ( S t - P ) 2 2 8 
35. P - M o l 192 
36 . C h o a n e b r e i t e 40 
37. G e b i ß l ä n g e ( P - P d ) 2 5 6 
38. Inc i s iv länge ( P - I c ) 23 
39. D i a s t h e m a l ä n g e 84 
40 . P ' - C 56 
41 . B a c k e n z a h n r e i h e n l ä n g e ( P - M ) 148 
42 . P r e m o l a r r e i h e n l ä n g e (P 1 4 ) 93 
43 . M o l a r r e i h e n l ä n g e (M1 ") 52 
44 . Fos sa -mand ibu l a -Bre i t e 4 8 
45 . G a u m e n b r e i t e (Mol . ) 108 
46 . G a u m e n b r e i t e ( P m ) 57 
47 . Kle ins te H i r n s c h ä d e l h ö h e 106 
48 . G e s i c h t s s c h ä d e l h ö h e hinter M 2 115 
49 . N a s e n r ü c k e n h ö h e vor P1 85 
50. V o m e r l ä n g e ( h o - S t ) 92 
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COMMUNICATIO 
L. K Á K O S Y 
TWELFTH PRELIMINARY REPORT 
ON THE HUNGARIAN EXCAVATION IN THEBES 
( S E A S O N 1995) 
The Hungarian Mission resumed its work in TT 32 on the 15th February 1995. The excavation was 
closed on 26th March 1995. The Field Director was Professor László Kákosy, the staff consisted of the following 
members: Zoltán Bartos Egyptologist, Dr. Tamás A. Bács Egyptologist (Pottery Expert), Zoltán Fábián Egyp-
tologist (Epigraphist), Dr. Ernő Gaál Egyptologist, János Kárpáti Technician in Archaeology, Károly Kozma 
Photographer and Győző Vörös Egyptologist. Three young students in Egyptology (Miss Melinda Kővári, Mr. 
Attila Farkas and Mr. Gábor Schreiber) joined the Mission for two weeks as temporary help. The Egyptian An-
tiquities Organization was represented by inspector El-Azab Ismail. 
I 
E X C A V A T I O N 
The rock tomb of Djehutimes is preceded by two courts (Fig. 1). In the previous reports I have described 
in detail the work done there in the last years. The outer court (Fig. 2) proved to be a site of later intrusive tombs 
dating from the XXIst Dynasty until as late as the Ptolemaic Period. 
Before resuming our work in the outer court we made a careful survey to control the condition of the 
mudbrick structures which were particularly vulnerable to climatic adversities. As it turned out, it was a lucky 
idea to consolidate last year the top of the mudbrick enclosure walls as well as the scanty remains of the outer 
pylon towers by a few lines of recent mudbrick and thus protecting their surface from further decay. Without 
these precautionary measures the rainstorms of October and November 1994 which had a disastrous effect in 
some parts of Gurna, would have certainly caused extensive damage. Thanks to the protection these structures as 
well as the pylon towers of the inner court and the façade of the rock tomb with its coloured stela (Book of the 
Dead, chapter 1), also consolidated in the previous season, have got through the heavy rainfalls without suffering 
any noticeable damage. 
In the early days of the present season the Mission has built a new entrance to the outer court thus mak-
ing possible the passing of the two courts along the original axis from the outer pylon unto the entrance of the 
rock tomb. This work necessitated the creation of a smoothed level in the foreground of the entrance to the outer 
court. 
In the area preceding the entrance to the outer court (sector H) a mummy of a child, most likely that of a 
girl has been discovered. The wrappings of several layers contained only part of the pelvis, the two tibias, the 
ankle bones as well as some parts of the skulls of more than one individuals. Near to the mummy a small bronze 
coin came to light, unfortunately entirely worn off without identifiable details. If the coin belonged to the 
mummy, the body must have been buried in the Roman Period.1 The features of the mummification and the 
wrapping, however, contradict to such a late dating. It seems to have been buried in the Third Intermediate or in 
the Late Period. 
1
 KÁKOSY, S t u d i a Aegypt iaca II ( 1 9 7 6 ) , 189-191 . 
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OUTER COURTYARD 
Fig. 2. T h e b e s . T h e outer cour tya rd of the t o m b of D j e h u t i m e s 
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Shaft E, (Fig. 6) which is actually a part of a tomb (= Tomb 7), was the main goal of our digging activ-
ity. It is situated in the area in front of the eastern tower of the outer pylon, partly breaking through this tower. 
Our work has revealed that this shaft which displays a careful craftsmanship and is lined in its upper part with 
mudbrick, forms part of a tomb with a vaulted entrance. It contained three side chambers opening from three 
different walls of the shaft (Figs 3, 4). The vaulted entrance of the tomb made of mudbrick has been discovered 
already in the past season but we had no opportunity then to study the further architectural structure of the tomb. 
In the present season it turned out that the entrance is followed by an inclined passage carved in the bedrock and 
leading to the shaft. Both the shaft and this passage was probably used to let down the mummies to be buried in 
the side chambers. In order to facilitate the climbing down, the shaft was provided by its builders with two step-
Acta Archaeologica Academiae Scìentiarum Hungaricae 49. 1997 
460 L. K.ÁKOSY 
shaft E 
Fig. 4 . T h e b e s . Sha f t E 
holes near to its rim. When all three chambers had become full and no more burials were possible, the shaft was 
most likely filled with debris. The architectural scheme of this grave with its imposing shaft reminded us of the 
huge tombs of the Saite Period in the Memphite region? In these tombs o f the Memphite necropolis the mass of 
the debris in the shaft provided efficient protection against tomb robbers. Shaft E was too small to achieve the 
same goal. 
The dating of plundered burials like this tomb raises usually considerable difficulties. The finds in the 
debris seem to suggest Dyn. XXI-XXII as the most likely date of the burials in Shaft E. The most characteristic 
material are fragments of coffins painted in the style of this period. Some of them are covered with yellow var-
nish. Among many other fragments a wooden hand and a long beard with curled-up end as a sign of the apotheo-
sis' of the deceased are worth mentioning. The upper part of a wooden djed-pillar, made in open work, was most 
likely the art of the decoration of a box. 
The burials were entirely devastated which makes it impossible to compute the number of the mummies 
laid to rest there. Two skulls were found in room E3. 
2
 O b s e r v a t i o n o f T . A . B Á C S . C f . B A R S A N T I A . , A S A E 1 ( 1 9 0 0 ) 3 L À I , 6 2 7 - 6 2 8 ( E . S T A E H E L I N ) . 
1 6 1 f f ; 2 ( 1 9 0 1 ) 9 8 f f ; 5 , ( 1 9 0 4 ) ; F I R T H , C . M . , A S A E 2 9 ( 1 9 2 9 ) 6 9 
ff. 
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One of the remarkable details in Shaft E was the door of chamber E, made up of three sandstone slabs. 
All of them came to light during the work in the shaft and the chambers. Two stones were fixed in mudbrick 
jambs with a third central slab between them which could be raised or lowered when a funeral took place. It was 
moving in grooves carefully hollowed out, somewhat similarly to a portcullis or a modern sash-window (Fig. 5, 
Fig. 7).4 This construction and the spectacular entrance testifies to the fact that the occupants did not belong to the 
poorest class of society. 
Apart from the digging in Shaft E the Mission undertook a cleaning at the eastern mudbrick enclosure 
wall of the outer court in order to free the wall from the debris beside it. As a result of this work it turned out that 
the upper layers of brick of this wall fell down outwards in eastern direction pobably at the time when the outer 
court came to be destroyed. 
II 
O T H E R A C T I V I T I E S 
Like in the foregoing seasons, the Mission went ahead with the study of the inscriptions in TT 32. L. 
Kákosy checked once again the text of the hymn to the Western Goddess (Room II), a composition of prime 
importance both for the religion of the Ramesside Period and also the history of Egyptian literature. 
4
 A s imilar cons t ruc t ion w a s found in T T 54. POLZ D., D a s G r a b 5 Th i s pe r son i f i c a t i on of the ne the rwor ld appears o f t e n in the 
Nr . 54 in Theben , H a m b u r g 1988, 5 1 - 5 3 , Tf . 9 - 1 0 . M y a t tent ion t o m b s o f the T h e b a n necropol i s . Cf . PM I pass im, 
w a s d r a w n to this paral le l by . T. A. BÁCS. 
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Fig . 6. A part o f t o m b 7 
L. Kákosy and Z. Fábián studied some difficult passages in the two Harper's Songs" in Room I. The only 
parallels to them are known from the tomb of the Divine Father Noferhotep from the time of Haremhab (TT 50). 
As mentioned in the previous reports, a lot of inscribed stone fragments have been found during the ex-
cavation in the inner rooms and in the courts of TT 32. The copying and registering of these pieces went on this 
year (Z. Bartos, Gy. Vörös) and a few fragments could be adjoined to the walls. 
The data of the new finds were drawn up on registering cards (E. Gaál.) This registering system proved 
to be very useful when larger groups of finds were prepared for publication. The stamped bricks have been al-
ready published (E. Gaál)8 and for the moment the funerary cones are being arranged with a view of their edition 
in the near future. 
The Hungarian Mission in Thebes began to work this year in addition to TT 32 also in TT 65' and TT 
184"'. The works accomplished in the two latter tombs will be described in separate reports written by T. A. Bács 
and Z. Fábián. 
6
 Cf. L. tCÁKOSY-Z. FÁBIÁN, A n t T a n 37 (1993) , 1 7 8 - 1 8 7 . 
7
 PM 1 p. 9 5 - 9 7 . R. HARI, La t o m b e thébain du pè re d iv in N e -
ferhotep (TT 50) , G e n è v e 1985. pl. IV, X X V I . 
8
 Studia A e g y p t i a c a X V , Budapes t 1993. 
9
 T o m b of N e b a m u n ( D y n . XVI I I ) , occup i ed by Imiseba in the 
t ime of R a m e s s e s IX. P M I, 1 2 9 - 1 3 2 . 
10
 T o m b of N o f e r m e n u . P M I 2 9 0 - 2 9 1 . 
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Fig. 7. Shaf t E. S a n d s t o n e s lab 
III 
S E L E C T E D F I N D S 
I present the list of some finds worth mentioning. 
1. F u n e r a r y cone wi th the n a m e of N o f e r h o t e p , ch ie f chribe o f A m u n and his w i f e Mery t - [Re] , A b o v e the s t a m p there is a ho le 
mos t l ikely fo r f i x ing the c o n e w i t h i n a decora t ion pattern.1 1 Beneath the s t a m p the cone w a s f l a t t ened be fo re the p r o c e d u r e o f the b u r n i n g . 
The top of the c o n e is b roken a w a y (Fig. 8). 
D a v i e s - M a c a d a m no. 2 9 1 / N o f e r h o t e p w a s t h e o w n e r o f T T 4 9 . ' 
F o u n d bes ide T o m b E. 
H e i g h t 7 ,6 c m 
D i a m e t e r o f the s t a m p 6 .6 c m 
11
 This p i ece p rov ides add i t iona l a rchaeo log ica l e v i d e n c e to the 
use of the f u n e r a r y cones as d e c o r a t i o n on the façade o f the tombs . 
Cf . L Ä II 8 5 8 (Grabkege l , A. EGGEBRECHT), A. HEYLER, K ê m i X V 
( 1 9 5 9 ) , 8 1 , L . B O R C H A R D T - O . K . O E N I G S B E R G E R - H . R I C K E , Z Ä S 7 0 
(1934) 2 5 - 3 5 . 
1 2
 N . D E G A R I S D A V I E S - M . F . L . M A C A D A M , A C o r p u s o f I n -
sc r ibed E gyp t i an F u n e r a r y Cones , O x f o r d 1957. 
13
 P M I 9 1 - 9 5 . 
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Fig. 9. F u n e r a r y c o n e 
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Fig. 10. Funerary c o n e wi th carefu l ly i m p r i n t e d s tamp 
Fig. 11. W i n g e d breas t - scarab 
2. Funerary c o n e M o s t s igns on the s t a m p are ra ther indis t inct but the k e y f i g u r e s sw and an ibis ( D h w t y ) can be c l ea r ly r e c o g -
n i zed and these al low the recons t ruc t ion o f the tex t as Zs n sw D h w t y m s . " T h e royal s c r i b e Djehu t imes" . A c c o r d i n g l y , the c o n e w a s f o r m e r l y 
par t o f the rock t omb T T 32 . T h e top of the c o n e is b roken away (Fig. 9). 
Found in area o f the outer cour t n e a r to the eastern e n c l o s u r e wall (Excav . s e c t o r I). 
Height 6.9 c m 
Diamete r o f the s t a m p 6.9 c m 
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3. F u n e r a r y cone . It bears a we l l -p r e se rved and c a r e f u l l y impr in ted s t amp c o v e r e d wi th yel low pa in t . T h e top of the c o n e is b roken 
a w a y . The text reads : j m 3 t y tr Ws j r z3 n s w n K3s M r y m s m3 ' brw ( " R e s p e c t e d by Osi r i s , the v ice roy of Kash , M e r y m e s " , the j u s t i f i e d " ) (Fig. 
10). 
D a v i e s - M a c a d a m 170. M e r y m e s w a s the o w n e r o f T T 3 8 3 . " 
Found in S h a f t E at the e n t r a n c e to c h a m b e r E,. 
Height 10.7 c m 
M e a s u r e s o f the s t amp 6 . 8 X 6 . 5 c m 
4. F u n e r a r y cone . It bears a d a m a g e d s t a m p wi th o r ig ina l ly f o u r c o l u m n s o f tex t which can be c o m p l e t e d as fo l lows: [m3 l I rw hr 
Ws j r ] n k3 zs n s w h s b j h w j m r - r [ jhw] n J m n [B3k] (n) Imn [ " Jus t i f i ed by Osiris] , T o the ka o f the royal a c c o u n t a n t scribe, o v e r s e e r [of the 
cat t le] of A m u n , B a k e n a m u n " . The t o p o f the c o n e is b r o k e n a w a y . 
D a v i e s - M a c a d a m no . 108. 
Found in the area south to the p y l o n of the outer cour t . 
Height 9 . 9 c m 
Diame te r o f the s t amp 8 c m 
5. W i n g e d breas t - scarab . O n l y the head and the t ho rax r e m a i n e d preserved . N e a r to the feelers t he r e is a loop wi th r e m a i n s o f an-
cient string. The w i n g s are well p r e se rved , each of t h e m is p r o v i d e d wi th a loop. 
B l u e - g l a z e d fa ience . The f e a t he r s are indicated on the w i n g s by red lines (Fig. 11) 
Found in the area south to the p y l o n of the ou te r cour t . (Excava t i on sector G ) 
Scarab. H e i g h t 3.1 c m 
width 4 c m 
Wings . H e i g h t 2.8 cm 
width 4 .4 c m 
6. Head o f a shabti . 
Ter raco t ta , ca re fu l ly baked . T h e back is plain, the re is n o b a c k support . 
Found in the area of the ou t e r cour t near to the eas te rn e n c l o s u r e wall (Excav . sec tor I). 
Height 2 .1 c m 
width 3 .3 c m 
th i ckness 1.2 c m 
14
 Stela of M e r y m e s at S e m n a : Urk . Iv. 1 6 5 9 - 1 6 6 1 . C f B. 15 PM I, 436 . 
SCHMITZ., U n t e r s u c h u n g e n zum Titel s3 n j s w t " K o n i g s s o h n " , B o n n 
1 9 7 6 , 2 7 1 . 
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7. Head of a shabti m a d e o f b lue-glazed f a i ence . The face is s l i gh t ly weathered. O n l y the head and the shou lde r s r e m a i n e d p re -
served. T h e p iece is r e m a r k a b l e b e c a u s e o f its min ia ture size. 
Found in area o f the ou te r c o u r t near to the eas te rn enclosure w a l l (Excav . sector I). 
He igh t 1.7 c m 
width 1.2 c m 
th ickness 0 .9 c m 
8. U p p e r par t o f a shabt i . Terracot ta . The s ta tue t te displays a c a r e f u l c ra f t smansh ip . T h e w i g c o m e s d o w n o n the breast . T h e a rms 
are crossed with each hand ho ld ing a hoe . The back is p la in , there is no b a c k suppor t . The legs a re b roken away (Fig. 12). 
Found in s ide c h a m b e r E 3 of shaf t E. 
Height 6 .7 c m 
width 3 .7 c m 
th ickness ( f ace ) 2 .8 c m 
A C K N O W L E D G E M E N T S 
To conclude, I wish to express, also in the name of the Mission, my best thanks to Dr. Abd el-Halim Nur 
el-Din President of the Egyptian Antiquities Organization, Dr. Mohammed Saghir and Mr. Sabry Abd el-Aziz 
Khater General Directors in Luxor and Gurna as well as to our inspector Mr. Azab Ismael for their kind assis-
tance during our work. My thanks are due to the Hungarian Foreign Trading Bank and to the OTKA Funds for the 
generous financial support of our work. 
Acta Archaeologica Academiae Scìentiarum Hungaricae 49. 1997 

RECENSIONES 
EDITTO H U N G A R I C A 
Zu den Fasti der römischen Provinz Pannonién 
J. Fitz: D i e V e r w a l t u n g P a n n o n i c n s in der R ö m e r z e i t I - I V . 
Encyclopedia Pub l i she r , Budapes t 1 9 9 3 - 1 9 9 5 . S„ 1901 5 A b b . 
Die v o r l i e g e n d e Arbei t , in der d i e fasti der p a n n o n i s c h e n Pro-
vinzen von 35 v .Chr . bis 582 n .Chr . bearbe i te t w u r d e n , ist zwei -
fel los die b e d e u t e n d s t e unter den b i sher igen M o n o g r a p h i e n von J. 
FITZ (vgl. d a z u n u r d ie Bib l iographie : S. 1 6 5 2 - 1 6 5 5 ) . D e r Band 
beinhal tet 1069 Pe r sonen , deren L a u f b a h n au fg rund d e r z u r Ver -
f ü g u n g s t e h e n d e n A n g a b e n ausgewer t e t wurde . Die A r b e i t w u r d e 
1988 a b g e s c h l o s s e n (S. 9) und in e in igen Fällen bis 1992 ergänzt . 
Die E r g ä n z u n g e n s ind j edoch unvo l l s t änd ig (s iehe z .B. L. M. M. 
LEUNISSEN, K o n s u l n und Konsu la re in d e r Zei t von C o m m o d u s bis 
Severus A l e x a n d e r ( 1 8 0 - 2 3 5 n .Chr . ) . P r o s o p o g r a p h i s c h e Unter -
suchungen zur s ena to r i s chen Elite im Römischen Ka i se r r e i ch . A m -
sterdam 1989 u n d we i t e r unten). D ie spätes te zitierte A r b e i t in der 
Bib l iographie s t a m m t von S. SOPRONI ( 1 9 9 3 - 1 9 9 4 ) (S. 1700, 1900). 
Hier m u ß der N a m e des Vf .s ber icht ig t werden : P. KOVÁCS hat im 
Auss t e l l ungska t a log die S t e i n d e n k m ä l e r des M a t r i c a - M u s e u m s 
zusammenges t e l lt. 
Im Band w e r d e n die Sena toren (Stat thal ter , L e g i o n s l e g a t e n und 
tribuni laticlavii), d i e Ritter (P rokura to ren , T r u p p e n k o m m a n - d e u r e 
der Hi l f s t ruppen [sei t 261 n .Chr . auch in den L e g i o n e n ] ) , die 
Leg ionszen tu r ionen bzw. die ve r sch iedenen Beamten d e r spä t römi -
schen V e r w a l t u n g in 54 Kapiteln behande l t . Wie aus d e m V o r w o r t 
ersichtl ich ist, w u r d e die mun iz ipa le V e r w a l t u n g und Ar i s tokra t i e 
bzw. das Pe r sona l d e r provinz ia len V e r w a l t u n g im B a n d n ich t auf-
g e n o m m e n (S. 8). E s ist unmögl ich , im R a h m e n einer B e s p r e c h u n g 
diese u m f a n g r e i c h e Arbei t aus führ l i eh zu erörtern. Im f o l g e n d e n 
beschäf t igen wi r u n s zuerst mit der L a u f b a h n bzw. mi t d e r C h r o n o -
logie der e i n z e l n e n Personen. U n s e r e B e m e r k u n g e n d a z u s ind fol-
gende: 
S. 1 4 8 - 1 4 9 N r . 55: Die S ta t tha l t e r schaf t des L. S a l v i d i e n u s 
Salvianus R u f u s in Pannon ién ist durch das Mi l i t ä rd ip lom C I L X V I 
4 bezeugt . D ie se U r k u n d e wurde a u f g r u n d der 7. tribunicia potestas 
des Kaisers N e r o a m 2. Juli 61 n .Chr . (und nicht 60) ausges t e l l t (vgl. 
dazu H. ENGELMANN-D. KNIBBE, D a s Zo l lgese tz de r P r o v i n z Asia . 
Eine neue In sch r i f t a u s Ephesos . E p i g r a p h i c a Anato l ica 14 [1989 ] = 
A E 1989, 681 [8. tribunicia potestas im Jahre 62] und R M D 79 [11. 
tribunicia potestas im Jahre 65]) . Aus füh r l i ch B. LŐRINCZ, Zur 
Chrono log ie d e r R e g i e r u n s j a h r e des Kaise rs Nero. In: Z. Nemes-Gy. 
Németh (edd. ) Heorte. S tudia in h o n o r e m Johannis Sarkady 
septuagenar i i . D e b r e c e n 1997. 1 6 1 - 1 6 8 . 
S. 155 Nr . 59 : D a s I n s c h r i f t f r a g m e n t R1U 120 gehör t s icher l ich 
nicht zu C. C a l p e t a n u s Rant ius Qui r ina l i s Valer ius Fes tus , wei l 1. es 
nicht aus Sava r i a , sondern aus Italien s t a m m t (vgl. W . ECK, Die 
s taa t l iche Organ i sa t ion I ta l iens in der H o h e n Kaiserzei t . Ves t ig ia 28. 
M ü n c h e n 1979. 4 0 A n m . 89) , b z w . 2. d ie vo l l s t änd ige Cur sus in -
schr i f t des S e n a t o r s aus T e r g e s t e (II X/4 , 30) d ie S t raßen-kura te l 
n icht e r w ä h n t . 
S. 1 6 2 - 1 6 4 Nr . 64: M. U lp ius T r a i a n u s amt ie r te t rotz de r an-
sche inenden A r g u m e n t e von J. FITZ n ich t in Pannon ién . Es ist ganz 
unwahr sche in l i ch , daß er nach d e m Konsu l a t zuerst e ine Prov inz mi t 
4 - 5 Leg ionen ( P a n n o n i é n ) u n d danach e ine ande re mi t 2 - 3 
Leg ionen ( G e r m a n i a super io r ) ve rwa l t e t hat. A u s der Ta t sache , daß 
P. Ae l ius H a d r i a n u s tribunus laticlavius der legio II adiutr ix in 
A q u i n c u m war , fo lg t k e i n e s w e g s d ie S ta t tha l te r schaf t T r a j a n s in 
Pannon ién . D a s Mi l i t ä rd ip lom R M D 6 w u r d e nicht am 12. Juli 97 
(so S. 163), sondern am 12. Jul i 96 ausgeste l l t . 
S. 2 6 1 - 2 6 2 Nr . 132: C . C a e s i u s A p e r ist im Jahre 61 n .Chr . in 
Pannon ién b e l e g t (s iehe u n s e r e B e m e r k u n g e n wei te r oben zu den S. 
1 4 8 - 1 4 9 Nr . 55) . 
S 471 , 4 7 4 - 4 7 5 : Die L i s t e de r Sta t thal ter von P a n n ó n i a supe-
rior wi rd d u r c h L. Corne l iu s L a t i n i a n u s ergänzt , de r nach e inem 
neuen Mi l i t ä rd ip lom a m 1. Jul i 126 n .Chr . in d ieser P rov inz amt ier -
te, s iehe s chon H. WOLFF, Ein n e u e s rae t i sches Aux i l i a rd ip lom des 
Jahres 116 n .Chr . aus Künz ing . Os tba i r i s che G r e n z m a r k e n 35 (1993) 
17; R M D p. 274 adn. 10. D e m e n t s p r e c h e n d ist die S ta t tha l - t e r schaf t 
des Sena to r s in de r P a n n ó n i a i n f e r i o r a b w e i c h e n d von der b i sher igen 
F o r s c h u n g (S. 5 2 0 - 5 2 1 Nr . 3 0 9 ) e n t w e d e r zwischen 114/115 und 
117 o d e r z w i s c h e n 119/120 u n d 122 n .Chr . zu dat ieren. Z u m Dip-
lom s iehe j e t z t aus führ l i ch W . E C K - M . M. ROXAN, T w o N e w Mili-
tary D ip lomas . In: R. Frei-Stolba-M. A. Speidel (Hrsg . ) R ö m i s c h e 
Inschr i f ten - N e u f u n d e , N e u l e s u n g e n und Neu in te rp re t a t ionen . Fest-
schr i f t fü r H a n s Lieb. Base l 1995. 5 5 - 7 9 , zum Sta t thal ter ebd. 7 4 -
77. 
S. 5 0 9 - 5 1 3 Nr . 300: D ie E r g ä n z u n g einer Inschr i f t des Ti. 
C l a u d i u s C l a u d i a n u s (S. 5 1 0 Nr . 9) ist fa lsch, s iehe d a z u je tz t G. 
ALFÖLDY, Die G r o ß e n G ö t t e r von G o r s i u m . Z P E 1 15 (1997 ) 2 3 8 -
239 Nr. 5: [Deo So]li Etagab \ [ato sac]r(um) pro salu | [te domi-
njorum nn(ostrorum) \ [L. Septimi] Severi Pii |5 [Pertinacijs et M. 
Aur(elii) Anto\ [nini Augg(ustorum)] [[et Sept(imii) Getae \ [Cae-
saris)]] miljites cohort(is) \ [(mitliariae) Antonin(ae)] Hemese-
norum | [adiectis operjibus ut Clau [di(i) Claudianji prfajesidis \ 
[cura voverant ijussu eius tern \ [plum a fundajmentis inpe \ [ndis 
suis fecjerunt. Die B a u i n s c h r i f t w u r d e se lbsvers tändl ich nicht aus 
G o r s i u m / T á c , sondern aus I n t e r c i s a / D u n a ú j v á r o s nach S z é k e s f e h é r -
vár ve r sch lepp t . Es ist u n w a h r s c h e i n l i c h , daß die syr i sche T r u p p e ihr 
f rühes t e s He i l ig tum fü r Sol E l a g a b a l u s nicht im S tandor t ( Intercisa) 
e r r ichet hat. 
S. 5 2 8 - 5 3 2 Nr . 3 1 5 - 3 1 6 : Q . Caec i l ius R u f i n u s C r e p e r e i a n u s 
und Ti . C l a u d i u s P o m p e i a n u s w a r e n k e i n e s w e g s konsu la re Stat thal-
ter von P a n n ó n i a inferior , weil d i e legio II Italica zu d iese r Zei t nicht 
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in d iese r Provinz s ta t ionier t war , s iehe dazu j e t z t B. LŐRINCZ, I bolli 
laterizi militari in P a n n ó n i a . Risultati de l le r i ce rche c rono- log iche . 
In: G. Hajnóczi (ed.) Atti del c o n v e g n o in te rnaz iona le „ L a P a n n ó n i a 
e l ' I m p e r o R o m a n o " ( 1 3 - 1 6 gennaio 1994) = A n n u a r i o d e l l ' A c c a d e -
mia d ' U n g h e r i a 1994, 1 1 9 - 1 2 1 ; DERS., D ie T r u p p e n - b e w e g u n g e n 
a m pannon i schen L i m e s w ä h r e n d der M a r k o m a n n e n - k r i e g e . In: H. 
Friesinger-J. Tejral-A. Stuppner (Hrsg . ) M a r k o m a n - n e n k r i e g e -
U r s a c h e n und W i r k u n g e n . Brno 1994. 53. Vgl . s chon DERS., P a n n o -
n i sche Ziege l s tempel II: L imes-S t recke V e t u s Sal ina - Intercisa. 
D i s sArch II, 7. B u d a p e s t 1979. 18. Die D a t i e r u n g des 1. Konsu l a t s 
de s Ti . Claudius P o m p e i a n u s ist umstr i t ten , weil d ie L e s u n g des 2. 
K o n s u l n a m e n s im Mi l i t ä rd ip lom R M D 67 uns i che r ist, vgl. d a z u 
R M D p . 134. 
S. 532: Z w i s c h e n Ti . C laud ius P o m p e i a n u s und Sex. Qu in t i -
l ius C o n d i a n u s amt ie r t e L. Ulp ius Marce l lus in der Pannón ia in fe r i -
or ( a n d e r s S. 1 0 4 6 - 1 0 4 7 Nr . 685), wie d ie f r ü h e r e F o r s c h u n g fes t -
ges te l l t hat. Da die B u c h s t a b e n v e r b i n d u n g V - S auf den p a n n o n i -
schen Inschrif ten s c h o n in den 60er J ah ren d e s 2. J a h r h u n d e r t s 
n .Chr . v o r k o m m t ( A E 1978, 651 , s iehe dazu zu le tz t K. STROBEL, 
E ine revidier te L e s u n g d e r Weihe insch r i f t A E 1967, 3 6 2 = 1978, 
651 aus Aquincum. Z P E 75 [1988] 2 2 7 - 2 3 1 und S. 5 2 8 - 5 2 9 Nr. 315), 
fäl l t das Haup ta rgumen t von J. FITZ für d ie spä te re Da t i e rung weg . 
S. 5 4 5 - 5 4 7 Nr . 327 : Die Inschr i f t S. 546 N r . 6 gehör t n icht zu 
den Zeugn i s sen der S ta t tha l t e r schaf t des C. lu l ius Sep t imius Cas t i -
nus , da in der Zei le 7 d ie Buchs taben A S T 1 N V klar zu sehen sind 
( ande r s S. 863 Nr . *549) . Der Text lautet w i e folgt : [Imp(eratori) 
Caes(ari) L. Septimio Severo \ Pio Per]tin[aci Aug(usto) Arabico \ 
A]diabenic[o Partitico ma\x]imo et Imp(eratori) [Caes(ari) M. 
Aurelio An\'t]onino Pi[o Felici Aug(usto) et \ [[[P.] Sept(imio) Ge-
ta[e nob(ilissimo) Caes(ari)]] - \ CJastinufs praefectfus) \ co]h(or-
tis) 1 Alpjinorum peditatae \ d]ev[otus ttumini eorum], 
S. 588, 634: A u s d e r Liste der Leg ions l ega t en fehl t [P. Corne-
lius Anujllinus, der z w i s c h e n 211 und 2 1 3 n .Chr . d ie legio XII1I ge-
m i n a Mart ia victrix füh r t e , siehe dazu E. WEBER, Drei Inschr i f ten 
aus d e m Bereich der Aus t r i a Romana . In: E. Weber-G. Dobesch 
(Hrsg . ) Römische G e s c h i c h t e , A l t e r t u m s k u n d e und Epigraph ik . 
Fes t schr i f t für Ar tur B e t z zur V o l l e n d u n g se ines 80. Lebens jah res . 
W i e n 1985. 6 4 9 - 6 5 2 : [Deo Invicto] Sarapidi et [Isidi Reginae \ pro 
salute victoria et injcolumitate Imp(eratoris) C[aes(aris) M. Aureli 
Antonini Pii Felicis | August(i) Parth(ici) max(imi) Brit(annici) 
max(imi)] Ger(manici) max(imi) pont(ificis) max(imi) [trib(uniciae) 
pot(estatis) XVI imp)eratoris) III co(n)sfulis) IUIp(atris) p(atriae) et 
I luliae Piae Aug(ustae) matris casjtrorum ac patrifae tempium 
vetustate conlapsum f restituii P. Cornelius Anujllinus legfatus) 
leg(ionis) XJIIII g(eminae) M(artiae) v(ictricis) Antoninianae d(e-
votissimus) n(umini) mfaiestati)q(ue) eorum. 
S. 677 Nr . 380: Z u r Literatur zu d ieser Inschr i f t s iehe noch M. 
N(ÉMETH), S t e indenkmäle r . In: Das r ö m i s c h e B u d a p e s t . N e u e A u s -
g r a b u n g e n und Funde in A q u i n c u m . M ü n s t e r - Lenge r i ch 1986. 211 
Nr . 764 . 
S. 8 2 5 - 8 2 6 Nr . 4 9 4 : Da die ala 1 Ulp ia c o n t a r i o r u m mil l iar ia 
schon in den Dake rk r i egen T ra j ans die A u s z e i c h n u n g c. R. e rha l ten 
hat, s iehe B. LÖRINCZ-ZS. VISY, Die Hi l f s t ruppen der Provinz Pan -
nón ia Super ior unter T r a j a n . Ac taArch H u n g 39 (1987) 3 3 8 - 3 3 9 , 
kann der Präfekt T. F l av ius Italicus mi t d e m P r o k u r a t o r de r P rov inz 
D a c i a Porol issensis im J a h r e 133 n .Chr . ( R M D 35) ident i f iz ier t we r -
den , w ie schon H . - G . PFLAUM, Les car r iè res p rocu ra to r i ennes é q u e -
s t res sous le H a u t - E m p i r e Romain . S u p p l é m e n t . Par i s 1982. 43 v o r -
g e s c h l a g e n hat. 
S. 826 Nr. 495 : Ae l [ iu s - ] gehör t n i ch t zu den Präfek ten d e r 
c o h o r s I Aelia mil l iar ia sagit taria. A u f g r u n d des Fundor t e s des Mi l i -
t ä rd ip loms ( T r a i s m a u e r ) ist wah r sche in l i che r , daß die T r u p p e d e s 
D i p l o m e m p f ä n g e r s in der Form [cohjort(is) I Aefi(iae) britton(um) 
(milliariae)J e rgänz t w e r d e n kann ( a n d e r s R M D 129 mi t der E r g ä n g -
zung von H. UBL), d i e im nahe l i egenden S tandor t Maute rn s ta t io-
niert war, s iehe G. ALFÖLDY, N o r i c u m . L o n d o n - Bos ton 1974. 259 . 
S. 1037 Nr . 6 7 7 : Ulp ius P o m p e i a n u s amt ie r te nicht als S ta t t -
hal ter von P a n n ó n i a in fe r io r , sondern e r w a r ein p(rimus)p(ilus) d e r 
legio 1 adiutr ix. 
S. 1 1 0 7 - 1 1 0 8 N r . 741: Der u n b e k a n n t e praefectus praetorio 
aus der Zei t des S e v e r u s A l e x a n d e r f ü h r t e w ä h r e n d der R e g i e r u n g s -
zeit des S e p t i m i u s S e v e r u s (d.h. vor 2 1 4 n .Chr . ) d ie cohors II A lp i -
no rum equi ta ta . 
S. 1 0 4 6 - 1 0 4 7 N r . 685 : L. U l p i u s Marce l l u s gehör t zu d e n 
Stat thal tern aus der Reg ie rungsze i t von M a r c u s Aurel ius , s i ehe d a z u 
wei ter oben . 
S. 1113 Nr . 750 : Der K o h o r t e n p r ä f e k t Mil. Miles ( r icht ig: M. 
Fl(avius) Miles) g e h ö r t zu den T r u p p e n k o m m a n d e u r e n , d ie im 2. 
Jahrhunder t n .Chr . tä t ig waren , da e r d u r c h das Mi l i t ä rd ip lom C I L 
XVI 113 aus V e t u s S a l i n a / A d o n y b e z e u g t ist. Z u m Rit ter s i ehe 
schon G. ALFÖLDY, Die T r u p p e n k o m m a n d e u r e in den Mi l i t ä r -
d ip lomen . In. IV. Eck-H. Wolff (Hrsg.) H e e r und In tegra t ionspol i t ik . 
Die römischen M i l i t ä r d i p l o m e als h i s to r i sche Quel le . Passauer His -
tor ische F o r s c h u n g e n 2. Köln Wien 1986. 4 3 4 = DERS., R ö m i s c h e 
Heeresgesch ich te . Be i t r äge 1 9 6 2 - 1 9 8 5 . M. P. Speidel (ed.) M a v o r s . 
Roman A r m y R e s e a r c h e s 111. A m s t e r d a m 1987. 125. Diese A n g e b e 
wurde üb r igens in d ie Arbe i t von J. FITZ nicht a u f g e n o m m e n (vgl . S. 
7 9 0 - 7 9 1 . 8 2 3 - 8 2 4 ) . 
S. 1116 Nr . 7 5 6 : In den Zei len 7 - 8 der Inschr i f t ist die L e s u n g 
bzw. K o n j e k t u r Severianae (Al)e(xandrian)ae mögl ich , s i ehe B. 
LŐRINCZ, Zu d e n K a i s e r b e i n a m e n d e r r ö m i s c h e n Truppen im 3. 
Jahrhunder t . A c t a A r c h H u n g 37 (1985 ) 184 T 4 4 5 a , 188. 
S. 1 2 4 9 - 1 2 5 0 N r . 883: Zur C h r o n o l o g i e der L a u f b a h n d e s Fri-
ger idus s iehe B. LŐRINCZ, S p ä t r ö m i s c h e R e i c h s b e a m t e und d ie p a n -
nonischen Z i e g e l s t e m p e l . Z P E 61 ( 1 9 8 5 ) 2 3 2 - 2 3 4 . 
S. 1 2 8 3 - 1 2 8 4 N r . 931 : F lav ius S u p e r i a n u s gehör t n icht zu d e n 
K o m m a n d e u r e n d e r spä t römi schen T r u p p e n , sonde rn zu den Z e n t u -
r ionen. Sein R a n g w a r näml i ch o[rd(inarius) oder -rd(inatus)]. 
Zu den h i s to r i s chen Fragen h a b e n wi r fo lgende B e m e r k u n g e n : 
S. 1 1 4 - 1 1 5 , 3 7 1 - 3 7 2 : Zur D i skuss ion über d i e Ve r t e i l ung d e r 
Leg ionen in P a n n o n i é n a m Ende des 1 . - A n f a n g des 2. J a h r h u n d e r t s 
n .Chr. s iehe n o c h K. STROBEL, Z u r D i s loz i e rung der r ö m i s c h e n 
Legionen in P a n n o n i é n zwischen 89 u n d 118 n .Chr . T y c h e 3 ( 1 9 8 8 ) 
193-222 . Die legio X V Apol l inar i s w u r d e n ich t u m 101 n. C h r . aus 
C a m u n t u m versetzt , wei l J. FITZ die In sch r i f t C I L Iii 25 aus M ö n s 
C laud ianus ( A e g y p t u s ) falsch in terpre t ier t hat , s iehe B. LŐRINCZ, Zu 
den V e r b i n d u n g e n z w i s c h e n P a n n o n i é n und Ba rba r i cum: d ie Ve r -
bre i tung und D a t i e r u n g der Z i ege l s t empe l . Kl io 71 (1989) 100 A n m . 
30. Dieser U m s t a n d bee in f luß t wesen t l i ch auch die Dis loka t ion der 
anderen Leg ionen in Pannon ién . 
S. 3 8 1 - 3 8 2 : W ä h r e n d der f r ühen Phase der M a r k o m a n n e n - und 
Sa rma tenkr i ege w a r d ie legio II I tal ica n ich t in de r Pannónia i n f e r i o r 
stat ioniert ( s iehe d a z u we i t e r oben z u S. 5 2 8 - 5 3 2 Nr . 3 1 5 - 3 1 6 ) , e s 
gibt b isher ke inen A n h a l t s p u n k t , d a ß d i e se Prov inz in der z w e i t e n 
Hälf te der 60er J a h r e d e s 2. J a h r h u n d e r t s n .Chr . zwei Leg ionen und 
einen konsu la ren S ta t tha l te r hatte. 
S. 4 1 4 - 4 2 3 : D ie Beur te i lung d e r B e d e u t u n g der S i ed lung G o r -
s ium-Tác ist in de r F o r s c h u n g sehr umst r i t ten , es ist f ragl ich , o b d ie 
S ied lung in der P r inz ipa t sze i t da s Mun iz ip i a l r ech t hat te bzw. d e r Or t 
de r Provinz ia la ra u n d d e s concilium provinciáé gewesen ist. In d e r 
Argumenta t ion von J. FITZ spiel te d i e A u f l ö s u n g der Z i e g e l s t e m p e l 
T e PR als te(mplum) pr(ovinciae) a u f g r u n d der Vot iv inschr i f t d e s L. 
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Vir iu s Merca to r e ine g roße Rolle ( T h e Excava t ions in Gors ium. 
A c t a A r c h H u n g 24 [1972 ] 41). N a c h der L e s u n g der Ze i le 1 d ieser 
Inschr i f t ist diese In terpre ta t ion ganz uns iche r , zum Al tar des L. 
Vi r ius Merca tor s iehe j e t z t G. ALFÖLDY, Die G r o ß e n Göt te r von 
G o r s i u m . ZPE 115 (1997) 2 2 5 - 2 4 1 , b e s o n d e r s 2 2 5 - 2 2 9 : Dis 
Magn[is] I pro salute | templensium \ L. Virius Mer |5 cator sacer-
d(os) I v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). A n d e r s J. FITZ, Area sacra 
d e s n i ede rpannon i schen Kaise rku l tes in G o r s i u m . A lba Regia 26 
( 1 9 9 7 ) 68, wonach in der Zei le 1 [-]!. Magn[~] steht (ohne Doku-
men ta t ion ) , s iehe d a g e g e n j edoch ALFÖLDY (1997) . Die Inschr i f ten 
v o n Intercisa w u r d e n ( te i lweise) s icher l ich n ich t aus G o r s i u m in der 
R ö m e r z e i t versch leppt , vgl. B. LÖRINCZ, Die ep ig raph i sche For-
s c h u n g in Ungarn seit 1979. A C U D 30 ( 1 9 9 4 ) 9. 
S. 973: Die Z iege l s t empe l mit d e m T e x t C R N sind als C(ai) 
R(-) N(-) zu in terpre t ie ren und d e s w e g e n gehören sie nicht zum 
Mate r i a l des C. C a s s i u s Car inus . Diese Z iege l s t empe l k ö n n e n so zur 
B e s t i m m u n g der G r e n z e zwischen den P r o v i n z e n P a n n ó n i a infer ior 
u n d Pannón ia super ior nach 214 n .Chr . k a u m ve rwende t werden . 
Die hier g e m a c h t e n B e m e r k u n g e n be t re f fen nur k l e i n e Tei le 
d e r M o n o g r a p h i e . J. FITZ hat mi t de r aus füh r l i chen B e a r b e i t u n g der 
A n f ä n g e b z w . d e r spä tes ten Zei t d e r P r o v i n z und mi t d e r A n a l y s e 
der L a u f b a h n e n e ine große Arbe i t geleis tet . Die A n h ä n g e 1 IV 
(S. 1 4 0 9 - 1 6 2 2 ) u n d die aus füh r l i chen indices (S. 1 7 1 9 - 1 8 9 6 ) sind 
z w a r wicht ig , a b e r ihr Geb rauch sche in t ein b ißchen zu k o m p l i z i e r t . 
D a s Werk ist f ü r d i e wei teren U n t e r s u c h u n g e n der G e s c h i c h t e und 
der Admin i s t r a t ion der pannon i schen P r o v i n z e n u n e n t b e h r l i c h . 
Abkürzungen: 
R M D = M. M. ROXAN, R o m a n Mi l i t a ry D i p l o m a s 1 9 5 4 - 1 9 7 7 . 
L o n d o n 1978. 
M . M. ROXAN, R o m a n Mil i tary D i p l o m a s 1 9 7 8 - 1 9 8 4 . LONDON 
1985. 
M. M. ROXAN, R o m a n Mil i tary D i p l o m a s 1985-1993 . L o n d o n 1994. 
B. Lőrincz 
E D I T I O N E S E X T E R N A E 
Ewa A l r a m - S t e r n : Die ägä i sche Frühzei t . 2. Serie . For-
s c h u n g s b e r i c h t 1 9 7 5 - 1 9 9 3 . I. Band . D a s N e o l i t h i k u m in Grie-
c h e n l a n d mit A u s n a h m e von Kreta u n d Z y p e r n . Mi t Bei t rägen 
v o n N i k o s Efs t ra t iou , Kos ta s Gall is , D i m i t r o s V. G r a m m e n o s , Ada-
m a n d i o s Sampson und Panay io ta So t i r akopou lu . Ver lag der Öster -
r e i ch i schen A k a d e m i e der W i s s e n s c h a f t e n , Wien 1996. 627 S., 
z ah l r e i che Tex tabb i ldungen , e ine Kar te 
G e w i ß n i m m t j e d e r sich mit dem N e o l i t h i k u m b z w . der Kup-
fe rze i t in Südos t eu ropa b e f a s s e n d e F o r s c h e r d iesen Band mit f reu-
d i g e r Erwar tung zur Hand . Denn die V o r g e s c h i c h t e ist allseits be-
kann t : die Z u s a m m e n f a s s u n g über den b i she r igen Stand der a rchäo-
log i schen Fo r schungen in Gr i ec he n l a nd von F. S c h a c h e r m e y r er-
sch ien bereits vor e i n e m Vie r t e l j ah rhunder t . S c h o n der ähn l i che Titel 
d e s j e t z igen Bandes deu te t auf e ine For t se t zung . Und Al ram-Stern 
is t a ls Verwal ter in des S c h a c h e r m e y r - N a c h l a s s e s am berufen-s ten , 
d i e neue Bilanz zu ers te i len . Ähnl ich w ie im 1976 e r sch iene-nen 
e r s t en Band arbei te t auch Al ram-S te rn d ie Ergebn i s se der neu-es ten 
F o r s c h u n g e n bis z u m E n d e der K u p f e r z e i t auf , um, w ie aus dem 
V o r w o r t des Ver l ags he rvorgeh t , den S ta fe t t ens t ab an St. Hilier 
we i t e r zugeben , de r den nächs ten Band ü b e r das m i n o i s c h e Kreta 
vorbere i te t . Wich t ige r ist j e d o c h , daß es d ie Autor in neben dem 
A u f b a u einer vo l l s t änd igen , t h e m e n g e b u n d e n e n D a t e n b a n k über-
n a h m , den Bericht ü b e r das gr iechische N e o l i t h i k u m abzu fa s sen ; ein 
T h e m a , wo sie seit de r H e r a u s g a b e der thessa l i schen Ke ramik der 
S a m m l u n g S c h a c h e r m e y r zu Hause ist. B e s o n d e r s e r f reu l ich ist es 
j e d o c h , daß der vo r l i egende Band ge rade z u m hunder t s ten Gebur t s -
t ag von S c h a c h e r m e y r he rauskam. 
Ziel der Arbe i t ist es, die neu e r s c h i e n e n e Li tera tur sowie die 
neues t en A u s g r a b u n g e n bzw. F u n d e v o m Geb ie t ganz Gr iechen-
l a n d s z u s a m m e n z u f a s s e n , wobei d ie A u t o r i n vorhat , „e ine gewisse 
Vo l l s t änd igke i t zu e r re ichen" . Doch b ie te t d ie Arbe i t wesent l ich 
m e h r , als nur das gese tz te Ziel der Vo l l s t änd igke i t zu e r re ichen . Der 
Ver f a s se r in gibt sie d ie Mög l i chke i t ( und e r leg t ihr g le ichzei t ig den 
Z w a n g auf) , n e u e P r o b l e m e - ge lös te u n d unge lös te - mit e iner 
gu t en Argumen ta t ion u n d o f t mit ge rech t fe r t ig t e r M e i n u n g s ä u ß e -
r u n g zu erörtern. 
Schon am A n f a n g des Buches ve ru r sach t es Schwier igke i ten , 
d i e T e r m i n o l o g i e zu vere inhe i t l i chen , w a s d ie Ver fas se r in zur per-
sönl ichen S t e l l u n g n a h m e zwingt . D ie e inze lnen B e z e i c h n u n g e n -
insbesondere zu B e g i n n des N e o l i t h i k u m s und am E n d e , be im 
Ü b e r g a n g in d ie Kupfe rze i t , F r ü h b r o n z e z e i t oder d ie F ina l N e o -
l i th ic-Phase in S ü d g r i e c h e n l a n d - s p i e g e l n näml ich e ine j e w e i l s an-
de re A u f f a s s u n g w i d e r . U m t e r m i n o l o g i s c h e n I r r tümern v o r z u b e u -
gen, b e m ü h t s ich d ie Autor in , nu r in d e m Fall von d e r h e r k ö m m -
l ichen, von S. W e i n b e r g 1947 n i ede rge l eg t en E in te i lung a b z u w e i -
chen , wenn d ie s d i e n e u e n Funde b z w . Ergebnisse u n b e d i n g t recht -
fer t igen. So b e n ü t z t sie in Thessa l i en be i sp ie l sweise d e n A u s d r u c k 
„ C h a l k o l i t h i k u m " , im Falle von S ü d g r i e c h e n l a n d und d e r K ü k l a d e n 
d a g e g e n hält s ie we i te rh in die B e z e i c h n u n g „ E n d n e o l i t h i k u m " fü r 
r icht ig. 
Nach d e n P r o b l e m e n der T e r m i n o l o g i e folgt ein T h e m a , das 
b i s in d ie j ü n g s t e Ze i t d ie v ie l le icht g röß t en S t r e i t g e s p r ä c h e unter 
d e n U r z e i t a r c h ä o l o g e n ausgelös t hat . Im Hinbl ick auf d i e abso lu t e 
C h r o n o l o g i e b i lde t en sich zwei scha r f v o n e i n a n d e r a b g e g r e n z t e La-
ger heraus. A n h ä n g e r der t rad i t ione l len , his tor ischen o d e r kurzen 
C h r o n o l o g i e w a r e n in erster Linie d ie Mi tg l i ede r der d e u t s c h e n , auf 
d e r T y p o l o g i e g r ü n d e n d e n Schule . S ie haben , das ist h e u t e be re i t s 
e indeut ig , g e g e n ü b e r der von den A n h ä n g e r n der a n g e l s ä c h s i s c h e n 
Schule , der „ n e u e n Archäo log ie" , ve r t r e t enen langen C h r o n o l o g i e 
ver loren . N a c h d e m Verg le ich mi t d e n d e n d o c h r o n o l o g i s c h e n Er-
gebn i s sen kann h e u t e auch n i e m a n d m e h r bestrei ten, d a ß s e lb s t un-
ter den " C - A n g a b e n die e ine n o c h f r ü h e r e Da t i e rung g e b e n d e n 
kal ibr ier ten A n g a b e n die r icht igen s ind . Im Falle G r i e c h e n l a n d s 
erhiel t d iese D i s k u s s i o n e ine zugesp i t z t e Rolle . Z u m e i n e n d e s h a l b , 
wei l neben d e n g roßange l eg t en , von V . Mi lo jc ic ge le i t e ten deu t -
schen G r a b u n g e n auch die französischen, engl ischen u n d a m e r i k a -
n ischen F o r s c h u n g e n Trad i t ion haben , es sich also um d ie K o n f r o n -
ta t ionszone d e r v e r s c h i e d e n e n c h r o n o l o g i s c h e n A u f f a s s u n g e n han-
del t . Z u m a n d e r e n , weil der t iefe ze i t l i che Hiatus z w i s c h e n den 
be iden C h r o n o l o g i e n ge rade auf de r s ü d l i c h e n B a l k a n h a l b i n s e l und 
d e m gr i ech i schen Fes t land am s c h ä r f s t e n in E r s c h e i n u n g t ra t . Die 
h ies ige re la t ive u n d abso lu te C h r o n o l o g i e m u ß t e i r g e n d w i e mi t der 
k le inas ia t i schen , t r o j an i schen C h r o n o l o g i e e inersei ts b z w . d e r C h r o -
no log i e des K a r p a t e n b e c k e n s und M i t t e l e u r o p a s ande re r se i t s in Ein-
k l ang gebrach t w e r d e n . 
Alle d i e se F r a g e n hatten fast r e v o l u t i o n ä r e V e r ä n d e r u n g e n zum 
Ergebn i s , i n s b e s o n d e r e w a s den Z e i t r a u m anbelangt , d e r dem 
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Beginn der K u p f e r z e i t de s K a r p a t e n b e c k e n s entspricht . Es w u r d e 
näml ich e indeut ig , d a ß wir die a r chäo log i schen Kul turen, w e l c h e 
äl ter als der s ü d d e u t s c h e A l t h e i m - H o r i z o n t und der z e i t g l e i c h e 
späte B o d r o g k e r e s z t ú r ( H u n y a d i h a l o m ) - bzw. B o l e r á z - H o r i z o n t 
des K a r p a t e n b e c k e n s s ind , f rüher als an die W e n d e 5 . - 4 . J a h r -
tausend dat ieren m ü s s e n . Das Ende d e r Lengye l -Ku l tu r s o w i e d ie 
T i szapo lgá r -Kul tu r d ü r f e n wir n icht spä te r als 4300 v .Chr . an -
setzen; Das aber ist - w i e auch aus der von C o l e m a n ü b e r n o m m e n e n 
Tabe l le (S. 100) h e r v o r g e h t - ze i tg le ich mi t de r ältesten P h a s e d e r 
thessal ischen R a c h m a n i - K u l t u r . U m s o w i c h t i g e r sind d iese a u s d e n 
C-Angaben induz i e r t en Z u s a m m e n h ä n g e , da man mi t d e r h e r -
kömml ichen , d.h. t y p o l o g i s c h e n , und d e r sog . c ross -chek ing M e t h o -
de dieselben R e s u l t a t e erhäl t . Dadurch läßt sich endlich e ine R e i h e 
solcher kul ture l ler E r s c h e i n u n g e n r icht ig e inordnen , die fü r U r z e i t -
archäologen f r ü h e r e in un lösbares Rätsel dars te l l ten: eben we i l m a n 
die im Fundmater ia l d e r ve r sch iedenen ägä i s chen , ba lkan i schen u n d 
Kulturen des K a r p a t e n b e c k e n s a u f t a u c h e n d e n ähnl ichen E r s c h e i -
nungen f rüher n i c h t a ls zeitgleich ansah . Hie r handel t es s ich z .B . 
um das Ersche inen d e r pas tosen B e m a l u n g , des verdickten R a n d e s 
bei b ikonischen G e f ä ß e n , de r graphi t ie r ten W a r e oder des G e f ä ß e s 
mi t el l ipsoider M ü n d u n g und des Rüsse lhenke l s . Alle d i e s e Er-
scheinungen t a u c h e n a n g e f a n g e n von d e r späten L e n g y e l - K e r a m i k 
S ü d w e s t t r a n s d a n u b i e n s ü b e r die F u n d e von Vinca D 2 ( D 3 ? ) , 
C rnobuk i -Sup levec u n d Mal iq IIa bis hin zum Material de r f r ü h e n 
thessal ischen R a c h m a n i - K u l t u r und des ägä i schen A t t i k a - K e p h a l a 
auf , und sie b i lden in der En twick lung S ü d o s t e u r o p a s e inen n e u e n , 
einhei t l ichen H o r i z o n t . Die S c h l u ß f o l g e r u n g e n , die sich a u s d e r 
neuen C h r o n o l o g i e e r g e b e n , e rwähn t d i e Ver fas se r in nur ku rz . V i e l -
leicht hätte es n i c h t geschade t , auch a u f d i e F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e 
der letzten 15 J a h r e s o w i e das Ringen z w i s c h e n den zwei v e r s c h i e -
denen C h r o n o l o g i e n k u r z e inzugehen , u n d die Z u s a m m e n f a s s u n g 
mi t weiteren R a d i o k a r b o n d a t e n zu e r g ä n z e n . 
Ähnlich w i c h t i g - zwar nicht m e h r aus absolut- , s o n d e r n a u s 
r e l a t ivchrono log i sche r Sicht - ist d i e Ro l l e einer g r o ß e n E n t -
d e c k u n g der a c h t z i g e r Jahre , die wir k u r z als La r i s sa -P rob lem b e -
zeichnen. Früher se tz te m a n - haup t säch l i ch in A n l e h n u n g an d ie 
Gruben-S t ra t ig raph ie von V. Mi lo jc ic - d ie La r i s s a - „Ku l tu r " ans 
Ende des t hes sa l i s chen Neo l i th ikums , in den Zei t raum z w i s c h e n 
Dimini - und R a c h m a n i - K u l t u r . Diesen S t a n d p u n k t sp iege l te auch 
H. H a u p t m a n n s M o n o g r a p h i e über O t z a k i M a g u l a III n o c h w i d e r . 
Doch zu Beginn d e r ach tz iger Jahre f and K. Gal l i s sogar an z w e i 
Fundorten aus a u t h e n t i s c h e n Schich ten s t a m m e n d e L a r i s s a - K e r a -
mik in der f rühes t en P h a s e der D imin i -Ku l tu r . Dami t w a r d a s c h r o -
nologische P r o b l e m , w e l c h e s sich d a r a u s e rgab , daß die La r i s sa - u n d 
f rühe V i n c a - K e r a m i k trotz au f f ä l l i ge r Ü b e r e i n s t i m m u n g e n in 
zeitlich v o n e i n a n d e r en t f e rn t e Hor i zon te dat ier t wurde, e b e n f a l l s 
gelöst. Und auch d i e inne re C h r o n o l o g i e d e r Dimin i -Kul tu r k o n n t e 
so vervol ls tändigt w e r d e n (Tsangl i -Lar i ssa , Arapi , Otzaki A, B, C) . 
Obwohl o b i g e F rage an m e h r e r e n Stel len des B u c h e s a u f -
taucht (S. 1 3 3 - 1 3 4 , 3 4 8 - 3 5 0 , 357 u sw . ) , ist es das b e s o n d e r e V e r -
dienst der Autor in , d a ß sie im A p p e n d i x e ine Studie des A u s g r ä b e r s 
K. Gall is publ iz ier t , in d e r dieser die E r g e b n i s s e seiner G r a b u n g e n in 
Platia Magu la Z a r k o u , Souphl i M a g u l a u n d später an z w e i F u n -
dorten in Makr i cho r i aus fuhr l i ch behande l t . Wertvol l ist d i e s e r e i ch 
illustrierte S tudie a u c h deshalb , weil d i e neuen Ergebnisse im Z u -
s a m m e n h a n g mi t d e r r icht igen D a t i e r u n g der La r i s sa - „Ku! tu r " -
von einigen ku rzen K o n f e r e n z v o r t r ä g e n a b g e s e h e n - b i s l ang l ed ig -
lich in einer g r i ech i s chsp rach igen Pub l ika t ion ve rö f fen t l i ch t w u r -
den. Natürl ich s ind d ie von Gall is b e h a n d e l t e n Fundor te n i c h t n u r 
wegen des L a r i s s a - P r o b l e m s wicht ig , s o n d e r n be i sp ie l sweise a u c h 
wegen der f r ü h n e o l i t h i s c h e n Brandbes t a t t ungen oder des w e l t b e -
rühmt g e w o r d e n e n H a u s m o d e l l s aus Ton und d e r kleinen T o n -
skulpturen se ine r Bewohner . L e t z t g e n a n n t e n Fund hat de r Ausg räbe r 
zurecht als B a u o p f e r interpret ier t . 
Ein sehr nü tz l icher Teil de s B u c h e s ist das Kapi te l „Archäo lo -
gische B e f u n d e " , w o man nach e i n e m sk i zzenha f t en Überb l ick über 
Archi tek tur und Bes ta t tungen al le I n f o r m a t i o n e n ü b e r d ie Keramik -
fo rschung d e r letzten zwei J a h r z e h n t e f indet , und z w a r auf fast ak-
tuellem S tand . Zur B e s c h r e i b u n g d e r e inze lnen G e b i e t e Gr iechen-
lands und d e r a rchäo log i schen P e r i o d e n fo rmul i e r t d ie Verfasser in 
kurze, ged räng te , auf das W e s e n t l i c h e be sch ränk t e Sä tze , wobei sie 
j edoch alle w ich t igen Fakten e r w ä h n t . Bei de r Fachl i te ra tur ist sie 
u m Vol l s t änd igke i t bemüht , w a s s ich sowoh l in d e n u m f a n g r e i c h e n 
A n m e r k u n g e n als auch am L i t e r a tu rve rze i chn i s zu Beg inn der e in -
zelnen Te i l abschn i t t e zeigt. U n d z ieh t m a n a u ß e r d e m in Betracht , 
daß sie d ie Bib l iograph ie n ich t ans E n d e des B u c h e s , sondern au f 
unübl iche W e i s e gleich h in ter d i e E in le i tung ges te l l t hat. dann er-
kennt m a n d ie Abs ich t de r V e r f a s s e r i n : Sie m ö c h t e , daß ihr W e r k 
nicht nur als S tud ie über das N e o l i t h i k u m b z w . d ie Kupferze i t de r 
Ägäis , sonde rn auch als e ine Ar t E n z y k l o p ä d i e d ien l ich sein möge . 
Im In teresse dessen schreckt s ie s e lb s t vor W i e d e r h o l u n g e n nicht 
zurück, ist k o n s e q u e n t dar in , d a ß in j e d e m kle inen Unterkapi te l al le 
dorthin gehö r igen A n g a b e n , F u n d o r t e , P r o b l e m e s o w i e sämt l iche 
damit b e f a ß t e n Studien auch w i r k l i c h v o r k o m m e n . A u f diese W e i s e 
werden e inze lne Tei le des B a n d e s u n a b h ä n g i g von d e n anderen ver-
wendba r und , w i e m a n schon j e t z t a n n e h m e n darf , unentbehr l ich . 
Idole u n d sons t ige als ku l t i s ch e i n z u s t u f e n d e G e g e n s t ä n d e be-
handel t d ie A u t o r i n z u s a m m e n m i t den K l e i n f u n d e n in e inem Ka-
pitel. Hie r läßt sie bei der W i e d e r g a b e der e inze lnen M e i n u n g e n 
sowie ihrer vors ich t igen Kri t ik g e g e n ü b e r der In te rpre ta t ion von M. 
G imbu ta s z i e m l i c h e Z u r ü c k h a l t u n g e rkennen . Ich hal te d iese Vor -
sicht n ich t d e s h a l b für a n g e b r a c h t , weil ich G i m b u t a s ' „ M o t h e r 
G o d d e s s " - T h e o r i e zus t imme: D i e s e T h e o r i e w u r d e schon von bei-
nahe j e d e m ause inande r g e n o m m e n , de r sich mi t d ie se r Frage be-
schäf t ig t hat , m ich selbst e i n g e s c h l o s s e n . W i c h t i g ist Z u r ü c k h a l t u n g 
dennoch , wei l - so scheibt auch d ie Ver fas se r in - die Frage der 
In te rpre t ie rung der Idole noch i m m e r o f f ens t eh t (und es, wie ich 
h inzu fügen m ö c h t e , ve rmut l ich gar k e i n e e inhei t l iche , e inzige Inter-
p re t a t ionsmögl i chke i t gibt). G l e i c h z e i t i g darf m a n gute Tei le in-
sichten o d e r G e d a n k e n auch G i m b u t a s nicht absp rechen . Es w ä r e 
also ein Fehler , wegen se iner s e i t he r zur re l ig iösen Ideo log ie g e w o r -
denen, ve r f eh l t en Thesen im Z u s a m m e n h a n g mi t d e m Magna M a -
ter-Kult sein g a n z e s L e b e n s w e r k be i se i t e zu legen. 
D a s n ä c h s t e Kapitel b e s c h ä f t i g t sich mi t den B e d i n g u n g e n der 
natür l ichen U m g e b u n g und de ren V e r ä n d e r u n g e n durch die Tä t ig -
keit des M e n s c h e n . Die Be i t r äge z u r A r c h ä o b o t a n i k und Studien 
über d ie D o m e s t i z i e r u n g der T i e r e ha t d ie Ve r f a s se r in nach geogra -
phischen E inhe i t en geordnet . D i e s e b i b l i o g r p h i s c h e n Te i le sind fal l -
weise l änger als de r nach Art e i n e r Z u s a m m e n f a s s u n g formul ie r te 
Text selbst . H i e r ist w i e d e r u m d i e Abs i ch t der Ver fas se r in zu er-
kennen, d e m Leser anstel le e i n e r u m f a s s e n d e n A u s w e r t u n g ein 
nützl iches H a n d b u c h bzw. d ie t h e m a t i s c h g rupp ie r t e vol l s tändige 
Fachl i tera tur in die Hand zu g e b e n . D ie l ex ikonar t ige Konzep t ion 
des Buches en tspr ich t d iesem Zie l ausgeze i chne t . 
D ie V e r w e n d u n g von R o h s t o f f e n , Impor tge rä t e und Schmuck , 
die P f l a n z e n p r o d u k t i o n , Jagd , T i e r h a l t u n g sowie das Vorhandense in 
einzelner t i e r i scher Reste, w ie z .B . d e r M e e r e s m u s c h e l , im Inneren 
des Fes t l andes - alle d iese F r a g e n s ind au f s engs t e mi t dem Kapitel 
über die W i r t s c h a f t ve rbunden . D a h e r scheint es m i r e twas u n b e -
gründet , d a ß d ie Unte rabschn i t t e ü b e r das l andwi r t scha f t l i che Sys -
tem, H a n d w e r k und Handel n i ch t unmi t t e lba r hier , sondern ers t 
nach der Z u s a m m e n f a s s u n g ü b e r d i e Neo l i t h i s i e rung Gr i echen lands 
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fo lgen. Logischer w ä r e g e w e s e n , das Kapi te l VII (Wi r t s cha f t ) und 
die Kapitel V - V I ( D e r Beg inn des Neo l i t h ikums in G r i e c h e n l a n d ; 
Die Kolon i s ie rung d e r ägä i schen Inseln) zu ver tauschen. 
Zur Frage der i n d o e u r o p ä i s c h e n Urhe imat , zur Indoeuropä i -
s ie rung Gr i echen l ands und S ü d o s t e u r o p a s äußert sich d ie Ver fas -
serin lediglich auf zwei Sei ten und schreibt , in Anbe t r ach t de s The-
mas , allein über d i e T h e o r i e von C. R e n f r e w . R e n f r e w v e r b a n d die-
sen V o r g a n g näml i ch mi t de r Neo l i th i s i e rung , das heißt , i h m z u f o l g e 
sprachen die ersten aus Ana to l i en e in t r e f f enden A c k e r b a u e r bere i t s 
e ine indoeuropä i sche Sp rache . Diese Übe r l egung w u r d e von den 
meis ten Forschern - sowoh l A r c h ä o l o g e n als auch L ingu is ten - kri-
tisiert. Die unter m e h r e r e n A s p e k t e n at t rakt ive Idee e ine r Verb in -
d u n g zwischen I n d o e u r o p ä e r n und Neol i th i s ie rung k ö n n t e G e g e n -
stand e iner l ängeren D i s k u s s i o n sein. Doch das S c h ö n c an dieser 
Übe r l egung sowie ihr g röß t e r Nach te i l sind, daß d ie f rühes ten 
Ackerbaue rn im G e b i e t de s „ f ruch tba ren H a l b m o n d e s " schon sehr 
früh zu schre iben b e g a n n e n . Diese f rühes ten Schr i f tque l len aber ge-
hören en twede r zu e ine r u n b e k a n n t e n Sp rachg ruppe ( S u m e r i s c h ) 
oder zu e iner de r s emi t i s chen Sprachen (Akkadisch) , s ind also auf 
keinen Fall i ndoeu ropä i sch . A l r am-S te rn bleibt bei e ine r wor t -
ka rgen A u f z ä h l u n g der T h e s e n und G e g e n a r g u m e n t e . Von e inem 
Großte i l der d i e s b e z ü g l i c h e n T h e o r i e n wi rd der P rozeß der Indo-
e u r o p ä e r w e r d u n g n ich t vo r den Beginn der Bronzezei t gese tz t , wes -
ha lb ihre B e w e r t u n g auch n ich t A u f g a b e dieses, sondern e ines spä-
teren Bandes der Ä g ä i s c h e n Frühze i t sein kann. 
Im aus fuhr l i chs ten , fas t 300 Sei ten u m f a s s e n d e n Teil des 
Buches schließl ich erhäl t der Leser ein vol ls tändiges , m i t wei terer 
Li teratur e rgänz tes Fundor tka t a s t e r de r wicht igs ten g r iech i schen 
Landscha f t en . N u r mi t höchs t e r A n e r k e n n u n g und Dank kann man 
von diesen Z u s a m m e n f a s s u n g e n sp rechen . A u s g e h e n d von der 
Haup t r i ch tung der F o r s c h u n g e n s tanden uns bis lang ü b e r M a k e d o -
nien und Thessa l ien wesen t l i ch m e h r In fo rma t ionen z u r V e r f ü g u n g 
als über die süd l icheren G e b i e t e Gr iechen lands . Desha lb a l so ist d ie 
sys temat i sche A u f z ä h l u n g der südgr iech i schen Fundor te in d iesem 
Kapi te l viel le icht da s Wich t ig s t e fü r al le mi t Südos t eu ropa be faß ten 
Forscher . Zäh l te d ieses G e b i e t in B e z u g auf I n f o r m a t i o n e n doch 
lange Zei t quasi als s c h w a r z e s Loch , da außer e in igen G r a b u n g s -
ber ichten kaum z u s a m m e n f a s s e n d e Auswer tungen ü b e r das N e o -
l i thikum in Südg r i echen l and publ iz ie r t wurden . 
Eine gute E r g ä n z u n g zu d e m Band bi lden die S tud ien der grie-
ch ischen Forscher im A p p e n d i x . Der A u f s a t z von Gal l i s fand berei ts 
E rwähnung , und d ie anderen f r i schen Grabungsbe r i ch t e oder Z u -
s a m m e n f a s s u n g e n mi t den neues t en Prob lemen der Fo r schung 
j e w e i l s e iner der g r i ech i schen L a n d s c h a f t e n sind ein w ü r d i g e r Epi-
log zu der gewal t igen Arbe i t ü b e r die ägä i sche Frühzeit . 
W i e aus d e m b i she r G e s a g t e n s icher e indeut ig he rvorgeh t , wird 
es in Z u k u n f t o h n e d ie Arbe i t von E. Alram-Stern n ich t m e h r 
mögl ich sein, auch nu r ein T h e m a ü b e r das Neo l i t h ikum o d e r d ie 
Bronzeze i t G r i e c h e n l a n d s o d e r gar Südos t eu ropas in A n g r i f f zu 
nehmen . Die hier e r s c h e i n e n d e n ve rnünf t i gen , zu rückha l t enden und 
d e n n o c h indiv iduel len Z u s a m m e n f a s s u n g e n und nicht zule tz t die als 
M i k r o t h e m a konz ip ie r te , nach Vol l s tänd igke i t s t r ebende Bibl io-
graphie sind zug le ich A u s g a n g s p u n k t und letzte M ö g l i c h k e i t zur 
Kontrol le . W e r sich aber nicht unmi t t e lba r mit d iesem Geb ie t und 
Zei ta l ter beschäf t ig t , kann in ein W e r k über die neues t en For-
schungse rgebn i s se zu d i e sem k o m p l e x e n T h e m a E inb l i ck gewin -
nen. 
Haupt - und Unter t i te l de s B a n d e s (Die ägä i sche Frühze i t -
Ser ie 2, Fo r schungsbe r i ch t 1 9 7 5 - 1 9 9 3 ) s ignal is ieren, w o r a n auch 
das Vorwor t ke inen Z w e i f e l läßt: h ier geh t es um die For t se t zung des 
L e b e n s w e r k e s von F. S c h a c h e r m e y r . D o c h meine r E i n s c h ä t z u n g 
nach ist es Al ram-Ste rn mi t d ieser Arbe i t g e l u n g e n , ihren V o r g ä n -
ger z u über f lüge ln und u n s ein so lches W e r k v o r z u l e g e n , das w e g e n 
h ä u f i g e n G e b r a u c h s sehr ba ld e inen neuen , har ten E inband erha l ten 
m u ß . Und ich denke, a n e r k e n n e n d e r kann m a n sich zu den i m m e r 
n e u e n und neuen Facha rbe i t en in d ieser fas t s chon nicht mehr ve r -
fo lgba ren Flut kaum äuße rn . 
E. Bänffy 
R. A. J. Avila: B r o n z e n e L a n z e n - u n d Pfei lspitzen d e r 
g r i e c h i s c h e n S p ä t b r o n z e z e i t . (P räh i s to r i sche B r o n z e f u n d e Abt . V , 
B a n d 1) C . H. B e c k ' s c h e V e r l a g s b u c h h a n d l u n g , M ü n c h e n 1983, VI 
+ 167 Sei ten, 64 Tafe ln 
I. K i l i a n - D i r l m e i e r : Die S c h w e r t e r in G r i e c h e n l a n d 
( a u ß e r h a l b der P e l o p o n n e s ) , B u l g a r i e n und A l b a n i e n . 
(P räh i s to r i s che B r o n z e f u n d e Abt . IV, B a n d 12) Franz S te iner 
Ve r l ag , Stut tgar t 1993, VI + 194 Sei ten, 77 T a f e l n 
A n l a ß zur g e m e i n s a m e n B e h a n d l u n g d e r be iden Bände b ie te t 
d i e a u g e n f ä l l i g e Ta t sache , d a ß die dar in a u f g e a r b e i t e t e n Mate r ia l -
g r u p p e n unse re Kenn tn i s se h ins icht l ich d e r b ronzeze i t l i chen B e -
w a f f n u n g der Ägäis be r è i che rn . 
Die Arbe i t A v i l a s k n ü p f t an d ie u n t e r Anle i tung v o n 
V. Mi lo j c i c geschr iebene H e i d e l b e r g e r D i s se r t a t ion des V e r f a s s e r s 
an. Ihr G e g e n s t a n d ist d i e Pub l ika t ion der m y k e n i s c h e n Lanzen- u n d 
Pfe i l sp i t zen des g r i ech i schen Fes t l andes , in de r d ie e insch läg igen 
F u n d e von Kreta und d e r g r i ech i schen I n s e l w e l t als Verg l e i chs -
matc r ia l e rscheinen . E ine m o n o g r a p h i s c h e B e a r b e i t u n g des T h e m a s 
ist b i s l a n g n ich t erfolgt . 
Die spä tb ronzeze i t l i chen L a n z e n - und Pfe i l sp i t zen können im 
a l l g e m e i n e n unter dem Titel „ A r c h a e o l o g i a H o m e r i c a " z u s a m m e n -
g e f a ß t w e r d e n , und d e m e n t s p r e c h e n d w u r d e n s ie auch in S tud ien 
mi t spez ie l le r Z i e l s e t zung behande l t . A r b e i t e n mi t davon a b w e i -
c h e n d e r A n s c h a u u n g s w e i s e gibt es kaum. L e t z t g e n a n n t e lassen s ich 
a u ß e r an den N a m e n H . - G . B u c h h o l z und h a u p t s ä c h l i c h an den v o n 
H. M ü l l e r - K a r p e b inden : S ie wa ren bes t rebt , d i e m y k e n i s c h e B e -
w a f f n u n g durch einen V e r g l e i c h V o r d e r a s i e n s mi t dem gleichal t r i -
gen ku l tu re l l en Kontext M i t t e l e u r o p a s zu in te rpre t ie ren . Dieser Fo r -
s c h u n g s r i c h t u n g folgt Av i l a b e w u ß t . 
N a h e z u ge se t zmäß ig s t ieß das Z u s a m m e n s t e l l e n von C o r p u s -
ä h n l i c h e n T y p s in den le tz ten Jah rzehn ten a u f d i e Schwie r igke i t en 
d e r M a t e r i a l s a m m l u n g . A u c h im vo r l i egenden Fall war es n i ch t 
ande r s : an Vol l s t änd igke i t ist k a u m zu d e n k e n . Im Ende rgebn i s läß t 
s ich d ie Frage , wieviel P r o z e n t des in den g r iech i schen M u s e e n 
ve r s t eck t en vo l l s tänd igen M a t e r i a l s die in d e n B a n d a u f g e n o m m e -
nen 2 0 3 m y k e n i s c h e n L a n z e n - , vor a l lem a b e r d ie 762 Pfe i l sp i tzen 
a u s m a c h e n , n icht b e a n t w o r t e n . W i e man e r f äh r t , werden in d e m 
P B F - B a n d 14 Prozent d e r ka ta log is ie r ten L a n z e n - und 18 Prozen t 
d e r Pfe i l sp i tzen e rs tmals ve rö f fen t l i ch t . B e u n r u h i g e n d e r als d iese r 
U m s t a n d ist viel leicht d i e T a t s a c h e , daß f ü r den Ver fas se r im Fal le 
des d e r Fachl i tera tur e n t n e h m b a r e n Mate r i a l s d i e Publ ikat ion se lbs t 
H a u p t q u e l l e w a r und b l ieb . D a r a u s fo lgen n o t w e n d i g e r w e i s e A n g a -
b e n m ä n g e l , das heißt U n g e n a u i g k e i t e n . W e n i g e r s c h w e r w i e g e n d 
e r s c h e i n t d iese B e a n s t a n d u n g a l le rd ings a n g e s i c h t s des Ums tandes , 
d a ß es sich u m eine t rotz ihrer Mänge l b a h n b r e c h e n d e Arbei t h a n -
del t , d i e d ie Fo r schung v o r a n b r i n g e n kann . 
D ie kompl iz ie r t e s ten Abschn i t t e d e r W a f f e n g e s c h i c h t e n d e r 
an t iken Kul tu ren sind g e r a d e m i t den L a n z e n - und Pfei lspi tzen ve r -
b u n d e n , da diese , wie a l l g e m e i n bekann t , d e r au f e iner gradl in igen 
E n t w i c k l u n g g ründenden t y p o c h r o n o l o g i s c h e n Klass i f i z i e rung „ w i -
d e r s t e h e n " . Die E rk l ä rung d a f ü r ist e r f a h r u n g s g e m ä ß darin z u 
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suchen, daß von d e n beiden A n g r i f f s w a f f e n g le ichze i t ig T y p e n ver-
schiedener Funkt ion und d e s h a l b un te rsch ied l icher F o r m in Ge-
brauch waren . D a s heißt , aus d e r T y p o l o g i s i e r u n g k ö n n e n sich nur 
dann Ev idenzen e rgeben , w e n n i n n e r h a l b eines b e s t i m m t e n Zei t rau-
mes auch die Fragen der Funkt ion ge lö s t sind. 
Es ist a lso vers tändl ich , d a ß d e r Ver fas se r die K las s i f i z i e rung 
sehr vors ich t ig angeh t . A u f g r u n d d e r A n b r i n g u n g der L a n z e n - bzw. 
Pfei lspi tzen a m S c h a f t un te r sche ide t e r Grundformen. I nne rha lb der 
G r u n d f o r m e n t auchen nur im Fa l l e d e r Lanzen c h r o n o l o g i s c h def i -
nierbare T y p e n auf , aber auch in d i e s e m Kreis s ind d i e m o r p h o l o -
gisch zwar als v e r w a n d t g e l t e n d e n , j e d o c h keine c h r o n o l o g i s c h e 
„ E n t w i c k l u n g " ze igenden Typenreihen vertreten. H a u p t k a t e g o r i e bei 
der E i n o r d n u n g der Pfe i l sp i tzen is t d i e Klasse, die s ich wei ter in 
Gruppen un ter te i len läßt, w a s b e d e u t e t , daß der Typ u n d die Vari-
ante in d i e sem Fall ga r nicht in B e t r a c h t k o m m e n . 
Aus der A n a l y s e des Ma te r i a l s e rgeben sich z a h l r e i c h e wich-
tige S c h l u ß f o l g e r u n g e n . Bei d e n L a n z e n s p i t z e n ist k lar , d a ß im m y -
kenischen Ze i ta l t e r de r T y p mi t gespaltener Tülle d o m i n i e r t , der 
sich, wie aus ana to l i schen und vorde ras i a t i s chen Q u e l l e n ablei tbar 
ist, zunächs t in Kre ta und dann a u f d e m gr iechischen Fes t land ver-
breitete. V e r g l i c h e n dami t sind d ie a ls T y p I de f in i e r t en „Blat t lan-
zenspi tzen mi t be idse i t igem S c h ä f t u n g s s c h u h " e ine n u r kurz leb ige 
und aus funk t ione l l e r Sicht e t w a s o b s k u r e N e b e n s t i m m e . Gle ich-
zeitig weis t die m y k e n i s c h e T ü l l e n l a n z e n s p i t z e e ine auße ro rden t -
liche typo log i sche Vie l fa l t au f u n d die In te rpre t i e rung d e r Unter-
schiede läßt vorers t noch auf sich w a r t e n . 
Die Pfe i l sp i tzen können , w a s ihre A n b r i n g u n g s w e i s e betr i f f t , 
in drei G r u n d f o r m e n untertei l t w e r d e n : in die d o m i n i e r e n d e n ,,Blatt-
pfeilspitzen" sowie die in fo lge von äußeren E i n f l ü s s e n auf tau-
chenden „Stielspitzen" und „Tüllenpfeilspitzen". E i n e n grundle-
genden Unte r sch ied im Verg le ich z u r Lanzensp i tze stel l t der U m -
stand dar, daß die V o r g e n a n n t e im M e t a l l h a n d w e r k d e s ägä i schen 
Raumes e ine bis z u m Beginn d e r Bronzezei t z u r ü c k r e i c h e n d e 
Vorge-sch ich te hat, während d a s h e r k ö m m l i c h e Mate r i a l der 
Pfei lspi tze nicht Bronze , sonde rn Stein und die E i n f ü h r u n g der 
Meta l l fo rmen vermut l ich e ine F o l g e des in Argol i s z u Beginn der 
Spä tbronzeze i t e inse tzenden w i r t s cha f t l i chen A u f s c h w u n g e s war . 
Die d iagnos t i - z i e rba re t echn i sche En tw ick lung hat s ich a l so in den 
Werks tä t ten des m y k e n i s c h e n Ze i t a l t e r s abgespiel t . 
Soviel im g roßen und g a n z e n z u d e m , was in A v i l a s Arbe i t der 
enger g e n o m m e n e n Zie ls te l lung des P B F - B a n d e s en t sp r i ch t . Wie es 
um die Be la s tungs fah igke i t u n d Brauchbarke i t d e s aufges te l l t en 
Sys tems steht, wi rd s icher die Z u k u n f t zeigen. Mi t a n d e r e n Wor ten , 
aufgrund von neuen , in au then t i s che F u n d z u s a m m e n h ä n g e gehören-
den Lanzen - und Pfe i l sp i tzen w i r d e s mögl ich sein, d i e typochro-
nologischen und funk t ione l l en G r u n d p f e i l e r der K l a s s i f i z i e r u n g zu 
überprüfen . 
N ich t u n e r w ä h n t sollte b l e i b e n , daß e twa ein Dri t te l der Arbei t 
leicht von der t radi t ionel len K o n z e p t i o n der Re ihe a b w e i c h t . Man 
findet dar in ein Kapi te l über d ie W a f f e n d a r s t e l l u n g e n d e s myken i -
schen Zei ta l ters s o w i e zah l re iche Be i l agen über d i e Lanzensp i t zen 
der gr iechischen Inselwel t , von K r e t a und Zypern , j a s o g a r die grie-
chischen L a n z e n - und Pfe i l sp i tzen d e r Eisenzeit , f e r n e r über die 
L a n z e n f u n d e aus gr iech ischen T e m p e l n sowie d ie im M u s e u m von 
Delphi a u f b e w a h r t e n Pfe i l sp i tzen . 
Das S c h w e r t - C o r p u s von I. Ki l i an-Di r lmeie r k a n n , obwohl es 
in seiner Ar t mi t de r oben r e z e n s i e r t e n Arbei t ü b e r e i n s t i m m t , den-
noch nicht de r g le ichen K a t e g o r i e zugeordne t w e r d e n . Dies folgt 
nicht allein aus d e r Ta tsache , d a ß d ie Verfasser in e i n e ausgeze ich-
nete Exper te des präh is tor i schen e u r o p ä i s c h e n und p ro toh i s to r i schen 
ä g ä i s c h e n M e t a l l h a n d w e r k s ist, sondern auch da raus , daß sich d ie 
S c h w e r t f o r s c h u n g in e i n e m wesent l ich fo r tgesch r i t t ene ren S t ad ium 
b e f i n d e t als d ie der v o n Av i l a un te r such ten W a f f e n t y p e n . D a s be -
deu te t , das z u s a m m e n g e s t e l l t e Material läßt s ich den von den „g ro -
ß e n V o r g ä n g e r n " - K a r o , N a u e , S a n d a r s u s w . - ausgearbe i t e ten 
K la s sen bzw. Typen z u o r d n e n . 
G le i chze i t i g hat d ie U n t e r n e h m u n g e t w a s v e r b l ü f f e n d a m b i -
t iöses und „sp reng t " o f f e n b a r die h e r k ö m m l i c h e n R a h m e n der P B F -
Re ihe , s t a m m t das Ma te r i a l doch aus e i n e m m e h r e r e J ah r t ausende 
ü b e r s p a n n e n d e n , von der F rühbronzeze i t b i s z u m H e l l e n i s m u s 
r e i c h e n d e n Ze i t r aum. W i e d ie Ver fas se r in mi t f e i ne r Ironie anmerk t , 
e r g e b e n sich die te r r i to r ia len Grenzen d e r M a t e r i a l s a m m l u n g n ich t 
a u s der Logik der V e r b r e i t u n g der un t e r such t en T y p e n , sondern aus 
d e r „o rgan i sa to r i schen Z w e c k m ä ß i g k e i t " d e r Pub l ika t ion : Einerse i t s 
a l so aus der Ta t sache , d a ß G . Sake l la rak is d ie P e l o p o n n e s - F u n d e in 
e i n e m Ex t raband v e r ö f f e n t l i c h e n wird , z u m a n d e r e n aus dem U m -
stand, daß das e i n s c h l ä g i g e Material v o m G e b i e t A lban iens und 
B u l g a r i e n s zu w e n i g ist, z u m i n d e s t w a s d ie g e g e n w ä r t i g ge l t enden 
N o r m e n für einen g e s o n d e r t e n P B F - B a n d a n b e l a n g t . 
A u f g e a r b e i t e t w u r d e n in dem B a n d sch l i eß l i ch 443 Schwer te r , 
u n d z w a r im s icheren B e w u ß t s e i n dessen , d a ß d iese Zahl d e m 
o h n e h i n i l lusor ischen A n s p r u c h auf V o l l s t ä n d i g k e i t n icht ent -
spr icht . Andere r se i t s j e d o c h wi rd d ie ü b e r w i e g e n d e Mehrzah l de r 
ve rö f f en t l i ch t en F u n d e durch eine a m A u f b e w a h r u n g s o r t a n g e -
fe r t ig te O r i g i n a l z e i c h n u n g dokumen t i e r t , w a s bei den P B F - B ä n d e n 
als G r u n d v o r a u s s e t z u n g gilt . Dies ist im Fal le de r substant iel l rasch 
v e r f a l l e n d e n E i s e n s c h w e r t e r be sonde r s w i c h t i g . Als Que l l enpub l i -
ka t ion k o m m t der A r b e i t d e m n a c h e r s t r ang ige B e d e u t u n g zu. 
D e m Kata log s c h l i e ß e n sich i n t e r e s san t e Ana lysen an. Die 
S c h w e r t f u n d e der S p ä t b r o n z e - und E i senze i t u n t e r s u c h t d ie V e r f a s -
ser in un te r dem A s p e k t , w e l c h e S c h l u ß f o l g e r u n g e n sich aus den 
t e c h n o l o g i s c h e n M e r k m a l e n , F u n d z u s a m m e n h ä n g e n sowie bi ldl i -
c h e n Dars te l lungen in B e z u g auf ihre F unk t i on able i ten lassen, w a s 
d ie f o l g e n d e n drei K a t e g o r i e n be t r i f f t : da s S c h w e r t als W a f f e , da s 
S c h w e r t als P re s t igegegens t and , das S c h w e r t a ls Kul t requis i t . Dies 
ist unse re r E i n s c h ä t z u n g n a c h j e n e s Geb ie t , au f d e m die Ver fas se r in 
im Verg le ich zur f r ü h e r e n F o r s c h u n g e inen b e d e u t e n d e n Schri t t nach 
vorn mach t . Denn h ins ich t l i ch der K l a s s i f i z i e r u n g läßt sich, w a s 
na tü r l i ch auch sie k lar e rkenn t , gemessen an d e r 1961 e r sch ienenen 
Arbe i t v o n Sandars k a u m e t w a s neues sagen . 
A u f wei te re For t sch r i t t e darf m a n h o f f e n , w e n n sich mi t B e -
s c h l e u n i g u n g der m e t a l l o g r a p h i s c h e n und c h e m i s c h e n Ana lysen ein 
d i f f e r e n z i e r t e s Bild v o n d e n t echn i schen V e r f a h r e n ergibt , da s sich 
a u f d i e Werks ta t t zen t ren des ägä i schen R a u m e s pro j iz ie ren läßt und 
d a m i t Kri ter ien l iefer t , d i e fü r die B e u r t e i l u n g der E in f lüsse u n d 
H a n d e l s b e z i e h u n g e n e n t s c h e i d e n d sein k ö n n e n . Ein großer V e r -
d i ens t der Arbei t K i l i an -Di r lme ie r s ist u.a. auch , daß sie das Z u -
k u n f t s b i l d der F o r s c h u n g skizziert . 
W e n n wir die W i c h t i g k e i t der be iden A r b e i t e n e r f reu t qui t t ie -
ren , sol l ten wir d e n n o c h n ich t v e r s ä u m e n , auch d ie Scha t tense i ten zu 
e r w ä h n e n . Eines der P r o b l e m e resul t ier t aus den l angsam kri t isch 
w e r d e n d e n Schwie r igke i t en der M a t e r i a l s a m m l u n g in Gr i echen land , 
w a s se lbs tvers tändl ich d ie k l a s s i s c h e - A r c h ä o l o g i e in ihrer G e s a m t -
hei t t r i f f t . N u n m e h r m ü ß t e also in E r w ä g u n g gezogen w e r d e n , 
d a r ü b e r zu en t sche iden , o b es unter so lchen U m s t ä n d e n er laubt ist, 
im Pr inz ip nach Vo l l s t änd igke i t s t r ebende K a t a l o g e anzuvis ie ren . 
D a s a n d e r e P r ob l em h ingegen ist e ine i nne re A n g e l e g e n h e i t d e r 
P B F . I m m e r deu t l i cher ze ig t sich näml i ch , d a ß die Reihe ins U f e r -
lose abgle i te t , das heißt , d ie e r w a r t u n g s g e m ä ß e n geograph i schen 
und ch rono log i schen R a h m e n werden aus v e r s c h i e d e n e n , auße rha lb 
von w i s s e n s c h a f t l i c h e n G e s i c h t s p u n k t e n l i egenden G r ü n d e n übe r -
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t reten. Es lohn te sich, e inmal zu ü b e r d e n k e n , ob es n ich t r ich t iger 
wäre , die A s p e k t e e ines p r inz ip ien losen P r a g m a t i s m u s be ise i te zu 
lassen und w i e d e r auf die R ich tung der u r sp rüng l i chen Zie l s te l lun-
gen e i n z u s c h w e n k e n . 
M. Szabó 
V. J a r o s c h : S a m i s c h e T o n f i g u r e n d e s 10. bis 7. J a h r h u n -
derts v .Chr . aus d e m H e r a i o n von S a m o s . (Samos , B a n d XVI I I ) 
R. Habel t , B o n n 1994. X I I + 1 9 0 Sei ten , 7 T e x t a b b i l d u n g e n , 75 
Ta fe ln . 
Schon seit d e n v ie rz iger Jahren häl t d i e Fo r schung die f rühen 
T o n f i g u r c n aus d e m Hera ion von S a m o s in Evidenz , haup t säch l i ch 
dank der a u s g e z e i c h n e t e n Pub l ika t ionen von D. Oh ly . Durch die 
G r a b u n g e n v o n H. W a l t e r zu Beginn der sechz ige r Jah re e r f u h r d ie-
ses Mater ia l w e i t e r e Bere iche rung , und V Jarosch k o n n t e in se ine 
Publ ikat ion schl ießl ich a n n ä h e r n d 1200 S tücke a u f n e h m e n . W a s 
dieser S a m m l u n g b e s o n d e r e B e d e u t u n g ver le ih t ist d e r U m s t a n d , 
daß zah l re iche E x e m p l a r e d e r g roßente i l s im Al ta rbere ich des He i -
l ig tums g e f u n d e n e n k le inen T o n f i g u r e n zu e inem g e s c h l o s s e n e n 
F u n d k o m p l e x gehören , w o d u r c h die E i n b e z i e h u n g der v o n 800 bis 
560 v .Chr . gut zur Da t i e rung v e r w e n d b a r e n A n h a l t s p u n k t e zu ihrer 
Klass i f i z ie rung bei t rägt . 
Als ihr Hauptz ie l be t rachte te d ie Ver fas se r in in ers ter Lin ie d ie 
S t i lun te r suchung , mi t ande ren Wor ten , e r ist b e m ü h t , d ie Ent -
w i c k l u n g des s a m i s c h e n korop las t i schen St i ls v o m 10. J a h r h u n d e r t 
bis zum E n d e des 7. J ah rhunde r t s zu ve r fo lgen . 
Das Mater ia l setzt sich aus Tier - u n d M e n s c h e n d a r s t e l l u n g e n 
z u s a m m e n , bei d e n e n es sich zum Teil u m mi t T ö p f e r s c h e i b e ge fe r -
tigte Hohlp las t iken , zum Teil um voll mode l l i e r t e handel t . Der F u n d -
re ich tum e r m ö g l i c h t die A b s o n d e r u n g von sti l ist isch und techn isch 
z u s a m m e n g e h ö r i g e n G r u p p e n , fü r de ren Da t i e rung es, w i e bere i t s 
da rau f h i n g e w i e s e n , von 800 v .Chr . an gu te A n h a l t s p u n k t e gibt . Die 
P rob l eme t auchen , w ie im Fal le von O l y m p i a oder dem theban i schen 
Kabir ion , ers t w a s die Iden t i f i z i e rung der Produkt ion des d iesem 
v o r a n g e h e n d e n Z e i t r a u m e s be t r i f f t , auf . Als Lösung en t sch ied man 
sich da fü r , d ie F u n d e ande re r Gebie te , vo r a l lem von A then und 
Lefkand i , in d i e U n t e r s u c h u n g e inzubez iehen . E igenar t ige Folge 
dessen wi rd sein , daß e inerse i t s die Rekons t ruk t ion der p r o t o g e o -
met r i schen und f r ü h g e o m e t r i s c h e n Tonp la s t ik von S a m o s au f d iesen 
äußeren Pfe i l e rn bas ier t , andere rse i t s w i e d e r u m ist d ie au f d iese 
W e i s e g e s c h a f f e n e Kons t ruk ion der Bewe i s , daß sich d ie E n t w i c k -
lung auf S a m o s in ä h n l i c h e m T e m p o wie in Athen oder Eubo ia vol l -
zog, da s heißt , d a ß man a u f de r Insel n icht mi t e inem re t a rd i e renden 
Provinzials t i l zu r echnen hat . 
O h n e die Auss i ch t zu bes t re i ten , d a ß die von Ja rosch ausgea r -
bei te te K o n z e p t i o n und C h r o n o l o g i e der S t i l en twick lung le tz tend-
lich r icht ig s ind , sol l te m a n doch nicht ve rgessen , daß d iese R ich -
tung, w e l c h e r J a rosch sich anschl ießt , A n f a n g der s i ebz ige r Jahre 
mi t der M o n o g r a p h i e D. He i lmeye r s (Frühe olympische Tonfigu-
ren, O F VII , 1972) debüt ie r te . Aus d e r Perspek t ive von n u n m e h r 
e inem Vie r t e l j ah rhunde r t sche in t es, daß sich diese d ie o l y m p i s c h e 
und t h e b a n i s c h e Kle inp las t ik b e t r e f f e n d e n ch rono log i s chen Kon-
s t rukt ionen e rhä r t en , o b w o h l an den besag ten Fundor ten kein neues 
Fundmate r ia l so l che r Ar t zum Vorsche in kam, das d ie Rich t ig -
keit de r A n w e n d b a r k e i t von äußeren Anha l t spunk ten bes tä t igen 
würde . 
Die S a m o s - P u b l i k a t i o n hat im Verg le ich zu den v o r g e n a n n t e n 
z w e i f e l s o h n e den Vorte i l , daß man das ch rono log i s che Ge rüs t 
berei ts von 8 0 0 v .Chr . an a ls stabil be t rach ten kann. 
G e r a d e desha lb ist j e d e B e o b a c h t u n g , die s ich gut in einen 
D a t i e r u n g s k o n t e x t fugen läßt , s e h r wesent l ich . W i e be i sp ie l sweise 
die Iden t i f i z i e rung der M a t r i z e n v e r w e n d u n g an e i n e r geomet r i s chen 
Kleinplas t ik o d e r der Beweis , d a ß von der Mitte d e s 7. Jahrhunder t s 
an neben F i rn i s die d u n k e l r o t e F a r b e auf tauch t . N i c h t weniger 
wicht ig s ind die B e m e r k u n g e n in B e z u g auf d ie ikonograph i schen 
typen, den K o p f s c h m u c k , d i e H a a r - und Kle ide r t r ach t bzw. die 
S c h m u c k g e g e n s t ä n d e . 
B e s o n d e r s betont w e r d e n m u ß vom G e s i c h t s p u n k t der Re-
kons t rukt ion d e r F rühgesch ich t e d e s Hera -Kul tes d i e Bedeu tung 
der V o t i v g e s c h e n k e aus T e r r a k o t t a . Auf der G r u n d l a g e dessen 
zeichnen s ich d ie Züge der v o r h o m e r i s c h e n H e r a - G e s t a l t als Erd-
und Fruch tbarke i s tgö t t in m i n o i s c h - m y k e n i s c h e n b z w . nahöst l ichen 
T y p s deut l ich ab. W a s au f fä l l t , ist d ie völlige N i c h t - P r ä s e n z des 
Zeus im s a m i s c h e n Hei l ig tum d e r f r ü h e n Zeiten, u n d d a ß im Reper-
toire de r K u r o t r o p h o s - T y p feh l t , s o w i e daß der A s p e k t der „gött-
lichen B r a u t " erst mit d e m 7. J ah rhunder t in d e n Vorde rg rund 
gelangt . 
D e m Mater ia l sind A n d e u t u n g e n in Bezug a u f d i e ursprüng-
liche K u h g e s t a l t de r Gött in und , mi t einiger Vors i ch t , auch auf die 
g e o m e t r i s c h e Kul ts ta tue zu e n t n e h m e n . Und be re i t s d ie Tatsache 
ansich, daß d ie Hers te l lung d e r k l e inen Tie r f iguren im L a u f e des 7. 
J ah rhunder t s au fhör t , läßt a u f e i n e U m w a n d l u n g des Ku l t e s schlie-
ßen. 
D e m n a c h verdient d ie A r b e i t n icht nur als M o n o g r a p h i e der 
p r o t o g e o m e t r i s c h e n , g e o m e t r i s c h e n und f rüha rcha i s chen Koroplast ik 
von S a m o s , sonde rn auch a ls Te i l pub l ika t i on des Al ta rbez i rkes des 
samischen Hera ion A n e r k e n n u n g . 
M. Szabó 
H. J. Kienas t : Die W a s s e r l e i t u n g des E u p a l i n o s aus Samos . 
( S a m o s X I X ) Habel t G m b H , B o n n 1995. X I V + 2 1 5 Seiten, 58 
Tex t i l lus t ra t ionen , 3 Grundr i s se , 4 1 Fototafe ln 
H. Kyr ie le i s : Der g r o ß e K u r o s von Samos . ( S a m o s X) Habelt 
G m b H , B o n n 1996. XI + 130 Sei ten , 8 Text i l lus t ra t ionen , 48 
Fototafe ln 
Die b e i d e n Arbei ten v e r b i n d e t , darüber h inaus , daß sie im 
Rahmen d e r S a m o s - R e i h e e r s c h i e n e n sind, b e s o n d e r s d i e Tatsache, 
daß j e d e e i n e a u ß e r g e w ö h n l i c h e S c h ö p f u n g der B lü teze i t des ar-
cha ischen Ze i ta l t e r s der Insel z u m G e g e n s t a n d hat. 
V o n d e r samischen W a s s e r l e i t u n g des E u p a l i n o s von Mega ra 
wissen wi r v o n Herodot (III. 60 ) O h n e seine B e s c h r e i b u n g wäre 
dieses M e i s t e r w e r k eines I n g e n i e u r s wohl n i ema l s Gegens t and der 
a r chäo log i schen Forschung g e w o r d e n . Wie P. V a l é r y in seiner A n -
m e r k u n g zu d e n drei D ia logen ( d a r u n t e r Eupa l inos o u l ' a rchi tec te) 
bemerk t : Ü b e r d ie b loße E r w ä h n u n g des N a m e n s h i n a u s bleibt d ie 
Grande E n c y c l o p é d i e in B e z u g a u f d ie Persönl ichkei t s t umm. Doch 
da der N a m e über l iefer t w u r d e , s u c h t e n Reisende d i e Wasse r l e i tung 
auf S a m o s s c h o n seit dem E n d e d e s 17. Jahrhunder t s , so daß sie V. 
Guér in 1853 als erster i den t i f i z i e r en , man 1882 d a n n den Tunnel 
en tdecken u n d von d iesem „ A u g e n b l i c k " an auch d ie Forschung 
an laufen k o n n t e . 
D ie se s ambi t iöse und s eh r kos tsp ie l ige P r o j e k t , dessen e ines 
E n d p r o d u k t u n s nun vorl iegt , w u r d e 1971 von U . J a n t z e n in G a n g 
gesetzt . Z ieh t m a n die a u ß e r o r d e n t l i c h e n U m s t ä n d e - d i e Reinigung 
und das V e r m e s s e n des T u n n e l s , d i e D u r c h f ü h r u n g d e r das ganze 
Objek t b e t r e f f e n d e n G r a b u n g e n - in Betracht, h a n d e l t es sich tat-
sächlich u m ein e inz igar t iges , m i t nichts v e r g l e i c h b a r e s Unter-
nehmen d e r k lass ischen A r c h ä o l o g i e . Zumal o h n e d ie Er forschung 
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der g e s a m t e n Wasse r l e i tung ke ine reelle C h a n c e b e s t a n d , das W e r k 
zu in terpre t ieren. 
G e g e n s t a n d des B a n d e s von H. J. K ienas t ist de r „Kuns tge -
g e n s t a n d " selbst, wie d ie Wasse r l e i t ung in d e r Ingen ieur s sp rache 
ka tegor i s i e r t wird. Die V e r ö f f e n t l i c h u n g der G r a b u n g e n und F u n d e 
ist f ü r B a n d X X der S a m o s - R e i h e vorgesehen. 
D ie Wasse r le i tung d e s Eupa l inos g l ieder t s ich in drei A b -
schni t te . Der erste Abschn i t t f ü h r t von der Q u e l l e b e i m Dorf A j a d e s 
zum sog . S t ad tmaue rbe rg (ca . 9 5 0 m). Diesem f o l g t de r den Berg 
d u r c h q u e r e n d e Tunnel ( 1 0 3 6 m), und danach d i e s t äd t i sche Lei tung 
(ca. 5 0 0 m) mit m e h r e r e n A b z w e i g u n g e n . A u f d e n ersten Blick 
sche in t d i e A u s f u h r u n g d e r An lage , die sich d e n Umwel tgege -
benhe i t en ausgeze ichne t anpaß t , wirklich p r a k t i s c h . Tatsächl ich 
lassen s ich j edoch g e w i s s e A n o m a l i e n b e o b a c h t e n . Z u m Beispiel 
fällt au f , d a ß es in d e m T u n n e l mi t du rchschn i t t l i ch 1,8 * 1,8 m 
m e s s e n d e m Querschn i t t zwe i N i v e a u s gibt. A u f den Niveau, da s 
u r sp rüng l i ch zur We i t e r l e i t ung des Wasse r v o r g e s e h e n war, hat te 
man e i n e n t iefen Graben a u s g e h o b e n , in w e l c h e m d e r Kanal verlief . 
A m e igenar t igs ten ist j e d o c h , d a ß die Quel le m e h r a l s 3 m tiefer l iegt 
als d e r Tunne l e ingang . D a s erk lär t sich w a h r s c h e i n l i c h da-durch, 
daß z u n ä c h s t der Tunne l ange l eg t wurde, u n d d a s Problem des 
A n s c h l u s s e s an die L e i t u n g zur Que l l e erst d a n a c h au f t r a t . Des-ha lb 
wäh l t e m a n als Lösung, e ine H ä l f t e des T u n n e l s zu ve r t i e fen . 
D a s Vorhaben ist a ls Riesen le i s tung zu v e r b u c h e n . Beim Bau 
des e r s ten Abschni t t s w u r d e n e twa 1500 m ' , b e i m Aushöh len des 
T u n n e l s 5 0 0 0 m ' und b e i m Ver legen der s t äd t i s chen Lei tung noch 
e inmal 5 0 0 m" Gestein a b g e b a u t . In dem s c h m a l e n Tunnel dü r f t e 
von zwei Seiten für j e w e i l s zwei Arbei ter z u g l e i c h Platz gewesen 
sein. D a s bedeute t , daß d ie g r o b e Arbei t des L e i t u n g s s y s t e m s m i n -
des tens 10 Jahre gedauer t hat . Z u m Ausbau b e n ö t i g t e man dann 
e twa 3 0 0 m ! S te inmater ia l (m i tun t e r wog ein s o l c h e r B lock mehr als 
1 t) und rund 4 0 0 0 T o n r ö h r e n . 
D e r spannends te Teil in Kienas t s M o n o g r a p h i e ist die Rekon-
s t rukt ion der technischen P l a n u n g und A u s f ü h r u n g , Es besteht n ä m -
lich ke in Zwei fe l , daß m a n mi t dem Bau des T u n n e l s an beiden 
Enden b e g a n n . Dazu w a r es no twend ig , R i c h t u n g u n d Niveau e in-
deu t ig zu be s t immen b z w . w ä h r e n d der Arbe i ten s t ä n d i g zu kontrol-
l ieren. N i c h t zu vergessen , d a ß sich beim abbau , j e n a c h Zustand des 
Ges te ins , unerwar te te Schwie r igke i t en e rgaben , d i e nur durch e ine 
R i c h t u n g s ä n d e r u n g zu lösen waren . A m E n d e j e d o c h trafen der 
n ö r d l i c h e und südl iche „ S t o l l e n " mi t g e r i n g f ü g i g e r A b w e i c h u n g au f 
e inander . 
D ie Interpretat ion b e r u h t au f der r e k o n s t r u i e r b a r e n antiken 
Praxis , den während der F r e i l e g u n g gemach ten B e o b a c h t u n g e n so-
wie d e r „ D e c h i f f r i e r u n g " d e r an der T u n n e l w a n d g e f u n d e n e n M a r -
k i e rungen . Die Kühnhei t d e s P lanes ist b e e i n d r u c k e n d , erwies sich 
dessen Richt igkei t doch p rak t i sch erst im le tz ten „ M o m e n t " d e r 
Rea l i s i e rung . 
B e w u n d e r u n g ve rd i en t d i e nahezu v o l l e n d e t e Harmonie d e r 
K e n n t n i s de r geomet r i s chen G e s e t z e einersei ts u n d d e r H a n d h a b u n g 
der p rak t i schen P rob leme andere rse i t s . E i n f a c h e r fo rmu l i e r t , es b l ieb 
nicht d e m Zufal l ü b e r l a s s e n , daß die b e i d e n „S to l l en" nach 
Fer t igs te l lung der 420 b z w . 6 2 0 m langen A b s c h n i t t e z u s a m m e n -
t ra fen . 
Im Ze i t r aum von 10 Jah ren melde ten sich b e i m Betreiben des 
L e i t u n g s s y s t e m s durch den h o h e n Kalkgehal t d e s W a s s e r s schwer-
w i e g e n d e Probleme. A u s d i e s e m Grund riß m a n d i e Tonröhren auf , 
um sie re in igen zu können . 
D ie ant ike Ü b e r l i e f e r u n g hat die W a s s e r l e i t u n g des Eupal inos 
fast au toma t i sch den „ T y r a n n i s - W e r k e n " z u g e o r d n e t . D e m wide r -
spr icht da s Ergebnis de r F o r s c h u n g : die g roße U n t e r n e h m u n g w a r 
der Polykra tes -Zei t v o r a u s g e g a n g e n . D a s Sys tem leistete S a m o s bis 
ins byzant in i sche Ze i t a l t e r gute D i e n s t e , erst die zu der Zei t her r -
schende ex is ten t ie l l e Uns icherhe i t b e r a u b t e es seiner Funkt ion: Von 
da an diente d ie W a s s e r l e i t u n g als R e f u g i u m und n i e m a n d be faß t e 
sich mehr mi t ih re r Re in igung . 
Kienasts A r b e i t s teigert die B e w u n d e r u n g nur, die m a n d ieser 
An lage zollt. S e i n In te rp re ta t ionsversuch scheint - sowe i t de r nur 
ü b e r m a n g e l h a f t e t e c h n i s c h e K e n n t n i s s e v e r f u g e n d e Rezensen t das 
beurtei len kann - g e l u n g e n zu sein. Z w e i Fragen aber sind noch im-
m e r of fen: A u f g r u n d we lche r E r w ä g u n g e n en tschieden sich d ie Be-
wohne r von S a m o s f ü r den Bau des T u n n e l s ? Wer ist Eupal inos , der 
genia le Archi tek t u n d Erbauer , g e w e s e n ? 
Die E n t d e c k u n g des m o n u m e n t a l e n Kuros von S a m o s w a r das 
unerwar te te E r e i g n i s d e r Grabung d e s J ah re s 1980. Dank der V o r -
ber ichle wurde s ie in Fachkre isen rasch bekann t . Als ers te Fo lge der 
En tdeckung m u ß t e d a s neue M u s e u m u m g e b a u t werden , um das ca. 
4 ,75 m hohe S t a n d b i l d „würd ig" p l a z i e r e n zu können . D ie zwe i t e 
Folge ist die M o n o g r a p h i e von Kyr i e l e i s , deren Ziel wei t ü b e r d ie 
Ta t sache der V e r ö f f e n t l i c h u n g h inaus da r in besteht , die B e d e u t u n g 
d e s Stückes zu e r s ch l i eßen , E. B u s c h o r , d e r die a rcha i sche Plastik 
von Samos a u f g e a r b e i t e t hat ( A l t s a m i s c h e S tandbi lder I - V , 1 9 3 4 -
1961), schr ieb in e i n e r se iner Studien ( A M 52, 1927), daß selbst d ie 
k le inen, von e i n e r a rcha i schen g r i e c h i s c h e n Plastik erhal ten geb l ie -
benen B r u c h s t ü c k e e i n e e igene Pub l ika t ion verdienten. D i e s e m G e -
d a n k e n g a n g z u f o l g e ist die m o n o g r a p h i s c h e A u f a r b e i t u n g des 
samischen „ K o l o s s e s " a l so logisch. 
Das erste Kap i t e l stellt die P las t ik se lber vor, d.h. d ie Fund-
umstände , den Z u s t a n d , die Res t au r i e rung und Aufs te l lung . (Hier hat 
H. J. Kienast d i e A u f a r b e i t u n g des S o c k e l s ü b e r n o m m e n . ) In d i e s e m 
Tei l findet m a n , den Tradi t ionen der deutschen k lass i schen 
Archäo log ie e n t s p r e c h e n d , die A n a l y s e der p las t ischen Form, der 
„verborgenen B e w e g u n g " , also ein „ d i s k r e t e s " A b w e i c h e n von der 
Frontali tät , s o w i e d e s „uns ich tbaren M a ß e s " , mit anderen W o r t e n 
d e r in der K o m p o s i t i o n zum A u s d r u c k k o m m e n d e n , e t w a s 
rudimentä- ren p r o p o r t i o n e l l e n O r d n u n g . N ich t w e n i g e r w ich t ig ist 
es , daß auch die R e s t e d e r B e m a l u n g b e h a n d e l t werden . Denn durch 
s ie kann man s ich e ine Vors t e l l ung v o m ursprüngl ichen , z u m 
gegenwär t igen g r u n d v e r s c h i e d e n e n Z u s t a n d der Plastik m a c h e n : 
ro tbraune H a u t - f a r b e , dunke lb l aues (?) Haar , roter M u n d usw. ( D a s 
W e i ß des M a r - m o r s w a r lediglich an d e n A u g e n sichtbar . ) 
Die am l inken Obe r schenke l d e s K u r o s zu lesende Vo t iv -
inschr i f t ( Ü b e r s e t z u n g : Ges t i f te t von I sches , Sohn des Rhes is ) publ i -
z ier t G. N e u m a n n . 
Gegens t and d e s zwei ten K a p i t e l s sind die Da t i e rung des 
S tandbi ldes und d i e B e s t i m m u n g s e i n e s Platzes in der Kuns t -
geschichte . A u f g r u n d d e r e ingehenden F o r m a n a l y s e ist de r K u r o s -
w a s die c h r o n o l o g i s c h e U n t e r s u c h u n g d e r Inschr i f t e indeu t ig n ich t 
bekräf t ig t - an d e n A n f a n g , eventuel l ins zwei te Jahrzehn t des 6. 
Jahrhunder t s v .Chr . zu setzen. 
Was die z w e i t e Frage anbe lang t , b i ldet das Verhä l tn i s zur 
ägypt ischen Plas t ik d e n A u s g a n g s p u n k t f ü r Kyr ie le is ' Un t e r such -
ung . Anhand des aus Ägyp ten und d e m gr iech ischen Naukra t i s , von 
Z y p e r n und S a m o s s t a m m e n d e n F u n d m a t e r i a l s k o m m t er zu d e m 
übe rzeugenden S c h l u ß , daß die H e r a u s b i l d u n g des os t ion i schen , 
„n i ch t -däda l i s chen" K u r o s - T y p s lasse s ich auf den E in f luß ä g y p -
t ischer Vorb i lde r b z w . e inen d i rekten „ D i a l o g " mit de r ägyp t i schen 
Plastik z u r ü c k f ü h r e n . D e n Schaup la tz d e s s e n wähnt de r V e r f a s s e r in 
Naukra t i s zu f i n d e n , w a s zwei fe l los n a h e l i e g e n d erschein t , o b w o h l 
man hinsicht l ich d e s Ze i t r aums , de r d e m I sches -Kuros vo rang ing , 
ü b e r die „S tab i l i t ä t " d e r ch rono log i schen Basen streiten könnte . 
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U n b e d i n g t zurecht m e i n t Kyrieleis a l l e rd ings , daß es fur d i e 
Forschung , t rotz der U n m e n g e e inschläg iger A n g a b e n in der F a c h -
li teratur, in B e z u g auf d ie a n a t o m i s c h e n Deta i l s und plast ischen For -
men noch re ichl ich viel ü b e r d i e ägyp t i schen Bez iehungen der a r -
cha i schen B i ldhaue rkuns t zu sagen gibt. U n d ihre Beispiele, d i e 
ve rg l e i chende Ana lyse von K n i e - bzw. A r m d e t a i l s , verdienen a u f 
j e d e n Fall b e s o n d e r e A u f m e r k s a m k e i t . Das he iß t , während sich in 
den Propor t ionen die K e n n t n i s des Kanon d e r „Spä tze i t " n a c h w e i -
sen läßt, sp iegel t die S t i l i s i e rung der A n a t o m i e wesent l ich ä l tere 
ägyp t i schen Formen wider . 
In Kapi te l III geht es u m die B e d e u t u n g d e s Kuros , wenn m a n 
so will , um ikono log i sche P rob leme . Dazu g e h ö r e n unter a n d e r e m 
das ko lossa le A u s m a ß , d ie A b s i c h t des A u f t r a g g e b e r s , die Funkt ion , 
aber auch - w a s nach dem v o r a n g e h e n d e n Kap i t e l n icht ü b e r r a s c h t -
die In terpre ta t ion der „ ä g y p t i s c h e n B e z i e h u n g " . Kyrieleis ist im 
Ende rgebn i s bes t rebt , d ie in d e r s a m i s c h e n - o s t i o n i s c h e n archa ischen 
Plastik g re i fba re interpretatio Graeca exakt zu de f in ie ren . 
D e m Schlußte i l b le ibt e s vorbehal ten zu k lä ren , wie es neben 
bzw. e n t g e g e n der o f f ens i ch t l i chen A b h ä n g i g k e i t von der ä g y p -
t ischen Kuns t im E n d e r g e b n i s d ieses P rozes se s z u r Gebur t der un -
v e r w e c h s e l b a r g r i ech i sch-a rcha i schen , o s t i o n i s c h e n Plastik k o m -
men konnte , die, was M o n u m e n t a l i t ä t angeh t , nun sogar schon mi t 
ihrem Lehrme i s t e r in Wet t s t r e i t tritt. Ta t s äch l i ch gibt es an d e m 
I sches -Kuros a l so gar n ich ts „ägyp t i s i e r endes" , sondern ebenso w i e 
der a u f g r u n d se iner F r a g m e n t e schon seit l a n g e m bekannte „süd l i -
che K o l o ß " ist auch er ein epocha le s W e r k d e r archaischen satiri-
schen bzw. os t ionischen Marmorp l a s t i k . 
Die Arbe i t von Kyr ie l e i s ist ein w i c h t i g e r Mei lenste in in d e r 
Fo r schungsgesch i ch t e der a rcha i schen Plas t ik Gr iechenlands , d i e 
auch auf ein lebhaf tes E c h o u n d Polemik r e c h n e n darf . Hier hat sich 
ein we i te res mal gezeigt , w i e radikal ein Z u f a l l s f u n d die Forschung 
doch in B e w e g u n g br ingen kann . 
M. Szabó 
N. H i m m e l m a n n : Rea l i s t i s che T h e m e n in d e r gr iechischen 
Kunst der archa i schen u n d klass ischen Ze i t (Jahrbuch des 
Deu t schen A r c h ä o l o g i s c h e n Inst i tuts , E r g ä n z u n g s h e f t 28). Berl in -
N e w York , de Gruy te r 1994, VII I + 160 Sei ten , 81 Il lustrationen 
S c h e i n b a r ist es fast z u r G e w o h n h e i t g e w o r d e n , daß die neue r -
d ings e r sche inenden B ü c h e r d e s namhaf t en V e r f a s s e r s keine m o n o -
graph i schen A u f a r b e i t u n g e n , sondern t h e m a t i s c h z u s a m m e n h ä n -
gende A u f s a t z s a m m l u n g e n s ind , wie er se lbs t in se inem V o r w o r t 
schreibt : „ D i e in der f o l g e n d e n A b h a n d l u n g be t rach te ten real is t i -
schen P h ä n o m e n e hängen z u m e i s t nicht u n m i t t e l b a r mi te inander 
z u s a m m e n . " D e m kann m a n n u r zus t immen , u m s o mehr , als sich d ie 
be iden letzten Kapitel ( „ G r o t e s k e n " und „ K o m o d o i " ) bestenfal ls als 
Per ipher ie des im Titel fo rmul i e r t en T h e m a s h a n d h a b e n lassen. 
Das zwei te , i n z w i s c h e n auch schon a ls typ i sch zu beze ich -
nende M e r k m a l ist die in d i e deu tsche Wissenschaf t l i chke i t , ge -
nauer gesagt d i e deu tsche k l a s s i s che Archäo log i e , e ingebet te te A n -
nähe rung an den gegebenen Prob lemkre i s . 
B e g o n n e n hat die U n t e r s u c h u n g der „ rea l i s t i schen" Phäno-
m e n e der an t iken g r i ech i s chen Kuns t mi t d e r 1848 publ izier ten 
Studie des fe ingeis t igen B o n n e r Archäo logen O t t o Jahn, und sie 
spannt sich über die G e d a n k e n eines F u r t w ä n g l e r , Studniczka, 
Schwei tze r , B u s c h o r und a n d e r e r bis hin zu H i m m e l m a n n . Daß auch 
„ A u s l ä n d e r " wesen t l i ches d a r ü b e r zu sagen w u ß t e n , geht fast nu r 
be i l äuf ig da raus hervor . H i e r und jetzt ist e s angebracht , den 
genia len Satz Beaz leys ü b e r d e n F o u n d r y - P a i n t e r im Z u s a m m e n -
h a n g mit de s sen n a m e n s g e b e n d e n B e r l i n e r Schale zu z i t i e r en : „non 
e un realista nel s e n s o di tanti m o d e r n i : e un realista g r e c o " . Es sei 
uns jedoch fe rn , d e n Autor auch n u r ind i rek t m a n g e l n d e r K e n n t n i s 
der Fachl i te ra tur ve rdäch t igen zu w o l l e n . Davon kann k e i n e Rede 
sein. Unsere B e m e r k u n g bezieht s ich a u f seine A u f f a s s u n g im Zu-
s a m m e n h a n g m i t d e m prinzipiel len P r o b l e m , d.h. dem g r i e c h i s c h e n 
„Rea l i smus" , d e r z u f o l g e die H a u p t s t r ö m u n g der e i n s c h l ä g i g e n For-
schungen, im Z e i c h e n der Kont inui tä t , in de r deutschen k l a s s i s c h e n 
Archäologie V e r w i r k l i c h u n g fand. A u c h w e n n dies vie len f ü r j e n e n 
Zei t raum der F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e , d e r mi t dem „ Ü b e r g e w i c h t " der 
F u r t w ä n g l e r - S c h u l e charakter is ier t w e r d e n kann, v i e l l e i ch t ak-
zeptabel e r s c h e i n e n m a g , ist es woh l k a u m auf unsere W i s s e n s c h a f t 
des 20. J a h r h u n d e r t s als ganzes a u s d e h n b a r , und das läßt s i ch natür-
lich nicht nu r mi t Beaz l ey , sondern - z .B . aus dem Kre i s d e r Por-
t rä t -Forschung - a n h a n d einer fast b e l i e b i g zu e rwe i t e rnden Reihe 
von Namen (G. M . A. Richter, R. R . R. Smith, L. G i u l i a n o , 
E. Vutiras, D. P a n d e r m a l i s usw.) v e r a n s c h a u l i c h e n . 
Das erse K a p i t e l , es trägt den Ti te l „Gr iech ischer R e a l i s m u s " , 
ist in Wi rk l i chke i t d i e zum Aufsa tz e r w e i t e r t e Vers ion e i n e s Vor -
t rages von 1979. D e r Ver fasse r m i ß b i l l i g t es , und darin s t i m m e n wir 
mit ihm übere in , d a ß man die R e a l i s m u s - D e f i n i t i o n s p ä t e r e r Zei t -
al ter auf die a n t i k e gr iechische K u n s t adapt ie r t , deren K u n s t w e r k e 
f rüher Per ioden h ä u f i g w i rk l i chke i t sge t r eue und nicht r ea l e S t i le le -
m e n t e vere inen . W a s die Bedeu tung d e r m e h r oder w e n i g e r isol ier-
ten, real is t ischen D e t a i l s anbelangt , s i nd d i e se laut H i m m e l m a n n als 
Ins t rumente d e r Cha rak t e r i s i e rung zu be t rach ten . U n t e r s u c h t man 
das Problem aus ch rono log i s che r S ich t , e rg ib t sich das b e m e r k e n s -
wer t e Fazit, d a ß im Konf l ik t zwi schen „ r e a l " und „ idea l " n a c h 4 5 0 
v .Chr . l e t z g e n a n n t e s d ie Oberhand g e w a n n . Diese T e n d e n z g ing 
e indeut ig von A t h e n aus , und es g ib t d a f ü r eine gut n a c h w e i s b a r e 
soziologische, j a po l i t i s che Erklärung. 
Die w i c h t i g s t e n Quel len b i l d e n d e r Kuns t des f r ü h e n grie-
chischen „ R e a l i s m u s " sind die Banausos - Da r s t e l l ungen , d e r e n A n -
fänge H i m m e l m a n n a u f g r u n d der in N e w York a u f b e w a h r t e n , e inen 
Flelmschnried d a r s t e l l e n d e n b ronzenen Kle inplas t ik bis ins g e o m e t r i -
sche Zeitalter z u r ü c k f ü h r t . Das zwei te Kap i t e l des Buches s te l l t wohl 
d ie momen tan b e s t e Auf a r be i t ung d i e s e s Prob lemkre i ses d a r . (E ine 
andere Frage ist, d a ß sich im Falle e i n e r M o n o g r a p h i e d i e Ü b e r -
schne idungen m i t d e m ersten Kapi te l s i c h e r hätten v e r m e i d e n las-
sen.) Das W e s e n d e s „ B a n a u s o s - P r o b l e m s " besteht in de r , g e g e n -
ü b e r den a n d e r e n T h e m e n , a u f f ä l l i g e n R e a l i s m u s - P r ä t e n t i o n der 
H a n d w e r k e r d a r s t e l l u n g e n der s p ä t a r c h a i s c h e n und k l a s s i s chen gr ie-
ch ischen Kunst . E r k l ä r e n lasse sich d a s , so der Ver fasse r , m i t d e m 
rel igiös m o t i v i e r t e n A n s p r a c h au f Se lbs tdars te l lung , d e r du rch 
Vot ivgaben r ea l i s i e r t wi rd . Diese E r k l ä r u n g scheint zwar p l a u s i b e l , 
gleichzei t ig s te l l t s ich j e d o c h die F rage , w a s d ie Ursache d a f ü r war , 
d a ß diese S t r ö m u n g E n d e des 5. J a h r h u n d e r t s unze i tgemäß w u r d e . 
Dessen u n g e a c h t e t ist das B a n a u s o s - K a p i t e l unserer E i n s c h ä t -
z u n g nach der w e t v o l l s t e Teil des B u c h e s , während das d ie rea l i s t i -
schen E lemente d e s archaischen und k las s i schen Porträts u n t e r s u -
c h e n d e Kapitel w o h l d e r lehrreichste se in dür f te . Diesen T h e m e n -
kre is be t re f fend h a b e n in letzter Ze i t F inde rg lück und u n e r w a r t e t e 
F o r s c h u n g s e r g e b n i s s e lang anha l t ende V e r w i r r u n g bzw. U n s i c h e r -
hei t he rvo rge ru fen . H i m m e l m a n n z u m i n d e s t ging auch in d i e s e m 
Fall davon aus, d a ß d i e Interpretat ion n i c h t auf dem m o d e r n e n Por-
t rä tbegr i f f bas i e r en d a r f , da die Ä h n l i c h k e i t b z w . die D a r s t e l l u n g der 
individuel len P h y s i o g n o m i e in d e r Iden t i t ä t s au f f a s sung des 
gr iechischen B i l d n i s s e s im gegebenen Fal l überhaupt k e i n e Rol le 
gespiel t hat. Ein in t e re s sane r und l e h r r e i c h e r Gedanke d e s V e r f a s -
sers ist es, zur V e r a n s c h a u l i c h u n g d i e s e r T h e s e Beispie le a u s der 
pharaonischen K u n s t Ä g y p t e n s h e r a n z u z i e h e n , auf deren G r u n d l a g e 
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man der Interpretat ion d e s archaischen g r iech i schen Por t rä t s ta t -
sächl ich n ä h e r k o m m t . D i e Problematik der f rühk lass i schen Z e i t b e -
t r e f f end bessert sich d ie L a g e dadurch a l l e rd ings nicht w e s e n t l i c h . In 
d ieser Hinsicht hat m a n näml ich g e g e n w ä r t i g mi t m i n d e s t e n s dre i 
„S tö r f ak to r en" zu r e c h n e n , und zwar mit d e m T h e m i s t o k l e s - P o r t r ä t 
von Os t ia , dem zu P i n d a r o s „ a u f g e r ü c k t e n " Pausan iasb i ldn is s o w i e 
dem 1969 bekannt g e w o r d e n e n B r o n z e k o p f aus Port icel lo. A u f -
grund der Skulp turen d e s Z e u s - T e m p e l s von O l y m p i a ist se i t l an-
gem klar , daß die g r i e c h i s c h e Kunst in d e n 4 6 0 e r Jahren z u r P o r -
t rä tdars te l lung im u m f a s s e n d e r e n Sinne des W o r t e s „bereit s t a n d " . 
D e n n o c h gelingt es d e r u m das Problem ideal und real r i n g e n d e n 
K u n s t g e s c h i c h t s s c h r e i b u n g nur schwer, mi t d e m Real i smus d e r e r -
wähn t en Por t rä tp las t iken fe r t ig zu werden . N a c h H i m m e l m a n n s R e -
zept wurden deren O r i g i n a l e von den A b g e b i l d e t e n selber ges te l l t , 
das heißt , daß sie a ls A u f t r a g g e b e r d ie a u f das Äußere u n d d e n 
Cha rak t e r deu tenden Z ü g e selbst b e s t i m m t e n . Die Lösung lau te t a l s o 
ähnl ich wie bei de r B a n a u s o s - T h e s e : d ie „ r e a l e " Se lbs tda r s t e l - l ung 
im T e m p e l war im I n t e r e s s e der re l igiösen Authent iz i tä t s o - z u s a g e n 
obl iga tor isch . Mit a n d e r e n Worten, theore t i sch könnte d i e s - im 
G e g e n s a t z zu den idea l i s i e r enden St ra tegos- und Siegers ta tuen - d e r 
W e g zur He rausb i ldung d e s individuel len und real is t ischen P o r t r ä t s 
sein. Z u g e g e b e n e r m a ß e n eine a n s p r e c h e n d e Theor ie , d e r e n 
Belas tbarkei t a l l e rd ings du rch den U m s t a n d in Frage ges te l l t w i r d , 
daß sich die p e r s ö n l i c h e Rol le des T h e m i s t o k l e s und P i n d a r o s bei 
de r Anfe r t i gung d e r f r a g l i c h e n Por t rä tp las t iken bzw. ihrer O f f e r i e -
rung als Vot ivgaben u n s e r e s Erachtens n ich t e indeu t ig be legen läßt . 
In dem den g r o t e s k e n Terrakot ten g e w i d m e t e n Kapi te l w e i s t 
H i m m e l m a n n ü b e r z e u g e n d nach, daß d ie sog . K a b i r i o n - G r o t e s k e n 
um 4 0 0 v.Chr. von d e n s tä rker an die P h ä n o m e n e des A l l t a g s l e b e n s 
gebundenen Typen b z w . den Dars te l lungen von K o m ö d i e n s c h a u -
spie lern abgelöst w u r d e n . Weniger b e r u h i g e n d ist, und o f f e n b a r z u 
wei te ren Diskuss ionen f ü h r e n wird h i n g e g e n die B indung d e s the -
ban i s chen K a b i r i o n - M a t e r i a l s an die K inde r sphä re . Das T h e m a b e -
da r f unserer E i n s c h ä t z u n g nach einer Kon t ro l l un t e r suchung , z u d e r 
man die Kab i r ion -Vasen heranziehen sol l te . 
Gegens tand d e s absch l i eßenden Te i l s b i lden die d i e a t t i s c h e 
K o m ö d i e des 4. J a h r h u n d e r t s i l lustr ierenden Dars te l lungen. H i e r ha t 
sich H i m m e l m a n n in e r s t e r Linie auf d ie F r a g e konzentr ier t , o b d ie 
von T. B. L. W e b s t e r b e s t i m m t e n Te r r ako t t en typen wirkl ich d e n A n -
f a n g der gegebenen S e r i e bedeuten . Die Frages te l lung ist a n g e s i c h t s 
des N a c h w e i s e s der A n w e n d u n g der K o n t a m i n a t i o n a u f g r u n d e i n e r 
Un te r suchung der K ö p f e durchaus be rech t ig t . Gle ichzei t ig e r w e i s t 
sich aber auch der „ W e b s t e r s c h e W e g " we i t e rh in als g a n g b a r , und 
z w a r insofern, als s ich i m Hintergrund d e r mi t den D a r s t e l l u n g e n aus 
Att ika, Böoticn, K o r i n t h o s , Tarcntum, P a e s t u m , der C a m p a n i e n u n d 
von Sizilien iden t i schen Schausp ie le r typen das Echo der m i t t l e r e n 
K o m ö d i e verbirgt. 
Den Leser w i r d d a s Buch H i m m e l m a n n s gewiß d a v o n ü b e r -
z e u g e n , daß es lohnt , s ich mit dem T h e m a d e s gr iechischen „ R e a l i s -
m u s " zu befassen. I n sbesonde re , wenn d i e A n n ä h e r u n g s ich n i c h t 
au f das Problem d e r Wirk l i chke i t s t reue , s o n d e r n andere, b e i s p i e l s -
we i se soz io log ische A s p e k t e konzentr ier t . Diese Erkenn tn i s ä n d e r t 
j e d o c h kaum e twas an d e r Ent täuschung d a r ü b e r , daß uns d e r A u t o r 
d i e e r h o f f t e Syn these s c h u l d i g gebl ieben ist. 
M. Szabó 
J. M. So lana S a i n z (Red.): L a s cnt idades e tn icas d e la 
M e s e t a Norte de H i s p a n i a en època p r e r o m a n a . ( A n e j o s des 
Hispan ia Ant iqua) Sec r e t a r i a do de Pub l i cac iones , U n i v e r s i d a d de 
Val ladol id , 1991. 2 6 9 Se i t en , zahlreiche Text i l lus t ra t ionen 
Die a l s m o n o g r a p h i s c h e r B a n d der Hispania A n t i q u a heraus-
gegebene Pub l ika t ion wurde a u s d e n Vort rägen e iner K o n f e r e n z im 
Jahr 1989 zusammenges t e l l t . D e r ausgeze ichne ten redakt ionel len 
Arbeit ist e s zu verdanken, d a ß d e r L e s e r ein nahezu k o m p l e t t e s und 
h o m o g e n e s B i ld vom Stand d e r F o r s c h u n g e n in B e z u g a u f die prä-
roman i schen V ö l k e r der N o r d - M e s e t a erhält. E iner e in füh renden 
Studie von S o l a n a Sainz s ch l i eß t s ich die B e h a n d l u n g der in der 
Serrania l e b e n d e n e thnischen G r u p p e n an, in der R e i h e n f o l g e : Can-
tabri (J. M. Ig les ias Gil), As tur i ( M . A. Rabanal A l o n s o ) , Vet tones 
(J. J. S a y a s u n d R. Lopez M e l e r ò ) , Pe l endones (J. S a n t o s Yanguas) . 
Gegens tand d e s zweiten T e i l s b i l de t die E i n w o h n e r s c h a f t von 
Cuenca d e Cas t i l l a la Vieja , d i e Au t r i gones (So lana Sa inz) , Tur-
mogi (R. T e j a Casuso) , Arevac i ( M . Sal inas des Fr ias ) u n d Vaccei 
(T. M a n a n e s Pérez) . 
A n e r k e n n u n g verdient a l l e in s c h o n der U m s t a n d , w ie diszip-
liniert sich d i e zahlreichen A u t o r e n d e r im Titel f o rmu l i e r t en Ziel-
s teckung u n t e r g e o r d n e t haben , s o d a ß im E n d e r g e b n i s tatsächlich 
eine m o n o g r a p h i s c h e A u f a r b e i t u n g d e s T h e m a s g e b o r e n wurde . Die 
B e h a n d l u n g bas ie r t in j e d e m Fal l a u f der me thod i sch unterschied-
lichen ( l ingu i s t i schen , r e l ig ionsgesch ich t l i chen , s i ed lungsgesch ich t -
lichen, soz ioku l tu re l l en ) A n a l y s e d e r Schr i f tque l len (Tex t e antiker 
Autoren, e p i g r a p h i s c h e r A n g a b e n ) s o w i e von der A r c h ä o l o g i e zu-
tage g e b r a c h t e n Funde bzw. d e r e n Verg le i ch . 
A u f d i e s e Weise läßt s ich d a s Ter r i to r ium der g e g e b e n e n eth-
nischen G r u p p e relativ gut e i n g r e n z e n , w a s an sich s chon ein sehr 
au f s ch luß r e i ches Ergebnis ist. A u s g e l e u c h t e t w e r d e n abe r auch die 
kulturel len E igenhe i ten , und d a s e r m ö g l i c h t die m e h r o d e r weniger 
sichere B e s t i m m u n g der s p r a c h l i c h - e t h n i s c h e n Z u g e h ö r i g k e i t . Als 
„ f e s t s t ehende Punk te " darf m a n i m Hinbl ick auf l e t z tgenann te die 
Fes ts te l lung n e h m e n , daß d ie A u t r i g o n e s , T u r m o g i , Arevac i und 
Vaccei d i e wes tke l t iber i sche S p r a c h e gesprochen h a b e n . Weniger 
e indeut ig ist h ingegen die l i n g u i s t i s c h e Zugehör igke i t de r Mitgl ie-
der de r a n d e r e n Gruppe. V i e l e b i n d e n diese an d ie ers te indo-
eu ropä i sche V ö l k e r w a n d e r u n g s w e l l e , we lche die i be r i s che Halbinsel 
erreichte. A n d e r e erkennen z u m e i n e n die i n d o e u r o p ä i s c h e n Züge 
an, m a c h e n a b e r zum anderen a u f d i e lokalen a u t o c h t o n e n Elemente 
a u f m e r k s a m . Bosch G i m p e r a s p r i c h t im Falle der C a n t a b r i sogar von 
einer h in t e r d e m kelt ischen B l o c k ge legenen i be r i s chen Enklave. 
Gle ichze i t ig w ä h n e n e inze lne F o r s c h e r in den au f - b r i g a endenden 
O r t s n a m e n im Gebiet der V e t t o n e s oder in de r V e r b i n d u n g der 
Pe l endones z u den gal l ischen B e l e n d i und dadurch zu dem kelti-
schen G ö t t e r n a m e n Belenos e i n e n Bewe i s für d e n kel t i schen Ur-
sprung d i e s e r Völke r zu sehen . 
V o n Se i ten der mate r i e l l en K u l t u r w iede rum ist da s Bild viel 
h o m o g e n e r : d i e M e z e t a - K u l t u r e n kennze ichne t e i n e sich aus ge-
m e i n s a m e n „ U r n e n f e l d e r " - G r u n d l a g e n he rausb i ldende lokale Hall-
s ta t t -Ziv i l i sa t ion , und a n s c h l i e ß e n d dann die „Ke l t ibe r i s i e rung" . 
L e t z t g e n a n n t e wird von der F o r s c h u n g im un te r such ten Raunt allge-
mein ins 3. Jahrhunder t v .Chr . g e s e t z t , und von d i e s e m Zei t raum an 
bis z u m augus tä i schen Z e i t a l t e r rechnet sie d i e „ke l t iber i sche 
Phase" . 
U n d h i e r zeichnet s ich f ü r den Forscher, d e r sich mit der 
Eisenzei t in d e n weit von H i s p a n i e n ent fernten G e b i e t e n befaßt , das 
spannends t e Prob lem ab. D a s a b e r ist nichts a n d e r e s als das schwer 
in te rpre t ie rbare , häuf ig zu e i n f a c h oder gerade u n g e h e u e r wider-
sprüchl ich e r sche inende V e r h ä l t n i s d e r sprachl ichen u n d kulturellen 
Zugehö r igke i t . W a s konkre te r b e d e u t e t , und in d i e s e r Hins icht dient 
der B a n d m i t e iner be i sp i e lha f t en A n n ä h e r u n g , d a ß im Falle j ede r 
e inze lnen , a u s antiken S c h r i f t d e n k m ä l e r n b e k a n n t e n ethnischen 
G r u p p e d ie Gesamthe i t des Q u c l l e n m a t e r i a l s zum G e g e n s t a n d einer 
g ründ l i chen Un te r suchung g e m a c h t werden m u ß , b e v o r man die 
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sp rach l i ch -e thn i sche Z u g e h ö r i g k e i t be s t immt . W a s das angeh t , sind 
die Ü b e r r a s c h u n g e n der letzten Jah re , d ie drei in Botor r i ta zum Vor-
schein ge lang ten Inschr i f ten , b e s o n d e r s lehrreich: d ie l ängs te heute 
bekannte Inschr i f t in ke l t i scher S p r a c h e s t ammt von e i n e m Gebiet , 
wo es bis zu d i e s e m Ze i tpunk t n i ch t üb l ich war, mit kel t ischer /kel t i -
ber ischer B e v ö l k e r u n g zu r e c h n e n . 
In d i e s e m Sinne ist de r h ie r rezens ie r te Band al len Forschern 
der eu ropä i schen Eisenzei t von Ga l l i en bis Pannon ién nu r zu e m -
pfehlen. 
M. Szabó 
S. S ievers : Die m i t t e l e u r o p ä i s c h e n Hal l s ta t tdo lche . (Prä-
his tor ische B r o n z e f u n d e Abt . VI , Bd. 6.) C. H B e c k ' s c h e Verlags-
buchhand lung , M ü n c h e n 1982. 160 Sei ten , 21 Text i l lus t ra t ionen , 50 
Tafe ln 
Von der Mi t te des 19. J a h r h u n d e r t s an, seit L i n d e n s c h m i t bis in 
unsere T a g e wi rd die G e s c h i c h t e d e s im Titel g e n a n n t e n W a f -
fentyps in tens iv er forscht , und e in neue r Fund gibt d e n Unter-
suchungen j e w e i l s einen n e u e n Im pu l s . Unte r den „ In te ress ie r t en" 
f indet man R e i n e c k e , Àberg , K o s s a c k , Z ü m , J o f f r o y o d e r Frey; die 
Reihe der N a m e n läßt sich n a h e z u be l i eb ig erwei tern . D ie vorlie-
gende, stark ve r spä te te R e z e n s i o n m ö c h t e das A u g e n m e r k in erster 
Linie da rau f l enken , daß der a u f d i e Marburge r Disser ta t ion der 
Verfasser in von 1978 a u f b a u e n d e P B f - B a n d ein ausgeze ichne te s 
Bild von d e m A n f a n g der a c h t z i g e r Jah re zugängl ichen Fundmate -
rial sowie von all j e n e n P r o b l e m e n gibt, we lche die F o r s c h u n g da-
mals beschäf t ig ten . 
Die G r u n d f r a g e ergibt s ich zwe i f e l l o s aus der A n a l y s e der 
Grabbe igaben und m a n könn te s ie in e t w a so fo rm u l i e r e n : Welche 
Rege lmäß igke i t spiegeln die W a f f e n und sonst igen B e i g a b e n wider? 
Daraus abe r fo lg t l og i sche rwe i se d ie zwe i t e Frage: Bes i t zen der im 
Grab d e p o n i e r t e Dolch und d ie anderen W a f f e n t y p e n ran-
ganze igenden W e r t , und w e n n j a , w e l c h e n ? Das dr i t te Problem 
bezieht sich d a r a u f , we lche R ü c k s c h l ü s s e sich a u f g r u n d der Be-
stat tungen h ins icht l ich der B e w a f f n u n g und K a m p f w e i s e ziehen 
lassen. 
Z u n ä c h s t e inmal sei f e s tgeha l t en , daß die Basis d e r Aufa rbe i -
tung von S ievers das süddeu t s che Fundmate r i a l bi ldet . ( D e r A n h a n g 
des Bandes ist de r W a f f e n k a t a l o g fü r das Gebiet B a d e n - W ü r t t e m -
berg.) D a r a u f a l so g ründen d ie S c h l u ß f o l g e r u n g e n , w a s s ich vor al-
lem auf d ie Ze i t s t e l lung der W a f f e n g r ä b e r , aber auch die Bestat-
tungssi t ten b z w . d ie B e s t i m m u n g reg iona le r Un te r sch iede der ge-
se l l schaf t l ichen Posit ion des T o t e n bez ieh t . Jedenfa l l s deu ten zahl-
reiche A n z e i c h e n da rau f h in , d a ß der Hal ls ta t tdolch i rgendeinen 
r anganze igenden Wer t besaß . W e i t e r s ist innerhalb des untersuchten 
Ze i t raums au f e ine V e r ä n d e r u n g d e r Gese l l s cha f t s s t ruk tu r z u schlie-
ßen. Andere r se i t s fo lg t aus d i e se r D i a g n o s e j edoch auch , daß man 
lediglich a n h a n d der G r a b b e i g a b e n nicht wirkl ich au f die tat-
sächl iche B e w a f f n u n g und K a m p f w e i s e schl ießen kann , oder eher 
darf. 
Zieht man die übr igen G e b i e t e des west l ichen Hal ls ta t tkre ises 
in Betracht , ze ig t sich, daß S i e v e r s n ich t zu Konk lus ionen gelangt , 
die sich an se inen Fes t s te l lungen bezüg l i ch der b a d e n - w ü r t t e m b e r -
gischen S i tua t ion messen l i eßen . W a s Os t f rankre ich u n d Bayern 
betr i f f t , s ind z w a r gewisse A b w e i c h u n g e n zu e rkennen , mi t schein-
barer S icherhe i t j e d o c h kann nu r soviel festgestel l t w e r d e n (und das 
läßt sich auch au f das ö s t e r r e i ch i s che Gräbe r fe ld von Hal ls ta t t be-
ziehen), daß d ie B e w a f f n u n g in d e n Gräbe rn vo l l s tändig fehl t und 
daß W a f f e n b e i g a b e n in der g e s a m t e n wes t l ichen Hal l s t a t t sphäre als 
s y m b o l i s c h zu bet rachten s ind . Und das w i e d e r u m bedeute t , d a ß die 
D o l c h t r ä g e r zwar w i c h t i g e Personen, j e d o c h n ich t unbed ing t Kr ie -
ger wa ren . 
Seit 1982 hat sich im Bereich der U n t e r s u c h u n g d i e ses T h e -
m a s e in iges getan. H ins i ch t l i ch der v i e l b e s p r o c h e n e n i ta l ischen Be-
z i e h u n g e n der H a l l s t a t t b e w a f f n u n g g e n ü g t e s viel leicht , an d ie Stu-
d ien von P. F. Stary zu e r inne rn . In B e z u g a u f die En tw ick lung der 
r eg iona l en Un te r suchungen m ö c h t e ich h i e r u n d jetzt auf d i e f r an -
zös i s chen Forschungen v e r w e i s e n ; um den For tschr i t t w a h r z u n e h -
m e n , lohnt es be i sp ie l swe i se , den S i e v e r s - B a n d einmal mi t d e m 
E p e r n a y - K a t a l o g von 1991 ( L e s Cel tes en C h a m p a g n e ) zu verg le i -
chen . Der vor l iegende P B f - B a n d gewinn t d e m n a c h in ers ter L in ie als 
une r l äß l i ches Korpus d e r süddeu t schen , hauptsäch l ich a b e r der 
b a d e n - w ü r t t e m b e r g i s c h e n F u n d e Bedeu tung . 
M. Szabó 
C. D u n i k o w s k i - S . C a b b o i : La s i d é r u r g i e chez les S é n o n s : 
les a te l i ers celt iques et ga l l o - romains d e s Clér imois ( Y o n n e ) . 
( D o c u m e n t d ' a r c h é o l o g i e f r ança i s e no 51) E d i t i o n s de la M a i s o n des 
s c i ences de l ' H o m m e . Par i s 1995. 183 S e i t e n , 120 I l lus t ra t io-nen, 
X V Tabe l l en 
E ine der großen E r r u n g e n s c h a f t e n E u r o p a s nach dem II. W e l t -
kr ieg , d i e „ A u t o b a h n - A r c h ä o l o g i e " , p r ä s e n t i e r t nun schon fas t un-
u n t e r b r o c h e n die spek taku lä r i s t en Ergebn i s se . D a s ist, stark ve re in -
fach t be t rachte t , vor a l l em e ine Folge d e r s e h r günst igen F inanz ie -
r u n g s b e d i n g u n g e n , die es un te r anderem e r m ö g l i c h e n , e ine f ü r d ie 
F o r s c h u n g günst ige In f r a s t ruk tu r zu s c h a f f e n b z w . wirkl ich mul t i -
d i sz ip l inä re For sche r t eams e inzuse tzen . Es ü b e r r a s c h t also nicht , daß 
sie in Frankreich statt F u n d b e r g u n g - von l e t z tgenann te r b l i eb nur 
de r t e r m i n g e b u n d e n e C h a r a k t e r der G r a b u n g , d.h. ihre A b h ä n -
g igke i t von der Fer t igs te l lung der A u t o b a h n e rha l t en - die o f f i z i e l l e 
B e z e i c h n u n g „präven t ive A r c h ä o l o g i e " ( a r c h é o l o g i e p réven t ive ) er-
hiel t . 
1 9 9 0 - 1 9 9 1 fanden bei dem an der A u t o b a h n s t r e c k e A 5 zwi -
schen S e n s und T royes g e l e g e n e n Ort C l é r i m o i s Fre i legungen statt , 
d i e e ine Re ihe a u ß e r g e w ö h n l i c h e r O b j e k t e a n s Licht b rach ten . Z u m 
V o r s c h e i n kamen e twa z e h n E i s e n s c h m e l z w e r k s t ä t t e n , w o s ich die 
M ö g l i c h k e i t bot, i n sgesamt 18 Hütten u n d e i n e be t räch l iche M e n g e 
an F u n d e n zu s tudieren. A u s der Sicht d e s g r o ß e n P u b l i k u m s , de r 
„ L a i e n " , zähl t das g e w i ß n ich t als s p e k t a k u l ä r e r Fund, f ü r d ie 
Pa läos ide ru rg ie aber ist es e ine R iesensensa t ion . 
W e l c h e Un te r suchungs r i ch tungen r ie f d i e E n t d e c k u n g aus der 
U m g e b u n g von C lé r imoi s ins Leben? E i n m a l e rö f fne t e sie a u s g e -
z e i c h n e t e Mögl i chke i t en , d i e Hü t t en typen , d i e E n t w i c k l u n g der 
W e r k s t ä t t e n bzw. der P r o d u k t i o n s k a p a z i t ä t z u rekons t ru ie ren . U n d 
n ich t zule tz t rückte sie d e n im Al ter tum a n g e w a n d t e n t e chno log i -
s c h e n Prozeß , in dessen V e r l a u f man aus E i s e n e r z Metall g e w a n n , in 
ein a n d e r e s Licht. 
Al les das ist se lbs tvers tändl ich der mus t e rgü l t i gen a r chäo log i -
s c h e n Arbe i t zu ve rdanken , d ie darüber h i n a u s auch zu der E r k e n n t -
nis führ te , daß an d i e sem Fundor t im Z e i t r a u m zwischen d e m 4. 
J a h r h u n d e r t v .Chr und d e m 5. J ah rhunde r t n .Chr . in drei Phasen 
Hüt ten tä t igke i t bet r ieben wurde , und d a ß j e d e r d ieser Phasen 
g r u n d l e g e n d ein Hü t t en typ entsprach. A n h a n d der ch rono log i s chen 
S c h l u ß f o l g e r u n g e n , d ie s ich aus der U n t e r s u c h u n g des F u n d m a t e -
r ials (Keramikana lyse , , 4 C-Da ten , N u m i s m a t i k ) ablei ten lassen , rei-
c h e n d ie f rühes ten , in re la t iv sch lech tem Z u s t a n d zum V o r s c h e i n 
ge l ang t en Spuren der E i s e n s c h m e l z e bis ins 4 . Jahrhunder t v .Chr . 
zu rück . Die drei in G r u b e n err ichteten S c h m e l z ö f e n ver t re ten auf 
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
4 8 0 RECENSIONES 
j e d e n Fall einen Typ , aus d e m d ie S c h l a c k e nicht en t fe rn t w e r d e n 
konnte . 
Die zweite Phase beg inn t mi t de r Spä t la teneze i t und e rs t reck t 
sich bis ins 2. J ah rhunder t n .Chr . , d ie r ö m i s c h e Kaiserzei t . W ä h r e n d 
d ieser Phase tauchten d ie g roßen , an A b h ä n g e n und aus Stein er-
bau ten . einen b e d e u t e n d e n t echno log i schen Fortschri t t r ep räsen t i e -
renden Hütten auf ( m e h r f a c h e s Vent i l l a t ionssys tem, M ö g l i c h k e i t 
z u m Entfernen der Sch lacke ) . Sie b rach ten e ine e rheb l i che S te ige -
rung der Produktion. Ihre B a u w e i s e b z w . technischen M e r k m a l e 
d ienen mi t zahlre ichen N e u h e i t e n , w a s im Z u g e der we i t e r en e in-
sch läg igen Forschungen s icher von N u t z e n sein wird. E n d e d e s 2. 
Jahrhunder t s brach d ie P roduk t ion ab, und w u r d e im 3. J a h r h u n d e r t 
dann in Hütten neuen T y p s wiede r a u f g e n o m m e n . Diese ha t te m a n 
aus Ziegeln mit Mör te l e rbau t und ihr Vent i l l a t ionssys tem geänder t . 
Das Aufb lühen des E i s e n a u f a r b e i t u n g im Ter r i to r ium des S e n o n e n -
S t a m m e s läßt sich o f f e n b a r mi t lokalen R o h s t o f f b e s t ä n d e n e rk lä ren . 
Die Frage ist gegenwär t i g z w a r noch ungeklä r t , doch ve rmut l i ch ha t 
es sich hier um leicht a b z u b a u e n d e E r z v o r k o m m e n an der O b e r -
f l äche gehandelt . 
N ich t nur die Hü t t e selbst , sonde rn auch deren A b f a l l , die 
Sch lacke , ist ein w ich t i ge s D o k u m e n t des E i s enhü t t enwesen . D e n 
Unte r suchungen z u f o l g e d ü r f t e d ie p roduz i e r t e M e n g e a u f g r u n d der 
12.000 t. Schlacke i n s g e s a m t 5 .000 t E i sen be t ragen haben , u n d 
Vier f i inf te l davon sind an die zwe i t e Phase zu b inden. Z i e h t man 
dazu den Umstand in Bet racht , daß die Werks ta t tak t iv i tä t v o n der 
Spät la tenezei t bis ans E n d e des 2. J a h r h u n d e r t s kont inu ie r l ich war , 
bes tä t ig t sich ein w e i t e r e s m a l d ie h ä u f i g be tonte Ansicht , d a ß die 
Grund l agen des eu ropä i schen E i sen indus t r i e von den Ke l t en ge leg t 
wurden . Der „große S p r u n g " läßt sich d e m n a c h in d ie O p p i d u m -
per iode und den „ n a h t l o s " daran ansch l i eßenden ga l l o römischen 
Ze i t r aum setzen. 
W i e schon oben d a r a u f ve rwie sen , haben zum G e l i n g e n der 
Publ ika t ion außer den A u t o r e n auch zah l re i che wich t ige N e b e n - d a r -
stel ler beigetragen. N e b e n d e m N u m i s m a t i k e r M. A m a n d r y ve rd i e -
nen hier verständlicherweise die N a m e n der Vertreter der interdis-zip-
l inären Forschungsbere iche (L. B a r b a n s o n , J. Delép ine , M. M a n g i n , 
P. Mer luzzo , A. P loquin , M . - E . Solar i ) a n e r k e n n e n d e E r w ä h n u n g . 
M. Szabó 
G . Kurz: Ke l t i sche Hort - und G e w ä s s e r f u n d e in Mi t te l -
europa . D e p o n i e r u n g e n d e r L a t è n e z e i t (Mater ia lhc f t c z u r A r -
chäo log ie in B a d e n - W ü r t t e m b e r g , 33 ) . Konrad T h e i s s Ve r l ag , 
Stut tgar t 1995, 254 Se i ten , 22 Kar ten b z w . Tabe l len 
Das Buch ist d i e D r u c k a u s g a b e e ine r 1989/1990 a b g e s c h l o s -
senen Tübingener Disse r ta t ion , d ie d i e Ver fasse r in in - a u f w e n i g 
vers tändl iche und s c h w e r zu b e g r ü n d e n d e W e i s e - nu r in Aus -
nahmefä l l en mit nach 1990 pub l iz ie r t e r Li tera tur bzw. F o r s c h u n g s -
ergebnissen ergänzt hat. O h n e Z w e i f e l ist es eine außero rden t l i ch 
ambi t iöse Un te rnehmung , e rs t reckt sich d ie M a t e r i a l a u f n a h m e doch 
im wesent l ichen au f das g e s a m t e von Kelten b e w o h n t e G e b i e t de s 
Kont inent , j a sogar d ie br i t i schen Inseln: Der Kata log be inha l t e t 968 
Fundor te aus dem ers ten und 95 Fundor t e aus dem le t z tgenann ten 
R a u m . E insch ränkungen ze igen sich im Bere ich des n u m i s m a t i s c h e n 
Mater ia ls , denn die m e h r als 5 0 0 kata logis ier ten M ü n z h o r t e 
s t a m m e n vom G e b i e t S ü d d e u t s c h l a n d s , der S c h w e i z und 
Frankre ichs . (Daß es unr icht i ist, d ie os tke l t i sche M ü n z p r ä g u n g 
unter Bezugnahme a u f d ie 1943 pub l i z i e r t e Arbei t von R. Pau l sen 
als „ le icht g re i fbar" zu qua l i f i z ie ren , ist e i ne andere Frage.) 
D o c h zugleich sp iege l t sich im Z u s t a n d e k o m m e n der Arbe i t , 
w a s d ie H a n d h a b u n g d e s T h e m a s bet r i f f t , e in e r f r eu l i che r A n s c h a u -
u n g s w a n d e l wider . F rühe r sah man in den H o r t f u n d e n - im Z e i c h e n 
e iner g e w i s s e n „p räh i s to r i schen O r t h o d o x i e " - zu Krisenzei ten ver -
b o r g e n e Güte r . Gut v e r a n s c h a u l i c h t dies d ie T a t s a c h e , daß m a n die 
l a t èneze i t l i chen Depots a u s S ü d d e u t s c h l a n d bis in d ie 60er Jahre an 
die v o m Alpen fe ldzug d e r R ö m e r im Jahr 15 v .Chr . ausge lös te 
K a t a s t r o p h e n p e r i o d e b a n d . D o c h ab A n f a n g d e r 80er Jahre w u r d e 
h a u p t s ä c h l i c h au fg rund d e r Ergebnisse n e u e r G r a b u n g e n bzw. der 
U m b e w e r t u n g seit l a n g e m bekann te r F u n d k o m p l e x e of fenbar , daß 
m a n m i t de r alten B e t r a c h t u n g s w e i s e u n b e d i n g t b rechen muß , da 
zum Beisp ie l bei der E r k l ä r u n g , wie ein j e w e i l i g e r Fund in den 
B o d e n , ins Wasser o d e r M o o r gelangte , in v i e l en Fällen mit kul t i -
schen b z w . sakralen B e w e g g r ü n d e n zu r echnen ist. 
D i e Verfasser in b e w i e s be im H e r a n g e h e n an das T h e m a e ine 
„ g l ü c k l i c h e Hand", als s ie ü b e r die A u f n a h m e des Mater ia l s h inaus 
de s sen A u s w e r t u n g un te r a r chäo log i schem A s p e k t als e rs t rangige 
A u f g a b e betrachtete . K o n k r e t bedeute t da s d ie Klass i f i z ie rung d e r 
H o r t f u n d e anhand ihrer ch rono log i s chen L a g e , ihres Inhalts b z w . 
ihrer Z u s a m m e n s e t z u n g s o w i e der t o p o g r a p h i s c h e n Charakter i s t ika 
des F u n d o r t s , und n ich t zu vergessen auch den Verg le ich zwischen 
„ M a s s e n f u n d e n " und E i n z e l f u n d e n . Dieser m e h r als 100 Seiten u m -
f a s s e n d e Teil der M o n o g r a p h i e wird f r ag los als A u s g a n g s p u n k t f ü r 
j e d e w e i t e r e U n t e r s u c h u n g d ienen . Selbst d a n n , w e n n die V e r f a s -
serin im R a h m e n der K o n k l u s i o n g e z w u n g e n e r m a ß e n anerkennt , d a ß 
es ihr n i c h t gelungen ist, e indeu t ige Kr i te r ien z u r Un te r sche idung 
der O p f e r f u n d e von den in Gefah renze i t en v e r b o r g e n e n D e p o t s 
( V e r w a h r f u n d e n ) zu b e s t i m m e n . Das heißt , d i e inhal t l ichen o d e r 
t o p o g r a p h i s c h e n Kri ter ien allein re ichen d a z u n ich t aus. Desha lb 
b l e iben n e b e n zah l re ichen in teressanten Fes t s t e l lungen (s. z.B. auf 
die pe r sön l i chen A s p e k t e der Funde b e z o g e n e Beobach tungen , 
A n a l y s e der aus G e g e n s t a n d s t y p e n mi t G e l d f u n k t i o n bes tehenden 
D e p o t s ) im Endergebn is g e r a d e die G r u n d f r a g e n m e h r oder w e n i g e r 
o f f e n . D a f ü r gibt es u n s e r e r E inschä tzung nach zwei Gründe . Z u m 
e inen , d a ß die Ver fasse r in sich in die d e u t s c h e Fach l i t e ra tur bzw. d ie 
im K r e i s de r deutschen E i s e n z e i t f o r s c h u n g l a u f e n d e n Diskuss ionen 
„ e i n s c h l i e ß t " . Im Falle d e s vor l i egenden T h e m a s ist das be sonde r s 
zu b e a n s t a n d e n , hat sich d o c h in letzter Ze i t d a n k der f ranzös i schen 
A u s g r a b u n g e n (Picardie , B o u r g o g n e ) und Pub l ika t ionen im bere ich 
u n s e r e r Kenn tn i s se h ins ich t l i ch der e i senze i t l i chen kel t ischen Hei l ig-
t ü m e r u n d deren V o t i v f u n d e e ine „ k o p e r n i k a n i s c h e W e n d e " vo l lzo-
gen. W i e m a n sieht, k e n n t G. Kurz d iese n u r w e n i g und w i d m e t 
ihnen ledigl ich einen r ech t obe r f l äch l i chen , po l emi s i e r enden A b s a t z 
(S. 13, A n m . 26). Das ist d e s h a l b bedauer l i ch , we i l sie einersei ts d i e 
E r g e b n i s s e der unter o b e n genannten A s p e k t e n du rchge füh r t en 
U n t e r s u c h u n g e n mi t gu t e rg rabenen , a u t h e n t i s c h e n F u n d k o m p l e x e n 
hät te kon f r on t i e r en k ö n n e n , und weil ande re r se i t s d ie Forschung der 
g a l l i s c h e n Hei l ig tümer a u c h auf dem Geb ie t d e r re l ig ionsgesch ich t -
l ichen Interpre ta t ion e inen wesen t l i chen Schr i t t v o r a n g e k o m m e n ist. 
D ie se E r f ah rungen hät te m a n sich bei d e m V e r g l e i c h der A n a l y s e 
aus a r chäo log i sche r S ich t mi t den das T h e m a b e t r e f f e n d e n an t iken 
Q u e l l e n zunu tze m a c h e n können , und dami t wä ren auch so l che 
Fes t s t e l lungen , wie „d ie intakten W a f f e n , w i e sie hauptsächl ich 
unter d e n E inze l funden aus G e w ä s s e r n ange t ro f f en w e r d e n , 
s i che r t en viel leicht den Bes i t z der W a f f e im Jense i t s " , v e r m e i d b a r 
g e w e s e n . (G. Kurz s ieht se lbs t , daß d iese T h e s e im Widerspruch zu 
den a u s d e n G r a b f u n d e n ab le i tbaren S c h l u ß f o l g e r u n g e n steht.) 
D a s zwei te g r u n d l e g e n d e Prob lem e rg ib t sich unseres Er-
a c h t e n s aus der O b e r f l ä c h l i c h k e i t der au f d i e F u n d e bezogenen 
Que l l enk r i t i k . Dazu l a ssen sich zahl re iche B e i s p i e l e anführen , stel l-
ve r t r e t end m ö g e hier nu r e ines s tehen. U n t e r den Torques der 
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Mitte la tènezei t (S. 5 7 - 5 8 ) werden G a j i c - H e r c e g m á r o k (Nr . 322) , 
Auri l lac (Nr. 55) u n d Lasgra ï sses (Nr. 4 6 8 ) genannt , o b w o h l von 
ke inem n a c h z u w e i s e n ist, daß er zur H o r t f u n d - K a t e g o r i e gehör t . 
Dies könnte zu d e r i r r tümlichen Konk lus ion führen , a ls sei 
G o l d s c h m u c k d i e ses T y p s „aussch l i eß l i ch" zu D e p o n i e r u n g s -
zwecken angefe r t ig t w o r d e n . Hinzu k o m m t , daß der in de r heu t igen 
Forschung we i tve r -b re i t e t en A u f f a s s u n g P. Jacobs tha l s ( E p i t y m b i o n 
Ch . Tsounta , A t h e n 1940, 397 ff .) z u f o l g e d ie besag te G r u p p e der 
S c h m u c k g e g e n s t ä n d e in d ie letzte Phase der Frûh la tèneze i t - La 
T è n e B2 - zu se tzen ist. In Frage stellen läßt sich aber auch , d a ß man 
ihre Provenienz an den süd f r anzös i s chen R a u m binden könne . (Vgl . 
A. Duval -Chr . E luè re , La revue du Louvre , 1987, 2 5 6 - 2 6 7 , mi t 
wei teer Li teratur . ) 
Nicht v e r s c h w i e g e n werden sol len deswei te ren zah l r e i che 
Zwei fe l im Z u s a m m e n h a n g mit der Vol l s tänd igke i t de r Ma te r i a l -
au fnahme . Hier v e r d i e n t e rneu t j e n e pr inz ip ie l le Frage E r w ä h n u n g , 
ob es richtig ist, e i n e so lche Arbe i t im Verhä l tn i s zum A b s c h l u ß des 
Manuskr ip t s mi t f ü n f Jahren Ver spä tung he rauszugeben . 
Doch d a v o n e inma l abgesehen ist es dennoch unvers t änd l i ch , 
daß man zum Beisp ie l d ie in T h a m e s z u m Vorsche in ge lang ten Dra-
chenpaa r schwer t e r (J. M. Stead, Ant J L X I V , 1984) o d e r d a s aus 
Förker Laas Riege l s t a m m e n d e Depot mi t aben teuer l i chem S c h i c k -
sal (U. Schaaf f , Ke l t i s che W a f f e n , 1990, vgl. M. Fuchs , A r c h ä o l o -
gie Österre ichs 2 /2 , 1991, 19-24) in der Arbe i t vergebl ich sucht . 
Ausgehend v o m K a t a l o g der Auss te l lung 1990 in C h a l o n - s u r - S a ô n e 
(L. Bonnamour , D u si lex à la poudre . 4 0 0 0 ans d ' a r m e m e n t en Val 
da Saône, 1990) hä t te sich die Zahl de r aus S a ô n e s t a m m e n d e n latè-
nezei t l ichen W a f f e n f u n d e in der M o n o g r a p h i e noch be t räch t l i ch 
e r w e i t e m lassen. U n d j e wei te r man nach Os ten geht, des to m e h r 
Mänge l zeigen s ich . N i c h t in den Kata log a u f g e n o m m e n w u r d e n aus 
B ö h m e n b e i s p i e l s w e i s e der W e r k z e u g f u n d des 5. J ah rhunde r t s von 
C h y n o v (P. S a n k o t - H . Vo j t ëchovska , Archaeo log i e in B o h e m i a 
1981 -85 , 1 1 9 - 1 2 4 ) o d e r das bei Vesel in aus dem Fluß g e b o r g e n e 
Schwer t (A. B e n e s - P . Sankot , A R XLV1, 1994, 5 4 8 - 5 5 7 ) . W a s U n -
garn anbelangt , f eh l t un te r anderem das aus der Donau s t a m m e n d e 
Fibelpaar (M. S z a b ó , Fo lArch 25, 1974, 7 1 - 8 6 ) , und fo r t se tzen 
könn te man mi t d e m f rüheren Jugos l awien (s. z.B. M. Gus t in , Kel toi 
1984, 51 und 108: K o v i n ; 30 und 104: C u r u g usw.) . 
Beschwer l i ch wi rd die H a n d h a b e des Bandes auch d a d u r c h , 
daß die Ver f a s se r in in V e r b i n d u n g mi t e i nem bes t immten F u n d 
häuf ig nicht d ie m a ß g e b l i c h e Publ ikat ion o d e r Publ ika t ionen zit iert . 
Einige Beispiele dazu . C iv ray (Nr. 208) : h ier hätte zitiert w e r d e n 
müssen : A. D u v a l - C h r . Eluère , La r e v u e du Louvre 1987, 2 5 6 - 2 6 7 . 
P o d m o k l y (Nr. 664) : V. Kruta , E C 19, 1982, 69 ff. Gas ic ( r ich t ig 
Ga j i c ) Nr. 322: P . - M . Duval , Les Cel tes 1977, 149-151 , 266 . Und 
so könnte man le ider noch e t l iche Beisp ie le an führen . An m a n c h e n 
Stellen sind auch d i e Zi ta te i r r e führend . Im Falle von S z á r a z d -
Regö ly f indet m a n im Kata log e inen angeb l i chen Art ikel von V. 
Kruta aus A lba Reg ia . Dieser s t ammt in Wirk l ichke i t v o m R e z e n -
senten: Alba R e g i a X I V , 1975 = T h e Ce l t s in Central E u r o p e , Szé-
kes fehé rvá r 1974, 1 4 7 - 1 5 5 . Im Text w i e d e r u m ist das an den B e r n -
s te in fund von S z á r a z d - R e g ö l y g e k n ü p f t e Zi ta t zwei fach i r r tüml ich . 
Einersei ts M. L a j o n , ta t sächl ich L. Már ton ist (44, in A n m . 215) , an-
derersei ts hät te zu den Be rns t e in funden n ich t diese Arbe i t z i t ier t 
werden dürfen . (S. M . Szabó , A u f den Spuren der Kelten in U n g a r n , 
1971, 94, Abb. 51 . ) 
Entgegen d e n o b i g e n A n m e r k u n g e n haben wir das E r s c h e i n e n 
des Buches von G. K u r z mi t F reude a u f g e n o m m e n , denn es w i r d d e n 
F o r s c h e m des T h e m e n k r e i s e s in Z u k u n f t von g roßem Nutzen se in . 
M. Szabó 
U. F ied ler : Studien zu G r ä b e r f e l d e r n des 6. bis 9. J a h r -
hunder t s an d e r unteren D o n a u . Tei l 1 - 2 . Un ive r s i t ä t s fo r schun-
gen zur p räh i s to r i schen A r c h ä o l o g i e , Band 11. Dr. R u d o l f Habel t 
G m b H Ver lag , Bonn 1992, 5 1 8 Se i t en , 135 A b b i l d u n g e n , 117 T a -
feln, 2 Be i lagen 
A u s d e m Vorwor t e r f ä h r t m a n , daß es der d a m a l i g e Kie le r 
P rofessor B. Hanse l war , de r d i e A u f m e r k s a m k e i t des V e r f a s s e r s 
vermi t te ls d e r g roßen M o n o g r a p h i e von Z. N . V ä z a r o v a (S lav jan i 
i p rabälgar i p o danni na n e k r o p o l i t e ot V I - X I . v. na terr i tor i ja ta 
na Bälgar i ja , S o f i a 1976) a u f d i e F o r s c h u n g des T h e m a s lenkte. 
Für se ine Arbe i t erhiel t er b e t r ä c h t l i c h e Unte rs tü tzung , und so 
konn te er 1983 dre ie inha lb M o n a t e in Bulgar ien und ein Jahr später 
drei M o n a t e in R u m ä n i e n f o r s c h e n . In Bulgar ien hat te er zuletzt das 
a u s g e s p r o c h e n e Glück , daß i h m d e r V a m a e r N a c h l a ß des z u f rüh 
ve rs to rbenen ( + 1988 ) D. I. D i m i t r o v (einst auch b e f r e u n d e t e r Kol -
lege des R e z e n s e n t e n ) zuf ie l , d e r d e m 2. Teil d ieser Arbe i t z u g r u n d e 
liegt. Im L a u f e seiner S tud i en re i s en ze i chne te er die G e f ä ß e und 
Funde e i g e n h ä n d i g ab, die s c h ö n e n T a f e l a b b i l d u n g e n des 2. Te i l s 
sind größte i l s seine Arbe i ten . 1989 sch loß er seine Mate r i a l au f -
n a h m e und das Manuskr ip t ab . - Ein aus der Sicht der W i s s e n s c h a f t 
t rag ischer Ze i tpunk t , m u ß t e e r d i e G e s c h i c h t e und A r c h ä o l o g i e des 
Ersten Bulgar i schen Khana t s d o c h z u s a m m e n f a s s e n , als es au f 
rumän i schen Geb ie t noch v e r b o t e n war , das Wor t „ b u l g a r i s c h " aus-
zusprechen , und m a n selbst in Bu lga r i en nu r vors icht ig , m i t Att r i -
buten versehen von Bulgaren r eden du r f t e . 
Nach der allzeit nü tz l i chen g e o g r a p h i s c h e n F u n d i e r u n g folgt 
mi t dem Titel „ D e r h i s to r i sche R a h m e n " die Gesch i ch t e des „Ar-
be i t sgebie t s" . Ein kühnes U n t e r n e h m e n fü r e inen A r c h ä o l o g e n , denn 
der V e r f a s s e r w u ß t e genau , d a ß er mi t dem niedr igs ten Q u e l -
lenstand der byzan t in i schen G e s c h i c h t e des 7 . - 8 . J ah rhunde r t s ar-
bei ten muß . A u c h der R e z e n s e n t f ü h l t sich u n a n g e n e h m berühr t . V o r 
al lem weil e r sich genöt igt s ieh t , e i ne der wen igen „ v e r w a n d t e n 
See l en" zu kr i t is ieren; e inen A r c h ä o l o g e n , der die F u n d e und 
Schr i f t t ex te g l e i che rmaßen als h i s to r i s che Que l l en be t rachte t , und 
zwar aus der o f fens ich t l i chen Ü b e r l e g u n g heraus , daß m a n d ie Ge-
schichte mit Hi l fe be ider p r ü f e n , ko r r ig i e ren und daran we i t e r bauen 
sollte. Wei t e r s m u ß ich e i n g e s t e h e n , d a ß der Ver fas se r d ie kr i t i sche 
Arbei t des Rezensen ten mit d e m Ti te l „ D a s ers te Auf t r e t en der Bul-
ga ren" m a x i m a l in Betracht g e z o g e n und nicht nur b e d e u t e n d e Te i le 
des darin G e ä u ß e r t e n akzept ie r t hat , sondern d iese sogar mi t seinen 
e igenen Ergebn i s sen in E i n k l a n g b r ingen konnte : Das T h e m a 
„pannon i sche B u l g a r e n " nach S i m o n y i - B e s e v l i e v dü r f t e fü r d ie 
f rühe bu lga r i sche Gesch i ch t e und A r c h ä o l o g i e nun wohl endgü l t i g 
entfa l len . Dar in s t immen wi r v o l l k o m m e n übere in , daß die Bu lga -
ren als V e r b ü n d e t e der A w a r e n e rs t 5 9 4 zum ers tenmal e ine Rol le 
spielen (S. 12), bzw. dar in , d a ß „ 6 0 2 d e r n o r d d a n u b i s c h e R a u m ein-
deut ig als Sk lav in ia b e z e i c h n e t " w i r d (S. 17), w a s alle S p e k u l a -
t ionen e iner r umän i schen K o n t i n u i t ä t nördl ich der D o n a u aus-
schließt . W a s aber das S ü d u f e r des F lusses angeht , kann der 
Feßts te l lung „ D i e A u f g a b e d e r b y z a n t i n i s c h e n Pos i t ionen im euro-
pä ischen Reichs te i l e r fo lg te erst in d e n ers ten Jahren der He r r s cha f t 
des Herak le ios ( 6 1 0 - 6 4 1 ) " nu r mi t d e r E r g ä n z u n g z u g e s t i m m t wer -
den, daß es ers t 679 /680 z u m v o l l s t ä n d i g e n R ü c k z u g der Byzan t ine r 
kam. 
Int A n s c h l u ß gl iedert sich d ie über t r i eben detai l l ier te his tor i-
sche E i n f ü h r u n g in drei Tei le : D ie Ze i t de r E i n w a n d e r u n g der Pro-
tobulgaren bis zur Chr i s t i an i s i e rung (864) (S. 18-39) , D a s chr is t l i -
che Bu lga renre ich bis zu s e inem U n t e r g a n g (1018) (S. 3 9 - 4 3 ) , Die 
R o m a n a n nach dem N i e d e r g a n g d e r byzan t in i schen He r r s cha f t auf 
der Ba lkanha lb inse l und die H e r k u n f t de r R u m ä n e n (S. 4 3 - 4 8 ) . Lei-
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d e r hat te UF nicht i m m e r genügend Zei t , d ie Q u e l l e n im Or ig ina l zu 
s tud ie ren , weshalb e r aus der Sekundär l i t e r a tu r n icht sel ten e rns t -
l iche I r r tümer ü b e r n i m m t . So erneuer t er z .B. d ie o f f e n b a r von 
e i n e m alten bu lga r i schen Patrioten s t a m m e n d e T h e s e B e s s v l i e v s 
dami t , daß der A t t i l a - S o h n Ernak/Irnik „ w o h l in das süd l iche Ruß-
land emigr ie r t " und dor t als Sohn des A v i t o c h o l (=At t i la ) z u m 
A h n e n der bu lgar i schen Khane wird. Bei I o r d a n e s he iß t es j e d o c h 
an der be t re f fenden Ste l le (Get ica 266) : „ H e r n a c q u o q u e iunior 
At t i l áé fi l ius cum su i s in ex t rema m i n o r i s S c y t h i a e de leg i t . " D a ß es 
sich hier nicht um d a s in der Get ica 1 2 4 - 1 2 6 b e s c h r i e b e n e g roße 
Sky th i en handelt, t a t säch l ich also u m S ü d r u ß l a n d , wie U F in 
A n l e h n u n g an die f a l s c h e B e z u g n a h m e B e s e v l i e v s (Get . „127 , 1 - 2 " ) 
schre ib t , geht nicht n u r aus dem Tex t , s o n d e r n auch aus dessen 
unmi t t e lba re r Fo r t s e t zung hervor: „ E m n e t z u r e t U l t z indur c o n s a n -
guine i e ius in Dacia r i p e n s e Uto et H i sco A l m o q u e potiti sunt , m u l -
t ique Hunorum p a s s i m proruen tes tune se in R o m a n i a d e d i d e r u n t . " -
H i e r ist die Rede von zwe i von Ost nach W e s t b e s c h r i e b e n e n Pro-
v inzen (Scythia m i n o r u n d Dacia r ipens is ) im G e r b i e t des O s t r ö m i -
s c h e n Reiches ( „ R o m a n i a " ) , und auch d ie S t äd t e l e t z tgenann te r Pro-
v i n z sind in R e i h e n f o l g e aufgezähl t . N i c h t d e r Beg r i f f e x t e m o (w ie 
m a n ihn zu in terpret ieren und überse tzen p f l eg t ! ) wi rd in B e z u g au f 
Scy th ia minor v e r w e n d e t , sondern der A u s d r u c k in e x t r e m a ; mi t 
ande ren Worten, E rnak ließ sich am N o r d r a n d der P rov inz n ieder . 
D e m n a c h konnte e r w o h l kaum mi t d e m Irnik von der Lis te de r 
spä te ren bulgar ischen K h a n e identisch g e w e s e n sein, e b e n s o wie der 
a w a r i s c h e Bajan und d e r bulgar ische B a j a n n ich t ein und d iese lbe 
Person sind. Ich h e g e den Verdacht , h ier ha t den V e r f a s s e r auch die 
rumän i sch -na t iona le D e u t u n g der G e s c h i c h t e irrit iert . Denn von den 
R u m ä n e n wird ke ine F o r m einer „ b a r b a r i s c h e n " O k - k u p a t i o n ihres 
heu t igen Staa tsgebie tes anerkannt , d ie d e m Land im L a u f e der 
G e s c h i c h t e ers tmals 1878 angesch los sene D o b r u d s c h a in -beg r i f f en , 
w e l c h e den r u m ä n i s c h e n „His to r ike rn" z u f o l g e ( U F zit iert sie 
eben fa l l s ) in den im Buch b e h a n d e l t e n Z e i t r ä u m e n i m m e r 
r u m ä n i s c h e r Boden w a r , a lso unter b y z a n t i n i s c h e r He r r s c ha f t s tand. 
W e i t e r unten sieht s ich der Ver fasse r da nn auch veran laß t , au f d ie 
Absurd i t ä t dessen h i n z u w e i s e n (S. 21) . 
Seh r schade w a r es , in dem sei ther v e r s t o r b e n e n A r c h ä o l o g e n 
u n d gebürt igen S i e b e n b ü r g e r Sachsen K. H o r e d t e inen His tor iker zu 
v e r m u t e n , und von i h m solche W i d e r s i n n i g k e i t e n zu ü b e r n e h m e n 
w i e be isp ie lsweise die , daß der Kean d u x d e s A n o n y m u s mi t K h a n 
K r u m identisch ist. D i e s hät te mi t m i n d e s t e n s de r se lben En t sch ie -
d e n h e i t verworfen w e r d e n müssen w i e d ie Idee des g le ichfa l l s ers t 
kürz l i ch ges torbenen 1. Boba über d ie „ p a n n o n i s c h e H e r k u n f t " des 
K r u m . Leider reibt s ieh U F bis zum S c h l u ß z w i s c h e n d e m über t re i -
b e n d e n Na t iona l i smus d e r Rumänen und B u l g a r e n auf . M a n spür t , er 
hä t te es gem v e r m i e d e n , daß sie ihm z ü r n e n . S o ü b e r n i m m t er, ohne 
K o m m e n t a r , die G r o ß - B u l g a r e n r e i c h - T h e s e n e inze lne r bu lga r i s che r 
His tor iker , und stutzt ers t dort (S. 41: „ D i e s ist j e d o c h Uns inn . " ) , w o 
von e inem der Übe r t r e ibenden e ine b i s z u m Jah r 1000 b e s t e h e n d e 
bu lga r i s che He r r s cha f t in S i ebenbürgen u n d der T h e i ß g e g e n d 
p ropag ie r t wird. 
Noch schwie r ige r gestal te t sich se ine L a g e im Z u s a m m e n h a n g 
mi t den Rumänen . Er ist gezwungen , un t e r a n d e r e m so lche K r o k o -
d i l sweishe i ten zu z i t i e ren , daß die Bu lga ren ihre H a n d gar n ich t auf 
d i e s iebenbürg ischen Sa l zbe rgwerke ge l eg t haben , d a es sich en t -
w e d e r um außerha lb von S iebenbürgen g e f u n d e n e s oder um „ r u m ä -
n i s c h e s " Salz aus S i ebenbürgen hande l t , da s von R u m ä n e n ab-
g e b a u t und an die w e i t e r dami t Hande l t r e ibenden Bu lga ren ver -
k a u f t wurde. Dabei k e n n t er den einzigen w i s s e n s c h a f t l i c h e n S tand-
p u n k t zur f rühen r u m ä n i s c h e n G e s c h i c h t e g e n a u und zitiert ihn 
auch : „Die heut igen R u m ä n e n seien a ls w a n d e r n d e Hir ten erst im 
13. J ah rhunde r t aus den Gebie ten südl ich der Donau in d a s un te r 
ungar i sche r H e r r s c h a f t s t ehende S i e b e n b ü r g e n e i n g e w a n d e r t . " W a s 
er dagegen n ich t k e n n t (nur v o m H ö r e n s a g e n ) , ist de r Band „ K u r z e 
Gesch i ch t e S i e b e n b ü r g e n s " ( A k a d e m i e - V e r l a g , Budapes t 1990) und 
dar in (S. 1 0 2 - 1 0 6 ) das v o m R e z e n s e n t e n v e r f a ß t e Kapi te l „ S ü d -
s iebenbürgen un te r bu lga r i sche r H e r r s c h a f t ( 8 2 7 - 8 9 5 ) . O b w o h l er 
ihn hät te v e r w e n d e n k ö n n e n , w e n n e s wi rk l ich seine A b s i c h t ge-
wesen wäre . Ich w a g e zu behaup ten , d a m i t hät ten sich viele , v ie le 
M i ß v e r s t ä n d n i s s e u n d M i ß d e u t u n g e n im Hinbl ick auf d ie In te rp re -
t ierung sowoh l d e r h is tor i schen Que l l en als auch der a r chäo log i -
schen Funde v e r m e i d e n lassen. U F w e i ß sehr gut , daß die R u m ä n e n 
in S i e b e n b ü r g e n e rs t 9 4 0 Jahre (!) „nach der A u f g a b e der r ö m i s c h e n 
Provinz D a k i e n " e r s tma l s in e iner au then t i s chen U r k u n d e e r w ä h n t 
werden . D o c h d a s w a g t er n icht n i ede rzuschre iben . S ta t tdessen 
schre ib t er R u m ä n i e n u n d übe rgeh t so gesch ick t , daß es sich u m eine 
1211 von K ö n i g A n d r e a s II. im d a m a l i g e n Ungarn a u s g e g e b e n e 
U r k u n d e hande l t . U n d da er „ R u m ä n i e n s " nicht ex i s t en te G e -
sch ich te des 6 . - 1 1 . J a h r h u n d e r t s nach r u m ä n i s c h e n His tor ikern n o c h 
an andere r S te l le zi t ier t , n i m m t er auch ande re V e r f ä l s c h u n g e n in 
Kauf . B e i s p i e l s w e i s e in der Nes to r ch ron ik , w o er akzept ier t , d a ß die 
russ ischen A n n a l e n im Jahr 1037 R u m ä n e n im K a r p a t e n b e c k e n 
e r w ä h n e n , ob l e i ch d ie s seinerzei t se lbs t vom E r s c h a f f e r de r römi -
schen „Kon t inu i t ä t , C. Da icov ic iu — d e m m a n sei ther ein D e n k m a l 
gesetzt hat - , n i ch t ane rkann t w u r d e . Die äl teste , in der K o n z i p i e -
rung des 12. J a h r h u n d e r t s erhal ten geb l i ebene , bis um 1040 z u r ü c k -
g e h e n d e rus s i s che C h r o n i k gibt (142 Jahre nach den Ere ign i s sen! ! ) 
z u m Jahr 6 4 0 6 = 8 9 8 an, daß die U g o r é n (spr ich Ungarn) , als sie an 
Kiew v o r b e i z o g e n und die „ U n g o r i s c h e n B e r g e " (die N O - K a r p a t e n ) 
übe rquer t en , sich mi t den dort l ebenden W o l o c h e n und S l o w e n e n zu 
bekr iegen b e g a n n e n . Im V e r l a u f e d e s s e n „ver t r ieben die U g o r é n die 
W o l o c h e n u n d von da an ist d ieses Land Ugor ska" . S o w e i t de r 
kurze , j e d o c h ü b e r a u s g e n a u e rus i s sche Ber icht . Da man an ande re r 
Stelle aus der C h r o n i k er fähr t , d a ß d ie „ v o l h ö - v o l o h 6 " bei N e s t o r 
d ie r ö m i s c h e n (d .h . l a t e in i schsprach igen) F ranken bedeu ten , deren 
wes t l icher L a n d e s n a c h b a r England ist, bes teh t zum U m d i c h t e n in 
d iesem Fall ke iner le i Mögl ichke i t . Die wi s senscha f t l i che F o r s c h u n g 
we iß schon seit v ie len Jahrzehn ten , d a ß es sich hier um die von den 
Ungarn aus P a n n o n i é n ver t r iebenen Franken handel t , und n ich t um 
die in S i e b e n b ü r g e n gar nicht ex i s t i e renden V o r f a h r e n d e r s i eben -
bürg i schen R u m ä n e n . - Ehr l ich gesag t ve r s t ehe ich nicht , w a r u m U F 
zu d iesen F ragen n ich t die j ü n g s t e , fiir sein Buch abe r noch 
rechtze i t ig z u g ä n g l i c h e Z u s a m m e n f a s s u n g „ D i e K a t a s t r o p h e d e s 6. 
bis 8. J a h r h u n d e r t s und die E n t s t e h u n g des rumän i schen V o l k e s " 
von G. S c h r a m m aus dem Band „ D i e Vö lke r S ü d o s t e u r o p a s im 6. 
bis 8. J a h r h u n d e r t " ( 1987 ) zitiert hat , zumal d ieser von se inem 
Meis te r , P r o f e s s o r B. Hansel , der auch H e r a u s g e b e r des vo r l i egen -
den B u c h e s ist, r ed ig ie r t und h e r a u s g e g e b e n w u r d e ? - Es sei denn , 
die B e z u g n a h m e a u f S c h r a m m vor 1989 hät te fü r ihn ein A n a t h e m a 
h e r a u f b e s c h w o r e n ? 
Den G e g e n s t a n d der hier rezens ie r ten großen , zwei te i l igen 
Arbei t b i lden zug le i ch Gesch ich te und Archäo log ie . Der V e r f a s s e r 
wol l te zu d e m Z e i t p u n k t , als er sie schr ieb , n icht strei ten, w a s man 
auch als we i se Vor aus s i ch t b e z e i c h n e n könnte . O h n e K o m m e n t a r 
ü b e r n i m m t er aus d e r dama l igen bu lga r i s chen Fachl i t e ra tur d ie zu 
s ta l in is t ischer Z e i t en twicke l t e o f f i z i e l l e Formel : Das b u l g a r i s c h e 
Volk se tz te sich a u s zwei E l e m e n t e n z u s a m m e n . Einer k le ine ren 
Zahl ös t l i cher E r o b e r e r (ohne zu sagen , we lche r S p r a c h e und 
Herkunf t ) , den „P ro tobu lga ren (p raba lga r ) , und der al les b e s t i m -
m e n d e n ( „en twicke l t en , f e u d a l e n " u sw . usf .) s lawischen Bas i s . N a -
türlich ist a l ldas g r o ß e r Uns inn , denn es exis t ier ten gar k e i n e „Pro-
t o b u l g a r e n " ( V o r b u l g a r e n vor den Bulgaren) , sondern n u r ech te 
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Bulga ren . Sie g ründe ten den Bulgar ien genann t en Staat . Im Laufe 
d e s 9. J a h r h u n d e r t s ver loren sie zwar ihre w i r k l i c h e S p r a c h e und 
sp rechen se i ther e inen auf de r Ba lkanha lb inse l verbre i te ten sla-
w i s c h e n Dialekt , j e d o c h so, daß sie sich ihr b u l g a r i s c h e s Bewuß t -
sein bis heute b e w a h r t haben. Dieses b u l g a r i s c h e B e w u ß t s e i n mühte 
sich der m e h r f a c h als Bef re i e r a u f t r e t e n d e g roße s l a w i s c h e Bruder 
von A n f a n g an zun ich te zu m a c h e n und an de s sen Ste l le den 
M o s k o w i t e r P a n s l a w i s m u s zu ve rp f l anzen . N i c h t mi t a l lzu großem 
Er fo lg , und höchs t ens - s iehe d ie kürz l i che „ R e h a b i l i t i e r u n g " des als 
„ K r i e g s v e r b r e c h e r " h inger ich te ten b e r ü h m t e n A r c h ä o l o g e n und 
Min i s t e rp rä s iden t en Bogdan Fi low! - e inen bis heu t e andaue rnden 
Z w i e s p a l t ve ru r sachend . 
Leider hat sich die E n t w i c k l u n g der au f b u l g a r i s c h e m Be-
wuß t se in g ründenden bu lga r i schen A r c h ä o l o g i e t rag isch verspätet . 
D ie ers ten bu lga r i schen G r a b f u n d e in Bulgar ien (G. M i k o v , Mada ra 
1934; G. Fehér , P l i ska -Go l j ama ta mog i l a 1934/35) e n t d e c k t e man 
g e n a u e inhunder t J a h r e spä te r als das ers te G r a b der l a n d n e h m e n d e n 
U n g a r n (1834) . A u c h die theore t i schen G r u n d l a g e n der bulgar i -
schen Archäo log ie wurden von d e m in Bu lga r i en l e b e n d e n und ar-
be i t enden , ausgeze ichne t geschul ten unga r i s chen P ro fe s so r G. Fehér 
ers t w e n i g e Jah re vo rhe r n iederge leg t , und z w a r in s e i n e m Buch 
„ L e s m o n u m e n t s de la cu l ture p ro t obu l ga r e et leurs relat ions 
h o n g r o i s e s " ( A r c h a c o l o g i a H u n g a r i c a Vol . VIL B u d a p e s t 1931). UF 
läßt den im Zei ta l te r S ta l in -Sh ivkov geäch te t en G. Fehé r in seiner 
F o r s c h u n g s g e s c h i c h t e g le ichfa l l s w e g - z u s a m m e n mi t de r oben 
e r w ä h n t e n , auch in f r anzös i sche r S p r a c h e e r s c h i e n e n e n M o n o -
g raph i e - , und von dessen f rühe ren und spä te ren Arbe i t en scheint er 
e b e n s o w e n i g zu wissen . D a ihn die Bu lga ren d o c h nun einmal 
t o t s c h w e i g e n . . . E ines a l le rd ings hät te U F na tür l i ch b e m e r k e n müs-
sen, näml ich daß G. Fehérs g roße r I r r tum, der Scha tz von Nagy-
s z e n t m i k l ó s w ä r e ein bu lgar i sches E rzeugn i s und bu lga r i schen Ur-
sp rungs , daß d ies von den Bu lga ren k e i n e s w e g s v e r w o r f e n wurde. 
Z u s a m m e n mit d e r Re i te r inschr i f t von M a d a r a , die G. Fehé r als 
e r s t e r kopier te , brüs ten sie sich dami t sogar au f B r i e fmarkense r i en , 
w o b e i der R u h m f ü r d iese E n t d e c k u n g e n se lbs tve r s tänd l i ch Mavro -
d i n o v und Besev l i ev z u k o m m t . 
Tragisch w a r d ie verspä te te F re i l egung und Pub l i z i e rung der 
bu lga r i s chen G r a b f u n d e ta tsächl ich. Das ers te G r ä b e r f e l d k a m nicht 
e inma l in Bulgar ien zum Vorsche in , sondern 1943 in S i ebenbürgen , 
in de r G e m a r k u n g K a r n a / C ä r n a / S t u m p a c h a m S ü d u f e r d e s Maros-
F lusses . Doch bevo r K. Hored t es 1958 wag te , d i e F u n d e (von de-
nen e r d a m a l s g e n a u wuß te , daß sie von Bu lga ren s t a m m e n ) erst-
m a l s zu publ iz ie ren , hat ten d ie r u m ä n i s c h e n Behö rden das Dorf 
K a r n a / C ä r n a nach e iner 10 km en t fe rn t l i egenden R ö m e r s i e d l u n g 
D a k i e n s berei ts in B land iana u m g e t a u f t , d a m i t g l e i chsam andeu-
tend , d a ß es in D a z i e n / S i e b e n b ü r g e n ke inen Pla tz f ü r i r gendwe lche 
Bu lga ren gibt und n iemal s geben wird. Mi t d e r V e r ö f f e n t l i c h u n g des 
e rs ten , 1948/49 in Bulgar ien f re ige leg ten G r ä b e r f e l d e s N o v i Pazar 
m u ß t e man bis zum Tod und theore t i schen „ F a l l " S ta l ins warten 
( 1 9 5 6 , 1958). Erst danach k o n n t e n die g r o ß a n g e l e g t e n A u s g r a b u n -
gen beg innen ( 1 9 5 5 - 1 9 7 5 ) , w e l c h e d ie G r u n d l a g e der M o n o g r a p h i e 
von V a z a r o v a u n d j e t z t für U w e Fiedlers Buch b i lden . 
* 
Das fo lgende g roße Kapi te l de s (Die G r a b f u n d e des 6. und 
f r ü h e n 7. Jah rhunder t s . Die f r ü h b y z a n t i n i s c h e n G r a b f u n d e , f rüh-
s l a w i s c h e G r a b f u n d e , g e r m a n i s c h e G r a b f u n d e , S. 4 9 - 1 0 5 ) ist m.E. 
so sehr V o r a u s g e g a n g e n e zum H a u p t t h e m a , d a ß von se iner Behand-
lung abgesehen werden kann. Mi t A u s n a h m e des in gö t t l i cher Höhe 
s c h w e b e n d darges te l l ten B y z a n z wird d ie r u m ä n i s c h e Fo r schung 
v o n d e m of f iz ie l len , sei t dem C e a u s e s c u - Z e i t a l t e r allein d o m i n i e -
r e n d e n S tandpunk t s c h l i c h t w e g b lockier t . D iese r S t a n d p u n k t er-
k a n n t e in R u m ä n i e n (se lbs t die r u m ä n i s c h e n Geb ie t s a sp i r a t i o -
nen , d.h. das von d e r T h e i ß bis z u m „ N e s t e r " r e i chende G r o ß -
R u m ä n i e n sowie d ie s ü d l i c h e D o b r u d s c h a , n i ch t ve rges send ) ke in 
a n d e r e s Volk als d a s r u m ä n i s c h e oder d e n v o n den R u m ä n e n be -
re i ts „ass imi l i e r t en" s l awischen W a n d e r e r an. U F bek lag t s ich 
d e s w e g e n ebenfa l l s , w e n n auch in e ine spezie l le A r c h ä o l o g e n -
s p r a c h e verpackt : „ E s ha t w e n i g Sinn, d i e W i n d u n g e n der j ü n g s t e n 
r u m ä n i s c h e Gräbe r fe ld in t e rp re t a t ion zu v e r f o l g e n , die sich i m m e r 
m e h r von der M a t e r i e en t fe rn t hat und v o n den zu e r z i e l e n d e n 
Resu l t a t en a u s g e g a n g e n ist. Es ist zu h o f f e n , daß nach d e m S t u r z 
d e s C e a u s e s c u - R e g i m e s hier bald e ine A b k e h r von u n h a l t b a r e n 
T h e o r i e n e r fo lg t " (S. 115). In Wahrhe i t j e d o c h ist die L a g e v ie l , viel 
e rns te r . 1958 war d e r k e i n e s w e g s sehr m u t i g e K. Horedt n o c h in der 
L a g e , sich an d ie W i s s e n s c h a f t zu k l a m m e r n . In seiner v o r l ä u f i g e n 
Pub l ika t ion über K a r n a / C ä r n a / S t u m p a c h - „ Z e l i g r a d " - B l i n d i a n a . 
Be i t r äge zur G e s c h i c h t e S i ebenbürgens im 9 . - 1 0 . Jahrhunder t , in: K. 
Hored t , U n t e r s u c h u n g e n zur F r ü h g e s c h i c h t e S i e b e n b ü r g e n s . 
B u k a r e s t 1958, 1 1 2 - 1 3 7 - geht es s o w o h l his tor isch als a u c h ar -
c h ä o l o g i s c h noch e i n d e u t i g um „das A u f t r e t e n der B u l g a r e n im 
M i e r e s c h t a l . . . im 9. Jh . " . Und zur B e k r ä f t i g u n g seiner M e i n u n g 
zi t ier t e r mit Dank d i e f ach l i che S t e l l u n g n a h m e des B u l g a r e n St. 
S t a n c e v (Sof ia) , S. 120, A n m . 2: „Ich bin d e r Ansicht , daß d ie g a n z e 
in B l ind iana g e f u n d e n e G e f ä ß g r u p p e e i n e r p r o t o b u l g a r i s c h e n 
B e v ö l k e r u n g a n g e h ö r t . " A c h t Jahre später , als er dasse lbe F u n d -
ma te r i a l in der Z e i t s c h r i f t Dac ia v e r ö f f e n t l i c h t e (Die A n s i e d l u n g v o n 
B l ind iana , Dacia 10, 1966) , schien es be re i t s , als habe e r k e i n e 
A h n u n g , von w e m u n d w a s hier die R e d e ist. Der l e t z t g e n a n n t e n 
A n s i c h t war er g e z w u n g e n , auch nach se ine r U m s i e d l u n g n a c h 
D e u t s c h l a n d treu zu b l e iben , bzw. e inen K o m p r o m i ß mit sich se lbs t 
s c h l i e ß e n d zu e rk lä ren , d ie ers ten r u m ä n i s c h e n E inwande re r von d e r 
Ba lkanha lb inse l se ien z u r Zei t der B u l g a r e n h e r r s c h a f t im 9. J a h r -
h u n d e r t nach S i e b e n b ü r g e n gezogen , d.h. , e r pos tu l ie r te e ine n i c h t 
b e w e i s b a r e Prämisse . 
N o c h in te ressan te r ist der Fall M a r i a C o m s a ' s , d ie s ich im 
Hinb l i ck auf die F o r s c h u n g des bu lga r i schen Zei ta l ters in R u m ä n i e n 
u n v e r g ä n g l i c h e V e r d i e n s t e e rwarb . Von ihr s t a m m t die ers te g r u n d -
l e g e n d e Z u s a m m e n f a s s u n g : „Die b u l g a r i s c h e Her rschaf t n ö r d l i c h 
d e r D o n a u w ä h r e n d d e s IX. und X. Jh. im Lichte der a r c h ä o l o -
g i schen F o r s c h u n g e n " , D a c i a 4, 1960, 3 9 5 ^ 1 2 2 . Einige Jah re s p ä t e r 
wil l auch sie n ich ts m e h r von Bulgaren w i s s e n , nur noch v o n A l t -
r u m ä n e n . Man b e a c h t e e i n m a l den Titel ih rer M o n o g r a p h i e ü b e r d i e 
g r o ß e n S ied lungen des Zei ta l te rs , und h i e r f ü r genügt v ie l le ich t d i e 
d e u t s c h e Vers ion: „ B e i t r ä g e zum Stud ium d e r a l t rumänischen m a t e -
r ie l len Kultur . Die S i e d l u n g e n von Bucov-P lo ieç t i aus dem 8. b i s 10. 
J a h r h u n d e r t " , B i b l i o t h e c a Archaeo log ica , Bucureçt i 1987. I h r e m 
u r sp rüng l i chen F o r s c h u n g s t h e m a treu b l e i b e n d legt sie in e i n e m der 
K a i p a t e n p ä s s e p r a c h t v o l l e befes t ig te B u l g a r e n s i t z e frei, m u ß d i e s e 
j e d o c h als a l t r u m ä n i s c h e f euda l e Für s t enzen t r en beze ichnen . N a c h 
der r u m ä n i s c h e n R e v o l u t i o n äußert sich e i n e r der wen igen s a u b e r 
geb l i ebenen Forscher , d e r sei ther v e r s t o r b e n e Radu Popa, f o l g e n -
d e r m a ß e n über den Fal l : „Diskut ier t w i rd auch über das B e f e s t i -
g u n g s s y s t e m , w e l c h e s in Sion im Norden des Prahova-Dis t r ik t s , in 
e i n e m B e r g p a ß . . . e r f o r s c h t wurde . Im 9 . - 1 0 . Jh. konnte in S ion nu r 
d a s e rs te Bu lga renre ich e ine s tändige B e s a t z u n g erstel len, u m d e n 
w i c h t i g e n W e g nach S i e b e n b ü r g e n zu kont ro l l i e ren . E ine s o l c h e 
Interpre ta t ion w u r d e 1 9 7 0 - 1 9 8 0 von den po l i t i schen B e h ö r d e n in 
R u m ä n i e n en tmut ig t o d e r sogar ve rbo t en" ( S C I V A 42, 1991, 1 8 7 -
188). - Leider w a g t e s ich U F in se inem 1989 beende ten Buch n i c h t 
so we i t vor. Er be t r ach te t e d ie herr l ichen a rchäo log i schen D e n k m ä -
Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hungaricae 49, 1997 
4 8 4 RECENSIONES 
1er der B u l g a r e n h e r r s c h a f t in S i ebenbürgen e infach als n i c h t exis -
tent. Darunter auch d ie neue rd ings im G r ä b e r f e l d C ä m a / K a m a auf -
gedeckten und pub l i z i e r t en prächt igen bu lgar i schen G r ä b e r , o b w o h l 
hier und zu d i e sem Ze i tpunk t die b i s l ang schönste b e k a n n t e bul -
gar ische Re i t e rbes t a t t ung ve rö f fen t l i ch t w u r d e (Gh. A n g h e l - H . 
C iugudeanu , A p u l u m X X I V , 1987, 1 7 9 - 1 9 6 ) . Im Z u s a m m e n h a n g 
mit le tz tgenannter w ä h l t e n die r u m ä n i s c h e n Ver fas se r l i e b e r die 
B e s t i m m u n g „ u n g a r i s c h e r Eroberer" , nu r um die Bes ta t tung n i c h t als 
bulgar isch a n e r k e n n e n zu müssen ! U F w i e d e r u m da r f d e m un-
gar ischen R e z e n s e n t e n ruhig g lauben, d a ß es sich in K a r n a w e d e r 
um einen ber i t t enen ungar i schen „E ind r ing l ing" , noch u m i rgend-
we lche „ P e t s c h e n e g e n " , sondern u m e inen wirkl ichen B u l g a r e n 
handel t ; um ein s o l c h e s rei tergrab, w i e St. Stancev sie a u s N o v i 
Pazar , Z. N. V a z a r o v a aus Külevca u n d R. Rasev aus N o z a r e v o 
publ izier ten, noch d a z u mi t so lchen Steigbügel zu den d i e bes te 
Paralelle aus S t r e z e v o - K a l e in M a k e d o n i e n bekann t s ind. 
* 
Das große Kap i t e l „Die K e r a m i k " (S. 121-170) b e i n h a l t e t die 
e igent l ichen E r g e b n i s s e der an bu lga r i s ch - rumän i schen S c h a u p l ä t -
zen du rchge füh r t en Forschungen des Verfassers . Mit d e u t s c h e r 
Gründl ichke i t u n d M e t h o d i k listet e r d i e Ke ramik typen a u f , d ie er 
in dem Abschni t t „ B e l e g u n g s c h r o n o l o g i s c h e U n t e r s u c h u n g e n " (S. 
2 2 5 - 2 7 3 ) auf 52 e i g e n s zu d iesem Z w e c k geze ichneten G r ä b e r f e l d -
pläne von 13 G r ä b e r f e l d e r n analysier t und sys temat i s ie r t ; ans ich 
gehören die be iden Te i l e z u s a m m e n , d a der eine n ich t o h n e den 
anderen a u s k o m m t . D a s gesamte Keramikma te r i a l o rdnet e r 7 G r u p -
pen zu, und un t e r sche ide t in j e w e i l s e ine r G r u p p e V I 1 1 - X V T y p e n . 
A u f diese in W o r t u n d Schr i f t de ta i l l ie r t e inzugehen , l o h n t nicht , 
man kann sie in B e i l a g e I ohnehin z u s a m m e n studieren. N a t ü r l i c h 
werden im Kapi te l K e r a m i k auch die Var ia t ionen der R i t zve rz i e -
rung und der G l ä t t v e r z i e r u n g sowie der Bodenze ichen 1 - X X 1 vorge -
stellt. 
Mit der B e h a n d l u n g der K l e i n f u n d e (S. 170 -225) w i r d d ie auf 
der Keramik g r ü n d e n d e Haup taussage be inahe un t e rb rochen . Häu-
figste Funde sind d ie ve rsch iedenen O h r g e h ä n g e , die F inge r - , A r m - , 
Halsr inge, die Per len , Anhänge r und Schel len . Daß N a d e l b e h ä l t e r 
aus Voge lknochen bei den Bulgaren g e n a u s o häuf ig sind w i e bei den 
Awaren , wissen w i r seit langem. Neu , j a über raschend ist d a g e g e n , 
daß in den b u l g a r i s c h e n Gräbe r fe lde rn des 8. J a h r h u n d e r t s re la t iv 
viel als Expor t in bu lga r i sche H ä n d e ge lang te s p ä t a w a r i s c h e G u ß -
bronze v o r k o m m t . Fas t konnte m a n d a m i t das 8. J a h r h u n d e r t dat ie-
ren. ebenso wie d ie wesen t l i ch k le inere Zahl der dennoch t y p i s c h e n 
ungar ischen G ü r t e l v e r z i e r u n g e n das 9. - 1 0 . Jahrhunder t gu t da t i e ren . 
Ein e rns tha f t e r M a n g e l der M o n o g r a p h i e (auch s c h o n der 
Monograph ie V a z a r o v a s ! ) ist die nu r f lücht ige E r w ä h n u n g der 
Rei te rbes ta t tungen, de s P fe rdegesch i r r s und der z e i t genös s i s chen 
bulgar ischen B e w a f f n u n g , - z u g e g e b e n , in den von U F u n t e r s u c h -
ten Gräber fe lde rn k o m m e n solche F u n d e wirkl ich k a u m v o r . U m s o 
besser kennt m a n sie d a f ü r neue rd ings von S i e d l u n g s g r a b u n g e n und 
E isenfunden . A u s d e n oben e rwähn ten E i sen fund w u r d e a u c h der 
bulgar ische S t e i g b ü g e l t y p des 8 . -9 . J a h r h u n d e r t s bekann t , a l l e rd ings 
nicht von d i e sem Arbei t sgebie t , s o n d e r n aus dem ( M a c e d o n i a e 
Actes Arch 6, 1980) wes t l ichen G e g e n d des g r o ß r ä u m i g e n Ersten 
Bulgarischen K h a n a t s . Auch die U n t e r s u c h u n g der Bes ta t tungss i t t en 
wird als z ieml ich n e b e n s ä c h l i c h e Frage behande l t . Nu r e i n e s sche in t 
an dem darges te l l ten Wechse l von B r a n d - und Ske le t tg räbe rn bzw. 
Gräberfe ldern wi rk l i ch wicht ig : fü r d i e ech ten Bulgaren w a r e n m i n -
destens ander tha lb J ah rhunde r t e lang die Letzteren cha rak te r i s t i s ch . 
Gerade daraus e rg ib t s ich nämlich, d a ß m a n in den s i e b e n b ü r g i s c h e n 
G r ä b e r f e l d e r n K a r n a / C ä r n a / S t u m p a c h , C s o m b o r d / C i u m b r u d / B i r n -
baum u n d S e b e s / S e b e ç / M û h l b a c h ta tsächl ich mi t Bulgaren zu rech-
nen hat! 
Im A n s c h l u ß an e in ige in te ressan te B e i l a g e (e ine widmet der 
V e r f a s s e r d e m Rei tergrab von Tirgçor) sind drei Verbre i tungskar ten 
bes t rebt , d i e Ergebnisse z u s a m m e n f a s s e n d darzus te l l en . Abb. 115 
gibt e ine Z u s a m m e n f a s s u n g d e r bu lga renze i t l i chen a rchäo log ischen 
D e n k m ä l e r des 8 . - 1 0 . J a h r h u n d e r t s , Abb . 116 ze ig t die s l awischen 
und A b b . 117 die G r ä b e r f e l d e r de r „ P r o t o b u l g a r e n " ; leider al le drei 
ohne N u m e r i e r u n g und B e s c h r i f t u n g , w a s in e i n e r deutschen M o n o -
graph ie ve rwunder t . R e s ü m e e s in engl i scher , r u m ä n i s c h e r und bul -
ga r i scher Sp rache be sch l i eßen den 1. Tei l . 
D a s Wesen t l i che d e r Arbe i t , ihre W i r k l i c h e Grund lage en thä l t 
Teil 2 = S. 3 6 5 - 5 1 8 und T a f . 1 - 1 1 7 . Die be iden Verze ichn i sse a m 
A n f a n g d e s Bandes - Q u e l l e n - ( 3 6 5 - 3 6 8 ) und Li te ra turverze ichnis 
( 3 6 9 - 4 1 1 ) - ers t recken s ich z u s a m m e n über 4 7 Sei ten und w ü r d e n 
g e n u g Mater ia l für ein S o n d e r h e f t abgeben . Ü b e r das ganze Werk 
verrät d i e bis 1990 g e f ü h r t e L i t e ra tu r e twas . V o n den 1584 Posi t io-
nen s t a m m e n nämlich nur 55 a u s der Zei t vor 1960, und lediglich 16 
davon s ind vor 1950 e r s c h i e n e n . Dies ist e in se l ten anschau l icher 
Bewe i s d a f ü r , daß es h ier u m e in f rühe r k a u m b e k a n n t e s , erst in den 
letzten Jahrzehn ten wich t ig g e w o r d e n e s neues Thema geht! 
Haup t s t ä rke des Katalogs ist die in d e u t s c h e r Sprache pub l i -
zierte e x a k t e Datenbasis , d i e v o m Ver fa s se r a u f g e n o m m e n e n o d e r 
kont ro l l i e r ten Besch re ibungen von 2684 G r ä b e r n und deren G e -
fäßen. Z w a r erhält man d ie B e s c h r e i b u n g der be iden großen r u m ä -
n ischen Gräbe r f e lde r se i ther auch in F ranzös i sch , dennoch wird d ie 
Ü b e r s e t z u n g der bu lga r i s chen D o k u m e n t a t i o n e n ins Deutsche die 
F o r s c h u n g ohne Zeifel wei t vo ranb r ingen . 
Im Teil „ R u m ä n i e n " b e h a n d e l t der K a t a l o g 1470 Gräber von 
20 F u n d o r t e n , 4 8 8 U m e n g r ä b e r von 8 U r n e n g r ä b e r f e l d e r n sowie 982 
G r ä b e r von 5 bir i tuel len G r ä b e r f e l d e r n (444 B r a n d g r ä b e r und 538 
Körpe rg räbe r ) , und ana lys ie r t d i e G e f ä ß e auf 7 Gräbe r f e ldp länen . 
D e r Tei l „Bu lga r i en" b e s c h r e i b t 1214 G r ä b e r von 28 F u n d o r -
ten, d i e Urnengräbe r fe lde r s ind mi t 564 U r n e n und die bir i tuel lcn 
G r ä b e r f e l d e r mit 650 B e s t a t t u n g e n (391 B r a n d g r ä b e r , 259 Skele t t -
gräber) ver t re ten, w e l c h e a u f 11 G r ä b e r f e l d p l ä n e n analysiert we r -
den. 
E n t g e g e n der g röße ren Gräberzah l r e ich ten für das F u n d -
mater ia l aus Rumänien 41 T a f e l n , w ä h r e n d die F u n d e aus Bulgar ien 
76 T a f e l n umfassen . S c h w e r p u n k t de r Arbe i t ist a l so Bulgarien, w a s 
da raus resul t ier t , daß m a n d e m Ver fa s se r in R u m ä n i e n - einen For-
scher a u s g e n o m m e n - k e i n e unpubl iz ie r ten F u n d e zur V e r f u g u n g 
stell te, und er so lediglich d i e Mögl i chke i t ha t te , d ie Gefäße bere i t s 
ve rö f f en t l i ch t e r oder g e r a d e v o r dem E r s c h e i n e n s tehender G r ä b e r -
fe lder n e u zu beschre iben u n d abzuze i chnen . O f t m a l s war n ich t 
e inmal das mögl ich . Gle ich zu se iner ersten Pos i t ion , dem Urnen-
g räbe r f e ld von Castelu ( B e z . Cons t an t a ) mi t 176 Gräbern , b l ieb ihm 
der Z u g a n g verwehrt , so d a ß e r nu r den Plan d e s Gräbe r fe ldes re-
kons t ru i e ren und darauf a n h a n d des kleinen, s ch l auen Buches von A. 
R ä d u l e s c u - N . Hartuchi (C imi t i ru l f e u d a l - t i m p u r i u de la Cas te lu , 
Cons t an (a 1967) die K e r a m i k t y p e n ledigl ich mi t Hi l fe der Ze ichen 
ana lys ie ren konnte . E t w a s m e h r Glück ha t te e r mi t den G r ä b e r -
fe ldern von Päuleasca, Sa tu N o u 1 - 2 , S i h l e a n u und Tichileçti . In 
ihrem Fal l kam er sowoh l an d ie G r ä b e r f e l d p l ä n e n als auch die 
G e f ä ß e he ran , wodurch es i h m mög l i ch war , d i e s e s achgemäß neu zu 
ve rö f f en t l i chen (Taf. 1 - 9 ) . S o z u s a g e n als H a u p t g e w i n n e rwies sich 
für den Ver fas se r das in d e r D o b r u d s c h a b e f i n d l i c h e Gräbe r f e ld 
I s t r ia -Capul Viilor mit 2 7 3 G r ä b e r n , das ihm d e r Ausgräber V. Zir ra 
z u s a m m e n mi t der D o k u m e n t a t i o n , dem Plan d e s Gräbe r fe ldes und 
dem gesamten Fundmate r ia l zur Publ ika t ion über l i eß (Taf. 10 -35 ) . 
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Dieses 25 Tafe ln u m f a s s e n d e Mater ia l ist in der M o n o g r a p h i e der 
ch rono log i sche und typo log i sche Pfe i l e r de s authent ischen N a c h l a s -
ses aus dem 8. J ah rhunde r t . Zu ihm k o n n t e e r die größte r u m ä n i s c h e 
Paral lele, das G r ä b e r f e l d Izvorul , ins Verhä l tn i s setzen. D e n n bei 
s e inem dort igen S t u d i e n a u f e n t h a l t bo t sich ebenfal ls nu r G e l e g e n -
heit , 58 G e f ä ß e a b z u z e i c h n e n (Taf . 3 3 - 3 8 ) . D a s vo l l s tändige Fund-
mater ia l des aus 4 4 2 Gräbe rn b e s t e h e n d e n Gräbe r f e lde s wurde 
se i ther von B. Mi t rea in französischer S p r a c h e publiziert ( D a c i a 33, 
1989, 145-219) . N i c h t ande r s e rg ing es U F in Bezug au f d a s größte 
spä tere Gräber fe ld R u m ä n i e n s . Su i tana aus dem 8 . -9 . J ah rhunde r t , 
von w o er lediglich 4 8 G e f ä ß e a b z e i c h n e n und publ iz ie ren konn te 
(Taf . 39—41 "). A u c h zu d i e s e m g r u n d l e g e n d wicht igen G r ä b e r f e l d 
mi t 178 Bes ta t tungen w a r ihm - en tgegen d e r i r r e führenden Jahres-
zahl der w i e d e r u m von B. Mi t rea ve rö f fen t l i ch ten f r anzös i s chsp ra -
ch igen Publ ikat ion ( D a c i a 32, 1988, 9 1 - 1 3 9 ) - der Z u g r i f f d a m a l s 
noch verwehr t . 
In Bulgar ien ha t te er w ie e i n g a n g s e r w ä h n t - das G l ü c k , die 
v ier unpubl izer ten G r ä b e r f e l d e r D. I. D i m i t r o v s von V a r n a , ein-
schl ießl ich der g e s a m t e n D o k u m e n t a t i o n und des Fundmate r i a l s , 
ü b e r n e h m e n zu k ö n n e n . Dabei handel t es sich um die G r ä b e r f e l d e r 
B la skovo mit 73 G r ä b e r n (Taf . 4 2 - 5 1 ) , R a z d e l n a mit 2 0 Gräbe rn 
(Taf , 5 7 - 9 1 ) , D e v n a j a 1 mi t 92 und D e v n a j a 3 mit 161 Gräbe rn 
(Taf . 9 5 - 1 0 6 ) , aber auch die N e u v e r ö f f e n t l i c h u n g der 54 Bestat-
t ungen des G r ä b e r f e l d e s V a r n a (Taf . 114) darf hierzu ge rechne t 
werden . Natür l ich k a m er auch in Bu lga r i en , vor allem in Sof ia , 
n ich t i m m e r an die a l ten F u n d e he ran . A u s der g r u n d l e g e n d e n 
M o n o g r a p h i e Z. N. V a z a r o v a s von 1976 be isp ie l sweise k o n n t e er 
nu r das Gräber fe ld K j u l e v c a mi t 92 G r ä b e r n te i lweise n e u pub l i z i e -
ren (Taf . 107-111) , und auch im Falle von Bdinci (Taf . 9 2 - 9 4 ) , 
Dolni Lukovi t (Taf . 5 2 - 5 6 ) sowie (nun s c h o n als Dr i t tpubl ika t ion! ) 
de s klassischen f rühen G r ä b e r f e l d e s von N o v i Pazar (Taf . 1 1 2 - 1 1 3 ) 
ledigl ich die G e f ä ß e abze i chnen . Das Mate r i a l einer ganzen Reihe 
g roße r Gräber fe lde r (Ga rvan 1 - 2 . B a b o v o , Ga l i ce , Preslav 1 - 2 , Ab-
lanica 1 - 2 usw. usf .) b e k a m er n ich t zu Ges ich t , - d iese s ind der 
Fo r schung j edoch in d e m Buch von V a z a r o v a zugäng l i ch . Die 
Qua l i t ä t der Ta fe ln und Z e i c h n u n g e n kann m a n nur loben. 
Z u s a m m e n f a s s e n d läßt sich sagen: D ie Haupts tärke v o n Fied-
lers Buch sind die v ie len Erstpublikationen-, au f 80 von 117 Tafe ln 
stellt er zum e r s t enmal ve rö f f en t l i ch t e F u n d e und G r a b p l ä n e vor. 
Der Kata log be inha l te t i n sgesamt 829 unpubl iz ie r t e Gräber : 2 7 3 aus 
R u m ä n i e n und 556 aus Bulgar ien . A u f d iese Weise wird er n i ema l s 
veral ten und j ede rze i t e ine der G r u n d l a g e n der a rchäo log i schen 
Fo r schung des Ers ten Bu lga r i schen K h a n a t s sein. 
I. Bòna 
W . Drack: Z u r G e s c h i c h t e des W a s s e r h a h n s . Mi t t e i lungen 
der Ant iquar i schen G e s e l l s c h a f t in Z ü r i c h , B a n d 64. V e r l a g Hans 
Rohr , Zür ich 1997. 145 Sei ten , 74 Tafe ln 
Der Gegens t and d e r Arbe i t ist auch im Hinbl ick au f d i e römi -
sche und spä tmi t te la l te r l i ch-neuze i t l i che T e c h n i k g e s c h i c h t e in teres-
sant. Hauptsächl ich j e d o c h m ö c h t e sie das speziel le P r o d u k t e ines 
seit d e m Spä te rmi t te la l t e r b l ü h e n d e n H a n d w e r k s (der R o t s c h m i e d e ) 
u m f a s s e n d vors te l len, und z w a r d ie fü r W a s s e r g e f ä ß e b z w . Fässer 
un te rsch ied l ichen Ma te r i a l s ge fe r t ig ten Z a p f h ä h n e (und z u m k le ine-
ren Teil die W a s s e r - A r m a t u r e n ähn l i che r Kons t rukt ion , a b e r ande-
rer Z w e c k b e s t i m m u n g ) , Im Ergebn i s de r gründl ichen Arbe i t l anger 
Jah re stellt der V e r f a s s e r n ich t nur den Fundka t a log der im Unte r -
titel angegebenen G e b i e t e ( S c h w e i z und Lichtens te in) z u s a m m e n , 
sondern verweis t e r g ä n z e n d (in der A u f z ä h l u n g und im Li te ra tur -
v e r z e i c h n i s ) auch au f d i e G e g e n s t ä n d e aus zah l r e i chen anderen 
e u r o p ä i s c h e n Ländern. 
M i t e iner U n t e r s u c h u n g der in der L i t e r a t u r schon seit l änge -
r e m b e k a n n t e n Typen der B r o n z e - bzw. K u p f e r h ä h n e und A r m a t u -
ren is t e s j e t z t ge lungen, d i e ta tsächl ich r ö m e r z e i t l i c h e n und die v o m 
B e g i n n des 14. J a h r h u n d e r t s an au f t r e t enden mi t te la l t e r l i ch-neu-
ze i t l i chen Typen (von d e n e n mehre re als r ö m i s c h publ iz ier t w u r -
den) v o n e i n a n d e r zu t r e n n e n . D e r Vergle ich z e i g t n e b e n a b w e i c h e n -
den F o r m m e r k m a l e n auch e inen Unte r sch ied d e r technischen Lö-
sung : A n f a n g s ist das d r e h b a r e Ö f f n u n g s - u n d Versch lußte i l (Ve r -
t i b u l u m ) zyl indrisch, im 6. J ah rhunder t be re i t s le icht konisch, u n d 
im Spä tmi t t e l a l t e r ( D r e h k ü k e n ) hat es noch e n t s c h i e d e n e r k o n i s c h e 
F o r m ; se ine Anpassung an d a s R o h r g e h ä u s e v e r l a n g t e vom Meta l l -
d r e h e r Präz is ionsarbei t . 
N a c h den r ö m i s c h e n Beispie len ( P o m p e i , R iva San Vi ta le , 
A v e n t i c u m , Pet inesca u s w . ) e rhä l t man e ine t y p o l o g i s c h e G r u p p i e -
rung , d i e auch den Ü b e r b l i c k über die den G r o ß t e i l des Mate r i a l s 
a u s m a c h e n d e n mi t te la l te r l ich-neuze i t l i chen F u n d e erleichtert . D e r 
G r u p p e A wurden die g r ö ß e r e n Hähne z u g e o r d n e t ; de r Gr i f f hat d i e 
F o r m e i n e s Hahns (daher a u c h die B e z e i c h n u n g „ Z a p f h a h n " ) , de r 
R o h r a u s l a u f ist ve rsch ieden , mi tun te r ein H u n d e ( D e l p h i n ? ) - M a u l . 
D a t i e r b a r e Exempla re s ind v o m 14. und A n f a n g des 15. J ah rhun -
der ts b e k a n n t . Die H ä h n e d e r G r u p p e B s ind k l e i n e r ( fü r A q u a m a -
nile, im Hausha l t g e b r ä u c h l i c h e W a s s e r g e f ä ß e , k l e i n e Fässer) ; de r 
A u s l a u f ist ein Hunde- o d e r P f e r d e k o p f (?), ü b e r w i e g e n d mi t eck i -
gem Q u e r s c h n i t t . Der G i f f ha t auch hier H a h n f o r m , ist a l l e rd ings 
stark s t i l i s ier t . Diese T y p e n t reten vom 14. J a h r h u n d e r t an auf, k o m -
men a b e r auch im 19. J a h r h u n d e r t noch vo r ( in d e r Mehrzah l s chon 
aus M e s s i n g ) . Zu G r u p p e C gehören nur dre i E x e m p l a r e ; g r o ß e 
W a s s e r h ä h n e , der G r i f f b e s t e h t aus zwei g e g e n s t ä n d i g e n , e inande r 
b e r ü h r e n d e n , stilisierten V o g e l k ö p f e n . M a n d a t i e r t e sie in die Ze i t 
14. J a h r h u n d e r t - A n f a n g 15. Jahrhunder t . A u c h G r u p p e D u m f a ß t 
g r ö ß e r e Wasse rhähne , m i t s t ä rke r sti l isierten V o g e l k ö p f e n als A u s -
lauf te i l u n d einer sti l isierten K r o n e (?) als G r i f f . S ie lassen sich in 
den Z e i t r a u m Mit te 15. J a h r h u n d e r t - 16. J a h r h u n d e r t dat ieren. ( Ihr 
W e i t e r l e b e n im 17. -19 . J a h r h u n d e r t ist a b w e i c h e n d e n Stils.) A m 
h ä u f i g s t e n k o m m t G r u p p e E vor : der G r i f f ist e in R ing-Dre ipaß . 
D ie se g r o ß e n Hähne s ind v o m 15. J a h r h u n d e r t b i s ins 17. J ah r -
h u n d e r t eu ropawe i t verbre i te t . 
W i e aus den Be i sp ie len ersicht l ich w i r d , h a b e n die meis ten 
T y p e n l ange Zeit gelebt. Bei d e r Dat ie rung d e r F u n d e macht sich 
a lso w e i t e r h i n eine exak t e a rchäo log i sche B e o b a c h t u n g e r fo rde r -
lich. E i n e A u s n a h m e b i lden v o m 16. J a h r h u n d e r t an e inige heu te 
be re i t s an Nürnbe rge r M e i s t e r zu b indende , mi t a m G r i f f e ingesch la -
g e n e m Meis te rze ichen b z w . später mit M o n o g r a m m ve r sehene 
E x e m p l a r e . Über diese be r i ch t e t in e inem g e s o n d e r t e n Kapitel O. A. 
B a u m g ä r t e l , der die A n g a b e n der N ü r n b e r g e r R o t s c h m i e d e z u s a m -
mens t e l l t . - Wir bedauern es , d a ß er seine K e n n t n i s s e hier nur ku rz 
z u s a m m e n f a ß t . Be i sp ie l swe i se schreibt er n i c h t s da rübe r , w a s m a n 
in d e n Arch ivque l l en ü b e r d i e Meis te r bzw. i h r e Z e i c h e n f indet (ob 
d iese a b g e b i l d e t werden o d e r nu r der N a m e d e s Z e i c h e n s angege-
ben i s t? ) . Le ide r läßt sich ein Gut te i l der f r ü h e n M e i s t e r m a r k e n n o c h 
nicht an e inen Namen b i n d e n (z.B. die in F o r m e ines got i schen 
B u c h s t a b e n s , in Gestal t e ine r B l u m e oder e ines T i e r e s usw.) ; es k a m 
auch v o r , d a ß ein Ze ichen zu versch iedenen Z e i t e n von mehre ren 
M e i s t e r n nache inande r b e n u t z t wurde . Hier sei v e r m e r k t , daß letzt-
g e n a n n t e nachweis l i che P rax i s n ich t erst v o m 16. J ah rhunde r t an b e -
liebt w a r . M a n wand te sie a u c h schon früher an ( u n d nicht nur im 
Falle d e r Rotschmiede , denn auch bei den M e s s e r s c h m i e d e n z .B. 
v e r g a b d i e Obr igkei t das Z e i c h e n nach d e m T o d e des Meis ters w i e -
der). I m Fal le solcher M e i s t e r m a r k e n ve rmu ten w i r , daß sie - e v e n -
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tuell mi t ge r ing füg igen F o r m u n t e r s c h i e d e n - schon im L a u f e des 15. 
J ah rhunder t s v o r g e k o m m e n sein d ü r f t e n . - An e i n e m Großte i l der 
W a s s e r h ä h n e be f inde t sich le ider keiner le i Ze ichen , v ie l le icht war 
d ies an fangs auch n ich t ob l iga to r i sch . - W i e sich auch a n h a n d der 
M e r k m a l e zeigt, sind die T y p e n B - D - E N ü r n b e r g i s c h e r P roven ienz . 
In fo lge des en twicke l t en H a n d w e r k s müssen sie au f den europä i -
schen Märkten in brei ter Pa le t te ver t re ten gewesen sein. Es darf an-
g e n o m m e n werden , daß b e s o n d e r s a n f a n g s in anderen Städten eben-
fal ls W a s s e r h ä h n e herges te l l t w u r d e n - d iese Frage gilt es noch zu 
klären. 
Die Publ ikat ion d ien t als b e d e u t e n d e Hi l fe sowoh l f ü r die Ar-
c h ä o l o g i e wie auch die G e s c h i c h t e des Handwerks . 
I. Holl 
C. Pause: S p ä t m i t t e l a l t e r l i c h e G l a s f u n d e aus V e n e d i g . Ein 
a rchäo log i scher Be i t r ag zur deu t s ch -venez i an i s chen Hande l sge -
schichte . Un ive r s i t ä t s fo r schungen zur p räh i s to r i schen Archäo log ie , 
Bd. 28 . Ver lag R. Habel t , B o n n 1996 
Diese r Band behande l t mi t t e la l t e r l i che G l a s f r a g m e n t e , die bei 
Re t tungsg rabungen in V e n e d i g b z w . auf der in der N ä h e ge legenen 
k le inen Insel zu tage k a m e n . U n d z w a r an fo lgenden Fundor t en : 1. 
San L o r e n z o A m m i a n a (ve r l a s senes Kloster) ; 2. L ido , P iazza Mala-
m o c c o ; 3. U m g e b u n g der S c u o l a V e c c h i a della Mise r i co rd i a ; 4. San 
Ar i ano (ver lassenes Klos te r ) ; 5. S a n t ' A n d r e a del la A m m i a n e l l a (ver-
lassenes Kloster) ; 6. V e r s c h i e d e n e Stel len der Lagune . D a s ma-terial 
d ieser Fundor te publ iz ie r t de r B a n d ze ichner i sch und auf Fotos . 
Besondere B e a c h t u n g v e r d i e n t das Vorhaben des Ver f a s se r s 
desha lb , weil die Fo r sche r s ich n o c h nicht e inig d a r ü b e r sind, ob 
man die in der Schwe iz , in S ü d d e u t s c h l a n d , Ungarn und in ger inge-
r e m M a ß e im Gebie t T s c h e c h i e n s bei a rchäo log ischen Fre i legungen 
zum Vorsche in k o m m e n d e G l a s w a r e in L u x u s a u s f ü h r u n g für Er-
z e u g n i s s e der venez i an i schen Glas indus t r i e ( M u r a n o ) o d e r lokaler 
Glashü t t en halten soll. D e r g r ö ß e r e Tei l der in V e n e d i g g e f u n d e n e n 
G l a s f r a g m e n t e s t a m m t aus d e m Z e i t r a u m von der zwe i t en Hä l f t e des 
14. Jahrhunder t s bis zur M i t t e d e s 15. J ah rhunder t s (d iese Waren 
sind j ense i t s der A lpen und in U n g a r n schon ab E n d e des 13. Jahr-
hunde r t s präsent) . 
Bei den Funden von V e n e d i g hande l t es sich u m Beche r - und 
F l a schen f r agmen te , de ren T y p e n m a n in den e r w ä h n t e n mi t te leuro-
pä i schen Gebie ten in a u s g e z e i c h n e t e r Qual i tä t vo r f i nde t : N u p p e n -
becher , Becher mit K a n n e l u r e n , B e c h e r mi t R ippen , op t i sch gebla-
sene Becher , m o d e l g e b l a s e n e B e c h e r mit Diagona l r i l l cn , glat te Bc-
che r mi t d u n k e l b l a u e m R a n d f a d e n , l angha ls ige F l a schen mi t senk-
rech ten Kanneluren o d e r Diagona l r i l l en , glat t o d e r mi t Faden-
a u f l a g e n . Darüber h inaus k a m e n e in ige runde B u t z e n s c h e i b e n ans 
Licht , und besonder s i n t e r e s san t ist e ine G las sche rbe , a u f der ein 
p las t i scher , au fge lö te te r L ö w e n k o p f (das W a p p e n Vened igs ) mi t 
ve rb laß te r V e n e d i g - U m s c h r i f t zu sehen ist. E rgänz t w e r d e n diese 
von e in igen T y p e n aus d e m Fundmate r i a l von j e n s e i t s de r Alpen 
bzw. Ungarns . Z u m Beisp ie l k o m m t in Ungarn die b i s l ang aus-
schl ießl ich für ein d e u t s c h e s F a b r i k a t geha l tene b i k o n i s c h e Flasche 
in v o l l k o m m e n iden t i sche r Q u a l i t ä t w ie die v e n e z i a n i s c h e n und mit 
nur wen igen U n t e r s c h e i d u n g s m e r k m a l e n vor. A u ß e r d e m waren un-
ter den Funden von V e n e d i g e i n i g e w e n i g e Gläse r f r e m d e r Herkunf t . 
Z u s a m m e n mit den g le i chze i t ig gebo rgenen K e r a m i k e n beweisen 
sie, d a ß die rege Hande l s t ä t i gke i t schon d a m a l s A u s w a h l m ö g l i c h -
kei ten für die K ä u f e r schuf , d a ß loka le Waren e b e n s o im Angebo t 
g e w e s e n sein dür f t en w ie auswär t i ge . Das be legen üb r igens auch 
zah l re i che Urkunden . 
E i n e Ergänzung z u d ieser F o r s c h u n g b i lde t die c h e m i s c h e 
A n a l y s e , in deren V e r l a u f m a n nicht a l le in d i e F u n d e von V e n e d i g , 
s o n d e r n wei tere F u n d e aus Italien, F r ank re i ch u n d anderen G e b i e t e n 
d e s M i t t e l m e e r r a u m e s mi t den für v e n e z i a n i s c h zu hal tenden deu t -
s c h e n Gläse rn verg l ich . O b w o h l das ü b e r a l l a ls Zusch lag z u den 
G r u n d s t o f f e n v e r w e n d e t e Bruchg las d ie U n t e r s u c h u n g e r schwer t e , 
s p r e c h e n die Graph iken e indeu t ig für d e n v e n e z i a n i s c h e n U r s p r u n g . 
U r k u n d l i c h e Quel len b e i n h a l t e n viele n ü t z l i c h e In fo rmat ionen ü b e r 
d i e B e s c h a f f u n g s o r t e d e r ve rwende ten G r u n d s t o f f e . Eine g r o ß e Hil-
f e z u r B e s t i m m u n g des im Aus land g e f u n d e n e n venez ian i sches G l a -
se s s i nd vo r allen D i n g e n die Urkunden u n d anderen h i s to r i schen 
Q u e l l e n , auf die sich d e r Ve r f a s se r in h o h e m M a ß e stützt. Ein Tei l 
d a v o n ist schon im v e r g a n g e n e n J a h r h u n d e r t publ iz ier tes Ma te r i a l , 
d a s abe r , solange m a n d ie G e g e n s t ä n d e n i c h t v o n Anges icht s e h e n 
k o n n t e , kein In teresse e rweck te . Doch d i e w a c h s e n d e Zah l d e r 
a r c h ä o l o g i s c h e n F u n d e r eg t e auch die F o r s c h e r der neue ren Ze i t 
zu n e u e n Forschungen u n d Publ ika t ionen an . Bei keinem d e r m i t -
t e la l t e r l i chen a r chäo log i s chen Funde s ind Schr i f tque l l en so w i c h -
t ig w i e gerade im Fal le des mi t t e la l t e r l i chen Glases . D e n n h ie r 
h a n d e l t es sich um ö k o n o m i s c h e A u f z e i c h n u n g e n , wie z .B. d ie 
B e s t e l l u n g e n von K a u f l e u t e n , in denen s o w o h l der N a m e des 
G e g e n s t a n d e s als auch d ie beste l l te S t ü c k z a h l angegeben sind. D ie se 
A u f z e i c h n u n g e n en tha l t en solche A u f t r a g s m e n g e n , d ie e ine 
E inze lwe rks t a t t gar n i c h t e r fü l len k a n n , s o n d e r n nur e ine g a n z e 
K o n z e n t r a t i o n von Werks t ä t t en . Und auch d i e s e ist dazu nur d a n n in 
d e r Lage , wenn die Organ i sa t ion von d e r Handelss tad t se lbs t 
ü b e r n o m m e n wird. 
W i e wicht ig der H a n d e l mit den E r z e u g n i s s e n seiner G la s -
i n d u s t r i e gewesen ist, b e w e i s e n die be iden R e l i e f s am Pa lazzo D u -
c a l e in Venedig , au f d e n e n zwei M ä n n e r j e w e i l s einen G l a s b e c h e r 
mi t N u p p e n bzw. Ri l len in Händen ha l t en ( A b b . 37). O b w o h l d ie 
G la she r s t e l l ung im Mi t t e la l t e r ein v e r b r e i t e t e r Indus t r iezweig und 
a u c h f ü r den Handel von N u t z e n war, s ind d i e venez ian i schen Er-
z e u g n i s s e durch ihre ausgeze ichne te Q u a l i t ä t dennoch le icht von 
a l l en anderen zu un t e r s che iden . W a s s ich a m a rchäo log i schen F u n d -
m a t e r i a l Ungarns ü b e r z e u g e n d gezeigt hat , w i r d mi t A r c h i v a n g a b e n 
a u c h v o m Verfasser d i e s e s Buches bes tä t ig t . N ä m l i c h daß der v e n e -
z i a n i s c h e Glashande l in d e r ersten Hä l f t e d e s 15. Jahrhunder t s zei t -
w e i l i g ins Stocken ge r i e t u n d dann von d e r M i t t e des J a h r h u n d e r t s 
an , n a c h Ü b e r w i n d u n g d e r Krise, e rneuer t u n d mi t neuen F o r m e n 
w i e d e r auf den f rühe ren Märk ten e r sch ien , f n Ungarn als e r s t e s an 
d e n R e n a i s s a n c e - H ö f e n K ö n i g Mat th ias ' ( z w e i t e Hälf te 15. J a h r h u n -
de r t ) und Wlad i s l aw 11. ( A n f a n g 16. J a h r h u n d e r t ) . 
K. H. Gyiirky 
M . H a n u l i a k - I . K u z m a - P . S a l k o v s k y : M u z l a - C e n k o v I. 
O s í d l e n i a z 9 . - 1 2 . s tor ic ia . With c o n t r i b u t i o n s of: V. T u r c a n , 
E. Ha jna lová , J. S t e f f e k , E. Illasová, J. K o n c , M. V o n d r á k o v á . 
M a t e r i a l i a a r chaeo log ica S lovaca 10. Ins t i tu t i Archaeo log ic i Ni-
t r i ens i s Academiae Sc ien t i a r ium S lovacae . ed . : A. Rut tkay. Ni t ra , 
1993 . 3 6 7 pp., with a lot o f i l lustrat ions in t ex t , 30 plates, 5 e n c l o s e d 
m a p s 
Introduction of book. The pub l i ca t ion r e v i e w e d deals wi th a 
pa r t o f a set t lement da t ed to the Ear ly M i d d l e Ages ( 9 - 1 2 . c e n t u -
r ies) . T h e se t t lement , bes ides the finds o f o ther a rchaeo log ica l 
p e r i o d s (first of all Prehis tor ic cul tures) , w a s opened up du r ing 
r e s c u e excavat ions in the vicinity of M u z l a ( M u z l a - C e n k o v , Vil-
m a k e r t ) , on the lef t b a n k of the D a n u b e , in South-S lovak ia . T h e 
v o l u m e discussed g i v e s a summary o f e x c a v a t i o n s of 1 9 8 0 - 8 7 , 
r e su l t s o f later e x c a v a t i o n s are yet u n p u b l i s h e d . 
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The book w a s pub l i shed in S lovak i an with a s u m m a r y in Ger-
m a n . It con ta ins g r aphs and cha r t s o f va r ious types, there are 41 
p l a t e s with the ske tches o f se t t l emen t f ea tu re s and graves , and 
fu r the r 112 p la tes wi th d r a w i n g s o f the f inds , 29 pho to -p l a t e s can 
a lso be found in the vo lume . A s an a p p e n d i x there are 6 m a p s in the 
b o o k . These m a p s s h o w the pos i t ion and s t ra t ig raphy of the site, the 
s e t t l emen t fea tu res and their a s s u m e d ch rono log i ca l s e q u e n c e on the 
bas i s o f d i f f e ren t t ypes of finds. 
Chap te r 1 dea l s with the h is tory o f the site, a lso g iv ing a sum-
m a r y of p re l imina ry repor ts pub l i shed b e f o r e 1992. Th i s is fol lowed 
by the d i scuss ion of for t i f ica t ion , the descr ip t ion o f se t t lement 
f ea tu re s and g raves . Chap te r 4 is abou t the types and func t ion of 
h o u s e s and pits, a f t e r w a r d s the au thors ana lyse c e r a m i c s and develop 
the internal c h r o n o l o g y of the site, f o l l o w e d by the descr ip t ion of 
" s m a l l finds", in chap te r s 7 - 9 one can f ind the ana lys is o f gr inding-
and whe t s tones , o rgan i c r ema ins and a r chaeozoo log ica l finds. Af-
t e r w a r d s c o m e s the descr ip t ion of g r a v e s and their finds, and the 
an th ropo log ica l ana lys is . T h e final c h a p t e r is devo ted to historical 
conc lus ions . 
T h e p r imary pu rpose of the book , a c c o r d i n g to its au thors , was 
the pub l i sh ing of the findmaterial. A s t rong ly pos i t ive f ea tu re of the 
v o l u m e is that at t he pub l i sh ing and ana lys i s o f the finds mos t ap-
p r o a c h e s that can b e imag ined on the bas i s o f the p resen t state of 
r e sea rch were t aken into cons idera t ion , in addi t ion to the usual 
" i n t roduc t ion - se t t l emen t f e a t u r e s - c e r a m i c s - ' s m a l l f i n d s ' (k le in fun-
d e ) - e v a l u a t i o n " - s t ructure , there are a l so de ta i led ana lyse s f r o m the 
field o f natural sc iences . 
Analysis of ceramics. In this chap te r I intend to in t roduce and 
e v a l u a t e the d e v e l o p m e n t of g r o u p s o f ce r amics . T h e de te rmina t ion 
o f the internal c h r o n o l o g y and func t i on o f the site is b a s e d on the 
ana ly s i s of ce r amics . Since this ana lys i s is i m p r o p e r in m y opinion, I 
th ink it is r e a s o n a b l e to g ive the r e v i e w and deta i led cr i t ics o f this 
s y s t e m . 
T h e au thors d iv ided the par t o f c e r a m i c s , wh ich they had found 
in te res t ing for s o m e reason, in to t w o i n d e p e n d e n t g r o u p s (g roups 1 -
8 and A - E 1 ) . T h e c e r a m i c s put in to these t w o g r o u p s d o not have 
p rope r t i e s charac ter i s t ic for on ly the g iven group , c o n s e q u e n t l y it is 
n o t total ly c lear w h a t gave r easons for m a k i n g these t w o groups. 
W i t h i n the above g r o u p s there are ca tegor ies 2 ; in the b o o k there are 
shor t texts desc r ib ing each ca tegory . 
T h e ca tegor ies arc desc r ibed with the he lp o f the f o l l o w i n g proper-
t ies: qual i ty o f c lay , t emper , t e c h n o l o g y ( m a d e wi th the help 
o f a po t te r s whee l o r not) , co lour o f su r f ace , shape of vesse l , type of 
r im ending , deco ra t ion . Th i s list s e e m s to c o v e r e v e r y possible 
p r o p e r t y o f c e r amic s , but the desc r ip t i ons are not consequent ia l , 
s o m e t i m e s there are one or m o r e p rope r t i e s m i s s i n g in the case of a 
ce r t a in category. 1 A s the c o m m o n fea tu re o f the ca t egor i e s not the 
s a m e proper t ies are held to be d e t e r m i n i n g ( type o f r im ending: 6 
cases 4 ; o r n a m e n t a t i o n : 6 cases ' ; t emper , w o r k i n g out , sur face : 3 
c a s e s ' ; shape of vesse l : 1 case ' ) . 
T h e two c o m p l i c a t e d typological g r o u p s dea l only with t h e par t 
o f c e r a m i c s cons ide red to be character is t ic b y the authors . T h i s pa r t 
is an ins igni f icant m i n o r i t y ( - 1 0 % ) even o f the publ i shed p o t s and 
p o t s h e r d s . It m e a n s tha t o n l y a small pa r t o f the in fo rmat ion b e i n g 
p r e s e n t in the findmaterial was used fo r the format ion o f t h e ty-
p o l o g y of ceramics . 
U s i n g the a b o v e d e s c r i b e d ce ramics - t ypo logy , on the b a s i s o f 
a p p e a r a n c e o f the c e r a m i c ca tegor ies in s e t t l e m e n t features ( h o u s e s 
and pi ts) , the se t t l emen t w a s divided into f o u r ho r i zons with t h e h e l p 
o f a se r ia t ion-mat r ix (F ig . 25 in the book) . O n the hor izonta l a x i s o f 
th i s se r ia t ion-mat r ix c a t e g o r i e s of the t w o g roups can be f o u n d 
m i x e d with each o t h e r (bu t in ascending o r d e r ) , wh i l e on the ve r t i ca l 
a x i s n u m b e r s o f s e t t l e m e n t fea tures were pu t . I f a ca tegory o f c e r a m -
ics appea red in a ce r ta in house or pit, it w a s marked wi th a do t . 
A l t h o u g h it is not in the text , it can be f o u n d o u t f rom the cha r t , tha t 
the o r d e r of mixed le t te rs and number s i n d i c a t e chronologica l d e v e l -
o p m e n t , and only t h o s e h o u s e s or pits w e r e p u t in the chart , in w h i c h 
at leas t two of the c a t e g o r i e s (marked e i t he r wi th a letter or a n u m -
be r ) appeared . 
T h e r e are t w o b a s i c types o f t y p o l o g y of ce ramics : t h e so 
ca l l ed " p u r e " t y p o l o g y and the " w o r k s h o p - f o l l o w i n g " t y p o l o g y . 
T h e s e two m e t h o d s dea l wi th c e r a m i c - g r o u p s o f d i f fe rent c h a r a c t e r 
and can be used for d i f f e r e n t purposes , c o n s e q u e n t l y they c a n n o t be 
m i x e d with each o ther . 
In the case o f a " p u r e " typology it is a l w a y s worth f o l l o w i n g a 
g iven s c h e m e or o rder . W h e n deal ing wi th E a r l y Medieval c e r a m i c s 
it is bes t to separa te p o t s on basis of t e c h n o l o g y of p roduc t ion , and 
to m a k e groups wi th in th i s f r amework a c c o r d i n g to quali ty o f c lay , 
t e m p e r s , f ir ing, c o l o u r , and finally de f ine t h e shapes cha rac t e r i s t i c 
fo r t h e s e groups ; pa ra l l e l wi th the latter s t ep one can look f o r the 
typ ica l o r n a m e n t s o f the g r o u p s de f ined . G i v e n types of o r n a m e n t s 
a re usua l ly charac te r i s t i c fo r a group h a v i n g the same q u a l i t y o f 
m a t e r i a l and are less f r e q u e n t l y bound to a cer ta in shape of c e r a m i c 
vesse l s . Because of its charac ter i s t ics " p u r e " typo logy can f i rs t o f all 
be u s e d as a basis for typochrono log ica l ana lys i s . 
T h e other p o s s i b l e w a y of making a c e r a m i c - t y p o l o g y s e a r c h e s 
fo r the " r ad ius " o f a c e r t a i n workshop on the bas i s of cha rac t e r i s t i c 
f e a t u r e s of the g iven c e r a m i c material . T h e s e character is t ic f e a t u r e s 
can be specif ic c o m p o s i t i o n s of mate r ia l , d is t inc t fo rms o f r i m -
e n d i n g s , par t icu lar t y p e s o f o rnamen ta t ion etc. E x a m i n a t i o n o f 
c e r a m i c s with this m e t h o d h o w e v e r does n o t exc lude the p o s s i b i l i t y 
o f g o o d s f rom m o r e w o r k s h o p s being s y n c h r o n o u s in t ime. 
G r o u p s be ing charac te r i s t i c for ce r t a in w o r k s h o p s can wel l 
b e u sed for d e v e l o p i n g the internal c h r o n o l o g y of the g i v e n si te . 
H o w e v e r , es tab l i shed s y s t e m of internal c h r o n o l o g y can o n l y be 
m a d e on the bas i s o f g r o u p s charac te r i s t ic fo r a w o r k s h o p , if 
t he ch rono log ica l s e q u e n c e of these g r o u p s can be de f ined o n the 
b a s i s o f c o m b i n a t i o n s o f ce ramic mater ia l a p p e a r i n g in the se t t le -
m e n t fea tu res and if at l eas t one group a p p e a r s in most s e t t l e m e n t 
f ea tu re s . 
1
 The t e r m i n o l o g y of the au tho r s is s o m e w h a t c o n f u s e d . T h e y do 
not u se a cer tain n a m e for the uni ts 1 - 8 . and A - I ; the n a m e of the 
s m a l l e r units ca l led by n u m b e r s is g r o u p and the n a m e o f the smaller 
un i t s with letters is type. T h e d i f f e r e n c e b e t w e e n the m e a n i n g of 
g r o u p and type is n o t exp la ined in the b o o k , and at the format ion of 
the ch rono logy they are used in the s a m e w a y . It is hard to talk about 
a c e r a m i c a s s e m b l y this way , so in this p a p e r 1 use the n a m e "g roup" 
for the t w o big uni ts ( 1 - 8 and A - I ) and " c a t e g o r y " for the individual 
un i t s with a cer tain n u m b e r or letter. 
2
 See note 1. 
3
 E.g.: ca tegory A: o n l y referr ing to p l a t e s ; ca tegor ies B a n d E: 
s h a p e o f vessel and t y p e o f r im ending are m i s s i n g ; ca tegor ies F and 
G: p roper t i es o f c lay , t e c h n o l o g y of v e s s e l - m a k i n g and s h a p e o f 
vesse l are miss ing etc. 
4
 Ca tegor ie s 4, 8, F, G , H, I. 
5
 Ca tegor ie s 2, 3, B, C, D, E. 
6
 Ca tegor ie s 5, 6, 7. 
7
 Ca t ego ry 1. 
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There can b e such per iods in the life of a s e t t l emen t w h e n 
more , f rom cer ta in p o i n t s of v iew pa r t i cu la r kinds of po t s w e r e used, 
and there can also b e pe r iods when p o t t e r y in use was r a t h e r c h a r a c -
terless what r ega rds its material , s h a p e o r ornamenta t ion . (It na tu-
rally does not e x c l u d e the possibi l i ty o f t w o workshops f u n c t i o n i n g 
s imul taneously . ) In the latter case c e r a m i c s of the g iven p e r i o d fall 
outs ide the hor i zon o f a " w o r k s h o p - f o l l o w i n g " typology, s i n c e there 
is nothing special to f ind . 
In addit ion to the above though t s it is important to r e m a r k that 
a workshop c o u l d f u n c t i o n only in a l imited period ( 2 5 - 3 0 years 
m a x i m u m ) , so it is n o t the best to d a t e the goods of a c e r t a i n w o r k -
shop for hundreds o f years . H o w e v e r on the seriation m a t r i x o f the 
Muzla-publ ica t ion w e can find c a t e g o r i e s o f pottery w h i c h c a n be 
found in the f irst t h r ee hor izons (e .g . : ca tegory 3) and a l s o such 
categories which o c c u r f rom the s e c o n d to the fourth h o r i z o n (e.g.: 
ca tegory 5). 
The ce ramic - typo log ica l g roups m a d e in the M u z l a - p u b l i c a t i o n 
do not meet the r e q u i r e m e n t s o f t rue typo log ica l groups. T h e y ra ther 
seem to be g o o d s o f cer ta in w o r k s h o p s ( the categories are s e p a r a t e d 
on d i f fe rent cr i ter ia , the re are cases w h e n certain cha rac t e r i s t i c s o f a 
ca tegory are not g i v e n , the authors t r ied to find one s p e c i a l i t y for 
each group), but the t ime- l imi t s o f e x i s t e n c e of w o r k s h o p s w e r e not 
taken into cons ide r a t i on . Thus the typo log ica l analysis f o u n d in the 
publ icat ion is s o m e k i n d of a m ix tu re o f the so called " p u r e " a n d the 
" w o r k s h o p - f o l l o w i n g " typologies , bu t d o e s not meet the r equ i r e -
m e n t s o f any o f t h e m . The re fo re the in ternal chronology o f t h e site 
canno t be made on t h e bas i s of this t y p o l o g y . 
The sy l log i sm d i sp layed on Fig. 25 of the pub l i ca t ion (ser ia-
tion matr ix) is r igh t in form, but the g iven conclusion is n o t a ccep t -
able after all. It c a n n o t be d i sapproved o f that the authors p u t set t le-
m e n t features in to ch rono log ica l s e q u e n c e on the basis o f a p pea r -
ance of typological g roups . If a s y l l o g i s m is valid and the p r e m i s e s 
are true, then the conc lus ion is t rue as well. N e v e r t h e l e s s here 
emerges the p r o b l e m , as it w a s m e n t i o n e d above, that the c a t e g o r i e s 
o f the g roup-s t ruc tu re can s t rongly b e d i sapproved of, a c t u a l l y they 
canno t be ca l led ce r amic - typo log i ca l g roups . Since the p r e m i s e s 
fixed this way a re n o t true, the c o n c l u s i o n cannot be a d e q u a t e . In 
o ther words: the s y s t e m of internal c h r o n o l o g y , d i sp layed o n Fig. 
25., consist ing o f f o u r se t t lement h o r i z o n s cannot be a c c e p t e d . 
Settlement features settlement horizons. The a u t h o r s o r d e r e d 
fur ther objects to the hor izons d e v e l o p e d on the basis o f c e r a m i c -
typology with the h e l p o f the "d i s t ance mode l " . The d i s t a n c e mode l 
is based mere ly on the posi t ion of s e t t l emen t features c o m p a r e d to 
each other (but d o e s not use superpos i t ions ! ) . It m e a n s tha t the 
au thors connec ted n e i g h b o u r i n g f e a t u r e s to the ones h a v i n g a l ready 
been ordered into a hor izon on the b a s i s o f c e r a m i c - t y p o l o g y and 
8
 For r econs t ruc t ion of a house w i t h o u t a post see Cs . SÓS 1984, 
T. XLIII. R e c o n s t r u c t i o n of h o u s e s wi th a pur l in- type r o o f and 
wi thout upright wa l l s , and of houses h a v i n g posts in a r o w : C s . SÓS 
1984, T. XLII . It is to be r emarked tha t the area of h o u s e s is not 
equal to the area o f thei r pit, s ince the r o o f or the wal ls h o l d i n g the 
weigh t of the w h o l e bu i ld ing canno t b e p l aced to the e d g e o f the pit, 
because then it wil l t opp l e in. 
9
 This c o m p l e x ana lys i s c anno t b e m a d e at a later d a t e f o r two 
reasons. One of t h e s e is that the s t o n e fu rnaces and the f i r e p l a c e s 
with stones on the e d g e s cannot be d i s t ingu i shed on the b a s i s o f the 
publicat ion, and the s econd reason is tha t the drawings o f t h e pub-
lished findmaterial, espec ia l ly c e r a m i c s are not suitable f o r fur ther 
analysis. (About the w a y of pub l i sh ing o f the f indmater ia l , e spec i a l l y 
ceramics , see C h a p t e r : "Proposa l fo r M a k i n g the S e t t l e m e n t ' s Inter-
thus t h e y thought to r econs t ruc t househo lds . H o w e v e r the ex i s tence 
of s e t t l e m e n t horizons is n o t r e f l ec ted by the t y p o l o g y of se t t l ement 
fea tu res , tha t means the a u t h o r s cou ld not d e f i n e the distinct types o f 
h o u s e s and pits character is t ic f o r a given ho r i zon . 
T h e pits regarded as h o u s e s are d iv ided in to fairly accidenta l 
g r o u p s on the basis o f n u m b e r o f pos tho les . T h e grouping of the 
s a m e h o u s e s on the b a s e s o f h e a t i n g - a p p a r a t u s e s gives a total ly 
d i f f e r e n t picture . The f u n c t i o n s o f the b u i l d i n g s w e r e neither m a d e 
clear . 
It w o u l d have p o s s i b l y b e e n bet ter to look fo r another bas i s o f 
s e t t l emen t fea tures ' t y p o l o g y . A n analys is e x a m i n i n g more v i e w -
po in t s at t he same t ime c o u l d h a v e b rough t m o r e success. It w o u l d 
be w o r t h to m a k e a c o m p l e x ana lys i s o f the a r e a o f houses, of cha r -
ac ter and place of fu rnaces , o f s t ruc ture ( r econs t ruc t ib l e to a cer ta in 
ex ten t on the basis of p o s t h o l e s ) ' and of the findmaterial (quali ty and 
quan t i t y ) o f houses.' ' Wi th the he lp o f this a n a l y s i s e.g. the hypo the -
sis tha t t he houses with o v e n s m a d e o f c lay, t h e ou tdoo r ovens and 
the f r a g m e n t s o f clay c a u l d r o n s indica te A r p a d i a n - A g e could be 
p r o v e d o r d isapproved of . T h e h o u s e s wi th o v e n s made of c lay , 
wh ich h a v e been opened u p in S lovak ia at a p p r o x . 40 sites, are 
m o s t l y da t ed to the 1 0 - 1 3 . cen tur ies , " o n l y s o m e sites are da ted 
( w r o n g l y ) earlier".1" 
T h e typological d i v i s i o n of the pits s e e m s to be too c o m p l i -
ca ted . Sepa ra t e func t ions c a n n o t be l inked to each type of pi ts ; 
ne i the r g ive the pi t - types a b a s i s for c h r o n o l o g i c a l deduct ions. T h u s 
it is ac tua l ly useless to c l a s s i f y the pits to such an extent . Bes ides on 
the b a s e s o f sketches it c a n be a s s u m e d that s o m e pi ts had not been 
p r o p e r l y e x c a v a t e d . . . " 
W h e n deve loping a t y p o l o g y of se t t l emen t fea tu res the p r i m a r y 
aim is to segregate them on the bases of thei r f u n c t i o n , and poss ib ly 
also o f thei r age, and t hus to ge t i n fo rma t ion a b o u t the life o f the 
g iven se t t l ement . The t y p o l o g y of se t t l ement f e a tu r e s found in the 
Muz la -pub l i ca t ion does no t m e e t these r e q u i r e m e n t s . 
B e s i d e the fact that t he t y p e s o f se t t l emen t fea tures connec ted 
to h o r i z o n s , which w e r e d e v e l o p e d on the b a s i s o f the d i s t ance -
m o d e l , d o not have r e l a t ions wi th the sys t em o f hor izons , the f ind-
mater ia l f r o m the se t t l ement f ea tu re s w a s lef t o u t o f considerat ion as 
wel l . T h e r e f o r e the s t a t e m e n t s o f the pub l i ca t i on regarding set t le-
m e n t - s t r u c t u r e and s e t t l e m e n t concen t ra t ion character is t ic fo r a 
g iven ho r i zon are q u e s t i o n a b l e . " 
A l t h o u g h the e x c a v a t o r s o f the s e t t l emen t cou ld not a r chae -
o log ica l ly find the b o r d e r o f ho r i zons , they p r e s u m e sharp d iv i s ions 
( e spec ia l ly between hor izon 1 and II). For p r e s u m i n g sharp d iv i s ions 
b e t w e e n hor izons , in the c a s e o f a se t t l ement sa id to be cont inuous , a 
s t r a tum o f destruct ion o r p l a n i n g , or p e r h a p s e m e r g i n g of total ly 
d i f f e r e n t types of bu i l d ings can serve as a bas i s . However such 
p h e n o m e n a were not o b s e r v e d at Muzla . 
nal C h r o n o l o g y Clear" . ) H e r e I w o u l d like to r e m a r k that in m y 
op in ion there is not m u c h s e n s e in p lo t t ing the area of se t t l ement 
f e a t u r e s and their depth c o m p a r e d to the a r t i f i c ia l surface o f the 
e x c a v a t e d area on a graph ( p a g e 56, Obr. 8). 
10
 NEVIZÁNSZKY 1994, 178. B e c a u s e of the c h a r a c t e r of the b o o k 
f u r t h e r r e f e r ences are m i s s i n g . 
11
 E.g. : set t lement f e a t u r e s 123 (Tab. 2 3 ) , 2 8 9 (Tab. 25), 509 
(Tab . 35) . 
12
 A f t e r the first " m i l i t a r y " hor izon the s t r u c t u r e o f the se t t l ement 
b e c a m e dense r in the o p i n i o n of the a u t h o r s (especial ly " f a r m -
b u i l d i n g s " and s torage-pi t s w e r e built) , w h i l e d u r i n g the third and 
four th ho r i zons the a m o u n t o f popu la t ion d e c r e a s e d and the s t ruc ture 
o f the se t t l ement b e c a m e r a t h e r loose . 
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The au thors r egard the s e t t l e m e n t o f horizon 1. as o f mil i tary 
character , whi le f r o m horizon 11 t h e y cons ider the f a n n i n g character 
to be s t ronger . " 
For s u p p o r t i n g the mil i tary c h a r a c t e r of hor izon I. the authors 
ment ion f inds h a v i n g a mil i tary f u n c t i o n and connec t the second 
period of fo r t i f i ca t ion found a r o u n d the se t t lement to ho r i zon I. From 
the f indmater ia l o f the se t t l ement f ea tu re s perhaps s o m e axes and 
axe-shaf t cove r s can be regarded as " w e a p o n s " or as f i nds refer r ing 
to those. It can ha rd ly be imag ined tha t the popula t ion o f the settle-
men t fulf i l led its b o r d e r d e f e n d i n g func t i on with on ly the help of 
these axes. B e s i d e s the connec t ion o f horizon 1 and the second 
period o f fo r t i f i ca t ion is not p r o v e d . W h e n cut t ing th rough the 
mound o f the fo r t i f i ca t ion , no f i nds w e r e discovered in the second 
period part o f it. H e n c e the s e c o n d per iod of for t i f ica t ion could 
emerge in any e ras f r o m Preh is to ry ( a f t e r the first pe r iod of fort i f i -
cat ion) up to the 18. century ( f i n d m a t e r i a l and se t t l emen t fea tures 
or iginat ing f r o m the per iod o f the F r e e d o m fight o f R á k ó c z i were 
also detected at the si te). The a b o v e f ac t s do not suppor t the interpre-
tation of the s e t t l e m e n t of hor izon I. a s a Moravian for t ress hav ing a 
borde r -de fend ing f u n c t i o n . " 
Af te r all t he se it can hardly be unde r s tood why the au tho r s pre-
sume the ex i s t ence o f an urban s t ruc tu re during hor izon I. Urban 
structure is cha rac t e r i s ed by a s y s t e m o f streets, separa ted quar te r s of 
certain c r a f t smen and for t i f ica t ion. W h a t concerns the M u z l a settle-
ment , it is not the c a s e here. 
Hence the ana lys i s of c e r a m i c s is mis taken , the d i s t ance -mode l 
cannot be ver i f i ed wi th the he lp o f se t t l ement feature - types, the 
authors could not p r o v e the ac tua l i ty o f the borders o f h o r i z o n s and 
their named f u n c t i o n s with a r c h a e o l o g i c a l facts, t he re fo re the exis-
tence of the separated settlement horizons is questionable. 
Relation of objects of settlement and graves. The publication 
divides the g raves in to two groups : 
1. dead b u r i e d in to gravepi t s in s up i ne extended pos i t ion , of ten 
with grave g o o d s (H1 — 15)" 
2. dead ly ing in cont rac ted or un iden t i f i ab le pos i t ion , thrown 
into storage pits, m o s t l y wi thout g r a v e goods ( se t t l ement features : 
71., 297., 336., 438 . , 488. , 489 . ) 
T h e au thors c o n n e c t the g r a v e s to se t t lement h o r i z o n s II and 
III., usua l ly on the ba se s o f " s t r a t i g r aph i e obse rva t i ons" , bu t one 
n e v e r gets to k n o w w h a t is m e a n t on t h e s e . " In the case o f graves 
wi th g r a v e goods the f indmater ia l is a lso re fe r red to as a b a s i s for 
c o n n e c t i o n to the g iven horizon o f the se t t lement . 
T h e au thors o f the book f ind it so natural that in an Early 
M e d i e v a l se t t l ement peop le w e r e b u r i e d whi l e the s e t t l e m e n t was 
i nhab i t ed that they d o not bo ther to sea rch for ana log ies . Bes ides 
it w o u l d be wor th to ana lyse the re la t ion o f se t t l emen t fea tu res 
and g raves , and the relat ion o f g r a v e s to each o ther ( t opog raph i ca l 
as we l l as chrono log ica l re la t ion) to a grea te r degree . T h e au thors 
in o n e of their later repor ts date the 3 9 g raves hav ing b e e n o p e n e d 
up b y that t ime to the 9 - 1 0 . cen tu r i e s . T h e s e graves f o r m a little 
c e m e t e r y on the wes t e rn part o f t h e s e t t l emen t . " T h e g r a v e s pub-
l i shed in the d i scussed v o l u m e can a l so be the p e r i p h e r y o f this 
c e m e t e r y . 
G r a v e s on the terr i tory o f a s e t t l e m e n t were o b s e r v e d b y A g n e s 
Cs . Sós at Z a l a v á r - K ö v e c s e s ; she co l l ec t ed the s imi la r p h e n o m e n a 
k n o w n in the Ca rpa th i an -bas in at tha t t ime" . In m o r e r ecen t l i tera-
ture C s a n á d Bálint dea l t wi th this q u e s t i o n " . 
Proposal for making the settlement's internal chronology 
clear. In the f indmate r i a l o f the M u z l a - s e t t l e m e n t the lack o f charac -
ter is t ic Avar ian and conque r ing H u n g a r i a n small finds is s t r ik ing. 
O n the bas i s of lack of Avar ian finds the au thors date the s t a r t ing of 
the se t t l emen t to the 9. century . 
T h e f indmate r i a l o f M u z l a can be grouped a r o u n d two 
c h r o n o l o g i c a l cent res . T o the f i rs t b e l o n g the d i shes o f S i les ian-
type3 0 , the r epoussé mounts 3 1 , the c r o s s - s h a p e d mounts3 3 , t h e ratt le3 ' , 
and t h e spu r s " . T h e s e objec ts , on the b a s e s o f r e f e r ences c i t ed in the 
pub l i ca t ion , can be da ted to the 9. c e n t u r y " . The g raves w i t h g rave 
g o o d s can also be da ted to this period31 ' . F inds that can ce r t a in ly be 
da t ed , are known f r o m se t t l ement f e a t u r e s only f r o m t h e 8 ( ? ) - 9 . 
c e n t u r i e s and f r o m the end of the 12. cen tu ry . T h e latter is the coin 
o f Bé l a III; the f r a g m e n t o f a c lay c a u l d r o n f rom pit N o 4 6 9 can also 
be c o n n e c t e d to this per iod . A c c o r d i n g to the def in i t ion o f M i k l ó s 
T a k á c s this cau ldron is o f the t y p e r e s e m b l i n g meta l c a u l d r o n s 
( "Meta l l ke s se l a r t i ge T o n k e s s e l " ) and can be da ted to the A r p a d i a n -
Age . 3 ' 
13
 S e e n ö t e 12. 
14
 The M u z l a se t t l ement c a n n o t b e interpreted as a Morav i an 
fortress not on ly b e c a u s e o f the lack o f fort if icat ion. T h e s ize o f its 
territory (its w h o l e terri tory c a n n o t b e assumed b e c a u s e o f soil 
erosion, the e x c a v a t e d area is 2 .79 ha ; the great terri tory c o m p a r e d to 
western towns is character is t ic for t h e Morav ian for t i f ica t ions : e.g. 
Stare Mes to 2 5 0 ha, Mikulc ice 4 0 h a ; SZŐKE 1976 4, n o t e 121) and 
the relatively u n i f o r m i t y of its f i n d m a t e r i a l (it is impor tan t b e c a u s e it 
does not ind ica te g rea t social d i f f e r e n c e s ) also p r even t one f rom 
order ing it into the men t ioned s p h e r e . No twi th s t and ing M u z l a has 
a l ready turned up in literature as a poss ib le M o r a v i a n for t ress 
( R U T T K A Y 1 9 9 4 , 1 1 2 ) . 
15
 There is no g r a v e No 10. 
16
 It wou ld be essent ia l to k n o w first of all in c a s e o f graves 
where a superpos i t ion does not occu r . 
1 7
 K U Z M A - H A N U L I A K 1 9 9 0 , 1 2 9 . 
'» Evaluat ion and paral lels: Cs . SÓS 1984, 79, note 29 . 
19
 B Á L I N T 1 9 9 1 , 3 2 - 3 4 . 
20
 The pub l i ca t i on da tes these , on the basis of DOSTAL 1983, 
192 (analogy f r o m B r e c l a v - P o h a n s k o ) to the first ha l f o f the 9. 
century. 
21
 Dated to the first half o f the 9. century on the bas i s o f Bl-
ALEKOVA 1990, 49 (ana log ies f r o m : P o b e d i m , T h u n a u a m K a m p , 
B r e c l a v - P o h a n s k o , V y s n e h o Kub in ) . 
22
 D a t e d to the f irst quar te r o f the 9. century , the ho r i zon Blat-
n i c a - M i k u l c i c e , on the bas i s o f BIALEKOVA 1977, obr 21 :4 . 
23
 BUDINSKY-KRICKA 1956 tab X V I I I : 10-21 (Zs i t va tő /Z i t avska 
T ö n G r a v e N o 10). 
24
 Se t t l emen t fea tu re N o 42a . It is d e f i n e d as a " H a k e n s p o r n " , but 
it r a t h e r s eems to be a " P l a t t e n s p o r n " , its exac t type c a n n o t be de-
f ined b e c a u s e o f the qual i ty of d r a w i n g . Se t t l emen t fea tu re N o 549: 
T y p e II second half o f 8. - b e g i n n i n g o f 9. century on the bas i s of 
BIALEKOVA 1977, 124; Se t t l emen t f e a t u r e 447 : T y p e III; S e t t l e m e n t 
f e a t u r e s 362 and 625 : T y p e IV; T y p e s III and IV: f i rs t h a l f o f 9. 
c e n t u r y (BIALEKOVA 1977, 1 2 6 - 1 3 4 ) ; 625 . obj : T y p e IV too, but 
da t ed to the first qua r t e r o f the 9. c e n t u r y (BIALEKOVA 1977, 1 3 1 -
134). 
25
 H o w e v e r there are such smal l f i n d s which can be d a t e d to the 
end o f the 8. century , a lso on the b a s i s o f r e fe rences o f the pub l i ca -
t ion. S e e note 19. 
26
 H o w e v e r , as I h a v e m e n t i o n e d b e f o r e , the ch rono log i ca l rela-
tion o f g raves (espec ia l ly those l a c k i n g g rave goods) to e a c h o ther 
and to se t t l ement fea tu res is fairly p r o b l e m a t i c . 
27
 TAKÁCS 1986, 9 5 - 1 0 3 , Kar te 1. 
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4 9 0 RECENSIONES 
In the publication there is no find from the features of the 
settlement or from the graves that can certainly be dated to the 
period between the turn of the 9-10. centuries and the end of the 12. 
century. 
O n the basis o f smal l f inds it s eems as if the re were the f i n d s o f 
t w o se t t lements in the pub l i ca t ion actual ly. T h e chronologica l c e n t r e 
o f the first set t lement is the 9. century ( p o s s i b l y starting a l r eady at 
the end of the 8. c e n t u r y and exis t ing till t he f i rs t decades o f the 10. 
cen tu ry) , while the o t h e r se t t lement is f r o m the A r p a d i a n - A g e , it 
ce r ta in ly funct ioned at t he end of the 12. c e n t u r y on the bas i s o f the 
coin o f Béla 111, but its s t a r t ing and end ing p o i n t s canno t be d e f i n e d 
wi th the help of the pub l i ca t i on . 
Ceramics found t o g e t h e r with the a b o v e men t ioned small f i n d s , 
and the rim f ragment o f the c lay cauldron wi th the pots f o u n d in the 
s a m e (No 469) s e t t l emen t fea tu res could s e r v e as bases for s e p a r a t -
ing the ceramics o f the t w o a b o v e m e n t i o n e d se t t l ements (end o f 8. -
b e g i n n i n g of 10. c e n t u r i e s and A r p a d i a n - A g e ) . However , b e c a u s e o f 
the lack of exact desc r ip t ion o f ceramic m a t e r i a l , the lack of c o n n e c t -
ing the def ined qua l i t a t ive - technolog ica l g r o u p s to certain f inds and 
the er rors of d rawings it is n o t poss ib le to m a k e a ceramic t y p o l o g i -
cal sys t em on the bas i s o f the publ icat ion. 
Errors of d r a w i n g s are even m o r e s t r ik ing when c o m p a r i n g 
them with the much be t t e r d r awings of p r e l i m i n a r y reports . In the 
lat ter the r im-damete r o f po t s had been ca l cu la t ed , and this w a y 
pu t t i ng r ims in w r o n g pos i t ion could be avoided . 2 ' M o r e o v e r in 
m a n y cases the types o f rim-endings are d i f f e r e n t in p r e l i m i n a r y 
r epo r t s and in the f inal publ ica t ion , 2 ' o r n a m e n t a t i o n s h o w s a to ta l ly 
d i f f e r e n t picture10, and t h e p ropor t ions o f po t s are also d i f f e r e n t " . 
P e r h a p s the rudest o f t h e s e mis takes is tha t a vessel which in the 
p re l imina ry report s e e m s to be an A r p a d i a n - A g e pot with the r im-
B Á L I N T ( 1 9 9 1 ) 
B I A L E K O V A ( 1 9 7 7 ) 
B I A L E K O V A ( 1 9 9 0 ) 
B U D I N S K Y - K R I C K A ( 1 9 5 6 ) 
D O S T A L ( 1 9 8 3 ) 
K U Z M A - H A N U L I A K ( 1 9 9 0 ) 
N E V I Z Á N S Z K Y ( I 9 9 4 ) 
R U T T K A Y ( 1 9 9 4 ) 
CS. SÓS (1984) 
S Z Ő K E ( 1 9 7 6 ) 
T A K Á C S ( 1 9 8 6 ) 
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 R im- f r agmen t s w i t h d iamete r in p r e l i m i n a r y reports : AVANS 
1 9 8 0 , 8 2 , t . 1 ( o b j . 1 8 ) ; A V A N S 1 9 8 1 , 1 0 2 t . 5 - 6 ( o b j . 2 4 ) ; A V A N S 
1 9 8 2 , 7 7 t . 1, 4 ( o b j . 1 0 9 ) ; A V A N S 1 9 8 4 , 5 0 t . 4 - 8 ( o b j . 2 7 9 ) . S a m e 
f r a g m e n t s wi thout a d i a m e t e r (with a w r o n g posi t ion of r im e x c e p t 
fo r f r agmen t s f rom o b j . 18) in the f inal pub l i ca t ion : 45 t. 10 (ob j . 
18); 50 t. 2, 50 t. 4 (ob j . 24 . ) ; 65 t. 5, 64 t. 4 o r 65 t. 2 (obj . 109); 84 
t. 7, 86 t. 1, 84 t. 5, 84 5. 2, 84 t. 6 (obj. 279) . 
29
 Prel iminary repor t s : AVANS 1980, 78 t. 4 , 80 t. 2 (ob j . 2 ) ; 
A V A N S 1 9 8 2 , 7 7 t . 1 , 4 ( o b j . 1 0 9 ) ; A V A N S 1 9 8 4 , 5 0 t . 5 ( o b j . 2 7 9 ) . 
Final publicat ion: 42 t. 3 , 4 2 t. 2 (obj . 2) ; 6 5 t. 5, 64 t. 4 o r 6 5 t. 2 
(ob j . 109); 86 t. 1 (ob j . 279) . 
end ing mi s s ing , is d rawn in the f inal pub l i ca t i on hav ing an upr igh t 
rim like an .um o f " P r a g u e type"1 2 . 
C e r a m i c mater ia l pub l i shed on d r a w i n g s w i thou t descr ip t ion 
can be a n a l y s e d f r o m three po in t s o f v i ew: shape , type o f r im-
ending, o r n a m e n t a t i o n . As it can be seen a b o v e , representa t ion of all 
these charac te r i s t i c s is s t rongly p rob l ema t i c in the publ icat ion dis-
cussed . T h e d i f f e r e n c e be tween the qual i ty o f d r a w i n g s in pre l imi -
nary repor ts and in the final publ ica t ion m a d e m e convinced , even 
wi thout ac tua l ly see ing the mate r ia l , that t he d r a w i n g s o f p re l iminary 
reports r a the r re f l ec t the real po t s than the d r a w i n g s found in the 
final pub l i ca t ion . H o w e v e r p re l imina ry repor t s , as a consequence of 
their f u n c t i o n , dea l only with a m i n o r par t o f f i ndmate r i a l , so m a k i n g 
the t ypo logy o f the w h o l e findmaterial is n e i t h e r possible on the 
bases o f these p re l imina ry repor ts . 
Summary. B e c a s e o f the a b o v e fac ts , t h e ana lys i s o f the p u b -
lished f i ndma te r i a l of M u z l a o n l y g ives the poss ib i l i ty to d r a w the 
fo l lowing c o n c l u s i o n s : 
1. T h e s e t t l emen t had at least two pe r iods , the first o f w h i c h 
also ex is ted in the 9. cen tury (poss ib ly d i rec t ly b e f o r e and a f t e r it 
too). 
2. T h e r e a re such graves in the area o f the se t t l ement which can 
mos t lately be da t ed to the t u m of the 9 - 1 0 . cen tu r i e s . 
3. T h e A r p a d i a n - A g e se t t l emen t ex i s ted a t the end of the 12. 
century. ( H o w e v e r the s tar t ing po in t o f th is p e r i o d and the poss ib le 
inhabi ta t ion of the p lace b e t w e e n the t w o p e r i o d s men t ioned c a n n o t 
be proved. ) 
4. T h e r e is no such pe r iod of the s e t t l e m e n t which could be in-
terpreted as a M o r a v i a n for t ress , the age o f the for t i f ica t ion is uncer -
tain. 
H. Herold 
30
 P r e l im ina ry reports : AVANS 1980, 85 t. 7 (sec tor B/9); AVANS 
1 9 8 1 , 1 0 2 t . 5 ( o b j . 2 4 ) ; A V A N S 1 9 8 2 , 8 1 t . 4 ( o b j . 1 0 0 ) ; A V A N S 
1984, 4 8 t. 1 (ob j . 312) . Final pub l ica t ion : 140 t. 8 (sector B/9); 5 t. 2 
(obj. 24) ; 62 t. 11 (obj . 1); 94 t. 5 (obj . 312) . 
3 1
 P r e l i m i n a r y r e p o r t s : A V A N S 1 9 8 0 , 8 4 t . 2 ( o b j . 5 ) ; A V A N S 
1984, 4 8 t. 1 - 3 (obj . 279). Final pub l ica t ion : 4 3 t. 1 (obj. 5); 94 t. 5 , 
94 t. 6, 94 t. 3 (obj . 279) . 
32
 Ob j . 2, s e e no te 29. 
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